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primo  , cioè  Vincenzo  ConfoTc  Occidentale  , era 
% ■>  '*1  flato  in  addietro  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie, 

e lì  trova  commendato  aflaidìmo  per  le  lue  virtù 
da  Sulpizio  Severo  (a)  Autore  di  qxiefli  tempi.  (»)  Sulph. 
Fravita  Confole  Orientale  è quel  medefimo  , che  Snfr’ 
ahbiam  veduto  di  fopra  vittoTÌofo  della  flotta  di  ,,e'V'*7' 
Gaina  , e che  fedelmente  fegaitò  a fervire  ad  Arcadio  Auguflo . 

Prefetto  di  Roma  abbiamo  per  1’  anno  prefente  Atidromace.  Ora 
noi  funi  giunti  al  principio  del  Secolo  quinto  dell’  Era  Crilliana , 

Secolo,  che  ci  fomminiltra  funelle  rivoluzioni  di  cofe  , fpetialmen-  ‘ 
te  in  Italia , diverfe  troppo  da  quelle,  che  fin  qui  abbiamo  accen- 
nato. Inclinava  già  alla  vccchiaja  il  Romano  Imperio  , e a guifa 
de’  corpi  umani  avea  coll*  andare  degli  anni  contratte  varie  infer- 
mità, che  finalmente  il  condulTero  all’ eftrema  miferia.  Tanta  va- 
nità di  dominio,  che  fi  ftendeva  per  tutta  l’ Italia,  Gallia , e Spa- 
gna, per  gli  vaili  paefi  dell’ Illirico,  e della  Grecia,  e Tracia  , e 
per  aflaiflune  Provincie  dell’ Alia,  e per  l’Egitto,  e per  tutte  le  co- 
lle dell’ Affrica  bagnate  dal  Mediterraneo  , colla  miglior  parte  an- 
cora della  gran  Bretagna , tratto  immenfo  di  Terre , delle  quali  og- 

Sidi  fi  formano  tanti  diverfi  Regni , c Principati  : grandezza  , dilli, 
i mole  si  valla  s’era  mirabilmente  foflenuta  finora  per  le  forze  si 
di  terra  , che  di  mare , che  (lavano  pronte  fempre  alla  difefa , c per 
la  faggia  condotta  di  alcuni  valoroG  Impcradori . Certamente  , fic- 
come  s’è  veduto  , non  mancarono  già  ne’ precedenti  anni  interré 
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flranicrc  di  fomma  importanza,  fiere  irruzioni  di  Barbari , c Tiranni  * 
infortì  nel  cuore  del  mcdciìmo  Imperio;  ma  il  valor  de’ Romani* 
ia  fedeltà  de’  popoli , c la  militar  dilciplina  mantenuta  tuttavia  in 
vigore , feppero  dilfipar  counte  procelle , e confefvare  non  mcn  le 
Provincie,  che  la  dignità  dei  Romano  Imperio»  Contuttocciò  fu 
d’avvilo  Diocleziano  , che  un  fol  capo  a tanta  ellgnlìon di  dominio 
ballar  non  potcflc  ; e però  introdurti:  la  pluralità  degli  Augnili  ,e 
de  i Cefari , immaginando , che  quelle  diverfe  telle  procedendo  con 
unione  d’animi  ( cofa  diffidi  ilTtma  fra  gli  ainbizio'ì  mortali  ) averte 
da  tener  più  faldo.e  difefo  l’Imperio,  benché  divilo  fra  eifi , vo- 
lendo principalmente , die  le  leggi  fatte  da  un  Imperadore  , por- 
tallero  in  fronte  anche  il  nome  degli  altri  Augnili  , affinchè  un  folo 
parerte  il  cuore  , e la  niente  di  tutti  nel  pubblico  governo . Per 
quella  ragione  , e fecondo  l’ introdotto  codiane , Teodofio  il  Grande, 
per  quanto  ci  ha  inoltrato  la  Storia  , con  dividere  fra  i Puoi  due 
figliuoli , cioè.  Arcadio,  ed  Onorio  Augnili  ,la  fua  Monarchia,  avea 
creduto  di  maggiormente  afficurarc  la  furtiilenzadiqueilogranColodò. 

Ma  per  dilavveiuura  del  Pubblico  , a riferva  della  bontà  del  cuo- 
re , e de  i collumi , nuU’altro  polfedeano  quelli  due  Principi  di  quei, 
che  fi  richiede  a chi  dee  regger  popoli;  e in  fatti  erano  erti  nati  per 
lafciarfi  governar  da  altri.  Miravano  poi  creiciuti  dappertutto  gli 
abufi  ; malcontenti  i Additi  per  le  foverchie  gravezze;  fmimiite  le 
Milizie  Romane  ; le  flotte  trafeurate  . Il  peggio  nondimeno  confille- 
va  nella  baldanza  de’ Popoli  Settentrionali,  a foggiogare  i quali  non 
era  mai  giunta  la  Potenza  Romana..  Coiloro  da  gran  tempo  non  ad 
altro  più  penfavano,  che  ad  atterrar  quella  Potenza.  Nati  lòtto  cli- 
mi poco  lavoriti  dalla  natura, e poveri  ne’lor  paefi , guatavano  con- 
tinuamente con  occhio,  invidiofo  le  felici  Romane  Provincie  , ed 
erano  vogliofi  di  conquillarle,  non  già  por  aggiugnerle  alle  antiche 
lor  Signorie  , ma  per  pallàrc  da  i ior  tugur]  ad  abitar  nelle  cale 
agiato,  e fotto  il  piacevol  cielo  de’  Popoli'  Meridionali . Quello  bel 
difegno  non  potè  loro  riufeire  ne’  tempi  addietro,  perche  ripulfati, 
o sbaragliati  qui  lafciarono  ia  vita , o furono  collretti  a ritornai  le- 
ne alle  lor  gelate  abitazioni.  Il  fecolo,  in  cui  entriamo quel  fu, 
in  cui  parve , che  fi  fcaicnairc  tutto  il  Settentrione  contra  del  Ro- 
mano Imperio,  con  giugnere  in  line  a fmcmhrarlo , anzi  ad  annien- 
tarlo in  Occidente  . Si  può  ben  credere  , cha  non  poco  influillè  ir» 
quelle  difavventure  dell’ Imperio  Occidentale  , l’ aver  Valente  , e 
Teodofio  Augulli  ( cosi  portando  ia  ncceflità  dc’loro  intcrellì  ) la- 
fidati  annidar  tanti  Goti , ed  altre  barbare  Nazioni  nella  Tracia , e 
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in  altre  Provincie  cieli’  Illirico . AlTaiflìmo  nocque  del  pari  P avere 
gl’ Imperadori  da  gran  tempo  in  addietro  cominciato  a fervidi  nc’ 
loro  eferciti  di  Truppe  Barbariche,  e di  Generali  eziandio  di  quelle 
Nazioni.  Perciocché  que’  Barbari , adocchiata  la  fertilità  , c felicità 
di  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  pacfe,e  della  forza , o de- 
bolezza de’  Regnanti , non  lanciavano  di  animare  la  lor  gente  a can- 
giar cielo,  e a venire  a flabiiirfi  in  quelle  più  fortunate  contrade. 
Già  abbiam  veduto  entrato  in  Italia  Alarico  Re  de'  Goti  con  Ra - 
dagaifo  , e con  un  potente  efercito , ma  fenza  faperc  , s’ egli  per  lut- 
to quell’anno  continualfe  a divorar  le  follanze  degl’italiani,  o pur 
fc  folle  obbligato  dall’ Armi  Romane  a retrocedere.  Certa  cofa  c, 
che  Onorio  Arguito  pacifica  mente  fe  nc  flette  in  Milano , dove  fi 
veggono  pubblicate  alt  une  leggi  (a)  ; e quando  non  fia  errore  nel- 
la data  d’ura  in  Aitino  , Citta  florida  allora  della  Venezia  , par 
bene  , che  i progredì  di  que’ Barbari  non  dovefsero  edere  molti, 
e che  anzi  i medelìmi  fe  ne  fo'Iero  tornati  addietro . 1 

Tra  1’ altre  cofe  (b)  lTmpecadore  Onorio  condonò  a i popoli  i 
debiti , eh’ elfi  aveano  coll'Erario  Cefareo  fino  all’anno  386. lòfpefe 
l’elazione  degli  altri  da  elfi)  anno  386.  fino  all’anno  35» j.ordman- 
do  fidamente , che  fi  pagaflèro  fenza  dilazione  i debiti  contratti  do- 
po elfo  anno  351  j.  Con  andò  ancora  , che  fi  continuafle  il  rifarci- 
niento  delle  mura  di  Roma,  con  aggiugoervi  delle  nuove  fortifica- 
zioni , perche  de  i brutti  nuvoli  erano  per  P aria . Venne  a morte 
nel  di  14.  di  Dicembre  dell’anno  prefente  Anajìafto  Papa , che  vie- 
ne onorato  col  titolo  di  Santo  negli  antichi  Cataloghi  (c),  doven- 
doli nondimeno  oflervare  7 che  -tal  denominazione  non  lignificava 
già  in  que’ tempi  rigorofamentc  quello,  che  rigidi  la  Chiela  inteu- 
dè  colla  Canonizzazione  de’  buoni  Servi  di  Dio  fatta  con  tanti  efa- 
mi  delle  virtù  , e de’ miracoli  loro.  Davafi  allora  il  titolo  di  Santo 
anche  a i Vefcovi  viventi , come  tuttavia  ancora  fi  da  a i Rimani 
Pontefici.  E però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i Papi  de’ pri- 
mi fecoli  .cosi  i Vefcovi  di  Milano,  Ravenna  , Aqu  leja  , Verona 
&c.  ma  fenza  che  quello  titolo,  fia  una  concludente  prova  di  tal 
Santità,  che  uguagli  la  decretata  negli  ultimi  iecoli  in  canonizzare 
i Servi  del  Signore.  Secondo  i conti  del  Padre  Pagi,  a’  quali  ini 
attengo  anch'io  fenza  voler  entrare  in  difpuia  di  si  fatti  Cronolo- 
gia, nei  di  2t-.  d’ellò  tnefe  fu  creato  Papa  Innocenzo  , primo  di  que- 
llo nome.  Nulladimeno  San  Profpero  (d) , c Marceiltno  Conte  (e) 
riferifeono  all’anno  feguente  la  di  lui  elezione.  Abbiamo  dal  me- 
<lefimo  Marcellino , che  nel  di  11.  d’ Aprile  Eudodia  Augnila  par- 
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tori  in  Cortaminopoli  ad  Arcadio  Imperadore  un  figlio  m afeli  io , 
a cui  fu  porto  il  nome  di  Teodofio , fecondo  di  quello  nome.  So- 
fà) Socrtta  orate  (a),  e l’Autore  della  Cronica  Alefsandrina  ( b ) il  dicono  na- 

(b) cÀronic  ,0  nc'  io.  d’efso  mefe:  divario  di  poca  confeguenza,  e proba- 
AUxindc.'  bilmente  originato  dall’efser  egli  venuto  alla  luce  in  tempo  di  notte. 

V’Iia  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  mefe  diGennajo.  Incredibi- 
le fu  la  gioja  della  Corte,  e del  Popolo  di  Cortantinopoli , e fe  ne 
fpedi  la  lieta  nuova  a tutte  le  Città,  con  aggiugnervi  grazie , e con 
difpenlar  danari . Pubblicò  Arcadio  una  legge  nel  di  ip.  di  Gen- 

(c)  l.  17.  de  najo  dell’anno  prefente  (c)  , con  cui  proibì  il  dimandare  al  Prin- 
tor.or.  prò-  cipe  i beni  conlifcati , finche  non  fbfsero  pafsati  due  anni  dopo  il 
^c'H^Thto  con^co  » volendo  efso  Augnilo  quel  tempo  , per  poter  moderare 
dv/ìTn.  'a  Severità  delle  femenze  emanate  contra  de’  colpevoli  , e rendere 

ad  elfi , fe  gliene  veniva  il  talento  , ciò  , che  il  rigore  della  giu- 
rtizia  loro  avea  tolto . Buona  calma  intanto  lì  continuò  a godete 
Dell’  Imperio  Orientale  •«. 

Anno  di  Cristo  ccocir.  Indizione  xr. 
d’  Innocenzo  Papa  2. 
di  Arcadio  Imperadore  20.  e 8. 
di  Onorio  Imperadore  10.  e 8. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  1. 

Confort^  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quinta  volta#. 
'(Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 

r • . 

CHi  folse  iti  quell’anno  Prefetto  di  Roma,  non  apparifee  dalle 
antiche  memorie.  Truovafì  nondimeno  un’ Ifcrizione  ( d ) polla 
lrfcrìptìon.  in  Roma  a i due  Angufti  da  Flavio  Macrobio  Longiniano  Prefetto 
pog.  \6y  fa  Róma,  che  fembra  appartenere  a quelli  tempi , e perciò  indicare 
chi  efercitafse  la  Prefettura  fuddetta . Per  attellato  della  Cronica 
Alefsandrina,  c di  Socrate  Storico  nei  di  io. di  Gennajo  dell’an- 
no preferite  l’infante  Tcodofìo  II.  fu  creato  Augnilo  da  Arcadio 
Imperadore  fuo  padre.  Olia  die  Alarico  Re  de  i Goti  fofse  dianzi 
partito  dall’ Italia , e ci  tornafsc  nell'anno  prefente,  o pure  rh’cgli 
continuafse  qui  il  fuo  foggiorno  anche  neH’  anno  addietro  : certa 
fe)  CToud.  co  fa  è,  che  in  quelli  mecf«(ìn>i  tempi  dopo  aver  prefo  varie  Città, 
Oto/lùJe  e ^erre  °*tre  (0  • fi  fpinfe  nel  cuore  di  quella , che  oggidì  fi 
Confai.  4.  chiama  Lombardia  con  un  formidabil’  efercito  de’  fuoi  Goti , fenza 
honorii.  che  apparifea  più  congiunto  eoa  tfso  lui  Radagaifo  Re  degli  Unni. 
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Erafi  P Imperatore  Onorio  ritirato  non  meno  per  precannone  , che 
per  efsere  più  vicino  a i bifogni  dellcr  Stato  nella  Città  di  Raven- 
na/ Città  allora  per  la  Tua  lunazione  fortillìina , perchè  circondata 
dal  Pò,  e da  profonde  paludi j e Città , che  divenne  da  li  innanzi 
per  alcuni  anni  la  Sede, e Reggia  degli  Augnili.  Ma  i felici  avan- 
zamenti de’ Barbari  aveano  talmente  cofternati  gli  animi  degl’Ita- 
’iani  , che  per  atteftato  di  Claudiano  Autore  contemporaneo  , i bc- 
nellanti  ad  altro  non  penfavano  , che  a ritirarli  colle  lor  cofe  più 
preziofe  in  Sicilia,  o pure  in  Corfica,e  Sardegna.  Per  quello  nte- 
delimo  fpavento , quaficchè  Ravenna  non  fofse  creduta  ballante  asilo* 
Onorio  Àuguflo  fe  ne  parti , con  incamminarli  vcrfola  Gallia.  Ma 
v Stilicone  tanto  perorò , che  fece  fermar  la  Corte  in  Arti , Città  al- 
lora della  Liguria  , die  doveva  efsere  ben  forte  , da  c!ie  s’ indulse  * 
l’ intimorito  Onorio  a lafciarvili  ferrar  dentro  , in  cafo  che  Alarico 
vi  avcfse  pollo  l’afsedio.  Prima  di  quello  liero  turbine  aveano  i 
movimenti  de*  Barbari  data  occafionc  a i Popoli  della  Rcria(  par- 
te de’ quali  oggidì  fono  i Grigioni)di  follevarlì ,- laonde  fu  coliretto 
Stilicone  ad  inviar  colà  alcune  Legioni  Romane  per  tenerli  infra 
no,  o ricondurli  all’  ubbidienza.  E il  trovarli  appunto  quelle  trup- 
pe occupate  fuori  d’ Italia  , aveva  accrcfciuto  l’ animo  ad  Alarico 
per  più  infolentire  , e per  continuare  i progredì  dell’  armi  fuc.  Me- 
rita qui  certo  lode  la  riloluzion  prefa  in  quelli  pericololi  frangenti 
da  Stiiicone.  Sul  principio  dell’anno,  c nel  cuor  del  verno  , con 
poco  feguito  egli  pafsò  il  lago  di  Como,  e per  mezzo  delle  nevi, 
e de’ghiacct  s’inoltrò  Uno  nella  Rezia.  L’arrivo  di  si  famofo  Ge- 
nerale, e pofcia  le  minaccie  accompagnate  da  amorevoli  perfuafio* 
ni , non  /blamente  calmarono  la  rivolta  de  i Reti,  ma  gl’indufse- 
ro  ancora  ad  unirli  colle  Milizie  Romane  per  la  falvezza  dell’  Im- 
pcradore,  e dell’  Italia  . Aveva  inoltre  Stilicone  richiamate  alcune 
Legioni,  che  lungo  il  Reno  llanziavano,  ed  una  infino  dalla  Bra 
lagna  ; c lù  mirabile  il  vedere  , die  i feroci  Popoli  Trasrenani, 
timocchè  ofservafcero  fgucrniti  di  prefidj  i Contini  Romani  , pure 
fi  fletterò  quieti  in  quella  occalìoue , nè  inferirono  moleflia  alcuna 
alle  Provincie  dell*  Imperio- 

Unita  eh’  ebbe  Stilicone  una  poderofà  Armata , h mite  in  marcia 
verfo  l’Italia, ed  egli  precedendola  con  alcuni  fquadroni  di  caval- 
leria, arditamente  valico  a nuoto  i fiumi, pafsò  per  mezzo  ai  ne- 
mici , ed  inalpottato  pervenne  ad  Arti  con  incredibil  confolazione 
delPImperadoie  Onorio  quivi  rinchiufo  , e di  tutta  la  fua  Corte. 
Qiunfero  di  poi  le  Legioni,  e Tiuppc  aufiiiaric  raccolte,  e fu  conchitir 
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fo  di  dar  battaglia  al  nemico  . Aveva  Alarico  baldanzofamemc  par- 
lato il  Pò,  con  arrivare  ad  un  liume  chiamato  Una , che  vien  cre- 
duto il  Bordo  d'  oggidì , c che  palla  non  lungi  da  Alli  . Immaginò 
perciò  Claudiano  , clic  avendo  gli  Oracoli  predetto  , eh’  elfo  Aiari- 
co  ghignerebbe  ad  Urbem , cioè  a Roma,  lì  veriticafTe  il  vaticinio, 
con  reilar  egli  delufo  , da  che  arrivò  a quello  fiutnkello.  Milita- 
va neU’efercito  di  Stilicone  una  grolla  mano  di  Alani,  gente  bar- 
bara, c fofpctta  in  quella  congiuntura.  Il  condotticr  di  colloro  ap- 
pellato Sanie  ( non  fo  fe  con  vero  nome  ) da  Paolo  Orofio  , e 
chiamato  Uomo  Pagano  , quegli  fu  , che  configliò  di  attaccar  la 
zuffa  nel  fanto  giorno  di  Pafqia , perche  in  elsa  i Goti , che  era- 
no Crilliani,  benché  macchiati  dell’Eresia  Ariana,  farebbono  colti 
alla  (provvida  : configlio  detellato  allora  da  i buoni  Cattolici  , e 
mallìmamente  dal  fuddetto  Orofio.  Claudiano  all’incontro  attribui- 
re tal  rifoluzione  a Stilicone  flefso  , perfonaggio,  che  in  altre  oc- 
calioni  fi  feopri  poco  buon  crilliano,  e favori  molto  i Pagani , fra’ 
quali  è da  contare  lo  llefso  Poeta  Claudiano.  Comunque  Ila,  co- 
minciò il  conflitto , e i Goti  , prefe  l’ armi  , si  fattamente  carica- 
rono fopra  la  vanguardia  degli  Alani , che  ne  u citerò  il  Capo , e 
rovefeiarono  il  rello  : Allora  la  Cavalleria  Romana  s’ inoltrò , e la 
Fanteria  anch’  cfsa  menò  le  mani . Duro  lungo  tempo  il  contrado 
con  ifpargimento  di  gran  fangue  dall’ una  parte,  c dall’altra  j ma 
finalmente  furono  coltroni  i Goti  alia  ritirata,  e alla  fuga  con  la- 
fciarc  in  poter  de’  Romani  il  loro  bagaglio  confidente  in  immen- 
fe  ricchezze , e con  redarvi  prigionieri  i figliuoli  dello  delio  Ala- 
rico colie  nuore  , c liberata  gran  copia  di  t ridiani  , fatti  in  ad- 
dietro fchiavi  da  que’  Barbari  . . il  luogo  della  battaglia  fu  preiso 
Pollerà,  o fia  Potenza,  Citta  allora  fituata  vicino  al  Fiume  Tana- 
io  , di  cui  oggidì  neppure  apparifeono  le  vedigia  nel  Monferrato. 
dt  Rebus"  ^ Cardinal  Baronio  , il  Petavio  , il  Tillemont  , ed  altri  rapporta- 
Cttitis.  no  quella  vittoria  all’  anno  40 3.  il  Sigonio  , e il  Padre  Pagi  al 

(b)  CsJJlo-  prelente.’  Profpero,  e l aflìodorio  chiaramente  l’afserifcono  accadu- 
io'ìus  in  ta  nci  Confolato  V.  di  Arcadio  , t <f  Onorio  Augujii , cioè  , in  quell’ 
CÌ(e)‘c/jud  anno-  Phi  grave  ancora  è la  difeordia  degli  Storici  in  raccontare 
de  BtUo  quel  fatto  d armi;  perciocché  Giordano  Storico  (a), che  corrotta- 
Cttic.  mente  vien  chiamato  Gtornaudc  , c Calfiodorio  (b)  fcrivono  , che 
(d)  PruJ.  j„  quello  conflitto  non  già  i Romani , ma  i Goti  reltarono  vitto- 
s'n-msch  r'°*’  • Giordano  prende  ivi  degli  altri  abbagli.  Per  noi  balìa  il  ve- 
derc‘  accurati  da  Claudiano  (c) , da  San  Prudenzio  (d),c  da  Prò- 
in  C/uon.  fpero  (e)  Autori  contemporanei  , e di  lunga  mano  più  degni  di 

fede. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCII. 


7 


fède  , che  furono  medi  in  rotta  i Goti . Paolo  Orofio  , allorché 
fcrive  di  quello  fatto  d’  armi  riprovato  da  lui  a cagione  del  gior- 
no fanto  , aggiugne  , che  in  breve  il  giudizio  di  Dio  dimollrò , 
& quid  favor  tjus  pojfu  , fi*  quid  ultio  exigeret  . Pugnarmi  vicimus  , 
vittores  ritti  fumm . Quando  non  li  voglia  credere , che  i Romani 
vitifero  bensi  prcfso  Pollenza  , ma  che  nella  ritirata  di  Alarico 
ebbero  qualche  grave  percofsa  » del  che  ninno  degli  antichi  fa  pa- 
rola: quell’ in  brevi  fi  dovrà  llendere  fino  all’anno  q.10.  in  cui  Dio 
perniile  i fanelli  (fimi  progredì  di  que’  mcdelimt  Barbari  , ficcoine 
andando  innanzi  vedremo.  Terminata  la  battaglia  , Alarico  rollan- 
do tuttavia  un  grofsQ  efercito  al  fuo  comando  , non  fi  fidò  di  re- 
trocedere , per  paura  d’efìerc  colto  al  pai-saggio  de’ fiumi,  e però 
fi  gittò  full’  Apennino  , parendo  difpollo  di  marciare  da  quella  par- 
te verlò  la  folpirata  Roma.  Noi  perniile  l’accorto  Stilicone  , per- 
chè fattegli  fare  propolìzioni  d’  accordo  , fi  convenne  con  dargli 
fperanza  di  ricuperare  i figliuoli , e le  nuore , eh’  egli  fi  avviereb- 
be pacificamente  fuori  d’  Italia  per  la  Venezia.  Colà  pertanto  s'in- 
camminò ; ma  da  che  ebbe  pafsato  il  Pò,o  fia  ch’egli  fi  perniile 
della  convenzione  fatta  , o che  Stilicone  gii  mancafse  di  parola  , 

Eerchc  più  non  temeva  ,,  che  il  Barbaro  ripafsalse  quel  Fiume 
eale  , fi  venne-  di  nuovo  alle  mani  , e il  conflitto  terminò  colla 
peggio  de’  Goti . Non  fo  fc  fu  allora  , o pure  di  poi  , che  Stili- 
cone l'eppa  guadagnar  con  regali  una  parte  d’ edì , e loro  fece  pren- 
dere 1’  armi  contra  degli  altri  ; laonde  nelle  vicinanze  di  Verona 
fegui  qualche  fanguinofo  combattimento  , che  ridufse  Alarico  alla 
dilperazione  - E poco  mancò  , eh’  egli  noti  rellafsc  prefo  ; ma  il 
colpo  fallì  per  la  troppa  fretta  degli-  Alani  aufiiiarj  de'  Romani. 
Fermodì  il  Barbaro  nell’  Alpi , cercando  fe  avefse  potuto  condurre 
il  redo  dell'  Armata  fua  nella  Rezi  a , e nella  Gallia  ; ma  Stilicone, 
preveduto  il  di  lui  penderò,  vi  prefe  riparo.  Intanto  per  le  ma- 
lattie feguitò  maggiormente  ad  infievolirli  l’ efercito  di  Alarico,  e 
per  la  faine  a sbandarli  le  fquadre  intiere , di  modo  die  in  fine  fu 
egli  forzato  ametterfi  in  falvo  colla -fuga  , lafciando  in  pace  PI  ta- 
ira . Fu  quella  volta  ancora  incolpato  Stilicone  di  aver  configita- 
tamente  lafciato  fuggire  Alarico  ; ma  è ben  facile  in  cali  tali  il 
formar  de’  giudizj  ingiuili  , per  c hi  giudica  in  lontananza  di  tem- 
po, e fenza  efsere  fui  fatto  .-  .,y 
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Anno  di  Cristo  cccciii.  Indizione  i. 
d’  Innocenzo  Papa  5. 
di  Arcadio  Imperadore  21.  e p. 
di  Onorio  Imperadore  11.  e p. 
di  Teodosio  ih  Imperadore  2. 

\ 

Ccnfoli  ( Teodosio  Augusto,  e Flavio  Rumorido  . 

UScito  da  si  eravi  pericoli  Onorio  Augnilo,  l’era  redimito 2 Ra* 
venna  , nella  qual  Città  lì  veggono  date  molte  leggi  di  lui, 
tutte  (penanti  a quell’  anno  , che  fi  leggono  nel  Codice  Teodofiano, 
e -che  compruovano  appartenere  all’  anno  precederne  il  fatto  d’ ar- 
mi di  Pollenza.  Perciocché  alcune  d’elTe  comparifcono  ferine  in 
Ravenna  nei  Febbrajo , Marzo,  e Maggio  , ne’ quali  meli  Onorio 
certamente  non  fu  in  Ravenna  , ma  bensì  in  Alti , allorché  Alarico 
portò  la  guerra  nella  Liguria,  e vi  fa  feonfitto.  Increfceva  a i Ro- 
mani quella  reftdenza  dell’  Imperadore  , avvezzi  ad  aver  lòtto  gli 
occhi  il  Principe , e io  fplendore  della  fua  Corte,  lenza  i’ incomo- 
do di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo.  Perciò  gli  Spedirono  una  fo- 
lcirne ambafceria , pregandolo  di  confidare  col  fuo  ritorno  a Roma 
i ior  defideri  , e di  andare  a ricevere  il  trionfo  , che  gli  aveano 
preparato . £ perciocché  inteièro  , che  i Mi  1 aneli  aveano  fatta  una 
limile  deputazione,  per  tirar  elio  Auguflo  alia  ior  Città  p fi  racco- 
glie da  una  lettera  di  Simmaco , che  nel  mefe  di  Giugno  determi- 
narono di  fpedirgli  degli  altri  Ambafeiatori  colla  della  richieda. 
Di  quella  congiuntura  fi  Servirono  alcuni  Senatori  tuttavia  Pagani, 
per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i giuochi  fecoiari . 
San  Prudenzio  valente  Poeta  Cridiano  fioriva  allora  in  Ifpagna 
fua  patria.  Prefc  egli  a fcrfvere  contro  la  relazione  di  Simmaco 
Prefetto  di  Roma  comporta  già  nell*  anno  384.  per  rimettere  in 
piedi  1’  Ara  della  Vittoria  , e confutata  in  que'  tempi  da  Samo 
Amhrolio;  e può  parere  drano  , come  Prudenzio  ne  parli , come 
fe  Simmaco  averte  allora  prelèntata  quella  fappiica  ad  Onorio . Ora 
Prudenzio  con  parole  chiare  attella  la  vittoria  riportata  da’  Roma- 
ni pretto  Pollenza,  colla  rotta  di  Alarico,  & indirizza  quell’ Apo- 
logia ad  Onorio  Augullo  , che  tuttavia  dimorava  in  Ravenna , 
pregandolo  di  non  permettere  più  le  fuperflizioni  de’  Pagani  -, 
e Ipezialmente  di  proibire  i fanguinofi  Ipettacoli  de’  Gladiato- 
ri , contrarj  alla  Legge  di  Critto  , e già  vietati  da  Codamino  il 
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Grande.  Può  fervire  ancora  il  medefimo  Poema  afsai  lungo,  ed  eru- 
duo  di  S.  Prudenzio  a farci  intendere  feguita  la  fuddettà  batta- 
glia di  Polienza  nell’anno  antecedente  , e non  già  nel  prefente. 
Ora  l’Augullo  Onorio  prefe,  prima  che  terni  inaile  l’anno,  la  rr- 
foiuzion  di  pafsare  a Roma  , per  ivi  celebrare  i decennali  del  fuo 
Imperio  dopo  la  morte  del  Padre:  al  qual  line  fu  dileguato  Confo- 
le  per  l’anno  feguente  . Deferivo  Claudiano  (a)  il  fuo  viaggio  per 
l’Umbria,  e la  magnifica  folennita  , con  cui  egli  entrò  in  Roma, 
avendo  al  fuo  lato  nel  cocchio  il  fuooero  Stilicone,  con  immenfo 
giubilo  del  Popolo  Romano.  Partorì  nell’anno  preiente  (*)  a di  io. 
o 1 1.  di  Febbrajo  hudojjìa  AuguAa  ad  Arcadio  Imperadore  la 
quarta  figliuola  , a cui  fu  pofto  il  nome  di  Marina . Furono  poi 
grandi  rumori  in  Coilaniinopoli  per  la  prepotenza  di  quella  Impe- 
radrice.  Divenuta  padrona  del  marito,  e dell'Oriente,  perchè  dilgu- 
flata  di  San  Giovanni  Grifoftomo,  impareggiabile  , e zelantilTìmo  Ve- 
Icovo  di  quella  gran  Citta,  puntò  cotanto,  che  il  fece  deporre,  e 
mandare  in  elilio  ; dal  che  feguirono  perniciofi  tumulti . Ne'  fa 
menzione  anche  Zofimo  (c)  , e taglia  i panni  addofso  a i Monaci 
d allora  milchtati  in  que’ torbidi  con  dire:  ch’eflì  avendo  già  tira- 
ta in  lor  dominio  una  gran  quantità  di  beni , col  pretello  di  fer- 
venti con  quelle  rendite  i poveri  , aveano  per  cosi  dire  ridotto 
ognuno  alla  povertà  : Iperbole , che  fcredita  ii  di  lui  racconto:  ma 
che  non  laicia  di  farci  intendere , come  i Monaci  appena  nati  nel 
lecolo  precedente , s’erano  moltiplicati  per  le  Città , c per  le  Ville 
C non  trafugavano  il  meilier  di  far  fua  la  roba  altrui  * 


(a)  CW, 
oc  4.  Co:fu~ 

Utu  Honor. 

(W)  C /ironi- 
co'1 Ale  XJA- 
drinum . 
■More  dii nui. 
Coma  in 
C/vonito . 


(c)  ZaJSmu4 
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* d’iNNOctNzo  Papa  4. 

di  Arcaoio  Imperadore  22.  e io, 

» di  Onorio  Imperadore  12.  e to. 

di  Tiodosio  il,  imperadore  j. 

Confali  ( ^N?R,°  Adusto  per  la  fella  volta, 

( ed  Akistrneto  . 

npUtta  fu  in  fella  la  Città  di  Roma  pel  Conforto , e per  Ir  De- 
1 cennali  dell  Augnilo  Onorio,  clic  furono  celebrati  con  Am- 
inoli fpettacoli  ; ma  non  già  co  i giuochi  fecoiari,  nè  colle  znife 
de  gladiatori  , come  avrebbero  defiderato  que’  Romani  che 
f Lotti.  III.  B tlU_ 
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tuttavia  (lavano  orti  nati  nel  Gentilelìmo  . Il  Cardinal  Baronie  , che 
di  tal  permiilìone  aveva  accufato  Onorio  Augnilo  , vien  giultaiuon- 
le  riprefo  dal  Pagi.  Ma  nè  il  Pagi , né  Jacopo  Gotolredo  ebbero  già 
buon  fondamento  di  credere , e chiamare  ingannato  il  Baronie,  al- 
lorché fcrille  all'anno  3 2 f.,  che  Collaudilo  il  Grande  con  una  leg. 
ge  data  in  Bento  avea  proibito  per  tutto  1 Imperio  Romano  i giuo- 

(a)  TAtpu-  chi  (augninoli  de' gladiatori . Siccome  altrove  ho  io  dimoilrato  (a), 
rm  Aanus  non  pUO  pegarfi  quell’  univcrlale  divieto  di  Coflantino . Ma  era  si 
lnJkrifUatu  ratjicato  i’abufo,  e n’  erano  si  incapricciati  i popoli , che  dopo  la 
t‘t-  7*4-  morte  (]j  quel]’  invitto  Imperadore  tornarono , malgrado  de’  Tuoi 

fucceilbri  , a praticarlo , con  ellorquere  eziandio  la  permiffione  d’ 

(b)  Thtoi.  cflì  da  alcuni  Augnili.  Ma  in  line  per  attcllato  di  Teodoreto  (i). 

Hi/l./.  j.  Onorio  con  fua  legge  vietò,  ed  abolì  per  Tempre  quell'abominevole 

*V'  l4*  fpe  tutolo  , che  coiiava  tanto  fangue,  e tante  vite  d’uomini,  per 

dare  un  divertimento  al  pazzo  popolo.  In  quell’anno  poi  Onorio 
(e)  IH.  16.  pubblicò  una  legge  (e),  in  cui,  lo  crediamo  al  Padre  Pagi  luddet- 
7 ii.  8.  Cod.  to  , J udirai  , & Samaritano!  cmni  Militia  privavit  . Ma  non  credo 

Thttdof.  io  tale  il  fenfo  di  quella  legge , quando  pure  il  Pagi  l’intenda  per 

la  vera  milizia.  Proibifce  ivi  l'Imperadore  a i Giudei  , l’aver  luo- 
go nella  Milijia , cioè  negli  uffizj  di  coloro  , che  Agenti  degli  af* 
fari  del  Principe  erano  nominati , perchè  il  nome  di  Milizia  ab- 
bracciava tutti  gli  uffizj  della  Corte.  Bollivano  tutttavia  in  Oriente 
le  perfecuzioni  conira  di  San  Giovanni  Grifo  domo  , quel  mirabil 
Oratore  della  Grecia  Crilliana , e unto  Papa  Innocenzo  I. , quanto 
1*  Imperadore  Onorio  fi  atìàticarono  in  ajuto  di  lui  . Ma  era  gran 
tempo  , che  non  pallava  buona  armonia  tra  erto  Onorio , ed  Arca- 
dio Augnilo  di  lui  fratello;  e però  inutili  furono  le  loro  raccoman- 
dazioni. Per  altro  si  quel  Santo  Patriarca , quanto  Teolilo  Patriarca 
d Alertandria  a lui  oppoflo  , riconobbero  in  tal  ccr -giuntura  1'  au- 
torità primaria  dei  Romano  Pontefice,  al  quale  il  primo  s’ appellò  , 
e 1’  altro  inviò  per  quella  difeordia  i fuoi  Legati . Fermoffi  in  Ro- 
ma l'Imperatore  Onorio  parecchi  meli.  Prima  che  terminarti:  l’an- 
no c più  che  vcrifimile  eh’  egli  fi  rellituilfie  a Ravenna  , perchè 
quivi  li  trovano  date  alcune  (tic  leggi  nel  principio  di  Febbrajo 
del  full'egucnte  anno.  1 motivi,  che  l’ indugierò  a ritirarli  colà,  è 
da  credere  , che  fodero  i preparamenti  , che  s’  udivano  farli  da  i 
£«ubari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia.  Alarico  fembrava  quie- 
to , perchè  guadagnato  da  Stilicone  ; ma  Radagafio  Condottiere  , 
o fia  Re  degli  Unni , o lia  de’  Goti , Sciu , cioè  Tartaro  di 
nazione , forfè  mal  foddisfatto  del  difouorc  inferito  a i Popo- 
li 
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lì  Settentrionali  nella  rotta  data  da  i Romani  ad  efso  Alarico,  pen- 
sò a farne  vendetta . Più  probabilmente  ancora,  fecondocchc  era  al- 
lora in  ulo  de’  Barbari  , anch’egli  divorava  co’defiderj  la  Città  di 
Roma . In  ef&a  Città  a lor  credere  erano  le  montagne  d’ oro  , ivi 
Davano  rannate  da  più  lecoli  le  ricchezze  della  Terra . Perciò  co- 
lini mite  iniìeme  una  formidabil’Armata  comporta  di  Unni , Goti , 
Sarmati , e d’  altre  Nazioni  limate  di  là  dai  Danubio . Paolo  Oro- 
fio  (a),  e Marcellino  ( b ) la  fanno  afeendere  a più  di  dugento  mi- 
la combattenti  j Zolìmo  Storico  (e)  tino  a quattrocento  mila  : nu- 
mero verilìmilmente  ecceflìvo . Probabile  è , che  in  quello  medeiì- 
mo  anno  coilui  li  apprefsalse  all’Italia,  e forfe  ancora  v’entrò,  per 
quanto  pare  clic  accenni  Profpero  Tirone  (d) . Grande  (pavento, 
fiera  collernazione  fi  fparle  per  tutta  l’Italia  . Pertanto  l’ Augullo' 
Onorio  veggendo  imminente  quell’ altra  tempdla  , giudicò  più  fi- 
curo  il  foggiorno  di  Ravenna , Città  pel  fuo  (ito  ferii  Ifima , e mag- 
giormente ancora  per  edere  piu  alla  portata  di  dar  gli  ordini , e 
di  provvedere  a’  biiogni . Manco  di  vita  in  quell’  anno  EudoJJùt 
Imperadrice  moglie  d’Arcadio  Augnilo,  chiamata  al  tribunale  di 
Dio  a rendere  conto  qual  nuova  Erodiade  della  fiera  perfecu- 
2Ìone , eh’  ella  avea  molla  contra  il  Canto , ed  incomparabil  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  Giovanni  Gifojlomo.  li  Breviario  Romano , che 
nelle  Lezioni  di  quello  Santo  inette  la  morte  d’eira  Augulla  quat- 
tro di  dopo  quella  del  Grifollomo  nell’anno  di  Crillo  407.  inerita 
in  quel  (ito  d’elsere  corretto  . Si  Zolìmo  (t)  , che  Sozoineno , Fr- 
lortorgio  , ed  altri  Scrittori  riferì  (don*  a quell’  anno  una  fiera  ir- 
ruzion  degli  l lauri  per  quafi  tutte  le  Provincie  Romane  dell’  O- 
riente . Il  Generale  Arbazacio  fpedito  contro  di  coiloro , ne  fece 
gran  macello,  ma  vinto  da  i loro  regali,  non  profegui  l’imprefa , 

Anno  di  Cristo  ccccv.  Indizione  uu 
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di  Akcadio  Imperadore  23.  eli, 
di  Onorio  Imperadore  13.  e 11.  h ti 

di  Teodosio  II.  Imperadore  4. 
r„„r„r,(  Flavio  Stilicone  per  la  feconda  volta , 

Gonion ( ed  Antemio. 

STando  l’ Imperadore  Onorio  in  Ravenna  , pubblicò  editti  (f) 
rigoroG  contra  de’  Douattrti  più  pertinaci  , ed  infoienti , 

che 
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clic  mai  in  Affrica  , comandando  P unione  fra  e di,  e i Cattolici!  ri- 
medio , che  riufei  poi  làlutevole  per  quella  Crillianità . Era  entra- 
lo , o pure  entrò  in  quell’anno  Radagajio  in  Italia  con  quel  dilu- 
vio di  Barbari,  che  iio  detto  di  fopra  , con  Taccheggi,  e crudeltà 
inudite  $ lcorrendo  dappertutto  lenza  oppolìzione  alcuna.  L’ Impera- 
dorè  Onorio  andò  ratinando  quante  foldatefche  potè  ; prefe  ancora 
al  fuo  foido  molte  fquadre  di  Goti  , Alan? , ed  Unni  condotti 
da  Uldino  , c Saro  lor  Capitani . Ma  Stiiicone  M.ielìro  di  guerra 
non  volle  già  avventurarli  a battaglia  , o refillenza  alcuna  in  cam- 
pagna aperta.  Andò  fèllamente  colleggtando  i movimenti  di  si  Iter- 
minata  olle  ; tinche  la  mcde'ima  lì  diede  a valicar  l’Apennino  con 
penderò  di  continuare  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  Città,  che 
piena  di  Ipavento  fi  tenne  allora  come  perduta  . E in  Roma  appun- 
to quella  terribil  congiuntura  diede  motivo  a i Pagani , che  tuttavia 
ivi  rollavano,  di  attubuire  tutti  quelli  mali  alia  Religicn  Cri  dia- 
na , e ali’  avere  abbandonato  gli  antichi  Dii , e di  prorompere  per- 
ciò in  orride  betleminic  , con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  pie- 
di gli  empj  loro  fagrilbj , e riti.  Anzi  colloro  in  lor  cuore  fi  ralie- 

5 ;ravano  , perchè  Kadagaifo,  Pagano  anch’egli  avelie  da  venire  a vi- 
rarli , fperando  con  ciò  di  veder  riforgere  la  tanto  depreda  loro 
fuperllizionc  Ma  non  era  ancora  giunto  il  tempo , che  Dio  avea  de- 
ilinato  di  punire  Roma , Capitale  del  Romano  Imperio  bensì , ma 
anche  di  tutti  i vizj , e in  cui  peranclie  l'idokuria  oflinatamente  tì 
nafeondea  , e la  fuperbia  apertamente  regnava . Secondocchc  ofler- 
varono  Paolo  Orofio,  e Santo  Agollino  , colia  venuta  di  Alarico, 
e poi  di  Kadagaifo , Dio  mollrò  in  lontananza  a quella  Città  il  ga- 
fligo , acciocché  fi  emendarti  , e facerte  penitenza  ; ma  indarno  lo 
tnollrò . Nc  volle  permettere  , che  quello  Re  Pagano  giugnellè  a 
punire  i Romani,  perchè  la  fua  crudeltà  avrebbe  potuto  portarvi  un 
univerfale  eccidio,  c ridurla  in  una  malia  di  pietre.  Fu  in  fatti  fe- 
condo tutte  le  apparenze  miracolo!©  il  line  di  quella  tragedia,  per 
cui  la  coflernazionc  s’era  fparfa  per  tutta  l’Italra.  Appena  Kadagaifo 
fii  giunto  di  là  dall'  Apcnnino , che  Stiiicone  colle  Truppe  Roma- 
ne , ed  aufiliarie  cominciò  a tagliargli  le  llrade , a toglierli  il  foo- 
corlò  de’vivcri , ed  a rillrignerlo . Il  ridurti  la  mano  di  Dio  nelle 
montagne  di  Fiefole  predo  Firenze , c quella  innumcrabil  moltitu- 
dine di  Barbari  fi  vidde  ferrala  fra  quelle  anguille,  ed  oppreda  dalla 
,,  fame,  e con  perdere  il  coraggio  , e il  conligi  io,  fi  diede  per  vinta. 
Attclla  il  fuddetto  Orofio,  che  non  vi  fu  bifogno  di  metter  mano 
alle  ipade , e di  venire  a battaglia,  e che  i Romani  mangiando,  be- 

vea- 
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veneto  , e giocando  terminarono  quefla  guerra.  Radagaifo  fenza  fa* 

E ma  dc’fuoi  tentò  di  lalvarlì  loto  cotta  tuga,  ma  caduto  in  mano  de’ 

.omani , fu  da  li  a poco  levato  di  vita . Retto  fcliiava  ia  maggior 
parte  de’  tuoi  , che  a guifa  di  vili  pecore  erano  si  poco  venduti , 
che  con  tino  feudo  d’oro  fc  ne  comperava  un  branco.  E quello  fine 
ebbero  i paiTì , e le  minacci»  di  quelt’altro  Re  Barbaro,  con  ammira-  * 

zione  di  tenti.  Ma  ben  diverfamente  Zolimo  Storico  (a)  Greco  de’  (»)  Zfivn» 
medefìtni  tempi  racconta  quel  fatto.  Se  a lui  crediamo,  Siilicone  l s-  r.io. 
con  poderofo  efercito  di  trenta  Legioni  Romane  , e colie  truppe 
aufìliaric  all’  improvvifo  aliali  que’ Barbari,  c pulsò  a HI  di  fpada  1’ 
immenfa  lor  moltitudine,  a riferva  di  pochi,  che  rimalero  fchiavi: 
del  che  egli  riportò  ie  iodi  , ed  acclamazioni  di  tutta  l’Italia. 

Si  dee  anche  aggiugnere  una  particolarità  degna  di  memoria  , 
che  Paolino  Scrittore  contemporàneo  della  Vita  di  Santo  Ambrofio 
ci  ha  conlervata  (b).  Aveva  il  Santo  Atcivefcovo  prometto  di  vi-  ^ f>JUu„% 
fìtar  fpellò  i Fiorentini  fuoi  cari  . Ora  nel  tempo  , che  Radagaifo  in  n,.  s.  ' 

( fon  parole  da  me  volgarizzate  di  Paoiino  ) ajjediava  la  JìefJd  Città  AmkrcjU. 
di  Firenze , irovandofi  que  Cittadini  come  difperati , il  Santo  Prelato 
(che  nell’anno  397.  avea  terminati  i fuoi  giorni)  appone  in  fogno 
ad  uno  di  effi  , e gli  promife  nel  di  ftgutnte  la  liberazione,  cofa , 
che  da  lui  riferita  a i Cittadini,  li  riempii  di  coraggio.  In  fatti 
nel  giorno  cpprejjo  , arrivato  che  fu  Sulicone  allora  Conte  coll'  eferci- 
to fio,  fi  riportò  vittoria  de'  nemici  . Quefla  notizia  i ho  io  avuta 
da  Panfofia  piifjima  Donna.  Tali  parole  fuppliranno  a quanto  man* 
ca  nel  racconto  di  Paolo  Crollo . Fa  menzione  eziandio  Santo 
Agollino  (c)  di  quel  gran  fatto,  con  i feri  vere , che  Radagaifo  in  (c)  s.  Augni 
un  fd  giorno  con  tanta  prefe^a  fu  J confitto  , che  fertf  ejjere  , Jtin . L 5.  éé 
non  dirò  morto  , ma  ne  pur  ferito  uno  de'  Romani , refiò  il  di  lui  Civiuu 

efercito  , che  era  di  più  di  cento  mila  perfine  , abbattuto  , ed  egli  1J“  ftp'  l** 

poco  dopo  prejo  co'  figliuoli  , e tagliato  a pezzi  * Dice  ancora  in 

uno  de’  fuoi  Sermoni  (d)  , che  Radagaifo  fu  vinto  coll'  ajuto  di  (<!)  Idem'. 

Dio  in  marat igliofa  maniera.  Profpero  (e)  notò,  che  il  grand’efer-  Semtn.ig. 
cito  di  Radagaifo  era  divilo  in  tre  parti  , e però  più  facile  riufei 
il  fupcrarlo . Noi  ci  miraviglierenùno  di  quella  divcrfità  di  relazioni,  chron't* . 
fe  non  folli  ni  o anche  oggidì  avvezzi  a udir  delle  battaglie  deferit- 
te  con  troppo  gran  divario  da  chi  le  riferifee  . Vien  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio , dal  Pctavio , dal  Gotofrcdo , e da  altri  non 
pochi  quella  infigne  vittoria  all’  anno  fulleguente  40 6.  , nei  quale 
veramente  Marcellino  Conte  Jilorico  la  mette . Ma  fecondocchc 
oliervarono  il  Sigonio , c il  Pagi , fi  ha  efià  da  riferire  all’ 

an- 
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anno  prefcnte , in  cui  vicn  raccontata  da  Profpcro  nella  fua  Cro- 
nica , e da  Hìdoro  in  quella  de’  Goti . E di  quella  verità  ci  afTìcura 
San  Paolino  Veicovo  di  Noia , che  recitando  a di  14.  di  Gennajo 
dell'anno  40 (5.  il  Tuo  Poema  Xlll.  in  onore  di  San  Felice,  che 
(»)  Ar.ui.  io  diedi  alia  luce  (a)  , Icrive  reilituita  la  pace  , c (contàci  i Goti, 
Lttir..T»m.l.  che  già  vicini  minacciavano  Roma  i tetta . Ecco  le  Aie  parole: 

* ■ „ Candida  pax  latum  grata  vice  temporit  annum 

,,  Pojl  hytmts  adas  tranquillo  lumino  ducu  &c. 

Aggiugnc  , che  i Santi  aveano  impetrata  da  Dio  la  conferv*-  • 
zione  dell’  lujperio  Romano. 

„ Injlantefque  Getas  ipfts  jam  faucibui  Urbis  i'y 

„ P elitre,  & txtttum  ; feu  vtncula  venere  in  ipfos , 

„ Qui  mimtabaniur  Romana  ultima  Regna . 

Finalmente , che  *’  era  in  ciò  mirata  la  potenza  di  Crifia  : 

„ — mudata  paruer  cum  Rege  profano 
- » Hojlibus . 

Dalle  quali  parole  , conformi  ancora  a quelle  di  Profpero  nella 
Cronica , intendiamo  non  fuflìllere  l’ atlèrzione  di  Orolio , che  ci 
rapprefentò  feguita  quella  vittoria  fenza  verun  combattimento  , e 
W Sìgoniut  lenza  llrage  de'Barbari  . Il  Sigonio.  (b)  faggiamente  immagino,  che 
Ouid'nt  ìxm^  legni Iìc  folto  Firenze , e che  ritiratoli  Radagaifo  con 
ùi.to!'  gli  avanzi  dell1  efercito  ne' monti  di  Fiefole  , folse  poi  dada  fame 
(orzato  a renderfì . Fiorivano  fpczialmentc  in  quelli  tempi  San  Gi- 
rolamo in  Paleilina , Santo  Agojlino  in  Alinea , San  Prudenzio  Poe- 
ta in  lfpagna,  e San  Giovanni  Grifoflomo  elìliato  nell'  Armenia, 
oltre  ad  a.tri  Santi,  e Scrittori.  Ma  era  infeilata  la  Chiefa  di  Dio 
da  i Donaulli  Eretici  ned’  Affrica  , e da  Pelagio , e Celellip  , 5 
da  Vigilanzio,  altri  Eretici  in  Italia,  e nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  ccccvi.  Indizione  iv» 
d’  Innocenzo  Papa  6. 
di  Arcadio  Imperadore  24.  e 13, 
di  Onorio  Imperadore  14.  e 12. 
di  Trodosio  II.  Imperadore  y. 

- Arcadio  Augusto  per  la  fella  volta, 

Confoli  (Anici0  phOBO, 

PEr  la  memorabil  vittoria  rapportata  contra  de’  Goti  fu  alzata 
in  quell’  anno  un  Arco  trionule  in  Roma  con  iAatue  a gl'  Im- 

^ pera- 
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peradori  allora  viventi,  cioè  ad  Arcadio,  Onorio,  c Teodofìo  IT. 
figliuolo  d’elTo  Arcadio,  ficcome  fi  raccoglie  da  un’ Ifci  izione  pref- 
fo  il  Grutero  (a),  la  quale  quantunque  mancante  , pare  nondime- (a)  Crutir. 
no,  che  riguardi  il  tempo  di  quella  felice  avventura.  A Stilicone  .*’■»£• *87- 
aryfcjra  in  riconofcimento  del  fuo  valore  fu  inalzata  una  (Tatua  di'1"’”*  *• 
rame  ed  argento  nella  della  Città  dal  Popolo  Romano  per  cura  di 
Flavio  Pijìdio  Romolo  Prefitto  di  Roma  . Ne  -rapporta  il  fuddetto 
Grutero  P Ilcrizione  (è).  Seguitò  intanto  P Imperadore  Onorio  a (fa)  IJem 
foggiornare  in  Ravenna,  e quivi  pubblicò  una  legge  riferita  nel Pjr  + '1- 
Codice  Teodofiano  (e),  in  cui  ordinava  a Longiniano  Prefetto 
Pretorio  di  eliminare,  fe  i Coinmellàr)  inviati  ne’ cinque  anni  ad-  ' < 
dietro  per  le  Provincie,  a line  di  regolar  le  pubbliche  impode  , Tir.  u.  IH- 
aveano  foddisfatto  al  loro  dovere  ; e di  gadigare , fe  erano  dati  io-  * 
negligenti  ; e molto  più  fe  avelièro  fatte  delle  edorfioni  a i popoli. 

Convien  poi  dire , che  non  fodero  cedati  i pubblici  timori,  e ma- 
lanni , perchè  in  quelPanno  medefitno  a nome  di  tutti  e tre  gli  Au- 
gutli  ulci  fuori  un  editto  nel  mele  d’Apriic,  col  quale  comandava- 
no il  prendere  P armi  per  amore  della  Patria  , non  fidamente  alle 
perfone  libere  atte  alle  «fedeli me  , ina  eziandio  a gli  Schiavi , a’ 
quali  Y'en  prometta  la  liberta  , fe  fi  asoleranno,  giacché  alla  fola  . \ 

gente  libera  era  tuttavia  permeila  la  milizia.  Nella  legge  feguen- 
te  ancora  fi  promette  un  buon  foldo  a chiunque  verrà  ad  asolarli. 

Quedc  leggi  fiati  fatto  credere  al  Caronio  , c al  Gotofrcdo  , che 
tante  premine  di  Onorio  per  aumentar  le  Armate  procedettero  dall* 
irruzione  di  Rudagafio , la  cui  guerra  perciò  etti  riferifeono  al  pre- 
fente  anno . Ma  altre  cagioni  modero  Onorio  Augutto  a proccurar 
1’ accrefcimcnto.  de  le  lue  truppe.  Per  allettato  di  Zollino  Storico 
(d)  , Stilicene  , prima  eziandio  che  Radagafio  entrafse  in  Italia  , (d)  Z»/ù*. 
menava  delle  trame  fegrere  con  Alarico  Re  de’Goti,  che  s’era  ri- i’ 
tirato  verfo  il  Danubio  per  edere  fiancheggiato  da  lui , giacché  nu- 
driva  il  difegno  di  attalire  l’Illirico,  e levarlo  ad  Arcadio,  tra  il 
quale,  ed  Onorio  fuo  fratello  Tempre  furono  gare  , e gelosie , c non 
mai  buona  amicizia.  Durava  tuttavia  quello  trattato  di  Stilicone , 
dappoiché  terminata  fu  la  fccna  di  Radagafio . Oltre  a ciò  in  que- 

do  medelìmo  anno  bolliva  un  gran  moto  ne’ Vandali,  Svevi , ed 

Alani  , e s’udiva  preparato  da  loro  un  potentittìmo  efercito,  con 
timore  , che  quedo  nuovo  torrente  venittè  a fcarcarfi  anch’ettò  fo-  .■%  ) 

pra  la  mifera  Italia.  Ma  avendo  i fuddetti  Barbari  prefentc  la  . , « 

mala  fortuna  di  Alarico  , e di  Radagafio  in  quelle  contrade,  rivol- 
lero la  rabbia  loro  contro  le  Gallie , e pattati  dal  Danubio  al  Reno. 

op- 
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opponendoli  indarno  ì Franchi  al  loro  paleggio , entrarono  in  quel- 
le Provincie,  e quivi  Sdirono  il  piede.  Nè  loro  fu  difficile  , per- 
chè Stilicone,  come  dicemmo  , per  P antecedente  guerra  d’ Italia  , 
avea  ritirate  tutte  quelle  Legioni  , cha  la  faviezza  de’Romani  tene, 
va  Tempre  ai  condili  tra  la  Galiia  , e la  Germania  . Tellimonjc.xlt 
quella  invafione  fatta  da  i Barbari  nelle  Gallie  in  quell’  anno  , ab- 
biamo Profpero  Tironc , Paolo  OroHo  , e Caffiodorio  . Però  fenza 
* ricorrere  alla  guerra  di  Radagaifo  , la  Storia  ci  fomminiflra  affiti 
lume  per  intendere  , onde  nafcefse  il  bifogno  di  nuove,  e maggiori 
forze  ad  Onorio, a fine  di  rimediare,  per  quanto  fi  poteva,  a idifor- 
(•)  faUfius  dini,  e alle  rovine  dol  vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico 
y fr*ne-  Scrittore  citato  da  Adriano  Valefio  (<t),  Godigifcl » Re  de’ Vandali 
i **>**/■£*£!  allàlito  nel  fuo  viaggio  alla  volta  delle  Gallie  da  i Franchi,  po*- 
poli  allora  della  Germania , e nel  combattimento  jafeiò  la  vita  con 
circa  venti  mila  de’  fuoi . Accorfi  gli  Alani  , falvarono  il  redo  di 
quella  gente;  ed  uniti  pofeia  inficine , al  dilpetto  de’ Franchi  pafsa- 
rono  j1  Reno,  e fui  line  di  quell’anno  entrarono  nelle  Gallie.  Gun- 
dirico  allora  divenne  Re  de’  Vandali . Certo  c per  attellato  ancora 
(h)  Mitre n.  efi  S.  Girolamo  (b)  , che  colloro  prefero  dipoi,  e dillrufsero  Magon- 
f-pifl.  ad  za.  Metropoli  allora  della  Germania  prima,  e dopo  lungo  afsedio 
Apieih.  s’impadronirono  di  Vormazia,  e la  (pianarono.  Rifulsero  eziandio 
in  loro  potere  Argentina,  Rems  , Amiens , Arras,  ed  altre  Città- 
di  quella  Provincia.  E di  qui  ebbe  principio  una  catena  d’altre 
maggiori  difavventurc  del  Romano  Imperio , ficcome  andremo  re- 
denuo. 

Anno  di  Cristo  ccccvii.  Indizione  v, 
d’ Innocenzo  Papa  7. 

' di  Akcadio  Imperadore  ay.  e IJ. 

di  Onorio  Imperadore  1$.  e 13. 
di  Teodosio  11.  Imperadore  6. 

( Onorio  Augusto  per  la  fettima  volta  , 

Confoli  ^Teodosio  Augusto  per  la  feconda. 


(e)  Zofim. 


T rNa  Legge  del  Codice  Teodofiano  ci  avvifa  efsere  fiato  Pi 
to  di  Roma  in  quell’  anno  Epifanio  . Zofimo  Storico 
'ueoti  è che  narra,  come  Stilicone  con  illrana  politica,  in  vece 
di  penfare  a reprimere  i Barbari  entrati  nelle  Gallie , facea  de’gran 


(c) 

vece 
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preparamenti  in  qucd’anno  per  adalire,  e torre  ad  Arcadio  Augn- 
ilo f Illirico  , ch’egli  meditava  di  unire  all1  Imperio  Occidentale  di 
Onorio.  Se  l’ intendeva  egli  fegreiamente  con  Alarico , e codili  do- 
veva anch’ello  accorrere  colie  lue  forze  alla  meditata  imprefa.  Ma 
rimafe  durbato  Tartare,  perchè  corfe  voce,  che  Alarico  avea  ter- 
minalo colla  vita  ogni  penderò  di  guerra  ; e gran  tempo  ci  volle 
per  accertarli  della  lùrtitlcnza  di  tal  nuova , che  in  line  lì  feopri  fal- 
la. Accadde  in  oltre,  che  vennero  avvilì  ad  Onorio,  come  s’  era 
follevato  TEfercito  Romano  nella  Bretagna,  con  avere  eletto  Inv- 
peradorc  Marco , il  quale  in  breve  rollò  uccido  j e pofeia  Graziano, 
anch’  erto  da  li  a pochi  meli  edinto  ; e tinaiinenie  Coftamino  , il 
quale  tuttocchc  lolle  perdona  di  niun  merito , pure  perchè  portava 
quel  gloriole)  nome , lu  creduto  a propodto  , per  lòftenere  quell’ 
eccella  dignità.  O da  che  TEfercito  Britannico  giudicarti  necef- 
fario  un  Auguito  predente  in  quelle  Parti  , e in  tempi  tanto  difa- 
llrod  per  Tentrau  de’Barbari  nelle  Gallie  , che  minacciavano  an- 
che la  fletla  Bretagna  , feuza  fperanza  di  foccorfo  dalla  parte  di 
Roma  ; o pure  aie  ninna  paura  , c fuggezione  lì  inettellèro  di 
Onorio  linperadorc  lontano  , e dappoco  : ghinderò  colore  a quella 
rilokizione,  clte  fece  fvcntarc  i dilegui  di  Stiiicone  contra  T Impe- 
rio Orientale  d’  Arcadio . Nè  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quello 
temporale  . Il  Tiranno  Collantino , ratinate  quante  navi,  e forze  po- 
tè delle  Milizie  Romane  , e della  gioventù  della  Bretagna  , pafsò 
neilc  Gallie,  prede  la  Città  di  Bologna,  tirò  a sè  le  Truppe  Ro- 
mane , eh’ erano  fparfe  per  elle  Gallie,  e (lede  il  duo  dominio  fi- 
no all’ Alpi,  che  dividono  l’Italia  dalla  Gallia.  Probabilmente  fa- 
ceva egli  valere  per  pretelle  della  fua  venuta  la  neceffìtà  di  opporti 
a i Barbari  ; ma  intanto  egli  ad  altro  non  penfava  , che  ad  a;lug- 
geuarfi  le  Gallie  Ile  Ile  , iafeiando  , che  i Barbari  profcguilTcro  le 
ltragi,  i faccheggi , e le  conquide  nella  Belgica,  e nell’ Aquitania, 
Provincie  allora  le  più  beile  , e ricche  di  quelle  Parti . 

Mollo  da  si  funefli  avvilì  Onorio  Imperadore , fi  trasferì  da  Ra- 
venna a Roma  , per  trattar  ivi  col  fuocero  Stiiicone  de  i mezzi  op- 
portuni a fin  di  reprimere  il  Tiranno  , ed  arredare  i progredì  de’ 
Barbari.  Se  nondimeno  vogliam  qui  fidarci  del  mentovato  Zollino, 
Onorio  molto  pròna  era  giunto  a Roma  , dove  ricevute  le  nuove 
de’ rumori  della  Bretagna,  e Gallia,  richiamò  a sè  Stiiicone  , il  qua- 
le in  Ravenna  dava  preparando  l’Armata  navale  colla  miradi  pa  Far 
neii’IHirico.  Non  credette  Stiiicone  utile  a’fuoi  interedi , e dilegui, 
tuttocchc  folle  maedro  deil’una,e  dell'altra  Milizia,  o da  Genera- 
Tomo  IIL  C lillà- 
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liflìmo  dell’  Imperadore  , d’  aflumer  egli  quell’  imprefa.  Fu  perciò- 
(»)  Z-q/ìmus  rifoluto  di  fpedire  nella.  Gallia  Saro  (a),. eh’ era  bensi  Barbaro,  e 
ut  fupra ..  Goto  di  nafeita  , ma  uomo  di  gran  valore,  c che  fedelmente  in  ad- 
dietro avea  fervilo  nelle  Armate  Romane.  Giunto  coditi  nelle  Gal- 
lie  con  quelle  truppe,  che  potè  condur  (eco,  fi  azzuffo  con  Giuilino 
( chiamato  Giufiiniano  da  Zofìmo  ) Generale  di  Coflantino  Tiranno, 
l’uccife  , e con  dio  lui  la.  maggior  parte  delle  foldatefdie , che  egli 
conduceva,  Eflendo.  venuto  Nevigalle  altro  Generale  di  Collanti- 
no  a trovarlo  per  trattar  di  pace  , Saro  la  fece  da  Barbaro , perche 
gli  levò  contro  la.  fede  datagli  la  vita . Frali  ritiralo  Coflantino  in 
Valenza,  Città  ora  del  Detonato.  Saro  quivi  l’ allòdio:  ma  dopo 
fette  giorni  , udito  che  venivano  a trovarlo  due  altri  Generali  di 
Coflantino  , cioè  Ebominco  di  nazione  Franco,  e Gcronzio  oriondo,. 
dalla  Bretagna  , con  forze  di  lunga  mano  fuperiori  alle  fue , fciolfe 
l’ allòdio  con  ritirarfi  verfo  l’Italia..  Ebbe  anche  fatica  a falvarfi , 
perche  infeguito  da  i nemici , e al  palléggio  dell!  Alpi  gli  conven- 
ne cedere  tutto  lisbonino  fatto  in  quella  guerra  a i Bacaudi , rulli- 
ci, che  s’ erano  da  gran  tempo,  foiievati  contra  gir  dattori  de’ Tribu- 
ti Romani.  Di  quello  buon  fuccdlb  lì  prevalfe  Coflantino  per  ben 
munire  i palli,  che  dall’Italia  conducono  nelle  Gallie.  Non  fi  fa» 
le  primato  dopo  quell’  imprefa.  Coflantino  volgellc  le  fue  armi  con-  . 
tra  de’  Barbari  entrati  nelle  Gallie  fuddette . Attefla  Zolfino  , di’ 
egli;  diede  loro.  una.  gran  rotta  » c che  fe  gli  avelie  perfegu itati ,. 
non  ne  reflava  alcuno  in  vita,  e però  dii  ebbero  tempo  da.rimet-- 
ter  li , e coll’unione  d’altri  Barbari  tornarono  ad  efler  forti  al  pari 
di  Coflantino.  Ma  Zofimo  s’inganna  in  ifcrivendo che  Coflantino» 
rnife  pi  elìci)  al  Reno , acciocché  colloro  non  avdfero  libera  l’entra- 
ta nelle  Gallie,  ellòndo  certo,  die  già  v! erano  entrati,  e non  ne 
(b)  Oftjms  ufeirono  per  quello  . Paolo  Orofio  (b)  notò , che  Coflantino  fi  lalciò 
4I.J. (.40.  più  volte  ingannare  da  i Barbari  con  de’ fallì  accordi  , perlocchè 
riufei.  più  torto  nocivo,  che  utile  all’Imperio.  Spedi  egli  pofeia 
due  volte  Coflante  fuo  figliuolo,  che  dianzi  era. Monaco,  in  Ifpagna 
dove  fece  prigionieri  i parenti  di  Teodolio  il  Grande  , padre  del 
medefimo  Onorio  Augufto , e traile  dalia  fua  gli  Efcrciti  Romani, 
eh’  erano  in  quelle  Parti.  Ma  difguftato  Gcronjio  fuo  Generate, 

* accrebbe  i guai,  perchè  fi  rivoltò  contra  di  lui, e fc  l’ intefe  co  i 

Barbari,  con  oliere  di  poi  cagione-,  che  molti  Popoli  delle  Gallie, 
e della  Bretagna  fi  ribellarono  all’Imperio  Romano  , c fi  mifero 
in  fbertà , fenza  ubbidir  più  nè  ad  Onorio  , nè  a Coflantino.  Ho 
recitato  in  un  fiato  tutti  quelli  avvenimenti  fotto  il  prefente  anno, 

•!'  5 quaitv 
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quantunque  alcuni  d’ effi  appartengano  anche  a i fuflèguenti . Ono- 
rio iu  quello  mentre  dimorando  in  Roma  non  era  tanto  occupato 
da  i penlieri  delia  guerra , che  non  pcnfalle  ai  rimedio  de  i difor- 
dini  della  Chiefa.  Però,  pubblicò  varie  leggi  , che  fi  leggono  nel 
Codice  Teodofiano  contro  i Pagani  , e contro  gli  Eretici  DoriLti- 
di,  Manichei  , JFrigiani,  e Prilcillianilli  . Mancò  di  vita  a di  14. 
di  Settembre  in  quelP  anno  quel  grande' ornamento  della  Grecia, 
ed  incomparabile  facro  Oratore  della  Chiefa  di  Dio , Sun  Giovan- 
ni Grifojfomo , eilèndo  morto  dopo  tanti  travagli  nell’  eftlio  , dove 
la  perlecuzion  de' Tuoi  emoli  l’aveva  Ipinto . 

Anno  di  Cristo  ccccviii.  Indizione  Tn 
d’  Iknocenzo  Papa  8. 

*>  di  Onorio  Imperadore  1 C.  e 14. 

.di  Teodosio  II.  Imperadore  7.  e 1. 


_ rt.(  Anicio  Basso, 

Flavio  Filippo. 


*T  * * 

m lk£&t 
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Oi  troviamo  in  una  legge  del  Codice  Teodofiano,  Prefetto  di 
Roma  nel  preferite  anno  Ilario . Zofimo  (a)  parla  di  Pompeja-  (»)  Zrftmut 
no  , come  Prefetto  d'clTa  Città  in  quelli  tempi . Diede  line  a’iuoi 
giorni  Jircadio  Imperadore  d’Oriente  nel  di  primo  di  Maggio  di 
quell’  anno  per  -attedato  di  Socrate  (b)  , e d’alni  Storici . Da  alcu-  Socrtt- 
ni  nondimeno  è diftèrica  la  Tua  morte  tino  al  Settembre.  Ma  non 
veggendofi  legge  alcuna  di  lui , clie  padì  oltre  l’ Aprile  , più  proba- 
bile li  rende  la  prima  opinione . Era  egli  in  <tà  d’  anni  trer.tuno, 
e però  univerfale  fu  la  credenza  de’  Crilliani  , che  Dio  'troncafTè 
cosi  predo  il  filo  della  fua  vita  in  pena  dell’  ingiulla  perfecuzione 
fatta  ad  uno  de’ più  infigni  Padri  della  Chiefa  Cattolica  , cioè,  a 
San  Giovanni  Grifodomo . Le  dilfenlioni  pafsate  fra  lui,  e i’Inipe- 
radore  Onorio  fuo  fratello  in  addietro , gli  fecero  temere  , che  non 
fofse  ben  ficttro  nella  fucccflìon  dell’  Imperio  l’unico  fuo  figliuolo, 

& erede  Teodofio  li.  alcuni  anni  prima  dichiarato  Imperadore , per- 
chè fanri ullo , che  appena  aveva  compiuto  l’anno  ottavo  di  Tua  vi- 
ta . Prefe  dunque  una  rifoluzione , che  parve  llrana  a molli  , ma 
che  col  tempo  riufri  utilrdinia , cioc,  di  raccomandarlo  nel  fuo  te- 
damento  alia  protezion  d’ Ifdegarde  Re  di  Perjia  Pagano , con  pre-  W l‘r°eaP' 
garlo  d’afsumere  la  tutela  del  figliuolo:  Trovò  Ifdegarde,  Princi-  dt  ijf//, 
pe  di  grande  animo , per  quanto  narra  Procopio  (e) , degna  di  tut 
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(a)  TKcop . 
in  Htjl.  ad 
Ann,  Alt - 

x.//  dr.  jc6. 


ta  la  Tua  corri fpondenza  la  confidenza  a lui  moflrata'da  Arcadio; 
e però  non  mancò  di  follenere  gl’  inicrelfì  del  giovinetto  Augnilo, 
con  far  fa  pere  la  fua  mente , e protezione  all’  Imperadore  Onorio: 
il  che  ballò  a farlo  dare  in  dovere  da  li  innanzi.  Inviò  ancora  a 
Collanti  no  poli  per  ajo  di  Tecdolìo , Anterpio  perfonaggio  egregio 
pel  fapere  , c per  gii  collimai , e mantenne  da  li  innanzi  una  buo- 
na pace  col  Greco  Imperio,  non  lenza  vantaggio  delia  Crilliana 
Religione,  che  fulle  prime  per  tal  via  s’ introdulle , e dilatò  nella 
Perda.  Ma  da  li  a pochi  anni  ifdegarde  ad  iltigazione  de’ Magi 
mofsc  una  fiera  perfecuzione  a i medelìmi  Crifliani  del  fuo  paele, 
con  riportarne  in  tal  congiuntura  afsaifiimi  d’ efii  la  corona  dei  Mar- 
tirio . Era  già  pafsata  al  paele  de  i più  Maria  Imperadrice  , mo- 
glie d’ Onorio  Imperadore  (a),  c figliuola  di  Stilicone,  e di  Sere- 
na, nata  da  Onorio  fratello  di  Teodofio  il  Grande.  Se  s’ha  da 
predar  fede  a Zollino  (b) , Onorio  defiderò  d’aver  per  moglie  Ter- 
(b;  Zojimuì  marcia , altra  figliuola  d’ cfso  Stilicone,  c di  Serena.  Pareva,  che 
M.ó.e.ii.  non  acconfentifse  a tali  nozze  Stilicone;  ma  Serena  fece  premuta 
per  effettuarle  , quantunque  la  fanciulla  per  la  fua  puerile,  età  non 
fofse  atta  al  matrimonio  ; ed  in  farti  fi  celebrarono  le  nozze , fenza 
che  noi  lappiamo  , le  r’  intervenifse  difpenlà  alcuna  per  parte  <P 
Innocenzo  Papa.  Verifimilmente  ancor  qui  Stilicone  attefe  a fare 
il  fuo  giuoco.  Avea  data  la  prima  figliuola  si  tenera  d’età  ad  O- 
norio  , che  non  giunfe  mai  a toccarla  , Se  ella  fi  mori  vergine . 
Lo  lìefso  fu  fatto  di  quell’ altra  , fpcrando  forfè  Stilicone  , che  ac- 
cadendo la  morte  di  Onorio  lenza  figliuoli , Euchcrio  fuo  figliuolo 
potefse  fuccedcrgli  nell’Imperio.  Nè  Zofimo  tacque  una  voce, 
clie  allora  correa  , cioè , aver  Serena  per  mezzo  d’  una  Droga  con- 
cio in  maniera  Onorio  , che  non  fofse  abile  alle  funzioni  matti- 
le) PhiloJÌ.,  moniali . Anche  Filoflorgio  (c)  Storico  riferifee  quella  ,nou  fo  fe 
bf  - i »•  t.  Vera  , o falla  diceria  . 

U‘J‘cr-  j;1  qncfiì  giorni  per  teflimonianza  del  fuddetto  Zofimo  , Alarico 

Re  , o fia  Condotticre  de’Goti,cou  grofso  cfercito  pafsò  dalla  Pan- 
conia  nel  Norico,  ed  arrivò  fino  ad  Emona, Città  poco  dittante  da 
Giulio  Carnico.  Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  AuguDo  lòggior- 
name  allora  in  Ravenna  a titolo  di  crediti  da  lui  pretefi  , con  ellerlt 
fermato  nell’ Epiro  a reqnilizione  d’clfo  Stilicone-,  allorché  fegreta- 
mentc  meditavano  di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  occupare  1’ 
• Illirico.  Richiedeva  eziandio,  che  gli  follerò  pagate  le  fpefe occor- 

Ic  nel  venire , c condurre  l’ elcrcito  fino  nel  Norico . Stilicone  , 
falciati,  i Legati  iu  Ravenna  , volò  a Roma  per  trattare  coll’ Impe- 
a j rado* 
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radore , e col  Senato  di  quella  dimanda,  che  probabilmente  di  ac- 
compagnata dalle  minaccie . La  maggior  parte  de’ Senatori  indina- 
nava  alla  guerra  contro  il  Barbaro , come  partito  più  gioriofo.  Sti- 
licene con  pochi  (otteneva  quel  delia  pace , e cavo  fuori  le  lettere 
di  Onorio  , per  le  quali  appariva,  ettèrfi  Alarico  d’ordine  di  lui 
trattenuto  nell’ Epiro,  per  far  la  guerra  ad  Arcadio,  la  quale  non $’ 
era  poi  intraprela  per  ordini  in  contrario  venuti  dallo  fletto  Onorio, 
li  Senato  moflrandofi  perfuafo  di  quelle  ragioni , ma  più  per  timo- 
re di  Stiiicone , gli  accordò,  per  aver  pace, ri  pagamento  di  quattro- 
mila libre  d’oro:  non  fo  fe  di  pelo, o-  pure  di  84. denari  d’oro  I’ 
una  (a):  nè  vi  fu  fe  non  Lampadio  nobil  Senatore,  che  altamente  (•)£•/&*. 
dille  : Qutfia  non  i una  pace  , ma  un  patto  di  fervuti  per  noi.  Dopo  l>t'  9‘  *’ 
ic  quali  libere  parole  fi  ritirò  in  Chiefa  , apprendendo  l’ ira  di  Sti- 
iicone . E di  qui  ebbe  principio  la  difavventura  , c caduta  del  me- 
delimo  Stiiicone  , avendo  tutti  declamato  contra  di  lui , come  fau- 
tore de’  Barbari  in  pregiudizio  dell’  imperio  . Determinò  Onorio 
di  poi  di  pattare  a Ravenna,  per  dar  la  moftra  all’cfercito  ivi  prc*- 
parato.  Stiiicone,  a cui  non  doveauo  edere  ignoti  i lamenti  de’ 

Romani  , e i mali  ufizj  , che  faceano  contra  di  lui  , fi  Audio  d* 
impedire  quel  viaggio,  avendo  infino  fatto  fvcgliare  un  tumulto  in 
Ravenna  da  Saro  Capitano  de’  Barbari  , che  erano  al  foldo  de’  \ 

Romani,  per  intimidire  Onorio.  Ma  non  per  quello  riflette  l’Inv  , 

peradore  , e fen  venne  lino  a Bologna.  Quivi  nacque  fra  lui  , e 
Stiiicone  una  controverfia . Già  era  venuta  la  nuova  della  morte 
lèguita  dell’ Im peradore  Arcadio  , e Stiiicone  difegnava  di  pattar 
Li  perfona  a Collanti nopoli , per  dare  alfetto  agii  attóri  del  fanciui-  ' 

lo  Teodolìo  Augullo.  Anche  Onorio  fi  lafciò  intendere  d' aver  dr- 
fegnato  il  medelìmo  viaggio  per  proccurar  la  ficurczza  del  nipote. 

Stiiicone  impunta,  e mottrata  la  neccttìtà,  che  v’ era  della  prefen- 
za  d’ Onorio  in  Italia,  per  provvedere  a i bifogni  della  Gallia oc- 
cupata da  Coflantino,  e per  tenere  d’occhio  il  barbaro,  ed  infido 
A lar i co  , vicino  all’Italia  con  si  copiofo  efcrcito  , tanto  ditte,  che 
Onorio  depofe  quel  pcntiero , ed  egli  s’alletti  per  prendere  il  ca ra- 
mino alla  volta  dell’  Oriente . 

Ma  pairato  che  fu  Onorio  da  Bologna  à Pavia,  non.fi  vidde,  che 
Stiiicone  elèguittè  punto  quel,  che  aveva  prometto.  Quello  fervi  a’ 
liioi  emoli  per  maggiormente  Screditarlo-  predò  l’ Imperadore , con 
a88'u8ncrc  Per  lo  contrario , che  fe  Stiiicone  pattava  in  Oriente , 
era  per  levar  di  vita  il  fanciullo  Augullo  , e mettere  la  corona  deli’ 

Imperio  Orientale  in  capo  ad  Eucherio  fuo  figliuolo.  Fra  gli  altri 

Olirne 
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(■)  Zofimus  Olimpio  (a) , uno  degli  Ufiziali  Palatini , quegli  fu , che  principal- 
'"'*'**■  mente,  durante  il  viaggio  d’ Onorio  a Pavia,  venne  creduto,  e!* 
non  d’altro  gli  parialie  , -che  de  cattivi  dilegui  di  Stilicene  , non 
fenza  ingratitudine  verio  di  lui  , che  1’  avea  cotanto  cianato  nella 

(b)  Olym  Corte.  Co  narra  anche  Otimpiodoro  biotico  preilo  di  Pozioni). 
TPhotiutoUd  Giunt°  c^c  Ai  Onorio  in  Pavia,  li  fece  vedere  ati’elercito  ivi  pre- 

180.  parato  per  palla  re  centra  Collanttno  Tiranno  nelle  Galiic.  Ma  ec- 
coti follevarfi  quelle  milizie  , illigate  ( le  c vero  Cìo  , che  ne  riieri— 
fee  Zolimo)  dal  fuddetto -Olimpio,  con  tagliare  ùuiolamente  a pezzi 
tutti  gli  utiziali  o di  Corte , o delia  Milizia, creduti  partigiani,  o 
complici  di  Stilicene . Fra  -quelli  furono  Linitnio  già  Proietto  del 
Pretorio  nella  Gailia  , Cariobaudc  dianzi  Geociaie  dell’Armata  in 
-ella  Gailia , che  s’ erano  latrati  dalie  mani  del  Tiranno  Collantino 

(c)  Sojcm.  -{c);  Vincenzo  Generale  della  Cavalleria,  e Solilo  Conte  delia  fcuo- 
IU.9.C. a-  la  de’ Domcfiici ; cd  aliti  non  pochi  Magilnati  , lenza  perdonare 

neppure  a Lcnginiano  Pielctto  dei  Pi  e torio  d’ Italia . Duro  gran 
fatica  Onorio  a frenate  il  pazzo  , e crudel  moto  di  colloro  , e fi 
trovò  egli  rteftò  in  grave  pericolo*  A.1’ avvilo  di  quella  ledizione 
fpa ver. tato  Stilicone  , che  tiovavalì  ailoia  in  Bologna  , non  (apevaa 
(<*)  Zt/ìmus  jjuai  rilciuzione  appigliarli . Saio  Capitano  di  que  Barbari  (dì),  che 
* Pkìlltor  militavano  al  foldo  dell’ in  peradore  , una  notte  uccile  tutti  glt  Un- 
J.11. t*p. jf  ni,  clie  (lavano  alla  guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli  limò  Ire- 
ne di  fcapparlenc  a Ravenna.  Olimpio  intanto  avendo  guadagnato 
allatto  l’animo  d’Onorio  Auguilo  indulie  a icmeie  all  Jatercito 
di  Ravenna,  che  lì  afficuraiieio  deila  periona  di  Simeone.  il  che 
inteio  da  lui,  fi  ritirò  la  nette  in  Ciucia.  Fatto  giorno  i foldati 
entrati  in  ella  Chiela  , alla  prelenza  del  Velano  con  giuramento 
atteflarono , altro  ordine  non  clicrc  liuto  loro  dato , che  di  metterlo 
fimo  tuona  guardia  , fai  va  la  d<  iui  vita.  Ma  uk  ito  che  tu  delia 
franchigia  ,1’ufiziale  che.  aveva  elibito  il  prm-o  i-rdine  , ne  sfoderò 
un  altro  , di  ammazzarlo  a cagione  de’ tuoi  misfatti . Si  nulero  in 
procinto  i Barbari , c familiari  tuoi  di  liberarlo  ; ina  egli  avendo 
comandato  loro  di  defiltere  , cor  ;:g  gioia  mente  li  laicio  uccidere  da 
Eracliano  .che  da  li  a non  molto  tu  rieompcnlato  colla  Prclettura 
dell’ Alinea.  £ tal  line  ebbe  a di  23. d’  Agollo  Stilicone  per  tan- 
ti anni  arbitro  deli’Imperio,  e denti  Fiere  ti  Romani,  e gloriofo 
per  le  vittorie  da  lui  riportate . Miile  delitti  gli  furono  opporti 
dopo  morte.  I più  rileganti  erano,  ch’egli  con  ambiziofi  diiegni 
afpirartò  all’Imperio  d’ Oriente  , ed  anche  d’Occidente  o per  sé, 
03  per  fuo  figliuolo  , meditando  perciò , e manipolando  la  morte  de- 
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gli  Augnili  ; e che  trattenere  in  danno  dell’  Imperio  Romano  fcgre- 
te  30001216,0  trame  con  Alarico, e con  gli  altri  Barbari  a fine  di 
profittarne  per  le  fue  fegrete  mire.- Noi  Tappiamo , che  quantunque 
crilliano  ( almeno  in  apparenza)  egli  era  odiato  da’Criiliani,  for-  *'  » 

fe  perchè  favoriva  non  poco  i Pagani.  Fu  creduto,  che  lo  Hello  * '» 

Eucherio  fuo  figliuolo  profdlafie  tutte  le  loro  fuperltizioni , con  aver 
anche  promell'o,  fc  giugneva  ali’ Imperio , di  riaprire  i loro  Templi. 

Per  quello  probabilmente  Zollino, cd  Olimpiodoro  Storici  Pagani, 
aliai  favorevolmente  parlano  di  lui  , e fpariano  forte  di  Olimpio, 
uomo  cauoiico,  che  tanto  fi  adoperò  per  la  fua  rovina.  Tuttavia 
Rutilio  («)  Poeta  anch’  elio  Pagano  di  que’  tempi , anch! egli  fi  mo-(*)  R utilità 
Tira  perfuafo  delle  cabbaie,  e de  i difegni  ambiziofi  di  St  il  icone . I,‘ner- 
Ma  egli  c ben  facile,  che  fra  tanti  delitti  a lui  appelli , più  d’uno u ’1' 
fe  ne  contalle  , che  non  avea  fuflllenza . E certamente  allorché  s* 
ode  Paolo  Orofio,  Marcellino  Conte,  Profpero,  ed  altri  Scrittori 
attribuire  a lui  la  chiamata  de’  Vandali ,.  Alani,  e Svevi,  per  in- 
vadere le  Gatlie  , non  par  facile  d’accordar  quella  partita* coll’ al- 
tre ,.  che  fi  contano  de’  difegni  della  fua  ambizione  in  favore  del 
figliuolo.  Se  fi  folle  falciato  luogo  a Stilicone  di  far  le  fue  difefe, 
avrebbe  forfè  giullificato  molte  lue  azioni  , che  al  volgo  pareano- 
mal  fatte  , e condotte  dalla  malizia  , ma  poterono  edere  necelfità  "V 

per  bene  dello  Stato*  E tanti  uliziali  infigni'  trucidati  in  Pavia  , fi 
può  egli  credere,  che  tutti  follerò  colpevoli  , e degni  di  morte? 

Per  altro  non  è da  maravigliarfi , fe  Onorio  Augullo  fi  lafcialle  in- 
durre a decretar  la  morte  di  un  fuocero , che  P avea  fin  allóra  man- 
tenuto fui  trono  contra  tanti  sforzi  de’ Barbari.  Egli  era  un  buon 
Principe,  ma  non  di  grande  animo.  E’,  una  pendone  di  quelli  ta- 
li l’ellère  , o il  diventar  facilmente  fofpcttofi , c crudeli.  Si  aggiun- 
le  in  oltre  fa  grave  fpinta  , che  gli  diedero  gli  entoii  , e minici 
di  Stilicone  ,.  i quali  mai  non  mancano  a chi  lìede.  in  alto,  e per 
lungo  tempo  vi  fiede .. 

Dopo  fa  morte  di  Stilicone  furono  confifcati  tutti  i fuoi  beni , e • 
quegli  ancora  de’  fuoi  creduti  partigiani  uccifi  nella  fedizion  di  Pa-‘ 
via,o  pure  fuggiti , e banditi.  Egli  dichiarato  nemico  pubblico,  e 
traditore}  atterrate  tutte  le  (latue,  c cancellate  tutte  le  memorie  di 
iui . . Terman^ia.  fua . figliuola  già  fpofata  ad  Onorio  Augullo , fu  ri- 
mandata vergine  a cafa  , e conlegnata  a Serena  fua  madre.  Se 
crediamo  alla  Cronica  d’ Alefsandria  ( b ) , quella  infelice  fanciulla  (b>  Chnnì- 
fini  anch’ella  di  vivere  nell’anno  41  p.  Furono  in  oltre  levate  via ton *1****- 
da.i.lidi,e  da  i porti  le  guardie,  che  Stilicone  vi  tenea  , perché  inr-um- 
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impedivano  il  ecmmer2Ìo  , con  aggiugnere  ancor  quello  agli  altri 
luci  delitti , pretendendoci  ciò  fatto,  affinchè  tritino  degli  Orientali 
potelse  sbarcare  in  Italia  . Si  raccolgono  tali  notizie  daile  leggi 
(«)  Corto-  pubblicate  in  quell’  anno , e riferite  nel  Codice  Teodolìano  (a).  l d 
a^t,e  'v*  Pure  fi  leggono  contro  i Pagani,  e Donatilli  d'  Affrica,  i 
od.  co  oj.  t^lajj  pfcjgndeano  fatte  da  Stilicone  , e non  già  dall’  Impcradore 
Onorio  , alarne  leggi  contra  di  loro.  Efclule  egli  dal  Palazzo  chiun- 
que non  era  cattolico , e non  feguitava  la  Religione  del  Principe. 

E per  cattivai  l’ animo  de’  Popoli  , aholi  un’  impolla  di  grano’,  e 
di  danaro,  die  dianzi  lì  pagava  per  gli  terreni.  Olimpio  , autore 
-■  della  rovina  di  Stilicone , creato  di  poi  Maggiordomo  della  Corte 
Celarea  , Teppe  ben  profittarne , con  renderti  egli  padrone  dello  Ipi- 
rito  d’ Onorio,  e regolar  da  li  innanzi  tutti  i negozj  del  Principe, 

(b)  7.o/ìmus  c difpenfar  le  cariche  a i Cuoi  partigiani.  Scrive  Zofimo  (b) , che 
1.  t.  a-  per  orc(ine  (bo  furono  carcerati  vatj  familiari  del  morto  Stilicone, 
e fra  gli  altri  Deuterio  Mallro  di  Camera  dell’  Imperadore , e Pie- 
tro Tribuno  della  (cuoia  de’ Notai.  Medi  a i tormenti , perchè  rr- 
veiafscro  , fe  Stilicone  avefse  affettato  l’Imperio,  niuno  fi  trovò , che 
femminillrafse  lumi  di  quello  pretelò  tradimento.  In  oltre  fu  depu- 
tato Eliocratc  Fifcale  in  Roma , per  unire  al  Fifco  i beni  di  tutti 
^ coloro,  che  avelsero  ottenuto  de  i Magillrati  al  tempo  di  Stilicone. 

Tutto  in  lèmma  era  in  confusone, e tempella.  E a quelli  malanni 
s’aggiunfe,  che  t Soldati  Romani,  per  pefeare  anch’elli  nel  torbido 
della  ttepubblica,  dovunque  trovarono  nella  Città  mogli , e figliuoli 
de’ Barbari  collegati,  e al  foWo  dell’ Imperio , gii  uccilero  , e Tac- 
cheggiarono i loro  beni  : il  che  fu  cagione  , che  irritati  que’  Bar-  « 

bari,  più  di  trenta  mila  d’erti  andarono  ad  unirli  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a Tiare  efso  Alarico  alle  porte  d’Italia,  ofser- 
vando  le  Tragedie  Romane,  fenza  nondimeno  voler  guerra  col  Pitti- 
peradore , e lenza  violar  la  tregua  (labilità  vivente  Stilrcone.  Inviò 
Ambafciatori  ad  Onorio , elìbendo  la  pace,  purché  gli  fofsc  pagata 
una  gran  fomma  di  danaro.  Non  è ben  certo , fe  gli  forte  sborlata 
la  già  promefsa  , qtiand’ era  vivo  Stilicone.  Sembra  nondimeno, 

(<)  Phtùus  che  Olimpiodoro  prelso  Fozio  (c)  afserifea  già  feguito  quel  paga- 
pog.iii.  mento.  Elìbi  ancora  Alarico  di  dare  ortaggi  ad  Onorio  per  la  con- 
tinuazion  della  pace,  e di  ritirarfi  poi  dal  Norico  nella  Pannonia. 

Nulla  volle  farne  l’ Imperadore,  e rimandò  carichi  di  fole  parole i 
(d)  Zofimm  Legati.  Vie»  egli  qui  accufato  da  Zolimo  Storico (d) , perche  con 
ii.  e.  j & qualche  sborfo  di  danaro  non  illudialse  di  ditìòrir  la  guerra  per  mct- 

terG  in  migliore  flato  di  ditela  ; c fe  pure  voleva  la  guerra  , perchè 
«p>  non 
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non  Ai  follecho  ad  unir  le  Legioni  Romane , con  formare  un  eferci- 
to  capace  di  contraflar  gii  avanzamenti  d’Aiarico.  Il  bialìma  anco- 
ra , perchè  non  deflè  il  contando  dell’  Armata  a Saio  bravo  Capitan 
de’Barbari,  c già  provalo,  come  di  fopra  dicemmo  ; ed  in  Tua  vece 
eleggefie  per  condottiero  deila  cavalleria  Turpillione,  e delia  fan- 
teria Varane  ( forfè  quello  lidio,  che  fu  di  poi  Confoie  nell’anno 
410.)  e Vigilan^io  de  i domellici , o (la  delie  guard  i*  del  corpo, 
per  fon  aggi  latti  appella  per  accrclcere  l'ardire  a i Barbari , e ìImpt- 
rorc  a i Romani.  Ma  Onorio  non  fi  dovette  fidare  di  Sarò,,  perche 
Barbaro, e Pagano.  Forle  troppo  fi  fidò  di  Olimpio  divenivo  fuo 
favorito,  ne’ configli  dei  quaie  aveva  egli  ripolla  la  fua  fpcranza . 
Ora  Alarico,  preio  il  piacilo  di  vedetti  negate  le  paglie , e per  vén- 
dala ancora  di  Stilicone , per  quanto  fcrive  Olimpiodoro,  comin- 
ciò la  guerra.  E perchè  meditava  di  gran  cole , ordinò  con  fue  let- 
tere ad  A taulfo  fratello  di  iua  moglie  .che  dalla  Pannonia  menade 
quanti  Unni,  e Goti  potclfc.  Poi  lena’  alpctiailo,  diede  la  marcia 
ada  fua  Armata  , ridendoli  de  i preparamenti  d’ Onorio . Si  lalciò 
indietro  Aquileja  , Concordia , ed  Aitino  , e lenza  trovare  oppofizio- 
ne  alcuna  valicò  il  Fò  a Cremona,  e per  Bologna  venne  a Rimi  ni, 
e di  là  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma , /archeggiando  quante  Tor- 
ce, e Cartella  trovò  per  via.  Poco  mancò,  cnc  non  cadcfic  nelle 
mani  de’fuoi  Eucherio  figlinolo  di  Stilicene,  nel  inerme  die  per 
ordine  di  Onorio  era  condotto  a Roma  da  Arfado,  e Terenzio  cu- 
nuchi.  Dopo  la  morte  del  padre  era  quelli  fuggito  a Roma,  e pro- 
tetto da  i Barbari  collegati,  ed  amici  di  Stilicone, fi  nalcofe,  c fai- 
vò  in  una  Cliicfa.  Scoperto  in  line,  ne  fu  per  forza  tratto,  e pro- 
babilmente per  riverenza  alla  franchigia  , gii  fu  promelfa  la  vita. 
Forfè  fu  di  poi  condotto  a Ravenna , dove  dimorava  l’Inipeiadore, 
il  quale  non  fi  fa  , perche  in  quelli  torbidi  il  rimandò  a Roma , 
dove  o per  comandamento  di  lui , o perchè  s’ apprelfavano  colà  ie 
genti  d’ Alarico , ebbe  un  fine  eguale  a quello  del  padre.  * 

Giunfe  Alarico  folto  Roma,  e la  ftriufe  d’ allòdio.  Allora  fu, 
che  nel  Senato  fi  follevarono  fofpeui  contra  di  Serena  gà  moglie  di 
Stilicone , quaficchè  ad  illigazionc  fua  i Barbari  fortèro  venuti  con- 
tro ad  erta  Città.  E ballarono  tali  fofpeui  al  Senato  per  decretar 
la  morte  di  quella  infelice  , probabilmente  innocente  di  limile  at- 
tentato . Ad  un  tale  decreto  confenti  anche  Placidia  loreiia  dell’ 
Imperadore,  ancorché  Serena  folle  lua  parente  dal  lato  di  padre. 
La  fentenza  fu  efeguita,  c Zofimo  Pagano  (4)  fi  figurò  cortei  puni- 
ti dagli  Dii  della  Gentilità , per  aver  tolta  a Rea  madre  degli  Dii 
Tom.IlL  D una 
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una  collana  di  gran  valore  ; ma  ella  potea  ben  avere  fenza  quello 
tallo  misfatto  degli  altri  delitti,  per  gli  quali  Iddio  volle galligar- 
ia  quaggiù.  Si  credevano  i Romani,  che  tolta  di  mezzo  Serena, 
dovettero  i Barbari  andarfenc  con  Dio;  mj  lì  chiarirono  ben  pre- 
do de’lor  vani  fuppolli . Più  che  mai. Alarico  feguitò  ad  anguilla- 
• re  la  Città  , e ad  allumarla  con  impedire  l' introduzion  de’  viveri 
si  pel  fiume , come  per  terra  ; e crebbe  talmente  la  fame , che  lì 
tiro  dietro  una  fiera  mortalità  di  popolo . Allora  il  Senato  deter- 
minò, di  fpedir  Deputati  a trattare  d’  accordo  col  Generale  degli 
attediami , perchè  erano  tuttavia  in  dubbio,  fe  fi  trovattb  ivi  Ala- 
. * rico  in  perfona . Data  quella  incombenza  a Baftlio  già  Prefidente 

della  Spagna  , e Spagnuolo  di  nafeita , e a Giovanni  già  Propollo 
(al  Zojtmus  de’  Nota}  Palatini  (a),  prefentatifi  colloro  ad  Alarico,  propolero  la 
concordia;  e per  follenere  il  decoro  , fi  lafciarono  fcappare  una 
bravata,  con  dire  , che  il  Popolo  Romano  era  anche  pronto  per 
una  battaglia.  Alarico  fogghignando  rifpofe:  Anche  il  Jìeno  folto  fi 
taglia  più  facilmente  , che  il  raro  : colle  quali  parole  molle  a riló 
tutti  gli  atlanti . Proruppe  pol’cia  il  Barbaro  in  dimande  degne  di 
un  par  fuo.  Cioè,  clic  non  leverebbe  mai  1’ affedio  , fe  non  gli 
davano  tutto  Toro  , e l’argento  , e le  fupcllcttili  preziofe  de-lh 
Città,  e la  libertà  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari.  Ma  , e che  refie- 
rebbe  a noi?  rifpofe  uno  dei  i Legati.  Le  vite,  replicò  il  In  per  bo 
Alarico.  Qui  fu  chieda  da  i Legati  licenza  di  tornare  nella  Città, 
per  trattare  con  gli  afsediati , i quali  intefo  , che  quivi  era  Alari- 
co  , e che  faceva  dimande  cotanto  eforbitanti , fi  viddero  difpera- 
ti.  Accadde  che  venuti  , o chiamati  appolla  in  Roma  alcuni  della 
Tofcana  , riferirono  d’  efserfi  falvata  da  i pericoli  la  Città  di  Nar- 
ni  coll’  avere  fagriticato  agli  Dii  del  Gentilcfimo  . Non  vi  volle  di 
più  , perchè  alcuni  de’ Senatori  tuttavia  Pagani  proponettero  come 
cofa  neceisaria  alla  liberazion  di  Roma  quegli  empj  fagrilizj . Il 
(b)  Sr.crjt.  fatto  vjcn  narrato  da  Sozomeno  (b)  , ed  anche  da  Zollino  (c)  , 
r \\z  r c^e  v'  aggùigne  una  particolarità  unicamente  fabbricata  dal  luo 
euore  maligno,  perchè  Pagano.  Cioè,  che  Innocenzo  Papa,  con- 
fultato  fopra  di  ciò , ferrafse  gli  occhi , e li  lafciafsc  fare . Ma  il 
fatto  grida  in  contrario;  poiché  per  attefiato  delio  llefso  Zaffino, 
niuno  de’ tanti  Senatori  Crilliani  volle  intervenire  a cosi  abbomi- 
nevol  azione  ; anzi  pare , che  in  edòtto  defillelsero  per  quello  dal 
farla  , e yerifimi  finente  , perchè  il  Pontefice  vi  fi  oppole.  Ma 
«r*»  qtrand’ anche  avefsero  fagrilicato  , come  fembra  fupporrc  Sozome- 

no, s’accorfero  in  breve  della  vanità  di  quell’ empio  rifugio.  E 

nota 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCVIII. 


27 


nota  il  medeGmo  Sozomcno,  clic  i più  giudizi  olì  riguardavano  que- 
lla guerra  , c calamita  per  un  giufio  gafligo  di  Dio  , che  voleva 
punire  i tanti  peccati  di  Roma  iromcrla  nell'ozio,  e nel  lufso , e 
tanti  oftinati  tuttavia  nelle  fuperflizioni  del  Paganefìmo.  Lo  llefso 
Alarico  dicea  d’ cdserc  mofso  da  una  voce  interna , clie  gli  andava 
dicendo  di  affrettarli  per  1’  cfpugnazione  di  Roma . Finalmente  con- 
venne rimandare  Ambafciatori  ad  Alarico  , e capitolare  , che  i Ro- 
mani gli  pagalsero  cinque  inila  libre  d’oro,  trenta  mila  libre  d'ar- 
gento, quattro  mila  giubbe  di  feta,  tre  mila  pelli  tinte  in  grana, 
c tre  mila  libre  di  pepe . Ma  perchè  1’  Erario  era  efauflo , ne  t 
particolari  potevano  lupplire  cosi  in  un  dubito  allo  sbordo  di  tanto 
oro  , cd  argento , di  nule  mano  a i Templi  de’  Gentili , con  afpor- 
tarne  le  flatuc  d’ oro  , e d1  argento  , e tutti  gli  ornamenti  prcziofi 
dell’ altre:  il  che  vieti  deteilato  da  Zollino  Gentile , e fpezial  men- 
te per  la  fiatila  della  Fortezza  , a cagione  della  cui  perdita  i Pa- 
dani credettero,  che  dovefsero  ducccderc  infinite  traversie  da  li  in- 
nanzi a Roma.  Pagato  il  danaro  , furono  dpediti  all’ Impcradorc 
Onorio  Legati,  pregandolo  di  confèntire  alla  pace,  anzi  aila  lega 
con  Alarico:  al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  ortag- 
gi molti  figliuoli  de’ Nobili  Romani.  Furono  da  li  innanzi  lafciati 
entrare  i viveri  in  Roma,  e l’efercito  nemico  fi  ritirò, col  quale 
s'andarono  ad  tinire  circa  quaranta  mila  Schiavi  Barbari  , che  di 
giorno  in  giorno  fuggivano  di  Roma . 

Intanto  il  Tiranno  Collamino  avea  lidsata  la  refidenza  fua  in 
Arles  , e veggendo  gii  aflàri  dell’ Imperadore  Onorio  in  pefGmo 
flato  (a),  dichiarò  Augufto  duo  figliuolo  Cojlame,  a cui  dianzi  a-  (a)  Orajìta 
vea  conferito  il  titolo  di  Cefare  ( b ).  In  oltre  giudicò  bene  d1  in-  ?•  <-4°- 
viar  ad  Onorio  un’ambafceria  , che  giunta  a Ravenna  gli  diinan-  , 
dò  perdono  a nome  di  Coflantino  (e)  , con  allegare  per  ifeufa  la 
violenza  a lui  fatta  dall’ efercito . Onorio  , perchè  non  potea  di  /.  5. 
meno,  e dulia  dperanza  di  fai  vare  la  vita  a Vereniano,e  Didimio 
fuoi  parenti , condotti  prigionieri  di  Spagna  a Coflantino , con  tro- 
varli poi  burlato,  perchè  quelli  già  erano  flati  trucidati , non  fola- 
mente  fece  villa  di  accettare  la  feufa , ma  gl’  inviò  ancora  la  Por- 
pora Imperatoria  , riconofcendolo  per  collega  nell’  Imperio . Pro-» 
babilmente  ciò  avvenne  nell’anno  predente . 
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Anno  di  Cristo  ccccix.  Indizione  vii» 
d’ Innocenzo  Papa  p. 
di  Onorio  Imperadore  17.  e ip. 
di  Teodqsio  II.  Imperadore  8.  e 2. 

£ r v ( Onorio  Augusto  per  l’ottava  volta, 
con  o 1 ^ Teodosio  Augusto  per  la  terza . 

- 1 

' Tj\Ono fi  ano  vien  chiamato  il  Prefetto  di  Roma  dell’  anno  corren* 
Jj  te  in  una  legge  del  Codice  Teodolìano.  Quanto  s’  è di  (opra 
narrato  della  morte  di  Stiiicone,  e dell’ attedio  di  Roma,  vien  ri- 
ferito dal  Cardinal  Baronio , da  Jacopo  Gotofredo , e da  altri  all* 
anno  prefente . E fembra  certo  diffìcile  , che  difendo  flato  uccifo 
Stiiicone  verfo  il  fine  del  precedente  Agollo  , Alarico , che  nc  do- 
vette ricevere  I’avvifo,  (landò  fuori  d’ Italia  , potefse  far  tanto  viag- 
gio , operar  tante  cofe  ne’  quattro  me!»  , che  rodavano  di  quell’ 
anno  . Contuttocciò  chiaramente  narrando  Zollino  Iflorico  (a)  , che 
dopo  tali  avvenimenti  Onorio  entrò  Confole  per  l’ottava  volta,  e 
Teodofio  IL  Auguflo  per  la  terza  : il  che  accadde  nel  principio 
di  quell’anno;  più  fìcuro  è l’ appoggiarti  a lui  Scrittore  contempo- 
raneo , come  ha  fatto  il  Padre  Pagi , che  a i moderni  * E tanto 
più,  perche  per  allettato  del  fuddetto  Zofuno,  difendo  dati  invia- 
ti da  i Romani  dopo  la  liberazione  della  Città  Ambafeiatori  a 
Ravenna,  Onorio  Auguflo  nel  licenziarli  levò  a Teodoro  la  digni- 
tà di  Prefetto  del  Pretorio  , e la  conferì  a Ceciliano  uno  d’  etti 
Legati.  Ora  nel  Codice  Teodofiano  fi  trovano  due  leggi  date  in 
Ravenna  nel  Gennajo  del  prefente  anno  , e indirizzate  a Teodoro 
Prefetto  tuttavia  del  Pretorio  ; al  quale  poi  fi  vede  fullituito  nel 
modellino  grado  Ceciliano  fuddetto  , con  edere  a lui  indirizzate 
altre  leggi  date  nello  fletto  Gennajo  ( b ).  Una  fpezialmente  c de- 
gna d’ellere  avvertita  , perchè  teftitnonio  deli’  infigne  carità  di  O- 
no  rio,  ordinando  egli  (otto  gravi  pene , che  ogni  Domenica  iGiu-, 
dici  facciano  la  vilita  de’  carcerati , per  fapere  fe  fiano  ben  tratta- 
ti ; e che  a i poveri  Ila  fbmminiftrato  il  vitto  ; e che  fopra  ciò 
vegli  lo  zelo  de’Vcfcovi.  S’cra  anche  introdotta  da  i dttc  Valen- 
tiniani  , ed  altri  Imperadori  Criftiani  la  piilTìina  conftietudine  di 
liberar  tutti  i prigioni  in  onore  del  Tanto  giorno  di  Pafqua,  a ri- 
ferva de  i rei  d’  enormi  delitti . Veggafi  il  Codice  Teodolìano  de 
Indulgenti*  Criminum  . Il  qual  rito  (1  ofserva  tuttavia  in  afsaittìmi 
luoghi  dell* CrilUanità , e maflimamente  in  Modena.  Furono  dun- 
que 
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que  nel  principio  di  queft’anno  inviati  dal  Senato  Romano  Amba- 
lciatori  ad  Onorio  Augufto,  C'aliano , Aitalo  , e MaJJimiano  , per 
pregarlo  di  approvar  la  pace  , di  cui  s’  era  trattato  con  Alarico . 
Uomo  timido  , e però  irrefoluto  era  l’ Imperadore.  Non  volle 
dar  ortaggi  nè  acconfentire  a varj  capi  della  capitolazione.  Zofimo 
ne  incolpa  Olimpio,  che  imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  fen- 
2a  condufione  alauia;  Ctciliano  creato  Prefetto  del  Pretorio  j Atta- 
lo  Soprintendente  al  Fifco.  Ma  per  difefa  di  Roma  Onorio  fpedi 
a quella  volta  fei  mila  bravi  Dalmatini  fouo  il  comando  di  Va- 
iente. Parve  a quello  Condottiere  vergognolà  eofa  il  guidar  que- 
ll11 Armati  per  vie  difufate , come  di  nalcorto  j ma  quando  meno 
lei  penfava  , li  condull'e  in  bocca  ad  Alarico , il  quale  gli  afpetta- 
nVr  e,!"1lti  U fece  Pr'g’°nieri  , a riferva  di  un  centinaio  , e della 
Hello  Valente  , ch’ebbero  la  formila  di  faivarlì . Aitalo  Fifcalc 
giunto  a Roma  , aveudo  ofservato  , che  Eiiocrate  con  troppa  pia- 
cevolezza fi  portava  nel  cercare  i partigiani  di  S ti  [icone , e in  con- 
nlcare  i lor  beni,  il  mandò  a Ravenna,  dove  per  quello  gran  de- 
iuto  corfc  il  pericolo  di  perdere  la  vita.fe  non  fi  rifugiava  in  una 
Chiefa . Martìmiano  il  terzo  de’  fuddetti  Ambafciatorr  , caduto  nel 
ritornale  a Roma  in  mano  de’  Barbari , fu  ricuperato  da  Marinia- 
no  fuo  padre  con  trema  mila  pezze  d’oro. 

Crefceva  intanto  la  confufione  nel  Senato  , e Popolo  Romano  tr* 
p.erA , jrrefolutezze  deli’  Imperadore , e per  aver  tuttavia  vicino  a 
se  Alarico  nunacciofo  , e con  forze  da  efeguir  le  minacele  . Però 
inviarono  ad  Onorio  altri  Ambafciatori  , fra’ quali  fu  lo  Hello  In- 
nocenzo Papa  ; ed  Alarico  diede  lor  buona  Icorra  , affinchè  andarte- 
lo iicuri.  Difpofe  Dio  in  quella  maniera  le  cole  , per  fottrarre  il 
buon  Pontefice  alla  terribil  tragedia,  che  di  poi  fuccedette  in  Ro- 
ma, perciocché  egli  fi  formò  da  li  innanzi  in- Ravenna  coli’Impera- 
«ore.  Calo  intanto  in  Italia  Ataulfo  cognato  d’ Alarico , condiicen- 
, una  mediocre  Armata.  Onorio,  fatti  raunare  quanti  foldati  po- 
“ » 8*  '"viò  a contrartargli  il  parto;  e fi  venne  anche  ad  un  fiuto 
a armi  , in  cui  circa  mille  cinquecento  Goti  rertarono  fui  campo  e 
lolamente  diciafeue  Romani,  fo  pure  c da  credere,  li  rimanente 
de  Barbari  pafso.e  andò  ad  unirfi  con  Alarico  (a).  E fino  a quell’  (*) 
ora  Olimpio  avea  comandato  a bacchetta  nella  Corte  d’ Onorio. 
cepperò  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d’erto  Imperadore. 
rappresentandogli  quello  primo  Minillro  , come  origine  di  nttti  i 
fu  e"u,  n’alannl  • cl,e  l’ indurtero  a deporlo.  Sotto  un  Principe  di 
iella  debole  , quando,  nafeono  torbidi  , nulla  c più  facile  , che  il 
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veder  di  limili  feene.  Olimpio  temendo  di  paggio,  fcappò  in  Dal- 
mazia . Tornalo , non  fo  quando  a Roma , e riliabiino  in  quache 
ufi  zio , Coflanzo  cognato  dell’ linperadore,  fccoi .nocche  narra  Olnn- 

(a)  Olym-  piodoro  (a)  , dopo  avergli  fatto  tagliar  le  orecchie  , il  fece  anche 
fi»don.s  ufcjr  di  vita  a forza  dj  bafionate  , incolpandolo  di  tanti  difordtu» 

tik'm  t\ 180  Pcr  caS‘onc  occor^  ah’ Imperio  Romano . Giout  , ptobabil- 

tum  c.  i llietue  pagano  dj  CUorc  , in  fuo  luogo  occupò  il  mimllerio  • Ria 

Prefetto  del  Pretorio;  ebbe  anche  il  titolo  di  Patrizio.  Aitalo  fu  al- 
lora creato  Prefetto  di  Roma  ; c feguiiono  altre  mutazioni  nella 
Corte  di  quello  buon  Augullo , che  tutte  per  la  debolezza  del  Ino 
governo  tornarono  in  fuo  pregiudizio.  E perciocché  pcr  le  legrete 
illigazioni  del  fuddetto  Giuvio,  ammutinati  in  Ravenna  i foidati,  più 
non  vollero  per  lor  Capitani  Turpillione  , e Vigilanzio  , ne  a Pa- 
lazzo Terenzio,  ed  Arlàcio  inauri  di  camera,  Onorio  li  cacciò  in 
elìlio , e i due  primi  furono  uccifi  nel  viagg  o . Fu  collimilo  Ge- 
nerale delle  Truppe  Romane  efillenti  nella  Pannonia  , Norico,  Ke- 
zia  , e Dalmazia  , Girando  , Barbaro  bensì , ma  perfona  di  gran  valo- 
re, e difinte  re  flirto.  Coftui , perché  era  Pagano,  e per  una  legge  d’ 

Onorio  era  vietato  a i Pagani  ogni  carica  militare  , non  volle  al  Iò- 
ni e re  il  coniando;  e con  ciò  obbligò  l’ linperadore  ad  abolir  quella 
legge  , con  lafciare  a tutti  la  liberta  delia  Religione,  e l’ abilita  aiie 
dignità  , e alla  milizia . Egregiamente  da  lì  innanzi  Gcnerido  cor- 
rifpofe  all’ efpettazione  , che  fi  avea  della  lua  fedeltà  e valore , con 
aver  ben  difefe , e confcrvate  all’Imperio  le  Provincie  a lui  confi» 
date.  Altre  leggi  diede  in  quell’anno  Onorio,  nelle  quali  fpcziai- 
mcntc  provvidde  con  piiflìma  lapicnza  , che  non  follerò  opprelTi  gli 
accufati  , che  non  yenillèro  malti  strati  i carcerati . Meritano  ben 
cP  edere  lette  quelle  leggi  nel  Codice  Teodofiano.  In  oltre  ordinò, 
che  follerò  cacciali  di  Roma  , e dall’  altre  Città  tutti  i Profellòri 
della  Strologia  giudiciaria  , appellati  allora  Matematici , che  al  di- 
fpetto  d’  altre  precedenti  leggi  leguitavauo  ad  efercitare  la  lor  fal- 
lacillìma  arte.  ti 

Ad  ifianza  di  Giovio  primo  Minillro  d’ Onorio  , fecondocchè 

(b)  Z*/Imut  fcrive  Zofimo  (b) , o pure  Papa  Innocenzo  , come  vuol  Sozome- 

4».  no  (c) , Alarico  venne  tino  a Kimini  per  trattare  di  pace.  Richie* 

(c)  S«x*oi.  dCVa  quello  Barbaro , die  l' linperadore  gli  pagalle  ogni  anno  una 

A j. ttf.  y.  e^rta  fornirla  d’oro,  e di  grano,  per  mantener  le  liie  gemi;  che  il 

dichiarane  Generale  dell’nna.e  dell1  altra  milizia;  e che  per  abita- 
zione delle  fuc  foldatiTchc,  gii  allegria! le  le  due  Venezic.il  Nori- 
co,  c la  Dalmazia.  Ma  l’iniperadore  non  fenza  ragione  troppo  ab- 

bor- 
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borriva  l’avere  per  Generale  , e foggiornante  nel  cuor  d’Italia  un 
Barbaro  , un  infedele,  qual  era  Alarico.  Però  fcrirte  a Giovio  , il 
quale  era  andato  a Rimini  per  quello  trattato,  che  per  lo  danaro, 
e grano  fi  accorderebbe,  ma  che  non  potea  patire  di  dar  carica  al- 
cuna a cortili  . Giovio  ebbe  1*  imprudenza  di  far  leggere  in  pubbli- 
co la  lettera  dell’ Impcradore:  cola , che  alterò  forte  il  Barbaro,  di 
maniera  che  infuriato  fi  morte  fubito  per  ritornare  contra  di  Roma. 

Ma  pentito  nel  viaggio  mandò  varj  Vefcovi  ad  Onorio  per  indur- 
lo pure  alla  pace , con  far  proporre  condizioni  più  moderate , con- 
tentandoli di  Ilare  nel  Norico  , e di  una  difcrcta  paga  , e contribu- 
zione di  grano  . Ncppur  queflo  ebbe  effetto  , perchè  Giovio  per  le- 
varli di  dolio  il  fofpctto , ch’egli  fe  l’ intenderti  con  Alarico,  tor- 
nato che  fu  a Ravenna,  giurò  egli,  e fece  giurare  ( fe  prudente- 
mente, noi  fo  ) ad  Onorio,  e a tutta  la  fua  Corte,  di  non  far  mai 
pace  alcuna  con  Alarico; e perciò  inutili  riunirono  tutte  le  propo- 
fizioni  di  accomodamento . Maggiormente  dunque  indifpettito  Ala- 
rico tornò  coll’ Efercito  fotto  Roma,  minacciando  al  Senato,  e al 
Popolo  l’  ultimo  eccidio , fe  non  fi  accordavano  con  erto  lui  contra 
di  Onorio , Principe,  a cui  pareva,  che  nulla  premerti  la  fallite  di 
quella  gran  Città.  Rcfìrterono  un  pezzo  i Romani  , ma  poiché  Ala- 
rico fi  fu  impadronito  di  Porto,  fenza  più  lafciar  entrare  viveri  in 
Roma,  aflàmati  furono  colìretti  ad  accordarli  ( a ),  L’accordo  fu  , (a)  Z ojìmut 
che  Attalo  Prefetto  delia  Città,  ed  amico  de1  Pagani , venne dichia-  /!t6-  c-s- 
rato  Imperadore,  ficcome  perfona  amata  da  i Goti,  perchè  battez-  Jfjj™""*’ 
zata  da  Sigefario  Vefcovo  della  lor  Nazione , e Setta . Veggoufi  prefi- 
fo  il  Mezzabarba  (b)  le  Medaglie  battute  in  fuo  onore  , dove  è 
chiamato  Prifco  Attalo . Non  tardò  cortili  a creare  Lampadio  Pre- 
fetto  del  Pretorio, e Marciano  Prefetto  della  Città.  Dichiarò  anco- 
ra Alarico  Generale  delle  fue  Armate  , e Ataulfo  Conte  della  ca- 
valleria domeflica . Entrato  colla  porpora  in  Senato  , diede  un  bel 
faggio  della  fua  vanità  con  una  diceria  piena  di  arroganza,  in  cui 
fi  vantava  di  voler  fottOinettere  tutto  il  Mondo.  Quindi  unitamen- 
te con  Alarico  morte  l’Efercito  contra  di  Onorio  Augufto  , che  fe- 
guitava  a dimorare  in  Ravenna»  E fenza  voler  badare  ad  Alarico, 
che  gli  configliava  d’ inviare  in  Affrica  un  buon  corpo  di  truppe 
per  levare  il  comando  dj  quelle  Provincie  ad  Eraclianq  , gli  ballò 
di  fpedire  colà  un  certo  Cortamino  con  pochi  faldati  , Tcioccamen- 
te  iufingandofi  , che  al  comparire  delle  file  lettere , tanto  Eraclia- 
quanto  f Efercito  d’ Affrica  abbaflerebbono  la  tetta  , e fegui- 


no 


iebbono  il  partito  fuo. 


Giun- 


; 
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Giunta  clic  fu  l’Armata  di  Aitalo,  e di  Alarico  a Rimini,  Ono^ 
uio  pieno  di  fpavcmo  inviò  per  fuo  Legato  colà  Giovio  fuo  pri- 
mo Miniftro , per  trattare  di  concordia  con  efibnre  ad  Attalo  di  ac- 
cettarlo per  compagno  nell’Imperio.  Ma  colini  gonfio  per  la iua  di- 
gnità , pretefcjdie  .Onorio  fi  elegge  (Te  un’Ifoia,  per  menar  ivi  da 
privato  il  redo  de’ Tuoi  giorni.  Il  peggio  fu  , che  lo  Hello  U io  via  ( fe 
pure  non  fu  occulto  artifizio  ) s’accordò  con  Attalo  per  deprimere 
Onorio  , giugnendo  inlino  a prqporre  di  tagliar  qualche  membro 
all’ infelice  Auguflo.  E tali  erano  gli  uliziali , che  quel  buon  Prin- 
cipe eleggeva  , e a’ quali  commetteva  i più  importanti  affari  dello 
Stato . Andò  più  volte  innanzi  e indietro  Giovio , e finalmente  re- 
flò  prefso  d’ Attalo , che  il  dichiarò  Patrizio,  facendo  coffui  nello 
Ilefso  tempo  credere  ad  Onorio  , che  per  luo  bene  operava  cosi, 
S’ era  già  preparato  Onorio  per  ritirarli  prefso  il  nipote  Teodofio, 
quando  all’improvvifo  gli  venne  un  foccorfo  di  quattro  mila  faldati 
dall’Oriente  , che  il  rincorò,  e fvegliò  in  guifa  che  fidata  ad  elfi  la 
guardia  di  Ravenna,  quivi  determinò  di  llar  laido  fino  ad  intendere 
l’ efito  degli  affari  dell'  Affrica . Già  tutto  era  in  pronto  per  iflri- 
gncrc  Ravenna  con  vigorofo  afsedio  ; ma  rimale  llurbato  da  altri 
avvenimenti  il  difegno.  Alarico  non  riflette  per  quello  di  operar 
colla  forza  , che  le  Città  dell’  Emilia  , e della  L guria  accettalsero 
Aitalo  per  Imperadore.  La  fola  Bologna  fece  rclillenza  , e (offrii’ 
afsedio . Quello  , che  maggiormente  disgullò  Alarico , fu  la  nuova 
venuta  dall’  Affrica , che  tradiano  Conte  , cioè,  Governatore  di  quel- 
le contrade , avea  fatto  trucidare  Coflaniiuo  colà  inviato  a nome  d* 
Attalo,  e polle  guarnigioni  in  tutte  le  Citta  marittime,  non  lafcia- 
ra  più  andar  grani,  ed  altri  viveri  alla  volta  di  Roma:  il  eli  e ca- 
gionò fra  poco  nua  fiera  carefiia , c fame  nel  numcrofo  Popolo  d’ 
ella  Città  . Concepì  perciò  Alarico  un  grave  fdegno  contra  di  At- 
talo  , che  aveva  voluto  operar  di  fua  tella  in  negozio  di  tanto  ri- 
lievo. S’aggiunfero  i mali  ulizj , die  prefso  di  lui  continuamente 
faceva  Giovio , per  abbattere  quello  Imperadore  da  teatro , e forfè 
con  buon  fine  per  facilitar  la  pace  con  Onorio  , levando  di  mezzo 
coftui , die  non  fervi  va  fe  non  d’impedimento.  Perciò  Alarico , per 
quanto  fcrive  Zofimo , fuori  di  Rimini  il  dcpole  , con  ilpogtiario 
del  diadema,  e della  porpora  , e ridurlo  a vita  privata  con  Ampclio 
fuo  figliuolo.  li  ritenne  nondimeno  prefso  di  sè,  per  impetrargli 
il  perdono,  le  feguiva  la  pace  con  Onorio  , di  cui  pare  , che  lì 
Uattafsc  fedamente  fra  l’ Imperadore , ed  Alarico.  Fu  poi  un’altra 
Tolta  e fai  tato,  e da  li  a non  molto  deporto  quello  effìmero  Augnilo, 
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Òccorfe  eziandio,  che  Saro  altre  volte  nominato  di  fopra  , con- 
dottiero di  trecento  bellicoli  Barbiti,  il  quale  non  s’ eia  in  que’ 
torbidi  dichiaralo  nè  per  Ci  orio,  i c per  Alarico  («),  ina  non  avca  ^ sotom. 
cara  la  lor  concordia  per  Tuoi  particolari  lini , all  improvvida  alsaii  /. 
le  loldatefche  condotte  da  Atauifo  cognato  di  Alarico  , o pur  le 
guardie  del  meddimo  Alarico,  c molte  ne  tagliò  a pezzi:  dopo  di 
clic  andò  ad  abbracciare  il  paitito  d'Onorio.  Se  voiclìimo  qui  pre- 
dar fede  a Fiiollorgio  (b)  , gli  diede  anche  una  rolla;  ma  quello  (t)  P hi  Uff. 
non  s’accorda  con  gli  altri  Storici  d’ailara.  Fece  nalccre  il  fatto  di  i.ia.Mji. 
Saro  de  i gravi  fol petti  in  cuore  d’Alarico,  dubitando  egli,  che  lot- 
to il  color  della  pace , che  li  trattava  Tempre  , c inai  non  lì  con- 
chiudcva,  gli  follerò  tefe  infidie.  E però  fumando  di  rabbia,  le  ne 
tornò  folto  Roma,  e di  nuovo  i’afscdiò.  Si  ibi  tennero  i Romani  con- 
tra  le  di  lui  armi;  ma  non  già  contro  la  fame,  la  quale  crebbe  a 
tal  fegno  , che  miglia ja  di  perfone  ne  perirono,  e fi  trovarono  ma- 
dri, che  levarono  ia  vita  a i figliuoli,  per  falvare  con  quel  cibo  la 
propria.  Ma  finalmente  bifognò  loccomberc.  Alarico  vittoriofo  entrò 
di  notte  nella  Città,  in  quella  Città,  che  per  tanti  fecoli  non  vinta 
da  alcuno,  avea  data  la  legge  a si  gran  parte  del  Mondo.  11  Sigo- 
nio  , il  Cardinal  Baronio,  il  Gctofredo,  il  lillemont  , ed  altri  furono 
di  parere,  che  quella  orrida  tragedia  fuccedefse  nell’anno  410. 

Ma  il  Padre  Pagi  con  varj  argomenti  pruova,  che  nel  preferite  anno 
a di  24.  d’Agollo  Roma  venne  alle  mani  de'Barbari,  e S.Ifidoro 
chiaramente  mette  quello  fatto  folto  l’Era 447.,  che corrifponde all’ 
anno  corrente.  Profpero  Tirone  ne  parla  lotto  il  Confolato  di  Va- 
rane , che  fu  nell’anno  feguente.  Se  nondimeno  lì  verilicafsc  , die 
Tertullo  difegnato  Confole  da  Attalo  in  quell’ anno,  nel  principio 
poi  dei  fufseguente  avefsc  afsunto  il  Conlolato  in  Roma,  conver- 
rebbe mutar  opinione.  Cafiiodorio  in  fatti  , e Vittorio  mettono 
Confoli  all’anno  410.  Tertullo , e Varane  . Orofio  chiama  quello 
Tertullo  Confole  tC  apparenza,  c piare,  che  nieghi  , ch’egli  poi  giu- 
gncfse  mai  ad  efercitare  il  Confolato.  Strana  cofa  c 'intanto  , che 
rcili  dubbiofo  il  tempo  di  si  gran  tragedia . Non  fi  può  lenza  la- 
grime rammentare  la  crudeltà  cfercitata  da  i Goti  in  quella  ceca-  . 
fione . Per  tre  giorni  diedero  il  facco  a quante  ricchezze,  e mobili 
preziofi  Roma  avea  lungamente  raunato  in  fe  celle  fpoglie,  e co  i 
trituri  di  tanti  popoli.  Furono  tormentati  fenza  compaffione  alcuna 
i nobili,  e iiencUanti,  perchè  rivclafsero  i tefori  creduti  naftoli. 

Non  fi  perdonò  all’onore  delle  Matrone,  e delle  Vergini  , c ne 
pur  dalie  conlccratc  a Dio.  Furono  anche  mietute  a roigliaja  entro, 
r- . Tomo  IH.  E e filo* 
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c fiiori  di  Roma  le  vite  del  popolo  in  tal  copia,  die  non  v’era  get> 
tc  ballante  a dar  loro  fèpoitura . Rellò  in  oltre  ridotta  in  cenere 
dalie  fiamme  buona  parte  d’elia  Città.  Ma  Iddio  in  punire  con  si 
terribil  Hagello  le  reliquie  oftioate  del  Paganelimo  in  Roma  , e la 
fuperbia , e tanti  altri  vizj  di  quella  Citta , fece  nondimeno  cono- 
fcerc  la  fua  mifcricordia , c potenza  a gli  llelTi  Gentili . Perciocché 
i Goti  erano  Crilliani  , benché  profcllòri  dell'  eresia  d’  Ario  ; ed 
Alarico  loro  ordinò  di  rifpettare  nei  Taccheggio  i Luoghi  facri , e 
fpezialmentc  le  BafHiche  de’  Santi  Apotloli  Pietro,  e Paolo:  co- 
mando , che  fu  religiolamente  oilervato  da  que’  Barbari , e ne  pro- 
fittarono gli  tlcffi  Pagani  , che  colà  lì  rifugiarono , con  aver  anche 
i Barbari  portato  rilpetto  a i facri  vafi  delle  Balìliche  fuddette.  Ma 
fopra  ciò  c da  vedere  l’infigne  Opera  di  Santo  Agollino  de  Civitau 
Dei , ferina  dopo  la  prefa  di  Roma , per  difendere  la  Religione  di 
Crillo  cktlle  bcltemmie  vomitate  hi  tal  congiuntura  da  i Gentili, 
quali  cchc  ali’  avere  aboliti  gli  Idoli  , e introdotta  la  iargge  Sacrofao- 
«a  di  Gesù  Crillo  , li  doveifero  attribuire  tante  calamità  . che  in 
que’ tempi  diluviarono  fopra  Roma,  e lopra  l’Imperio  Romano. 
Pretcrde  parimente  il  celebre  Moolignor  Bolfiiet  velcovo  di  Meaux 
(a)  , che  lì  compiettero  in  quella  rovina  di  Roma  le  profezie  di 
San  Giovanni  ncU’Apocalillì , avendo  Iddio  voluto  dare  con  ciò  I* 
ultimo  colpo  all’Idolatria , e vendicare  il  fangue  di  tanti  Santi  (ve- 
nati dalla  crudeltà  de’  Pagani . 

A tanti  malanni  fe  n aggiunfero  in  quetVanno  altri  fnori  d’Ita- 
lia. Perciocché  gli  Alani,  Vandali,  e Svevi  entrarono  di  Settem- 
bre, o Ila  di  Ottobre  nell'Illirico  per  allettato  di  Profpcro  (i}‘ 

, e d’ Idazio  (c)  Storici , empiendo  quelle  Provincie  di  lìragi , e Tac- 
cheggi . E giacché  troppo  era  lacerato  in  Italia  , ed  impotente  a 
fare  refittenza  l’Imperio  Romano  , fi  fcatcnarcno  tutte  le  altre  Na- 
zioni Barbare  , e penetrando  anch’c'fe  neilc  Gallie , devallarono  le 
Provincie  di  Lione,  di  baibcma,  c d’  Aquitania , c d’altri  paefi  . 
San  Girolamo  in  una  fua  lettera  (d)  nomina  i Quaii  , i Mandali  , 
i S annaù  , gli  Alani , i Ctpidi , gli  Eruli , i Sajj'oni , i Borgognoni, 
gli  Alamanni , e gli  Unni . Parte  ancora  di  quelli  Babari  eilèndo 
aperti  i palli  de’ Pirenei , tenne  dietro  a i Vandali,  allorché  mar- 
ciarono in  Ifpagna  ; e con  ellò  loro  s’ uni  a conquillarc , e diftrug- 
gerc  quelle  Provincie  . O fia  poi  che  i Vandali  fodero  i più  , o 
che  le  altre  Nazioni  Barbariche  fi  fuggcttallèro  a i Re  Vandali,  noi 
troviamo  varj  Autori , clic  folto  nome  di  Vandali  comprendono 
tutti  i Barbari  , che  s’  impadronirono  delia  Spagna . Ritornia- 
mo 
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ino  a Roma . Dopo  avere  i Barbari  per  tre  giorni  Taccheggiata  l* 
infelice  Città,  e cominelle  in  ella  tutte  le  crudeltà  poRibili,  (non 
fi  fa  il  perche,  ma  ferie  molli  da  Dio)  nc  ulciiono , e lene  anda- 
rono nella  loro  malora.  Cosi  lalciò  ferino  Patio  Ornilo  (a)  . Se  a (b)  Orcjìut 
Marcellino  Conte  prclliam  fede  (b) , dopo  lei  di  legui  la  loro  riti-  9‘ , 

rata.  E Socrate  aggiugne,  che  do  accadde  per  paura  de’  foccorlì  , (‘r'“ 

che  Teodofio  II.  Augnilo  inviava  ad  Onorio  fuo  zio:  del  che  non-  ln  chnnit» 
dimeno  niun  vcftigio  li  truova  predò  gli  altri  Autori . Alarico,  die  apud  Sir- 
Iccondo  Zolinro , molto  tempo  prima  tenea  lotto  buona  guardia  mondum. 
Placidia  Torcila  d'Onorio , feto  la  conduflè  in  fot  ma  ondi  a , e de- 
cente ai  luo  grado  , e ferie  fin  d’ allora  con  penderò  di  darla  per 
moglie  ad  Atauifo  Tuo  cognato  , ficcome  pofeia  legui.  Pafsò  ri  Bar- 
barico Efcrcito  pieno  di  ricchezze  per  le  Provincie  deila  Campa- 
nia , Lucania,  c de’Bruzj,  con  commettere  andie  ivi  tutte  le  più 
orrende  inumanità . Sappiamo  da  Santo  Agollino  («) , clic  la  Ciaà  (c)  AuguJL 
di  Nola  ivi  Tu  dcvallata,  e fatto  prigione  S.  Paolino  VeTcovo  di  Li.  cjp.ia.  . 
quella,  che  non  aveva  voluto  fuggite.  Continuò  Alarico  il  viaggio  ^ Clv' 

Imo  a Reggio  di  Calabria  con  penderò  di  pattare  in  Sicilia , e di  là 
in  Affrica  , Iperando  di  fàcilmente  impadronirli  di  quei  paefe.  Ma 
Dio  , clic  per  gli  occulti  Tuoi  giudi/)  s’  era  fervilo  di  quello  Bar- 
baro per  galligarc  i peccati  de’ Romani,  non  ificttc  molto  a metter 
fine  alle  lue  crudeltà.  Si  fermò  collui  non  poco  all’alledio  di  Reg- 
gio , ed  ellcndoli  imbarcata  una  pane  delia  Tua  Armata  per  pafsa- 
re  in  Sicilia,  fiera  icmpcfla  Icpr avenuta  li  fece  perir  tutti  (ti  gli 
occhi  dello  flcfso  Re  Barbaro  . E cosi  terminò  quello  anno  si  fune- 
ilo,  c vergognofo  al  Nome  Romano.  Ma  io  non  vò  ialciar  di  aggiu- 
gnere  qui  una  notizia  degna  della  curiofità  di  tutti  , di  cui  barn 
debitori  ad  Oiinrpiodoro  Storico  Greco,  e Pagano  di  que’  tempi , giac- 
che Fozio  (d)  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  , o ellratti  della  di  lui  (4)  oiym- 
Svoria  , da  cui  fi  raccoglie  , qual  fefse  allora  lo  fiato  della  gran  piod.  *p*d 
Città  di  Roma.  Scrive  egli  adunque,  che  in  cadauno  de  i gran  A'»""'» 
Palagi  d’efsa  Chu:  (i  trovava  tutto  ciò,  che  ogni  mediocre  Città  ^ 13  * 
può  avere,  cioè  Ippodromo  per  la  corfa  de’ cavalli  , Piazza,  Tem- 
pio, Fontane,  e varj  Bagni.  Ji  perchè  Oiimpiodoro  compofe  per  ( , 

efsa  un  verfo,  cosi  tradetto  in  Latino. 

„ EJl  l/rbs  una  domus  : mille  Urbts  contino,  una  Urbi. 

Aggiugne  , che  le  Terme  pubbliche,  o lia  i Bagni  erano  di  firaor- 
dinaria  grandezza , fra  le  quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille 
fioccuto  Tedili  di  marmo  pulito,  quelle  di  Diocleziano  quali  il  dep-  J 
pia.  Che  le  mura  di  Roma,  fecondo  le  anime  ptefe  da  Aminone  ..  . 
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Geometra  , allorché  i Goti  la  prima  volta  l'afsdiarano  , giravano 
lo  fpazio  di  ventini  miglio.  Scrive  eziandio,  che  moiteFaimgiie  Ro- 
mane aveano  di  rendita  annua  de’  loro  beni  quattro  millioni  d’oro, 
lenza  il  frumento,  vino  , ed  altri  naturali,  che  avrebhono  dato  un 
terzo  della  (riddata  Comma  d’oro.  Ce  fi  Colsero  vendute.  Altre  Ca- 
migiie  aveano  un  miilione  e mezzo,  ed  altre  un  millione  di  rendi- 
ta. Che  Probo  figliuolo  di  Alipio  nella  Pretura  a’ tempi  di  Gio- 
vanni Tiranno  (cioè  l’anno  di  Grillo  424..)  fpeCe  un  millione  e 
dugento  mila  nummi  d' oro  ( erano  quelli , per  quanto  io  credo , 
Ioidi  d’ora  prefso  a poco  corri fpondenti  al  nollro  Scudo,  o Ila  Du- 
cato , o fia  Fiorino  d’oro).  E che  Simmaco  Oratore,  il  qual  era 
contato  fra  i Senatori  di  mediocre  patrimonio  , mentre  Simmaco 
Cno  figliuolo  clercitò  la  Pretura  (il  che  Cegtii  prima  che  Roma  IbCse 
preCa  da  Alarico)  avea  fpefo  due  iniilioni  d'  oro  per  la  Ctia  folerr- 
ne  entrata.  E che  dipoi  Malli  ino,  uno  de’ più  ricchi,  e felici , per 
la  Pretura  dei  figliuolo,  aveva  fpofo  quattro  indi  ioni  d’oro;  percioc- 
ché i Pretori  per  fette  giorni  davano  ai  popolo  un  grandiofo  di- 
vertimento di  giuochi , e fpettacoii  . Ma  finalmente  uio  venne  a 
vifìtare  il  lufso  de’  Romani  ; e il  peggio  è,  che  neppur  dopo  si 
grave  galligo  s’  emendarono  i loro-  vizj  , e peccati . 

Anno  di  Cristo  ccccr.  Indizione  viti, 
d’  Innocenzo  Papa  io. 
di  Onorio  Imperadore  18.  e i<J. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  p.  e 3. 

Confcii  (Flavio  Vacane,  e Tertullo. 

IN  quell’  anno  ancora  fi  può  credere  , che  continuale  nella  Pre- 
fettura di  Roma  Bonofano  , perchè  ornato  di  quella  dignità  il 
troviamo  anche  nell’anno  fegueote.  Ma  durante  il  gran  temporale 
Ò»)  CtJron.  finora  deferitto,  che  mai  faceva  l’ Imperadore  Onorio?  Se  ne  fta- 
Uifl.  Tom.  I.  ya  jn  Ravenna,  fenza  impugnare  fpada,  fenza  muoverli  da  federe; 
Zonans  ^ fa  > c^'  e8*‘  untfl«  efrrcito  , o facelle  altri  maneggi , per  op- 
Annalit.  porli  a i Barbari  , quafi  che  non  ci  foflè  più  Legione  alcuna  de’ 
lom.  2.  Romani . In  tempi  tali  c’era  bifogno  d’utv  valorolo,  e faggio  ira- 
P*t-  40-  peradore , die  non  farebbono  fucccduti  tanti  traftulli  . Tale  cera» 
(c;  / rocap^  ngg  pUò  dire  y >che  folle  Onorio.  Anzi  Cedreno  (a) , e Zonara  ( b ) 
ie  lieti  Storici  Greci  , a’  quaii  precedette  Procopio  (c)  cel  rapprefentano 
Vmi4uL  per  uno  iiolido , raccontando  iuoitre  , che  portatagli  da  un  uomo 
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tinto  affannato  la  nuova  , che  Roma  era  (lata  prefa  da  i Goti , egli 
battendo  le  mani  con  ifchiamazzo  rifpofe  : Come  può  ejfer  quejlo , fe 
Roma  poco  fa  era  qui  ì Intendeva  egli  di  una  gallina  , che  gli  era 
molto  cara , a cui  avea  pollo  il  nome  di  Roma . Eh  Signore , ri- 
pigliò allora  il  Meilo  fofpirando,  io  non  parlo  di  un  uccello  , parlo 
della  Città  di  Roma.  Verifunilmeiue  quella  fu  lina  Unzione  dc'Gre- 
ci  , clic  fempre  hanno  portata  antipatia  a i Latini  . Tuttavia  non 
fenza  fondamento  fu  fcreditata  da  t Greci  la  perfona  di  Onorio . 

Grande  era  la  pietà  di  quello  Principe,  grande  il  fuo  amore  per 
la  Religione  Cattolica . Abbiamo  anche  delle  belliffime  leggi  pub- 
blicate da  lui . Ma  quello  non  balla  per  foflencre  il  pefo  di  un  va- 
do Imperio,  e per  ben  governare,  e difendere  i fuoi  popoli.  Ci 
vuol’  anche  niente , e coraggio;  e di  quelle  due  qualità  non  era  aliai 
provveduto  Onorio  , e per  quello  lo  fprczzarono  tanto  i Barbari", 
quanto  i luoi  proni j fudditi , i quali  proruppero  hi  tante  ribellioni. 

Sarchile  egli  (lato  un  buon  Monaco , e per  difavventura  fua,  ed  al- 
trui fu  un  cattivo  Imperadorc.  Venuto  intanto  a fua  notizia,  che 
gii  Ailiicani  s’  erano  portati  con  tutta  fedeltà,  ricufando  di  fotto- 
metterfi  ad  Attalo  Imperadorc  immaginario,  in  ricompenfa  del  buon 
fcrvigio  rimile  a que’ popoli  tutto  quel , che  dovevano  all’ Erario  Ce- 
farco  fino  all’Indizione  V.,  cioè, lino  all'anno  4.08.  La  lettera  (a)  ^ Codi*. 
è indirazzata  a Macrobio  Proconfole  d’  Albica , che  forfè  potrebbe  7 heodof. 
ellère  (lato  l’autore  de'  Saturnali . E perciocché  i Donatili! , Eretici  Tom.  4. 
in  quelle  parti,  per  le  difgrazie,  che  opprimevano  l’Imperio  Ro-  P'i-  '9>‘ 
mano,  fi  erano  dati  più  che  mai  ad  inlòientire , egli  con  rigorole 
nuove  leggi  riprcife  la  loro  baldanza;  e di  più  ad  illanza  de’  Ve- 
icoli Cattolici  d’  Affrica  tutti  anziofi  della  pace  fra  que'  Crilliani  , 
ordinò , che  fi  facelse  una  pubblica , c folcirne  conferenza  fra  e(Ti 
Cattolici,  e i Donatali,  con  inviare  a tal  line  colà  Marcellino  Tri- 
buno, e Notajo,  acciocché  vi  affillcde  in  fuo  nome.  Fu  in  fatti 
tenuta  quella  celebre  conferenza  neiL’anno  feguente.. 

I11  quello  tempo  il  Barbaro  Re  Alarico  , dopo  aver  confumato' 
del  tempo  ncll’alièdio  della  Città  di  Reggio  in  Calabria , fu  colpito 
da  Dio  con  una  morte  fubitanea.  Sant’llidero  (b)  ciò  riferifee  all*  ^ j/uor 
anno  448.  dell’ Era  Spagnuola  , che  corrifponde  ai  prefente  dell’  ,, 

Era  nollra.il  feppeilirono  i fuoi  nell’alveo  del  Fiume  Baleno,  aven-  Gnu.  aoud 
done  prima  fatte  ritirar  1’  acque  per  altro  alveo  fcavato  appolla  da  EaUtum». 
gli  fchiavi  , e lattele  pofeia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché  niu- 
no  ne  fapcfse  il  lito , uccifero  tutti  que’  miferi  fchiavi . Molte  ric- 
chezze inchutfero  nel  fuo  fepolcro , e ciò  fecondo  il  collume  de'Bar- 
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bari  ; e prefero  quella  precauzione , affinché  la  cupidigia  di  quel 
telerò,  e l'odio  de'  Romani  non  concorrclicro  a violarne  il  fepol- 
cro.  Li  luogo  di  Alarico  fu  riconofciuto  per  Re  da  i Goti  Aiauifo 
di  lui  cognato.  Dove  poi  li  ilefl'e , e che  operallc  in  quello , e nell’ 
anno  apprefiò  queflo  novello  Re  do  i Barbari , è aliai  (curo  nella 
Storia.  Giordano  Storico  ferite  (a),  ch'egli  tornò  di  nuovo  a Ko- 
{*)  Jordan,  ina  , e a guifa  delle  Ioctiflc, ne  corrole  quello,  che  v’era  rimallo 
de  Relux  di  buono,  e che  nella  lidia  forma  Ipogliò  l'Italia  delie  private  rio 
Cttu.  *.}i.  chezze,  fenza  che  Onorio  gli  potelle  re  lì  He  re . Aggiugne,  che  da 
Rema  conduile  via  Placidia  forella  d'elio  lmpcradcte  , e giunto  ai- 
Foro  di  Livio,  o Ila  a Forli  (l’Autore  della  Milcclla  fcrivealForo 
di  Cornelio  , cioè  ad  Imoia  ) quivi  la  prcle  per  moglie  , dopo,  di 
die  divenne  amico  di  Onorio  , e follenne  i di  lui  iiuercflì . Ma  di 
quello  fecondo  fpcglio  di  Roma  nòn  ne  parlando  alcuno  de  gli  Scrit- 
tori contemporanei , o vicini  , difficilmente  fi  può  qui  preitar  fede 
a Giordano  , che  in  più  di  un  fecolo  lontano  da  quelli  latti.  Vacilla 
eziandio  la  fua  autorità  nell’  aderire  feguito  alloia  il  matrimonio  di 
Ataulfo  con  Placidia  , effendoci  altri  Scrittori , che  1’  afièritcono  ce- 
lebrato ben  più  tardi.  Ben  credibile  è il  rcllo  del  racconto  di  Gior- 
dano. Certamente  pafsò  Ataulfo  per  P Italia  andando  verfo  la  Gal- 
lia  r e perchè  conduceva  un  elercito  di  gente  brutale,  sfrenata  , e 
mafnadicra,  non  è da  maravigliare,  fe  dovunque  pattarono , laicia- 
rono  Amelia  memoria  deila  loro  rapacità,  e violenza.  Sembra  nondi- 
meno,  ch’egli  non  valicallc  l’Alpi  le  non  nell’ anno  tegnente.  Per 
conto  poi  dei  fuo  buon  animo  verta»  d'Onorio,  non  le  n ha  a dubi- 
tare per  quel,  che  vedremo.  Era  Ataulfo  di  cuore  più  gcnerolo , e 
meglio  compoflo  , che  il  fiero  Alarico.  Comincio  di  buonora  ad  alpi- 
rare  alle, nozze  con  Cala  Placidia  ; c quella  faggia  Principellà  gli 
dovette  ben  far  conolcere,  che  fenza  l’approvazione  deli’Impcradoc 
fuo  fratello  ella  non  confentirebbc  giammai  a prenderlo  per  mari- 
to , cd  edere  perciò  necellario  , che  fi  lludialle  di  camminar  con 
buona  armonia  verfo  di  lui.  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  trat- 
tamenti fatti  da  Ataulfo  al  dominio  deli'Imperio  Romano , perchè 
egli  non  ne  dovette  fare . Aveva , come  dicemmo  , Coftantino  Ti- 
ranno della  Galiia  ricercata  , ed  ottenuta  1'  amicizia  di  Onorio  Au- 
(I >)Olympio-  guflo  , ed  era  anche  fiato  riconofciuto  Aagujlo  da  lui,  perchè  gli  fé- 
dor,  apMd  ce  credere  di  voler  pafiare  in  Italia  , per  liberarlo  dal  furore  dei 
fg Baibari . Di  quell’ anno  in  fatti  egli  calò  in  Italia  (b)  con  molte 
ntulft'aT  fotzc  per  l’Alpi  Cozic  verfo  Sulà , p giunte  fino  a Verona;  c già 
ttf.  n.  £ preparava  per  pollare  il  Pò , e venire  a Ravenna  per  trattar  con 
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Onorio/  quando  un  accidente  gli  fece  mutar  penfiero.  Dappoiché 
Glorio  primo  minillro  d’  Onorio  G ritirò  da  kii  per  feguitare  il 
partito  di  Attalo , faccedette  nel  fuo  grado  Eufebio  Mallro  di  Ca- 
mera dello  dello  Imperadorc . Durò  poco  la  lira  fortuna  , perchè 
un  di  Allorico  Generale  delle  Truppe  Celarcc  il  fece  si  fieramente 
ballottare,  che  il  mifero  folto  quc’  colpi  lafciò  la  vita  . Quella  in- 
degnità , cioè,  quedo  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco  concetto,  in 
cut  era  Onorio , al  vedere  , eh’  egli  non  ne  fece  rifentimento  al- 
cuno . Tuttavia  ne  impreire  ben  viva  in  fuo  cuore  la  memoria . 
Fu  dipoi  feoperto  , o almen  fatto  credere  a lui  in  occafione  della 
calata  in  Italia  di  Codantino  Tiranno,  che  quedo  Generale  fe  l’in- 
tendea  feco,  meditando  amendue  di  levare  al  vero  Imperadore  quel 
poco,  che  gli  redava  in  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  Gfvcgliò, 
ne  pafsò  molto,  che  cavalcando  a fpallò  per  la  Città,  mentre  Al- 
leviar fecondo  il  codiane  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  che  co- 
dui  folle  uccifo,  e l’ordine  fu  ben  todo  efeguito.  Scefe  allora  da 
cavallo  Onorio  , e inginocchiatoli,  pubblicamente  rendè  grazie  a 
Dio,  perchè  1’ avelie  liberato  da  un  inGdiator  manifeGo.  Udita  eh’ 
ebbe  Codantino  la  morte  di  codui,  di  galoppo  fè  ne  tornò  indie- 
tro, e ripallate  l’ Alpi  lì  riduITè  di  nuovo  ad  Arles,.  verificando  con 
quella  fuga  le  reità  addolcate  ad  Allo  vico  - 


« 


PEr  qued’  anno  ancora  continuò  Bonofiano  ad  efercitar  la  carica. 

di  Prefetto  di  Roma , ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  < 

TeodoGano  . Credeva!!  Codantino  Tiranno  di  avere  llabilito  il  fuo 
dominio  anche  in  Ifpagna  , allorché  inviò  colà  Co/ìarue  fuo  Ggiiuolo, 
dichiarato  pofeia  da  lui  Auguflo . Ma  avvenne  , che  Gerortfio  , il 
più  bravo  de’  Generali  r eh’  egli  G avcfse  , uomo  per  altro  per- 
Gdo,  e cattivo,  rivoltò  contra  di  lui  ranni  nella  medeGma  Spa- 
gna $ e tirati  nel  fuo  fentimento  quanti  Soldati  Romani  fi  trova- 
rono  in  quelle  Parti  , creò  col  conienti»  loro  Imperadore  un  cerio 
Majfimo  , che  Uiimpiodoro  chiama  fuo  figliuolo  (a  ) , ma  da  phtuJm- 

Pao- 
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(a)  Orofu, s Pacio  Orofio  (a)  Amore  più  degno  di  fede,  perche  Spagnuòlo,  ed 
hh.  7.  f.42.  alima  m venie  , non  vien  riconolciuto  per  tale.  Frigerido  Storico 

(b)  G-tgor. 

predo  Gregorio  Turonenfc  (b)  , il  chiama  tino  de1  clienti  di  Geron-  “ 
e 7H.fi  1‘  2:0 : che  s' accorda  con  Sozomeno  (e)  là  dove  fci  ìve , elio  codui 

(e)  Sc/om.  era  folamentc  famigliare  di  Geronzio,  uomo  per  alno  di  bada  na- 
l.s.c.iy  feita,  e fenza  ambizione  , che  allora  militava  nelie  Guardie  del 
Corpo  dell’Jmperadorc.  Pare  eziandio  , che  lupponga  dichiarato  Au- 
gullo  quello  Alaflimo , baiamente  dappoiché  Gerunzio  giunto  nella 
Gadia  ebbe  atterrato  Collante.  Comunque  da , certo  è,  che  Ge- 
ronzio, lafciato  quedo  fantafma  in  Tarragona,  giacche  quella  Pro- 
vincia reiìava  illcfa  da  i Barbari  , co’  quali  fecondo  Olimpiodoro 
egli  avea  fatto  un  trattato  di  pace  , c rannate  quante  Milizie  Ro- 
mane potè  , ed  aggiunte  ancora  molte  de’  Barbari , eh’  erano  nella 
Gailia  , ft  mode  centra  di  Collante  , e di  Collantino  con  ifpcranza 
di  fottoporre  le  Gallie  al  fuo  Imperadore.  Giunto  pertanto  a Vien- 
na del  Deldnato  trovò , ch’era  ivi  alla  ditela  Collante  figliuolo  del 
Tiranno.  Ebbe  la  maniera  d’aver  la  Città  , e di  far  tagliare  la 
tella  al  difenfore.  Dopo  di  che  fi  rivolle  contra  del  di  lui  padre 
Collantino , il  quale  s’  era  rinfcrrato , e fortificato  in  Arles  . Sozo- 
meno  Ieri  ve,  che  appena  fu  udita  da  etto  Collantino  la  ribei  1 roti 
di  Geronzio  , e di  Maflimo , che  fpedi  di  là  dal  Reno  Edobico 
, fuo  Capitano  a chiedere  foccorfo  a i Franchi , c a gli  Alemanni , 

e con  quella  fperanza  s’accinlc  a fodener  bravamente  1’  allòdio 
pollo  da  Geronzio  a quella  Città. 

Erano  in  tale  ilato  gli  affari  della  Gailia,  quando  Iddio  ; che  mor- 
tifica , e vivifica,  accordò  alla  pietà  d’Onorio  Augullo  ciò,  clic  manca- 
va a quedo  buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliardo , 
ed  atto  a follenere  il  vacillante  fuo  Imperio,  voglio  dire  di  un  nuo- 
vo Generale  d’Armata.  Quelli  fu  Cojìanjo , perlonaggio,  non  Bar- 
baro, ma  fuddito  de’ Romani,  nato  nell’  Illirico  , come  aflerifee 
(d)  Ohm-  Olimpiodoro  (d)  , in  Panelé , o Ila  Naiffo , Città  della  Dacia  nó- 

pìoderas  velia . L’  avea  la  natura  formato  degno  di  comandare  ad  altri  , 

apud  l'ho-  grande  di  corpo,  con  fronte  larga,  occhi  grandi,  e vivaci , i quali 
tnrmp.tSi,.  cbìnandofi  fui  collo  del  cavallo,- egli  movea  di  qua,  e di  là  con 
velocita  per  oflervarc  tutto  quel  , che  paffava.  All’afpctto  era  tal- 
mente ferio,  che  fembrava  malenconico,  e feuro;  ma  nella  menfa, 
e ne’-conviti  fi  facea  conofccre  aliai  gaio,  ed  ameno, re  fcherzava 
egregiamente  fin  co’bufiòni.  Valorolo  di  lua  perlbna , e con  fenno 
’’  capace  di  trattar  grandi  affari,  e di  comandare  un’Armata;  c fra 

gli  altri  luoi  buoni  collumi , niente  era  avido  dell’  oro  ; virtù 
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rullaci! meno,  <Ji  cui  parve,  clic  fi  dimenticane,  dappoiché  arrivò 
al  non  più  oltre  della  fortuna.  Aveva  egli  da  giovinetto  fervito 
negli  Eierciti  Romani  a’ tempi  di  Teodolio  il  Grande,  e per  vaq 
gradi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Conte , allorché  Onorio  1’  e* 

Ielle  per  Generale  dell’  Armala , che  dovea  pallàre  in  Francia  con- 
tro al  Tiranno  Coftantino.  Per  compagno  , e luogotenente  gli  fu 
dato  Ulfila,  il  cui  nome  ci  fa  abballanza  intendere  , di’ egli  era  o* 

Goto,  o pure  Unno  di  nazione.  E lìccome  ollèrvò  Paolo  Orofio  (a),  (*)  Orofiut 
la  condotta  di  quello  ulìziale  , cioè  di  Collanzo,  fece  conofcere , *7 

quanto  più  utile  era  all’  Imperio  l’ aver  de’  Generali  Romani  , che 
de  i Bai  bari,  come  s’era  lungamente  praticato  in  addietro.  Pafsò 
Collanzo  nella  Gaiiia,e  alla  comparfa  fua  nelle  vicinanze  d'Arles, 

Città  allora  allèdiata  da  Geronzio,  tra  l’ellcrfi  rifvegliato  ncll’f for- 
etto Romano  d’eilò  Geronzio  l’amore, e la  venerazione  verfo  il  le- 
gittimo lor  Signore , ed  Imperadore , e mercè  del  credito  , e proba- 
bilmente de’  fegreti  maneggi  di  Collanzo,  i foldati  di  Geronzio,  per 
akro  mal  Soddisfatti  del  luo  imperiofo,  e leverò  procedere , per  la 
maggior  parte  1’  abbandonarono  , e vennero  fotto  le  bandiere  del 
niedefimo  Collanzo  Conte.  Non  perdè  tempo  Geronzio  a fcappare, 
e con  podii  fi  ritirò  in  Ilpagna  . Ma  quivi  i Soldati  Spagnuoli, 
conceputo  dello  fprezzo  per  lui  a cagione  di  quella  fuga  , determi- 
narono di  ammazzarlo.  In  fatti  l’aflcdiarono  una  notte  in  caia  fua, 
ma  egli  bravamente  fi  difefe  coll  ajuto  de’fuoi  fervi  fino  alla  mat- 
tina , in  cui  fuggendo  avrebbe  farle  anch’  egli  potuto  falvare  la  vi- 
ta , ma  per  amore  di  Nonnechia  fua  moglie  noi  fece . Toltagli 
poi  ogni  fperanza  di  fallite  , perche  i foldati  aveano  attaccato  il 
fuoco  alla  cafa,  uccifo  prima  un  Alano  fuo  fervo  fedele  ,e  la  mo- 
glie , che  illanicmenie  il  pregarono  di  non  lafciarli  in  vita , pofeia 
con  un  pugnale,  ch’egli  fi  fpinfe  nel  cuore,  lini  anch’egli  di  vivere: 
fe  pure , come  Orofio  racconta  , non  furono  i foldati , die  rifpar- 
miarono  a lui  la  fatica  d’  ucciderli . Sozoineno  ( b ) , che  racconta  (b) 
quello  fatto,  loda  la  moglie  di  collui , come  donna  d’animo  virile,  1 i* 
perchè  crilliana  , aggiugnendo  , di'  ella  ebbe  un  line  degno  della 
fua  Religione  , con  aver  per  quel  fuo  coraggio  lalciata  una  fempi- 
terna  memoria  di  fc  ilella  a i pollcri  ; fenza  badare , che  prcllo  i 
Gentili  erano  ben  in  pregio  limili  bravure  , ma  fecondo  la  Religio- 
ne di  Criflo  un  tal  furore  non  C può  feufar  da  peccato  . La  caduta 
di  Geronzio  fi  tirò  dietro  quella  del  fuo  Imperadore  Majfimo , che 
abbandonato  da’  foldati  della  Gallia  fu  fpogliato  della  porpora  , e 
degradato , con  cfièrgli  nondimeno  donata  la  vita  , perchè  elfendo 
Tom.Hl.  F uomo 
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uomo  umile,  e modello,  parve,  che  non  fi  avelie  più  da  temere  di 
lui.  Olimpiodoro  all’ incontro  narra,  che  collui  dopo  la  morte  di 
Geionzio  le  ne  fuggi  predo  i Barbari  luoi  collegati.  Quedo  av- 
venne (blamente  l’ anno  feguente  , fecondocchc  narra  San  Profpero 
nelia  fua  Cronica . Truovaii  poi  per  attellato  di  Profpero  Tirone 
( o fia  d’altro  Autore  ) che  circa  l’anno  415).  MalTìmo  colla  forza 
fi  fece  Signore  delle  Spagne,  e clic  nel  422.  prefo.fu  trionfalmen- 
te condotto  a Ravenna , e inoltrato  al  popolo  ne'  tricennali  d' Ono- 
. rio  Augnilo.  Marcellino  Conte  , e Giordano  Storici  fcrivono  lo 
Hello.  Perciò  Adriano  Valefio,  e il  Pagi  fono  fiati  d’ avvito  , che. 
iL  medefimo  Malfimo  rir.ovalTe  la  ribellione  ii)  Ifpagna  , e che  in. 
fine  fi  rifiigiafle  tra  i Barbari  : Opinione , che  fi  rende  quali  cer- 
tillìma  dalle  parole  d’  Orofio , là  dove  fcrive  prima  di  dar  line  al- 
la lua  Cronica  , parlando  del  de  poi  lo  Malfimo . Coftui  di  preferite 
bandito  vive  mendico  fra  i Barbari  in  Ijpagna.  Qualche  partito  di 
malcontenti  dovette  di  nuovo  mettere  in  teatro  quello  linparadore 
(a)  Cod.  da  feena , ma  ebbe  corta  durata . Nel  Codice  Teodofiauo  (a)  efi- 
M»od.  /-M-flpno  varj  editti  di  Onorio  contra  di  collui. 

Ma  non  può  già  fufiìfiere  il  dirli  da  Profpero  fuddetto  , che  quello- 
prefe  la  Signoria  delle  Spagne . Di  qualche  Provincia  si , ma  noa 
già  di  tutte  quelle  Provincie . Già  vedemmo  , che  v'  erano  entrati 
i Vandali»  Alani,  e Svevi.e  quelli  in  buona  parte  della  Spagna  fe- 
guitavano  a fignoreggiare , cioè,  ad  efcrcitare  quanti  atti  poteano  di- 
crudeltà.  Idacio  Vele ovo  in  Ifpagna  circa  quelli  medelimi  tempi» 
ci  lafciò  autentica  memoria  delie  barbariche  loro  azioni  ; percioc- 
ché fecero  firage  de’  popoli  , e Taccheggiarono  quante  Città  , e Ca- 
flelia  non  ebbero  forze  da  refifiere  alle  lor’armi.  A quelli  mali 
tenne  dietro  una  fpaventofa  rarefila  , per  cui  fi  trovarono  madri 
si  di  Almanate,  che  uccifero  la  lor  prole  per  cibarlene  . Succedette 
anche  la  pelle,  che  defolò  le  intiere  popolazioni . Anche  Olimpio- 
doro  prete  Fozio  fa  menzione  dell’ orrenda  fame  , che  afliilse  la 
Spagna . E non  erano  già  minori  in  quel  tempo  i peccati  degli 
Spagnuoli  di  quei  de  i Galli  , e degl'  italiani  , per  cavare  dada, 
mano  di  Dio  i flagelli . Balla  leggere  Salviano  ne’  Tuoi  libri  dei 
governo  di  Dio  . Comuttocciò  non  fu  pigra  la  mifericordia  dell’ 
AJtiflìmo  a recar  follievo  alle  tribuiazioni  della  Provincia  Ifpana , 
coll’  ifpirare  in  quell'  anno  penfieri  di  pace  a que’  Barbari  » Cono» 
feendo  e (fi  in  fine  , ch'era  meglio  il  darfi  alla  coltura  delle  cam- 
pagne , che  vivete  di  rapina , A accordarono  con  que'  pochi  abitan- 
ti del  paefe  , a’  quali  era  riulcito  di  lalvarO  dalie  bro  fpade  , e 
ZZ  dal 
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dal  fiiror  della  fame  (a) . I Vandali , Re  de’  quali  era  Gonderico  , fa)  Ifidorut 
e gli  Svcvi  con  Ermetico  Re  loro,  occuparono  la  Gallizia , in  cui  Owonic*. 
fi  comprendeva  allora  la  Calliglia  vecchia  ; gli  Alani  prefero  la 
Lufitania , oggidì  il  Portogallo  , c la  Provincia  di  Cartagena  ; ed 
altri  Vandali  , chiamati  Silengi  , la  Betica,  dove  è Siviglia:  ellen- 
dofì  poi  creduto  , che  l’ Andaluzia  d’  oggidi  prendefse  il  nome  da 
colloro , e fia  corrotto  quel  nome  da  Venialicia.  Sicché  la  Spagna 
Tarraconefe  c da  credere,  che  tuttavia  flefse  falda  nella  divozione, 
e fedeltà  verfo  il  Romano  Imperio . In  quelli  tempi  ancora  noti 
andarono  efenti  da  gravi  flagelli  1’  Egitto , la  Palellina  , la  Soria  , 
e la  Fenicia  per  le  incurfloni  de’  Saraceni , o Ila  degli  Arabi , at- 
teflandolo  San  Girolamo  (b).  Dopo  avere  il  Generale  d’  Onorio  (b)  Hirronjr- 
Cojlanio  Corut  nelle  Gallie  sbrigato  V affare  di  Geronzio  , fi  po- 
fe  aneli’ egli  all’afsedio  di  Arlcs  , entro  la  qual  Città  era  tuttavia  **  JU‘ 
indi iu lo  il  Tiranno  Coflantino.  Coflui  per  la  fperanza' de’  foccorlì, 
che  afpeuava  da  i Popoli  Oltrarcnani , lì  folle; ine  per  ben  quattro 
tnefi  ; quand’ eccoti  in  fatti  avvicmarfi  quello  foccorfo  , condotto 
da  Edobico  Generale  «d’efso  Collantino , e con  tali  forze , che  fu  in 
penliero  il  Generale  d’ Onorio  di  ritirarli  in  Italia . La  neceffìtà  il 
collritile  a fermarli  , perchè  Edobico  era  giunto  non  molto  lungi, 
e potea  troppo  incomodarlo  nella  ritirata . Prefe  dunque  rifoluzio- 
aie  di  venire  ad  una  giornata  campale , e pafsato  il  Rodano  accor- 
tamente fi  pollò  colla  fanteria  per  ricevere  in  fronte  i nemici  , e 
comandò,  che  Ultila  altro  Generale  fi  meucfse  colla  cavalleria  in 
(un’imbofcata  , per  afsalirli  alla  coda.  Cosi  fu  fatto  , e lo  ffrata- 
gemma  con  tanta  felicità  riufei  , che  l’efercito  nemico  atterrito  fi 
«nife  in  fuga,  con  rellarne  afsaiflimi  eflinti  fui  campo,  e moli’ al- 
tri impetrato  quartiere  rimafero  prigionieri,  Edobico  Generale  di 
quelle  truppe  , mercé  delle  buone  gambe  del  fuo  cavallo  "fi  mife 
ih  faivo , e ricoveroffi  in  cafa  di  certo  Eodicio  , obbligato  a lui 
per  molti  benefizj , e però  creduto  fuo  ottimo  amico.  La  ricom- 
penfa , che  n’  ebbe  fu  di  perder  ivi  la  teflà  , che  fu  da  Eodrci* 
portata  a i Generali  d’Onorio  per  la  fperanza  di  un  gran  premio. 

Quelli  il  ringraziarono  molto,  ed  svenirgli  poi  voluto  fermarli 
nel  campo  , gli  fu  detto  all’  orecchio  , 1’  Armata  Romana  non 

fentiva  piacere  di  converfar  con  perfona  folita  a trattar  si  bene 
gli  ofpiti  Tuoi  amici. 

Dopo  quella  vittoria  rinforzato  maggiormente  l’ attedio  , Co- 
llantino veggendolì  perduto,  depolle  le  Infegne  Imperiali,  fi  riti- 
rò in  Chie/a,  e fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di  quella  Città, 

E 2 avvi- 
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avvil'andofì  con  quello  ripiego  di  fai  vare  la  vita . Gli  affediati  al- 
lora capitolarono  la  refa  , ed  ottennero  il  perdono . Collanti  no  , e 
Giuliano  (ito  tiglio  tolti  di  Chiefa  furono  inviati  con  buona  (corta 
all'  Imperadore  a Ravenna  , ina  non  vi  giunfero  , • perche  Onorio 
ricordevole  , che  Codantino  avea  tempo  fa  tolta  la  vita  agl' inno- 
centi parenti  d’ellò  Augnilo  (a),  mandò  ordine  , giunti  che  furo- 
no al  Mincio , che  veniflcro  decapitati  , fenza  farli  lcrupolo , che 
da’ Tuoi  Generali  follò  loro  Hata  prometta  con  giuramento  la  ficu- 
rezza  della  vita  , allorché  fi  renderono  gii  Arelatcnfi  . Le  ielle  di 
colloro,  fe  crediamo  ad  Olimpiodoro  (b),  furono  portate  a Carta- 
gine , ed  ivi  efpolle  al  pubblico  fopra  un  palo  , dove  , die’  egli , 
erano  ancor  quelle  di  Maffiino,  ed  Eugenio  Tiranni  uccifi  al  tem- 
po di  Teodolio . Ma  non  farebbe  gran  cofa  , che  quel  tello  folle 
feorrerto , e che  s’ avelie  a leggere  Roma  , o altra  Città.  Pareva, 
che  dopo  la  vittoria  fudJetta  avelie  da  rimetterfi  la  pace  nelle 
Gailie;  ed  appunto  lafciò  fcritto  Sozomeno  , che  tutte  quelle  Pro- 
vincie ritornarono  all'  ubbidienza  d’  Onorio  Augnilo  , e furono  da 
li  innanzi  governate  dagli  utiziali  di  lui.  per  quanto  andremo 
vedendo,  lègtiitarono  a fignoreggiar  nelle  Gailie  molti  Barbari, ed 
alcuni  Tiranni.  Sappiamo  in  oltre  da  Frigerido  Storico  citato  da 
Gregorio  Turonenle  , che  durante  io  Hello  allòdio  d’  Arles,  venne 
nuova  a Coliamo  Generale  d’  Onorio  dalla  Gallia  Occidentale  , co- 
me Giovino  , perfonaggio  nobilitino  di  que’  paefi  , aveva  all'unto 
il  titolo  d’  Augujlo  , e gli  Ornamenti  Imperiali  , e marciava  con  un 
poderofo  efercito  di  Borgognoni  , Alamanni , Franchi , ed  Alani, 
per  foccorrere  gli  allediati  : il  che  diede  motivo  a Collanzo  di  ac- 
cordare un’onella  capitolazione  a i Cittadini  d’ Arles  , acciocché 
gli  sprillerò  le  porte.  Non  fo  poi  dire  , fe  in  quello,  o pure  nel 
legucnte  anno  accadelfe  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Frigerido , cioè, 
che  Decimo  Rullico , e molti  Nobili  della  Provincia  d’Auvergnc, 
feguaci  d’ eltb  Giovino  Tiranno , furono  prefi  da  i Generali  d’ O- 
norio,  e crudelmente  fatti  morire.  Prellò  il  Mczzabarba  efillono 
Medaglie  battute  col  nome  di  quello  nuovo  Tiranno  (c).  Onorio 
imperadore  intanto  feguÉfcva  a Ilare  a Ravenna, ed  in  quell’anno 
fece  folennizzare  in  RoMr  l’ anno  ventefimo  del  fuo  Imperio . 
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Anno  di  Cristo  cgcczh.  Indizione  x. 
d' Innocenzo  Papa  za. 
di  Onorio  Imperadore  ao.  e il. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  zi.  e /. 

f.  ». Onorio  Augusto  per  la  nona  volta, 
ton  0I(  Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 

P Altnato  fi  trova  m una  legge  del  Codice  Teodofiano  Prefetto 
di  Roma  per  quelli  tempi . Cofa  operaflè  Ataulfo  Re  de  Go- 
ti , e fuccellòr  di  Alarico  nell’  anno  addietro  , ilando  in  Italia  , 
niuno  degli  amichi  Storici  L’ Iia  regiflrato . Solamente  Giordano  , 
ficcome  dicemmo,  fcrive  (a),  che  laccheggiò  l’  Italia,  e s’accor- 
dò  con  Onorio;  ina  per  varj  capi  non  fullille  il  fuo  racconto.  Si  “ 
può  non  lenza  fondamento  credere  , che  il  trattenellèro  dall’  infe- 
rocire le  infmuazioni  di  Galla  Placidia  fua  prigioniera  , alle  cui 
nozze  collui  alpi r ava e a qualclie  trattato  di  accomodamento  con 
Onorio  Imperadore  . Ma  noti  efièndo  quello  riufeito  , Ataulfo  o 
per  paura  d’ elitre  colto  in  mezzo  , fe  Codanzo  Generale  d’ Ono- 
rio fofse  tornato  coll’  efercito  in  Italia  , o più  toflo  perchè  invili- 
to da  Giovino  Tiranno , o pure  con  difegno  di  feco  unirli,  deter- 
minò di  pafsar  nelle  Gallie  . Aitalo  era  con  lui  , cioè  quel  mede- 
fimo  , che  lòtto  Alarico  due  volte  comparve  Imperadore  , cd  al- 
trettante fu  depollo . Codili  ficcome  gran  faccendiere  y propolla  1’ 
unione  con  Giovino,  gli  dava  ad  intendere  , che  co’  fuoi  maneggi 
gli  ballava  l’ animo  di  farlo  padrone  almeno  delia  metà  deile  Gal- 
lie. In  edòtto  colà  s’inviò  Ataulfo  (b} , e pallate  fenza  oppofizione 
alcuna  l’AIpi,  andò  a Taccheggiar  il  relk>  di  quello,  che  gli  altri  •* 

Barbari  per  avventura  aveano  lafcrato  alle  Provincie  Galliche . Ai- 
talo fi  portò  a trattar  con  Giovino,  credendoli  di  far  gran  colepi;  (e)  Otimf. 
ma  feopri  , che  collui  non  avea  gradito  1*  arrivo  di  Ataulfo  nelle  *PuJ 
Gallie,  c d’eflér  egli  poco  accetto,  per  aver  configtiata  ad  Ataulfo  num  ‘ ■*“ 
quella  rifoluzione  . Perciò  nacquero  tollo  dilfapori  fra  Giovino , cd 
Ataulfo . Erafi  partita  da  Onorio  il  Barbaro  Saro , uom  valorofa , 
altre  volte  di  fopra  nominato  , per  ifdegno , a cagione  di  nonave- 
re l’ Imperadore  gadigato  chi  avea  uccilò  Belieride  familiare  d’ et 
fo  Saro.  Collui  con  circa  venti  perfone  meditava  di  padare  alfer- 
vizio  di  Giovino.  Lo  Teppe  Ataulfo  fuo  nimico  , e con  dieci  mi- 
la de’  fuoi  Goti  il  raggiunfe  in  cammino . Fatta  Saro  una  gagliar- 
da ditela , in  tùie  fu  preio  vivo,  e poco  dopo  toita  gli  fu  la  vita. 

Crebbe 
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Crebbe  maggiormente  il  mal  animo  di  Ataulfo  contra  di  Giovino, 
perchè  pretendendo  il  Re  Barbaro  di  divenir  fuo  collega  nell'  Im- 
perio , Giovino  all’  incontro  in  vece  di  lui  dichiarò  Augnilo  Stba- 
fiiano  fuo  fratello.  Adoperarti  in  oltre  per  guadare  l’ union  di  co- 
lloro Dardano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Galiic  , e perfonaggio  lo- 
dato aifairtìmo  da  i Santi  Agortino  , e Girolamo , ma  dipinto  da 
Apollinar  Sidonio  per  uomo  carico  di  vizj , che  non  s’ era  voluto  fono- 
inetterc  a Giovino.  Pertanto  di  più  non  vi  volle,  perchè  Ataulfo 
irritato  da  un  tale  fprezzo , m alidade  ad  ollèrir  la  pace  qd  Onorio, 
con  promettergli  le  ielle  di  que’  Tiranni,  e la  rellituzione  di  P luci- 
dia  , eligendo  (blamente  in  contracambio  non  fo  quale  quantità  di 
vettovaglie.  Tornati  i fuoi  Ambatciatori  con  gli  articoli  della  con- 
cordia accettati , e giurati  da  Onorio,  Ataulfo  s’ accinfe  dal  fuo  can- 
to alfefecuzion  delle  promelle.  Gii  cadde  fra  poco  nelle  mani  Sa- 
hafiiano , c ne  inviò  la  iella  a Ravenna . Ritirarti  Giovino  a Valen- 
za, Città  allora  alTai  forte,  nel  Dcllinato  d’ oggidì, la  quale  affilia- 
ta da  Ataulfo , rellò  in  line  prefa  per  forza.  Fu  confegnato  Giovi- 
no a Dardano,  acciocché  l’ inviale  ad  Onorio  ; ma  Dardano  per 
maggior  Scurezza  gii  tolfc  (a  vita  in  Narbona.  La  iella  ancora  di 
coliui  fu  mandata  all’ Imperadore , e poi,  ( fe  crediamo  ad  Olim- 
pi Uaeius  piodoro  ) (pedi  ta  a Cartagine  con  quella  di  Scballiauo.  Idacio  (a) 
in  diranno,  pretende  , die  colloro  follerò  prefi  da  i Generali  d'Onoi  io , proba- 
bilmente perche  s’ erano  uniti  anch’  erti  cou  Ataulfo  alla  diltruzion 
de’Tiranni . Ho  io  poi  raccontata  tutta  in  un  (iato  lotto  il  prefente 
anno  la  tragedia  di  colioro  ; ma  forfè  la  lor  caduta  , e morte  fi 
dee  differire  all’anno  fullèguente,  in  cui  la  riferifeono  le  Croniche 
attribuite  a Profpero  Tirane . Ma  non  lì  può  già  ricavar  quello  con 
ficurezza  da  quella  d’ Idacio,  come  pretende  il  Pagi. 

(b)  Cttktfr.  Leggonfi  nel  Codice  Teodolìauo  ( b ) molte  leggi  date  in 
CM^TJuod  5°*^ anno  O™31*0  Imperadore  , tutte  in  Ravenna  , dove  egli 
u‘  9 ' loggiornava.  Era  lèguita  nell’anno  precedente  in  Alinea  la  famofa 
conferenza  tra  i Cattolici  , e Donatilli  colla  decifìone  di  Marcel  li- 
no Tribuno,  affiliente  alia  medelìma  d’ordine  di  Onorio,  in  favo- 
re de’  primi . Gli  orbitati  Donatilli  non  fi  vollero  per  quello  ren- 
dere , anzi  maggiormente  infuriarono,  e feguitarono  a commettere 
degli  omicidj  : il  che  obbligò  f Imperadore  a pubblicare  in  quell’ 
anno  delle  leggi  più  che  mai  rigorolè  contra  di  loro.  Ordinò, 
che  fodero  tolte  loro  le  Chicfe,  e date  a i Cattolici , e che  i Lai- 
ci della  lor  Setta  follerò  puniti  con  pene  pecuniarie , e che  non  po- 
tertelo far  adunanze-  Con  altre  leggi  poi  concedette  molte  efen- 
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aionr  a i beni  degli  Ecciefiaftici , e determinò , che  ic  accufe  con- 
tra  le  perfone  de’  inedefimi  fodero  giudicate  da  i Vefcovi  alla  pre- 
lènza di  molti  tcllimonj . E perchè  dall’  Alinea  venivano  frequenti 
doglianze  delle  avarile  , e concullìoni  , che  vi  commettevano  gli 
Utiziali  Celarei  deputati  tanto  a raccogliere  i tributi  , quanto  a 
far  pagare  i debiti  degli  anni  addietro  , e a cercare  i deteriori , 
e vagabondi  : Onorio  con  faggi  editti  fi  (Indiò  di  rimediare  a sì 
fatti  dilòrdini  . Premeva  ancora  a quello  piiflìmo  Principe  , che  lì 
rimcttellb  in  vigore  la  tanto  afflitta  Città  di  Roma  ; e però  diede 
varj  privilegi  a i Corporati , cioè,  alla  Società  di  coloro  , clic  con- 
ducevano  cola  grani  , ed  altri  viveri  , acciocché  non  penuriallè  il 
popolo  di  vettovaglia . Roma  in  fatti  dopo  ie  calamità  fofterte  da 
i Coti  non  illette  molto  a ripopolarli , di  maniera  che  Paolo  Oro- 
lìo  (a)  pochi  anni  dopo  fcrivendo  la  fua  Storia  , anello  per  rela-  (»)  Orojtus 
zione  degli  flefli  Romani,  che  non  lì  conofceva  più  il  danno  infe-  4°- 
rito  a quell’  Augulla  Città  da  i Barbari , a riferva  di  qualche  luo- 
go già  devallato  dalle  flamine . Ed  Albino  Prefetto  di  Roma  nell* 
anno  414.  ( fecondocchè  narra  Olimpiodoro  ) ( b ) , fcrilfe  , che  (h)  Otym- 
non  ballava  al  popolo  d’ellà  Città  la  porzione  del  grano  pubblico 
allignatoli  dalia  pia  liberalità  dell’  Impcradore  : tanto  era  creiciuta 
la  moltitudine  degli  abitanti ..  1 

Anno  di  Cristo  ccccxiii.  Indizione  xi. 
tl’  Innocenzo  Papa  13. 
di  Onorio  Imperadore  jr.  c 19. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  12.  e 6. 
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Confoli  ( Lucio  , ed  Erarico, 

£ Radiano  , quel  medeflmo , che  di  fua  mano  uccife  già  Siilico» 
ne  , e per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Augnilo  il  governo 
dell’  Alinea  col  titolo  di  Conte  , fu  creato  dal  medeiìmo  1 mpera- 
dore  Confole  in  quell’  anno  in  compagnia  di  Lucio  , avendo  volu- 
to Onorio  premiare  il  merito  , eh’  egli  s’ era  acquiflato  in  Sventa- 
re negli  anni  addietro  i difegni  del  falfo  Imperadore  Aitalo  , con 
impedirgli  l’entrata  nell’  Affrica.  Ma  coflui  pedona  di  feelierati 
collumi,  de’ quali  ci  lalcio  un’orrida  dipintura  San  Girolamo  (c),  (e)  H Urtai 
fenza  faperiì  , fe  in  lui  foflè  maggiore  la  fuperbia , o la  crudeltà,  fy'ftA.ad 
1’  avarizia , e la  gola  , gonfiatoli  maggiormente  per  quello  onore 
c molto  non  meno  dagli  efempj  de’ Tiranni  delia  Galiia  , che  dai- 
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la  poca  (lima  del  regnarne  Onorio  : aneti'  egli  fi  fottrafse  dalla  di 
(»)  Orojìus  lui  ubbidienza  ; e meditò  non  lolo  di  farli  padrone  dell'  Alinea  (a), 
Ui.j.  f.42.  ma  eziai)tij0  di  levar  la  corona  di  telìa  al  fuo  benefattore  Augnilo. 

Gongiuroffi  pertanto  con  Sabino  fuo  domeltico  , e Conlignere  , 
uomo  accorti  (lìmo  , capace  di  efeguir  de' grandi  attentali  , c di 
feguito  non  minore  in  Affrica  , con  dargli  per  moglie  una  lua  fi- 
gliuola , affine  di  più  flrettameme  invitchiarlo  ne’  fuoi  intcrcllì . 
Trattenne  coitili  per  qualche  tempo  con  varj  pretefti  la  Ipedizion 
de’  grani  a Roma  , peni andò  di  valerli  delle  navi  pel  dilegno  da 
lui  conceputo . In  quell’ anno  poi , unita  una  gran  flotta  con  quan- 
ti armati  potè  , fpiegò  le  vele  verfo  Roma  , non  già  coil’  appa- 
renza di  andare  a prendere  il  pollèfso  del  Conlòlato  , ma  colia 
chiara  difpofizionc  di  farfenc  padrone . Paolo  Orofio  fcrive  ; else- 
re  allora  cor  fa  fama,  ch'egli  ieco  menafse  tre  mila,  e ducento  na- 
vi : numero,  die  eccede  la  credenza  noitra , perchè  ficcome  il  me* 
defimo  Autore  olserva  , neppur  Scrfe  , e ne  meno  Alelsandro  , o 
altro  Monarca  giunfe  mai  a formare  una  flotta  si  llrepitofa . All* 

(b)  Mtrctll,  incontro  Marcellino  Conte  (6)  più  dilcrctamente  narra  , che  collui 
in  Chronuo . venl)e  fclteccnto  navi , e tre  mila  foldati  , numero  nondimeno 
di  gente  , che  dee  parere  aneli’  efso  troppo  fcarlò  per  chi  medita- 
va si  grande  imprefa . Giunto  Eracliano  a i lidi  dell’  Italia  , le 
gli  fece  incontro  Marino  Conte  , Uliziale  di  Onorio  con  quante 
truppe  potè,  e gli  mife  tale  fpavento,  che  giudicò  meglio  di  dar- 
li alla  luga  , e fe  ne  tornò  con  una  foia  nave  in  Atirica . Ma  fe 
(c)  li*u u$  VOgjjam  credere  allo  Storico  Idacio  (t)  , fegui  tra  Eraciiano  , c 
,n ud  SU-  Marino  un  fatto  d’armi  ad  Otricoli, dove  rettarono  morte  cinquan- 

mtnium.  ta  niila  perfone  fui  campo  : racconto  fpropofitaio  ; perchè  fe  ciò 

fuffiflefse  , converrebbe  fupporre  venute  alle  mani  alinen  cento 
mila  perfone  in  tal  occafione  : il  die  non  può  inai  accordarfi  col- 
le circoflanze  d’ allora.  Nulladimeno  può  ben  Idacio  farci  conghiet* 
turare, che  Eracliano  conducclse  in  Italia  più  di  tre  mila  perlone, 
e che  follmente  fuggillè  , perchè  la  peggio  gli  toccò  in  qualche 
conflitto . Giunto  collui  in  Atlrica  (confitto  , e fcreditato  , non  tar- 
darono a tenergli  dietro  ordini  predanti  dell’  Imperadore  di  ucci-  1 
derio  dovunque  fi  trovafse.  E colto  in  fatti  nel  Tempio  della  t 
Memoria,  fu  quivi  trucidato.  Onorio  Augnilo  a di  cinque  di  Lu- 
glio del  preferite  anno  fcrifse  a i Popoli  dell’  Atlrica  , con  dichia- 
ri/ if  rare  ^radiano  nemico  pubblico  , condannando  Ini,  e i fuoi  compii-  l 

TU- 1 4. (ni.  c>  a perdere  la  iella,  col  confifco  di  tutti  i loro  beni  (d).  E con  I 

'Ihtniof.  altra  legge  del  dì  tre  d’ Agollo  indirizzata  ad  Adriano  Prefetto  del  1 
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Pretorio , ordinò , che  fi  abolifsc  ii  nome,  ed  ogni  memoria  di  Ini. 

Donò  eziandio  , fecondoccliè  s’  ha  da  Olimpiodoro  , tutti  i di  lur 
beni  a Cojlan^o  Conte  fuo  Generale  , che  le  ne  fervi  per  le  fpe- 
fe  del  fuo  Confidato  nell’  anno  fogliente  , ma  fenza  efserfi  trovati 
que’  monti  d’  oro  , che  la  fama  decantava . Sabino  genero  d’ Era- 
cliano  fuggito  a Coflantinopoli , fu  prefo  , dato  in  mano  agli  ulì- 
ziali  d’ Onorio  , e probabilmente  fi  lòppe  cosi  ben  difendere,  che 
n’ebbe  fidamente  la  pena  dell’ cfilio  . 

Intanto  nelle  Gallie  fi  fconciò  prefio  la  buona  intelligenza  , • 
eòe  palsò  nell’anno  addietro  fra  il  fuddetto  Coftan{0  Conje,  e A- 
taulfo  Re  de’ Goti,  S’era  obbligato  quello  Re  di  redimire  Placidi* 
all’ Imperadote  fuo  fratello;  e Collanzo.chc  dcliderava , e fperava 
di  ottenerla  in  moglie , ne  andava  facendo  varie  ifianze  (a) . Ma  (*)  Olym- 
Ataullo  , che  afpirava  anch’  egli  alle  medefime  nozze  , non  cefsava  piadorus 
di  tergiverfare,  allegando  , clic  Onorio  non  gli  avea  confcgnato  il  *fui  l 
grano  già  accordato  nella  capitolazione  ; e che  ottenuto  quello  la  “um  f'  1 
renderebbe . Rellati  dunque  amareggiati  gli  animi  , Ataulfo  voltò 
le  lue  armi  contro  di  Narbona  , e fe  ne  impadroni  nel  tempo 
della  vindemia  (b) . Per  attefiato  di  San  Girolamo  (e)  fu  prefa  an-  (*•)  ld*ciu* 
die  Tolofa,  e il  Tillemont  fofpetta , che  da  Ataulfo.  Ma  molto 
prima  pare  fcriua  la  lettera  del  fanto  vecchio  , dove  conta  con  Efift. 
tante  altre  fciagurc  della  Gallia  ancora  quella . Certo  c bensi  ( e A prudi. 
re  fa  tellimonianza'  Olimpiodoro  ) che  Ataulfo  tentò  di  forpren- 
dere  con  inganno  la  Città  di  Marfiglia  : ma  non  gli  venne  fatto 
per  la  vigilanza,  e bravura  di  BontJajio  Conte,  che  coll’ armi  gli 
li  oppofe  con  obbligarlo  alla  fuga,  e regalarlo  ancora  d’una  ferita. 

Quello  Bonifazio  Conte  vcrificnilmente  è quello  ftefso  , eh’  ebbe 
di  poi  il  governo  dell’ Affrica , e s’incontra  nelle  lettere  di  Santo 
Agollino . Sappiamo  ancora  da  Profpero  Tirone  (d)  , die  l’ Aqui-  (J)  Prrfftt 
tania  in  quell’  anno  venne  in  potere  de’  Goti  ; e da  Paolino  peni-  liro  in 
teme  (e)  , che  la  Città  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  Alani- 
fo  ; ma  non  andò  molto  , che  provò  mi  finamente  la  crudeltà  di  p(rni,, 
que’ Barbari  , con  rimanerne  tutta  incendiata.  Cosi  in  quelli  tempi  Euikurift, 
ebbe  principio  nella  Gallia  Meridionale  il  Regno  de’ Goti,  di  mo- 
do che  quelle  Provincie  per  alcuni  fecoli  di  poi  portarono  il  no- 
me di  Gotia.  Similmente  nella  parte  fettentrionale  delia  Gallia  x 
prefso  il  Reno  i Borgognoni  fiotto  il  Re  loro  Gumario  , o Gondecario, 
flabilirono  il  loro  Regno,  Erano  coftoro  Popoli  della  Germania  , 
divennero  in  breve  Criftiani  , e fi  domcfticarono  si  fattamente  , 
che  i Romani  di  que’paefi  volentieri  fe  ne  flavano  lòtto  ii  loro  go- 
JomdlL  Q ver: 
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verno . La  Borgogna  d’ oggidì  è una  picciola  parte  di  quel  Re- 
gno , perchè  colloro  a poco  a poco  fiderò  ii  loro  dona  n o lino  a 
Lione  , ai  Delfìnato , c ad  altre  Città  di  que’contorni , conte  av- 
verti il  Valefio  (a).  Dappoicche  Mirino  Conte  ebbe  nel  prelènte 
anno  sì  valorofamente  ripulfato  da’  contorni  di  Roma  il  ribello 
£ radi  ano , in  ricompenfa  del  merito,  ch’egli  s1  era  acquillato  , fu 
fpedito  dall’  Imperadore  Onorio  in  Affrica  con  ampia  autorità  di 
punire  , c confifcare . Collui  barbaramente  fi  prevalfe  del  fuo  po- 
tere, colla  morte  non  foto  di  molti  delinquenti,  ma  anche  di  non 
pochi  innocenti  , perchè  con  troppa  facilità  porgea  l’orecchio  a 
chiunque  portava  accufe  in  fegrcto . Grande  ilrepito  fópra  tutto 
fece  in  quelle  Parti  l’aver  egli  tolta  la  vita  a Marcellino  Tribuno, 
e Notajo , cioè,  a qiicl  medefìmo,  che  aveva  affittito  alla  celebre 
conferenza  tra  i Cattolici , e Donatilli , uomo  di  rare  virtù  , c di 
fatua  vita  . Creduto  parziale  de’  Cattolici  , trovarono  maniera  gli 
Eret:ci  .di  farlo  credere  reo  di  non  fo  qual  delitto  al  fuddetto 
Marino,  ii  quale  fenz’ altro  gli  fece  metterti  le  mani  aJJo'lo  , ed 
imprigionarlo.  Udita  quella  nuova.  Santo  Agallino  (b)  •fertile  cal- 
damente a Ceciliano  Governatore  allora  dell’  Affrica  , con  racco- 
mandargli l’ innocente  Marcellino  ; e n’ebbe  per  rifpolla  , che  fi 
figlierebbe  di  falvarlo . Ma  nel  di  1 3.  di  Settembre  Marino  gli 
fece  tagliar  la  teda  in  Cartagine  : Per  aver  egli  incontrata  la  mor- 
te per  odio  , ed  i legazione  degli  Eretici  , il  Cardinal  Btronio  1* 
inferi  qual  Martire  nel  Martirologio  Romano  a di  6.  d’  Aprile  i 
Per  le  premure  d’elio  Marcellino  Santo  Agollino  fcrille  la  bell’ 
Opera  della  Città  di  Dio , c la  dedicò  al  medefimo . Tante  do- 
glianze per  quella  iniquità  di  Marino  fecero  di  poi  i Cattolici  Af- 
fricani  (c),  che  Onorio  Augnilo  il  richiamò  in  Italia  , e di  tutte 
le  cariate  Io  fpogliò . Pofcia  nell’  anno  Tegnente  con  fuo  editto  (</) 
confermò  tutti  gli  atti  feguiti  fotto  la  Tua  allillenza  fra  i Cattolici, 
e Donatilli.  Appartiene  ancora  a quell’anno  una  legge  d’ Onorio, 
in  cui  per  quattro  anni  efentò  le  Provincie  d’  Italia  da  varie  ini- 
polle  , mofso  , come  fi  può  credere  , da’ Taccheggi  , che  avea  pa- 
tito il  paele  pel  pafsaggio  de’  Barbari . 
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Anno  di  Cristo  ccccxiv.  Indizione  rii; 
d’  Innocenzo  Papa  14. 
di  Onorio  Imperadore  22.  e 20. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  13.  e 7. 

Confoli  (Flavio  Costanzo,  e Flavio  Costante; 

SE  non  v’ha  errore  nelle  leggi  del  Codice  Teodofìano  (a)  , la  (»)  Cuho* 
Prefettura  di  Roma  fu  nell'  anno  prefente  efercitata  da  Emù- 
chiano  , pofeia  da  Albino , pofeia  da  Epifanio . Di  Albino  Prefetto  **' 

di  Roma  fa  anche  Oiimpiodoro  menzione . Coftan\o  Conte  Gene- 
rale d’ Onorio  Augulto  entrò  Confole  quell’  anno  in  Occidente  ; e 
Cojìamt  Generale  di  Teodoiìo  Augutlo  in  Oriente  fu  P altro . Se- 
condo Oiimpiodoro  fembra,che  Collanzo  venuto  a Ravenna, qui- 
vi nel  primo  di  dell’anno  afsumefse  gli  Abiti  Confolari . Pofeia  co- 
si richiedendo  i bi fogni  dell’  Imperio  , le  ne  tornò  nella  Gailia  , 
dove  fece  nuove  illanze  ad  Ataulfo  Re  de’ Goti,  perchè  reftituifse 
Calla  Placidia . Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  di  nuove  feufe , e pre- 
telli  per  non  renderla . Finalmente  colf  interpofizione  di  un  buon 
fenfale  , appellato  Candidiano , riufeì  ad  Ataulfo  d’ indurre  quella 
Principefsa  a riceyerlo  per  conforte . A tal  fine , per  quanto  feri- 
Ve  Filoftorgio  ( b ),  egli  ripudiò  ia  prima  moglie,  che  era  Sarma-  0»)  PkiU- 
ta  di  nazione.  Racconta  Giordano  Storico  , che  ne  feguirono  le  ft°rsiut 
nozze  in  Forlì  ( quando  non  avefse  cambiato  Frejus  di  Provenza  f-V4‘ 
in  Forlì  d’ Italia  ) , oppure  in  Imola . Certamente  è • un  errore  , 
perchè  Ataulfo  non  la  iposò  prima  dell’  anno  prefente,  nè  era  per 
quelli  tempi  in  Italia . Quel , che  più  importa  , Oiimpiodoro  ( c ) (c)  Oljrm- 
più  autentico  Storico,  perchè  contemporaneo,  atte  (la  celebrate  quel- 
le  nozze  nella  Gailia  nella  Città  di  Narbona  , correndo  il  Genna-  ,*g™ 
jo  dei  prefente  anno . Altrettanto  abbiamo  da  Idacio  (d)  . Segui  (d)  Uxiat 
dunque  con  tutta  magnificenza  quel  nobila  fpofaiizio  in  cafa  di  un  iu  ChronU». 
certo  Ingenio  , primario  cittadino  di  Narbona  , e fu  dato  il  pri- 
mo  luogo  a Placidia , che  vi  comparve  in  abito  da  Reina . Ataul-  mon 
fo  vetliio  anch’egli  alla  Romana  fece  fontuofi  doni  alla  Principef- 
fa  , e fra  gli  altri  fu  ringoiar  quello  di  cinquanta  Paggi  , cialcun 
de’  quali  portava  nell’  una  mano  un  bacile  ripieno  d’ oro  , e nell’ 
altra  un  altro  .fintile  pieno  di  pietre  preziofe  d’ inellimabil  valore. 

Al  ladro  è facile  il  pulire  la  Spofa . Furono  quei  regali  ricchezze 
tutte  aiportate  da  i Goti  dal  lacco  di  Roma  . Cantelli  in  tal  fun- 
zione iecondo  1’  ulanza  l’ Epitalamio  , e ii  primo  ad  intonarlo  fu 
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duolo  , clie  d’ Imperadore  de’  Romani  era  divenuto  cortigiano  de 
i Re  Goti.  Terminò  poi  la  folennita  con  giuochi  , grande  alle- 
grezza , e tripudio  di  quanti  Romani  , c Barbari  b trovarono  al- 
fa) Spon  lofa  in  Narbona.  Leggcli  prefso  Jacopo  Spon  (a)  un’  Ifcrizionc , 
jJtjìtU.t-  efillente  in  Sant’ Egidio  nella  Linguadoca,  polla  ad  Ataulfo  Flavia 
ruou.  Am-  p9ttmiJJìmo  Re  &c.  e alla  CeJ'area  Plaudia  Anima  fua  &c.  Ma  è 

fuu.  p.  IJ7-  ^ nUpjrc  > c|,c  IU1  uomo  dotto  , come  lo  Spon  , ed  anche  il  ce- 

lebre Du-Cangc  ricevcfsero  per  monumento  legittimo  deli’ anti- 
chità un  Ucrizione  si  aliatala  , c ridicola,  e che  combatte  ancora 
contro  la  Storia  d’ allora.  Non  c’è  apparenza  alcuna,  che  O.iorio 
Imperadore  acconfentibe  a tali  nozze  i perciocché  in  quello  ìnoJe- 
lìmo  anno  , fecondo  la  Cronica  di  San  Profpero , per  configlio  de* 
Goti,  e colle  loro  fpalle  Aitalo  ripigliò  nella  Gallia  la  porpora,  e 
la  fece  da  Imperadore  al  difpetto  defso  Onorio  > ma  con  una  af 
fai  trilla  figura  , perchè  non  avea  nè  potere , nè  danari , nè  falda- 
ti, e con  si  bell'afpetto  di  Signoria  non  era  che  un  fervo  de1  Go- 
ti. Paolino  penitente  , di  cui  reità  un  Poema  Bucar  ili  i co  , ricco 

cittadino  di  Bordeaux,  e nipote  del  famofo  Aufonio  , fcrivc  , che 
da  quello  immaginario  Imperadore  ottenne  la  carica  di  Conte  del- 
ia Teforerla  fegreta:  Teloreria  per  confezione  di  lui  fallita,  c di 
noine  folo.  A quell’anno  nel  Codice  di  Giulliniano  è riferita  una 
(t)  / * de  legge  di  Onorio  Imperadore  ( b ) , in  cui  ilabiiifee  l’ immunità  dei 
Aio  , gai  od  le  e bidè,  ordinando,  che  non  li  pofsa  levare  da  i farri  Templi, 
£ecìif. con-  chi  colà  fi  rifugia, ed  intimando  la  pena  di  lefa  macllà  a chi  cort- 
ei/*, navenifsej  Forle  quella  legge  appartiene  ad’  anno  4051.  in  cui  Gio- 
CJuiUmon  v'°  Prefalt0  del  Pretorio  in  Italia.  Aitri  editti  del  medefimo 
ujmton.  fagpfo  fpettanti  all'anno  prefente  efillono  nel  Codice  Teodo- 
si Codio-  fiano  (e) , fpeziaimente  per  follcvare  da  varj  aggravj  , e dall’  ini- 
freius  qnità  de’  pubblici  uliziali  i Popoli  dell’  Alinea  . Perchè  non  era  fa- 
Chron.  Coi.  cj|c  a quella  gente  il  portar  le  loro  doglianze  alla  Corte  , a ca- 
1/uodof.  gione  del  mare , perciò  i Minili»  della  Giullizia  , e del  Fifco  a 
man  faiva  vi  laccano  non  poche  ellorfioni  , ed  avanie  : al  che  il 
buon  Augnilo  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè.  I11  Coftan- 
tinopoli  mancò  di  vita  Antioco  Perfiano  , clic  fin  allora  con  grati 
lode  era  flato  Curatotc  del  giovine  Teodofio  Augufto  a nome  d’ 
ljdegarde  Re  della  Perlìa . Allora  Teodofio  dichiarò  Augujla  Pul- 
theria  fua  forella  , giovane  piiflìma  , e dotata  d’infigni  virtù,  che 
faggiamente  ajutò  da  li  innanzi  il  fratello  nel  governo  dcll’Impc- 
...  rj0  , c dedicò  a Dio  la  fua  virginità . Deile  lue  mirabili  qualità, 

l-sLop!T  c viltà  è da  leggere  Sozomeno  (d). 
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Nella  Gallia  mal  (offerì  Co  danzo  Conte  , Generale  d5  Ortorio , 
il  maritaggio  di  Galla  Placidia  con  Ataulfo , perche  a quelle  noz- 
ze aneli’  egii  da  gran  tempo  afpirava.  Via  non  potendo  di  più , at- 
tefe  a liberare  dal  Barbaro  Re  , e da’  fuoi  Goti , quanto  paefe  egli 
potè.  Impedì,  che  non  potefsero  aver  navi,  nè  commercio  co’pacfi 
iòreilieri , ed  intanto  con  fegreti  trattati  proccurò  di  fpignere  Auul- 
fo  in  lfpagna  , facendogli  fperarc  colà  a nome  dell’ Imperadore  la 
cedìon  di  qualche  Provincia  per  Tua  refidenza  . Nc  mancava  già 
Galla  Placidia  di  configliar  ai  marito  la  pace  con  fuo  fratello,  di 
manici  a che  Ataulfo  preie  la  riioluzionc  di  pàllar  hi  lfpagna , con 
penderò  di  quivi  combattere  contro  i Vandali,  Alani,  e Svevi  in  (a)  Oro/ìat 
favore  d' Onorio  Augullo.  Scrive  Paolo  Orodo  (a),  Autore,  che 
in  quelli  tempi  compilava  la  fua  liloria  ad  idanza  di  Santo  Aga- 
llino , che  Collanzo  dimorando  in  Arlcs  , fcacciò  Ataulfo  da  Nar- 
bona  , e il  coilrinfo  a ritirarfi  in  lfpagna  : parole , che  fenibrano 
indicare  tifata  la  forza  dell’ armi  , per  sloggiarlo  di  là.  Ma  proba- 
bilmente il  folo  avergli  difliculuti  i viveri  , c le  fperanze  a fari 
date  , furono  ie  cagioni  principali  di  mutar  quartiere.  Narra  inol- 
tre lo  Beffo  Orodo  di  avere  intefo  da  S.  Girolamo  , che  un  cit- 
tadino di  Nat  bona  , perdona  riguardevole,  ed  amiciffima dello  dello 
Ataulfo,  raccontava,  che  quedo  Re  fullc  prime  altro  non  meditava, 
che  di  annientare  l'Imperio  Romano,  e di  dabiiìre  il  Gotico; ma 
che  dipoi  avendo  conciamo,  che  la  sfrenata  barbarie  delibi  fua  na- 
zione non  voleva  nc  briglia,  nc  leggi:  iiccome  perfonaggio  d’animo, 
e d'ingegno  grande, determino  d’acquillar  più  gloria  con  adoperar 
le  forze  delia  fua  gente  per  rimettere  in  auge,  ed  accrelccrclollcf-  . 

fo  Romano  Imperio,  c con  divenite  riliorator del  mededmo, giac-  ^ 

che  non  avea  potuto  efferne  dillruttorc  . Per  quello  non  volle  più  » 

guerra  co’Koniani , e trattò  coll’ Imperadore  Onorio  di  pace:  al  che  * 

contribuivano  non  poco  le  efortazioni  di  Placidia , Principeffa  prov- 
veduta d’ingegno,  e creduta  di  pietà  non  volgare.  II  perchè  ab- 
biamo abbailanza  per  intendere*  clic  Ataulfo  Ipon rancameli  te  piò  ) 

todo  che  per  forza  d’armi  delle  di  trasferirli  in  lfpagna.  Che  poi  « 

Coliamo  Conte  anche  in  altre  maniere  attende!»  al  bene  delfini- 
perio , lì  può  raccogliere  da  un’  Udizione  d’Albcrga  , da  me  data 
alia  luce  (è).  Si  ricava  da  elsa  , che  Collanzo  rillorò  , e forti  licò  ,b, 
di  mura  una  Città  ( veridinilmentc  Aibenga  ftefsa  ) con  porte  , ,us  m0Jus 
piazza , e porto  . Nè  può  quello  applicarli  a Collanzo  Augullo  Ufcrìfiion. 
figliuolo  di  Collantino  il  Grande;  ma  si  bene  a Collanzo  Con-  ir 

»c. 
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(a)  Olyrt- 

pioti,  apui 
Pkotium 
pttg.  1S7. 


(k)  Jori  or. 
it  Rebus 
felini  t-  31 


(.)  Philoft. 
Ut.  11.1.4- 


(i)  Olimp. 
mi  Jufa. 


te , di  cui  abbiamo  finora  favellato  , avendo  egli  ritolta  pa  rte  {Iel- 
la Calila  a varj  Tiranni . 

Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  ira i, 
d’ Innocenzo  Papa  if. 
di  Onorio  lmperadore  23.  e ar. 
di  Teodosio  II.  lmperadore  14.  e 8. 

» ' * 

r ri:  ( Onorio  Augusto  per  la  decima  volta, 
on  o 1 ( Teodosio  Augusto  per  la  feda, 

ABbiamo  dalle  leggi  del  Codice  Teodofiano  Prefetto  di  Roma 
in  quell’  anno  Gracco . Pafsato  che  fu  Ataulfo  Re  de’  Goti  in 
Ilpagna,  s’impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  (labili  la  Aia  refi- 
denza  (a).  Gli  partorì  in  quella  Città  Galla  Placidia  un  figliuolo, 
a cui  fu  pollo  il  nome  di  Teodofio:  dei  clic  fommamente  fi  ral- 
legrò efso  Ataulfo  , c prefe  prù  amore  alla  Repubblica  Romana . 
Ma  all’  allegrezza  fuccedetce  da  li  a non  molto  la  triilezza,  efsendo 
mancato  di  vita  quello  loro  germoglio , che  con  gran  duolo  dei 
genitori  fu  feppellito  entro  una  calia  d’argento  in  una  delle  Chiefe 
di  Barcellona . Ma  peggio  avvenne  poco  apprcfso , perchè  io  lidio 
Ataulfo  fu  anch’egli  tolto  dal  Mondo , mentre  nella  fcuderla  vili— 
tava  fecondo  il  collume  i fuoi  cavalli  , da  un  fuo  domeltico  ap- 
pellato Dubbio . Lotlui  , perchè  jl  fuo  vecchio  Padrone , Re  di  una 
parte  de’ Goti,  era  fiato  ammazzato  da  Ataulfo,  non  gliela  perdo- 
nò mai  più,  finche  ne  fece  nella  forma  fuddetta  la  vendetta.  Gior- 
dano ( b ) chiama  il  di  lui  uccifore  Vernulfo,  aggittgncndo , che  co- 
fluì  irritato  , perchè  il  Re  metteva  in  burla  la  fua  corta  ftatura , 

• gli  cacciò  la  fpada  nella  pancia.  E fe  a tale  Storico  prefiiam  fede, 
•già  Ataulfo  s’era  inoltrato  nella  Spagna , ed  avca  cominciato  a com- 
battere co  i Vandali , ed  Alani  in  favore  dell’Imperio  Romano.  Fi- 
Jofiorgio  (c)  attribuifce  la  di  lui  pjorte  a varie  crudeltà  da  lui  cotu- 
mefse  in  collera . Prima  di  morire  Ataulfo  raccomandò  a fuo  fra- 
tello, di  cui  non  Tappiamo  il  nome,  che  reftituifle  all’Imperadore 
Onorio  la  forella  Placidia,  e proccurafse  in  qualunque  modo,  che 
potefse,  di  fiabilir  la  pace,  c lega  coll’lniperioRomano.  Si  figurava 
egli , die  quello  fuo  fratello  gli  avefse  a fuccedere  nel  Regno;  ma 
s’ingannò.  Singerico,  fratello  di  quel  S aro,  che  di  fepra  vedemmo 
trucidato  per  ordine  dello  flefso  Ataulfo  , non  in  vigore  delle 
Ienei , o della  parentela  , ma  colla  violenza  , fu  creato  Re  (d) . 
**  Nè 
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Nc  tardò  codili  a far  la  vendetta  del  fratello , perche  drappati  dal- 
le braccia  di  Sigtfaro  Vefcovo  ( non  fo  fc  de  i Goti  Udii  , o pu- 
re di  Barcellona  ) i figliuoli  di  Ataulfo , a lui  nati  dai  primo  ma- 
trimonio , crudelmente  li  fece  ammazzare . Oltre  a ciò  in  onta  del 
Re  defunto  fece  camminar  la  lìdia  Regina  Placidia  a piedi  davan-  j 

ti  al  luo  cavallo  , nicchiata  con  altri  prigionieri , per  lo  fpazio  di 
dodici  miglia  « Ma  quello  barbaro  in  capo  a fette  di  fu  aneli’  egli 
/cannato,  ed  ebbe  per  fuccellòre  Pallia.  Ambrofio  Morales  (a)  , e W Morite* 
dopo  lui  il  Baronio  (4)  , rapportano  un  Epitaìio  pollo  al  Re  A- 
taulfo  in  Barcellona  , dove  fi  dice  feppcllito  con  fei  figliuoli  uc-  (k)  Btron. 


BELL1POTENS  VALIDA  NATUS  DE  GENTE  GOTHO- 
RUM, 

H1C  CUM  SEX  NATIS  REX  ATAULPHE  JACES. 
AUSUS  ES  H1SPANAS  PR1MUS  DESCENDERE  IN  ORAS, 
QUEM  COMITABANTUR  M1LLIA  MULTA  VIRUM. 
GENS  TUA  TUNC  NATOS  , ET  TE  INVIDIOSA  FERE- 
MIT , 

. QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA  GE- 
MLNS . 

Se  antica  , o de’  fecoli  fulèguenti  fia  quefl’  Ifcrizione  , alcu- 
no lia  dubitato,  c ne  dubito  più  d’elli  aneli’  io  , parendo  , che  non 
convenga  aliai  colla  Storia  quel  terzo  elamctro  verfo: 

AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN  O- 


Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  i Re  Goti , clic  fiflaflero  la  fua 
refidenza  in  Ilpagna . Poticbbe  ben  fcrvire  ad  allicurarci  * che  fof- 
fe  comporto  allora  elio  Epitafio , l’autorità  di  Flavio  Deliro  .Sto- 
rico di  que’ tempi,  perch’egli  fcrive , ch’era  fattura  fua.  Ma  og- 
gidì è conchiufo  fra  i Letterati,  tinti  alquanto  di  Critica,  e libe- 
ri dalle  Partioni  Spagnuole  , che  la  Storia  pubblicata  fotte  nome 
di  Flavio  Deliro  , e comentata  dal  Bivario  , è una  folcnnc  impo- 
flura  di  quelli  ultimi  tempi  , e ne  fappiamo  anche  l’Autore  , o 
gli  Autori  , che  con  altre  limili  merci  hanno  (porcata  la  Storia , 
e il  Martirologio  della  Spagna, e del  Portogallo.  Secondo  la  Cro- 
nica Alcllandrina  giunfc  a Collantinopoli  la  nuova  della  morte  d’ 


cifi  dalla  fua  gente . Eccolo  di  nuovo  ; 


AnmLEtd. 
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Ataulfo 
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(b)  l.  1 6. 
Tit.  9 ■ i }• 
C»dic . ThcS' 
do.fìar. 


Araulfo  nel  di  24.  di  Settembre  dell’ anno  preferite  , e fe  ne  fe- 
ce fella . 

(a)  A ao.  Xn  quefl’  anno  Onorio  Auguflo  pubblicò  una  legge  (a)  feve- 
T‘‘-  ridìma  contra  de’  Pagani  , con  iQenderla  non  (blamente  per  tutta 

lùttUf.  1’ AHrica  , ma  per  tutto  ancora  il  Romano  Imperio.  Jn  efsa  co- 

mandò egli  , che  doveirero  ufeir  di  Cartagine , e da  tutte  le  Cit- 
tà Metropolitane  i Sacerdoti  del  Paganelìmo . Uni  al  Fifco  tutù 
i loro  luoghi  facri , e le  entrate , che  da  loro  dianzi  s’ impiegava» 
no  in  fagrilizj  , e conviti  , a riferva  di  quanto  era  già  (lato  do- 
nato alle  Chicle  dc’Criftiani.  S’era  in  altre  leggi  inoltrato  quello 
Imperadore  aliai  favorevole  a i Oiudci.  Anche  nel  prefente  anno 
loro  concedette  il  poter  tenere  fchiavi  criltiani  (b)  , purché  loro 
laic tallero  la  libertà  della  Religione,  nè  li  feducedèro.  Editto  dis- 
dicevoie  ad  un  Imperador  Crilliano,  e conce  (bone  riprovata- mol- 
to prima  da  Coftaritino  il  Grande.  E perciocché  efìì  Giudei  gli 
rapprefentarono,  clic  parecchi  della  loro  fetta  abbracciavano  la  Fe- 
de CriQiana , non  con  animo  vero  , ma  foiamente  per  ifchivar  le 
pene  de’lor  delitti,  e i tributi  impolli  a i Giudei:  Onorio  per- 

mife  a colloro  di  ripigliare  la  lor  fetta  , credendo  egli  , che  non 
tornadè  if  conto  neppure  alla  Religion  Crilìiana  1’  avere  in  feno 
quelli  tìnti  Crilliani.  Sono  ben  diverfe  in  quello  propofito  le  leg- 
gi de’noftri  tempi.  All’incontro  Teodofio  Augufto  con  altri  edit- 
ti repredè  l’infolenza  d’edì  Giudei.  E Tappiamo  dalla  Cronica 
Alellandrina  , che  nel  prefente  anno  terminò  i fuoi  giorni  Terman- 
pa  figliuola  di  Stilicene , e moglie  d’  Onorio  Imperadore  , ma  ri- 
pudiata da  lui . Succedettero  ancora  in  quell’  anno  de  i fieri  tu- 
multi nella  Città  d’ Aleflàndria , per  gli  quali  di  colà  furono  fcao 
U)  Scema  ciati  i Giudei . Socrate  Storico  (e)  incolpa  forte  di  tali  fcandali 
Ì.T.C.  15.  Cirillo  Vefcovo  di  quella  Città  , e i Monaci  di  Nòria;  ma  fopra 
fhjt.  £uL  ciò  è da  vedere  il  Cardinale  Baronjo, 
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r P ,.(  Tr.onosro  Augusto  per  la  fettima  volta, 
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^Robiano  Prefetto  di  Roiqp  nei  prefente  anno  fi  mira  nelle  leg. 
gi  del  Codice  Teodofiano  . Aveano  i Goti  nella  Spagna  elet- 
to Vallia  per  loro  Re  ; con  intenzione  eh’  egl:  lacelse  la  guerra 
contro  a i Romani  . Ed  egli  in  fotti  s’accinfe  ali’imprefa,  e me- 
ditando di  far  delle  conquide  ne’  paeli  deli’  Affrica  (a)  , foce  im- 
barcare nn  numerofo  corpo  de’  fuoi  Goti  bene  armati  , per  farli 
pafiàre  colà . Ma  Iddio  permife  , che  colloro  af lai  iti  da  fiera  bu- 
rafea  con  tutte  le  navi  penderò  dodici  miglia  lungi  dallo  Stretto 
di  Gibilterra.  Quello  lìnillro  avvenimento,  e il  ricordarli  Valila , 
come  miferamente  folTe  terminata  un’  altra  fimilc  fpcdizrone  , al- 
lorché Alarico  volea  pali, ire  in  Sicilia , gli  mife  il  cervello  a par- 
tito, e determinò  di  cercar  più  rollo  la  pace  dall’  Impcradore  <J- 
norio , con  -promettergli  la  renitutionc  di  Galia  Placidia  , cd  ob- 
bligar la  Nazione  de’Goti  a far  guerra  in  favore  dell’  Imperio  Ro- 
mano agli  altri  Barbari , che  aveano  fidato  il  piede  in  lipagna , 
cioè,  a i Vandali,  Alani,  e Svevi,  Cefo  curiofa,  e per  quanto 
oITcrvò  Paolo  Orofio,  quali  incredibile  avvenne,  cioè,  clic  anche 
gli  altri  Re  Barbari , che  non  erano  d’accordo  co  i Goti  , etìbi- 
rono  lo  fiellb  ad  Onorio , con  fargli  fapere  : Strtgnete  pure  o Au~ 
gufio  la  pace  con  tutù,  da  tutti  ricevete  gli  ojiaggt  : che  noi  , Jen^a 
eh»  vi  moviate,  combatteremo  injieme.  Nofire  J ar anno  le  morti  , per 
voi  fard  la  vittoria  ; e un  immorta!  guadagno  verrà  alla  Romana 
Repubblica  , fe  noi  pugnando  l’  un  corura  l’ altro , culti  periremo . Ono- 
rio accettò  1’  efibizione  di  Vallia  , e fecondocchc  fcrive  Filoilor- 
gio  ( b ) , concedette  a i Gori  una  parte  della  Gaiiia  , cioè , la  fe- 
conda Aquitania.o  fia  la  Gualcogna  con  terreni  da  coltivare.  Ma 
queda  concezione  più  fondatamente  fi  dee  riferire  all’anno  418. 
Giordano  Storico  (c)  non  fo  qual  fede  meriti  qui , perchè  confon- 
de molti  punti  di  Storia  j tuttavia  afcoitiamolo  , allorché  narra  , 
che  Cofiame  Conte  * Generale  dell’  Impcradore  Con  un  fiorito  e- 
fercito  fi  moflè  contra  di  elio  Re  Vallia  , con  dilegno  di  ricupe- 
tar  Placidia  o colle  buone,  o colle  brute  he  j ma  che  elTendoglr 
Tom. III.  H YC- 
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venuto  incontro  ii  Re  Goto  con  un’  Armata  non,  inferiore  , fegui- 
rono  varie  ambafeerìe  , per  le  quali  lilialmente  lì  conciiiufe  la  pa- 
ce . Onorio  mandò  a Valila  una  gran  quantità  di  frumento  già 
prometto , c non  mai  dato  ad  Ataulfo  , cioè , per  attillato  di  O- 
limpiodoro  (a)  , feicento  mila  miliare ..  Ed  allora  il  Goto  rimile 
Galla  Placidia  con  tutta  onorcvolezza  in  mano  di  Eupiuzio  Magi- 
Ariano  Ulìziale  Cefarco  , fpedito  a lui  per  la  pace  : il  quale  la 
ricondudè , o la  rimandò  al  fratello  Augnilo . Pofcia  efso  Re  at- 
tefe  a mantener  la  parola  data  ad  Onorio  , con  far  la  guerra  va- 
lorofamentc  agli  altri  Barbari  ufurpatqrr  della  Spagna..  Bifogna, 
che  fra  i patti  della  pace  tra  l’ Itnperadore e i Goti , uno  anco- 
ra fe  ne  comafse  , cioè  , che  i Goti  abbandouafsero  Alialo  Impe- 
rador  da  commedia  di  que’ tempi  , o pure  , che  il  confegnafsero 
nelle  mani  di  cfco  Onorio . Da  Paolo  Oroiio  (b)  lappiamo  , che 
collui  palio  co  i Goti  in  ifpagna , e di  là  li  parti,  probabilmente, 
perchè  lcorgendo  i maneggi  di  pace  colli  Imperadore  , lòlpettò  di 
retlar  vittima  dell’accordo.  Si  pofe  dunque  in  nave,  ma  nel  ma- 
re fu  prefo  , e condotto  a Coliamo  Generale  Cefarco  , al  quale 
era  llato  conferito  il  titolo  di  Patrizio  ; e quelli  od  aio, , che  luf- 
fe condotto  a Ravenna.  Gli  fece  Onorio  (blamente  tagliar  la  ma- 
no delira  , o pure , come  vuoL  Fiioltorgìo  (c)  , non  aaro  clic  ii 
pollice  , e 1’  indice  delia  delira , acciocché  non  potefse  piò  fcrive- 
re . Anzi  quello  Autore  atteila , e fiere  lhto  coilui  con.  agnato  da 
i Goti  illefli  alL’  Imperadore  ; ed  è verifunile  , con  patto  fogreta 
di  faivargli  la  vita  . Secondo  ini  iobmente  nell’  anno  fcguentc  gli 
furono  tagliate  le  dita . Prolpero  (d)  riferilce  all’  anno  precedente 
la  prefa  d’  Aitalo  , ma  nella  Cronica  Alefsandrina  abbiamo  , che 
nei  di  28.  di  Giugno  , e nel  dì  6.  di  Luglio  del  prefentc  anno 
furono  fatte  felle , e giuochi  pubblici  in  Coilantinopoli  per  la  pre- 
fa d’  Aitalo . Potrebbe  el'sere  , che  l’ arrivo  dì  collui  a Ravenna 
accadefse  nel  line  di  quello  , o nel  principio  del  fufseguentc  an- 
no . Erano  poi  fucceduti , durami  le  guerre  , e i pafsaggi  de’Bar- 
bari  nel  Romano  Imperio  de  i difordini  incredibili  contea  le  leg- 
gi ; cd  è probabile , che  i Giudici  , ed  Uticiali  Imperiali  ne  pro- 
littalscro  con  formare  de’ (ieri  procedi  contro  chiunque  vi  avea 
contravenuto . Ma  l’ Imperadore  Onorio  con  una  legge  («)  irnlw 
rizzata  a Collanzo  Conte  , c Patrizio  , abolì  i reali  di  chiunque 
avelie  in  que'tempi  si  fconcertati  rapito , ed  occupato  i’  altrui , ri» 
ferbando  loiameme  a i Padroni  di  ricuperare  il  luo  , fe  tale  (W 
tèano  provarlo.  Bolliva  intanto  l’eresia  dt  Pelagio  e Cekflio-, 
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fpezialmente  in  Affrica  , dove  s’ erano  raunati  i Vefcovi  ne1  Con- 
cili di  Cartagine , e di  Milevi  , oggidì  Mela  , in  occafion  di  co- 
loro, che  fi  lludiavano  di  feminar  dappertutto  il  loro  veleno.  In- 
nocenzo Papa  , fcrivendo  in  quell’  anno  a i Padri  d’eflì  Concili 
condannò  le  opinioni  di  colìoro  , e ne  fconmnicò  gli  Autori  : il 
che  gli  accrebbe  gloria  in  tutta  la  Chiefa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  ccccxvii.  Indizione  rv. 

di  Zosimo  Papa  i.  * 

di  Onorio  Impcradore  aj.  e a}.  . 

di  Teodosio  li.  Impcradore  16.  e io.  • *» 

r -..(Onorio  Augusto  per  l’undecima  volta, 

^°n  0 Flavio  Costanzo  per  la  feconda. 

AVea  P Imperadore  Onorio  già  conferito  a Coflan^o  Conte  fuo 
Generale  Io  fplendido  titolo  di  Patrizio , e volendo  maggior- 
mente premiare  in  quell’  anno  il  fuo  fedele  fcrvigio  , oltre  all'  a- 
verlo  creato  Confole  per  la  feconda  volta  , e prefolo  per  collega 
nel  Conlòlato  fuo  undecimo  , gii  avea  dcllinata  per  moglie  Galla 
Placidia  fua  forella.  A tali  nozze  non  inclinava  punto  Placidia,  per 
quanto  fcrive  Olimpiodoro  (a)  Autore  di  quelli  tempi  , e non  fi  U)Olympf. 
ia  fe  per  fuperbia , o per  qual  altro  motivo . Onorio  o dubitando,  d£r,us.  ',pui 
o fapendo , che  da  i configli  de  i familiari  , e fcrvitori  di  quelli 
Principeffa  procedeva  la  di  lei  awerfione , e renitenza  a quello  ma- 
trimonio , fe  ia  prefe  contra  di  loro  . Ma  finalmente  la  volle  vincer  , , 

egli , e nel  dì  primo  di  Gennajo , in  cui  amendue  faceano  la  folen- 
nità  dell’  ingrcllo  nel  Conlolato  , prefala  per  mano  , la  forzò  a dar- 
la a Collanzo;  ed  ella,  benché  di  mala  voglia , il  prefe  per  marito. 

Si  celebrarono  tali  nozze  con  gran  pompa, e fplendidczza . Partorì 
poi  Placidia  a Colla nzo  , probabilmente  prima  che  terminallè  l’an- 
no, una  figliuola  .ch’ebbe  il  nome  di  Gtujla  Grata  Onoria.  D’effa 
c fatta  menzione  in  un’ Ifcrizione  rapportata  già  dal  G intero (b),  e (W)  Cmtr. 
pofeia  da  me  più  corretta  nel  mio  Tcforo  nuovo.  Volle  eziandio  ì»fiription. 
in  quell’  anno  l’  Augullo  Onorio  confolare  colla  fua  prefenza  i Ro-  '°4*' 
mani.  La  Cronica  di  Profpero  (c)  rende  tellimonianza  , ch’egli  (^  Profptr 
trionfalmente  entrò  in  quella  Citta  , e che  davanti  al  fuo  cocchio  in  Chronin 
fece  marciare  a piedi  Aitalo  già  immaginario  Impcradore.  Filo-  *Pui 
fior  g io  aggiugne  , che  elfo  Augullo  giunto  colà  , al  mirare  ia  Cit-  ttum  • 
tà  tornata  cosi  popolata  , fe  ne  rallegrò  aflaiflìmo  , e colla  mano, 
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e colla  voce  fece  animo,  e plaufo  a chi  riedificava  ie  cafc  , e li 
palagi  rovinati  da  i Barbari . Pol'cia  elìèndo  l'alito  fui  tribunale , 
volle , che  Aitalo  fulille  anch’  egli  lino  al  fecondo  gradino , accioc- 
ché tutto  il  Popolo  s’  accertale  co’  Tuoi  occhi  dcii<i  di  lui  depref- 
bone . Dopo  di  che  fattogli  tagliar  le  due  dita,  eoa  cui  fi  feri  ve, 
il  mandò  ndl’lfoia  di  Lipara , vicina  alla  Sicilia-,  con  ordine  di 
fomminiftrargli  tutto  il  biiògnevole  pel  luo  fofientamento  . Se  ciò 
forte  un  atto  di  fua  clemenza,  o pure  un  concerto  fatto  co  i Go- 
ti , allorché  gliel  diedero  in  mano  , è tuttavia  oleuro . Poco  fi  do- 
vette fermare  in  Roma  Onorio , perciocché  nel  Gcnnajo , Maggio, 
e Dicembre  , (landò  in  Ravenna  , dove  certo  egli  fi  reftitui  dopo 
la  vilìta  fatta  a i Romani , abbiamo  leggi  da  lui  pubblicate , c in- 
ferite nel  Codice  Teodoliano  (a).  Fra  elle  una  provvede  all’An- 
nona di  Roma.  Un’altra  vieta  lotto  pena  di  morte  il  compre  rare 
per  ifchiavo  un  uomo  libero , e il  turbare  nel  portèllo  della  liber- 
tà i manometlì.  In  un’altra  vuole,  che  le  terre  incolte  fieno  efen- 
ti  dagli  aggravj . A di  12.  dei  mele  di  Marzo  , iìccoine  pruova 
il  Pagi  , mancò  di  vita  Innocenza  I.  Papa  , Pontefice  di  gloriofa 
memoria  per  le  fuc  virtù  , e pel  Aio  zelo  nella  cullodia  della  Re- 
ligione Cattolica,  c della  Difciplina  Ecciefiailica . Ebbe  per  Aio 
ceilòre  Zofimo  , Pontefice  non  aliai  avveduto  , come  il  Aio  predo 
ccrtòre  , perchè  fi  lalciò  folle  prime  Apprendere  dalle  lime  luppi i- 
chc  di  Pelagio , e CclcAio  Eretici  , eh’  egli  buonamente  credette 
innocenti . Ma  nei  feguente  anno  , conofciuie  meglio  quelle  volpi 
profièri  la  fentenza  condannatoria  de’  loto  errori  . Seguitava  intan- 
to nelle  Spagne  pallia  Re  de’  Goti  , dappoiccbè  ebbe  concilila  la 
pace  con  Onorio  , a guerreggiare  contra  degli  altri  Barbari  oc- 
eupatori  di  quelle  Provincie  • ldacio  (b)  fcrive  , e dopo  lui  Sant’ 
irtdoro  (c) , ch’egli  fece  di  coloro  grande  ilrage.  Tutù  i Vandali, 
chiamati  Silingi , che  s’ avaano  fabbricato  un  buon  nido  nella  Pro- 
vincia della  Umica-,  dove  c Siviglia , dal  tilo  deile  Sciablc  Gotiche 
rimafero  ertimi.  Gli  Alani,  dianzi  *1  potenti  , furono  aneli’ eglino 
disfatù  da  i Goti , cd  nccifo  il  Re  loro  A tace . Quei  , che  rell> 
rono  in  vita , fi  fottopofero  a Gunderica  Re  de’  Vandali  , die-  re- 
gnava nella  Galizia,  con  rimanere  abolito  ii  nome  del  Regno  lo- 
ro. E’  teftimonio  ancora  di  quelle  vittorie  Paolo  Orofio  (d)  , il 
quale  nell'anno  prefeme  diede  line  alla  fua  Storia  fcritta  da  lui 
in  Ifpagna  , e dedicata  a Santo  Anodino . Mi  forfè  buona  parte 
di  quelle  prodezze  fatte  da  i Goti  fi  dee  riferire  al  fiiilègueme 
anno.  . .■*  •-  7 
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Amo  di  Cristo  cccexmr.  Indizione  i. 
d’ Bonifacio  I.  Papa  i. 
di  Onorio  Impcradore  26.  e 24. 
di  Teodosio  li.  Jmperadorc  17.  e ri. 

Co  f r(  Onor*o  Augusto  per  la  dodicefima  volta,  c 

0 ‘(  Teodosio  Augusto  per  1’ouava. 

TiT)  Icuperatc  di’  ebbe  Vallia.  molte  Provincie  della  Spagna  dalle 
ìTa.  mani  de’  Barbari , fembra  a(Tai  verifimile , che  le  ceddlè  agli 
uliziali  dell’ Impcradore  Onorio  ; perciocché,  fccondocchc  fcrive  Ida- 
cio  (a),  fu  elio  VaJIia  richiamato  da  Collanzo  Patrizio  nelle  Gal- 
lie  , e d'ordine  dell’Imperadore , quivi  adeguata  a lui , c alla  fua 
Nazione  per  abitarvi , la.  feconda  Aquitania,  dove  è Bordeaux  , con 
alcuni  paelì  circonvicini , cioè , da  Toiofa  fino  all’  Oceano . Allora 
la  JLinguadoca  cominciò  ad  edere  appellata  Golia.  Giordano  Sto- 
rico (b)  chiaramente  fcrive,  ciré  Vallici  confcgnò  a r Minillri  dell’ 
Imperatore  le  Provinde  conquiflate  , e venne  ad  abitare  a Toio- 
fa . Ma  poco  egli  godè  di  quelli  fuoi  vantaggi  , perchè  venne  ra- 
pito dalia  morte  nei  prefente  anno,  con  edere  a lui  fuccedmo- nel 
Regno  Gotico  Ttodotico  , o (ìa  Teodtrico  . Nella  Cronica  di  Profpc- 
10  quelli  avvenimenti  fon  riferiti  al  fullèguente  anno.  Nel  prelcn- 
te  Zofimo  Papa  fulminò , fìecome  accennai  v la  Temenza  contro  gli 
errori  di  Pelagio,  e di  Celeflio  , c di  poi  fece  Manza  ad  Onorio 
Augnilo  dimorante  in  Ravenna  , acciocché  per  ordine  fuo  colloro 
co  i lor  fcguaci  fodero  cacciati  da  Roma  , e dall’  altre  Città  , e 
riconolciuti  per  Eretici . Dobbiamo  alla  diligenza  del  Cardinal  Bit- 
ionio  i’ editto  allora  pubblicato  dall’  Imperadore  , e indirizzato  a 
Palladio  Prefetto  dei  Pretorio  d’  Italia.  In  vigore  di  quello  anche 
gli  aliri  Prefetti  del  Pretorio,  cioè,  Agricola,  della.  Gallia  , e Mo* 
tiajio  dell’  Oriente  , ordinarono  le  medelimc  pene  contra  quegli 
trefiarchi . Nel  qual  tempo  anche  i Vefcovi  Africani  in  un  Con- 
cilio plenario , inerendo  alia  fentenza  della  Sede  Apoltolica  , con- 
cordemente condennarono  i fuddetti  Eretici . Terminò  il  corfo  di 
fua  vita  in  quell’  anno  a di  26.  di  Dicembre  il  inedefimo  Zofimo 
Papa  , e dopo  due  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  nella  Cniefà 
di  Marcello  dalla  miglior  pane  del  Clero  , alia  prefenza  di  nove 
Ycicovi,  per  luo  fucceifore  Bonifacio,  vecchio  Prete  Romano,  fi- 
gliuolo di  Giocondo  ; ma  non  fenza  tumulto  , e feifraa . Imper- 
ciocché un’  altra  parte  del  Clero  * e del  Popolo  , dando  Bui  alio 
, a Ar« 
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Arcidiacono  nella  Chiefa  Lateranenfe,  quivi  l’ dettero  Papa  : dal 
che  feguirono  molti  fconcerti  nell*  anno  apprettò . Ai  preferite  ap- 
partiene ciò  , che  narra  Profpero  Tirone  (a)  , o (ìa  qualcli’  altro 
Profpero , cioè,  che  Faramonio  cominciò  a regnare  fopra  i Fran- 
chi. Quefto  è,  per  quanto  dicono,  il  primo  Kc  di  quella  Nazio- 
ne a noi  noto , ma  etto  ila  appoggiato  all’autorità  di  uno  Scritto- 
re non  abbaftanza  autentico.  Nc  Gregorio  Turonenfe , nò  Frcde- 
gario  conobbero  alcun  Re  de’Franchi  di  quefto  nome.  Annidano 
(b)  finto  l’anno  jytf.  fa  menzione  de  i Re  de’Franchi  , ma  fen- 
za  dire  qual  nome  avellerò.  Contuttocciò  è flato  creduto  dagli  e- 
raditi  Franzefi  fufticiente  quella  notizia  , per  cominciare  da  quello 
Faraniondo  il  catalogo  d'elTi  Re  Franchi  ; e tanto  più  , perchè  fa 
menzione  di  lui  anche  1’  Autore  de  Geftis  Francorum  , il  quale  fi 
crede  , che  vivette  circa  1’  anno  di  Grillo  700.  Ma  quell’  autore 
racconta  fui  principio  tante  favole  della  venuta  de’Franchi  da  Tro- 
ja  , e dà  per  Avolo  a Faramondo  Priamo , e per  padre  Marcomr- 
ro  , che  non  fa  punto  di  credito  all’  aftèrzione  fua  intorno  a Fa- 
ramondo . Potrebbe  anch’  edere , che  nella  Cronichetta  di  quel  Pro- 
fpero fotte  Hata  incaftrata  , ed  aggiunta  ne’fecoli  futteguenti  la  no- 
tizia d’  etto  Faramondo  da  chi  prefe  per  buona  moneta  le  favole 
inventate  dell’origine  de’Franchi.  In  fatti  manca  eira  in  qualche 
tetto.  Quello,  che  è certo  , quella  beilicofa  Nazione,  conofciuta 
anche  ne’  precedenti  due  fecoli  , fignoreggiava  allora  quel  paefe , 
che  è di  là  dal  Reno  nella  Germania  , cominciando  da  Magonza 
lino  all’Oceano , confinando  , per  quanto  fi  crede , colla  Saiiònia  , 
« Svevia . Ermoldo  Nigello  (c)  , il  cui  Poema  comporto  a’  tem- 
pi di  Lodovico  Pio  Augullo , fu  da  me  pubblicato , Icrive  , ede- 
re Hata  a’fttoi  di  opinione  , che  i Franchi  tirattero  la  loro  origi- 
ne dalla  Dania  j o fia  dal  Mar  Baltico . Sopra  di  che  è da  leg- 
gere un’  erudita  diftertazione  dei  celebre  Leibnizio  . 
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.,*•  Anno  di  Cristo  ccccxix.  Indizione  il. 


di  Bonifacio  I.  Papa  2. 
di  Onorio  Imperadore  27.  e 2p. 
di  Teodosio  li.  imperadore  18.  e 12. 


Confoli  ( Monasio  ,.  e Plenta  .. 

ERa  inforto  fcifina  , ficcome  di  fopra  accennai  , nella  Chiefa 
Romana  per  l’elezione  de  i due  competitori  Bonifacio , ed  Eu- 
lalio.  Quali  tulio  il  Clero,  e Popolo  aderiva  a Bonifacio;  ma  Eu- 
Iodio  avea  dalla  iua  Simmaco  Prefetto  di  Roma  , il  quale  avendo 
ferino  in  fuo  favore  a Ravenna , fa  cagione , che  P Imperadore  gli 
ordinale  con  un  relcriito  di  cacciar  Bonifacio  dalla  Città  , e di 
confermare  Eulalio  . Mandò,  anche  Onorio  a Roma  Afrodilìo  Vi- 
cario Tribuno,  per  tener  il  popolo  a freno»  Simmaco  allora  fpe- 
di  alla  Chiefa  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  , dove  s’era  ritirato 
Bonifacio  a chiamarlo  , per  comunicargli  1’  Ordine  Imperiale  . II 
Mdl'o  fu  maltrattato  dal  Popolo,  che  llava  per  Bonifacio  ••  Onde 
Simmaco  fdegnato  per  quello  affronto  pubblicò  tollo  il  comandai 
mento  dell!  imperadore  in  favore  d’  Eulalio  , c mife  le  guardie  al- 
le porte  della  Città  , affinché  Bonifacio  non  entrarti* , con  dare  fuf- 
feguentemente  avvilo  all  imperadore  dell’operato,  e con  dipigne- 
re  Bonifacio , come  uomo  turbolento , e fediziofo . Perciò  Eulalio- 
liheiamcnie  pafsò  alla  Butìlica  Vaticana,  e quivi  alla  Papaie  cele- 
brò la  Mellà  . Ma  informato  meglio  P Imperadore  dagli  Elettori 
di  Bonifacio,  chiamò  amendue  le  parti  a Ravenna  , e per  proce- 
dere fatuamente  adunò  un  Concilio  di  Vefcovi.che  ne  giudicarte- 
lo »■  Tuttavia  perché  il  negozio  andò  più  a lungo  di  quel  che  lì 
credeva  , e fopravenne  la  Pafqua  , P Imperadore  per  configlio  de’ 
Vefcovi  ratinati  nel  Concilio  , mandò  Achilleo  Vefcovo  di  Spole» 
a Roma  per  le  funzioni  di  que’ fanti  giorni,  con  ordinare  a Boni- 
facio, e ad  Eulalio,  che  niun  d’ eflì  s’accollallè  a Roma  , fina t tan- 
to che  non  folle  dccifa  la  lor  controverfia.  Chiamò  ancora  molti 
altri  Vefcovi  più  lontani  , acciocché  forte  iti  ordine  un  Concilio 
più  numerofo  del  primo  , da  tenerli  a Spole» . Anche  Placidia 
lcrifse  per  quello  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine.  Ma  Eulalio, 
per  ia  fua  iuperbia , fprezzati  gli  Ordini  Imperiali , prima  del  Ve- 
fcoyo  di  Spole»  volò  a Roma  di  bel  mezzo  giorno.  , accolto  da’ 
tuoi  parziali  con  fella  , ma  non  fenza  un  gran  tumulto  , perchè 
fc  gli  oppofe  la  parte,  che  teneva  per  Bonifacio,  e in  tal  mifchia 
• - molti 
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molti  furono  maltrattati , c feriti.  Allora  Simmaco  , clic  dal  Car- 
dinale Baronio  vicn  tafsato  per  fofpetto  , e parziale  in  tal  contro- 
verfia  , ma  che  nei  procrei  so  non  fi  diede  a conofcere  per  tale , 
immediatamente  notificò  tutto  il  (ùcceduto  all’ Impe radere  Onorio, 
ed  a Coliamo  di  lui  cognato  , i quali  adirati  per  tale  infolenza  , 
refcrifsero  torto  a Simmaco,  che  cacciafsc  Eulalio , e il  contìnafse 
nel  Territorio  di  Capoa  , con  riconofcere  Bonifacio  per  legittimo 
Papa.  Efegui  Simmaco  puntualmente  l’ordine,  e replicò  alia  Cor- 
te con  biaiimare  la  temerità  di  Eulalio . E da  lui  fiefso  fappiamo, 
che  Bonifacio  fu  ricevuto  con  fantino  giubilo,  e concordia  da  tut- 
to il  Popolo  . Tutto  quello  affare  apparifee  dalle  lettere  di  elio 
(a)  Jtjrmmj-  Simmaco  (a)  , c da  i Refcritii  Imperiali  rapportati  dal  Cardinal 
th*s  '"■^"‘Baronio.  ■Pofcia  Eulalio  per  ntifericordia  hi  creato  Vefcovo  di  Ne- 
iudr.tf'j  • pj  j per  qUaruo  ferivo  Anallafio  , o fia  1’  anticln(Iìmo  Autore  del 
Pontificale  Romano.  E mancò  poi  di  vita  un  anno  dopo  la  mor- 
te di  Papa  Bonitacio. 

In  quell’anno  a dì  2.  di  Luglio  , Galla  Placidia  moglie  di 
Cojìan^o  Conte  , e Patrizio  , gli  partorì  in  Ravenna  un  figliuolo, 
a ari  fu  pollo  il  nome  di  Flavio  Piacido  Valcntiniano  , che  pofcia 
divenne  Imperadore  (b) . Credono  alcuni,  che  P iacidio,e  non  Pia- 
4»r.  sputi  cjd0  fofsc  chiamato  dal  nome  della  madre.  Se  non  è fallato  il  tello 
ouutnpsg-  Apollinare  Sidonio  nei  panegirico  di  Avito,  ivi  «gli  c chiamato 
9 *■  Placido.  Onorio  fuo  zio  per  le  gagliarde  illanzc  delia  forella  gii 
diede  da  li  a non  molto  il  titolo  di  Nobilifiimo , eh’  era  il  primo  gra- 
do d'onore  per  chi  era  dellinato  all’Imperio.  Avvenne  in  quello 
medelìmo  anno , che  i Barbari  occupatori  di  alcune  Provincie  della 
Spagna , da  che  non  erano  più  infertati  da  i Goti , vennero  alle  un- 
(c)  Uscii»  ni  fra  loro  (c) . I Svcvi , che  aveano  per  loro  Re  Rmtrico  , fa  com- 
in  Ckronieo  bendo  furono  afsediati  da  i Vandali  , de’ quali  era  allora  Re  Gui- 
sputi  S ir-  (Lirico  , ne’ Monti  Nervati  , che  fon  creduti  quei  delia  Bifcagfia. 
■fi*  town»  eziandio  Profpero  Tirone  (d) , die  nell'anno  prcicnie  Maf- 
i!  CkrotJco  fimo  per  forza  ottenne  il  dominio  delle  Spagne  , cioè , quel  me- 
*pud  Lati,  delìrno , che  da  Geronzio  negli  anni  addietro  fu  creato  Imperado- 
re,  e fuggi  poi  ramingo,  e (ereditato  apprefso  i Barbari  dimoran- 
ti in  Ilpagna.  Ma  l’ Autor  d’elsa  Cronica  di  troppo  aprì  la  bocca, 
certo  elsendo  , che  parte  della  Spagna  riconoiceva  allora  per  fuo 
Signore  Onorio  Angui  lo , ed  un’altra  parte  era  in  potere  de' Van- 
dali, e Svevi.  Può  efsere,  che  cortili  in  qualche  angolo  di  que’pae- 
fi  facefse  quella  nuova  fcetia.  Tuttocchè  poi  più  fulmini  li  fofse- 
' io  fcagliaù  conva  l' eresia  di  Pelagio  , quella  più  che  mai  ortica- 
ia 
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ta  Ttfifteva,  -e  fi  dilatava.  E fpezialmente  verfo  quefti  tempi  infor* 
fe  in  difefa  d’ell'a  Giuliano  Vefcovo  di  Eclano  , Città  vicina  allora 
a Benevento,  la  cui  i'cdia  fu  poi  trasferita  a Frigeuto  . L' infati-  .•>  •») 
cabil  Santo  Agoftino  contra  di  coflui , e conira  di  tutta  la  fetta  fe- 
guitò  a comporre  varj  libri  ; e i Vefcovi  Afiricani  raunaii  nei-Con- 
cilio  di  Cartagine  foddisfecero  alle  parti#del  loro  zelo  in  condan- 
narla , ed  dlirparla.  A quello  .ntedefuno  fine  Onorio  Imperadore, 
probabilmente  mollo  dal  Romano  Pontefice  , uni  la  lua  autorità,  con 
inviare  a di  9.  di  Giugno  di  quelVanno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine la  Conduzione  da  lui  pubblicata  nel  precedente  anno  con- 
tra di  Pelagio,  e Ccleftio.  Abbiamo  ancora  un  editto  (e),  con  cui  (*)  Sìrmoni. 
il  medefimo  Imperadore  slargò  .linoni  quaranta  palli  fuori  della  Chic-  ^ 

fa -l’astio,  o Ita  1’  immunità  per  -citi  fi  ricoverava  ne’ Luoghi  làcri.  0 " ‘ 

E percioccltc  tal  volta  accadeva , die  delle  perfonc  innocenti  , o 
perfeguitate  da’prepotenti.,  erano  imprigionate,  con  torfi  loro  i 
mezzi  di  -poterfi  difendere  ; il  :piHììmo  Imperadore  -ordinò  nel  me* 
delìmo  editto  , -che  i Vefcovi  avrebbono  un’  intera  libertà  di  vifi- 
tar  le  -prigioni , per  informarfi  non  meno  del  trattamento , che  G 
faceva  a’ poveri  -carcerati,  che  de’ loro  affari  , per  follecitar  pofeia 
i Giudici  in  loro  favore  . Sarebbe  da  deftderare , che  quella  legge 
rapportata  dal  Strmondo , e fiutile  ad -un' altra  del  medefimo  Au- 
gurio dell’  anno  409.  non  folle  abolita  , o che  la  pietà  dc’-Princi- 
jjì  in  altra  maniera  provvedefiè  ai  bifogno  de’  carcerati , conrkar* 
dai  fi  delle  regole  impoi  tantilfime  della  Carità  Crilliana. 

Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  in. 
di  Bonifacio  I.  Papa  3. 
di  Onorio  -Imperadore  28.  e 2 6. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  19.  e 13, 

Confbli  ^ Teodos,°  Augusto  -per  la  nona  volta, 

( Flavio  Costando  per  la  terza- 

E Rane , come  diffi  , attediati  i Svevi  me’Momi  Nervafi-della  Spa- 
gna da  i Vandali  . Probabilmente  cofloro  mandarono  per  aver 
foccorfo  da  AJìtrio  Conte  delle  Spagne  , perciocché  Idacio  rac- 
conta (b)  , che  i Vandali  all’  udire  , che  fi  avvicinava  con  gran-  (k)  Wchta 
di  forze  quello  Uffìziale  dell’  Imperadore  , levarono  tofto  1’  affé-  in  Ckromc • 
dio , ed  abbandonata  la  Galizia  , s’ inviarono  verfo  la  Provincia  *?ui  J‘rm’ 
della  Betica  , con  avere  nei  paffaggio  per  Braga  commetti  alcuni 
Tomo  ILI,  1 orni-. 
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omicidj ..  Dovca  forfè  la  Betica  efsere  allora  fcarfa  di  prefidj  , e pe- 
rò fe  ne  impadronirono.  In  Collantinopoli  , fecondo  che  riferifce 

(a)  Chronie.  la  Cronica  Aielsandrina  (a),  Teodofio  Augii  (lo  era  già  pervenuto 
Mtxtnir.  acj  età  competente  per  ammogliarfi.  Pulcheria  Augufla  fua  forella. 

Donna  di  gran  fenno , cercò  dappertutto  moglie , che  fofse  degna 
di  si  gran  Principe,  e ud^to , ch’egli  non  curava  nè  ricchezze,  nè 
nobiltà,  premendogli  folamente  la  virtù  , c la  bellezza  , gliene 
fcelfe  finalmente  una  di  fuo  genio;  e quella  fu  Ateaaide,  figliuola 
di  Eraclito  Filofofo  , giovane  di  rara  beltà , e addottrinata  in  mol- 
te fcienze  . A lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  folamente  cen- 
to nummi  in  fua  parte,  con  dire  , che  a lei  ballava  per  dote  il 
Sapere  accompagnato  dalla  bellezza  ; c tutto  il  rcllo  della  fua  ere- 
dità pervenne  a due  mafchj , "parimente  fuoi  figliuoli . Mancato  di 
vita  il  Padre,  Atenaide  pretendendoli  indebitamente,  perchè  fen- 
za  fua  colpa , diferedata  , ed  aggravata  , dimandò  a i fratelli  la 
fua  legittima  ; e la  rifpofta  fu , eh’  eglino  la  cacciarono  di  cafa . 
Ricoverolfi  ella  per  quello  prefso  d’ima  fua  zia  materna,  la  quale 
lèco  la  menò  a Collantinopoli , per  chiedere  giullizia  all’  Impera- 
dore , e prefentolla  prima  d’ogni  altra  cofa  all1  Augulla  Pulcheria , 
implorando  ia  di  lei  protezione  . Pulcheria  , adocchiato  il  grazio 
fiffimo  afpctto  di  quella  giovane,  ed.  intefo,  ch’era  vergine , e ver- 
gine dotata  di  gran  prudenza,  e di  molta  letteratura,  la  fece  ro- 
llare in  Corte . Raccontò  poi  quella  avventura  a Teodofio  fuo  fra- 
tello, fenza  tacere  le  fingolari  prerogative  di  corpo  , e d’animo, 
che  fi  univano  in  quella  donzella.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Teo- 
dofio s’ invogliafse  di  vederla  . Fattala  dunque  di'  concerto  venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  Imperadore  in  compagnia  di 
Paolino  fuo  compagno,  ed  amico,  che  fu  poi  Macflro  degli  Udì* 
zj , o fia  Maggiordomo  maggiore,  llando  dietro  ad  una  portiera  la 
guatò  ben  bene  , in  gii i fa  tale , che  flraordinariamente  gli  piacque, 
e maffimamente  perche  Paolino  proruppe  in  atti  d’ammirazione. 
Quejla  i quella. , eh'  io  cerco  , difse  allora  Teodofio  in  fuo  cuore;  Se 
indottala  ad  abbracciar  la  Religion  Crifliana , perchè  era  nata,  ed 
allevata  nel  Paganefimo  , la  prefe  poi  nell’  anno  feguentc  a di  7, 

(b) /.  j./rf.-j.  Giugno  per  moglie,  avendole  fatto  mettere  nel  Battefimo  il  no 

77/.  1 Cod.  me  d ' t.udocia . Onorio  Auguflo  in  quell’anno  a di  8.  di  Maggio^ 
Vuoi.  in  Ravenna  fece  una  Coflituzione  indirizzata  a Palladio  Prefetto 

7z/mo/i-  jc|  prcl0rj0  , per  rinovar  le  leggi  già  fatte  centra  chi  rapii  se 
Cohc’ * Vergini  confccrate  a Dio,  o in  altra  gitila  infidiafse,  o pregiudicata 
l/ieot/af.'  alla  lor  caftità.  Nella  flcfsa  legge  prefso  il  Sirmondo  (c)  vieti  proi- 
bito 
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lito  a gli  Ecclefiaftici  di  tenere  in  cafa  perfone  di  differente  fedo, 
a riferva  della  madre  , delle  forelle  , e figliuole , e della  moglie 
tenuta  prima  del  Sacerdozio  . Giunto  San  Girolamo  celebre  Dot- 
tor della  Ghie  fa  all’  età  di  novanta  anni  , diede  line  nel  prefente 
alla  fua  vita  , ed  alle  fue  penitenze , e gran  fatiche  in  prò  della 
Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccccxxi.  Indizione  ir. 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  29.  e 27. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  20.  e 14. 
di  Costanzo  Imperadore  I. 

Confoli  ( Eustazio  , cd  Agricola  : 

NOn  fi  quietò  mai  Galla  Placidia  , finche  non  gli  riufcì  cT  in- 
durre il  fratello  Onorio  Augufto  a prendere  per  fuo  Collega 
nell’ Imperio  CoJlan%o  di  lei  marito.*  Però  tali,  e tante  furono  le 
batterie,  ed  i danze  fue,  che  in  quell’anno  Onorio  il  dichiarò  Cu- 
culio a di  8.  di  Febbrajo , per  quanto  s’  ha  da  Teofane  (0)  . L’  (a)  Thtapk. 
Autore  della  Storia  Mifcella  ferivo  (6) , che  Onorio  conofcendo  , 
edere  appoggiata  la  propria  difefa  tanto  in  guerra  , che  in  pace  , mj-Jh"'' 
al  valore,  e all’ingegno  di  Coflanzo  fuo  cognato,  incitato  anche  M -fon. 
dall’approvazione  di  tutti,  il  prefe  per  fuo  Collega.  Otimpiodoro  1. Rerum 
(c)  all’incontro  Scrittore  di . que’  tempi , aflerifee , che  Onorio  con- 
ira  fua  voglia  il  creò  Augujlo  . Ma  avendo  i Greci  fentita  male  ^”7 

quella  elezione  , può  fofpettarG  , che  il  Greco  Scrittore  parlafledcl 
medefimo  tenore-  Con  tal  congiuntura  anche  Galla  Placidia  di  lui  pa «.  ijk 
moglie  ebbe  il  titolo  , e gli  onori  d 'Augufla  . Certo  è,  che  P Im- 
peradore  <T  Oriente  Tcodolìo  , il  quale  probabilmente  venendo  a ' 

mancare  Onorio  fenza  figliuoli,  fperava  un  di  di  riunire  al  fuo  P 
Imperio  d’  Occidente  , difapprovò  quella  promozione  , e però  non 
volle  ammettere  il  Medo  , che  gliene  portò  la  nuova . Parimente 
aticfla  Filollorgio  (d) , che  effóndo  date  mandate  fecondo  il  rito  (d)  pi /u- 
d’ allora  le  immagini  di  Coflanzo  Auguflo  a Coftantinopoli , Teo-  À°rg-i-  «*• 
dodo  non  le  volle  ricevere  , e die  per  quello  affronto  Coflanzo  Ecrf. 

fi  preparava  per  muovergli  guerra',  quando  Iddio  il  chiamò  a 
fc  dopo  fei  mefi , e venticinque  giorni  d’ Imperio , cioè , a di  2.  («)  Olymp. 
■ài  Settembre  dell’  anno  prefente . Olimpiodoro  (e)  pretende  , che  **.  p*s-  'K* 

« li  VWw 
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per  P afflizione  di  vederli  rifiutato  in  Oriente  , e pentito  d’egre 
fiato  aiz«jto  a grado  si  Sublime,  perchè  non  poteva.avcr  come  prima 
i Tuoi  divertimenti , egli  cadeflc  malato  . Ala  Coilanzo  , uomo  d’ 
animo  grande,  non  era  si  mclchino  di  fenno  , e di  cuore,  da  am- 
malarli per  quello . Una  dogiia  di  colla  il  portò  all’altro  Mondo. 
Fama  fu,  che  in  fogno  udi  dirli.-  I fei  fono  terminati,  e ilfettimo 
incomincia  : parole , pofeia  interpretate  de’  meli  del  Aio  Imperio . 
Aggiugne  il  fnddeito  Storico  , che  dopo  la  morte  di  Coilanzo  mol- 
ti veni  ero  da  tutte  le  parti  a Ravenna  a chiedere  giullizia  , pre- 
tendendoli fpogliati  indebitamente  da  lui  de’  loro  beni  ,,  fenza  po- 
terla nondimeno  ottenere  a caciotte  della  troppa . bontà.,  anzi  della 
fovverchia  familiarità,  che  pallàva  tra  Onorio  , e Placidia  Augnila 
Aia  Torcila  , motivi,  che  allogarono  , e renderono  inutili  tutte  le 
doglianze  di  colloro.  Ma  fe  non  merita  fede  quello  Iflorico  Paga- 
no , allorché  dopo  aver  fatto  si  bell’elogio  di  Coilanzo,  cel  vuole 
dipingere  per  uomo  di  dcbolifiìmo  cuore;  molto  nten  la  merita, 
allorché  foggi  tigne  , che  rimalla  vedova  Placidia , le  ntollrò  tanto 
alletto  l’Augulio  Ouorio,  con  hacciarla  anche  fpclfo  in  volto, che 
corfe  fofpetto  d’ una.  fcandalofa  amicizia  fra  loro.  Quelle  fenzadub- 
bio  fon  ciarle  di  uno  Scrittor  Gentile  , nemico  de’  Regnanti  Cri- 
lliani,  o.  ciarle  da’ Greci,  Tempre  mal’ affetti  a i Latini.  La  virtù, 
che  maggiormente  rifplendò  in  Onorio,  fu  la  Pietà;  e non  n’era 
priva  la  llella  Galla  Placidia . . 

(a);  Brovvt-  ^ Brovrero  (a)  rapporta  un  Epitafio , .che  per  atteftato  di  lui  fi 
u!s  Annui,  conferva  in  Treveri  nella  Bafilica  di  S.  Paolino  , porto  a Flavio 
Tmer.  /.  j.  Coflanro  , Uomo  Confolare  , Conte,  e Generale  dell1  una  , e deli  al- 
34-  tra  milizia Patrizio  , e due  volte  Confole . Ma  quella  Ifcrizione  , 
quando  lìa  legittima  , potè  ben  efsere  fatta  vivente  Coilanzo , ma 
non  già.  lèrvice  a lui  di  memoria  fepolcralc  . Coilanzo  tre  volte 
, era  llato  Confoie  , e quel  che  c più  , Auguflo  . Negli  Epifaf  j de 

gl’  Imperatori  non  fi.  foleano  mettere  le  dignità  folfenutc  prima  di 
arrivare  all’Imperio.  Nè  Coilanzo  terminò  la  vita  in  Treveri.  Rac- 
(J,)  Olym-  conta  Olimpiodoro  (b)  , che  mentre  elfo  Coilanzo  regnava  con 
piaiorut  Qnorio , venne  a Ravenna  un  certo  Libanio  mago , ed  incanta- 
npui  l‘ho-  tQrc  fòlenne , che  profetava  di  poter  far  cofc  grandi  contro  a.  ì 
nnm  p.  154.  ]]argarj  fenza  adoperar’  armi , c foldati  ; e diede  anche  un  faggio 
di  quelle  fue  promefse.  Pervenutone  l’avvifo  a Placidia  Augyfla  , 
incisa  ella  o da  zelo  di  Religione  , o da  paura  di  cortui , minac- 
ciò fino  di  fepararfi  dal  marito  Coilanzo  , fc  non  levava  quello 
inai  uomo  dal  Mondo  : il  che  fu , fatto  . Dobbiamo  al  Cardinal 

•*  B*~ 
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Baronio  (a)  1’  editto  indirizzato  in  quefV  anno  , e non  già  nc!  pre- 
cedente, da  elio  Coflanzo  Augnilo  a V oluftano  Prefetto  di  Roma  , 
con  ordine  di  cacciar  via  da  erta.  Città  Celeilio,  il  peflifero  Colle- 
ga di  Pelagio  con  tutti  i Tuoi  feguaci . Attella  eziandio  S.  Profpe- 
ro  (6),  che  a’ tempi  di  Colìanzo,  e dell’Augulla  Placidia,  per  cu- 
ra di  Orfo  Tribuno  , fu  atterralo  in  Cartagine  il  Tempio  della  Dea 
Celede  , folto  il  qual  nome  difputano  tuttavia  gli  Eruditi  , qual 
falfa  divinità  folle  onorata  da  i Pagani  , potendoli  nondimeno  cre- 
dere con  Apulejoj  che  folle  Giunone.  Era  quell’idolo,  e Tem- 
pio il  più  famofo  dell’  Affrica  . Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  1’ 
avea  mutato  in  una  Chic  fa  ; ma  i Gentili  fpargevano  dappertutto, 
che  quivi  infallibilmente  avea  da  riforgere  la  loro  fuperftizione  ; 
laonde  per.  togliere  ad  elfi  cosi  vana  Iperanzi  , il  Tempio  fu  inte- 
ramente demolito . Salviano  (c)  attella , che  neppur  molti  de’  Cri- 
ftiani  più  riguardevoli  dell’  AHrica  fapeano  trattenerli  dall’  adorare 
la  Celellc  Dea  del  loro  paefe  . Leggetì  ancora  nel  Codice  Teodo- 
lìano  una  legge  pubblicata  in  quell'  anno  da  Onorio  , e Coflanzo 
Augulli , in  cui  c ordinato  , che  fe  un  marito  ripudia  la-  moglie 
per  qualche  grave  delitto  provato  ne’  pubblici  Tribunali  , guada- 
gni la  di  lei  dote  , e ripigli  la  donazione  a lei  fatta  , e poi  fa  di 
poi  padare  ad  altre  nozze . Lo  Hello  vien  conceduto  alle  mogli 
provanti  il  delitto  del  marito , ma  fenza  poterfi  rimaritare  , fe  non 
dopo  cinque  anni . Fu  llabilito  con  più  ragione  dalla  Chiefa  in 
var j tempi  , e fpezialmente  nei  Concilio  di  Trento , una  diverfa 
pratica:  l'opra  di  che  fi  può  vedere  il  Trattato  del  Juenin  de  Sa- 
crametuii  . in  quell’  anno  Claudio  Rutilio  Numayano  , perfonaggip  1 
di  gran  merito,  e nobiltà,  ma  Pagano,  che  era  llato  Prefetto  di 
Roma  , tornando  nella  Gailia  fua  patria  , compofe  il  fuo  Itinera- 
rio , opera  degna  di  grande  liima . Giunto  a Piombino  , narra , 
clic  gli  venne  la  nuova , come  a Volufiano  fuo  (ingoiar  amico 
era  (lata  conferita  la  Prefettura  di  Roma , la  qual  cade  nel  prefen- 
te  anno,  fecondocchc  lì  ricava  dai  fopramentovato editto comra de': 
Pclagiani . . 


Ah  ne  > 


(a)  Baron. 
jtnnat.  EcC 
*i  Aritmia 

(b)  Profpvt 
/.J.  c.  38. 
dt  PrrdiS. 


(e)  Stivi*, 
nus  L 8 .dt 
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Anno  di  Cristo  ccccxxii,  Indizione  v. 
di  Celestino  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  30.  e 28. 
di  Teodosio  lì.  Imperadore  21.  e ij*.‘ 

Confoli  ( ®NOR,°  Augusto  per  la  tredicefima  voi» 

( Teodosio  Augusto  per  la  decima . 

SOlennizzò  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  l’anno  trentèlimo  dd 
_ fuo  Imperio.  Abbiamo  da  Marcellino  Come  (a)  , che  Palle- 

ri/).  Centra  grfa  di  quella  fella  fu  accrefciuta  dall’  elfer  fiati  condotti  a Raven- 
*"  na  incatenati  Mifjìmo  , e Giovino  prefi  in  Ifpagna  , i quali  dappoi - 

mtndum.  ebbero  fervito  di  fpettacolo  ai  popolo , dati  in  mano  alla  giu- 

fiizia  riceverono  colla  morte  il  premio  della  lor  ribellione.  MaJJìmo 
è quel  medefimo  , che  nell’ anno  41 1.  fu  creato  Imperadore  da 
Geronzio  nella  Spagna , e fuggito  di  poi  fra  i Barbari , tornò  nell’ 
anno  4151.  in  ifeena  , coll’ occupar  la  Signoria  di  qualche  Provin- 
cia della  Spagna  , e dovette  poi  efsere  prefo  da  i Romani . Giovi- 
no è probabile,  che  fofse  Generale  di  quello  chimerico  Imperado- 
re . Ma  quelle  allegrie  furono  troppo  contrapefate  da  altri  malan- 
ni,) CaJJìod*-  ni , che  accaddero  al  Romano  Imperio . Caffiodorio  (b)  notò , che 
riut  in  Ciro-  nel  prefente  anno  fu  fpedho  un  Efercito  in  Ifpagna  contra  de’Van- 
nùo.  diali  , che  fi  erano  impofiertàti  della  Betica . Generale  di  quell’  Ar- 
fc)  liteius  mata  fu  Cafiino  -,  e fappiamo  da  Idacio  (e)  , eh’  egli  menava  feco 
in  ChronUe . un  poderofo  rinforzo  di  Goti  anfiiiarj.  Aliali  egli  i Vandali,  gli 
npud  Strm . a fièdiò  , e li  ridalle  talmente  alle  ftrette , che  già  penfavano  ad 
arrenderli-  Ma  l’imprudente  Generale  avendo  voluto  cimentarli  ad 
un  fatto  d’armi  con  gente  difperata  , fu  rotto  da  effi  Vandali, 
perchè  ingannato  da  i disleali  Goti , e fi  ridude  fuggitivo  a Tara- 
gona . Profpero  Tirone  fuor  di  fito  racconta , che  venti  mila  Ro- 
mani nella  battaglia  co  i Vandali  in  Ifpagna  Tettarono  morti  fui 
campo.  Un  altro  inefcufabil  fallo  commile  il  fuperbo  Cafiino;  per- 
{£)  Profptr  ciocché  fecondo  l’  altra  Cronica  di  Profpero  (d)  , ingiuriofamente 
in  Ckran.  ricusò  d’  aver  per  compagno  nell’  imprefa  fuddetta  Bonifacio  Conte, 
tpui  LtH.  perfona  di  fommo  credito , e fperienza  nell’  arte  della  guerra  : il 
che  fu  cagione , che  Bonifacio  indifpettito  pafialTe  poco  apprettò 
in  Affrica , dove  comandava  alla  milizia  , e vi  fufcitaflTe  que’  ma- 
lanni , che  fra  poco  vedremo . Forfè  la  fpedizione  contro  i Vanda- 
li , fe  Cattino  lì  fòlTe  fervilo  dell’ajuto  di  quello  valorofo  Campio 
' ne. 
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ne,  farebbe  fucceduta  diverfamentc  - Onori»  Augufto-  puBBIicò  in 
quell'  anno  una  legge  per  mettere  freno  alle  ingaillizie  de’  credi- 
lori,  con  proiBir  loro  di  cedere  effi  crediti  a perfone  potenti , vie- 
tando ancora  ogni  azione  contro  i Padroni  per  deBiti  fatti  da  i Ser- 
vi , e Fattori . Inoltre  con  altra  legge  regolò  le  im porte , che  pa-  • v 
, gavano  i terreni  nell’Affrica  Proconfolare , e nella  Bifacena  , dopo 
aver  fatto  vifitare  da  perfone  di  molta  probità  le  terre  di  qu^paefì 
capaci,  o incapaci  di  tali  aggravp  Ancorché  Profpero , e Marcelli- 
no Arguitati  dal  Cardinale  Baronio , diffèrifcano  all’anno  leguente 
la  morte  di  Bonifacio  Papa , primo  di  quello  nome , pure  il  Padre 
Pagi  (a)  pretende  , eli’  egli  mancallè  di  vita  nel  prelènte  a di  4.  (<j)  pJgiut 
di  Settembre.  E con  ragione  , perché  tutti  gli  antichi  Cataloghi  GfcWèrMi 
de’  Romani  Pontelici  gii  danno  anni  tre  , tneji  otto  , e giorni  fette 
di  Pontificato,  e contando  quelli  dal  di  ap.  di  Dicembre  deiran- 
no 418.  , in  cui  fu  intronizzato  , cade  la  fua  morte  nel  Settembre 
del  prefente . Nel  Libro  Pontificale  d’Anallafio  in  vece  di  otto  mtji 
è fcriuo  quattro  meji , che  fembrano  prefi  dal  tempo  , in  cui , ri- 

J indiato  Eulalio  , fu  confermata  , o fia  riconofciuta  legittima  la  di 
ui  elezione  dal  Concilio  de’  Vefcovi , e da  Onorio  Imperadore.  In 
fuo  luogo  a di  io.  di  Settembre  fu  eletto  Celejiino  , figliuolo  di 
Prifco . Segui  nel  prefente  anno  tra  Teor^ifio  li.  Augufto , e il  Re 
di  Perfia  ia  pace  , o fia  una  tregua  di  cento  anni  . È ad  erto  Im- 
peradore  Eudocia  Augufla  partorì  una  figliuola  a cui  fu  pollo  il* 

nome  di  Euiofta. 

Anno,  di  Cristo  ccccxxm.  Indizione  vi. 
di  Celestino  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  22.  ciò. 

r r ,.  ( Asclfpiodoto  , e 

01  ( Flavio  Avito  Makinìano. 

U ...  A.  ..  - V -ijL  , 1 « ,,d| 

/''^Limpiodoro , che  poco  fa  et  rapprefentò  centra  ogni  vertllmi- 
Vy  le  un  tale  aflètto  fra  Onorio  Imperadore , e la  forelia  Piaci- 
dia  Augufla,  che  fi  mormorava  di  loro,  ci  vien’ ora  dicendo  (b),  (b)  oiym* 
che  non  rilette  molto  a convertirli  quell’amore  in  odio.  Imperoc-  piai.  *pUJ 
ché  Placidia  badava  troppo  a i configli  d’ Elpidia  fua  balia  , e di  l'bouum 
Leonteo  fuo  maellro  di  cafa  , e v’era  in  Ravenna  una  fazione  , che  pag'  ,J>*’ 
teneva  per  lei , comporta  de’  Goti  fervitori  dianzi  di  Ataulfo  fuo 
primo  marito , e d’altri  già  aderenti  a Cortanzo  marito  in  fèconde 
* noz- 
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_(»)  CaJJìoi. 
in  Chronieo 

(b)  MifieU. 

Tom.  I. 

Ree.  hélit. 

(c)  Pnfftr 


nozze-.*  e -però  bene  fpeflo  feguivano  fedizioni , e ferite  in  Raven- 
na fra  quei  delia  (uà  parte , e quei  dell’ linperador  fuo  fratello.  An- 
dò lauto  innanzi  quella  dilcordia  , che  Onorio  cacciò  via  Piacidic 
co'fuoi  figliuoli,  ed  ella  s’imbarcò  per  rifugiarli  in  Collantinopoli 
prefiò  P Impcrador  Teodofio  Ino  nipote.  Calliodorio  (a) , e l’ Au- 
tore-della  Mifcella  (b)  fcrivono  , di' ella  tnfieme  con  Onorio,  c Vo 
lehtiniyio  fuoi  figliuoli  fu  mandata  dal  fratello  in  Oriente  per  fofpet- 
to  , ch.\ejja  inutajje  i nemici  conira  di  lui . S’  ha  da  fcrivere  nel 
teilo  di  Calliodorio , e deila  Mifcella  Onoria  ( c non  già  Onorio  ) 
figliuola  nata  ila  lei  prima  di  Vaientiniano . Profpcro  airone  (c)  è 
in  Unnico  di  parere  , che  Piacidia  tòlse  elìliata  dal  fratello  , perchè  gli  ten- 
tfud  Lati,  deva  delie  inlidie.  Il  volgo  fi  prende  facilmente  1’ autorità  d’inter- 
pretare i fegreti  de’  Principi , e Ipaccia  le  lue  immaginazioni  per 
buona  moneta  . Certo  è,  che  Placidia  fu  cacciata  , c fc  ne  andò 
co’  figliuoli  a Collanti nopoli , dove  fu  amorevolmente  accolla  . O* 
iimpiodoro  alleila,  die  il  (òlo  Bonifacio  Conte  le  fu  fedele  , e 
dall’  Affrica  , ove  era  o Governatore  , o General  delle  milizie,  per 
quanto  potè , le  andò  mandando  ajuto  di  danari , c fece  dipoi  ogni 
polfibile  sforzo,  perch’eda,  e il  figliuolo  ricupcraflero  l’Imperio. 
Ma  poco  tempo  goderono  gii  emuli  di  Placidia  .del  loro  trionfo  , 
perchè  in  quello  medelitqp  anno  nel  di  l.f.  d’Agollo  Onorio  Ini- 
per  all  ore  -pago  l’ ineviiabil  tributo  de’  mortali  , con  etlerc  mancato 
di  vita  per  male  d' idropisia  in  Ravenna . Principe  , che  nella  pie- 
tà non  fu  inferiore  a Teodofio  il  Grande  fuo  padre  , ma  Principe 
dappoco  , che  in  tanti  torbidi  deli'  Imperio  , e infulti  a lui  fatti , 
mai  non  cinfe  fpada  , nè  una  volta  fola  comparve  in  campo,  ben- 
ché nei  fiore  della  gioventù  , e nato  di  un  padre  cosi  guerriero . 
Perciò  la  debolezza  del  fuo  governo  diede  animo  a i Barbari  di  cal- 
pellare  , e lacerare  l’Imperio  Romano  : a’  fuoi  medefimi  cortigiani 
di  fprezzatlo,  e a' fuoi  uffiziali  di  ribcHarfi  contra  di  lui  , e tanto 
più  perch’egli  non  fapeva  fcegliere  buoni  miniilri,  fi  lafciava  aggi- 
na) Bjron.  rare  or  da  quello,  or  da  quello,  il  Cardinal  Baronio  (d)  fa  la  di 
f.ccl.  AnntL  lui  apologia  , dicendo,  ch’egli  colla  pietà  , e coll' orazioni  vinfe 
od onq.  43}.  mnti  tiranni  , e nemici  ; ed  eflere  meglio  , ohe  un  Imperadore  fia 
dotato  di  Religione,  .che  valorofo  nell’ armi.  Egli  è certo  da  defi- 
derarc  , che  .liuti  glTmperadori , e Principi  Cattolici  fieno  eccellen- 
ti nella  pietà  . Tuttavia  , quando  arrivano  fconvoigimcnti  interni  , 
e ribellioni  negli  Stati , fon  ben  proprie  dei  Pontefici  , e Prelati 
le  orazioni  a Dio  ; ma  un  Principe  dovrebbe  fare  di  più,  ellènda 
allora  gran  difavventura  per  gli  Ridditi  1’  avere  chi  loro  coman- 
da 
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da  , timido,  e debole  di  configlio.  E fe  l’Imperio  Romano  patif- 
fe  fotte  il  governo  d* Onorio  , l’abbiam  già  veduto.  In  fonuna  al- 
cuni fi  fan  Religioli,  che  flarebbono  megiio  Principi}  e alcuni  Prin- 
cipi ci  lono , che  flarebbono  meglio  Monaci . Certo  Roma  non  mai 
pi  eia,  fc  non  folto  di  lui , e facchcggiata  da  i Barbari , lalciò  un* 
grau  macchia  alla  fama  di  quello,  per  altro  buon  Principe,  cd  Itnpc- 
radore  piiffimo.  Teofane,  e l’Autore  della  Mi  (cella  dicono,  ch’egli 
mori  in  Roma  , e fu  feppellito  in  un  Maufoleo  preflò  il  Corpo  di 
S.  Pietro } ma  per  quel,  che  concerne  il  luogo  di  fua  morte  , non 
meritano  fede.  Idacio  , e Profpero  Tirone  l’allerifpono  defunto  in 
Ravenna,  nc  fi  può  credere  altrimenti,  perchè  ci  fon  leggi  pubblica- 
te da  lui  in  quella  Città  a di  p.  d’ Agollo , ed  «(Tendo  egli  morto 
fei  giorni  dopo,  in  si  poco  tempo  non  c verifimile , ch’egli  idropico 
fi  facclle  portare  a Roma.  Fra  le  fuJdette  leggi  fi  trova  un  infi- 
gne  regolamento  da  oflervarfi  ne'  procedi  criminali  , indirizzato  a i 
ConJòli  , a i Pretori , a i Tribuni  del  Popolo,  e al  Sonito  di  Roma. 

Non  avendo  quello  Imperadore  lafduta  dopo  di  se  prole  al- 
cuna , rimale  l’Imperio  d’  Occidente  per  ora  fenza  Principe.  Fu 
Ijpcdito  tulio  J’ avvilo  a Collantinopoli  della  morte  d’ Onorio  (a)  , c 
Teodolìo  la  tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo , finche  a- 
vciTc  fpedito  un  corpo  di  truppe  a Salona  Città  della  lialmazia  , 
acciocché  fotTc  pronto-  , cafo  che  fuccedcllè  novità  alcuna  in  que- 
lle Parti  ,chc  non  s’ accordale  colle  idee  del  medefitno  Teodofio. 
Divulgata  in  line  ia  nuova  d’efla  morte,  (è  nc  fece  duolo, per  te* 
flimoniznza  di  Teofane  ( b ),  in  Collantinopoli  per  fette  giorni , con 
tener  dtiule  le  botteghe  , e le  porte  ancora  della  Citta.  Ma  men- 
tre vanito  innanzi  , c indietro  lettere  alla  Corte  dell’  Imperadore 
Greco  , un  certo  Giovanni  , Primicerio  de’  Notaj , circa  il  fine  di 
quell’anno  fi  fece  proclamare  Imperadore  in  Ravenna.  Contribui, 
credo  io,  a quella  leena  il  timore,  ch'ebbero  i Popoli  Italiani  di 
cadere  fotto  il  dominio  de’  Greci  Augulli  troppo  lontani . Perche 
poi  nell’anno  precedente  una  legge  d’ Onorio  fi  vede  indirizzata  a 
Giovanni  Prefeuo  del  Pretorio  d’Italia  } perciò  il  Cardinale  Laro- 
nio  fi  figurò  , che  folle  il  mcdelìmo  , che  prende! Te  nel  predite 
le  redini  deli’  Imperio  di  Occidente-  Ma  bocrate  , e Teofane  non 
gli  danno  altro  titolo,  che  di  Primicerio  de’ Cancellieri  deU'luipc 
radere.  Leggefi  prelfo  il  Mezzabarba  la  di  lui  Medaglia,  non  la- 
prei  dire  Le  legittima  ; & c degno  di  otorvazione  ciò,  che  di  lui 
Jcrillè  Procopio  (c),  e di  poi  Suida  (d)  : cioè,  ch'egli  era  dotato 
con  mcn  di  clemenza  , che  di  rara  prudeuza  , e pretnurofameme 
v 1 lonullL  K,  ‘ bai* 
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batteva  le  vie  delia  virtù  , con  aggiugnere  , che  quelli  tenne  il 
Principato  con  molta  moderazione , nc  diede  orecchio  alle  (pie,  nè  3 
ingmllamente  fece  uccidere  alcuno  ; neppure  impofe  aggravj  , nè 
tolte  per  forza  i fuoi  beni  a chi  che  lolle  . Dai  fuddetto  Proco- 
pio eg.i  è nominato  follmente  perfona  militare . Spedi  Giovanni  i 
luoi  Ambafciatori  a Tcodolìo  con  umili  parole  a pregarlo  di  vo- 
lergli confermare  la  Dignità  Imperiale  ; ma  Tcodolìo  li  fece  met- 
tere in  prigione,  e fecondo  Filoflorgio  li  cacciò  in  elìdo  ; e quin- 
di lì  diede  a preparar  la  forza , per  deporre  quello  ufurpator  dell* 
Imperio . Da  una  Collituzione  di  Valentiniano  III.  Augufto  appa- 
rile (a),  che  Giovanni  , per  guadagnarli  l’aitetto  de’ Gentili,  co- 
minciò ad  annullare  i privilegi  conceduti  dagli  Lrtperadori  alle 
Chiefe  , e agli  Lcclefiallici  , ca\\  rimettere  le  caufe  loro  al  foro  - 
de’ Laici.  Renato  Profuturo  Frigerido,  Storico  di  que’ tempi  , a 
noi  folamente  noto  per  la  diligenza  di  Gregorio  Turonenfe  (b)  , 
che  ne  rapporta  alcuni  palli  , racconta  , che  gii  A nbifciatori  di 
Giovanni  Tiranno  fprezzati  da  Teodolìo  Augnilo  (è  ne  ritorna- 
rono in  Italia , rilanciati  dalla  prigione  ( fe  pur  AlfElle , che  forte- 
ro  carcerati  ) e gli  riferirono , in  qual  difpofizione  folle  Teodofio 
verfo  di  lui . Allora  Giovanni  fpedi  nella  Pannonra  con  una  gran 
fonima  d’  oro  Atjio  fuo  Maggiordomo  a ricercare  l’ aiuto  degli  Un- 
ni , lìccome  perfona  conofccnte  , ed  amica  de'  medefimi  , perchè 
tempo  fa  era  flato  ortaggio  prdfo  di  loro;  con  ordinargli , clic  fu- 
bito  che  l’armi  di  Teodolìo  tollero  entrate  in  Italia,  que’ Barbari 
venirtero  contra  d’ elio  alia  fchicna , & egli  le  allàlirebbc  di  fronte. 
Celebre  noi  vedremo  divenir  nella  Storia  quello  Aezio  , e Tappia- 
mo da  elio  Frigerido  , ch’egli  ebbe  per  padre  Gaudenzio  di  na- 
zione Scita  , o lia  Tartaro  , uno  de’  primi  del  fuo  paefe , il  quale 
venuto  al  fervigio  degl’  Imperadori  , cominciò  la  fua  milizia  udir 
Guardie  del  Corpo  , e falito  lino  al  grado  di  Generale  della  ca- 
valleria , fu  poi  uccifo  nella  Galiia  da  i fuoi  foldati . La  madre  fu 
Italiana,  nobile,  e ricca.  At\io  ior  figliuolo  militò  prima  fra’ fol- 
dati del  Pretorio  ; per  tre  anni  dimoro  ortaggio  prello  d’  Alarico; 
poi  prcfso  gli  Unni  divenne  genero  di  Carpìlione  ; e Analmente  di 
Come  delle  Guardie  del  Corpo  giunfe  ad  e I sere  Maggiordomo  del 
Tiranno  Giovanni.  Era  collui  di  mezzana  datura , ma  di  bella  pre- 
fenza  , d’animo  allegro  , forte  di  corpo  , bravo  a cavallo,  perito 
in  facttare  , e maneggiar  la  lancia  , egualmente  accorto  nell’  arte 
della  guerra  , e della  pace.  A quefti  pregi  s’aggiungeva  l’efsec 
egli  allatto  diGntcrefsato  , c il  non  lafciarA  fmuovere  dal  tennero 
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tk*!Ia  virtù  , moftrandofi  Tempre  paziente  nelie  ingiurie  , amante  del- 
la fatica  , intrepido  ne’ pericoli  , e avvezzo  a infierir  la  lame  , la 
fete  , e le  vigilie.  Tale  c il  Aio  riti  ano  a noi  laiciato  da  Frige- 
rido.  Andando  innanzi  vedremo  fe  le  lue  opere  corrilpondano  a cc*i 
bei  colori.  Noi  troviamo,  che  i F rance  lì  parlarono  bene  di  Aezio, 
ma  non  cosi  gl’  Itaiiani . In  -quell’  anno  il  lauto  Pontefice  Cele  lime 
cacciò  d’Italia  1’ Erefiarca  Ceiellio.e  i Peiagiani  Tuoi  legnaci,  tra’ 
quali  -Giuliano  indegno  Velano  di  Eclano.dic  ritiratoli  nella  Ci  - 
iicia  prefso  Teodoro  Vefcovo  Moplueileno , perfonaggio  aneli’  elio 
infetto  d’opinioni  ereticali,  fcnlse  poi  contra  Santo  Agollino  in  fa- 
vor  di  Pelagio.  Tcodorcio , celebre  Scrittor  della  Uiicfa , fu  creato 
nel  prefente  anno  Vefcovo  di  Ciro  , Città  delia  Siria.  Eudocia 
moglie  di  Teodofio  Imperadore  lòlamente  in  quell’ anno  cominciò 
a godere  il  titolo  d’  Atigujìa . E Teodofio  Auguilo  pubblicò  varie 
leggi  contra  de’  Pagani , e Giudei , die  fi  leggono  nel  Codice , eh’  . 
egli  Ilefso  fece  di  poi  compilare^ 

Anno  di  C r i s t o ccccxxtv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  Papa  3. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  23.  e 17. 

Confoli  ( Castino  , e Vittore. 

CAJlino  , clie  procedette  Confole  nell’  anno  preferite , c quel  mo- 
delimo, che  di  fopra  vedemmo  rotto  da  i Vandali  nella  Be- 
tica  . Onorio  Auguilo  nell’anno  precedente  l’avea  dileguato  Con- 
fole pel  preferite  j ed  egli  fenza  fcrupolo  efercitò  il  Conlolato  fol- 
to il  Tiranno  Giovanni , fe  pure  lo  Ilefso  Giovanni  quegli  non  fu, 
che  gli  comparti  quell’ onore , in  ricompenfa  d’ arer  fenati  gli  oc- 
chi alla  fua  afsunzione  all’ Imperio  , e non  fattole  contrailo  alcune^ 
ancorché  egli  fofse  Generale  delle  Milizie  Romane.  Certamente 
Profpero  fcrive  (a) , che  Giovanni  occupò,  per  quanto  fi  credette,  (a)  P"'foer 
l’  Imperio  , a cagione  della  connivenza  di  Caflino.  E rell-ino  leg-  in  Chronic» 
•gì  Teodofio  , date  in  quell’anno  , con  ivi  memorarli  il  folo  apui Ljiim 
Vittore  Confole  : fegno  che  Teodofio  era  in  collera  contra  di  Calli- 
no  , nc  il  voiea  riconofcere  per  Conloie . Dal  tnedefimo  Profpero 
Storico  Tappiamo  ancora  , che  Giovanni  Tiranno  iuddetto  fece  in 
quell’anno  una  fpedizione  in  Affrica  , lufingandofi  di  poter  tirare 
quelle  Provincie  (otto  il  filo  dominio  . Ma  Bonifazio  Conte  , che 
gitivi  comandava  , c che  proteggeva  gli  aflàri  di  Piacidla  , e di 
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Valcntinrano  fu©  figliuolo  , tal’  oppofizione  gii  fece  , che  andò  a 
monte  tutto  il  di  lui  dileguo . Intanto  Teodoùo  Angtflb,  mclla  rn- 
fieme  una  poderofa  Armata,  la  fpcdi  a Tefialonica , o fra  a Salo- 
nichi , inficine  con  Piacidia  f«a  zia,  eh*  egli  allora  blamente  rico- 
nobbe per  Augujla  , e con  Valentmiano  di  lei  figliuolo,  ch’era  in 
età  di  cinque  anni , a cui  parimente  diede  il  titolo  di  NobiliJJimo. 
Generali  di  quell’  Armata  furono  dichiarati  Ardaburio  (a)  , che 
dianzi  nella  guerra  contro  i Perlìani  avea  fatto  delle  infgnt  pro- 
dezze , e con  elio  lui  Afpare  fuo  figliuolo . Fu  loro  aggiunto  an- 
cora Candidiamo , che  in  progredì»-  di  tempo  creato  Conte  , fi  foo- 
pri  gran  l'autore  di  Nellorio  Eretico.  Giunti  che  furono  colloro 
a Salonichi  , quivi  per  attefiato  di  Olimpiodoro  , c di  Procopio 
f b ),  conferi  Teodofio  al  cugino  V altmtniano  il  nome,  c la  dignità 
di  Ctfare  , avendo  a tal  line  inviato  colà  Elione  maellro  degli  ufi— 
zj  , o fia  fuo  mailro  di  cafa . E fin  d’  allora  , per  quanto  fcrive 
Marcellino  Conte  (c)  , fu  decretato  il  matrimonio  d’  elfo  Valcnti- 
niauo  con  EuJoJJìa  figliuola  di  Teodolio . Dividi  poi  F Armata  , 
Ardabucio  coila  fanteria  polla  nelle  navi  fece  vela  alla  volta  di 
Ravenna  ; ma  infelicemente  , perchè  una  fortuna  di  mare  fconvol- 
fc  tutta  la  fna  flotta  , ed  egli*  fecondoccbè  fcrive  Fiblk>rgio  (d), 
con  due  galere  portate  al  lido , fu  prefo  dalle  genti  del  Tiranno, 
e condotto  prigione  a Ravenna  » Forfè  ancora  la  tempelìa  il  colla 
nel  venire  da  Salonichi  per  l’Adriatico  , e il  trafportò  verfo  Ra- 
venna , perché , ficcome  dirò  più  a balta,  anche  Piacidia  Augnili 
corfe  in  quella  navigazione  gran  pericolo  per  fortuna  di  mare  , e 
ne  attribuì  la  1-berazione  a San  Giovanni  Evangetilla , a cui  fi  vo- 
tò. Afpare  all’incontro  figliuolo  d' Ardaburio  colla  cavalleria  pafsò 
per  la  i’annonia  , e pel  redo  dell’Illirico  , ed  arrivato  a Salona 
Città  delia  Daitnazia  , la  prefe  per  forza . Quindi  con  tanta  folle- 
citudine  continuò  il  viaggio  con  P'acidia , e Valentiniano-,  che  ar- 
rivato all’  tmprovvifo  fopra  Aqttileja-  , Città  allora  una  delle  piò 
grandi  , Se  illullri  dell’  Italia  , fc  ne  'mpadroni  . Ma  giunta  colà 
la  nuova  della  difgrazia  , e prigionia  di  Ardaburio:  tanto  Afpare, 
che  Piacidia  per  attellato  d’ Olimpiodoro  rimafero  collernati  , e tut- 
ti pieni  d’  affermo  , le  non  che  da  li  a qualche  tempo  arrivato 
Candidiano , gloriofo  per  F acquiUo  di  varie  Città  , li  rallegrò , e 
fece  ritornai  loro-  in.  petto  il  coraggio 
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* Anno  di  Cristo  ccccxxv.  Indizione  vtir. 
i-  d’ Celestino  Papa  4. 

,t  di  Teodosio  II.  Imperacfore  24.  e 18.  -v* 

di  Valentiniano  III.  lmperadore  1.  ' 

«g».  - » If  • ’i  i.'  ...  % • > . 

r r 1*  ( Teodosio  Augusto  per  1’ undecima  volta, 

00  0 1 ( Valentiniano  Cesare. 

UNa  legge  del  Codice  Teodofiano  ci  fa  vedere  in  quell’  anno 
Faujio  Prefetto  di  Roma.  Quanto  era  avvenuto  di  finillro  ad 
Ardaburio  Generale  di  Teodolìo  Augnilo  , avea  niello  in  gratile 
agitazione  l’animo  d’elio  Imperadorc , si  percliè  vedea  male  incam- 
minata 1’  imprefa-,  e si  perchè  temeva  , die  il  Tiranno  Giovanni  fa- 
celle  qualche  brutto  giuoco  ad  Ardaburio  : di  maniera  che  egli  de- 
terminò di  padare  in  Italia  contra  del  medefimcr  Tiranno,  il  qua^ 
le  per  attellato  d’ una  Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  (a) , fi  vede,  (*)  TArfjur. 
che  avca  prefo  il  Conlolato,  proliabilmente  nell’ anno  prefente.  So-  Nov% 
crate  ( b ).  ci  è tellimonio  , eh’  efso  Augnilo  venne  fino  a Salonichi;  fcVsocrat. 
ma  ivi  fu  colto'  da  ima  maiattia , che  i’ obbligò  in  fine  a ritornar-  HìjLEttl. 
Iène  a Coflaminopoii . Seguita  a fcrivere  Socrate  , che  Afpare  Ge-  Uà.  7.  t.  13. 
nerale  d’efso  Augnilo  , confiderando  dall’  un  canto  la  prigionia  del 
padre,  dipendo  dall’altro,  che  era  in  marcia  una  pofsente  Arma- 
la di  Barbari  condotta  da  Aezio  in  ajuto  del  Tiranno,  non  fapea 
qual  partito  prendere.  Ma  clic  prevalsero  prcfso  a Dio  le  preghie- 
re di  Teodolio  Principe  piilììVno  ; imperciocché  un  Angelo  in  for- 
ma di  Pallore  condulse  Afpare,  ch’era  alla  teda  d’ un  buon  cor-  * 

po  di  gente  per  una  palude  vicino  a Ravenna,  per  la  quale  non 
li  fa  , clie  alt amo  mai  palsafse . Arrivò  quella  truppa  fino  alle  por- 
te di  Ravenna  , che  fi  trovarono  aperte  , ed  entrata,  fece  prigione 
il  Tiranno  Giovanni . Portata  poi  quella  felice  nuova  a Teodofioj 
mentre  flava  col  popolo  nei  circo  per  vedere  la  corfa  de’ cavalli, 
il  pio  Augnilo  fi  rivolfe  al  Popolo  con  dire  : Lafciamo  un  poco 
quejìi  fpeiiacoli  , e andiamo  alla  Chitfa  a ringraziar  Dio,  la  cui  de- 
Jlra  ha  atterrato  il  Tiranno.  Tutti  abbandonarono  il  circo  , e fai- 
meggiando  tennero  dietro  all’  Imperadore  tino  alla  Chiefa  , dove 
fi  fermarono  tutto  quel  di , impiegandolo  in  rendimento  di  grazie 
ali’  Aliiffimo.  Ma  Fiiortorg'o  (c),  Storico  di  credenza  Ariano,  ed  (c)  PhiU- 
£uiioiniano  , in  quella  avventura  non  riconobbe  miracolo  alcuno , 
narrando  nella  feguente  maniera  la  prefa  del  Tiranno.  Dnppoicchè  f 
venne  alle  lue  mani  Ardaburio , il  trattò  con  molta  civiltà , e cor- 
te* 
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tetta  , lufìngar.dofi  di  tirarlo  nel  fuo  partito  : e probabilmente  l’a  fiuto 
prigioniere  fece  villa  di  volerli  accordare  con  lui.  Fu  dunque  data 
ad  Aidaturio  la  Città  per  carcere  i laonde  ebbe  tutta  la  comodità, 
che  voile,  per  trattar  co  i Cap  tar i del  Tiranno,  e per  alcoltar  va- 
, A rie  loro  doglianze , ed  anzi  per  ifeeprire  in  loro  inclinazione  a tra- 
dii lo,  le  ne  prevalle  egli , e dilpolle  le  colè,  lece  con  lettere  legre- 
t; inerte  intendere  ad  Alpare  hu  figliuolo,  che  vcnilse prontamente, 
perche  teneva  la  vittoria  in  pugno.  Alpare  non  perde  tempo,  e 
giunto  colla  cavaileiia  a Ravenna  , per  quanto  fi  può  giudicare, 
nell’Aprile  deli’ anno  ptelente,  dopo  una  breve  zulla  fece  prigione 
il  Tiranno  per  tiadimento  de’  incdelimi  di  lui  uliziali.  Anche  Mar- 
cellino Conte  lakiò  lenito  , clic  Giovanni  più  tolto  per  inganno 
di  Atdaburio,  e d’  Alpare,  clic  per  loro  bravura  precipitò. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquiieja,  dove  s’era 
fermata  Hacidta  col  figliuolo  Valcntiniano  , e quivi  dopo  elsergli 
fiata  uoncata  la  mano  delira  , lafciò  anche  la  tefia  fopra  un  pati- 
fa)  ìdidui  bolo  . lda2Ìo  (a)  Icnve  , ch’egli  fu  ucciio  in  Ravenna  ; ma  più 

^ct*e  nier‘la  Filollorgio , che  dà  la  (ita  morte  in  Aquiieja  , ficco* 

*mondum.  me  Scrittore  più  inlotmato  di  que’ fatti.  E tanto  più,  perche  Pro- 
(b)  t'rocop.  copio  (b)  attella  il  medefimo  , con  agghtgr.ere  , chic  Giovanni  fa 

c-3-de  menato  nel  circo  d’  Aquiieja  lòpra  un  afinciio,  e dopo  molti  llra- 

JttU.  k'tr.d.  pazzj  j e dileggi  a Jui  fatti  dagl’  illrioni  , fu  ucciio.  Pagò  la  int- 
iera Città  di  Ravenna  in  tal  cccafone  anch’ella  il  fio  dell’ amore, 
& aderenza,  che  avea  inoltrato  al  Tiranno , perchè  l’elercito  vin- 
citore crudelmente  la  taccheggio  , fica  me  abbiamo  da  Prolpero 
in  Ch'or  Ut  Tirane  (c),  e dall’Autore  delia  Storta  Milcclla  (ti).  Stando  tutta- 
tpud  Lik-  via  Valcntiniano  Gelate  in  Aquiieja,  pubblico  a ut  17.  di  Luglio 
ieum.  lina  legge  contra  de’ Manichei  , Eretici  , e Satinatici  , che  lì  tro- 
(d  H fior,  vavano  allora  nella  Litui  di  Roma  , dove  bilogna  lùpporre  , che 
durallero  tuttavia  alcuni  leguaci  d’Eulalio,i  quali  non  vulcano  ri- 
' " * 4‘  conolcere  per  vero  Papa  Gelellino . E’  indirizzata  quella  legge  a 
(f)  Faujlo  Prefetto  di  Roma  (e):  il  che  ci  fa  intendere  , che  già  qucl- 
7;/- 5.  C«d.  " la  avea  riconolciuto  per  luo  Signore  V alcntiniano  doj»  la 

Jhjtdcf.  morte  di  Giovanni  Tiranno.  Con  due  altre  leggi  parimente  date 
r.cl  prelente  Agoflo  , elio  V alentiniano , col  conlenlo,  come  fi  può 
credete  dell’ Auguilo  Teodofio  , intimò  varie  pene  contro  gli  Ere- 
tici , e Scifinatici  eli  denti  nell’  Altaica  , ed  ogni  altra  Città  del 
Romano  Imperio.  Egli  c da  credere,  che  le  premure  del  tanto 
•*!  Pontefice  Celeltino , e di  Santo  Agotlino  impctralsero  tali  Referit- 
ti in  favore  della  dottrina,  ed  unità  della  Chieia  Cattolica.  Ci  i 
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parimente  una  legge  (4)  data  in  Aquiieja  dai  medefimo  a di  7.  di  (*)  l^j-Tìt. 
Ottobre  , in  cui  efso  Cefare  conferma  tutti  i Privilegi  conceduti 


dagli  antecellori  alle  Chicfe  , che  Giovanni  Tiranno  s era  dianzi 
lludiato  di  annientare.  Intanto  Aezio,  forfè  nulla  fapendo  di  quan- 
to era  accaduto  in  Ravenna  , con  un  efercito  di  felianta  mila  Un- 
ni , tre  di  dopo  la  morte  di  Giovanni  Tiranno  , pervenne  prello 
ad  Aquiieja;  e fecon doccilo  narra  Filoilorgio  (b)  , venne  alle  ma-  00  Pbilojt 
ni  coli’ Efercito  Afpare,  e nel  conflitto  rimafero  morti  non  pochi  ^ 
dall’ima,  e dall’altra  parte.  Ma  intefo  poi,  che  Giovanni  perdu- 
to aveva  imperio,  e vita,  intavolò  un  trattato  di  pace  , o di  le- 
ga con  Placidia , e Valentiniano  , da’  quali  ricevette  la  dignità  di 
Conte.  Quindi  gli  riufei  , mercè  dello  sborfo  di  buona  fomina  d’ 
oro  , d’ indurre  i Barbari  a ritornarf’cne  pacificamente  alle  lor  ca- 
le: il  che  fu  puntualmente  efeguito,  con  ellèrfi  dati  ortaggi  dall’ una, 
e dall’altra  parte.  £ qui  termina  la  fua  Storia  Filoilorgio,  di  na. 
zione  Cappadoce , uomo  dotto  , ma  fiero  Eretico  Eunomiano  , che 
fi  meritò  il  titolo  di  Ateilla  , e degno  , che  Fozio  chiamalfe  la  di 
lui  fatica  più  torto  un  encomio  degli  Eretici,  che  una  Storia.  An- 
che Profpero  nella  fua  Cronica  (c)  notò , che  fu  perdonato  ad  Ae-  (c)  Profic- 
uo , perchè  per  cura  di  lui , gli  Unni  chiamati  dal  Tiranno  Gio- la  Cluonita 
vanni,  fe  ne  ritornarono  al  lor  paefe.  Ma  Cabina  Con  fole  di  quell’  duii‘ 
gnno  fu  cacciato  in  erti  io  , perchè  fi  credea  , eh’  egli  avertè  tenuta 
mano  a Giovanni  nell’tifurpare  l’Imperio.  Fra  le  Epillole  di  San- 
to Agollino  (d)  una  fe  ne  legge  a lui  fcritta  da  Bonifazio  Conte  (J)  In  Ap> 

neli’  Affrica,  in  cui  gli  fa  fapere  , che  s’era  rifugiato  prello  di  lui  ^ cm' 

Callino  già  Confole  , quel  medefimo,  che  negli  anni  addietro  avea 
mollrato  si  mal  animo , e fprezzo  contra  d1  elfo  Bonifacio  ; ma  eh’  " 

«gli  ,Pago  deli’  umiliazion  di  collui,  pensò  di  poi  ad  ajutarlo-  Gli 
rilponde  Santo  Agollino  , che  Cartino  con  giuraménto  avea  prote- 
flato  d’ eilèrc  innocente  delle  colpe  a lui  apporte  , e il  raccoman-  > 

da  alla  demenza,  di  Bonifazio.  Ma  quelle  lettere , benché  antichi!-- 
lime , troppo  diverfe  dallo  fliie  di  Santo  Agollino  , fon  ripudiate 
da  i Critici  , e fpczialmente  da  i Padri  Benedettini  di  San  Mm- 

ro . Il  Sigonio  (e)  fidatoli  delle  medefime  , fcrilfe  , che  Cailino  (e)  Sìpnìus 

morta  poi  guerra  in  Affrica  fu  rotto  in  una  battaglia  da  Bonifacio  dr  lm per. 
Conte  , e coftretto  a fuggirfene . Ma  di  quello  coniliuo  nulla  par-  Otciicm. 
lane  gli  Scrittori  di  que’  tempi. 

Venne  di  poi  Placidi » con  Valentiniano  Cefare  a Ravenna  , e olym‘ 
di  là  pnfsò  a Roma,  dove  da  li  a non  molto  arrivò  anche  Elione  ,»T'L- 
Maertro,  e Patricio,  fpedito  dall’  lmperador  Teodofio  (f) , che  por-  tiump.ty & 
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tò  a Valentiniano  la  Vede  Iirrperatoria,  e il  dichiarò  Auguflo  folto  la 
tutela  di  Galla  Placidia  Augulta  fua  madre . Egli  non  avea  allora 
che  fette  anni.  Qui  diede  line  alla  fua  Storia  anche  Oiinvpiodoro 
Scrittore  Pagano  , di  cui  reilano  folamente  alcuni  pezzi  a noi  con* 
(a)  Alanti-  iervati  nella  ina  Biblioteca  da  Fozio . Marcellino  Conte  (a)  ferì- 
lwu*  Con‘“  ye  , che  in  Ravenna  iucccdette  la  dichiarazione  di  Valentiniano» 

* pjl‘°s  tcrzo  ^ra  gl  Liiperadori  di  quello  nome.  Ma  il  Padre  Pagi  (b)  fo- 
Crìt.  Bjron.  Hicnc  , eh'  egli  $’  ingannò , aderendo  Filollorgio,  Olimpiodoro , Pro- 
adAnn.*  15.  lpcro,&  Idazio  , die  quella  folennità  li  fece  in  Roma.  Poteva  egli 
^ aggiugnere  anche  la  tcllimonianza  di  Teolàne  (e),  che  ferì  ve  poru- 
“ oneir'  ta  la  Porpoia  Imperiale  a Valentiniano  dimorante  ui  quell"  augufla 
Città . Non  è però  che  non  pofsa  reflar  qualche  dubbio  fu  que- 
flo . Perciocché  elio  Pagi  ha  ben  letto  nella  verdone  latina  d Filo- 
florgio , che  in  Roma  Valentiniano  ricevette  la  Dignità  Imperiale} 
ma  nel  Teflo  Greco  di  quell’ Autore  non  v’ha  menzione  di  ttouia. 
E il  teflo  d’ Olimpiodoro  non  è chiaro,  potendoli  interpi dare  cosi: 
Uccifn  poi  che  fu  il  Tiranno  Giovanni  , Hlacuiia  coi  figliuolo  Cefare 
pafso  a Ravenna . Ed  Elione  Maejlro  . e Patrizio  , che  aveva  occupa- 
ta Roma  , col  concorjo  colà  di  tutti  , ornò  colla  Vtfie  Imperiale  Va- 
Itnumano  , che  avea  Jolamente  Jttte  anni . Ed  oltre  a Marcellino  Con- 
m jffjgrS c » anche  Giordano  Storico  (d)  del  fecoio  Imléguentc  allèrilce , 
de  A^.J*<-che  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna}  e lo  Hello  s ha  da  Preculfo 
ttj[.  nella  fua  Cronica  (*)  . Sappiam  per  altro  di  certo  , che  V aienii- 

(cj  Fntulj.  ulano  prima  che  tcrminalle  il  prelentc  anno  palsò  a Roma}  e dalla 
Ì'i ì^Lhrónt-  ^'roillca  Aledàndrina  (/)  abbiamo  , che  il  giorno  della  iua  aliun- 
*on  AUxjn-^o ne  all' Imperio  fu  il  di  a 3.  di  Ortobre  del  prefcmc  anno,  he 
irìmum  ai  le  folle  certa  la  data  di  una  legge  fopra  mcnt  vata  nel  Codice 
kunc  Ann.  Teodofiano  (g)  con  quelle  note  : Fi//.  Idui  Ottobri!  Aqudtjx  D.N. 
i8ò  Tit’.d*"  Theodofio  XI.  & Valentiniano  Cajare  Coju  cioè,  in  quell’ anno:  mol- 
Èfujcòp.  ‘ più  probabile  larebbc  , che  in  Ravenna  folle  Hata  a lui  porta- 
ta la  Velie  Imperatoria  , perchè  in  si  poco  tempo  forte  egli  non 
avrebbe  potuto  fare  il  viaggio  da  Aquileja  a Roma.  Merita  quid’ 
(li)  L j.  edere  rammentata  una  legge  (h)  in  quell’anno  pubblicata  da  leo 
IH.  14.  Tir.  dodo  Auguflo,  in  cui  rillaurò , e ridullé  in  miglior  forma  le  fcuo- 
Ykeodòfì  pubbliche  di  Collantiuopoli , con  vietare,  che  niuno  potefle  leg- 
e°  gere  in  efse , fe  non  era  prima  approvato  per  idoneo  , e che  non  li 
potefsc  inlegnare  in  altre  Scuole  , che  nelle  Capitoline  , cioè-,  in  un 
luogo  fabbricato  da  Coliantino  il  Grande  ad  imitazione  del  Cam- 
pidoglio di  Roma,  perchè  fervilse  a tale  ell'eito.  Deputò  in  tali 
lettole  tre  Oratori , e dieci  Grammatici  Latini } cinque  Solidi  , e 
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dicci  Gramatici  Greci  , un  Filofofo , e due  Lcgifli . Le  Univerfità 
de'  noflri  tempi  fi  feorgono  ben  più  confiderabili  di  quelle  d’  allo- 
ra . Da  li  a poco  con  altra  legge  (a)  efso  Impcradorc  dichiarò  (*)  itiJem 
Conti  del  primo  Ordine  El  indio,  e Siriano  Gramatici  Greci , Teo-  L i.  tu.  6. 
filo  Gratnatico  Latino,  Martino,  e MalTiino  Soiifli , e Leonzio  Le-  Ti*,  vi- 
gilia; ordinando  , die  da  li  innanzi  que’  Lettori  , che  avefsero  fa- 
ticato lo  fpazio  di  venti  anni  continui  nella  lettura  , per  premio 
av  efsero  il  medefimo  onore  . Cesi  fanno  i faggi  Principi , che  fan- 
no la  vera  via  della  gloria , e cercano  fopra  tutto  il  bene  dc'loro  - 

inciditi  - Con  un’altra  legge  efso  Teodofxi  Augufto  proibi  i giuo- 
chi teatrali,  e circenli  ne’giorni  fellivi  de’  Grill  iani  . Idacio  (4) , . . 

fotto  quell’  anno  nota  , che  i Vandali  Taccheggiarono  Majorica  , c chronic» 
Minorica.  Pofcia  Ipianarono  da  i fondamenti  Cartageua  , e Sivi-  JpuJ  Sit- 
glia  , commettendo  altri  orridi  difordini  per  la  Spagna.  Ma  fog  -moni. 
giugnendo  egli  , clic  invaierò  aneli»  la  Mauritania  Provincia  dell’ 

Albica , fi  può  dubitare,  che  più  tardi  luccedelsero  tante  loro  in- 
folenze  , e maflìmamente  raccontando  egli  all’ anno  427,  , che 
Cundcrico  Re  de’  Vandali  prefb  Siviglia. 


Anno  di  Cristo  ccccxxvi.  Lidizione  ix. 
di  Celestino  Papa  p. 
di  Teodosio  IL  Iniperadore  ap.  e ip. 
di  Valentiniano  IIL  Impcradorc  2. 


Confoli  ^ Teodosio  Augusto  per  la  dodicefima  volta, 
( Valentiniano  Augusto  per  la  feconda. 


' , 'MS 

Wm 


' 


Alle  leggi  del  Codice  Teodolìano  apparifee  , che  Albino  fi» 

' Prefetto  di  Roma,  e che  nel  Gennajo  del  prefentc  anno  Va- 
lentiniano Anguilo  dimorò  in  Roma , dove  indirizzò  tre  editti  al 
Senato  Romano  , ed  uno  (c)  al  fuddetto  Albino  Prefetto  della  Cit-  (c)  L 14. 

tà  . Da  uno  di  elli  veniamo  a conolcerc , che  il  Senato  di  Roma  ^ T‘,%  *< 

si  per  cattivarfi  il  nuovo  Sovrano  , come  ancora  per  folennizzare  c<ul' 
la  poco  fa  compartita  a lui  Dignità  Imperiale  , gli  avea  promeiso 
un  dono  gratuito.  Ma  Valentiniano  anch'egli  compatendo  lo  flato 
della  Città  , che  avea  patito  non  poco  anche  ultimainente  fotto 
Giovanni  Tiranno,  gli  fa  remillìone  di  parte  di  quello  dono  prò- 
mefso  ,e  l’altra  parte  vuol,  che  s’impieghi  in  benefizio  di  Roma 
ilcf&a:  il  che  dovette  edere  ricevuto  con  plaufo  grande  dal  Popolo. 

L’  ordine  di  quella  fua  mmiiikenza  fu  letto  in  Senato  da  Teodofio 
Tom.  III.  L Pri- 
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(»)  frccap. 
Ly  e.  ydt 

Mei,  y'andjl. 


(k)  Profptr 
in  Chronico . 
épud  Labb. 


W'  Profptr 
Tiro  apud 
tumdem . 

(<1)  l fidorus 
in  Chronic. 
C#M. 


Primicerio  de’Notaj . Pofcia  con  Placidia  Augnila  fua  Madre  fé  ne 
«ornò  a Ravenna,  e quivi  era  nel  principio  di  Marzo, allorché  in- 
viò un  Tuo  editto  a BajJ'o  Prefetto  del  Pretorio  » Con  altre  leggi 
egli  diede  favore  a que’  Giudei , che  abbracciallèro  la  Fede  Catto- 
lica , ed  intimò  varie  pene  agli  Apoltati  d’elfii  Religione  fantittì- 
ma . Pofe  dunque  Galla  Placidia  Auguila  col  figliuolo  Valentiniano 
Imperadore  , eh’  era  tuttavia  fanciullo  , la  fua  fedia  in  Ravenna  , 
con  tener  erti  le  redini  del  governo.  Ma  qui  bifogna  udire  Proco- 
pio (a),  che  un  brutto  ritratto  ci  lafciò  non  meno  di  ella  Augu- 
ila che  di  fuo  figliuolo.  Scrive  egli  adunque , che  Placidia  nudrr 
Valentiniano  nell’  effeminatezza  , e nei  piaceri  : dal  che  avvenne  , 
ch’egli  fin  dalla  fanciulczza  contrade  tutti  i vizj . Dilcttavafi  della 
converfazione  degli  Stregoni , e de’  Profellòri  della  Strologla  gitt- 
diciaria  . E quantunque  egli  poi  prendellè  moglie  oltre  modo  bella, 
pure  menava  una  vita  fcandaiufìdìma , perdendoli  nell’  amore  delle 
mogli  altrui.  Furono  poi  cagione  quelli  vizj  , che  andarono  alla 
peggio  gl’interelTì  dell’Imperio  Romano,  perch’  egli  non  folamente 
nulla  riacquillò  del  perduto,  ma  perdette  anche  ff  Affrica  , e poi 
ia  vita . Non  è si  facilmente  da  predar  fede  in  quello  a Procopio, 
Scrittore  Greco,  e però  dilpofto  a dir  male  de'Regnanti  Latini  ; e 
certamente  ia  perdita  dell’Affrica,  ficcome  vedremo.,  non  fi  può 
attribuire  a Valentiniano,  ch’era  allora  fanciullo,  ma  si  bene  a 
fua  madre , a cui  mancò  l’ accortezza  per  difenderfi  da  gl’  ingan- 
ni de’ cattivi . Aveano  per  quanto  fcrive  Profpero  (4),  i Goti  nell* 
anno  precedente  rotta  la  pace  a i Romani , prevalendoli  anch’eglino 
delle  turbolenze  inforte  in  Italia  per  cagione  del  Tiranno  Giovan- 
ni . Perciò  con  gran  forza  intraprefero  1’  attedio  di  Arles  , nobil 
Città  della  Gallia  , ma  fentcndo , che  fi  accollava  Aezio  Generale 
di  Valentiniano  con  una  podcrolà  armata  , non  fenza  loro  danno 
batterono  la  ritirata  . Non  è ben  chiaro , fe  Aezio,  data  battaglia, 
fàcctte  a forza  d’armi  sloggiare  quegli  attediami . Pare  bensi,  che 
Profpero  Tirone  (e)  riferilca  al  prélente  anno  quella  liberazione  dì 
Arles , e Santo  Ifidoro  (d)  nota  , che  Teoderico  Re  de’  medefi- 
tui  Goti  prima  dell’  attedio  di  Arles  avea  prefo  varie  Città  de! 
Roman;  confinanti  all’  Aquitania  , adeguata  a quella  nazione  per 
loro  llanza  . In  quelli  pcricoiofi  tempi  di  Arles  Patroclo  Ve- 
feovo  di  quella  Città  retto  tagliato  a pezzi  da  un  certo  Tribuno  . 
Barbaro  ; e Profpero  , che  narra  il  fatto  fotto  il  prefente  anno , 
aggiugne , che  fi  credette  commetta  quella  fcelleragine  per  feg ra- 
ta comandamento  di  Ftlict  Generale  dL  Valentiniano  al  quale 

•*  altri- 
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attribuiva  eziandio  la  morte  data  a Tito  Diacono  , uomo  Santo 
in  Roma,  mcntr’ egli  diilribuiva  le  limoline  a i poveri  . Viene 
nondimeno  acculato  quello  Patroclo  Vefcovo  da  Profpero  Tirone , 
d’ avere  con  infame  mercato  venduti  i Sacerdozi  : iniquità  non  per 
anche  introdotta  nella  Chiefa . Egli  ebbe  per  fuccellòre  Onorato 
Abbate  Lirincnfe  , uomo  di  fanta  vita . Teodolìo  piiflìuio  Augnilo 
in  quell’  anno  pubblicò  una  legge  contra  de’  Pagani , con  proibire 
fotto  pena  di  morte  i loro  fagrilizj  , e con  -ordinare  , che  il  re- 
nante de’  loro  Templi  folle  atterrato  , oppure  convcrtito  in  ufo 
delia  Religion  Grilli ana  , 

Anno  di  Cristo  ecccxxvn.  Indizione  x 
di  Celestino  Papa  6. 

-di  Teodosio  II.  imperadore  26.  e 20. 

•di  Valentiniano  lil.  Imperadore^  - 

Confoli  ) Jerio,  ed  ARDABi/Kro. 

INfoIentivano  ogni  di  più  i Vandali  nella  Spagna  , perchè  non 
v*  era  annata  di  Romani  , che  li  tenellè  in  freno . Abbiamo  da 
Idacio  (a)  , che  in  quell’  anno  Gundtrico  Re  loro  , avendo  prefa  (»)  ludo 
Siviglia , e gonfiatofi  per  cosi  profperi  avvenimenti , llefe  le  mani  io  Ckronùo 
contro  la  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Città  , volendola  verifimil-  af““*  ^‘r~ 
mente  fpogliare  de’  fuoi  tefori  ; ma  per  giullo  giudizio  di  Dio  ter-  mon  **’ 
minò  la  viu  indemoniato . Gli  fucccdette  Gaifaico  , o Ha  Giftri - 
<0  , o Gtnftrico  Aio  fratello  , il  quale  , per  quanto  alcuni  ailicu- 
rano  era  dianzi  Cattolico  e pafsò  poi  all’eresia  degli  Ariani.  All’ 
incontro  Tcoderico  Re  de1  Goti , dappoiché  fu  ributtato  dall’  allòdio 
fopra  narrato  di  Arles,  veggendo  , che  1’  £ ferrilo  Romano  era  po- 
derofo  , e di  aver  che  fare  con  Aezio  valentiflìmo  Generale  di  Va- 
lentiniano , diede  mano  ad  un  trattato  di  pace  co  i Romani  , 4I1 
cui  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  (b)  , e che  forfè  fu  conchiufa  ,b,  tn 
nell’anno  prefente . Fra  le  capitolazioni  d'edà  pace  abbiam  moti-  Vj ntg.Àviù 
vo  di  credere,  che  Teodcrico  s’ impegnali!:  di  muovere  le  fue ar- 
mi contro  de’ Vandali,  die  malmenavano  la  Spagna.  Perciocché 
Giordano  Storico  (c)  fcrive , che  ValLia  Re  de’  Goti  ( dovea  feri-  \i) 
vere  Teodtrico  ) intendendo  come  i Vandali  , ufeiti  dei  contini  dt 
della  Gallizia , mettevano  a facco  le  Provincie  della  Spagna  , al-  Celic-  e‘  31- 
lorchc  Jerio,  ed  Ardaburio  erano  Confoli  , cioè , in  quell’anno, 

•contra  de’  mede  fimi  mode  l’efercito  fuo.  Racconta  ancora  Marcel-  , 
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(a)  Mirali, 
in  CUr  ortica 
tipici  Sir/n. 

(b)  Jordan, 

de  Ut  lui 
Citit.  c. 


fc)  Olym- 
fiod.  jpuJ 
1‘ /tenuta 


(d)  A ir  gufi. 
EpifioL  no. 
num.  4> 


(e)  Procop. 
Idi.  c.  j.  de 
iteli.  Fané. 
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Conte  (a) , che  in  quelli  tempi  la  Pannonia  occupata  per 
inquanta  anni  addietro  da  gii  Unni  , fu  ricuperata  da  i Romani . 
-bordano  (b)  aneli’  egli  attella  , che  folto  ii  medefimo  Confettato 
furono  ^ii  Unni  cacciati  fuori  delia  Paunonia  da  i Romani,  e da  i 
Goti . Col  nome  di  Goti  intende  egli  i Goti , che  fra  poco  vedre- 
mo chiamati  Oflrogoti , o fia  Goti  Orientali,  a differenza  degli  altri , 
che  in  quelli  tempi  folto  il  Re  Teoderico  regnavano  neh’  Aq (lita- 
nia , e fon  riconofctuti  da  gli  Antichi  col  nome  di  Vifìgoti , o fia  di 
Goti  Occidentali.  Ma  ninno  di  quelli  Autori  accenna  dove  pallaf- 
fero  gli  Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pannonia,  fe  non 
che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a i danni  dell'Imperio  d’Occi- 
dente  . Due  de  i più  valenti  Generali  d’Arinate  dell’  Imperio  fud- 
detto  , che  non  aveano  pari , erano  in  quelli  tempi  Ae^io  , e Bo- 
nifacio Conte.  Di  Aczio  fi  c parlato  di  fopra,  ed  ora  folamente  con- 
vien  aggiugnerc  , ch’egli  talmente  s’ acquiftò  non  tanto  il  perdono, 
quant’  anche  la  grazia  di  flacidia  Augulta  , eh’  efTa  cominciò  toflo 
a fcrvirfi  del  di  lui  braccio  , e cordìglio , con  averlo  inviato  nella 
Galiia  contro  de’Goti.  Egli,  fatta  la  pace  con  que’  Barbari,  fe  tie 
dovette  tornare  alla  Corte  dimorante  in  Ravenna  , dove  ordi  un 
tradimento,  che  léce  perdere  l’ Affrica  ah’  Irci  per  ndorc  Valentinia- 
110 . Bonifacio  Conte  per  quanto  fcrive  O.impiodoro  (a)  era  un 
Eroe , che  talora  con  poche , e talora  con  .molte  truppe  avea  com- 
battuto co  i Barbari  nell’Alinea,  con  aver  anche  cacciato  da  quelle 
Provincie  varie  loro  nazioni . Fra’  fuoi  bei  pregi  fi  contava  l'amo- 
re delia  giuilizia  , ed  era  uomo  temperante  , e fprezzator  del  da- 
naro . Ma  fpezialniente  Santo  Adottino  , tra  cui,  ed  eflo  Bonifacio 
■all'ava  una  fingolar  domeftiehezza  , ne  parla  con  varj  elogj  nelle 
lue  lettere.  Egli  era  flato,  ficcome  vedemmo  , Tempre  fedele  a 
Galla  Flacidia , e al  figliuolo  Valentiniano  ; loro  anche  avea  pre- 
flato foccbrfo  di  danaro  , dappoiché  dovettero  ritirarli  in  Oriente  ; 
c finalmente  avea  foflenuta  1’  Alinea  nella  lor  divozione  contra  gli 
sforzi  di  Giovanni  Tiranno . Morto  cortili , e dichiarato  Augnilo 
Valentiniano,  abbiamo  da  una  lettera  del  fuddetto  Santo  (d) , eh’ 
egli  fu  chiamato  alla  Corte  , e da  Piacidia  , che  gli  fi  protcllava 
tanto  obbligata,  non  folamente  gli  fu  o dato , o confermato  il  go- 
verno dell’  Affrica , ma  conferite  ancora  aitre  dignità  . Tuttavia  , 
per  quanto  fcrive  Procopio  («)  , vennero  accolte  le  profpcriià  di 
Bonifazio  Conte  con  affai  invidia  da  Aezio,  il  quale  andò  celando 
il  fuo  mal  talento  lotto  l’  appaiente  velo  di  una  flretta  amicizia . 

. 1 Ma 
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Ma  da  che  Bonifazio  fu  pafTato  in  Affrica,  Aezio,  clic  flava  a 
gli  orecchi  dcU’Imperadrice , cominciò  a fparlare  di  lui,  e a far 
credere  alla  llella  Augnila  , che  1’  ambiziofo  Bonifazio  meditava  di 
farfi  Signore  dell’AH'rica  , e di  (bararla  all’  imperio  di  Valentinia- 
no  . E la  maniera  facile  di  ehiarirfene  ( difs’  egli  ) V abbiamo  in  pron- 
to . Bajìa  fervergli  , che  venga  in  Italia  : che  egli  non  ubbidirà  , nè 
verrà  . Cadde  nel  laccio  l’ incauta  Principelfa , e fi  appigliò  al  fuo 
parere.  Aezio  intanto  avea  fcritto  confidentemente  a Bonifazio, 
che  la  Madre  dell’ Impcradore  tramava  delle  infidie  eontra  di  lui, 
e manipolava  la  di  lui  rovina  : del  che  fi  farebbe  accorto , fe  fen- 
za  motivo  alcuno  egli  folfe  richiamato  in  Italia.  Altro  non  ci  vol- 
le che  quello , perchè  Bonifazio  troppo  credulo , allorché  giunfero 
gli  Ordini  Impeiiali  di  venire  in  Italia  , rifpondcfle  a chi  li  portò 
di  non  poter’ ubbidire  , fenza  dir  parola  di  quanto  gli  aveva  figni- 
ficato  Aezio . Allora  Placidia  tenne  Aezio  per  minillro  fedeliflìmo, 
e lòfpcuò  dei  tradimenti  nell’altro . Intanto  Bonifazio  , nè  ofnndo 
di  andare  a Roma  , nè  fperando  dopo  quella  difubbidienza  di  fal- 
varlì  , chiamò  a con  lidia  i fuoi  pqfnlìeri  per  trovar  qualche  feampo 
in  si  brutto  frangente  ; e non  vedendo  altro  ripiego  , precipitò  in 
una  rifoluzione  , che  riufei  poi  funcltillìma  a lui , e all’  Imperio 
Romano . Cioè  fpedi  in  Ifpagna  i fuoi  migliori  amici  , acciocché 
trattallèro  con  Genferico  Re  de’ Vandali  una  lega,  e l’impegnallè- 
k>  a padàr  colle  fue  forze  in  Affrica  per  difefa  d’ elio  Bonifazio  , 
con  partire  fra  loro  quelle  Provincie . Cosi  fu  fatto  , e i Vandali 
a man  baciate  accettarono  la  propofizion  della  lega , e la  giuraro- 
no. Sotto  quell’anno  Teofane  (a)  riferifee  due  inligni  vittorie  ri-  (a)  TKtcp/L 
portate  contro  de’ Perfiani , i qrtali  dopo  la  morte  d’J Ifdtgarde  Re  « C/mntg, 
loro  , elfendogli  fucceduto  Vararane  di  lui  figliuolo,  aveano  moffa  la 
guerra  allTmperio  Romano  d’ Oriente.  Ardaburio  fu  Generale  di 
Pcodolìo,  e fegnalofTi  in  varie  imprefe.  Ma  il  Padre  Pagi  preten-  . 
de,  che  tali  vittorie  appartengano  all’anno  di  Criflo  420.  La 
Cronica  Aieflandrina  ne  parla  .all’  anno  42 1.  E Marcellino  Conte 
aggiugne  , che  nel  422.  fegui  la  pace  co  i Perfiani  . Socrate  ( b ) (b)  Strette 

Autore  contemporaneo,  quegli  è,  ehe  più  diflùfamente  narra  una  l.j.  c. 

tal  guerra  , fenza  fpecificarne  il  tempo.  Ma  allorché  ferivo  , clic 
cento  mila  Saraceni  per  timor  de’ Romani  fi  affogarono  nell’Eufra- 

te  , ha  più  del  romanzo  , che  della  floria . Per  quelle  fortunate 

prodezze  furono  recitati  varj  panegirici  in  onore  di  Teodofio  Au- 
gnilo , c la  llelfa  Atenaide  , o fia  Eudocia  fua  moglie  ccmpofe  in 
lode  di  lui  un  Poema . Intanto  Galla  Placidia  Augulla  perfuala  , 
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clie  Bonifazio  Conte  Governatore  deli’ Affrica  non  fi  poteffe  fe  non 
colla  forza  mettere  in  dovere , per  tellimonianza  di  San  Profpero 
(a) , dichiaratolo  nemico  pubblico , fpedi  colà  un’  armata  per  ma- 
re , di  cui  erano  Capitani  Movor\io  , Gallione  ( o (la  Calbione  ),  e 
Sinocc . Fu  affediato  Bonifazio,  non  fi  fa  in  qual  Città;  ma  non 
durò  moito  i’afsedio;  perchè  i due  primi  Capitani  furono  uccilì 
da  Sinoce  a tradimento , e collui  pofcia  accordatoli  con  Bonifazio, 
elfendolì  fcoperta  da  li  a poco  la  fua  perfìdia,  d’ordine  d’ elio  Bo- 
nifazio fu  anch’  egli  levato  dal  Mondo . Abbiamo  da  una  lettera 
(b)  jéupift.  fcr*tta  'n  quelli  tempi  da  Santo  Agoflino  (A)  al  medefimo  Bonifa- 
Epiji.  aao.  zio,  che  i Barbari  Africani  animati  da  quello  fconvolgi  mento  di 
cofe,  fecero  guerra  alle  Provincie  Romane  dell’ Affrica  lleffa,  uc- 
cidendo , faccheggiando  , e devaflando  dovunque  arrivavano  , fen- 
za  che  Bonifazio , che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli  colle  forze  , 
che  avea  , /e  ne  mettelle  penfiero  , perchè  penfava  più  alla  difefa 
propria,  che  all’ otlèfa  altrui.  Se  ne  lagna  il  Santo  Vefcovo  , e 
da  lui  fappiamo  ancora , che  Bonifazio  era  paflàto  alle  feconde 
nozze  con  una  ricchifTima  donna , Ariana  di  profettìone  , ma  che 
per  ifpofarlo  aveva  abbracciata  la  Relig'ron  Cattolica  . £ che  ciò 
non  ottante  gli  Ariani  aveano  una  gran  portanza  in  cafa  d ello  Bo- 
nifazio. Anzi  correa  voce,  ch’egli  non  contento  della  moglie,  te- 

nelfc  pretto  di  fe  alcune  concubine. 

* * 

Anno  di  Cristo  ccccxxvm.  Indizione  xi. 
di  Celestino  Papa  7. 

di  Teodosio  II.  Iniperadore  27.  e 21.  *- 

.di  ValentiNiano  III.  Imperatore  4. 

Cónfoli  ( Flavio  Felice,  e Tauro. 


( 1 TfoC.  T |N’ Iscrizione  da  me  data  alla  luce  (e)  fa  conofcere  , che  il 

mtvus  In-  -V/  primo  Confole  era  appellato  Flavio  Co  fianco  Felice  . Vcdelì 

fcripiìon.  continuata  la  guerra  in  Affrica  contra  di  Bonifazio  Conte.  Gcne- 

pag.  40J.  ralc  dell’armata  Cefarea  era  SegifvaUo  per  quanto  fcrive  Profpero 

f - f (d)  Goto  di  nazione , Ariano  di  credenza  , ma  fenza  che  fi  fap- 

ff-Yr-  pia  ciò  , eh’  egli  opecafse . Nafce  qui  un  gruppo  difficile  di  cro- 

nologia intorno  al  pafsaggio  de’  Vandali  in  Affrica  , colà  invitati 
nella  fua  diffrazione  da  efso  Bonifazio  -Conte  . Nell’  anno  pre- 
cedente il  iopra  mentovato  Profpero  notò  quello  avvenimento  ; 
altrettanto  fcrifse  Caffìodorio  (e)  ; e furono  in  ciò  feguitati  dal 

,§igo- 


(e)  CtJJioi . 
Jn  Chrtn. 
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Sigonio . La  Cronica  Alefiandrina , il  Cardinal  Baronio , ed  altri 
fenderò  , che  in  quefl’anno  avvenne  la  trafmigrazione  di  que’Bar- 
bari  nell’  A Urica  . Ma  il  Padre  Pagi  folliene , che  folamente  nell’ 
anno  425.  fuiregueme  fuccedette  la  lor  mofTa  ; perciocché  Idacio 
(a)  nella  Cronica  all’  anno  2444.  d’Àbramo  , che  comincia  nei  pri-  fa)  Ultima 
mo  d’Ottobre  del  prelente  anno,  lafciò  fcritto  , che  Genferico  Re  •»  ChronU ». 
de’ Vandali,  abbandonata  la  Spagna  , pafsò  in  Affrica  nel  mefe  di  afui  Sirnu 
Maggio,  il  quale  viene  a cadere  nell’ anno  fufleguente  ..  Anche  S. 

Iffdoro  ( b ) atteda',  che  Genferico  nell’era  467*  fuccedette  a Gun*  fb)  I/Momj 
dcrico  Re  de’ Vandali,  e fece  il  paflaggio  nell’Affrica.  Quell’anno  '« Ckr»*u» 
corrifponde  aL  425.  dell’Epoca  volgare  ..  Finalmente  varie  icggi  fi 
leggono  da  Valentiniano  Augudo  indirizzate  prima  del  Maggio 
dell’anno  fufleguente  a Celere  Proconfole  dell’Affrica,  nelle  quali 
non  apparifce  vefligio  alcuno  delle  calamità  dell’  Affrica  . Ma  può 
ben  reflar  qualche  dubbio  intorno  a quella  cronologia , confeflan- 
do  il  Pagi  molti  altri  falli  d?  Idacio  o per  colpa  lua  , o . per  di- 
fetto de’ copi  Ili  . Nè  le  allegate  leggi  ballano  a decidere  queflo 
punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i Vandali,  conquiflarono 
fel  poca  parte  dell’Affrica  . E ficcome  ueHa  legge  trentèlima  ter- 
za de  Sujceptorilas , data  nell’anno  430.  fi  parla  delle  Provincie  ' "• 

Proconfolare , e Bifacena  deli’ Affrica  , fenza  che  fi  dica  parola 
deila  guerra  de’ Vandali,  i quali  pure  lo  Hello  Pagi  concede  pafi- 
fati  neH'Affrica  nel  425.  , cosi  nulla  fi  può  dedurre  dalle  leggi 
date  in  elfo  anno  429..  da.  Valentiniano . Comunque  fia  , mi  lo- 
io  lecito  di  rammentar  qui  il  funefliffìmo  ingreflo  di  que’ Barbari 
nelle  Provincie  Aflricane  , alle  quali  erano  Itati  iniquamente  invi- 
tati da  Bonifazio  Conte . Gtnfcricv  Re  loro , per  quanta  abbiane 
da  Procopio  (c) , fu  Principe  di  gran  prodezza  nell’ armi  , e di  (,)  Pr0Cam. 
mirabile  diligenza  nelle  fue  azioni..  E fecondocchè  fcrive  Giordano  /.  1.  e.  3.X* 
Storico  (i),  era  di  datura,  mezzana,  zoppo  per  una  caduta  del  fuo 
cavallo  , cupo  ne’  fuoi  penfieri , di  poche  parole  r fprezzatore  della  'd> 
lufsuria  , inclinato  all’ira,  avido  di  conquide  , follecito  al  mag- 
gior  fegno  in  muovere  le  fue  genti,  ed  accorto  per  feminar  dif- 
fondono, e promuover  od],  dove  gli  tornava  il  conto ..  Signoreg- 
giava codili  infieme  colla  nazione  de’  Vandali  nella  Bctica , cd  era 
padron  di  Siviglia  (e).  Nel  mentre  ch’egli  fi  difponeva  alla  par-  (e)  iJxiu» 
lenza  verfo  l’Affrica  intefe , eli c Ermigario  Svevo  metteva  a fàc-  CkromU 
co  le  vicine  Provincie,  e fenza  perdere  tempo  inodóri-  contra 
di  lui  , il  raggiunfe  nella  Lulitania  non  lungi  da  Merida  , dove 
uccife  non  pochi  dei  di  lui  feguaci  cd  Ermigario  dello  fuggen- 
do ■ 
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do  fi  annegò  nel  Fiume  Ana  . Dopo  quella  vittoria  Genferico,  efie 
avea  ratinata  gran  quantità  di  navi , per  Jo  Stretto  di  Gibilterra 
traghettò  la  lua  gente  nell’Affrica,  e luffe  prime  s’impadronì  della 
(»)  SjIvU-  Mauritania.  Era  l’ Affrica  , per  atteffato  di  Salviano  (a)  , il  più  cic- 
^ paefe  , che  s’avefse  l’Imperio  Romano,  perchè  fin  a quelli  tetti- 
er* ' pi  era  italo  cfentc  da  i malanni  , che  a cagion  dei  Barbari  Setten- 

trionali aveano  fofferto  1‘  Italia  , la  Gallia  , e la  Spagna . Ma  non 
andò  molto,  che  divenne  il  teatro  della  povertà,  e delle  milerie 
, per  l’ ingrellò  de’ Vandali.  Nè  /blamente  Genferico  foco  traile  i 

Puoi  razionali  ; ma  con  elio  lui  s’  unirono  alTaiflimi  Alani  , Goti  , 
ed  altri  d’  altre  barbare  nazioni , come  racconta  Poffìdip  Scrittore 
0»)  PoJJU.  contemporaneo  (b) , tuui  ifperatuiti  d’ ineltimabil  buttino  ; di  ma- 
f“*  s-  niera  che  riufei  formidabile  la  l'uà  Armata , e a lui  facile  il  far 
ttp.xì'.1  qt'c’ progredì , che  diremo.  Iu  quell’anno  Profpero  (c)  , e Callìo- 
(e)  Profptr  dorio  (d)  fcrivono,  che  quella  parte  della  Gallia,  che  c vicina  al 
inChronUo.  Reno,  dov’  erano  palliti  , e s’  erano  annidati  i Franchi  , fu  colla 
W flrage  di  molti  di  loro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bra- 

hro~  vura  d’Aezio . E Teodofio  pii  (Timo  Imperadore  pubblicò  in  quello 
(e)  /.  «j.  tnedefimo  anno  un  intigno  editto  («)  coiura  di  tutti  gli  Eretici, 
L\6.  Tit.  nominandoli  ad  uno  ad  uno.  Ma  per  difgrazia  della  Chiefa  Cat- 
>.  Cadi».  tolica  Ncllorio  nello  lletlò  tempo  fu  creato  Vefcovo  di  Collanti - 
TktoaoJ.  nopoli  , e cominciò  tollo  a propalare  le  perverfe  opinioni  fue . 

Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xit. 
di  Celestino  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  28.  e 22, 
di  Vaj.entiniano  111.  Imperadore  y.  ....  m' 

Confoli  (Fiorenzo  , e Dionisio. 


OSia , che  i Vandali  palTallèro  follmente  nel  Maggio  del  pre- 
ferite anno  in  Affrica  , come  con  buone  ragioni  pretende  il 
(f)  Pqffij.  Padre  Pagi,  oppure  nel  precedente:  certo  c,  che  crebbero  le  ca- 
ia Fu.  ìiid.  lamità  in  quelle  Parti,  e maffiinamente  nelle  due  Mauritanie  , To- 
te) Vi&f  pra  le  quali  fi  fcaricò  Tulle  prime  il  loro  furore.  Poffidio  (/)è  buon 
/VWWi  de  te^'mon'°  delle  immenfe  crudeltà  da  loro  commette . Saccheggi, 
Perfic. yànd.  'nCL’ndj , flragi  dappertutto,  fenza  perdonare  nc  a feffò , nè  ad  età, 
(h ) SéUUn.  "è  a Perfone  Religiofe,  nè  a i facri  Templi.  Fa  parimente  Vittor 
de  Cuiern.  Vitenfe  (g)  una  lagrimevol  menzione  de’  tanti  mali  prodotti  dalla 
kt.  j.  barbarie  di  que' tempi  in  quelle  floride  Provincie.  Salviano  (h)  an- 
eli’ 
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eli’ egli , non  già  Vcfcovo  , ma  Prete  di  Marfilia  , raccontando  la 
terribile  fcena  dell’ irruzione  de’ Vandali  nell’  Affrica  , riconofce  in 
ciò  i giufli  giudicj  di  Dìo  , per  punire  gli  enormi  peccati  de’ Po- 
poli Africani,  inumani,  impudici,  dati  all’  ubbfiachezza , alle  fro- 
di , alla  perfidia , all’idolatria,  e ad  ogni  altro  vizio,  di  maniera, 
che  meno  malvaggi  erano  i Barbari  di  que’  tempi  in  lor  parago- 
ne . La  Norton  Gotica  ( die’ egli  ) è perfida , ma  pudica . Gli  Alani 
fono  impudichi , ma  mtn  perfidi . I Franchi  fon  bugiardi  , ma  amanti 
dell' ofpitaluà . I S afoni  fieri  per  la  lor  crudeltà,  ma  per  la  lor  co- 
fiità  venerandi  s perciocché  tutte  qucjle  Nazioni  hanno  qualche  male 
particolare  , ma  hanno  eziandio  qualche  cofa  di  bene . Negli  Africani 
non  fi  fa  trovar  fe  non  del  male . Ora  qui  c da  afcoltare  Procopio 
Il  quale  vien  dicendo  (a) , die  molti  amici  di  Bonifazio  in  Roma,  (»)  Frotta. 
confiderà»  i collumi  di  lui  per  l’ addietro  incorrotti  , non  fapeano  /-t-  J* 
nè  capire,  uè  credere  , ch’egli  per  cupidigia  di  regnare  fi  folfcri-  ' fjn  ’ 
beffato  al  fuo  Sovrano.  Ne  parlarono  a Placidia  Augnila,  e per  or- 
dine di  lei  pafsarono  a Cartagine  , per  difeoprire  il  netto  della  co- 
fa.  Bonifazio  fece  lor  vedere  le  lettere  d’ Aezio,  perluafo  dalle  qua- 
li avea  penlàto  non  a venire  in  Italia,  ma  a cercar  di  falvarfi  co- 
munque avefse  potuto . Con  quelle  notizie  fe  ne  tornarono  i fuoi 
amici  a Ravenna,  e il  tutto  riferirono  a Placidia, la  quale  rimafe 
flupcfatta  a cosi  impenfato  avvilo;  ma  non  osò  di  farne  rilentimcn- 
to,nè  vendetta  coitfra  di  Aezio , perch’egli  avea  le  armi  in  mano, 
era  viuoriofo,  e l’ Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far  len- 
za di  un  si  vaiorofo  Capuano.  Altro  dunque  non  fece , fe  non  ri- 
velare aneli’  efsa  agli  amici  fuddetti  di  Bonifazio  la  trama  ordita 
da  Aezio  , c pregarli  , che  inducefsero  Bonifazio  a ritornare  fui 
buon  cammino , e a non  permettere , che  l’ Imperio  Romano  fofse 
maltrattato,  e lacerato  da  i Barbari,  impegnando  con  giuramento 
la  fua  parola  di  rimetterlo  in  fua  grazia.  Andarono  effi  , e tanto 
difsero.e  fecero,  che  Bonifazio  fi  penti  delle  rifoluzioni  già  prefe, 
e ripigliò  la  fedeltà  verio  d fuo  legittimo  Signore,  ma  troppo  tar- 
di, lìccome  vedremo.  Se  quelle  cole  ticcedeìsero  nel  prelènte,  o > * ' 
nel  lulscguente  anno , non  c ben  chiaro.  Due  belle  leggi  fra  Paitrc 
di  Valeminiano  Augullo  appartengono  a quell’anno.  Nella  prima 
(b)  indirizzata  a Volufiano  Prefetto  del  Pretorio  , dice  , ejjert  un  (M  t- digit 
parlare  conveniente  alta  Maeflà  del  Regnante , allorché  profeta  d'effe-vjxf  ^fiie' 
re  anch'  egli  legato  dalle  leggi , e che  dall ' autorità  del  diritto  dipende  ì‘,  JU  uì'ut. 
V Autorità  Prinapefca  . Ejjere  in  fatti  cofa  più  grande  deli’ Imperio , il  ° 

fottometterc  il  Principato  alle  leggi.  E perciò  egli  notifica  a tutù  col 
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preferite  editto  quel  tanto , che  non  vuole  fta  neppure  a feflejfo.  Nell’ 
(»)  1.69.  altra  legge  (a)  indirizzata  a Celere  Proconfole  dell' Affrica,  protc- 
l.  ii . 77/.j«.  [U  t cl,e  falva  la  riverenza  dovuta  alla  Tua  Maellà  , egli  non  isde- 
Cod.  Ihtad.  gna  jj  |jtigar  co  , privati  nel  roedefimo  Foro,  e di  effere  giudi- 
cato colle  iteilè  leggi.  Tali  editti  fecero  , c fan  tuttavia  fornaio 
onere  a Valentinia.10  ; ina  egli  coi  tempo  fe  ne  dimenticò  , e gli 
collo  la  vita . Sebbene  tai  leggi  fon  da  attribuire  a qualche  luo 
fàggio  minillro,  c non  già  a lui  , che  era  tuttavia  di  tenera  età. 

Anno  di  Cristo  ccccxxx.  Indizione  xiu. 

di  Celestino  Papa  9.  « 

di  Trouosio  II.  Itnperadore  29.  e 23. 

-,  di  Valentiniano  ili.  Imperadorc  6.  » 

- r r ( Teodosio  Augusto  per  la  tredicefima  volta, 
onor  (Valentiniano  Augusto  per  la  terza. 

• . ^ 
TT'x  Appoicché  furono  pairati  in  Affrica  i Vandali , pare,  fecondo 
U Sant’  Ilìdoro  (à)  , che  i Svevi  fotto  il  Re  loro  Ermerico , non 
avendo  più  ollacolo,  s’impadronifsero  della  Gallizia . Ma  non  l'eb- 
bero tutta  , e fegui  ancora  un  accordo  co’  Popoli  di  quella  Parte  , 
che  non  fi  iafeiò  mettere  il  giogo.  Perciocché  feri  ve  Idacio  (c) 
fotto  il  prefente  anno  , che  ellèndo  entrali  i Svevi  nelle  parti  di 
mezzo  della  Gallizia , c mettendole  a facco , la  plebe  , che  s’  era 
ritirata  nelle  Cadelia  più  forti,  fece  llrage  di  una  parte  d’eflì,  ed 
un’altra  parte  rimafe  prigioniera  nelle  lor  mani, di  modo  cheque* 
Barbari  furono  collretti  a I labili r la  pace  con  gli  abitanti  : si  fe 
vollero  riavere  i lor  prigioni . Racconta  in  oltre  lo  Hello  Idacio  , 
die  nelle  Gallie  venne  tatto  ad  Aezio  di  trucidare  un  corpo  di 
Goti  , che  ollilmcnie  erano  venuti  lin  prelfo  ad  Arles  , con  far 
prigione  Arnolfo  capo  d’  effi . Aveano  ben  colloro  pace  co  i Ro- 
mani , ma  non  fapeano  allenerli  dai  buttinare  fopra  i collimanti  , 
quando  fe  la  v^deano  bella.  £ colla  uicdetìraa  fortuna  Icontìlle  i 
Giutunghi , e Nori  , ma  fenza  dire  in  qual  parte . Per  quanto  ab- 
biam  veduto  altrove  , e s’ha  da  Ammiano  Marcellino  (d)  , era- 
no i Giutunghi  Popoli  dell’  Alamagna . Delippo  Storico  dice  («), 
clic  i Giutunghi  erano  Popoli  delia  Scitia»  o lìa  Tartarla  , forfè  per- 
di’ erano  venuti  di  là.  Certamente  llavano  non  lungi  dalla  Rezia 
a’  tempi  di  Santo  Ambrolio  , che  ne  parla  in  fua  lettera  ( /) . I 
Nori  ir  dee  credere , che  follerò  i Popoli  del  Norico  > die  in  que- 
lli 


(b)  ì/ldorus 
in  Ckronico 
S viver. 

(c)  Idaciua 
in  direnilo 


Ammia- 

uni  Manti' 
li'. us  Ut.  17. 
taf.  6. 

(e)  Dtxip. 
pus  in  Ellog. 
Legai. 

(f)  Ambrof. 
Ep.it.  Clajf. 
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fli  tempi  fi  ribellarono . E chiaramente  lo  attefla  Apollinare  Sido- 
rio  (a)  nel  panegirico  di  Avito  Imperadore  , con  aggiugnere , che  (*)  Sidonius 
Aezio  in  tali  guerre  nulla  operò  lenza  la  compagnia  di  Avito  , 
perfona  allora  privata.  E perciocché  Felice,  di  cui  s’è  fatta  men- 
zione di  fopra  , Generale  delle  Armate  di  Valentiniano  , Ut  inal- 
zato alla  dignità  di  Patrizio  , Ae^io  gli  fuccedette  nel  Generalato , 
per  tcftimonianza  di  San  Profpero  (b)  . Già  dicemmo  pentito  Bo-  _.(**)  !>r°fptr 
nifazio  Conte  in  Affrica  d’ aver  prefe  l’  armi  contra  del  fuo  So-  "*  <-hr°nlca 
vrano , e di  aver  chiamato  colà  i Vandali  dalia  Spagna . A indur- 
lo alia  pace  , e riconciliazione  con  Galla  Plapidia  Augulla  , proba- 
bilmente fu  inviato  in  Affrica  Dario  Conte  , di  cui  parla  Santo 
Agoftino  in  una  fua  lettera  al  medefimo  (c) . E Dario  ftcffò  in  ifcri*  G)  Augufi. 
vendo  al  Santo  Vefcovo  dice  , che  fe  non  ha  cllinto  , ha  alinen  *X9' 
differito  i danni  della  guerra.  Sappiamo  in  oltre»,  che  in  quefti  J!°' 
tempi  Segisvolto  Generale  di  Valentiniano  in  ella  Affrica  mandò 
da  Cartagine  ad  Ippona  a Santo  Agollino  (d)  MafTimmo  Vefcovo  1*0  Auguft. 
Ariano  , per  conferire  con  elfo  lui  : il  che  ci  fa  argomentare,  che 
quello  Generale  comandava  tanto  in  Cartagine  , che  in  Ippona.  E 
quello  non  li  può  intendere  accaduto  fe  non  dopo  la  pace  fatta  con 
Bonifazio,  che  fignoreggiava  in  quelle  contrade,  nè  era  flato  vin- 
to dall’ armi  deli’ Imperadore.  . 

Tornato  dunque  in  le  flelìò  Bonifazio , e bramando  di  rime- 
diare al  male  fatto  , per  attellato  di  Procopio  (e) , fi  Audio  d’ in-  (e)  Pro  top. 
durre  i Vandali  a ritornarl'ene  in  Ifpagna  , con  adoperar  quante  l • • \.de 

preghiere  potè , e promettendo  loro  magnifiche  riconipenfe . Ma  ^tU~ 

un  pazzo  gitta  un  (allo  nel  pozzo  , c cento  favj  noi  poirono  cava- 
re . Si  rilero  in  fatti  di  lui  que’  Barbari  , parendo  loro  d’  edere 
burlati  , c in  fine  dalle  dolci  fi  venne  alle  brufche  con  edere  fe-  » 

guito  un  fatto  d’armi  , nei  quale  reflò  fconlitto  l’infelice  Bonifa- 
zio. Si  ritirò  egli  in  Ippone  Regio,  o fia  Ippona  , oggidì  Bona, 

Città  maritima  , e fortiffima  della  Numidia  , dove  era  Vefcovo  . * 

Santo  Agoftino  fuo  fingolare  amico  (/).  Colà  ancora  fi  rifugiaro-  (l)PoJJìdtu* 
no  , come  in  luogo  ficuro  molti  altri  Vefcovi.  Perciò  i Vandali  s’ 

col  Re  loro  Genferico  verfo  il  fine  di  Maggio , o fui  principio  di  AuòuJ^n' 
Giugno  del  ptefènte  anno  palfarono  alt*  allodio  di  quella  Città , che  1 
follenne  lunghiffìmo  tempo  gli  allalti , e il  furore  di  que’  Barbari . 

Ed  appunto  nel  terzo  mele  di  quell’  affedio  infermatoli  il  gran  lu- 
me dell’  Affrica  , e della  Chiefa  di  Dio  , cioè  il  fuddetto  Santo 

Agoftino,  diede  fine  a i fuoi  giorni  nel  di  28.  d’ A goffo  di  quell’ 

anno  , e non  già  del  precedente  , come  feriffe  Marcellino  Conte  , 
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(a)  Profptr  raccogl iendofi  la  verità  dell’  anno  da  San  Profpcro  (a) , e dalle  let- 
in  Chron.  tere  ji  Caprcolo  Vcfcovo  di  Cartagine  al  Concilio  Llefino  , e da 

Liberato  Diacono  nel  fuo  Breviario  . Finirono  ancora  di  vivere  in 
4aTr.jp  queir  anno  Aurelio  infìgnc  Vcfcovo  di  Cartagine,  ed  Alipio  Vefco- 
vo  di  Tagalle  , Primate  della  Nuinidia  , celebre  amico  di  Santo 
A godi  no . Il  vedere  quelli  fanti  Prelati  le  incredibili  calamità  del- 
le lor  contrade,  e fenza  rimedio,  non  v’  Ita  dubbio,  che  dovette 
influire  nella  lor  malattia,  c morte;  e Santo  Agoilino  fra  gli  altri 
in  quel  frangente  pregava  Dio , che  o liberale  la  Città  da  i Bar- 
bari , o fe  altra  era  la  fua  (bvrana  volontà  , delle  fortezza  a i luoi 
fervi  , per  uniformarli  al  divino  volere , o pure  che  levalle  lui  da 
«nello  lecolo  . Un  gran  fuoco  s'era  intanto  a -cefo  in  Oriente  per 
1 eresia  di  Neflorio  empio  Vcfcovo  di  Collantfiiopoii . Cirillo  lan- 
to , e zelante  Vcfcovo  A'efsandrino  quegli  fu  , che  più  degli  altri 
imbracciò  lo  feudo  in  ditela  della  Cliicla , e della  Sentenza  Catto* 
lica.  Ma  tanto  egli,  quanto  Neflorio,  rieorfero  alia  Sede  Apollo- 
lica  Romana , Macllra  di  tutte  le  Gliele.  Perciò  Celerino  , Ponte- 
fice di  gran  pietà  , e valore  ratinò  un  Concilio  di  Vefcovi  in 
Roma,  ed  in  efso  condannò  gli  errori  di  Nellorio . Sopra  ciò  .fon 
da  vedere  gli  Annali  Ecclofiallici  del  Cardinal  Baronie,  e la  Q i- 
tica  del  Padre  Pagi . Nutiadimena , perchè  Nrilorio  era  pertinace, 
ré  gli  mancava  gente,  che  il  favoriva-,  e fra  gli  altri  lì  contava 
<r  Ttodonto  celebre  Vcfcovo  , e Scrittore  di  que’  tempi  : il  piiilìmo 
Impeiador  Teodof®  intimò  un  Concilio  univcrfalc  da  tenerfi  nell’ 
anno  lu Seguente  in  Efefo  , per  mettere  line  a tali  controverfie , 
ed  errori  . In  quello  medefimò  anno  , fecondocchc  abbiamo  da 

(b)  Profptr  Profpcro  (b)  , da  Marcellino  Conte  (c)  , e da  1 dazio  (d)  , in  un 

iti d-  tumulto  di  foldati  eccitato  in  Ravenna  fu  uccifo  Felice  Generale 

(c)  Utcùu  dianzi  dell’  Imperadore  , ed  allora  Patrizio  , c con  elso  lui  Padu- 

*4 1,3  ^ua  » e Granito  Diacono  . L’ iniquo  Aezio  tante  volte 

lìn.  C0™‘s  di  fopra  nominato , fu  P autore  di  tai  omicidj  , fecondo  Profpero, 
in  Chrtnitt . per  avere , diceva  egli  , prefentito  , che  cofloro  gii  tendevano  in- 
lidie . Ma  quella  infolenza  tanto  più  dovette  irritar  l'animo  di 
Piacidia  centra  di  lui,  c gli  eliciti  fe  ne  ridderò  di  poi. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxr.  Indizione  xir. 
di  Celestino  Papa  io. 
di  Teodosio  li.  Jmperadore  30.  e 24. 
di  Valentiniano  ili.  Imperadore  7. 

Confbli  ( Basso,  e Flavio  Antioco. 

QUafi  quattordici  mefi  durò  P afsedio  d'  Ippona  ; -e  benché  li 
Re  Gcnferico  avcfse  cosi  ben  chiufo  il  portole  il  lido,ch« 
non  vi  poteano  entrar  foccorfi  ; e quantunque  facefse  ogni 
sforzo  per  ridurla  o colla  forza  , o con  qualche  capitolazione  alla 
refa  : i difenfori  tennero  forte  , e deluicro  la  di  lui  bravura , e 
Iperaiua  j talmente  che  fianchi  , e ridotti  fenza  viveri  que’  Bai- 
bari  , dopo  eflervi  flati  lotto  per  si  lungo  tratto  di  mefi , nel  Mag- 
gio dell’anno  prefente,  levato  l’ allodio,  lì  ritirarono.  Non  cosi  to- 
lto tu  alla  larga  Bonifazio  Conte  , che  li  diede  a ragunar  quante 
Milizie  Romane  potè  (a)  ) e perchè  era  già  sbarcato  a Cartagine  (j)  Pr»e»pi 
•n  grati  rinforzo  di  foldatefche  , inviato  non  meno  da  Valcruiuia-  1.  «.$. 4t 
no  , che  da  Teodofio  Augulli  , egli  pofe  inficine  un  poderofo  e- 
Ce  retto  , con  ati  credette  di  poter  azzardare  una  nuova  b staglia 
co  i Vandali.  Per  Generale  delle  fue  truppe  avea  fpedito  Teodo* 
fio  Ajpart  figliuolo  di  Ardàburio  nominato  di  fopra.  Si  combat- 
tè coraggiofamente  con  oflinatezza  dall’ una  parte,  e dall’ altra;  ma 
in  line  toccò  la  peggio  a Bonifazio  , e ad  Alpare . Grande  ftrage 
fu  fatta  de’Romani , e i Generali  lì  falvarono  colla  fuga . Afpare 
fe  ne  tornò  a Coftantinopoli , e Bonifacio  fece  vela  verfo  l’Italia. 

Jdacio  Vefcovo  (b)  pare  , che  diffèrifea  il  ritorno  a Roma  di  Bo-  (b)  lijcìm 
nifacio  fino  all’anno  futlègueme . Racconta  egli  bensì  fotto  il  pre- ,n  Chrenìct, 
lente , che  avendo  i Svevi  di  nuovo  rotta  la  pace  co’  Popoli  del- 
ia Gallizia , e Taccheggiando  dovunque  arrivavano  , egli  fu  fpedi- 
to  per  implorar  foccorlo  da  Aezio  , il  quale  nella  Gaiiia  faceva 
guerra  co  i Franchi . In  Affrica  i cittadini  d’Ippona,  dappoicchè 
ebbero  intefa  ia  rotta  data  da  i Vandali  ai!’  Armata  di  Bonifazio, 
abbandonarono  la  lor  Città  , non  volendo  efporfi  a foflenere  un 
nuovo  afledio  . Il  perche , trovatala  vuota,  i Vandali  v’entrarono, 
ed  attaccatovi  il  fuoro  la  defertarono  , con  efferfi  nondimeno  qua- 
li miracoiofamente  falvata  la  Libreria  di  Santo  Agoftino  (c).  Fu  (c)  PaffUùn 
celebrato  in  quell’ anno  fui  fine  di4  Giugno,  e nel  fulfeguente  Lu-  s- 
glio  , il  terzo  Concilio  univerfale  ueila  Città  d’ Efefo  , e v’ inter- 
vennero  enea  ducento  Y eleo  vi . Papa  Cclcllino  per  fervire  di 
» fcor- 
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fcorta , e lume  a i Padri  , che  colà  s’  aveano  a raunare  , prece- 
dentemente tenne  in  quell’anno  un  altro  Concilio  in  Roma , c po- 
feia  lpedi  ad  Efefo  fui  principio  di  Maggio  per  Tuoi  Legati  Ar- 
cadio , e Projetto  Vefcovi.e  Filippo  Prete  colle  illruzioni  neceflarie. 
Nc  contento  di  ciò  , diede  le  lue  veci  a Cirillo  Vefcovo  d’Aief-, 
fandria  , acciocché  prefedefle  in  nome  fuo  a quella  lacra  raunan- 
(i)  Condì,  za  ( a ) . In  ella  furono  condennate  le  eresie  di  Nellorio  , ed  egli 
Ephtfm.  ftello  depollc,  e mandato  in  efilio  , e in  luogo  fuo  fu  eletto  Ve- 
Atlivn.i.  fcQVQ  jj  Coftantinopoli  MaJJimiano . Diede  Ime  in  quell’ anno  a dì 
22.  di  Giugno  alla  fua  fama  vita  Paolino  Velcovo  di  Nola , le  cui 
virtù  il  fecero  degno  d’edere  regillrato  fra  i Santi,  e le  cui  Ope- 
• re  si  di  profa  , che  di  verfo  fi  leggono  ilampate  nella  Biblioteca 
de’  Padri  , e più  pienamente  fi  veggono  unite  nell’  edizione  , che 
ne  fu  fatta  nell’anno  1736.  in  Verona.  E in  quell’anno  racconta 
(b)  Monil-  Marcellino  Conte  (b) , che  mancò  di  vita  Flacilla  figliuola  di  Teo- 
linus  Comes  dofio  Augujlo.  C’è  luogo  di  lofpettare  , che  in  vece  di  figliuola, 
>r.  romeo.  ^arcenjIM)  ferì  velie  forclla  , fapendo  noi , che  Arcadio  luiperado- 
. re  padre  di  Teodofio  li.  fra  l’ altre  figliuole  una  ne  laido  dopo 
di  le  appellata  Flacilla  , e non  raccontando  alcuno  degli  amichi 
Storici,  che  a Teodofio II.  nafeefle  altra  figliuola,  fe  non  Eudojfia, 
Diede  Valentiniano  III.  lmperadore  nel  prelente  anno  un  ordine 
(«)  f 37*  a Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  (c),  proibendo  qualunque  elenzio- 
Cèdjts&àòf.  ne  da  1 car'c*u  orc*i,,;lrÌ  » e rtraordmarj  a quaifivoglia  perfona , con 
' °J'  efentare  folamcnte  i beni  luoi  patrimoniali;  perche,  com'  egli  di- 
ce , le  rendite  di  quelli  s’  impiegano  fpelfillìmo  in  foilievo  delie 
pubbliche  neccrtìtà:  impiego  foai  mani  ente  lodevole  in  un  Principe, 
clic  ama  i fuoi  Popoli.  Quanto  a Teodofio  lmperadore  d'  Orien- 
te, ci  fa  faperc  il  luddetto  Marcellino  , che  il  Popolo  di  Collan- 
tinopoli  per  carcrtia  di  pane  gli  tiro  - de’ fallì  nell’ andar  egli  a i 
granai  del  Pubblico.  Diede  iuori  il  medefimo  Teodofio  in  quell’ 
(J)  /.  4-G’r-  anno  V)na  legge  (a),  in  occalionc  , che  moiti  iclnavi  armati  s’era- 
tdC  CtoJ  * no  rifugiati  in  Chiefa  , c 11’  era  perciò  nato  un  gran  tumulto  ; 

proibendo  da  lì  innanzi  il  poter  levare  per  forza  , pena  la  vita  , 
alcuno  dalle  Chiefe.  e da  i recinti  d eiie , compreli  1 cortili , por- 
tici, e cafe  de’ Rciigiofi  , clic  ad  elle  fervivano:  con  ordinare  an- 
cora, che  chi  portallè  armi  in  Chielà,  perderti*  la  franchiggia;  ed 
egli  lìdio  fu  il  primo  a darne  l’cfempio.  Truovafi  intiera  quella 
« ' legge  negli  atti  dei  Concilio  Efefino. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxn.  Indizione  xr. 
di  Sisto  III.  Papa  i. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  31.  e 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  8. 

Confoli  (Flavio  Aezio,  e Valerio. 
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aE\ìo,  tche  fu  Confole  nel  prefente  anno  , era  quel  inedelìmO, 

./jf  che  abbiam  veduto  di  fopra  efercitare  la  carica  di  Generale 
delle  Armate  Cefaree  in  Occidente . L’ altro  Confole  Valerio  go~ 
dea  varie  dignità  nella  Corte  deii’Lnpcradorc d’ Oriente . Adi  ip. 
di  Luglio  di  quell'anno  diede  compimento  a i fuoi  giorni  CdejU- 
no  Papa,  come  pretende  il  Pagi  (a)  : Pontefice  fanto  , Pontefice  (»)  Pogiut 
gioriofo  per  molte  fue  azioni , e fpezialmente  pel  fuo  zelo  contra  c,it- 
de’  Peiagiani  , Semipelagiani , e Nelìoriani  j e per  avere  mandato 
in  Ifcozia,  o pure  in  Irlanda  Palladio,  che  fu  Apollolo’,  e primo 
Vefcovo  di  que’  Popoli  Barbari . Ebbe  per  fuccelìore  nella  Catte- 
dra  di  San  Pietro  Sijto  II/.  di  patria  Romano  , il  quale  non  tar- 
dò a proccurare  per  quanto  gli  fu  poflìbile  ia  pace  • nelle  Chicle 
d’  Oriente  divife  a cigion  di  N'ellorio . Nel  che  parimente  lì  a* 
doperò  con  vigore  il  pii  (lìmo  Imperadore  Teodolìo , tanto  che  ne 
rànci  una  tollerabil  concordia.  Avea  ben  Galli  Placidra  Augulla  , 
per  non  poter  di  meno , appagata  P ambizione  d’ Aezio  fuo  Geno» 
rate,  con  dichiararlo  Confole  nell’anno  prefente,  ma  non  per  que- 
llo celiava  in  cuore  di  lei  Podio  conccputo  pel  tradimento  fatto  a 
Bonifazio  Conte  , e per  Puccilìone  di  Felice  Patrizio  , e proba- 
bilmente per  altre  di  lui  infolenze , ed  iniquità . Noi  già  vedem- 
mo , feguendo  P autorità  di  Procopio  , che  Bonifazio  , poco  dopo 
ia  rotta  datagli  da  i Vandali  , fe  n’  era  ritornato  in  Italia.  Ma  o 
Pia  , che  quella  giornata  campale  fuccedelse  nel  prefente  anno  , o 
pure  , che  Procopio  aftrettail'e  di  troppo  il  di  lui  ritorno  , tanto 
San  Profpero  (b)  , quanto  Marcellino  (e)  fcrivono  , eh’  egli  fola-  (b)  Prafitr 
mente  in  quell’anno  dall’  Affrica  venne  a Roma,  e di  là  alla  Cor-  u Chranio^ 
te,  che  dimorava  in  Ravenna.  Secondo  Marcellino,  egli  fu  chra- 
mato  dalla  ffefsa  Placidia  Augulla  , per  contraporlo  all’  arrogante 
Aezio  , quale  in  quelli  medelimi  tempi  , per  quanto  abbiamo  da 
Idacio  (d) , guerreggiava  ndla  Galiia , e dopo  aver  data  una  rot-  ( jj  ijac;U3 
ta  a i Franchi  , i quali  erano  venuti  di  qua  dai  Reno  , fece  pa-  in  Ginnico. 
ce  con  loro.  Era  in  quelli  tempi  Clodione  Re  de’ Franchi, ed  avea 
per  figliuolo  Merorco  , il  quale  amicatoli  molto  con  Aezio  , colf 
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di  lui  fuccfdctte  col  iuiifio  al  .padre.  Lo  flefso  Vefeovo  Idacio  ; 
eli’ era  venuto  a trovare  Aezio  per  aver  de’  foccorfì  contro  i Sve- 
vi  , altro  non  impetrò  , le  non  che  fu  fpedito  con  lui  Cenforio 
per  Legato  ad  ellì  Svevi  , che  infettavano  la  Gallizia  , per  farli 
defillere  da  quelle  violenze.  Tornato  adunque  Bonifacio  a Raven- 
na , non  folamente  fu  rimefso  in  grazia  di  Valentiniano  Augullo , 
e di  Placidio,  ma  dichiarato  ancora  Generale  deli’ una  , e dell’al- 
tra .milizia.  Frefso  il  Mczzabarba  (a)  fi  vede  in  una  Medaglia  di 
Valentiniano  Augnilo  , nominato  Bontfa^ie  . Profpero  Tirane  (b) 
ci  ha  confervata  la  notizia  , cito  Aezio  all’  udire  richiamato  alia 
Corte  Bonifazio,  e conferito  a lui  il  Generalato , con  tettarne  egli 
privato,  per  precauzione  fi  ritirò  in  fiti  fortificati,  immaginandoli, 
che  Bonifacio  fuo  nemico  cercherebbe  di  far  vendetta  centra  di 
lui.  Nè  s’ingannò.  Dopo  pochi  meli  Bonifacio  con  molte  forze  fu 
a cercarlo  , e trovatolo  ( non  dicono  gli  Storici  in  qual  luogo  ) 
gli  diede  tanaglia  , c lo  lcoutifsc  bensì  ; ma  perchè  erano  .venuti 
quelli  emuli  (letti  nel  conAitto  alle  mani  inficile , Aezio , che  fe- 
condo Marcellino  (c)  avea  preparato  il  di  innanzi  un  dardo,  o fia 
un’atta  più  lunga  , il  feii  gravemente,  con  rollar  egli  illefo . Fra 
pochi  giorni  , conte  vuole  San  Profpero  , o pur  dopo  tre  meli , 
come  ìafciò  ferino  il  luddeuo  Marcellino,  Bonifacio  di  quella  fe- 
rita fe  nc  mori,  Jafciando  Pelaghi  fua  moglie  molto  ricca  , e con 
indizio  , ch’egli  crilìiauamente  perdonafse  ad  Aezio  , perche  efor- 
tò  la  Uefsa  moglie  a non  maritarli  con  altro  uomo , che  con  cfso 
Aezio.  Scbajliano  Come,  genero  di  Bonifacio  , perfona  di  gran 
credilo  , in  luo  luogo  fu  creato  Generale . ^Ora  Aezio  trovandoli 
(pennato  , e privo  d’ogni  autorità  , 11  ritirò  nelle  lue  terre  , non 
io  fc  nella  Gadia  , o nell'Italia;  e quivi  fe  ne  ttava  ben  jn  guar- 
dia. Ma  avendo  tentato  un  di  i fuoi  nemici  con  una  improvvifa 
feorreria  di  forprcndcrlo , egli  non  veggendofi  quivi  ficuro  , fe  ne 
fuggi  in  Dalmazia  , c di  là  nelle  Pannonie  , dove  trovò  il  luo 
fcainpo  prefso  gli  Unni  iuoi  antichi  amici.  In  quefl’anno  Valen- 
tiniano Augnilo  con  una  fua  Coituuzione  (d)  indirizzata  a Flavia- 
a 0 Prefetto  del  Pretorio  , confermò  i privilegj  a i Decurioni  ; e 
Siienziarj  del  Palazzo  , che  erano  Guardie  dei  Corpo  fuo  , per 
quanto  crede  il  Gotofredo  , ma  che  fors’  anche  fon  da  dire  una 
fpccie  di  milizia  , che  ttava  nelle  Provincie , perchè  dopo  aver  mi- 
litato il  dovuto  tempo  , loro  è conceduto  di  venire  alla  Corte, 
ancorché  non  chiamati  dal  Principe , 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxm.  Indiziale  ». 
di  Sisto  III.  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  32.  e 26. 
di  Valentiniàno  III.  Imperadore  p. 


Con  foli 


( Teodosio  Augusto  per  la  4.»  vola, 
( Petronio  Massimo. 


yAJfima  , che  fu  Confole  in  quell’anno  era  uno  de’ Senatori 
Romani  più  ricchi,  e potenti.  Gran  confidenza  palla  va  tra 
Valentiniano  Augullo,e  lui.  Egli- di  poi  tirannicamente  occupò  1’ 

Imperio,  Gccome  vedremo.  Il  Padre  Sirmondo  ( a ) rapporta  una  Me-  (»)  Simon - 
daglia  , in  cui  da  una  parte  fi  legge  VALENT1NIANVS  P.  F.  du* yd^*!' 


AVG.  e dall’  altra  PETRONIVS  MAXIMVS  V.  C.  CONS.  In 


Epijt.  1 1.  & 


quell’anno  Giovanni  Vefcovo  d’  Antiochia , che  fin  qui  avea  folle- 
nuto  il  partito  di  Nellorio  eretico  , rinunziò  al  medefimo , per  ope-  Et  AppenJ. 
ra  fpezialmente  di  Siilo  Romano  Pontefice.  Ma  non  perciò  s’ebbe 
una  pace  intera  nella  Chiefa  d’Oriente,  tettando  tuttavia  alcuni  Ve-  “ //Zmifm. 
feovi  contrarj  a Cirillo  Vefcovo  d’ Alett'andria , i quali  eziandio  ap- 
pellarono alla  Canta  Sede  Romana  , riconofcendo  quel  privilegio  , 
di  cui  era  fin  da  i primi  tempi  in  polfciro  la  Chiefa  Romana. 

Fioriva  in  quelli  giorni  nella  Gallia  Giovanni  CaJJiano , celebre  Au- 
tore delle  Collazioni ,o  lia  delle  Conferenze  de’ Padri,  ma  creduto 
infetto  d’Opinioni  Semipelagiane:  contra  del  quale  prefe  la  penna 
Sau  Profpcro  d’  Aquitania . Fioriva  ancora  in  Egitto  Sant'  Ifidoro 
Monaco , ed  Abbate  di  Pelufio . Abbiamo  da  Socrate  (b)  , dalla  (j0 
Cronica  AlelTandrina  (c),e  da  Marcellino  Conte  (d) , che  nei  pre-  { '^c 
fente  anno  fegui  in  Collari tinopoli  un  fierilTnno  incendio , con  reftar  ù\  afonie. 
divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della  Città  fettentrionale  col-  AUxondr. 
le  Terre  appellate  Achillee  , e cne  durò  quel  fuoco  per  tre  dì . Il  di  /,unc 
Cardinal  Baronio  attribuifee  quello  incendio , e la  rotta  data  in  Af- 
frica,  all’ aver  Teodolio  Augnilo  proceduto  troppo  manfuetamente  Comes 
contra  di  Nellorio , e all’  averlo  favorito  molti  Nobili  di  Collanti-  in  ChronUa. 
popoli . Ma  fi  fa  torto  a quel  pio  Imperadore , e al  Popolo  di  Co- 
flaminopoli , che  fu  contra  Nellorio  , per  nulla  dire  del  Concilio, 
che  il  condannò . Noi  facciam  troppo  facilmente  gl’  interpreti 
della  mente  di  Dio  , il  quale  non  ha  bifogno  di  confìgliarfi  col- 
le noftre  povere  tefle  , fe  vuol  permettere  le  pròfpcrità  a i cat- 
tivi nemici  fuoi  , e mandar  tribolazioni  a i buoni  Tuoi  amici . 
lem. Ili,  s *•  ' N Già 
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Già  vedemmo  , che  Aezro  aveva  fpedito  Caflorio  Ambafciatore  in- 
ficine con  Idacio  Vefcovo  Autore  della  Cronica  a i Svcvi  , che 
infeilavano  la  parte  della  Gallicia  fottopolla  al  Romano  Imperio, 
(a)  IJacius  Narra  il  medefimo  Idacio  (a)  , che  Callorio  portò  le  rifpolle  alla 
in  Chronico . Corte  Imperiale  di  Ravenna  ; c che  Ermerico  Re  d’ elfi  Svcvi  final- 
mente rinovò  la  pace  co*  Popoli  della  Gallicia,  mediante  l' interpo- 
■fizione  de’  Vefcovi , con  efTèrgli  flati  dati  perciò  ortaggi  . Ma  che 
Sinfojìo  Vefcovo  mandato  da  lui  per  affari  a Ravenna , fe  ne  tornò 
indietro  colle  mani  vuote.  Era!!,  per  quanto  abbiam  detto,  rifu- 
giato Ae\io  nella  Pannonia  predo  gli  Unni  , che  quivi  fignoreggia- 
vanoje  pel  credito,  che  avea  con  que’ Barbari,  cominciò  un  gran 
trattato,  per  muoverli  contro  l’Italia.  Rugila  era  allora  il  Re  di 
rt)  J'rofper  qnella  Nazione.  Profpero  Tirone  (b)  chiaramente  attefla  , che  Ae- 
Ctuunico . zio,  ottenuto  da  erto  Re  un  poderofo  efercito,  s’incamminava  ver- 
fo  quelle  contrade  : il  che  udito  da  Valentiniano  Auguflo  , che  fi 
trovava  fenza  fuflìcienti  forze  da  opporgli  , chiamò  in  fuo  ajuto  i 
Goti,  a mio  credere  quelli,  che  dominavano  nell’ Aquitania  . Ma 
l’intenzione  dell’ attuto  Aezio  era  , non  già  di  portar  la  guerra  in 
Italia  , ma  di  far  paura  a Valentiniano  , a fine  di  obbligarlo  a ri- 
metterlo in  fua  grazia  , e nelle  dignità,  che  gli  erano  Hate  levate. 
irf  ciuanué  ^ *n  ^att‘  P®r  attertato  di  San  Profpero  (e) , valendofi  dell’  ami- 
n‘  ' cizia , e del  ioccorfo  di  cofloro  , ottenne  quanto  volle  da  Valenti- 
niano , e da  Placidia , i quali  giudicarono  megiio  di  cedere  , ben- 
ché poco  onorevolmente  all'  impertinenza  di  cottiti , che  di  tirarti 
addogo  una  guerra  pericolofa.  Ed  ecco  dove  era  giunta  la  maeftà 
del  Nome  Romano.  Anche  Idacio  fcrive  fotto  quelt’ anno,  che  Ae- 
zio fu  dichiarato  Generale  dell’ una  , e dell’altra  milizia  , e poco 
dopo  ottenne  anche  la  dignità  di  Patrizio , come  parimente  attefta 
(d)  Hìftot.  p Autore  della  Mifcella  (d).  Circa  quelli  tempi , come  credette  il 
Rateai  Rotti  (e),  ma  forfè  molto  prima.  Galla  Placidia  Augnila  terminò 
Hijlor.  “r'j*  in  Ravenna  l’ infigne , e nobiiiflìma  Bafilica  di  San  Giovanni  Evan- 
vtnn.  I.  a.  gettila  , fabbricata  vicino  alla  porta,  che  fi  chiamava  Arx  Meduli . 

Allorché  erta  venrte  col  figliuolo  Valentiniano  da  Salohichi  verfo 
Salona  , o verfo  Aquileja  nell’anno  4.24.,  corfe  un  gran  pericolo 
per  una  fiera  burafea  di  mare  ; ed  effendofi  votata  a San  Giovanni 
Evangelifta  , attribuì  all’  interceffìone  di  lui  pretto  Dio  l’aver  fal- 
vata  la  vita . Però  giunta  a Ravenna  , fi  diede  a fabbricare  in  0110- 
re  Dio  fotto  nome  di  quello  Santo  Apoftolo  un  Tempio  ma- 
P tori Tomii,  gnifico,  che  tuttavia  edite.  Se  ne  può  veder  la  deferizione  nello 
/V/.  1.  Spicilegio  della  Chiefa  di  Ravenna  da  me  dato  alla  luce(/),ma 
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non  eSente  da  qualche  favola  nata  nel  progredì)  de’  tempi  . Quivi 
fi  leggeva  la  Seguente  Iscrizione , di  cu;  anche  fa  menzione  Agnel- 
lo Clorico  di  Ravenna  (a),  che  fiori  circa  l’anno  830.  («)  AgrtlUt 

in  Vuit'Lpi • 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO  jeoporumK*. 

IOHANNI  EVANGELISTA^ 

GALLA  PLACIDIA  AUGUSTA  i, Aitar. 

CUM  F1LIO  SUO 

PLACIDO  VALENT1NIANO  AUGUSTO 
ET  FJLIA  SUA  JUSTA  GRATA  HONOR1A  AUGUSTA, 
LIBERATIONIS  PERECUL.  MAR1S  VOTUM  SOLV1T. 

Di  qui  abbiamo  , che  anche  Giujla  Grata  Honoria , Sorella  di  Va- 
lentiniano  , ebbe  il  titolo  di  Augujìa  ; e quello  ancora  apparifee  da 
una  Medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ( b ) , dal-Du-Can-  \\>)  Btron. 
gc  (c) , e dal  Mezzabarba  (d)  , in  cui  fi  legge  : D.  N.  IVST.  -AnntL  Ecc. 
GRaT.  HONORIA.  P.  F.  AVG.  E rie!  rovefeio  SALVS  REI- 
PVBLICjE.  COM.  OB.  Tornerà  occafion  di  parlare  in  breve  di  J'~ 

quella  Principelfa , che  lafciò  dopo  di  sè  un  brutto  nome.  Il  Ro 
fi  aggiugne  , che  in  efso  Tempio  alla  delira , nell’  arco  del  volto  in  Numifm. 
erano  formate  col  Mufaico  le  immagini  di  Cojiantino  , Ttodojto  I.top‘r- 
Arcadia , td  Onorio  Augujìi;  e alla  lìnillra,  di  Vaknuniano  III.  Gra- 
ziano , e Cofian\o  Augujii  , e di  Graziano  Nipote  , e di  Giovanni 
Nipote  :i  quali  due  ultimi  fono  a noi  ignoti  nella  Famiglia  di  Teo- 
dolio  il  Grande  . Eranvi  ancora  più  balio  le  immagini  di  Ttodojto 
II.  Imperadore  , e di  Eudocia  fua  moglie  , ficcome  ancor  quelle 
di  Arcadio  Imperadore,  e di  EudoJJìa  fua  moglie.  Ma  preflò  l’an- 
tichilfimo  Agnello,  e nello  Spicilegio  Suddetto  non  troviamo  que- 
lla si  precifa  descrizione  a noi  confervala  dal  Suddetto  Girolamo 
Mi»  - • Sfc*  ***"'*dÉ*  ■ Om, , !rir  v,  1 .fipsi  ■ % .-pt  'pi- 

* * • f | . # . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxiv.  Indizione  «. 
di  Sisto  III.  Papa  3.  . ■ - 

di  Teodosio  IL  imperadore  33.  e 27. 
di  Vadentiniako  HI.  Imperadore  io. 

Confoli  ) Ariovindo,  ed  Aspare. 

. * **  t * ■ • • * , > 

DA  che  Aezio  fi  vidde  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Gene- 
rale , colia  giunta  ancora  dell’altra  più  riguardevole  di  Pa- 

N a tri- 
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Ced.  e ad. 


trizio , non  tardò  a vendicarti  come  potè  contro  i parenti  del  defunto 
Bonifazio  Conte.  Però  in  quell'anno,  fecondo  la  tedi  moiri  anza  d’ 
Idacio  (a) , Sebaftiano  genero  d’ elio  Bonifazio , e fucccduto  a dii  nei 
Generalato , per  opera  d’Aezio  fu  mandato  in  efilio  , o pure  per  ti- 
more di  lui  eleflè  l’ efilio,  e fuggitivo  fi  ricoverò  alia  Corte  di  Co- 
flantinopoli . Sappiamo  ancora  da  S.  Pròfpero  (b) , che  Afpare  Con- 
fole Occidentale  , per  quanto  crede  il  Padre  Pagi  ( ma  fors’anche 
Orientale , non  apparendo , eh’ egli  padane  dal  fcrvigio  di  Teodofio 
Augullo  a quello  di  Valentiniano  Imperadore),  Afpare,  dico  , fu 
inviato  a Cartagine,  fenza  che  fe  ne  fappia  il  motivo , fe  nort  che  du- 
rava in  quelle  Parti  tuttavia  la  guerra. co  i Vandali . Secondo  Pro- 
fpcro  Tirone  (c),in  qued’anno  lini  di  vivere  Rugila  Re  degli  Un- 
ni , con  cui  i Romani  aveano  confermata  la  paces  ed  ebbe  per  fuc- 
cefsore  Rieia , ed  Aitila  fratelli . Queflo  Rugila  è chiamato  Rat  da 
Giordano  Storico,  e Roda  da  Teodoreto  (d)  , il  quale  aggiugne  , 
che  codui  avea  Taccheggiata  la  Tracia,  e minacciato  l’atledio  alla 
della  Città  di  Codantinopbli , e di  volerla  fchiantare  da’  fondamen- 
ti. Nou  tarderà  molto  a venire  in  ifccna  Attila  fuo  fuccelfore  . 
Teodofio  Augnilo  in  quell’  anno , per  quanto  potè , forvenne  al  bi- 
fogno  de’ poveri  di  Codantinopoli  in  tempo  di  caredia,  con  appli- 
care feicento  undici  libre  d’oro  del  fuo  erario , per  comperar  grani 
in  loro  fovvenimento  (e) , ordinando , che  fodero  condennati  gli  ufi— 
ziali  nel  doppio  di  tutto  quello  , che  avellerò  ritenuto  di  quella 
fomma.  Comandò  eziandio  con  altra  legge  (/),  che  i beni  de’Che- 
rici,e  Monaci,  che  mancallèro  di  vita  lenza  tedamento , fodero  ap- 
plicati alle  Chiefc.alle  quali  erano  aferitti  , e non  già  a i parenti, 
o al  Fifco , ficcomc  dianzi  fi  facca.  Accadde  ancora,  che  Melania 
giovane  , donna  di  fama  vita  , e Monaca  non  claudralc  , abitante 
allora  in  Gerufalemmc,  fu  chiamata  a Codantinopoli  da  P olujiano 
fuo  zio  paterno , Prefetto  di  Roma,  che  per  aftari  era  dato  invia- 
to alla  Corte  d’Oriente.  Venne  la  piidìma  donna,  c tanto  feppe 
dire  infieme  con  Proclo  inlìgne  Vcfcovo  di  Codantinopoli , che  Vo- 
gliano dato  fin’ allora  Gentile.fi  converti  alla  Religione  di  Cridoi 
e fu  cofa  maravigliofa,  eh’  egli  infermo , fubito  dopo  avere  ricevu- 
ta la  grazia  del  battei! ino , mori.  Mi  in  Ravenna  accadde  un  fat- 
to vituperofo  per  quella  Corte . Grata  Giujla  Onoria  Augujla , lo- 
rella  di  Valentiniano  Imperadore  , ficcome  poco  fa  vedemmo  , non 
per  anche  maritata  fi  dava  in  Corte  colla  madre  , e col  fratello  , 
ma  fenza  quella  buona  guardia  , di  cui  abbifognano  le  lanciulic 
Perciò  ella  ebbe  comodità  di  troppo  dinudicarlì  con  Eugenio  fuo 
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Proccuratore  , e ne  redo  gravida.  Marcellino  Conte  Irtorico  (a)  (a)  MtretU 

quegli  è , che  notò  quello  brutto  avvenimento  , con  aggiugnere  , 
ch’eira  Onoria  fu  inviata  alla  Corte  eli  Teodolio  Augullo  . Qui  fi  M ror" 

dimanda,  qual  fia  Hata  la  prudenza  di  que’ Regnanti  , in  tener  si 

poca  guardia  alle  Principe  He  fanciulle  , e quale  in  aver  prcfo  il 
ripiego  di  fcacciar  la  malaccorta  Principefft  . In  vece  di  occultar 
quello  fallo  , par  quali , che  fi  rtudiallèro  di  divulgarlo  dappertut- 
to. In  quelli  tempi  fiori  in  Provenza  Vinetto  Lcrinenfe  , Autore 
dell’Aureo  Commonitorio  contro  le  eresie,  ma  creduto  per  qual- 
che tempo  fautore  degli  errori  de’  Semipelagiani , S.  Profpcro  fcrif- 
fe  conira  di  lui . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxv.  Indizione  tir. 
di  Sisto  III.  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  impcradore  34.  e 28. 
di  Valentiniano  IH.  Imperadore  II. 

Confi’ ^ Teodosio  Augusto  per  la  quindicefima  voltai 
1 0 '(  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 

TEodofio  Imperadore  , zelante  cuflode  della  dottrina  della  Chi*- 
fa,  perchè  tuttavia  bolliva  In  Oriente  una  fiera  difcordia  per 
cagion  del  condennato  , e deporto  Neflorio  , in  quell’  anno  fece 

Srroibire  la  lettura  de’  di  lui  libri  (b) , con  ordinare  eziandio , che  (h)  Pagi**  • 
Olierò  bruciati.  Furono  in  oltre  efiliati  non  pochi  Velcovi  , che A urto. 
ollinatamente  o non  voieano  condennar  quell’eretico  , o ricufava- 
no  di  aver  comunione  con  Grillo  Vefcovo  d’ Alefsandria,  cioè,  col 
primo  mobile  di  tutti  gli  atti  contro  Nellorio . Intanto  Ae\io  Ge- 
nerale di  Valentiniano,  fecondocchc  abbiamo  da  San  Profpero  (e),  («)  Profitr 
era  pafsato  nelle  Gallie  per  mettere  a dovere  i Borgognoni , cioè  “ Chronito. 
que’ Barbari  , che  già  llabiliti  nel  paefe  , onde  poi  venne  il  no- 
me della  Borgogna  , ed  in  altri  circonvicini  pacfi  , infettavano  le 
Provincie  Romane . Idacio  (d)  ferivo , che  coftoro  lì  ribellarono , (<*)  U*ùms 
con  indizio,  ch’erti  fignoreggiavano  bensì  in  quelle  contrade,  ma  ln  c/irtn“9- 
con  riconofcere  l’Imperador  d’ Occidente  per  loro  Sovrano.  Riu- 
fei  a quel  vaiorofo  Generale  di  dar  loro  una  rotta  tale , che  Gun- 
dicano  Re  de’  medelìmi  fu  obbligato  a fupplicare  per  ottener  la 
pace , che  gli  venne  accordata  da  Aezio . Fa  menzione  di  que-  . . 

Ha  vittoria  anche  Apollinare  Sidonio  (a)  con  dire  , che  i Borgo-  ** 

gnoui  s’ erano  fcatenati  contro  la  Provincia  Belgica  , e che  Avi-  Aviti.  .. 

- ' W. 
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(»)  Clffìod. 
in  Ginnico,. 


jiifctUa  Iti 

14. 

(d)  rrocop. 


io , il  qual  pofcia  fu  Imperadore , anche  quella  volta  fu  compagno 
di  Aezio  nello  Iconliggerii  . Abbiamo  parimente  dal  fopradetto 
Profpero,  ficcome  ancora  da  Cafiìodoro  (a),  che  nel  Febbrajo  del 
prelente  at.no  in  Alirica  nella  Città  d’  Ippona  fu  concimila  la  pace 
Ira  F Imperador  Valentiniano,  e Gcnierico  Kc  de’ Vandali , con  ave- 
re il  primo  ceduta  ali1  altro  una  porzione  dell*  AHrica . Sant’  Ilìdo- 
(U)  1/idtr.in  ro  (b)  attedia , che-Genlerico  in  quell'  occafione  lì  obbligò  con  forti 
Chron.Vind.  giuramenti  di  non  moiellar  in  avvenire  le  Provincie  Romane.  Quc- 
(c)  H iftor.  Ha  pace,  che  l’Autore  della  Miicella  (c)  chiama  più  tollo  necellà- 
ria , che  utile , fu  maneggiata,  e condotta  a line  da  Trigefio  ufizia- 
le  di  Valentiniano.  £ d ella  fa  menzione  ancora  Procopio (d) , con 
Lt.c.  4. di  ^°^are  *a  piudenza  di  Genlerico  , il  quale  lenza  ialciarfi  gonfiare 
Htl.Vandtl.  dalle  pallate  prolperità  , penfando  , che  le  continuava  la  guerra, 
poteva  voltar  faccia  la  fortuna  , giudicò  più  fpediente  di  alficurar 
colla  pace  le  conquide  già  fatte . Aggiugne  Procopio , che  Genle- 
rico fi  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tributo  a Valentiniano  Augullo, 
e che  per  licurczza  da’  patti  mandò  per  oflaggio  a Ravenna  Un - 
nerico  luo  figliuolo.  Certo  c,  che  rollò  in  poter  dell’ Imperadore 
Cartagine  : qual  parte  toccafle  a Genlerico  , lo  vedremo  più  abbat- 
ta. tra  fuggito  a Coflantinopoli  Stbajìiano  Conte, c genero  già  di 
Bonifazio  Patrizio  , f cecine  è detto  di  fopra  . Bilogna  , che  la  per- 
fecuzione  d’  Aezio  Patrizio  il  raggiugnellè  fino  cola  ; perciocché  fot- 

(e)  Marceli,  to  quell’  anno  racconta  Marcellino  Conte  (e)  , eh’  egli  fuggi  dalla 
in  Ginnico - Città  Augnila,  e che  poi  in  Affrica  fu  uccifo.  Ma  egli  non  andò 
a dirittura  in  Affrica  , e la  fua  morte  appartiene  ad  altro  tempo , 
lìccome  vedremo  più  a ballò.  Sembra  bensì  doverG  riferire  a 

(f)  Profpcr  quell’anno  ciò,  che  narra  Profpero  Tirone  (j  ) , cioè  , che  nella 

in  Chromct  (_,a|jja  ulteriore  luccedctte  una  confiderabil  ribellione,  di  cui  fri  ca- 

po un  certo  Tibatone,  con  cllerfi  levati  que’ Popoli  dall’ubbidien- 
za del  Romano  Imperio.  Avvenne  di  più,  che  in  mezzo  a quel- 
le turbolenze  quafi  tutti  i fervi , o vegliarti  dire  gli  Ichiavi  , tat- 

uatoli all’  ubbidienza  de’  ior  padroni  , in  Bagaudam  confpiravere  . 
Colle  quali  parole  vuol  dire  , che  colloio  fi  gittarono  nella  fazio- 
ne de'  Bagaudi . Cosi  erano  chiamati  nella  Galiia  le  migliaja  di 
contadini  , e d’ altre  perfone  , che  per  cagione  del  mal  gover- 
no degli  ufiziali  dell’  imperadore  s’  erano  ribellati  molti  anni  pri- 

(g)  ZHi-Cm-cna  , e dopo  elTerlì  fatti  forti  nelle  Cailella  > e Rocche  , viveano 
gc  in  elojf/r.  d,  iadronecci  f e rapine.  Veggafì  il  Du-Cange  (g).  Con  colloro 

n dunque  s’  attnipparono  anche  in  gran  parte  i fervi  di  quelle  con- 


*gtu7* . tradc , per  vivere  col  mefUere  infame  degli  alui 
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nìo  («)  , che  Valcntiniano  Augullo  fi  portò  in  quell’  anno  a Ro-  (a)  Hgoo.de 
ma  per  folcnnizzarvi  1’  anno  decimo  del  fuo  Imperio  : il  che  fu  OuU, 
fatto  con  gran  magnificenza  di  giuochi,  e fpettacoli.  Onde  s’abbia  ‘ 
egli  tratto  quello  viaggio  dell’ Impcradore , non  l’ho  fin  qui  rinvenuto. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvr.  Indizione  iv. 
di  Sisto  III.  Papa  p. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  33’.  e ap. 
di  ValentiNiano  III.  Imperadore  X2. 

Confali^  ^LAv,°  Astemio  Isidoro  , e 
( Flavio  Senatore, 

AMendue  quelli  Confoli  furono  creati  in  Oriente  da  Teodolìo 
Augullo . Senatore  fi  truova  ancora  chiamato  Patrizio  in  una 
lettera  di  Teodoreto  (b)  , e negli  atti  del  Concilio  Calcedonenfe . (f>)  Theodor* 
Gli  ho  io  dato  il  nome  di  Flavio  , perchè  cosi  ha  un’  Ifcrizione  4J- 
da  me  prodotta  nella  mia  Raccolta  (c)  . Durava  la  pace  tra  i Ro-  (c)  Thcf*n~ 
mani,  e i Goti  appellati  Vifigoti  , clie  fignoreggiavano  nella  Gal-  rus  Novus 
Ha  le  Provincie  dell’ Aquitania  , e Settimania.  Ma  Teoderico  Re  ^{‘rrr^ur 
d’ellì  Goti,  non  contento  de’ contini  del  fuo  Regno  , cercò  inque-  *■"'  tr* 

Ili  tempi  di  dilatarlo’  alle  fpefe  de’ vicini . Però  ufeito  in  campa- 
gna , fecondocchc  attella  San  Profpero  (d) , s’ impadroni  della  mag-  W l>r°fp*r 
gior  parte  delle  Città  conlinanti  , e pofe  1’  alfedio  a Narbona.  Fé-"1  Oironit*^ 
cero,  lungamente  una  gagliarda  difela  i Soldati  Romani  co  i citta- 
dini , ma  per  la  mancanza  de’  viveri  erano  vicini  a cadere  nelle 
mani  del  Re  Barbaro  , quando  Ac\io  Generale  dell’  Imperadore  , 
che  fi  trovava  allora  nelle  Gallie,fpedì  in  loro  ajuto  Litorio  Con- 
te con  un  corpo  grodò  di  milizie  . Quelli  avendo  fatto  prendere 
a cadauno  de’  Cavalieri  in  groppa  due  moggia  di  grano , minori  di 
gran  lunga  allora  , che  quei  d’  oggidi  , fi  fpinfe  coraggiofatnente 
innanzi,  c gli  riufei  d’entrare  nella  Città,  con  provvederla  abbon- 
dantemente di  vettovaglia  . Allora  i Goti  , o lia  che  feguillè  un 
combattimento,  in  cui  ebbero  la  peggio,  o pure  , che  vedefsero 
cefsata  affatto  la  fperanza  di  conquillar  quella  Piazza  , e mafiìma- 
mcnte  dopo  un  si  podcrofo  rinforzo  di  viveri  , e di  gente  , riti- 
ratili in  fuga , abbandonarono  1’  afsedio . Idacio  (e)  ancn’  egli  feri-  (e)  tJeeìui 
ve  ( ma  fotto  1’  anno  fogliente  ) che  i Goti  cominciarono  ad  afse-  in  cl,ronico 
diar  Narbona  , e pofeia  o fui  fine  d’eflò  anno  4 36.,  o pure  nel 
fufseguentc  437.  feguita  a dire  , che  Narbona  fu  liberata  dall’af- 
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fedio  de’Goti  per  valore  di  Aezio  Generale  deila  Milizia  Cefarea: 
il  che  fa  vedete  , che  non  c Tempre  ficura  la  Cronologia  d’Ida- 

(a)  lJìJerus  ciò.  Saiu’jfideio  (a)  aggingne  ,*che  Teoderico  fu  melso  in  fuga 
in  Chronice  ^ Litorio  Capitano  della  Milizia  Romana , il  quale  menava  in  luo 
c,th’  ajuto  gli  Unni.  A quell’anno  ancora,  o al  fcguentc  s’ha  da  rife- 
rire una  fcolsa  grande  data  al  Regno  de’ Borgognoni  nelle  Gallie  : 

(b)  Profper  Profpero  Tirane  (b)  lafciò  ferino , che  s’  accclc  una  terribil  guerra 
Tiro  indirò-  [ru  j Romani , e Borgognoni,  e die  eflendo  venuti  ad  una  giornata 

campale , Aezio  Generale  de’ Romani  riportò  un’ infigne  vittoria  col- 
la morte  di  Gundicario  Re  dr  que’  Barbari , la  nazion  de’ quali  ivi 
peri  quali  tutu.  S.  Profpero  aggiugne  , che  in  quell’ imprefa  gli 
Unni  furono  collegati  de’  Romani , anzi  a loro  Udii  attribuifee  que- 
lla gran  vittoria.  E che  in  quello  fatto  d’armi  intervenillè  lollef- 
lo  Alida  Re  degli  Unni , fi  raccoglie  da  Paolo  Diacono  nelle  vite 

(c)  Pdulut  de’ Vefcovi  di  Metz  (c),dovc  narra, che  Attila,  dopo  avere  atter- 
Diaconus  in  rato  Gundirario  Re  de’  Borgognoni , lì  diede  a làccneggjar  tutte  le 
fcóclr:.m~  contrade  delle  Gallie.  Ma  convicn  ben  confelfare , che  la  Storia  di 
JtUicnf.  quelli  tempi  rella  aliai  feura  , e mancante  di  notizie  , non  fapcndo 

noi  dove  allora  averterò  la  lor  fede  gli  Unni , i quali  di  fopra  ve- 
demmo cacciati  dalle  Pannonie;nc  come  Attila  cntradè  nelle  Gal- 
lie , e ne  ufeirte  poco  apprettò  ; ne  perchè  fe  era  in  lega  con  Aezio, 

(d)  liaciut  fi  mcttcfse  poi  a devaftar  cfse  Gallie . Aggiungali  , che  Idacio  (d) 
in  Chronuo  imbroglia  la  Cronologia  , perchè  fembra  rapportar  quello  fatto  piut- 

tollo  all’anno  fufsegueiue  , fe  c vero  ciò  , che  pretende  il  Padre 
Pagi,  cioè  , che  il  fuo  anno  d’  Abramo  24P3.  cominci  il  plinto 
di  cF  Ottobre  dell’anno  nollro  436.  perciocché  idacio  fono  quell’ 
anno,  dopo  la  liberazion-  di  Narbona  fcrive , che  furono  uccifi  circa 
venti  mila  Borgognoni . Bifogna  ancora  fupporre  , che  i Svevi  nel- 
• la  Gallizia  inquictafsero  i Popoli  Romani , giacché  il  medefiino  Ida- 
cio fotto  lo  llefso  anno  racconta , che  furono  fpediti  per  Ambafcia- 
tori  a quella  barbara  nazione  Cenforio.e  Fretimondo  per  commef- 
fione,  come  fi  può  credere,  di  Aezio.  Per  altro  non  AilTille  ciò, 
che  racconta  Profpero  Tirane  , cioè  , che  perifse  quafi  tutta  la  Na- 
zion de’  Borgognoni , perchè  oltre  al  vederla  tuttavia  durare  , all’ 
anno  4 pò.  troveremo  anche  i Re  loro  per  attellato  di  Giordano 

SMorctl-  Storico . Abbiamo  poi  da  Marcellino  Conte  (e)  , che  Teodofio 
- Cam-  in  in  quell’  311110  andò  a Cizico  Città  della  Mifia  per  mare  ; e do- 
Chr onice  • ^ avcr  fattj  a qUC] | a Città  molti  benelìzj  , fe  ne  tornò  a Coftan- 

(f)  Boro*  Enopoli  . Da  un  referitto  ancora  , che  vicn  rapportato  dal  Car- 
AnnoLEcci  dinal  Baronio  (/)  , intendiamo  , che  nel  prefente  anno  da  efso 
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pwiTimo  Augnilo  fu  relegato  in  Oulì , luogo  di  folitadine  deir  E- 
gitio,  l’empio  Neftorio,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Mo- 
niUcro  di  Antiochia,  non  lafciava  di  ieminar  le  fup  erelìe  . Però 
fi  fa  vedere , quali  bilaucie  adoperale  ii  Cardinale  Annalilla, 


■ 


BS, 


non 


gjtón 


'.m 


là  dove  accufa  quel  pio  Imperadore  di  una  pecca minofa  indulgen- 
za verfo  quell’Ercfiarca . Sbalzato  poi  di  qua  e di  là  quella  mal 
uomo,  c più  clic  mai  ollinato  nc’fuoi  errori  , fini  di  vivere  , c d’ 
infettare  ia  Ciiiefa  nel  preferite  anno  . Evagrio  , Teodoro  Lettore, 
Ccdreno  , c Niceforo  fcrivono  , clie  gli  li  putrefece  la  pcrlbna 
tutta,  e gli  fi  empii  di  vermini  ia  lingua  j ma  non  c’c  obbiiga- 


: 1.1 


ziotie  di  predar  fede  a quello  racconto . 


-'4 


Anno  di  Cristo  ccccxxxvtt.  Indizione  v. 
di  Sisto  IIL  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  36.  e 30. 
di  Vadentiniano  III.  Imperadore  13. 


■m 


Con  foli  ( Aezio  per  la  feconda  volta , c Sigisboldo 


VEdenimo  di  fupra  all’anno  430.  Segifvolto  Generale  dell*  Ar- 
mata di  Valentiniano  in  Alinea.  Egli c quello  Hello,  che  ne 
i Falli  del  prefente  anno  fi  .truova  Confole  , elfendo  lo  lleflò  no- 


me Sigisboldo  , e Segifvolto.  Afccfe  dipoi  quello  perfonaggio  an- 


che alla  dignità  di  Patrizio,  facendone  fede  Coltanzo  Prete  nella 
vita  di  San  Germano  Autilfiodoreufe,  o fia  di  Auxerre  nella 
Gallia.  In  quelli  tempi  per  aucllato  di  San  Profpero  (a),  non  (a)  Profar 
cpmeiHO  Genferico  d’  aver  tolto  in  Alinea  tanto  paefe  ali’  (mpe-  in  Ctuonìco 
rio  Romano , li  diede  ancora  a perfegtiitar  i Cattolici  , con  pen- 
derò di  far  ricevere  a quegli  abitanti  l’Erefia  Ariana,  ch’egli  col- 
la Nazione  Vandalica  proiettava  • L’  odio  fitto  principalmente  fi 
finnico  fopra  i Vefcovi  Cattolici  , i quali  fenza  lafciarfi  atterrire 
dalle  minacele,  e da  i fatti  di  quel  Barbaro,  foltcnnero  coraggiofa- 
mente  la  vera  Religione  . Fra  elfi  i più  riguardevoli  furono  PoJJi- 
dio  Vefcovo  di  Caiama  , Novato  di  Sitifa  , e Severiano  di  non  io 
qual  Sedia,  a' quali  furono  tolte  ic  Bufiiicbc,  c datoti  bando  dalle 
Citta.  Nelle  G.filie  poi,  ficcorue  lafciò  fcritto  il  iùddetto  San  Pro- 
fpero, in  quell’anno  Aezio  fece  guerra  a i jGoti  , avendo  per  fuoi 
Collegati  git  Unni , che  tuttavia  llanziavatio  in  quelle  Parti , E fotto  (f>)  Profpt, 
quello  medefimo  anno  ci  fa  fa  pere  Profpero  Tironc  (6),  clic  fu  prc-  Iira  ,n 
fo  Tibatone  con  gli  altri  Capi  della  ribellione  iVegliata  nella  Gal-  Chr*n,ct- 
fom.  IH.  O lia 
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£)  Sacrar, 
i/l.  Ecel. 

ùi.J.  cap.^. 


(t)  Alarceli. 
Cc*its  in 

C'irO.tf* 

(cì  C tir -mie» 
Ab  randf, 
(d)  CjJ/h%dor * 
in  Còro  ni  e. 

(e)  Frofptr 
in  Urea. 


( f)  Jordan, 
de  1 ucctffion . 
Regnatemi  . 

< gj  Ca/JèoJ. 
i.  il.  Ep,  i. 


lia  ulteriore  , parte  de’  quali  tagliata  fu  a pezzi  ; e che  quella  vie-’ 
toria  fervi  ancora  a dileguar  le  inlòlenze  de  i Bagaudi  lòpia  de* 
ioritti . Avea  Valentiniano,  quand’anche  era  fanciullo  , ficcomc  è 
detto  di  fopra,  contratti  gli  (poufali  con  Licinia  EitdaJJia  figliuola 
di  Teodofio  II.  lmperador  d’Oricnte,  quando  anch’efsa  era  di  te- 
nera età . Ora  giunto  il  tempo  di  cllèttuare  il  matrimonio  , Va- 
lentiniano  fi  moire  da  Roma  per  mare  alla  volta  di  Collantinopoli» 
Socrate  Scrittor  di  que’ tempi  ollèrva  (a),  che  erano  difpolle  le  co- 
fe  , e convenuto  tra  Teodofio,  c Valentiniano  , clie  le  nozze  s’a  ve  fi- 
fero  a fare  ne  i confini  dell'uno,  e dell’  akro  Imperio  , e che  per- 
ciò era  Hata  eletta  Tefsalonica , o fia  Salonichi . Ma  Valentiniano 
con  fuc  lettere  fece  fapere  a Teodofio,  che  non  voleva  permettere 
tanto  di  lui  incomodo , e che  a quello  fine  egli  anderebbe  in  per- 
fona  a Coftantinopoii.  Laonde  dopo  avere  guernito  i più  importanti 
luoghi  del  fuo  Imperio  di  buone  guarnigioni,  pafsò  a quella  Re- 
cai Città  , dove  feguirono  le  fplcndidc  nozze  di  quelli  Prindpi . 
Ma  flrana  cofa  è , che  Socrate  riferifee  un  si  rilevante  avvenimen- 
to lotto  il  Confoìato  d’Ifidoro  e Senatore , cioè  , nell’  anno  prece- 
dente ; là  dove  Marcellino  Come  (b) , la  Cronica  Alcfsandrina  (c), 
Cafliodoro  (d)  , e S.  Profpero  (e)  lo  raccontano  fiotto  l’anno  prc- 
fente . E 1’  Autore  d’ ella  Cronica  Alcllàndrjiu  fcrive  , clic  quella 
fontuofa  funzione  fegui  nel  di  ay.  d’Ottobrc . Più  lìcuro  è 1’  atte- 
nerfi  a tanti  Autori  tutti  concordi,  clic  al  folo  Socrate,  al  cui  to- 
rto può  e Te  re  ilato  aggiunto  da  qualche  ignorarne  de’  fccóli  filile* 
guenti  quel  Confoìato.  Si  parti  poi  Valentiniano  colla  moglie  Au- 
gnila da  Coflaminopoli  ; ma  perchè  non  fi  arrilchiò  di  continuare 
ii  viaggio  per  mare  in  tempo  di  verno  , fcnnpfiì  colla  Corte  in 
TeTalonica  lino  alla  nuova  Ragione . Ma  non  fi  dee  tacere  una  par- 
ticolarità aliai  rilevante.  Solito  era  apprello  i Romani,  e dura  tutta- 
via il  colto tnc,  che  i mariti  prendano  non  baiamente  la  moglie,  ma 
anche  la  dote  pingue,  per  quanto  fi  può  . Il  conarario  fucccdette  in 
quelle  nozze . Biiògnò,  che  Placidia  Augnila,  e il  figliuolo  Augn- 
ilo, fc  vollero  conchiudere  quello  matrimonio,  cedellcro  all’lmpe- 
radore  Teodofio  la  parte  dell’illirico  fpcjtante  all’Imperio  d’ Occi- 
dente. Ne  dobbiam  la  notizia  a Giordano  Storico  (/).  E Lallìodorio 
(g)  ancora  laficiò  fcritto,  che  Placidia  fi  proccurò  una  nuora  colia 
perdita  dell’Illirico,  e che  il  matrimonio  del  Regnante  divenne  tuia 
divilion  dolorala  per  le  Provincie.  Finalmente  è da  ollcrvare,  che 
Valentiniano,  ed  Eudofiia  erano  parenti  in  terzo  grado,  c pure  ninno 
degii  Scrittori  noto,  clic  per  celebrar  quelle  nozze  lolle  prefa  difpen- 
fia  alcuna . Anno 
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ANNO  CCCCXXXVIU.  A 

Anno  di  Cristo  ccccxxxviti.  Indizione  vi. 
di  Sisto  III.  Papa  7. 
di  Teodosio  II.  imperadore  37.  e 31, 
di  V aventiniano  IIL  Imperadore  14. 

Con  foli  ^ Tcodos,°  Augusto  per  la  fettima  volta, 

( Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto. 

INomi  del  fecondo  Confole,  non  conofciuti  in  addietro,  rifui- 
tano  da  un’  Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  (a) . S’cra  creduto 
in  pacato  per  fallo  dc’copiftt,  che  TeodoGo  Augufto  nell’anno 
43  T avelTe  pubblicato  il  Codice,  chiamato  dal  fuo  nome  Teodo- 
Canoima  Jacopo  Gotofredo  (b)  mife  in  chiaro,  che  tamente  nel 
preterite  anno  fegui  quella  pubblicazione.  In  fatti  fi  trovano  in 
ertò  Codice  Leggi  date  anche  nel  43^437.  La  Legge,  con  cui 
fu  confermato,  erto  Codice  da  TeodoGo,  li  vede  indirizzata  a Fio- 
renfo,  ch’era  Prefetto  del  Pretorio  dell’Oriente  in  quell' anno  e 
non  già  nel  43;.  Profpcro  Tirone  (c)  anch’egli  Tetto  quell’  anno 
nferilce  Icdizion  d’efso  Codice.  Quella  nobil  fatica , e raccolta  di 
Imperiali  fece  grande  onore  a TeodoGo  Imperadore,  efsendo 
flato  ricevuto  efso  Codice  non  folo  nell’  Oriente,  ma  anche  nell* 
Occidente  per  l’ Italia,  Francia,  e Spagna,  e fin  prefso  i Barbari, 
che  s erano  piantati  in  quelle  Provincie.  Quello  credito  gli  avven- 
ne, perchè  dianzi  la  Giurrfprudenza  avea  delle  Leggi  contrarie  fra 
loro,  e molte  d’  efsc  occulte  , e fparfe  qua  e là  con  inntimerabili 
eoniultr,  c rtfpolle,  di  maniera  che  i Giudici,  c Lcgilli  faceano  alto 
e bafso,  c dectdeano  con  fotnmo  arbitrio  le  caufe,  mancando  loro 
un  intero  libro  delle  coflituzioni  de’  Principi  . In  quell’  apno  pure 
efso  Imperador  Teodolio  lafciò  andare  Eudocia  Augufla  fua  moglie 
a Gerutalemmc  a fcioglicrc  un  voto  latto  a Dio  (K  fe  potevano 
maritar  la  figliuola,  ficcome  poi  lor  venne  fatto.  Anche  Santa 
Melania  la  gtovane  , allorché  fu  in  Conlbntinopoli',  avea  efortata 
llmperadrice  alla  vifita  di  que’Luoghi  Santi  ; ed  efsa  Melania  tro- 
vandoli poi  in  Gernfalemme  andò  incontro  all’  Imperadrice , e ne 
ricevette  molti  onori . Fanno  menzione  ancora  di  quella  andata 
Teofane  (e)  , e l’Autore  della  Mifcella  (/) , ed  Evagrio  (a)  e 
«uttt  concordano  , ch’ella  ornò  di  ricclulìlmj  doni  le  Chiele  non  i-z 
Solamente  di  Gernfalemme,  ma  anche  di  tutte  fe  Città,  per  do-  J/' 
ve  ella  pafso  nell’andare,  e tornare.  Aggiugne  di  più  Evagrio,  eh’  i. 
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in  Protesone 

ìi  C.  J Arni. 


fe? 

Tu 


c)  Profili 
'ira  in  CÀI»* 


ri)  Sacrai, 
i tili.  EccUf. 
1.  é.  f.4 6. 


O 2 


efsa 


(e)  The oph. 
in  Chronogr. 
( f ) Hijior. 
òiifitl.L  14. 
tvigr. 
«.e.  io. 


~ ■ ■ ' v 

• - 

V <t  . • 


t * 


■ r'r  ’ 


.V  - ‘ r 

, 

^igìttz 


(a)  S aerai ts 
l.  7.  e.  44. 

(b)  Barar.. 

Anna /.  Lui. 


(c)  Evagr. 
lib.  r.  r.  1 5. 

Nicephorus 
l.  14.  r.  4j. 

, (d  ì Alarceli. 
Couus  in 
Citonico  • 

(e)  Frofper 
in  Ceroni  co 
( f ) Noci us 
im  Chrortico 


(g)  Sigonius 
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Arni.  Irr.ftr. 


(h)  ljìdar. in 

Chroo.  Svtv. 
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ella  rifece  ic  mura  della  fama  Città,  c quivi  edificò  varj  fllonafte^ 
rj  , falciando  dappertutto  faina  di  piifliina  Frincipe:ià . Ma  tvagrio 
consolide  con  quell’  andata  i’  altra  , che  fogni  dopo  alcuni  anni  , e 
delia  quale  parlatcmo  più  abbaco.  Accadde  ancora  in  quell’aiiiio, 
che  predicando  Procolo  Vefcovo  di  Collantinopoli  le  lodi  di  San 
Giovarmi  Griloftomo  fno  anteee  lòrc  (a ) , il  Popolo  alzò  le  voci  ,• 
domandando,  che  il  lùo  Coipo  folle  riportato  in  quella  Città,  do- 
ve era  (lato  Pallore  (b).  Però  Teodofio,  udite  le  premure  di  Pro- 
clo, e del  Popolo,  puntualmente  ne  degni  la  traslazione  con  gran 
(òlctuiiu t e con  chieder  egli  perdono  , e pregare  per  gli  luoi  ge- 
nitori, che  aveano  perfegmtato  Cotanto  un  cosi  infigne,  e fatuo  Pi  e- 
lato  . E nel  prelcnte  anno  abb  aino  da  hvagrio  (c)  , che  furonn 
ancora  trafportate  le  lacre  oda  dell’  incomparabil  Tanto  Martire 
Ignazio  dal  Cimiterio  fuori  d’ Antiochia  entro  fa  Città  nei  Tempio 
appellato  Ticheo . Intanto  venuta  la  primavera,  Valeminiano  Au- 
guro colla  Reai  Conforte,  per  attellato  di  Marceilino  Conte  (d)  , 
partitofi  da  Salonichi  , felicemente  fi  rellitui  a Ravenna . Durava- 
no tuttavia  vai’}  moti  di  guerra  nella  Gallia  , dove  i Goti  erano 
in  anni.  San  Prolpero  (c)  nota  fiuto  queft’anno,  clic  contra  di 
que’fìarbari  fu  combattuto  con  felicità  ; ed  Idacio  (/)  ci  fa  fape- 
re,  che  riufeì  ad  Aezio  Generale  dell’Armata  Imperiale  di  tagliar 
a pezzi  otto  mila  d’effi  Goti . Aggiugnc  11  mcdelimo  Autore,  che- 
i Svevi,  da’quali  era  infellata  una  parte  de'Popoli  della  Gnliicia  , 
fi  ridulìéro  a riconfermar  l.t  pace . Gravemente  s’ infermò  in  que- 
lli tempi  Ennerico  Re  de’medefimi  Svevi,  e però  dichiarò  Re  (ito 
figliuolo  Rechila  , il  quale  appre'lò  Sifigilio  Fiume  della  Betica  con 
un  corpo  di  gente  diede  battaglia  ad  Andevoto,  e lo  (confi fle,  coti 
iellate  tua  predatiti  gioflilllmo  valfenic  d’oro,  e d’argento.  Il  Sigo» 
nio  (g),  a cui  mancavano  molti  ajuti  per  la  Storia,  che  fon  venu- 
ti alia  luce  dipoi  , narra  in  quell’  anno , ma  fuor  di  filo  , che  i 
Goti  in  Ifpagua  fconlifsero  Recitila  Re  de’ Svevi,  e gli  toifero  il 
teforo  . Anzi  Rechila  fu  nell’  anno  prefente  vincitore,  c quell’An- 
devoto  era  Capitano  dcll’Efercito  Romano;  perciocché  Sant’lfidoro 
fcrive  (li)  , che  Rethila  con  una  gran  parte  dell’  efercito  fece 
giornata  con  Andevoto  Duce  della  Milizia  Romana  , che  gli  era 
venuto  incontro  con  gran  forza,  e prefso  Singilio  Fiume  della  Be- 
tica il  mife  in  retta,  con  venire  alle  fuc  mani  il  teforo  del  tnede- 
limo.  S’era  poi  formata  nell’anno  antecedente,  e per  attellato  di 
Profpero  ( 1 ) , una  compagnia  di  Corfari  di  mare  comporta  di 

defcitori  Barbari,  cioè  Vandali,  Goti,  e Svevi,  e colloro  nel  pre- 
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fonte  diedero  il  guaflo  a molte  Ilo! e del  Mediterraneo,  e fpezial- 
m ri.ee  alia  Sicilia . Ma  abbuino  folto  quell*  armo  da  Marcciiino  * 
Come  (a),  clic  Cotradi  , uno  de’ Capi  di  quelli  Corfari , con  afi  (a)  Mentii. 
faiffimi  ftioi  fognaci  fu  prefo,  eJ  urcifo.  Fioriva  in  quelli  tempi  Va-  ,n  ebanite. 
Uria  Falconili  Proba  , moglie  di  Adeìjio  Proconfolc , donna  di  felice 
ingegno,  c feienziata,  che  compofc  i Centoni  di  Virgilio.  Ad  imita- 
zione di  ella  anche  Kudocia  moglie  di  Teodofìo  Augulto  formò  i Cen- 
toni d’  Omero . Fiorivano  ancora  San  Cirillo  Vclcovo  di  Aleflhndria  , 
c Tcodoreio  Yefcovo  di  Ciro,  ccceilcnti  Scrittori  della  Chiela  di  Dio. 


Anno  di  Giusto  ccccxxxtx.  Indizione  vii, 
di  Sisto  III,  Papa  8. 
di  Tiooo.no  II.  Impcradore  38.  c 32. 
di  Vai.entima.so  HI.  Impcradore  ij« 


w 


Confoli  ^ Trorosio  Augusto  per  la  *7.»  volta, 
( c Festo  . 


A 


■jT’NOpo  avere  impiegati  molti  meli  l’ Augufla  Endocia  nella 
JL*'  vilìta  de’ fanti  Luoghi  di  Gerufalcmme , fen  venne  ad  Ali- 
ti-chia,  dove  quel  Popolo,  fecondocchè  fcrillè  Evagrio  (b),  in  me-  «.  _ 
moria  Aia  le  innalzò  una  fiatila  di  bronzo  lavorata  con  molto  artrfi-  i{,j{ 
zio.  1 della  poi  in  ricompcnfa  di  quello  onore  lu  cagione,  clic  Tco-  c*p.  io., 
dodo  fuo  conforte  fece  una  conlìdcrabil  giunta  a quella  Città  , con 
ampliare  il  muro  fino  alla  porrà,  clic  guida  al  Borgo  di  Dafne.  Ma 
fecondo  la  Cronica  Alellàndrina  fc)  , ÉuJocia  andò  ad  Antiochia 
nel  fecondo  fuo  viaggio  a i Luoghi  Santi,  fìccome  vedremo  all’ an-  (c)  ChnnU. 
no  448.  Finalmente  , come  narra  Marcellino  (d)  , ella  fi  rellitui 
a Collautinopoli  con  portar  feco  le  Reliquie  di  Santo  Stefano  Pro-  /i„.  uìdroì. 
tomartire,  che  furono  polle  nella  Bafiiica  di  San  Lorenzo.  Pativafi 
poi  da  gran  tempo  una  grate  cardila  in  Oliente,  ed  attribuendone 
il  piilFmo  Imperador  Teodolio  la  cagione  a i Giudei,  ai  Samari- 
tani, a gii  Eretici,  c mall  i inamente  a i Gentili,  i quali  adonta  di 
tanti  editti  feguitavaro  in  fegrcto  a fagrilicarc  a i loro  falli  Dii  , 
pubblicò  in  qtiefl’armo  un  Averiflìmo  editto  contra  de’medefimi  , 
il  quale  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  (e) . Altri  editti  pubblicati  (e)  JVovtU. 
dallo  Hello  Imperadore  fopra  varie  materie  in  quell’anno,  fi  pofi-  Ihtoitf. 
fono  vedere  fra  le  flelle  Novelle  . Sappiamo  ancora  dalla  Cronica  i!l' 
Aldìandrina  , eh’  eflò  Imperadore  fece  in  quelli  tempi  le  mura  al-  ^olìc 
la  Citta  di  Coltanunopoii  per  tutta  la  parte,  clic  guarda  il  mare.  Thrtiat 
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Ma  di  Valentiniano  Augnilo  non  s’ha  memoria  alcuna  in  quefTan- 
no  . Egli  probabilmente  li  dava  bei  tempo  in  Ravenna,  Città-,  che 
nei  prelente,  o nel  Julsegnente  anno,  come  lulpetta  il  Padre  Bac- 
. chini  nelle  lue  annotazioni  alle  Vite  de’ Vefcovi  Ravennati  di  A- 
, ^ ' 7 gnello  (a),  Autore  del  Secolo  nono  , meritò  d’avere  per  liio  Vefco- 

yie  fé’pijle.  vo  San  Pier  Grifologo.  celebre  Scrittore  della  Gliela  di  Dio,  epro- 
for.Rjvtn - babiluiente  primo  Arcivelcovo  di  Ravenna , la  cui  elezione  , fe- 
r.ti.  Tom.  t-  condocchè  s'ha  dallo  ftcfso  Agnello,  fu  miracolofa.  Nc  c da  ftupi- 
Tjrt.  i.  Rtr.  re  ^ pe  dimorando  Galia  Placidia  , e Valentiniano  111.  Augnili  in 
a i(or.  Ravenna  , volendo  dii  condecorar  quella  Chiefa  , ottennero  dal 
Romano  Pontefice,  ch’efsa  fofse  eretta  in  Arcivefcovato,  e che  fi 
fmembrafsero  dalla  Metropoli  di  Milano  molte  Cluefe,  per  fotto- 
porle  al  Metropolitano  di  Ravenna.  Già  dilli,  che  nella  concordia 
feguita  in  Affrica  tra  il  fuddetto  Augullo  Valentiniano,  e Genfcri- 
co  Re  de’  Vandali  , fu  dato  in  ortaggio  Urmenco  figliuolo  del  Re 
barbaro  all’ Impcradore  per  la  fìcurezza  de' patti.  Da  li  innanzi  fi 
lludiò  Pallino  Gtnferico  di  moli  rare  una  tenera  amicizia,  e un  tota- 
le attaccamento  a Valentiniano  , tanto  che  per  allertato  di  Proco- 

(b)  Procop.  pj0  gii  VCnne  fatto  di  riavere  il  figliuolo  in  libertà,  c di  ve- 
***'  e‘ derfclo  rellituito  in  Affrica.  Allora  fu,  che  l'empio,  e disleale  me t~ 

tendofi  folto  a i piedi  la  parola  data,  e i giuramenti,  all’improvvifo 
fi  fpinfe  coll’  cfercito  folto  Cartagine  Metropoli  deli’  Africa  fot- 
. , uacìu3  topolìa  da  tanti  Iccoli  aH’Imperio  Romano,  e i’occupò  . Idacio  (c) 
in  Chror.no.  fcrivc,  che  ciò  fegui  con  frode  ; colle  quali  parole  non  fi  fa  s’egli  in- 
tenda l’avere  con  tìnta  pace,  ed  amicizia  tradito  Valentiniano,  o 
(d)  Prcfptr  pure,  come  veramente  s’ ha  da  San  Profpero  (d),  l’avere  con  qualche 
tr.Ct.ronuo.  Sganno  trovata  la  maniera  d’iuipadronirli  di  quella  infigne  Città. 

(c)  Mjn*U.  Secondo  Marcellino  Conte  («)  fegui  tal  prefa  nel  dt2j.  d’Ottobre 
Con.es  in  del  prefciuc  anno;  fecondo  Idacio  nel  di  ip.  d’efso  mele,  ma  dell’ 
Cbronuo.  g^po  precedente,  le  c vero,  coinè  vuole  il  P.  Pagi  (/),  che  Idacio 
Crii  Sor 'ór.,  fi  ferva  deli’  Era  d’Àbramo , il  cui  anno  cominci  nelle  calende  d’ 

Ottobre  . Meglio  è attenerli  a San  Profpero,  e a Marcellino  fu  que- 
llo punto,  e tanto  più  perche  s’ incontrano  tai  falli  di  cronologia 
nella  Cronica  d’ Idacio,  fia  per  difetto  fuo,  o de’  copilli , che  non 
fi  può  francamente  valerli  della  di  lui  autorità , per  iftabilire  con 
Scurezza  i tempi.  Fu  la  mifera  Città  di  Cartagine  polla  a facco, 
per  teffimonianza  di  San  Profpero  ; tormentati  i cittadini , perche 
i ivelnfsero  le  ricchezze  , che  aveano  , e che  non  aveano  ; fpogita- 
te  le  Chiefe,  e date  ai  Preti  Ariani,  con  altre  orride  crudeltà,  Ipe- 
j.p.  zitamente  contro  i Nobili,  e contro  la  Religione  Cattolica.  Salvi»» 
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Tio  Prete  di  Marfiglia,  e zclantiftìmo  Scrittore  di  tinelli  tempi,  là 
dove  narra  (a)  la  perdita  di  quella  gran  Città , deferivo  ancora  ri  SiUùm. 
precedente  Tuo  flato,  con  dire,  eh  efsa  per  lo  l'plendore,  e per  la  di-  (•  7-  * w /» 
gnità  gareggiava  con  Roma , c poteva  appellarli  un’  altra  Roma  , 7"^'“®- 
perche  quivi  fi  contavano  tutti  i Magiflrati , ed  Ulizj,  co’quaii  in 
tutto  il  Mondo  fi  reggono  i Popoli  ; quivi  era  fcuola  dell’  Arti  li- 
berali , raro  ornamento  allora  di  una  Città  ; quivi  la  filofolia , le 
lingue  , i coflumi  s’ infegnavano  ; quivi  flava  una  buona  guarni- 
gion  di  Soldati  co  i loro  Uliziali,  e il  Governatore  dell’ Affrica,  Pro- 
confoie  bensì  di  nome,  ma  Confole  quanto  alla  potenza.  Apprefso 
foggiugne , che  Cartagine  era  piena  di  popolo , ma  più  d' iniqui- 
tà ; abbondante  di  ricchezze , ma  più  di  vizj  , e marinamente  di 
difoneflà , ubriachezze  , beflemie  , ladronecci  , oppreflìoni  di  po-  ’ 

veri , idolatrie  , odio  contra  de'  Monaci  fervi  di  Dio  , e d’  altre 
malvagità  , ch’io  tralafcio.  II  perchè  Saiviano  attribuifee  a mani- 
fello  gaftigo  di  Dio  le  calamità,  che  fi  rovesciarono  fu  quella  Cit- 
tà. Di  là  fu  cacciato  il  Vefcovo  con  afsaiffimi  del  fuo  Clero  , per 
quanto  s’ha  da  Vittore  Vitcnfe  (6) , c l’Erefia  Ariana  profetata (b'jP'i/ltrpì. 
da  i Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  l’Affrica.  tenfisdeptr- 

A cosi  funefla  tfifavventura  del  Romano  Imperio,  un’altra  fe  nc 
aggiunfe  nelle  Gallic.  Durava  tuttavia  in  quelle  parti  la  pace  tra  ° * 
i Romani,  e Ttodorico  Re  de  i Goti,  o vogliam  dire  Viligoti.  Lit- 
torio Conte , che  dopo  Aezio  faceva  la  prima  figura  nelle  Armate 
deli’! m peradore,  invo’gliato  di  fuperar  la  gloria  d’cfso  Aezio,  rup- 
pe quella  pace,  e fatto  inoltrar  l'efercito,  determinò  di  dar  batta- 
glia a i Goti,  con  aver  in  fuo  aiuto  gli  Unni.  Coftui  fi  fidava  afsai 
de  i profefsori  della  Strologhi  giudiciaria,  e delle  rifpoflede  ide- 
nionj,  liccome  abbiamo  da  i Santi  Profpero  (c)  , ed  Ilkloro  (d)  ; ^ profptr 
laonde  imbarcato  dalle  lor  falfe  promefse  , attaccò  la  zuflà  , con  in  Chnntca. 
far  fulle  prime  tal  macello  di  queBaibari,  che  gli  parca  di  tenere  I/ìdo-us 
in  fuo  pugno  la  vittoria  ; ma  riniailo  lui  accidentalmente  prigionie-  ln~c/>'an‘^ 
ro  d’effi  , l’Armata  fua  non  fece  altro  progrefso,  e dovette  lònarc 
a raccolta . Abbiamo  ancor  qui  la  tellimonianza  di  Saiviano  (e)  , (e)  SifoUn. 
che  deferive  la  fuperbia,  e la  temerità  d’elso  Littorio.  Imperocché  **  Pravi  fai. 
i Goti  informati  delle  forze , clic  coilui  conduceva , bramando  la  Dei  lli" 
pace,  aveano  fpediti  per  tempo  Vefcovi  a chiederla;  ma  Littorio 
ricusò»  e fprczzò  ogni  accomodamento . Tcodorico  all' incontro  , 
benché  Ariano,  mettendo  la  fua  Speranza  in  Dio,  prima  di  com- 
battere,  prefe  il  cilicio  , fi  diede  alle  orazioni  col  fuo  Popolo  , e 
poi  ulci  alla  battaglia  ; laddove  Littorio  fidandoG  dc'fuoi  indovini , 
t -e  del- 
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c della  forza  de  gii  Unni,  i quali  fecero  un  mondo  di  mali  dovun- 
qiic  pallhrono,  entrò  in  campo  , ma  con  rimaner  prigioniero  , Fu 
egli  condotto  legato  fra  le  derilioni  della  Plebe  Gotica  in  Tolofa , 
Città,  in  cui  egli  s’era  figurato  di  entrar  vincitore  in  quel  medelì- 
dio  giorno  , e in  cui  polcia  miicramcntc  (lette  gran  tempo  fra  i 
ceppi.  CalTiodorio  ancora,  Sanflfidoro,  & Idacio  fanno  menzione 
di  quella  fconlitta  de’  Romani  ; ina  1’ ultimo  d'  elfi  Storici  difeor- 
dando  da  Salviano  , ferire  che  Littorio  prelò  da  i Goti,  fu  da 
li  a pochi  giorni  uccifo . Merita  ben  più  fede  Salviano,  che  in  que’ 
tempi  vivea  nelle  Gallic . Ma  non  pafsò  molto,  die  vedendo  Ten- 
de ri  co  dall’  un  canto  tuttavia  aliai  poderofe  le  forze  de’  Romani  , 
e confiderando  dail’aluo  Aezio  Generale  di  Valcntiniano,  che  non 
era  bene  1’. azzardare  una  nuova  battaglia  : lì  trattò,  e cocchi ufe 
la  pace  fra  cllì  Goti,  e Romani,  avendola  fpezialmcmc  dùcila  con 

(a)  suor.. in  più  umiltà  di  priora  i Goti . Apollinare  Sidomo  (a)  attribuifee  l’onore 
P.tntgj'r.  di  quella  pace  ad  Ai  ito,  che  era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle 
• Gallie  , e divenne  poi  Impcradorc  : Viene  attefiata  quella  mede- 
lima  pace  da  San  1 rc  fpeto,  da  Sam’Hjcloro,  da  Idacio,  c da  Sai- 

(b)  Jeritr..  viano.  E fc  noi  vogliam  predar  fede  a Giordano  Storico  (à),  cf- 
* Rrkus  fa  fu  fatta  fui  campo  ; perche  dopo  aver  combattuto  , fenza  die 
t.  34.  a]cuno  ccdellb,  conofeendo  cadauna  delie  Parti  .la  forza  dell’  altra, 
fi  trattò  d’ accordo,  c quello  Condì  itilo,  ognuno  fi  ritirò.  Aggiu- 
gne  lo  Hello  Giordano,  che  per  quella  pace  s’acquiflò  gran  credi- 
to Aitila  Re  degli  L’mii  j colle  quali  paiole  il  Icmbra  lupporre  in- 
tervenuto a quel  fatto  d’armi  , il  clic  non  fo  fe  fuflìlla.  Narra 
, . „ , ir  eziandio  San  Profpero  (r)  folto  quell’io  , che  Giuliano , fainofo 
inCh'onu'o.  partigiano  dell’  Erclìarca  Pelagio,  rincrefccpdogli  d’avere  perduto 
il  Vefcovato  di  telano,  tentò  furbefeamente  di  rimetterli  in  gra- 
zia di  Sijlo  1}/.  Papa , con  fingerli  ravveduto  déTuoi  ericii  . Ma 
Icoperta  la  frode  da  Icone  Diacono,  clic  fu  poi  nel  fegueiite  an- 
no creato  Papa,  fu  rigettato  da  Siilo  con  plaufo  di  tutti  i Cattolici. 
(d>  liétius  In  oltre  abbiamo  da  Idacio  (d)  , che  in  quelli  tempi  riufei  a Jie- 
in  Chrtmto.  thiU  Re  de  i Sv.evi  nella  Spagna,  d’ impadronirli  della  Citta  di  L- 
merita , oggidì  Mcrida  nell’  Ellrcmadura . Di  Valcntiniano  Aug«- 
-gtiflo  neppur  folto  qued’anno  ci  fi  prefenta  memoria  alcuna,  quan- 
do non  fi  yoledè dire,  ch’egli  in  quelli  tempi  faceife  fabbricare  in 

(c)  Baron.  Roma  la  Confeflìone  di  San  Paolo  (e)  , cioè , l’ ornamento  cicli’  Al- 
Ar.r.jl.  tee.  tare  fovrapollo  al  filo  facro  Corpo  . Pesò  eflo  duccnto  libre  d’ar- 
gpnto  : ma  molto  di  più  a mio  credere  avranno  tedi  migliori  . Fe- 
ce ancora  cjlò  Augnilo , fecondocchc  Ha  ferino  in  uua  lettera  di 

Papa 
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Papa  Adriano,  un’Immagine  d’oro,  con  dodici  porte,  e il  Sal- 
tatore , ornata  di  gemme  preziofe  , ch’egli  in  adempimento  d’  un 
fuo  voto  ordinò  , che  folle  pofla  fopra  la  Confeffionc  di  San  Pie- 
tro Apoftolo.  In  oltre  alle  preghiere  di  Papa  Siilo  III.  (a)  fece  una  (a)  Anoj Ri- 
Tribuna  d’argento  nella  Bafilica  Collantiniana  , pelante  libre  fei  fa*  in  Sfa» 
mila,  c feccnto  dicci,  che  fu  poi  rapita  da  i Barbari.  Si  ha  ben-  1 ‘ 
si  hi  quell’anno  illullre  memoria  di'Teodofro  Augnilo  non  fola- 
mente  per  le  cofe  già  dette  , ma  ancora  per  varie  leggi  da  lui 
pubblicate,  che  fi  leggono  fra  le  fue  Novellerà).  Particolarmen-  (•>)  Coti* 
te  in  una  d’  elle  egli  provvidde  alle  prepotenze  di  chi  con  mendi- 
cati  colori  faceva  prendere  dalla  Giullizia  il  portello  de’  beni  de’  ' ' ‘ 

poveri.  In  un'altra  ancora  raffrenò  i calunniatori  de’ Vefcovi,  proi- 
bendo a i Cherici  , e Monaci  il  venire  a Collantinopoli  fenza  le 
dimillorie  del  proprio  Vefcovo  . Socrate , Sojomeno  , e Teodoreto , 

Storici  Greci  fiorirono  in  quelli  tempi . 

Anno  di  Cristo  ccccxl.  Indizione  mi. 
di  Leone  Papa  r. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  35).  e 33. 
di  Valentin  iAno  III.  Imperadore  16. 


Confoli 


Valentiniano  Augusto  per  la  quinta  volta; 
ed  Anatolio  . 


NEI  dì  li.  d’  A godo  , per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (c) , (c)  Pigi** 

diede  fine  a i fuoi  giorni  Stjlo  III.  Romano  Pontefice,  il  quale 
fabbricò  in  Roma  la  Bafilica’  di  S.  Maria  Maggiore  , ed  arriccili  d’  urc  na' 
altri  ornamenti  preziofi  le  Chiefe  di  Roma  : (opra  che  è da  vedere 
Anaftafio  Bibliotecario  (d),  o fia  l’Autore  antichillìmo  delle  vite  de’  C?)  Anofit- 
Papi.  Stette  la  Sede  vacante  , per  attellato  di  S.  Profpero  (e) , qua- 
rama  giorni,  perchè  Leone  Diacono,  perfonaggio  di  gran  credito  , chror.it». 
era  ito  in  Francia, per  amicare  infieme  Ae^io , Generale  di  Valen- 
tiniano Augufio,  con  Albino  mandato  nella  Gallia  colla  dignità  di 
Prefetto  del  Pretorio.  Senza  di  lui  il  Clero,  e Popolo  non  volle 
pallóre  ad  elezione  alcuna  , e però  gii  fped irono  con  pregarlo  di 
follecitare  il  fuo  ritorno . Appena  giunto  , fopra  di  lui  fi  unirono 
i voti  de’ facri  Elettori,  ed  egli  fu  creato  Papa  a di  22.  di  Settem- 
bre , fecondo  U Padre  Pagi . Quelli  è San  Leone  il  Grande , di  pa- 
tria Romano  , piuttofte  che  Tofcano  : Papa  gloriofo  per  la  fua  elo- 
quenza non  meno  che  per  le  fue  virtù,  e memorabili  azioni.  In- 
Tom.UI.  P tan- 
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tanto  Genferico  Re  de’ Vandali  , dopo  avere  occupata  quali  tutta  l’ 
Alirica  , più  che  mai  feguitò  a sfogare  il  fuo  odio  non  folameute 
contro  i Vefcovi , e il  Clero  Cattolico  di  quelle  contrade  (a),  ma 
ancora  contra  de’ Nobili  di  Cartagine,  per  timore  che  non  fi  lolie- 
vafièro  contra  di  lui.  Però  moliilTìmi  ne  fpogliò  de’ beni , e caccia- 
tifi  in  elìlio  , fi  coilrinfe  a mendicare  il  pane  nelle  Provincie  del 
Romano  Imperio:  pendone  dura,  che  toccò  parimente  a non  pochi 
Vefcovi,  e ad  adai  dì  mi  Ecclelìallici . Si  pollòno  leggere  le  crudel- 
tà di  collui  prello  Vittore  Vitenfe.  Anche  Teodoreto  ne  fa  men- 
zione in  varie  fue  lettere.  Nè  contento  Genferico  di  aver  occupa- 
to sì  vallo,  e ricco  paefe , cominciò  ancora  a meditar  voli  più  gran- 
di . E perciocché  per  mala  ventura  aveano  imparato  i Vandali  il 
valerfi  delle  navi,  in  quell’  anno  elio  Re  loro  palsò  con  una  gran 
flotta  in  Sicilia,  dove  per  teftimonianza  d’ Idacto  (b)  , diede  il  lacco 
a non  poche  parti  di  quell1  Ifoia,  ed  airediò  lungamente  Palermo, 
ma  noi  potè  avere . Cadìodorio  (c)  in  una  delle  fue  lettere  notò, 
che  P Avolo  fuo  , nomato  aneli’  elio  Calli odorio  , perlònaggio  di 
dignità  illullre , difefe  la  Sicilia , e la  Calabria  dall’  invafione  d?  Van- 
dali. Il  motivo,  per  cui  Genferico  fi  ritirò  dalla  Sicilia  , e tornò 
fr.ettolofamente  a Cartagine  , fu,  fecondo  S.  Profpero  (d)  , perch’egli 
ebbe  nuova  , che  Sebafiiano  Conte  genero  già  di  Bonifazio  Con- 
te , di  cui  parlammo  di  fopra  all’anno  434.  e era  pallàio 

dalla  Spagna  in  Affrica . Confiderò  il  Re  barbaro,  che  farebbe  fia- 
to troppo  pcxicolofo  per  se , e per  gli  fuoi , fe  durante  la  l’uà  amen- 
za dall’Affrica,  un  uomo  di  tanto  credito  nell’arte  della  guerra, 
e già  fiato  Generale  dell’ Armi  Romane,  lì  folle  niellò  in  iella  di 
ricuperar  Cartagine.  Ma  ( foggiugne  Wofpero  ) Sebafiiano  andato 
In  Affrica,  in  vece  di  farla  da  nimico,  fi  dichiarò  amico  de’  Van-  - 
dafi  , fpcrando  fortuna , e vantaggi  predo  di  loro , cola , che  non 
gli  mici  , anzi  gli  collo  la  vita . 

Qui  con  S.  Profpero  non  s’ accorda  IJacio  (e)  nel  tempo  ; percioc- 
ché feri  ve  all’anno  444,  che  cllendo  Sebafiiano  fuggito  a Coftanti- 
nopoli  . feoperto,  che  macchinava  cofe  contra  lo  Stato  , gli  fu  detto 
all1  orecchio, che  fe  ne  andalle.  Ed  egli  fi  rifugiò  predo  Teodcrico 
Re  de’  Goti , e da  nimico  entrò  in  Barcellona , cercando  per  quanto 
potè  d' impadronii  fenc . Sembra,  che  quella  Città  ubbidire  allora 
al  Romano  Iinperadore , e che  Sebafiiano  mal  foddisfatto  di  Valen- 
thiiano , oftilmente  v’cntraflc.  Noi  abbiarn  già  veduto  di  fopra , che 
pei  allertato  di  Marcellino  nell’anno  43  j-.  egli  fcappò  da- Collant  i- 
nopoli.  Che  andalle  nelle  Gailic,  mettendoli  folto  la  protezion  de’ 
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Goti,  e paffàflè  di  poi  in  Ifpagna , cioè,  nella  Catalogna,  I’ abbiamo 
da  S.Profpcro,  e da  Idacio . Nota  quell’  ultimo  Storico  all’anno 
fuflèguente  , che  Sebafliano  fu  coilretto  a fuggire  da  Barcel- 
lona , con  rifugiarfi  in  Alinea  predò  i Vandali.  Finalmente  il  me- 
defimo  Idacio  all’anno  4^0.  feri  ve,  che  Sebaftiano  efiiiato , e ramin- 
go ellendofi  ricoverato  in  Affrica  , e medofi  fotto  la  protezione  di 
Cienfcrico , poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  fu  per  ordine  di  elfo  Re 
frenato.  Notizie  difordinate , perchè  s’egli  nel  445".  pafsò  in  Affri- 
ca, e poco  di  poi  gli  fu  levata  la  vita:  come  fi  può  differir  la  fua 
morte  fino  al  4JO.?  Cagione  di  liuti  quelli  brutti  falli  di  Sebaflia- 
no , uomo  d’ alto  affare , e di  gran  prodezza  , fu  la  perfecuzione  , 
che  andò  continuando  contra  di  lui  Aezio  Generale  di  Valentinia- 
no  Auguflo,  e fuo  implacabil  nemico.  Ma  Genferico  non  fi  lido 
punto  di  Sebafliano , folpettando  fraudolenta  la  fua  venuta  ; e però 
prefo  preteflo , eh’  egli  foUe  Cattolico , gli  propofe  , che  per  affi cu- 
rar maggiormente  l’alleanza,  e fedeltà  giurata , abbracciali  la  Setta 
Ariana.  Ma  egli  coflantiffimo  nella  vera  Religione , amò  più  lodo 
di  gloriofamente  morire  follenendola  , che  di  guadagnarli  1'  amici- 
zia del  Re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  Virente  (a)  c quegli,  (1)  n&*r 
che  a lungo  narra  quello  fatto . Come  poi  S.  Profpero  racconti  fot-  Fiun/ìs  * 

10  il  prefente  anno  il  palfaggio  di  Sebafliano  in  Affrica,  e s’egli, 

o Idacio  abbia  fallato  ne’tempi,non  fi  può  ben  decidere  ; ma  cer-  Jn  * m l' 
*0  nel  racconto  d’ Idacio  fi  fcuopre  della  contradizione . In  quell’ 
anno  Teodofio  Auguflo, per  animar  la  gente  alia  coltivazion  delle 
terre  , ordinò , che  fodero  efenti  da  i pubblici  carichi  tutte  quelle, 
che  le  perfine  induflriofe  guadagnaflero  nelle  alluvioni , o nel  dif- 
feccar  le  paludi  ( b ) . Con  altro  editto  (c)  del  medefimo  Auguflo  (fc)  Novell. 
fu  fatto  fapere  a i Popoli , che  efsendofi  intefo , come  Genferico  , * »•  *»  Ap- 
nemico  del  Romano  Imperio,  era  ufeito  con  una  riguardevoi  Hot- 
ta  fuori  del  Porto  di  Cartagine  , fenza  faperfi  fu  qual  paefe  egli  ^ej 
dovcfse  piombare , contuttocchc  li  fperafse  , che  predo  arriverebbe  io  .itti.' 
Aezio  coll’efcrcito,  e benché  Sigismondo  (forfè  Sigisvoldo)  Gene- 
rale delle  milizie  avefse  fatto  le  podìbili  difpofizioni  per  la  dife- 
fa  delle  colle  : tuttavia  lì  dava  la  licenza  dell’  armi  a tutti  , per 
poterfi  opporre  al  Tiranno  , dovunque  egli  comparifse  : Andò  por 

11  Barbaro  contro  la  Sicilia  , ficcome  abbiam  veduto , In  un’  al- 
tra legge  (d)  ordina  , che  tutti  i beni  del  Cefareo  Fifco  pafsa-  (d)  Novell. 
ti  in  mano  altrui  , ancorché  ecclefiaflici  , fieno  fuggetti  a i pub-  *\.UU. 
felici  carichi  , e tributi . Tralafcio  altre  fue  leggi  . In  quelli 

(empi  fiori  San  Petronio  Vefcovo  di  Bologna  , regillrato  da  Gcn- 
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(a)  Cenni-  nati  io  (a)  fra  gli  Scrittori  Eccicfiallici.  Adone  (i)  il  chiama  (Igiiuo- 
Huì  cjp-4  '-lo  di  Petronio  Prefetto  del  Pretorio;  e certo  lì  la  da  una  lettera  di 
£ iUt'P,0r'  Sant’Eocherio  (e)  fuo  contemporauco,  di’  efso  Santo  dalla  pieni/- 
(b)Aio  infim*  Sede  della  poieftà  mondana  era  pallaio  alla  Cattedra  Epifcopal 
eh  anico  di  Bologna.  Però  non  c improbabile,  che  anch'egli  avefse  godur 

■£ 6.  la  la  dignità  inedefima  di  Prefetto  del  Pretorio.  — 

(C)  Eucher. 

àe^eonttmu  , Anno  di  Cristo  ccgcxli.  Indizione  ix. 

'di  Li  ose  Papa  2. 

di  Tfodosio  II.  Imperadore  40.  e 54. 
di  Vaj.entimaso  111.  Imperadore  17. 


Confoli  ( Ciro  folo . 

OUeflo  Ciro  fu  Confole  in  Oriente , nè  fi  fa  perchè  in  Occiden- 
te non  fofse  creato  Coniòle  alcuno  per  quell’ anno . Era  Ciro, 
(J)  Snidar  per  atteftato  di  Snida  (d) , da  Pano  Città  dell’  Egitto  , pagano 
in  lexuo  di  profciTione , e per  la  perizia  di  far  verfi  entrò  forte  in  grazia  d’ 
ytrkCjrrus.  £ll(jocja  Impcradrice , giacclrc  aneli’  efsa  fi  dilettava  forte  di  far  la 
Poctcfsa . Con  si  alta  protezione  lali  egli  a i gradi  di  Generale  d’ 
Armata,  di  Prefetto  del  Pretorio  d’Oriente,  di  Prefetto  della  Citr 
tà  di  Collantinopoli , di  Conloie , e di  Patrizio,  Decaduta  poi  Eu^ 
docia  , anch’egli  cadde, cd  abbracciata  la  Religione  di  Grillo,  fu 
creato  Vcfcovo,  come  diremo.  Ne  parla  anche  Evagrio  nella  fu* 
Storia.  Avendo  veduto  Teodolio , che  Uenferico  coll’  invadere  la 
Sicilia  minacciava  ancora  l’Imperio  Orientale, e faputo , che  avea 
prelò  il  titolo  di  Re,  determinò  in  quell’ anno  di  portare  coatta  di 
(e)  Ptofper  lui  la  guerra  in  Affrica.  S.  Profpcro  (e)  ci  fa  fapcre,  ch’egli  mife 
in  Chr onico-  indente  una  gran  fiotta , e la  fpinfc  in  Sicilia . Erano  Duci  dell*. 

Armata  Ariovindo , Anajjila , e Germano.  Ma  colloro  o fia  che  ap* 
prendellero  il  ritorno  di  Genferico  in  Sicilia  , o per  la  ragione, 
clic  li  addurrà  fra  poco , non  finirono  mai  di  muoverli  verfo  l’Af- 
frica ; c però  pafsò  il  prefente  anno  fenza  operazione  alcuna  contrn 
de’ Vandali , e (blamente  con  aggravio  grande  della  Sicilia  . Ma  Teo- 
(f)  Tkeoph.  fané  (f)  rtferifee  quell?  fatto  all’anno  449.  con  aggingnerc  , che 
in  ChnnUt . ja  Flotta  Imperiale  confìlleva  in  mille  e cento  navi  : dai  che  atter- 
rito Genferico  mando  Ambafciatori  a trattar  di  pure.  Intanto  efso 
Re  barbaro .fémprc  pii  temendo,  che  i Popoli  Cattolici  dell*  Af- 
frica li  rivoitafiero  , maggiormente  divenne  crudele  , c pcrleguitò 
maflìoiamente  i Velcovi , e :ì  Clero;  ed  alsaifitmi  in  taroccal;one 
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{offrirono  il  Martirio , ficcome  abbiamo  da  Sant’  Itìdoro  (a) . In  quell’  (■)  ìJUtraì 
anno  ancora,  per  atteilato  d'Idacio  (i),  venne  a morte  Emerito  Re  Chrenu. 
de’  Svevr  in  llpagna,dopo  edere  dato  interino  per  fette  anni.  Egli  ^^JyJciuS 
avea  già  dichiarato  Re  , c Succe fsore  fuo  nell’anno  43 8.  Rethila  fuo  ctonito. 
figliuolo,  il  quale  m quello  medcfnno  ani»  ilcfe  di  molto  le  fue 
conquide  , perchè  s’ impadroni  di  Siviglia  , e delie  Provincie  delia 
Bctica , c di  Cartagena . Aggiugne  elio  Storico , ciré  inviato  Ajlu~ 
rio  Duce  dell’ una,  e dell’altra  milizia  (per  quanto  fi  può  credere 
da  Aczio  Generale  deli’  Impcradore  ) nel  territorio  di  Taragona 
in  Ifpagna  , quivi  disfece  una  gran  moltitudine  di  Bacaudi , cioè,  di 
contadini , c d’ altri , che  ribeliaulì  a i Magiftrati , c Padroni  vivea-  ■ '*  •A* 
no  di  ladronecci,  ed  afiaffnij,  Profpero  Tirane  (e)  c poi  tefiimo-  (c)  P'ofpet  1 
nio,  che  in  quelli  di  Aezio  fnddctto , dopo  aver  pacificate  le  tur-  Iir*  tn  ,v 
bolcnzc  della  Gallia  , fe  ne  tornò  in  Italia  r probabilmente  richiama- C 
to  per  unirli  con  1*  Armata  di  Teodofio  conira  di  Genferico  . Ma 
in  quelli  tempi  anche  l’ Imperio  Greco  pati  delie  difgrazie , come 
lafciò  ferino  Marcellino  Conte  (d) . Imperocché  a un  medefimo  (d)  Mmtl- 
tempo  li  mollerò  i Perfiani  , i Saraceni  , i Zanni , gl’  Ilauri , c gli  i‘,,us  Come* 
Unni , ehi  da  uua  parte,  e chi  dall’altra,  e dev aliarono  molte  con*  >n  Chr'nit* 
trade  de’  Crilliani  (ottopode  all’ Imperio  fuddetto.  Teodofio  Augu- 
flo  fpedi  contra  di  colloro  Anatoho  , dianzi  Confole,  ed  Afpart  (uoi 
Generali,  la  bravura  de’ quali  mife  freno  a que’  Barbari , e ghin- 
dili^ a far  tregua  in  un  anno . Ma  in  queda  non  dovettero  voler 
entrare  gli  Unni , perchè  feguita  a dire  lo  dello  ldorico,che  co1- 
lloro  con  grandi  forze  entrarono  nell’Illirico  , e diedero  P ultimo  *•  ♦ 

eccidio  a Naillò,  a Singiduuo.e  a moltillìme  altre  Terre  di  quelle 
Romane  Provincie . Racconta  egli  finalmente  , e lo  ferine  ancora 
l’ Autore  della  Cronica  Alelfandrina  (e)  , come  colà  notabile , che  (e)  Ctoni* 
in  quell’anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo  , Generale  dell’  Impe-  ton  AUxón 
radere,  fu  uccilò  in  Tracia  per  frode  di  ArnegiCclo , o fia  Arntgi- 
feo  Generale  della  Dacia,  o pur  della  Tracia,  che  redo  poi  morto 
in  una  battaglia  contro,  gli  Unni,  ficcome  vedremo  all’anno  447. 

Parimente  Teofane  (/)  racconta  quedo  fatto,  ma  fuor  di  filo,  cioè, TtooJC 
all’anno  38.  di  Teodofio  Augnilo.  E più  precifamente  impariamo  'io  Ctopogr , 
da  lui , che  quello  Giovanni  , per  fopranome  Vandalo  , avea  comin- 
ciato in  Roma  a far  da  Tiranno  contra  di  Valentiniano  Auguilo.  ..  « . 

Ma  die  inviati  da  Teodofio  Augudo  Afpart , ed  Ar cabu.no  fuoi  Gc~  & 

nerali  , collui  fu  feoniìtto  in  una  battaglia;  ed  clfendolì  egli  fotto  ’ 1 - 

la  lor  parola  dato  in  le*  mano , fu  condotto  a Teodofio , e proc- 
urato , die  vcnille  provveduto  di  qualche  pollo.  Ma  Crifafio 

Eimiv 
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Eunuco,  allora  potentiflìmo  nella  Corte,  con  inganno  il  fece  levar 
di  vita  : la  quale  iniquità  Dio  permife  , clic  da  li  a poco  refi  alfe 
punita  . Emendo  fucceduta  nel  '44.9.  o più  torto  nel  4.90.  la  ca  dit- 
ta di  Crifalìo  , fi  fcorge , a qual  tempo  Teofane  riferifea  la  m or- 
te  di  quello  Vandalo  : cofa  , che  non  può  (lare  , perchè  Arne  gi- 
feo  fu  uccifo  nell*  anno  447.  Strano  è , che  m Roma  * fuccedeflè 
la  follevazion  di  colini  , e ch’egli  fofse  poi  atterrato  in  un  con- 
flitto da  i Generali  di  Teodofio  , e che  gii  antichi  non  abbiano 
niefso  meglio  in  chiaro  quello  notabii  fatto.  Pubblicò  in  quelli 
(»)  tviri»  tempi  efso  Augurto  una  legge  (a)  , in  cui  proibi  a i Conti  delle 
JfcBtbiM'  Scuole  militari  di  battere , e degradare  gli  uliziali  fubaltirni . Con 

jufhnitM.  altre  icgg'  dichiarò  , che  a niuno  de  i difenfori  delle  Città  fofse 

i,  p rivii.  permefso  il  depor  la  fua  carica  lenza  la  licenza  dell’  linperadore  ; 

Setolar.  e che  non  fi  potefse  opporre  la  prelcrizione  , quando  fi  trattava 

degli  aggravj , e delle  impolle  del  Pubblico . 

-V  Anno  di  Cristo  ccccxi.ii.  Indizione  x. 

. . di  Leone  Papa  3.  ' • ' V 

di  Teodosio  II.  imperadore  41.  e jy. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  18. 

Confoli  ( Djoscoro,  & Eudossio. 


IL  primo  Confole  fi  trova  chiamato  Flavio  Diofcoro  in  un*  Ifcri- 
zione  riferita  da  me  altrove  (b) . Più  volte  finora  fi  è parlato 
lnJtr‘  degli  Unni,  Barbari  Settentrionali , che  abitavano  nella  Sciti  a,  che 
* * oggidi  appelliamo  Tartaria.  Un  grofso  corpo  d’eflì  era  entrato  nel- 

le Gallie,  collegati  co  i Romani.  Ma  il  nerbo  di  quella  Nazione 
Barbarica  tuttavia  fi  fermava  nelle  fue  fredde  contrade  ; e coftoro 
aveano  già  cominciato  a maltrattare  i paefi  dellTmpcrio  Orientale. 
Secondo  il  Padre  Pagi , in  quell’  anno  fecero  di  peggio , fe  pure  s’ 
ha  da  mettere  folto  T’ anno  prefente , e non  piuttollo  nell’  antece- 
\AMtntll*  jente  quella  loro  irruzione.  Per  attertato  di  Marcellino  Conte  (c), 
interfonica.  ne*  precedente  anno  Meda,  e d Attila  Re  d’erti  Unni , e d’ altri  Po- 
poli della  Tartaria , faccheggiarono  l’ illirico , e la  T racia  . Ma  più 
(d)  tii/tr.  ohiaramente  parla  di  quella  turbolenza  l’Autore  della  Mifcelia  (d) 
^tifali.  con  dire , che  Attila  Re  degli  Unni , uomo  forte , e fuperbo , men- 

iii.  14.  tre  fìgnoreggiava  inficine  con  Bleda  fuo  fratello,  entrò  nell’ Illiri- 

co, e nella  Tracia, con  dare  crudelmente  il  guaflo  a que’ paefi  , ed 
impadronirli  di  tutte  quelle  Città, e Cartella,  a riferva  di  Andri- 

no- 
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nopoli  , e di  Eraclea.  Perciò  fu  richiamato  indietro  i’cfcrcito , clic 
era  ito  in  Sicilia,  con  intenzione  di  far  la  guerra  in  Alinea  centra 
di  Genfcrico.  Non  ci  è disdetto  il  lòfpettare  , che  lo  Itelso  Gen- 
erico lìuzzicafse  gli  Unni  a muoverli  oontra  dell’  luipcradore  Gre- 
co , per  liberare  le  llclso  da  i pericoli , che  gli  loprallavano . Ve- 
dremo in  breve  i maneggi  fegreti  , die  pafsavano  fra  quelli  Bar- 
bari, benché  divifi  fra  loro  da  tanto  paefe.  Giordano  Storico  (a),  (a)  Jmrdtr.. 
feguitato  qui  dal  Sigonio  , lafciù  fcritto  anch’egli  , die  Attila  unito  R'gnor. 
co  i Gcpidi , de’ quali  era  in  que’  tempi  Ke  A r clerico , e co  i Goti,  f ““'![■ 
e V alani,  c con  altre  diverfe  Nazioni,  e co  i Re  loro , diede  il  fao 
co  a tutto  l’ Illirico , alla  Tracia , ali  una,  e all’altra  Mefia  , e alla 
Scitia  , cioè , alla  Tartaria  minore  j e che  avendo  Teodolìo  fpinto 
con  quante  forze  potè  Arnegijlio  , o lia  Arntgtfco  fuo  Generale , per 
arredar  quello  torrente,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi  con  gli  Unni  . 
prefso  Marcianopoli  , principale  Città  delia  Mefia,  cosi  appellata  da 
Marciana  forelia  di  Trajano  Imperadore  , ed  in  efso  il  Generale 
Cefarco  lafciò  la  vita.  Ma  quella  battaglia  , e la  morte  di  Ame-  * 

giico  fuccedette  alcuni  anni  dopo , cioè  nel  447.  per  quanto  ferire 
Marcellino  Conte.  Di  quella  irruzione  degli  Unni  parlano  ancora 
Ca ITìodo rio  (b)  , e la  Cronica  Alefsandrina  (c).  Il  Padre  Pagi  (d)  (k)  Ctjjbd, 
crede,  che  nell’anno  precedente  feguifse  una  battaglia  fra  l’Arma-"*  CHrtnUo. 
ta  di  l eodofio,  ed  Attila  Re  degli  Unni,  prefso  la  Cherfonefo,  o W Chroni- 
«a  Pcnifola  della  Tracia  , e che  nel  preferite  feguifse  la  pace  fra  X?' 

loro.  Rapporta  egli  le  parole  di  Prrfco  Rcttorico  (e),  prelé  dagli  Aw*  Ann. 
f"  ratti  delle  Legazioni , llampati  nel  primo  Tomo  della  Bizantina.  W /*«**■» 
Ma  non  li  raccoglie  ficuramente  da  Prifco  , Autore  per  altro  di  Cru'  Bjran' 
que’ tempi,  e che  ebbe  mano  in  que’ medefimi  fcabrofi  aHarr,  l’an- 
no  di  quella  pace,  potendo  cfsere,  che  la  medelìma  fofse  trattata,  Ltgtuof*' 
e conchiufa  fidamente  dopo  la  battaglia  , che  dicemmo  data  da 
Arnegifclo  nell’anno  447.  perchè  di  quella  fola  parlano  gli  anti- 
chi Storici.  Però  d’elsa  mr  riferbo  il  farne  menzione  allora . Sotto 
il  prefente  anno  si  Idacio  (/)_,  che  Marcellino  Conte  (g)  ferivo-  (f)  U«ìms 
no  , clic  fi  vidde  in  Cielo  un*  infìgne  Cometa , c che  le  tenne  die-  ,n  ironico. 
tro  la  pelle  , la  qual  fi  diflitfe  per  tutto  il  Mondo.  Intanto  Gcn-  M*r“a- 
eneo  Re  de  Vandali  in  Atfrica,non  contento  di  efercitare  la  fua  tfl  cLmait* 
crudeltà  contra  di  que’ Popoli  , e fopra  tutto  contra  de’ Cattolici , 
colla  fi»  intollerabii  fuperbia  , originata  da  i fortunati  fuccelfi  del- 
1 armi  lue  , venne  anche  in  odio  a i primari  nfiziaii  della  fua 
urte,  ed  Armata.  S.  Profpero  (h)  è quegli,  che  racconta  il  fat-  (h)  Projptr 
to  • ^cro  alcuiu  di  etti  macchinarono  una  congiura  contra  di  lui;  **  Chr9neo , 

ma 
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ma  fcoperti  pagarono  dopo  gravi  tormenti  colla  vita  H fio  della 
mal  condotta  imprcfa.  E perciocché  il  Re  crudele  fof'peuò  di  in  oh 
tilliini  altri , anch’  efli  li  levò  dal  Mondo  , di  maniera  che  ven  u* 
ad  indebolirli  più  per  quello  domellico  accidente , che  fe  fofse  Ila. 
to  (confitto  in  guerra . Probabilmente  di  qui  avvenne , che  Gen- 
ieri co  diede  orecchio  a i trattati  di  pace  , alla  quale  era  portato 
anche  Valentiniano  Augullo,  il  quale  non  poteva  di  meno  , al  mi- 
rare addollò  all’  Imperio  d’  Oriente  quel  gran  diluvio  di  Barbari 
x Unni , d’  eflerne  foperchiato  anch’  egli  nelle  parti  Tue . Fu  conchiu- 
fa  cfsa  pace  , e rellò  in  vigor  d’efsa  ali’ tmperador  d’  Uccidente 
qualche  ProviiKia  in  Affrica  j ma  qual  fofse,  noi  fo  io  dire.  Co- 
minciò in  quelli  tempi , ficcome  ofservò  il  Padre  Pagi , l’ eresia  d’ 
Eutiche.o  Ga  Eutichete  in  Oriente.  E Teodolìo  Augullo  pubbli- 
ca) Novell.  co  un  editto  (a),  per  mettere  freno  alle  frodi,  e concullioni , che 
.u.a.  Tcm.  iacev-ano  i fuoi  Miniflri  nel  prendere  la  quarta  de  i beni  , che  i 
Codìff""  ’ furiali  iafeiavano  dopo  di  sé,  da  applicarli  ai  Filco  , ordinando, 
Ihtedof.  che  tutta  l’eredità  pafsafsc  ne’ figliuoli , nipoti  , pronipoti  , e nel 
padre , avolo  , e bilavolo  inalidii  , con  altre  riferve  , e provvifio- 
(fc)  A 'nell.  ni.  E Valentiniano  Augullo  con  Aia  legge  (b)  data  in  Ravenna 
IV Htd.  ampliò  i privilegi  de’Caufidici  ; e con  un’altra  rellitui  a i Conti 
dei  facro  , e privato  Erario  la  facoltà  di  condennare  i Giudici , 
clic  dianzi  era  Hata  loro  levata  , per  mettere  briglia  all’  avarizia 
de’ Palatini.  E nota,  che  quella  legge  è data  in  Spoleti  a di  27. 
di  Settembre:  il  clic  ci  può  far  conghietturare , che  Valentiniano 
nel  prefente  anno  andafle  a Roma  . 

Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xi. 
di  Leone  Papa  4. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  42.  e jd.  - 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  ip. 


i«)  Pagius 
Crii,  attori, 
ad  hun * 
jii  r.um  . 

<d)  Relmni. 
in  t jMis . 
(e)  èUnolJL 
Comes 

*n  Chrorit ». 


f,  #•,.(  Petronio  Massimo  per  la  feconda  volta, 
noi(  Paterno,  o piuttoflo  Paterio  . 

IL  Padre  Pagi  (e)  pretende  , che  Poterlo  , e non  già  Paterna , 
fia  il  Con  fole  di  quell’anno.  Il  Retando  (d)  preferifee  Pater- 
no . Ma  facile  è , che  il  nome  non  unto  ufuale  di  Pateno  dagl’ 
ignoranti  copifti  fia  flato  mutato  in  Paterno ; e le  ragioni  del  Pagi 
/ombrano  più  gagliarde.  In  quell'anno  abbiamo  per  tellmioauii- 
za  di  Marcellino  (e)  Coaie  , efsere  caduta  unta  neve  , che  durò 
, fei 
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fci  mefi  fopra  la  terra,  c per  cagione  dello  {moderato  freddo  periro- 
no migliaja  d’  animali . Egli  aggiunge  , che  Teodolio  Imperadore 
tornò  dalla  fpedizione  d’  Alia  a Coilaminopoli . Altrettanto  abbia- 
mo dalla  Cronica  Aicllandrina  (a) . Ma  conrra  chi  folle  tale  fpedi-  (»)  Chrom. 
zione,  niuno  Io  fcrive  . Certo  non  (u  contra  gli  Unni , perchè  que*  tiUxondr. 

Ili  por  allora  non  pacarono  in  Alia.  Nel  prefente  anno,  per  alte- 
rato di  San  Profpero  (b),  riufei  alia  vigilanza  di  San  Leone  Papa  (b)  Profier 
di  feoprire  in  Roma  (Iella  un4fcg  ran  ciurma  di  Manichei  nafcolli,  i in  Chrotat». 
quali  furono  da  lui  obbligati  a rivelare  tutta  P empietà  delle  loro 
dottrine,  e i lor  libri  confegnati  al  fuoco.  Giovò  a tutto  il  Catto- 
licifmo  quella  feoperta,  perchè  G venne  a fapere,  in  quali  Provin- 
cie, e Città  dimorallèro  lcgretamente  i lor  fallì  Vcfcovi,  e Preti,  di- 
modocche  si  in  Occidente,  che  in  Oriente  provvidero  i Vefcovi  all’ 
infezione,  che  andavano  luminando  . E San  Leone  fopra  ciò  feri  (lì* 
delle  illruzioni  a tutti.  In  Ifpagna  per  relazione  di  Profpero  Tiro- 
ne  (c),  gli  Alani,  Re,  o Capo  de’quaii  era  Sambida,  partirono  fra  „ . 
loro  le  Ville  abbandonate  da  i Popoli  della  Città  di  Valenza . E da  -piroinCk''- 
Idacio  (4)  Pappiamo,  che  in  luogo  di  AJìurio  Generale  dcil’Arma-  mito  . 
ta  Imperarle  di  Spagna  , fu  mandato  dall’  Imperador  Valentiniano  (d)  Umitu 
IMeroèaude^rperlòita  nobile,  e che  per  lo  lltidio  dell’eloquenza,  e"*  ^r‘>nie'' • 
fpezialmcntc  pel  fuo  buon  gullo  nell’Arte  Poetica  fi  potea  parago- 
nar con  gli  antichi,  e per  quelli  Puoi  meriti  fu  onorato  dr  molte  lla- 
tue.  Appena  egli  ebbe  pollo  il  piede  in  Ifpagna,  che  mife  freno  all’ 
infolenza  de’Bacaudi  , rullici  ribelli,  come  di  fopra  accennai,  che 
infellavano  Aracillo  Città  delia  Cantabria  , oggidì  Bifcaja . Ma 
quello  valentuomo  poco  durò  in  quell’impiego,  perchè  per  invidia 
d’alcuni  fu  richiamato  d’  ordine  di  Valentiniano  Augullo  a Roma. 

Nel  prefente  anno  elio  Augullo  pubblicò  una  legge  (e) , con  cui  (e)  N<mlL 
vieta  il  poter  procedere  contra  de’poveri  Afiricam , che  fpogliati  di  “ ^ jnu 
tutto,  s’ erano  fuggiti  in  Italia,  per  obbligarli  a pagarci  debiti,  e le  rkttdox. 
figurtà  da  lor  faue  . Altre  leggi  ci  fono  emanate  da  lui  in  quell’ 
anno,  e due  fpczialmente  date  in  Roma  nella  Piazza  di  Trajano: 
il  che  ci  fa  intendere,  ch’ellb  Imperadore  fu  in  quell’anno  fui  prin- 
cipio di  Marzo  a confolare  il  Popolo  Romano  colla  fua  prefenza. 

Nell’  Agoflo  poi  fullèguenie  egli  lì  trtiova  in  Ravenna  . Accadde 
in  quelli  tempi,  come  olfervano  il  Cardinal  Baronio,  e il  Pagi  , che 
l’infigne  Scrittore,  e Vefcovo  di  Ciro  Teadorcio,  creduto  fautore  de- 
gli errori  di  Nellorio,  fu  per  ordine  di  Teodofio  Augullo  fequcllra- 
to  nella  fua  Diocefi. 

Tom:  IIL  ''  T***  Q Anno 
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(a)  Profper 
ih  Chron. 

(b)  CaJJìoeL 
in  Chroaico. 

(c)  J orini, 
ir  Rebus 
Caie.  c.3i. 


(J)  Marceli. 
Comes  in 
CAronico ■ . 


(e).  Cererai, 
àt  Scriptor. 
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Anno  di  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xtr.  - 
di  Lcqnk  Papa  y.  „ 

di  Teodosio  II.  Imperadore  43.  e 37.  » 

di  Valentiniàno  IH-  Imperadore  20. 

Confoli ( Tfo^osio  Augusto  per  la  diciouefima  volta;, 

( ed  Albino  .. 

- s* 

TT!)  Egnavano  nella  Scitia  , o Ga  Tartarfa  i due  fratelli  Bleda  , 
ed  Attila  , Gccomc  è detto  di  Copra , e Bleda  pare  , che  a- 
velfe  più  Popoli  fottopolìi , che  il  fratello  Attila.  Ma  ^potendo  più 
nel  cuor  d’ Attila  P ambizione , che  la  ragione  , e perch’  egli  non, 
amava  di  aver  compagno  nei  trono,  fraudolentemente  uccile  Ble- 
da,  per  quanto  narra  San  Profpero  nel  prelènte  anno  (a)-,  e do- 
po lui  Cadìodorio  (b)  , con  forzar  tutte  quelle  Popolazioni  a ren- 
dere ubbidienza  a fe  llelfo.  Lo  attella  anche  Giordano  Storico 
con  aggiugnere  , che  quello  Re  crudele  milè  infieme  un’immenfa 
Armata  , per  defìderio  di  foggiogare  i Romani , e i Vifigoti  ; e cor- 
rea voce  , che  in  quello  terribil’ efeccito  fi  contailero  cpaquecento- 
miia  perfone  : numero  probabilmente  ingrandito  dal  timore  d’ allo- 
ra. Ciò 'può  farci  fofpettare , che  Attila  non  folle  mai  pafiàto  nella 
Gallia,  come  parve  di  (òpra  , che  fupponellè  lo  Storico  fuddetto. 
Marcellino  Conte  (d)-  riferifee  all’ anno  feguente  la  morte  di  Bleda. 
Attella  ancora  quello  Scrittore,  che  mori  nell’anno  preferite  in  età 
di  quarantacinque  anni  Arcadia,  figliuola  d’ Arcadio  Imperadore,  e 
ferelia  di  Teodofio  Augullo , ia  quale  feguendo  le  pie  efortazioni  di 
Pulcherìa  Augnila  fua  lorella  , conferve  la  verginità  lino  alla  morte. 
Ella  godeva  il  titolo  di  NobiliJJìma  e fabbricò  in  Coftantinopoli 
le  Terme  appellate  Arcadiane . Gcnnadio  (e)  in  ifcrivendo  , che 
Anito  Vefcovo,  di  Coiìantinopoli  indirizzò  un  iibro  della  Fede,  e 
Verginità  alle  Regine  figliuole  d'  Arcadio  Imperadore  , vi  compren- 
de ancora  quella  Principelìà , molto  lodata,  per  la  fua  pietà,  e per 
altre  fue  virtù.  Fini  ancora:  di  vivere  nel  premènte  anno  San  Ciril- 
lo celebre  Vefcovo  d’ AlefTandria , e Scrittore-  infigne  della  Chiefa 
di  Dio,  al  cui  zelo  principalmente  fi  dee  .l’ abbatti  mento  di  Nello- 
rio  , e della  fua  eresia . Era  contra  di  lui  efacerbato  Ttodoreio  fa- 
mofo  Vefcovo  di  Ciro,  e dopo  la  di  lui  morte  ne  fparlò  non  poco; 
ma.  le  virtù  di  Cirillo  fono  l'opra  le  appalfionate  dicerie  di  Teodm 
reto..  Sotto  quell’anno  mette  1’  Autore  della  Cronica  Alefiàudri- 

na. 
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na  (a)  la  discordia  nata  fra  Tcodofio  Auguflo,  ed  Eudocìa  fna  mo-  (a)  Ctronìe. 
glie.  Ma  perchè  il  Padre  Pagi  pretende  ciò  accaduto  anche  più  eiUxor.dr. 
tardi  , ne  parleremo  più  abballo . Certo  la  cronologia  fi  truova 
ben  imbrogliala  in  quelli  tempi.  San  Leone  Papa  feguitò  nei  pre- 
fente  anno  a feoprire  tutte  le  ribalderie  de’ Manichei  in  Roma  , e 
pubblicò  il  procello  fatto  contra  di  loro . ElTcndo  poi  fiato  in  luo- 
go di  San  Cirillo  eletto  Vefcovo  d’ AlclTandria  Diofcoro , egli  non 
tardò  a fpedire  un’ambafceria  -al  Romano  Pontefice.  Colini  era 
creduto  uomo  di  rara  .pietà , e certamente  fu  nemico  di  Nefiorio; 
ma  non  tardò  a fcoprirli  fono  la  pelle  d’  agnello  un  lupo . Veg- 
gonfi  quell’ «anno -alcune  leggi  di  Teodofio  -,  e Valentiiyano  (è) , 
che  riguardano  le  efenzioni  , e i tributi  da  pagarfi . 


(b)  jf ppe  r/. 

3 orni  6.  Coi. 
Thtodof. 


Anno  di  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xin. 

di  Leone  Papa  6.  * 

r »..  . di  Teodosio  II.  Imperadore  44.  e 38. 

•di  Valentiniano  1IL  Imperadore  21. 

_ , ..(  Valentiniano  Augusto  per  la  fella  volta. 

Cpnfol,(  Nomo,  o fia  Nonio. 

IN  una  Ifcriiione  da  me  pubblicata  nell’ Appendice  Tom.  IV.  del- 
la mia  Raccolta , il  iecondo  Confole  fi  vede  appellato  / llbinio . 
Avvenne  in  Collantinopoli  in  quell’ anno,  per  tellimonianza  di  Mar- 
cellino Conte  (e)  , che  fvegliatofi  nel  circo  un  tumulto  , e una  ri  Ha 
popolare  , quivi  iellarono  non  pochi  privi  di  vita.  Forfè  ancora 
appartiene  a quelli  tempi  ciòcche  narra  Prolpero  Tirone  (d) , cioè, 
che  i barbari  Alani  , a'  quali  Aezio  Patrizio  aveva  alfegnate  delle 
terre  nella  Galiia  ulteriore  da  dividerli  con  gli  abitatori  di  quelle 
contrade  , trovando  della  refifienza  negli  antichi  padroni  d’elTe  ter- 
re , mifero  mano  all’ armi,  e -s’ impadronirono  di  tutto  .per  forza. 
Aggiugne  ancora , che  la  Sabaudia , oggidì  la  Savoja , fu  allignata 
a que’ Borgognoni , eh’ erano  rimalli  in  vita  dopo  l’ eccidio  del  loro 
Regno  (accennato  di  fopra)  da  dividerli  con  que’paefani . Quella 
c la  prima  certa  notizia  , -che  s’  abbia  del  nome  deila  Sabaudia  ; 
perchè  non  fappiatn  di  finirò  , che  Attutano  Marcellino  (e)  ne 
parli , efièndo  (corretto  il  fuo  tello  , ed  avendovi  per  congiuntura 
Tipollo  Adriano  Valeno  il  fuddetto  nome.  Abbiamo  parimente  da 
Idacio  (f)  , che  in  Afiorga  Città  delia  Gallicia  furono  feoperti 
'varj  Manichei , c ne  fu  fatto  procedo , il  quale  da  etto  Idacio  , e 
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da  Turìbio  Vefeovi  fu  inviato  ad  Antonino  Vefeovo  di  Merida . Ed 
ecco  il  frutto  delle  librazioni , che  in  quelli  medefimi  tempi  furono 
mandate  da  S.  Leone  Papa  a tutte  le  Provincie  Cattoliche . Ag- 
giugne  elio  idacio,  che  i Vandali  all’  improvvifo  sbarcarono  in  Gal- 
ìicia,  e ne  afportarono  alTaiirnne  di  quelle  famiglie.  Cominciò  in 
quell’  anno  Diofcoro  Vefeovo  d’  Aleflandria  , uomo  violento  , a per- 
feguitar  i parenti  di  S. Cirillo , fomentato  in  ciò  da  Nomo  Con  fo- 
le : lòpra  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  e il  Padre  Pa- 
gi. Non  ballò  al  vigilantillìmo  Papa  S.  Leone  di  feoprire  in  Roma 
i Manichei , e di  far  palcfi  a tutti  le  loro  empie  , e ridicole  opi- 
nioni : fi  fervi  ancora  del  braccio  fecolare  , per  metterli  in  dovere, 
con  avere  ottenuto  da  Valentiniano  Augnilo  un  editto  (a),  in  cui 
ordina  , che  colloro  fieno  cacciati  dalla  Milizia,  e dalle  Città  , che 
rellino  efclulì  dalle  fuccefìioni , con  altre  pene,  che  quivi  fi  poITono 
leggere.  E perciocché  llario  Vefeovo  di  Arlcs  fi  attribuiva  troppa 
autorità  fopra  i Vefeovi  della  Gallia,  S.  Leone  ottenne  dal  mede- 
fimo  Augullo  lui  aitro  referitto  (è) , indirizzato  ad  Ae^io  Generale, 
nel  quale  fu  provveduto  a i diritti  del  Sommo  Pontefice.  Sopra 
quella  controverfia  abbiamo  una  dilìèrtazione  del  Quesnel  nell’  edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Leone.  Per  altro  fi  fmorzò  predo  quello 
fuoco , ed  llario  fu  , ed  c tuttavia  riconofciuto  per  uomo  Santo  . 
Diede  egli  fine  a i fuoi  giorni  nell’anno  44-p.  R’  degno  d’  offèi*— 
vazione  un  editto  ( e ) indirizzalo  in  quell’  anno  da  Valentiniano 
Augullo  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  , da  cui  apparifee  , che  i 
Numidi  , e i Mori  Sitifenfi  aveano  inviati  i loro  Àmbafciatori  ad 
elfo  Imperadore , acciocché  follerò  regolati  i tributi  dovuti  ai  Fifco: 
il  che  fii  fatto . Quivi  ancora  11  vede  nominata  Cojlantina  , Città 
della  Numidia , alla  cui  plebe,  non  meno  che  a i Curiali  fi  confer- 
vano i privilegi . Di  più  é ivi  ordinato,  che  chiunque  nelle  Pro- 
vincie Africane  pertinenti  all' Imperadore  vorrà  appellarli  , l’appella- 
zione andrà  al  Prefetto  di  Roma.  Ed  erano  tuttavia  al  governo 
di  quelle  Provincie  un  Duce  , un  Confolarc,  c un  Prefidentc  con 
altri  utiziali . Pertanto  di  qui  intendiamo,  che  almeno  una  parte 
della  Numidia , e le  due  Mauritanie , e qualche  altra  Provincia  del- 
1’  Affrica  , reflavano  tuttavia  folto  il  dominio  di  Valentiniano  Inipe- 
rador  d’ Occidente.  A tali  notizie  s’aggiunga  ciò,  che  Vittore  Vi- 
tenfe  fcrive  dicendo , che  Gcnfcrico  parti  le  conquide  da  lui  fat- 
te in  Affrica  col  fuo  efercito.  Prefe  per  sé  la  Provincia  Bi\acena, 
l’  Abaritana,  la  Getulia , e parte  della  Numidia}  e divife  ail’eferci- 
to  ia  Provincia  Zeugitana , 0 Ha  la  Proconfolare,  dove  era  Cartagi- 
ne j 
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ne  ; e che  I*  altre  Provincie  devallate  rimafero  in  potere  dell’  Im- 
peradorc.  Da  ella  legge,  e da  altre  ch’io  traiafcio  noi  ricaviamo,  # „ 

che  ne’  mefi  di  Maggio,  Giugno,  e Luglio  Valentiniano  foggior- 
nava  in  Roma . La  cronologia  di  Teofane  (a)  è in  quelli  tempi  (*)  Thtoph. 
imbrogliata . E però  non  fo  fe  appartenga  al  prefente  anno  ciò  , ,n  c/trtnof- 
ch’egli  narra  di  Antioco  Patrizio,  e Balio  dell’ lmperador  Tecdo- 
lìo  , il  quale  per  la  fmoderata  fua  fuperbia  fu  degradato  da  eflò 
Augii  Ilo,  e forzato  a farli  Cherico  , con  rollar  ancne  confifcato  il 
fuo  Palagio.  E perchè  cottiti  era  Eunuco,  ufei  editto,  che  niuno 
di  tal  razza  , alibi  numerofa  allora  in  Oriente , potette  da  li  innan- 
zi falirc  alla  dignità  di  Patrizio. 

Anno  di  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xtv. 

• di  Leone  Papa  7. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  45'.  e jp. 

di  V aventiniano  HI.  Imperatore  2Ìt.  * 

ConfoiiC  Flavio  Aezio  per  la  terza  volta, 

. ( Quinto  Aurelio  Simmaco.  ^ 

PEr  attedato  di  Marcellino  Conte  (b)  in  quell’anno  fu  gravemente 
afflitta  la  Città  di  Collantinopoii  dalla  fame,  e a quello  malo- 
re tenne  dietro  la  pelle . Attaccatoli  atKhe  il  fuoco  al  Tempio 
maggiore  d’ ella  Città,  tutto  andò  in  preda  delle  fiamme*  Abbia- 
mo in  oltre  da  Idacio  (c) , che  mandato  in  Ifpagna  Vito  Generale 
dell’Armata  Cefarea,  collui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,-  andò 
a fare  il  bravo  nella  Provincia  di  Cartagena , e nella  Betica,  figu- 
randofi  di  poter  ricuperare  dalle  inaili  de’  Svevi  quelle  contrade. 

Ma  fopraggiunto  con  tutte  le  fue  forze  Rechila  Re  d’etti  Svevi , il 
coraggiofo  Condottier  de’  Romani  fi  raccomandò  alle  gambe  : il  qhe 
fu  cagione  , che  gli  llelfi  Svevi  diedero  un  tcrribil  guaito  a quel 
paefe.  Intanto  i Popoli  della  Bretagna  erano  fieramente  infettati 
non  folo  da  i Pitti  , gente  barbara  venuta  ne’  precedenti  fecoli  in 
quella  parte  della  gran  Bretagna , che  oggidì  appelliamo  Scozia , 
ma  eziandio  dagli  Scoti , anch’ elli  barbara  gente,  che  s’erano  anti- 
camente impadroniti  dell’  ibernia  , oggidì  Irlanda  , e che  diedero 
pol'cia  il  nome  alla  Scozia  , dappoicchè  n’  ebbero  cacciati  i Pitti . 

Abbiamo  da  Beda  (d),e  dall’ Autore  della  Mifceila  (<),chei  Bri- 
tanni in  quell’  anno  mandarono  per  cagione  di  quella  calamità  una 
lettera  piena  di  lagrime  f e di  guai  ai  Aezio  Generalilfitno  di  Va- 
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leminiano,  e Confole  la  terza  volta,  fcongiurandolo  d’ inviar  loro 
lòccorfo  , perchè  non  poteano  tener  faldo  contra  la  forza  di  que* 
'(»)  Hieren.  barbari  veramente  crudeli.  Scrifse  San  Girolamo  (a),  d’aver  ve- 
^ JJou  'nUn  ^uto  Iie^a  > Suanc*' cra  giovane  , alcuni  degli  Scoti  , Gente 

Britannica,  i quali  mangiavano  carne  umana  . E che  coftoro,  ben- 
ché trovafsero  alla  campagna  gregge  di  porci  , buoi  , e pecore , 
pur  fellamente  fi  dilettavano  di  tagliar  le  natiche  a i pallori  , e 
le  mammelle  alle  donne , tenendo  quello  pel  miglior  boccone  del- 
le jor  tavole . Aezio  compatì  bensì  i Britanni , ma  non  potè  dar 
loro  ajuto  alcuno  , pcrch’ era  necefiìtato  a tener  di  villa  Attila  Re 
degli  Unni,  che  andava  rodendo  varie  Provincie  , con  prendere, e 
. dciolare  Città,  e Cartella . Quella  narrazione  autenticata  da  Beda, 
ci  fa  intendere , che  Attila  lèguitava  tuttavia  a tener  in  apprenfio- 
ne  tanto  l’Imperio  Orientale,  quanto  l’Occidentale,  con  far  delle 
lcorrerie  , e rovinar  Città  nelle  Provincie  Romane . Fors' anche  a 
quelli  tempi  , e non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi  , c da  at- 
tribuire l’ invafione  , e la  pace  degli  Unni  , eh’  egli  rapporta  all’ 
anno  441.  e 442. 

Quello  ferociflìma  Re  Attila,  di  profertìone  Idolatra  , figno- 
reggiando  ad  immenfft’opoli  , era  talmente  falito  in  credito  di 
/ crudeltà,  c potenza,  che  Iacea  paura  all’ Europa  tutta . Prifco  Illo- 
(M  JorJan.  rjco  ) che  per  teftimonianza  di  Giordano  (b) , fu  inviato  a lui  Am- 
de  Rtb.Gtuc.  bafciatore  da  Teodofio  Augullo  , lafciò  lenito  : che  avendo  egli 
-aP-  34-  pafsato  nel  fuo  viaggio  la  Tilìa  , la  Tibifìa  , e la  Dricca  ( forfè 
il  Tibifco  , e la  Druva  ) arrivò  a quel  luogo  , dove  Fidicoia  H 
più  bravo  de’  Goti  fu  uccifo  per  inganno  de  i Sarmati . Poco  lun- 
gi trovò  un  Borgo  , in  cui  era  il  Re  Aitila  , Borgo  a guifa  di 
uria  Città  vartirtìma  colle  mura  di  legnami  cosi  ben  commefii , che 
non  fi  feopriva  la  lor  commefsura.  V’ erano  valle  fale , camere, 
e portici  con  pulizia  difpolli,  e nel  mezzo  un  ampio  cortile , che 
dava  afsai  a conofcere  , efsere  quello  un  Palazzo  Regale . E tale 
era  l’ abitazion  barbarica  d’ Attila  , eh’  egli  preferiva  a tutte  le 
Città  da  lui  prefe . Defcrivendo  poi  la  perlona  d’ Attila  , aggiun- 
gile, che  fpirava  fuperbia  il  fuo  pafseggiare , girando  egli  di  quà, 
e di  là  gli  occhi  , acciocché  dal  movimento  llefso  del  corpo  ap- 
- parifse  la  fua  pofsanza  . Era  vago  di  guerreggiare , ma  procedeva 

con  riguardo  ne’ combattimenti  ; a chi  il -fupplicava,  compariva  in- 
dulgente ; c il  trovava  favorevole  chiunque  fi  arrendeva  a lui  fu 
la  Ina  parola:  di  rtatura  bafsa,con  petto  largo,  iella  grande,  oc- 
-chi  piccioli , poca  barba , capelli  mezzo  canuti , nafo  Ichiacciato  t , 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCXLVI. 


127 


di  colore  fcnro . Uomo  fecondo  il  fuo  naturale  di  fommo  ardire, 
ma  accrcfciuto  dall’  efsergli  Hata  portata  da  un  bifolco  una  fpada, 
trovata  per  accidente  , eli’ egli  fi  figurò  efsere  la  fpada  di  Marte. 

Per  altro  certa  cofa  è clic  gli  Unni , predo  i Latini  Hunni , furo- 
no Popoli  delia  Scitia  , cioè  delia  Tarlarla,  la  quale  fi  ficnde  per 
un  immenfo  tratto  dell’  Afta  Settentrionale . Chunni  fono  ancora 
chiamati  dagli  antichi  , perchè  pronunziavano  con  afprezza  Ispi- 
razione. Annniano  Marcellino  (a)  deferivendo  i movimenti  di  co- (»)  Ammit- 
llòro  circa  l’anno  di  Grido  375".  ce  li  rapprefema  tali,  quali  ap* nus  lli-  *'• 
punto  anclie  oggidì  fono'  i Tartari  confinanti  colla  Ruflia  : gente  c'  l*  - 

fiera , avvezza  a vivere  fotto  le  tende , c al  nudo  cielo , e a dif- 
ferire il  Sole  , e la  pioggia , e la  neve  , fervendoli  di  rado  di  tet- 

to alcuno,  vivendo  come  le  bedie,  di  radici  d’erbe  , e di  carne 
mezzo  cruda..  Senza- abitazione  fifca  pulsavano  da  un  luogo  all’ al- 
tro , e combattevano  fu  cavalli  brutti  , ma  veloci  , non  mai  con 
ifchiere  ordinate,  ma  tumultuariamente,  fuggendo,  tornando,  fe- 
condocché  fc  la  vedeano  bella.  Il  loro  vedilo  era  di  pelli  d’ani- 
male perchè  non  nafcefse  loro  la  barba , fi  abbruilolévano  le  guan- 
eie  con  ferri  infocati  , di  modo  che  parevano  piu  todo  bedie  da 
due  piedi  , 0 fantocci  di  legno  fatti  con  un’accetta  , che  uomini . 

Fin  dove  arrivatsé  allora  il  dormivo  d’  Attila  ,,  noi  pofliatji  dlfcer— 
nere.  Probabile  è,  che  avefie  già-  defe  le  da  bili  fue  conquide  fino 
al  Danubio,  con  pafsar  anche  di  qua,  e che  pofsedefse,  fe  non  tut- 
ta , almeno  in  parte  ia  Sarmazia  , oggidì  Polonia,  e la  Dacia  an- 
tica , cioè  quella , che  è oggidì  Tranlilvania , con  altri  paefi  . Sr 
fa  ancora  da  Prifco  , die  Aitila  avea  afsediata  , e prefa  la  Città  "y^ngor.  ' 
di  Sirniio  , vicina  a Tarmino  , oggidì  Belgrado.  Però  come  già  Dccai.  1. 
avveiti  il  Bonfinio  (è),  e come  fi  ricava  dall’  Autore  della  Mifcel-6*-?. 
la  (c) , da  S.Profpero  (d)  , e da  Giordano  Storico  (e)  , gli  Unni  Od  Hi/kn 
fignoreggiavano  anche  nella  Pannonia.  <Jià  abbiam  detto,  che  co-  * 
doro  erano  colle  feorrerie  penetrati  di  qua  dal  Danubio  con  de-  (j)  profper 
vallare  la  Meda  , e la  Tracia.  Ed  appunto  Profpero  Tirane  ),  -in  Chronu*. 
dopo  aver  narrata  ia  morte  di  Biella-  • ncdlb  dal  fratello  Attila  ; (e)  dórdjn. 
al  fufseguente  anno  'feri ve , che  l’Oriente  pati  una  terribil  rovina, 
perchè  non  meno  di  fettanta  Città  furono  date  a facco  , e deva-  *[{)  profper- 
fiate  dagli  Unni  , non  avendo  potuto  Teodofio  Augullo  impetrare  Tiro  in 
foccorfo  alcuno  dall’  Luperador  d’Occidente.  Diede  in  quell’anno  C/uonico. 
Valentiniano  Augullo  due  leggi  (g)  in  Roma,  colle  quali  preferì- 
ve  buone  regole  , aflinchf  fieno  valide  le  ultime  volontà  delle  per-  °b  'in 
lòlle  ».  Appendile** 

«■  Anno . 
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Anno  di  Cristo  ccccxlvii.  Indizione  xv.  * 

di  Leone  Papa  8.  • V 

di  Teouosio.IL  Imperadore  46.  e 40. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  23.  j 

Confoli^  Callipio,  o fia  Auno, 

( ed  Ardaeukio. 

FU  queft’anno  funeflo  per  la  Città  di  Collant inopoli  , perchè 
fecondocchc  attella  Marcellino  Conte  (a)  , con  cui  s’  accorda 
la  Cronica  Aiellandrina  (k)  , si  terribili  tremuoti  fi  fecero,  in  ella 
fentire,  che  caddero  iu  gran  parte  le  mura  di  quell’  augufia  Città 
con  cinquantafctte  Torri.  Si  flefe  fopra  altre  Città  lo  Hello  fla- 
gello , a cui  tenne  dietro  la  cardila  , e un  peflilcntc  odore  dell’ 
aria  colla  morte  di  molte  migliaja  d’  uomini , e di  giumenti . Ni: 
ceforo  (c)  più  diflùfamente  racconta  i lagrime  voli  cflètti  di  quelli 
tremuoti  , che  durarono,  fentendofi  di  tanto  in  tanto  le  loro  feof- 
fe,  per  fei  meli  , c fecero  poi  gran  rovina  nella  Bitinta , nelle  due 
Frigie,  nell’ Ellefponto  , in  Antiochia  , e in  altre  contrade  d’O- 
riente  , di  modo  che  il  Popolo  di  Collantinopoji  coll’  Imperadore 
temendo  Tempre  d’edere  fcppclliti  folto  le  calè  traballanti  , ufd- 
rono  alia  aampagna . A quella  dimellica  calamità  s' àggiunfc  l’e- 
flerna  , perchè  fegue  a dire  il  luddetto  Marcellino , che  il  Re  At- 
tila con  palli  niinici  venne  fino  alle  Termopile  , pallata  la  Teilà- 
lia  i e che  Arnegifco  Generale  d1  Armata  nella  Dacia  Ripenfe  per 
l’ Impetador  Teodofio  , combattendo  bravamente  contro  1’  efcrcito 
d’ Attila  , dopo  aver  fatta  grande  ftrage  de1  nemici  , rimafe  anch’ 
egli  ucdfb  fui  campo . Nella  Cronica  Aiellandrina  (d)  fi  vede  re- 
gillrato  il  fatto  medefimo  , fe  non  che  Arnegifco  vien  chiamato 
Generale  d’  Armata  nella  Tracia , ed  egli  probabilmente  difendeva 
l’ una  , e l’ altra  Provincia . Ivi  è ferino  di  più , che  in.  quell’an- 
no fu  ricuperata  Marcianopoli  , Città  della  Mefia  predo  il  Ponto 
Eufino , o fia  Mar  Nero . Sotto  quell’  anno  narra  Idacio  (e)  , che 
furono  portati  in  Ifpagna  gli  Scritti  di  San  Leone  Papa  contra  de* 
Prifcillianiili  Eretici  , e (opra  ciò  edile  una  fua  lettera  a Turibio 
Vefcovo  cP  Allorga . Scridè  eziandio  il  Santo  Pontefice  a Gennai» 
Vefcovo  d’Aquileja,  e a Settimio  Vefcovo  d’ Aitino  contro  i Pe* 
lagiani , che  in  quella  Provincia  alzavano  la  teda . Ma  intorno  a 
ciò  fon  da  vedere  gii  Annali  del  Cardinal  Baronio , la  Storia  Pe- 
lagica del  Cardinale  Noris  , e il  Pagi  fopra  gli  Annali  d’  efio 
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Baronro.  Per  teflimonianza  di  Profilo  Tirone  (a)  cominciò  are-  (»)  Proffn 
gnare  in  qucft'anno  lòpra  i Franchi , Popoli  della  Germania  , Me- 
rorco  , efsendo  mancato  di  vita  Codione,  il  quale  per  atteflato  di 
Prifoo  (b)  Rettorico , fu  vera  urente  padre  d’elso  Meroveo . E da  <b)  In  Ex- 
quello  Principe  difccfe  la  Linea  Merovingici  de  f Re  di  Francia,  7^'  j *f/t* 
ch’ebbe  poi  fine  a’  tempi  del  Ue  Pippino . • 

In  quell’  antro  ancora  , fecondo  1’  opinione 
terminò  i fitoi  giorni  San  Proclo  Patriarca  di 
ebbe  per  fuccelsore  San  Flaviano  . Narra  Niceforo  Callillo  (d) , 
che  Crifafio  Eunuco,  da’  cui  cenni  era  allora  aggirata  in  Corte  di 
Teodofio  Imperadore,  pretendeva,  che  Flaviano  manda  (se  un  re-  H iJl.EccC. 

falò  ad  efso  Augnilo  per  i’  elezione , e conlecrazioue  latta  di  lui. 

laviano  gl’  inviò  de’  pani  benedetti  , ma  non  già  oro , conte  fpe- 
rava  l’Eunuco.  E quntdi  nacque  l’odio  d’ efso  Crifalio  conna  di 
Flaviano , e il  deliderio  di  farlo  'deporre . Ma  perciocché  non  gli 
farebbe  mai  venuto  fatto,  finche  Pulcktria  / lugujla  forclla  di  Teo- 
dolio  Imperadore  continuava  nell’autorità  grande  , ch’ella  godeva 
in  Corte  , e prefso  il  fratello  : pensò  prima  a levar  di  mezzo  quell’ 
olì  acolo  , e perciò  fi  uni  con  Eudocia  moglie  dell’ Imperadore  , e 
l’indulse  a far  il  poflibile  per  ifcavaicar  la  cognata.  S’era  già  al- 
lignata l’invidia  in  cuor  d’ Eudocia  al  mirar  elsa  Puicheria  , che 
flava  cosi  innanzi  nella  grazia  dell’  Imperadore  , e il  governava  , 
per  cosi  dire , co  i fitoi  configli . Maggiormente  ancora  s’  alterò  1’ 
animo  Aio  per  una  burla  fatta  da  efsa  Puicheria  donna  fàviiflìma 
al  fratello  Augufto . La  racconta  Cedreno  (e) . Era  folito  Teodofio  (e)  Orért*. 
a fottoferivere  le  carte , e i memoriali  , che  gli  erano  prefentaii  ,n 
da  i Miniftri,  troppo  buonamente,  fenza  leggerli.  Volendo  la  fag- 
gta  Principefsa  farlo  ravvedere  di  quella  negligenza  , lafciò  corre- 
re un  memoriale,  in  cui  folto  certo  pretello  il  pregava  di  vender- 
le per  ferva  1’ Tinpiradricc  Eudocia  Aia  moglie.  Secondo  il  colht- 
ine  lo  fottofcrifse  Teodofio  fenza  leggerlo . Eudocia  di  poi , venu- 
ta in  Camera  di  Puicheria  , fu  ritenuta  da  efsa  5 e benché  l’ Im- 
perador  la  chiamafsc  , per  alcun  poco  ricusò  di  liberarla  , addu- 
cendo  d’  averla  comperata . Fu  una  buria  fatta  a buon  fine  ; ma 
i Principi  non  lon  gente  , che  facilmente  follia  d’elsere  beffata . 

Però  Eudocia  , probabilmente  valendoti  di  quella  congiuntura  , e 
certo  delie  fpinte , che  le  dava  Crifafio , tanto  fece  , tanto  difse, 
che  Imofse  contra  delia  cognata  il  marito  Auguilo  con  pervader- 
gli dr  farla  Diaconefsa . Egli  ne  dimandò  il  fuo  parete  al  Patriar- 
ca Flaviano;  e quelli  fegretamente  ne  avvisò  Puicheria.;  nè  di  più 
Tom.  IIL  R ci 


U frantiti. 

del  Padre  Pagi  (e),  (c)  Pagina 
bollammo  noli  . ed  in  Crii,  j j 
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ci  volle  , perchè  la  buona  Principefsa  da  fe  (le (sa  fi  ritirale  dalla 
Corte  , e dalla  Città  , c lì  meuefse  a far  vita  privata , e tranquil- 
la . Allora  Eudocia  con  prendere  le  redini  lì  mife  a governar  P 
Imperio  , ed  anche  l’ Imperadore  ; cd  oltre  a ciò  irrito  il  di  lui 
animo  contra  dì  Flaviano  , perchè  avefse  rivelato  il  fegreto . Di 
qui  poi  venne  un  fiero  infulto  alla  Religione  Cattolica  , e una  frot- 
ta di  gravifiìmi  malanni  contra  delio  lleiso  Teodofio  , per  efseregli 
rimafto  privo  de  i configli  della  faggia , e piifiìma  Pulcheria . Va- 
(a)  Coiìt.  lentiniano  Augufio  nell’  anno  prefente  pubblicò  un  editto  (a)  in- 
Thtaiojl  u dirigalo  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio , c Patrizio  , contro  i rom- 

pptti  . . . pjtorj  jg»  fCp0]cri . (jel  qual  delitto  apertamente  dice  , che  erano  al- 

lora accufati  gli  Ecclefiallici  , i quali  condotti  da  uno  Tremolato  ze- 
lo contra  le  memorie  de’ Pagani,  fi  prendevano  la  libertà  , fenza 
che  ne  fofse  intefo  il  Sovrano,  di  atterrare  i loro  (èpolcri  . Contra 
d’efiì  , ancorché  fofscro  Vcfcovi  , è intimata  la  pena  dell’ efilio . 
Con  altra  legge  efso  Imperadore  fi  moflrò  favorevole  a i Liberti, 
de’ quali  era  ben  grande  il  numero,  con  ordinare,  che  da’ figliuo- 
li, od  credi  di  citi  gli  avea  manomefiì,  non  potefsero  efsere  richia- 
mati alla  fchiavitù  j e che  avendo  efii  Liberti  de  i figliuoli  , ad 

elfi  pervenisse  l’intera  eredità  del  padre.  E morendo  fenza  figliuo- 
li , fin  terzo  de’  beni  fi  avefse  da  confegnare  a i figliuoli  , o pure 
a i nipoti  di  chi  loro  avea  data  la  libertà.  E perciocché  molti 
mercanti  faceano  i lor  traffichi  l'enz  a entrar  nelle  Città,  per  ifciii-< 
var  le  dogane,  con  altra  legge  proibi  quella  loro  ufanza . 

•*  *4  . -44  - •'* 

Anno  di  Cristo  ccccxlviii.  Indizione  i. 
di  Leone  Papa  9. 

di  Tiodosio  li.  Imperadore  47.  e 41. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  24. 

r r ( Flavio  Zenone, 

'-'on  0 1 ( Rufio  Pretestato  Postumiano  . 

POJlumiano  Confole  Occidentale  , fu  figliuolo  di  Flavio  Avito 
Marini  atto  , ch’era  anch’  egli  (àlito  alla  dignità  del  Confor- 
to nell’ anno  di  Crifto  42  j.  come  s’ha  da  una  (Scrizione  del  Gru 
(b;  Cruttr.  toro  (t) . Zenone  Confolc  Orientale  , per  attelìato  di  Damafcio 
Injttiptian.  ,)C}|a  Vita  d’ Itidoro  prefso  Fozio,cra  tuttavia  Pagano,  c fi  (Indiò 
* di  abolire  la  Religion  Criftiana  , ma  con  una  morte  violenta  Dio 
tagliò  la  flrada  a i fuoi  difegni . Bifogna  , che  collui  avefse  gran 
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potere , e credito  , perche  Prifeo  Illorico  (a)  nota  avere  Teodolio  (*)  l'rìfa* 
avuta  paura  , che  Zeironc  gli  ufurpafse  P Imperio . E Pappiamo 
ancora,  che  fu  Generale  d’ Armata  , c comandava  a tutte  le  B_yd‘'  ' 
milizie  dell’  Oriente . Succedette  in  quell’anno  un  altro  avveni- 
mento famofo  nella  .Corte  dellTmperadorc  d’Oriente  , che  viene 
narrato  dalla  Cronica  Alellàndrina  ( b ) da  Teofane  (c)  , e dagli  (b)  Chronn. 
altri  Autori  Greci.  Paolino,  maggiordomo,  e favorito  di  Teodolio  -dl'xjndr. 
Augulìo  , godeva  ancora  non  poco  della  grazia  dell’ Imperadrice  (ci 
Eudocia , lici ome  quegli  , che  influì  non  poco  ad  alzarla  dal  ballo 
fuo  flato  al  Trono  imperiale.  Si  trovava  egli  in  letto  per  male d’ 
un  piede,  allorché  un  pover  uomo  prefento  all’ Imperador  Tpodo- 
iìo  j come  cofa  rara  , un  pomo  di  ilraordinaria  grandezza?  nato 
nella  Frigia  . TeodoGo  gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feu- 
di d’  oro  , e mandò  il  Pomo  in  dono  all'  Augnila  moglie  Eudocia, 
ed  ella  il  mando  a donare  a Paolino  , il  quale  nulla  fapendo  , on- 
de l’ Imperadrice  favelle  avuto,  lo  fpedi  come  cofa  rarillìma per 
regalo  ali’  Imperadore  , a cui  fu  prefentato  mentre  ufeiva  di  Chie- 
fa . Teodufio  non  si  tofto  fu  al  Palazzo , che  chiefe  conto  del  po- 
mo dalla  moglie . Elia  rifpofe  di  averlo  mangiato  . Di  nuovo  l’in- 
terrogò , fe  favelle  mangiato,  o pure  inviato  a qualche  per  fonai 
ed  ella  con  giuramento  replicò,  che  l’avea  mangiato-  Quella  men- 
zogna mife  certi  lofpetti  in  capo  a TeodoGo,  di  modo  che  ne  fe- 
gui  feparazione,  e divorzio  fra  di  loro  -,  e fu  cagione , eh’ elio  Au- 
gullo  , conceputo  mal  animo  contra  di  Paolino  , da  li  a qualche  . 
tempo  il  fece  ammazzare.  Eudocia  da  quello  colpo  vedendo olfefa 
pubblicamente  la  riputazione  fua  , perchè  venne  a palefarli  ad  o- 
gnuno,  che  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  elio  Paolino  quella 
di  làv  ventura:  dimandò  licenza  all’ Imperadore  di  poter  patere  alla 
vilita  de’ Luoghi  Santi  di  Gerufalemine,  e 1’ ottenne.  Allora  fu, 
di’  eira  pafsò  per  Antiochia  , fecoudocchè  abbiamo  dalla  Clonica 
Alellàndrina  (d),e  non  già  nell’anno  439.  come  ha  Evagrio,  do-  (d)  Ciranic • 
ve  ricevette  di  grandi  onori . Di  là  poi  fi  trasferi  a Gerulalemme,  iUdtm . 
e quivi  li  trattenne  fino  al  fin  della  vita  , con  aver  allora  rifatte 
le  mura  tutte , e compartiti  altri  benelizj  a quella  fanta  Città . 

Strano  c , che  nella  Cronica  Alellàndrina  fuddetia  venga  rife-  . 

rito  un  tal  fatto  folto  l’ anno  di  Crillo  444.  quando  s’ c veduto  , 
che  dopo  l’ adduzione  di  Flaviano  alla  Sedia  Patriarcale,  accaduta 
nel  pielentc  anno.  Eudocia  fu  cfaltata  più  che  mai  per  la  ritirati 
di  Pulcheria  Augufla . Ma  finalmente  il  continuatore  d’ellà  Croni- 
ca, che  G crede  vivaio  folto  i’ Imperadore  Eradio  , potè  sbaglia- 
li 2 re 
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re  ne’  conti . Più  Arano  può  parere  , come  nella  Cronica  eli  Mar- 
cellino Conte  , più  vicino  a que’  tempi , lì  truovi  fcritto  molto  più 

(a)  Marceli,  indietro,  ciò»*  all'anno  44.0 .(a),  clic  Paolino  Maeflro  degli  Ulizj, 
C/vÓnice  per  ordine  di  Teodofio  Auguito,  fu  uccilò  in  Celar ea  di  Cappadocia. 

Pofcia  all'anno  44.4.  narra  lo  iteflo  Marcellino, che  Saturnino  Con- 
te della  Guardia  domenica  di  Teodofio  , mandato  appoila  da  elio 
Augnilo,  uccife  Severo  Prete,  e Giovanni  Diacono,  Minirtri  dell’ 
impcradrice  Eudocia  in  Gerutaiemme.  Eudocia  irritata  per  que- 
llo fatto  , fece  tagliare  a pezzi  il  inedclìmo  Saturnino  ; laonde  per 
comandamento  del  marito  Augullo  ella  venne  Ipogliata  di  tutti  i 
Reali  Mmillri , ed  in  tale  (lato  rimale  di  poi  lino  alla  morte  nel- 
la fuddetta  Città . Son  certamente  fuor  di  Cito  quelli  fatti . Teo- 

(b)  The oph.  fanc  , e Niceforo  Callido  (c)  più  accuratamente  li  fcrivono  fuc- 

ceduti , dappoicchè  Eudocia  li  trasferì  a Gcrufaleinme  , e però  ta- 
1. 14. c. 47.  h omicidj  dovettero  feguire  nell’anno  Arguente.  Certo  è bensì, 
che  avendo  in  quell’anno  Flaviano  Patriarca  di  Collantiiicpoii  con- 
gregato un  Concilio  , in  elio  condannò  1’  Erelìarca  Eutichtte  : fopra 
che  fon  da  vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  , e del  Padre 
Pagi . Allora  Crifatìo  Eunuco  potentilTiino  nella  Corte  di  Teodo- 
sio, e partigiano  di  quell’ Eretico  , tanto  più  s’acccfe  di  fdegno 
contra  del  lanto  Vefcovo  , e ne  giurò  la  rovina . Teodolio  Augn- 
ilo pubblicò  bene  in  quell’  anno  un  editto  contra  de’  fautori  di  Ne- 
Itorio  ; ma  non  prefe  buona  guardia  contro  i naicenti  errori  dell’ 
(J)  Fagius  altro  eretico . A quell’  anno  riferifee  il  Pagi  (d)  la  .caduta  di  Ciro 
Cui.  haron-  Panopolita  , che  abbiam  veduto  di  iòpra  Coniòle,  e che  fu  ezian- 
dio Prefetto  del  Pretorio,  e Pi  eletto  della  Città  di  Collantinopolr, 
e Patrizio,  uomo  di  gran  prudenza,  e maneggi.  Era  quelli , per- 
chè amante  della  Poesia  , earillìino  all.’  Impcradrice  Eudocia , Poe- 
tila anch’elià.  Ma  dappoicchè  ella  cadde  dalla  grazia- del  marito 
Augullo , e lì  fu  ritirata  a Gcrulatemme  , fucce  dette  la  rovina  an- 
.v->  cora  di  quello  perlonaggio  , il  quale  fecondo  molti  Scrittori  fu 

creato  di  poi  Vefcovo  di  Smtrna  , o più  tolto , liccome  accurata- 
mente pruova  il  Padre  Pagi  , fu  Vefcovo  di  Colico  Città  nella 
lelu  veri*  frigia.  S’  appoggia  dio  Pagi  all'  autorità  di  Snida  (<)  , per  rap- 
Cyruì.  portare  al  prefente  anno  la  depreffionc  di  Ciro.  Ma  Teofane  (/), 
(f  ) le oph.  e Niceforo  Cailiilo  (g)  fanno  menzione  di  quello  fatto  due  anni 
MJem,  prima  dell’elezione  di  San  Flaviano,  e tre  prima  della  ritirata  d’ 
hrt  Augnila.  NuHadimeno"  foggiugaendo  Niceforo,  ch'egli 

capisi.  ' ' ^dc  dopo  il  treinuoto  dell’anno  precedente  , pare  , che  in  quell’ 
anno  fcguillè  il  fuo  pree  pizio.  E fu  , perchè  avendo  egli  rifob- 

bri- 
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brrcato  in  parte  le  mura  atterrate  di  Cofhntinopolt , il  Popolo  gli 
fece  plaufo  nel  Circo,  con  gridare:  Coftamino  fece,  e Ciro  ritrovò, 
\}  era  prefente  l’ Imperadore,  e fc  l’ebbe  a male;  perciò  trovato 
il  preteso,  che  collui  era  Gentile,  o fé  l’intendeva  co  i Gentili, 
il  degradò  ,•  e gli  conlifcò  i beni.  Se  ne  fnggi  egli  in  Chiefa  ; 
ed  allora  fu  ordinato  Cherico  , e poi  per  compadrone  clic  n’  ebbe 
Teodolio,  fu  creato  Vefcovo,come  ho  detto,  di  Cotieo.  In  quoti’ 
anno  ( è Marcellino  Conte , che  lo  narra  ) dall’  India  fu  mandata 
in  dono  all’  Imperador  Teodofio  una  tigre  domata;  ed  emendo  bru- 
ciato il  portico  fabbricato  di  marmo  di  Troade  in  Cofhntinopolt 
colle  due  torri  delle  porte  , Amioco  Prefetto  del  Pretorio  rimife 
tutto  nello  flato  di  prima . Aggiugne  ancora  quello  Storico , che 
oflendo  venuti  gli  Ainbafciatori  di  Aitila  a richiedere  il  danaro 
pattuito  , furono  licenziati  con  ifprezzo  . Nell’  Agofto  del  prelènte 
anno  diede  fine  a i fiioi  giorni  , fecondo  Idacio  ( a ) , Rechila  Re 
de’  Svevi  in  Merida  , Citta  della  Luficanift , e mori  Pagano . Ebbe 
per  fuccelfore  nel  Regno  Rechiario  fuo  figliuolo  , Cattolico  di  Re- 
ligione , quantunque  all'  innalzamento  fuo  provalfe  qualche  oppofi- 
zione  da  i fuoi . Appena  egli  fi  vidde  fermo  fui  Trono  , che  lì 
mife  a (accheggiar  le  Provincie  Romane  vicine  (b) . Valentiniano 
Augnilo  in  quell’  anno  confermò  con  fuo  decreto  (e)  inviato  ad 
Albino  Prefetto  del  Pretorio  le  Leggi  Novelle  di  Teodofio  Impcra- 
dore  d’  Oriente  , fuocero  fuo  , ma  chiamato  da  lui  padre  per  ri- 
verenza . 


(a)  I ita  us 

in  Còronico. 


(b)  ljtdorus 

in  Chronico 
Svevor. 

(c)  Collie, 
T/uod.  Ap- 
pend,  Tom,  Si 
■Lit-ii- 


Anno  di  Cristo  ccccxlix.  Indizione  n. 

*■'  • di  Leone  Papa  io. 

• ' di  Teodosio  II.  Imperadore  48.  c 42. 

di  Valentiniano  111.  Imperadore  2y. 

Confoii  ( Flavio  Asturio  , e Flavio  Protogene.- 

IL  primo  fu  Confole  Occidentale.  Dal  Relando  (d)  è chiamato  (<•)  Rtlur.d. 

Ajìtrio ; ma  verifimilmente  s’ingannò.  Il  cognome  adii  noto  d’  in  Ctftu. 
AJitrio  fu  cagione,  per  quanto  mi  figuro,  che  gl’ignoranti  copifli 
fcrivcllèro  AJitrio  in  vece  d'AJlurio.  Venne  fatto  in  quell’anno  al 
fopra  mentovato  Crifajìo  Eunuco  , mercè  la  fua  onnipotenza  in 
Corte  di  Teodofio  Augnilo  ; di  abbattere  San  Flaviano  Patriarca 
di  Collantinopoli . Unilfi  collui  con  Diofcoro  Patriarca  d’  Alelfan-  • *•"' 1 *• 
dria  , uomo  violento,  ed  empio , che  proteggeva  a fpada  tratta  l’ 

ere- 
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Eretico  Archimandrita  Euticliete  ; ed  avendo  perfuafa  all’Imperado- 
re  ia  nccdlìta  d’un  Concilio , Efefo  fu  la  Città  dcllinata  per  tener- 
lo quivi.  Si  tenne  , e il  (omino  Pontefice  Leone  vi  mandò  i fuoi 
Legati  ,i  quali  indarno  (Irepitarono,  c protellarono  di  nullità  al  ve- 
dere, che  in  edà  adunanza  iu  alloluto  hutichetc , (comunicato  , de- 
porto, e cacciato  in  elìlio  S. Flaviano , dove  tini  i fuoi  giorni  dopo 
pochi  me  fi , non  fi  fa  fe  per  morte  naturale , o pure  violenta . Non 
(a)  Mirali.  Jo  come  , Marcellino  Conte  (a)  attribuilce  tali  difordini  aila  vio- 
Cen.a  m |cnza  di  Diofcoro  , e di  Saturnino  Eunuco . Se  Crifafio  non  aveva 
f u0 ' anche  il  nome  di  Saturnino , quello  è un  errore.  Era  ben  Crilàfio 
fopranouiinato  Zamma;ma  non  -c’è  apparenza  , che  portaflè  il  no- 
me di  Saturnino.  Di  quello  avvenimento  tratta  a lungo  il  Cardi- 
li liaron.  nai  Bar0njo  (t) , c dopo  di  lui  il  Pagi  (c) . Non  cosi  torto  udì  S. 
“j  Leone  tante  iniquità  , che  raunaio  un  Concilio  in  Roma  , riprovò 
Cru.  bìron.  il  falfo  Concilio  d’  Eliclo , e dichiarò  nulli  tutti  i fuoi  atti  . Mancò 
di  vita  in  quelf  anno  Marina  Torcila  di  Teodofio  Imperadore , le- 
condocchè  s’ha  da  Marcellino  Conte.  ElTa  è fpropofitatamente  cliia- 

(d)  Chron.  mata  nella  Cronica  Aiefl'andrina  (d)  maglie  di  T aleni  intano  Augujio. 
AUxmdi.  £ra  nata  nell’anno  403.,  non  ebbe  mai  , né  volle  avere  marito, 

avendo  confècrata  a Dio  la  fua  verginità.  Aggiugne  elfo  Mar  celi  i- 
* no,  che  parimente  in  quert’anno  finirono  di  vivere  Ariovindo , eh 
era  flato  Generale  d’anni  di  Teodofio,  Coniole  nell’anno  434“  e 
Patrizio , e Umilmente  Tauro  , che  fu  Confole  nell’  anno  42S.  cd 

(e)  lduius  era  falito  aneli’ egli  alla  dignità  di  Patrizio.  Abbiamo  da  Idacio  (e), 
in  Chron.  clic  nel  prefentc  anno  Rutilano  Re  de  i Svevi  in  Ifpagna,  aven- 
do incominciato  il  fuo  Regno  col  prendere  in  moglie  una  figiiuo- 

, la  di  Teodoro , o fia  di  Teoderico  Re  de’  Vifigoti  nclia  Gallia  , nel 

mefe  di  Febbrajo  andò  a Taccheggiar  la  Guafcogna . Aggiugne, 
che  un  certo  Bafiiio , avendo  adunati  molli  Bacaudi , clic  noi  pol- 
liamo chiamare  allafTìni , tnife  a filo  di  fpada  i Cnfliani  nella  Ghie- 
fa  di  Triartone , Città  della  Provincia  Tarraconenfe  , ogg’di  I uraz- 
zona  nell’  Aragona  , e che  vi  reftò  morto  anche  Leone  v efeovo  d’ 
erta  Città  . Portoli!  nel  mefe  di  Luglio  il  Re  luddetto  Recliiario 
a vifitarc  il  Re  Teoderico  fuo  fuoccro  ; e nel  ritorno  infieme  col 
poco  fa  mentovato  Bafiiio  diede  il  Taccheggio  al  territorio  di  Ce- 
laraugufla  , oggidì  Saragozza.  Impadronirti  ancora  con  inganno  del- 
la Città  d’Ilerda,  oggidì  Lerida.e  menò  di  gran  gente  in  ifchia- 
(f)  l/Uerus  vitù . Per  aticflato  di  Sant’ Ifidoro  (/)  i Vifigoti  della  Gailia  pre- 
in  Chronit»  flarono  ajuto  a cortui  a commettere  si  fatte  iniquità , tuttoccliè  non 
■Srerir.  v]  f0flg  guerra  dichiarata  co  i Romani . Chi  badalse  a 1 eofa- 

ne 
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ne  (a),  circa  quelli  tempi  Attila  Re  degii  Unni  fpinfe  le  fne  armi  (*)  Thetph. 
nella  Tracia  , prefe  , e fpianò  varie  Città  , e fiele  il  fuo  dominio  ,n  Ctlro'°ir- 
fino  all’uno,  c all’altro  Mare,  cioè  al  Politico,  e a quel  di  Gal- 
lipoli , c Sello . Fu  fpedito  un  efercito  contra  di  lui  j ma  cono- 
fciuto  quello  del  Re  Barbaro  troppo  luperiore  di  forze  , fu  collet- 
to l’Imperador  Tcodolìo  a promettergli  ogni  anno  un  tributo  di 
danari  , purch’  egli  fi  ritirafsc  dal  Paefe  Romano  : il  che  fegut  . 

Aggiugne  , che  |>oco  dopo  accadde  la  morie  d’  efso  Imperadore  . 

Sappiam  di  certo  , che  folamente  nell’  anno  fufseguente  Teodofìo 
Augullo  compiè  la  carriera  de’  fuoi  giorni . Ma  certo  la  cronolo- 
gia di  Teofane  è qui  , come  in  altri  lìti  , ancora  zoppicante  , ed 
alcuni  anni  prima  fi  dee  ammettere  l’ irruzione  degli  Unni  , o fia 
Tartari,  e di  Attila  Re  d’ elfi  nell’Imperio  d’Oriente.  Il  Padre 
Pagi  (à)  , ficco. ne  dicemmo  di  l'opra , fondato  filli'  autorità  di  Mar*  (t>)  Pjgiut  in 
ceilino  Conte,  crede  , che  nell’anno  441.  catelli  Barbari  comin-  c'“-  &jron' 
ciafsero  quel  brutto  giuoco  contra  le  Provincie  Romane  Orientali,  4‘r“ 

e che  nei  feguentc  li  conchiudefse  la  pace  , narrando  Prifco  Ido- 
neo , che  fi  venne  dopo  la  battaglia  del  Cherfonefo , fvantaggiofa 
a i Romani , ad  un  aggiullamento . Ma  forfè  quella  battaglia  non 
è fe  non  quella  dell’  anno  447.  in  cui  rcllò  morto  Arnegifco  Ge- 
nerale di  Tcodolìo  Augullo . 

Comunque  fia  , non  increfcerà  a i Lettori  l’intendere  qui  in 
poche  parole  ciò,  che  con  molte  lo  llefso  Prtfca  Rcttorico  (c),  Au-  ^ Prìfiut 
tore  di  que’  tempi  lafciò  fcritto  intorno  agli  Unni  , ma  fenz’  aver  inter  Exeer- 
egli  difiinti  gli  anni  delle  loro  imprefe  . Cdh  fue  lettere  richiefe  P‘*  Ergatwn. 
Attila  all’ Imperadore  Tcodolìo  i difertori,  e i tributi , perciocché  iA 

v’era  un'  antecedente  convenzton  di  pagare  a que’  Barbari  ahnual-  J'1’ 
mente  fettecento  libre  d’oro.  Tutto  rie uaò  l’ Imperadore  ; ed  At- 
tila allora  entrò  nelle  Provincie  Romane,  con  venir  devallando  tut- 
to lino  a Raziaria  , Città  grande  della  Melìa  di  qua  dai  Danubio. 

Verfo  il  Cherfonefo  delia  Tracia  lì  fece  un  fatto  d’ armi  con  ifvan- 
raggio  de1  Greci , dopo  il  quale  per  paura  di  peggio,  Tcodolìo  (la- 
bili la  pace,  con  obbligarfi  di  rendere  gli  Unni  difertori , di  pagare 
fei  mila  libre  d’oro  per  gli  llipendj  decori! , e due  mila  e cento  an- 
nualmente in  avvenire  a titolo  di  tributo . Per  mettere  infieme 
la  fomma  di  tant’oro,  fi  fecero  avanie  incredibili  a i Popoli.  E qui 
nota  Prifco  , che  i tefori  dell’ Imperadore,  e de  i privati , fi  confu- 
mavano  in  ifpettacoli , giuochi,  e piaceri;  uè  fi  mantenevano  più, 
come  in  addietro  fi  faceva , i corpi  d’  Armata  in  difefa  dell’  Impe- 
rio, nò  v’era  più  difciplina  miliare  ; e però  ogni  Nazion  Barba-'  . 

ra 
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ra  infunava  , e faceva  tremare  in  que’  tempi  la  Romana  . I foli 
abitanti  cl’  Alimo , Città  della  Tracia , tennero  forte  un  pezzo  , lenza 
voler  rendete  i difertori , e con  far  grande  llrage  di  que’  Barbari. 
Fatta  la  pace  , Attila  per  Tuoi  Ambafciaiori  , dimando  gii  Unni 
fuggiti  nelle  Terre  deli’  Imperio  ; e poi  ne  (pedi  degli  altri  , tro- 
vando pretefli  di  nuove  Ambafceric,  per  arricchire  i luoi  cari , giac- 
ché tutti  Tempre  fe  ne  tornavano  indietro  carichi  di  doni , che  la 
paura  faceva  loro  aderire.  Uno  di  quelli  Ambafciatori  per  nome 
Ed  icone  , guadagnato  con  grandi  proinefle  da  Crilàtio  Eunuco,  al- 
lunfe  il  carico  d’uccidere  Attila;  ma  fcopcrta  la  trama,  Attila  in- 
viò a farne  un  gran  ri  Pentimento  con  Teodolìo  Augullo,  trattandolo 
da  fuo  fervo , giacché  gli  pagava  tributo,  c da  traditore  pei  clic  gii 
aveva  infìdiata  la  vira.  Nè  Prifco  racconta,  che  lòtto  d’ elio  1 eo- 
- dofio  altra  guerra  folle  fatta  da  Attila  all’  Imperio  d'  Oriente  . Il 

perchè  vo  io  fofpettando  , che  folamente  nel  446.  dopo  la  morte 
~ di  Bleda  fuo  fratello,  Attila  delle  principio  all’- invafiou  delie  Pro- 

vincie Romane , certo  ellèndo  per  tedimoniaiiza  di  BeJa , eh’  egli 
allora  portava  la  deviazione  per  la  Melia  , Tracia  , e Ponto;  e che 
nei  feguente  anno  447.fegui(fe  la  battaglia,  in  cui  redi  ucci  lo  Ar- 
negifeo  Generale  di  Teodofio  nelle  vicinanze  del  Chcrfonefo  nel- 
(a)  frocof.  la  Tracia . Procopio  (a)  racconta  in  un  dato  varie  loro  (correrie  , 
de  BtU.t'trf.  nclia  prima  delle  quali  Taccheggiarono  molte  Citta  , c condullèro 

£vc.4*  yia  cento  e venti  mila  Criiliaui  in  iichtavitù.  Probabilmente  in 

quell' anno  , piuttoflo  che  nei  feguente  -,  Teodofio  Augullo  inviò 
Madìmino  , uno  de’lboi  primi  uliziali , per  Ambalciaiore  ad  Atii- 
" la  tuttavia  minacciofo  , perchè  non  gli  erano  redimiti  i difertori . 

Seco  andò  per  compagno  il  fuddetto  Prifco  Rettorico,  il  quale  poi 
dcfcrifsc  quel  viaggio  con  altri  avvenimenti  del  tempo  fuo  . E da 
dolcrfi  , che  lìafi  perduta  la  Tua  Storia  citata  anche  da  Giordano 
Storico  , non  elfendone  a noi  pervenuti , fe  non  pochi  cilratti , che 
nei  trattato  delle  Legazioni  Rampato  nei  primo  tomo  della  Bi- 
zantina fi  leggono . Ora  lòri  ve  egli  , che  andando  a trovar  Attila, 

„ pattarono  per  Serdica,  e NailTo.  Città  della  Mefia  , e di  là  pafsa- 

rono  il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere,  che  quel  Re  barbaro pof* 
fedeva  allora  almeno  una  parte  dell'  antica  Dacia , o fia  Traili  il  va- 
nia , e fignoreggiava  in  quelle  Provincie  , die  oggidì  chiamiamo 
•Vallachia  , e Moldavia  . Il  trovarono  in  una  Villa  r in  tempo  eh’ 
egli  , benché  avefse  molte  mogli  , pure  prefe  ancora  per  mo- 
glie una  Tua  della  figliuola  , appellata  Efca  , permettendo  ciò  le 
leggi  di  quella  Barbara  Nazioue  : collume  che  non  può  compari- 
re 
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re  fc  non  befliale  a chi  c allevato  nella  Legge  fama , e pura  di  Crr- 
flo.  Trovarono,  che  nel  modellalo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d* 

Attila  tre  Ambafciatori  di  Valentiniano  Augullo , cioè,  Romolo  Con- 
te , Promoro  Generale  del  Nerico,  e Romano  Colonnello  della  Mili- 
zia Romana.  Erano  colloro  fpediti  per  placare  Attila, che  preteii-  ' 

deva  d’avere  in  fua  mano  Silvano,  Scalco  maggiore  d'cfso  Impe- 
radore.o  pure  alcuni  vali  d’oro  afportati  dopo  la  prefa,  che  Atti- 
la  avea  latto  di  Sirmio  , e dati  in  pegno  per  denari  ricevuti  ad  ef- 
fe Silvano.  In  fontina  feorgiamo , che  Attila  facea  palpitare  il  cuo- 
re ad  amendue  gl’Imperadori  d’Oriente, e d’Occidente,  e tratta- 
va come  da  luperiore  con  loro . Nella  Cronica  Alefsandrina  ( a ) c (»)  Chronìc. 
ferino  lotto  il  leguente  anno,  che  quando  collui  era  in  procinto  di  Altx*nir. 
muovere  loro  guerra,  fpediva  Medi,  che  intuonavano  all’uno  , e 
all’altro  quelle  parole:  L’ Imptradore  Signor  mio  , e Signor  voftro  , 
per  meno  mio  vi  fa  fapere,  che  gli  prepariate  un  Palagio  o in  Co- 
ilantinopoli , o in  Roma.  Aggiugnc  Prifco.che  Attila  era  folito  ad 
ufeir  di  cala  per  afcoltar  le  Liti  de’  Popoli  , e le  decideva  tolto , 
fenza  valerfi  de’nollri  eterni  procedi.  Furono  invitati  gli  Amba- 
feiatori  a delirar  con  Attila . Si  trovò  la  tavola  imbandita  d’  ogni 
ferta  di  cibi  , e vini.  Erano  d’argento  i piatti  per  gli  convitati  , 
ma  Attila  li  ferviva  d’un  tagliere  di  legno.  Beveano  i conunenfa-  ’• 

li  in  tazze  d’oro  , e d’argento  } Attila  in  un  bicchiere  di  legno. 

Gli  altri  mangiavano  d'ogui  forta  di  vivande  ; egli  folatnente - del 
lefso.  Cosi  il  fuo  vedire  era  triviale}  e laddove  gli  altri  nobili  Sci- 
ti portavano  oro,  gemme,  e pietre  preziefe  nelle  loro  fpade , nelle 
briglie  de’  cavalli  , nelle  fcarpe  , egli  nulla  di  quello  voleva , ed  ama- 
va di  comparir  flirtile  a’foidati  ordinarj.  Si  fecero  di  molti  brindi- 
li} vi  lurono  canti, e bullonerie  , che  diedero  agli  afeoi calori  motivo 
di  fmafcellarfi  per  le  rifa  gran  pezzo}  ma  Attila  fempre  col  mede- 
lìmo  volto,  e con  una  eguale  ferietà  vedeva , afcoltava  tutto . Furo-  _ . 

no  a cena  con  Reccam,una  delle  mogli  più  care  del  Tiranno,  e 
quella  usò  loro  matite  lìnezzc . Elìbirono  pofeia  i doni  mandati  al 
Barbaro  da  Tecdofio  Augullo } e riceverono  degli  altri  da  portare 
a Collantinopoli , e maflìmamente  delle  pelli  rare  j ed  in  line  dopo 
aver  trattato  degii  aBari , fe  ne  torna Mno  alla  Corte  Augulla . E* 
curiofa  tutta  quella  deferizione  , c non  fc  ne  maraviglierà  chi  ha 
veduto  a i nollri  giorni  prendere  alla  barbara  KulTia  collumi  civi- 
li . E perciocché  ivi  è detto  , che  già  Eudocia  Augulla  avea  fat- 
to ammazzare  Saturatilo  , che  vedemmo  di  fopra  appellato  Satur- 
turmno  Come , e fucceduto  quel  fatto  , dappoicchc  efsa  lmperadri-  • 

Tom.  ili.  S ce 
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ce  difguflata  col  marito  s’era  ritirata  a Gerufalemme  : intendiamo 
di  qui,  che  quella  ambafciata  appartiene  all’anno  prefente,  o pure 
al  fulseguentc.  Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augullo  nel  di  17. 
di  Giugno  , ed  allora  pubblicò  una  legge  indirizzata  a Firmino 
(*)  Codie.  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia  (a) , in  cui  (labili,  che  da  li  innanzi 
j"f  avelie  da  valere  la  prefcrizionc  di  trent’  anni  in  qualunque  caufa , 
TUA.  e «te,  credendo  ciò  utile,  e necefsario  alla  quiete  de’ Popoli.  Tut- 
tavia fi  tratteneva  in  quella  Città  Valentiniano  nei  di  n.di  Sct- 
(b)  Uiitm  tcinbre  , come  colla  da  un’  altra  Tua  legge  (4)  data  ad  Opiliont, 
Tu.  14.  Maellro  degli  Utìzj,  o fia  Maggiordomo  della  Corte  Imperiale. 

Anno  di  Cristo  ccccl.  Indizione  tu. 
di  Leone  Papa  11. 

di  Valentiniano  III.  Impcradore  26. 
di  Marciano  Impcradore  1. 


Confoli 


Valentiniano  Augusto, 
Gennadio  Avieno. 


OUello  Avieno  Confole  Occidenule  vien  defcritto  da  Apollina» 
re  Sidonio  (c)  per  uno  de’  più  ricchi , più  nobili , e più  fa- 
yj  Senatori  di  Roma  ; e da  qui  a due  anni  andò  con  San 
Leone  Papa  per  Ambafciatore  ad  Attila.  Iti  quell’anno  Valenti- 
niano Imperatore  infìeme  con  EudolTia  fua  moglie  , e Galla  Pia- 
eidia  Tua  madre  andò  fpezial mente  per  divozione  a Roma  a fin 
di  vilìtare  i Sepolcri  de' Santi  Apolidi.  Si  lèrvi  di  quella  occa- 
Itone  lo  zelantifTìuio  Pontelice  San  Leone,  per  implorar  il  di  lof 
patrocinio  , dopo  aver  loro  rapprefentata  colle  lagrime  l’ iniquità 
del  Concil  iabolo  d’  Elefo , con  tanto  difcapito  della  vera  dottrina 
della  Chiefa  , e deplorata  la  morte  di  San  Flaviano  , impetrò  let- 
tere di  tutti  e tre  e(Tì  Augulli  a Teodolìo  Impcradore  , e a Ptil- 
cheria  Augnila , che  dopo  la  caduta  della  cognata  Eudocia  era  tor- 
nata in  Palazzo,  con  raccomandar  loro  la  caufa  della Chiela . SeriP 
fe  l’indefefso  Pontefice  anch’  egli  per  quello  fine  a Puicheria  Au- 
gufla . La  rifpolla  di  TcodéUo  Imperadore  a Valentiniano  lì  trovò 
molto  afeiutta,  perchè  egli  avea  troppi  feduttori  intorno.  Mandò 
in  oltre  San  Leone  quattro  Legati  a Collantinopoli  per  chiarirli  , 
fe  Anatolia  novello  Patriarca  eletto  di  quella  Città  aderifse  alla 
buona  , o falfa  dottrina . Ma  Iddio  non  abbandonò  la  caufa  della 
Chiefa.  Succedette  in  quelli  tempi  ia  caduta  di  Crifafio  Eunuco  , 

il 
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il  promotore  di  tutti  quelli,  e d’altri  difordinr.  Teodolio  il  de- 
grado, gli  conùfcò  quanto  avea  , e bandito  il  relegò  in  un’Ifol». 

Jrrifco  I dori  co  (a)  ne  auribuifee  la  cagione  alle  informazioni  fini-  (*)  P'ifc«s 
lire  di  lui,  che  Marcellino  Ambafciatore  fpedito  ad  Attila rappor- “ 
tò  nel  Tuo  ritorno.  Niceforo  Callido  (b)  , e Zonara  (e)  pretendo*  U(£) 
no  , che  Teodcfio  , conofcendo  d’ efsere  flato  ingannato  da  collui, /.  14.  c.  49. 
e deteflando  f'  empietà  commefsa  contra  di  San  Flaviano  , ravve-  («=)  Zanjrjt 
di  to  il  precipitafse  abbafso.  Marcellino  Conte  (d)  racconta  bensi, 
che  per  ordine  di  Pulcheria  Crifalio  fu  uccifo  ( il  che  lcgui  do-  cJ,M/ 
po  la  morte  di  Teodofio  ) ma  nulla  dice  per  impulfo  di  chi  fuc-  Chrjnic* . 
cedeise  la  di  lui  rovina . E'  nondimeno  probabile , che  Pulcheria 
trovafse  la  maniera  di  liberar  la  Corte  da  quello  cattiviflìmS  mo- 
bile. Ad  una  tal  rifoluzione  poco  di  poi  fopravifse  leodofio  II.  Ini- 
peradore.  Se  s’ha  da  preftar  fede  a Niceforo  Callido , egli  caduto 
da  cavallo  mentri  era  a caccia  , fi  slogò  una  vertebra  della  fpinai 
midolla,  e di  quella  percofsa  fra  alquanti  di  fé  ne  mori.  Altri, 
fecondo  Zonara , attribuirono  la  Tua  morte  a mal  naturale  ; e que- 
fia  accadde,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Teodoro  Lettore  (e),  a di  (e)  Thuit- 
^8.  di  Luglio  , e non  già  per  ferita  prefa  nella  caduta  del  cavai-  f/*jr 
io,  ma  perchè  nella  caccia  cadde  in  un  fiume  , di  modo  che  nella 
Dotte  feguenre  pafsò  all’altra  vita.  In  quedo  Principe,  come  è 1’  & 1. 1.  ,M 
ordinario  degli  uomini,  e madimamente  de’ Principi , molto  lì  tro  pnneif. 
vò  da  lodare  , molto  ancora  da  biatimare . Secondo  P Autore  del- 
ia Mifcella  (/),  fu  Teodofio  si  fapiente  , che  nel  difeorfo  familia- 
re  pareva  perito  di  tutte  le  arti , e feienze.  Paziente  era  nel  fred-  ’ c ' 
do,  c nel  caldo;  la  dia  pietà  non  fu  mediocre;  digiunava  IpelTb, 
maflìmamente  il  mercordi  , e venerdì  , e il  fuo  Palazzo  fembrava 
un  Mcmidero;  perciocch’egii  levandofi  la  mattina  per  tempo,  re- 
citava colle  Principcfle  fue  forelle  lodi  di  Dio  , e fenza  libro  le 
Divine  Scritture.  Fece  una  Biblioteca,  con  ratinare  fpezial mente  gli 
Efpofitori  delle  Scritture  medefime  . Efcrcitava  la  filofofia  co  i lat- 
ti, vincendo  la  tridezza  , la  libidine , e l’ira, e defiderando  di  non 
far  mai  vendetta:  ii  che  fe  fia  vero, fi  può  raccogliere  da  quanto 
finora  s’è  detto  di  lui.  Talmente  in  lui  era  radicata  la  demenza, 
che  in  vece  di  condennare  alla  morte  i vivi  , bramava  di  poter 
richiamare  in  vita  i morti  ; e qualora  taluno  veniva  condotto  al 
patibolo,  non  giugneva  alla  porta  della  Città,  che  per  ordine  dell’ 
lmperadorc  era  richiamato  indietro.  Venendo  poi  le  guerre  , la 
prima  cofa  in  lui  era  il  ricorrere  a Dio,  e colle  orazioni  fupcra-  .1  jranjr. 
va  i nemici.  Zonara  (g)  aggiugne  , ch’egli  fu  molto  letterato,  T}.Jf nasi. 

S 2 e ver- 


Alt 
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e verfnto  nelle  Matematiche,  e fpezialmentc  nell'  Agronomia  . Of- 
lérvoffì  ancora  in  liti  molta  dellrezza  in  cavalcare  , faetiare , dipi- 
gnere , e far  ligure  di  rilievo.  Quelli  lòn  gli  clogj  di  Teodofio  il 
* minore.  Voltando  poi  catta,  li  traeva , ch'egli  valeva  poco  pel  go- 

verna de’ Popoli.  Se  non  cadde  in  più  Ipropofiti , nè  è dovuto  il 
merito  ali’  allìllenza  di  Pulcheria  Tua  folcila , donna  di  gran  pietà, 
e làviera  , che  co’  luoi  contigli  1’  andava  movendo  , e frenando . 
Secondocchc  laido  fcritto  Suida  , perch’era  imbelle,  c dato  alia 
dappocaggine , gli  convenne-  comperar  da  i Barbari  la  pace  vergo- 
».  gitola  mente  col  danaro,  in  vece  di  proccurarla  valorolamcnte  coll’ 

armi , e di  qua  vennero  molti  altri  malanni  al  Pubblico.  Allevato 
fouo  gli  Eunuchi,  crefciuto  anche  in  età  ,da  i lor  cenni  dipende- 
va, e cofloro  1’aggiravano  a lor  talento  j laonde  quante  azioni  , e 
novità  inefeufabiii  egli  coinmife,  tutte  provennero  dalla  lor  prepo- 
tenza . Prima  fn  onnipotente  .prellò  di  lui  Antioco  , pofeia  Amati - 
fio,  e lilialmente  Crifafio . L'avarizia  di  quelli  callroni  fu  cagione, 
die  lì  vendevano  i polli  anche  militari  j e quel  che  c peggio,  la 
0 > giudi  zia.  In  fomma  colloro  con  fargli,  paura  , e trattarlo  da  fan- 

ciullo , e trattenerlo  in  alcune  arti  , che  ho  mentovato  di  fopra  , 
e principalmente  adcfcandolo  alia  caccia , faceano  elTi  alto  e ballo, 

, con  danno,  e mormorazione  inutile  de’  fudditi . Niceforo  feri  ve  , 

eli’ egli  prima  di  morire  conobbe  i falli  commeflì,  c lì  ravvidde  , 
con  deporie  Crifalio  , c rimproverar  la  moglie  Eudocia  ; ma  egli 
v 1?  Scredita  qneflo  racconto  con  alcuni  errori  di  cronologia.  La  Cro- 

nica di  Profpero  Tirone  dtll’cdizion  del  Cani  fio , ci  ha  confervata 
una  particolarità  non  avvertila  da  altri  , cioè  , clic  il  corpo  di 
Teodofio  fu  portato  a Roma  , e feppellito  nella  Bafilici  Vaticana 
(a)  Profptr  in  un  Maufoico  (a)  . Dopo  aver  narrata  quell’  Autore  la  di  lui  mor- 
C^r°o'n  le  nel  prefentc  anno,  dice  poi  nel  fullèguente  : ilicodojius  cum  ma- 

romeo.  ^na  pompa  a placida  > & Ltonc  , & omni  Scnatu  deducila  , (y  in 

Maufoleo  ad  Apofìolum  Peirum  depojìua  tjì  . 

Tenne  Pulcheria  Augufia  per  qualche  tempo  nafeofa  la  morte 
del  fratello  , e fatto  intanto  chiamare  a fe  Marciano  , uomo  valo- 
rofo,  e fperto  negli  affari  della  guerra,  di  età  avanzata  , ed  abile 
a governar  l’Imperio  , gli  dille  d’aver  fatta  feelta  di  lui  per  di- 
chiararlo Impcradore  , e marito  fuo  , ma  fenza  pregiudizio  della 
fua  verginità,  ch’ella  avea  confecrata  a Dio.  Accettata  l’ ofièrta, 
iu  chiamato  il  Patriarca  Anatolio,  convocato  il  Senato  , e fatta  la 
propofizione  , fu  non  tanto  da  effi , quanto  ancora  dail’Efercito  , e 
, dagli  altri  Ordini  acclamato  Impcradore  Marciano  . Per  quanto  ab- 
bia- 
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biamo  da  Toodoro  Lettore  (a) , era  egli  oriondo  dall’ Illirico  ; ma 
Evagrio  (6)  merita  più  fede  , perchè  ciu  Priico  Illorico  di  que’ 
tempi,  allorché  il  fa  nativo  della  Tracia.  Da  lètnplice  ibidato  co- 
minciò la  fua  fortuna  ; ed  allorché  andava  a farli  arroiare , trovino 
un  foidato  uccifo  per  illrada  , fermodi  per  compalììone  a line  di 
farlo  fotterrarc  ; ma  colto  dalla  Giullizia  di  Filippopoii  , e fofpet- 
tato  autore  egli  delio  doli’  omicidio , corfe  pericolo  della  vita  . Dio 
all’  improvvilo  fece  Scoprire  il  reo,  e Marciano  lì  falvò.  Avea  no- 
me il  ibidato  uccilo  Augnilo , ed  edèndo  llato  accettato  Marciano 
in  Tuo  luogo , fu  poi  creduto  quello  un  preludio  all’  Imperio . Nar- 
ra Teofane  (c)  , che  trovandoli  egli  in  Sidema  Città  delia  Licia  , 
cadde  iniermo,  e fu  riamato  in  ior  cala  da  Giulio  ( Niceforo  ii 
chiama  Giuliano)  e Taziano  fratelli  , ch’ebbero  amorevol  cura  di 
lui . Guarito  che  fu , e condottolo  un  giorno  a caccia , niellili  a dor- 
mire il  dopo  pranzo,  ollervarono  i fratelli,  che  un’Aquila  andava 
fvolazzando  Sopra  l’addormentato  Marciano  , e gli  faceva  ombra 
coll’  ali  ; e perciò  tenendo  , eli’  egli  avelie  a diventar  Imperadore, 
fvegiiato  che  fu  , vii  dimandarono  , che  grazie  potevano  fpcrare 
da  lui,  le  folle  arrivato  al  Trono  imperiale.  Stupito  egli  della  di- 
manda , non  fapea  che  rifpondere  ; ma  replicate  le  illanze , loro 
prouiilc  di  farli  Senatori.  Il  licenziarono  di  poi  con  donargli  du- 
genio  fendi  , e pregarlo  di  ricordarli  di  loro  , quando  avelie  mu- 
tata fortuna.  £ noi  dimenticò  già  egli , perché  verificatoli  l’augu- 
rio, dichiarò  l'ariano  Prelètto  delia  Citta  di  Collantinopoli , e Giu- 
lio, o fia  Giuliano  Prefetto  delia  Libia  , o piuuoilo  , come  vuol 
Niceforo , della  Licia.  Giunfe  Marciano  ad  clfer  Bo  medico , cioè 
Guardia,  o pur  Segretario  d'  Aj pare  Generale  dell’ Armata  di  Teo- 
dolio , e con  elio  lui 'ito  in  Aflrica , rimafe  prigioniere  , oltre  ad 
aflàiffìmi  altri  , nella  rotta  , che  Genferico  Ile  de’  Vandali  diede 
all’  Efercito  d’  Afpare  , e di  Bonifazio.  Procopio  (d)  è quello,  che 
narra  un  cafo  molto  fimile  al  precedente  , e forfè  lo  delio  , tra- 
sportato dall’  Affrica  in  Licia:  Ollèrvò  Genferico  , che  mentre  Mar- 
ciano dormiva  dilla  terra  , un’Aquila  fopravolaudo  il  difendeva  da 
i raggi  del  Sole.  Volle  parlar  feco , e riconofcer  chi  era;  ed  ob- 
bligatolo con  giuramento  di  non  far  mai  guerra  a r Vandali  ,.s’ 
.egli  crelceffe  in  fortuna,  gli  diede  la  liberta.  In  fatti,  finch’egli 
vide,  non  turbò  la  quiete  di  que’ Barbari.  Era  Marciano,  per  al- 
lettato di  Cedreno  (*)  , perdona  venerabil  d’alpetto  , di  fanti  co- 
Ihimi , magnanimo  , fenza  interedè  , temperante  , compalììone vole 
verfo  chi  fallava , per  altro  ignorante  nelle  lettere , e Scienze . Som- 
ma, 


(*)  Tkcoi.it. 
Lciior  Hi.  t. 
HtJ t.  Eccltf. 

Ó>)  Evipr. 
Ut.  i . cjp.  i. 
HiJL  Etti. 


(c)  ricopi 
in  Cnronico  . 
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Hcl.i'ondol.  ^ 


(e)  Ctirtn. 
in  Hijlor. 
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' (a)  Evjgr.  ma  , fecondo  Evagrio  (a)  , fu  la  di  lui  giudi  zia  verfo  i fudditr , 
{H.s.c.u  ecj  era  temuto  , ancorché  non  folle  folito  a punire.  Ma  fpL-z ial- 
iti ente  rifplendeva  egli  per  la  fua  pietà  verfo  Dio  , e per  1*  amore 
delia  Cattolica  Religione,  ficcome  fece  ben  tulio  conolcere  . Non 
tardò,  dico,  egli  a richiamar  tutti  gli  elìdati;  e Valentiniano  Au- 
gullo  informato  delle  rare  di  lui  qualità  , concorfe  anch’  egli  a 
riconofcerlo  per  Imperadore . L’ indegno  Eunuco  Crijafio  tu  dato 
da  Puicheria  Lnperadrice  in  inatto  a Giordano  , al  cui  padre  era 
fiata  levata  la  vita  dall'  iniquo  Eunuco  , e gii  fu  renduta  la  pari- 
(b)  T ht*l.  glia.  Sappiamo  ancora  da  Teodoro  Lettore  (b) , che  Marciano  Au- 
ItSiorlib. i.  gullo  immediatamente  correlfe,  e levò  con  una  legge  l’introdotto 
Htft.Etcl.  abufo  di  comperar  con  danaro,  c doni  t Mngillrati . Pubblicò  ezian- 
(c)  l.  ultima  dio  prontamente  un  editto  (c)  contro  i Chetici  , e Monaci  , che 
Jt  Apofiat.  follencllcro  gli  errori  di  Nellorio,c  d’  Eutichcte.  Seri  Ile  non  inerì 
egli  , che  la  moglie  Augufla  Puicheria  a San  Leone  Papa  amorc- 
<J  trua».  jeltere  ^ accenandolo  della  lor  premura  per  la  dottrina  della 

Chiefa  , e proponendo  la  convocazione  d’ un  Concilio  Generale  , 
per  rimediare  a i difordini  procedenti.  Intanto  venne  a morte  in 
Roma  Galla  Placidia  Augulla  , madre  di  Valentiniano  III.  Impe- 
(i)  Profptr  tadore . Secondo  San  Profpero  (d)  , con  cui  s’ accorda  Agnello  (e) 
in  Chron.  Scrittore  del  fecolo  nono  , maiKÒ  ella  di  vita  a di  27.  di  Novcrn- 
(e)  AgntUus  bre . Fu  donna  di  non  volgar  pietà  , e prudenza,  e meritò  le  io- 
in  Fui*  Epi-  di  degli  amidi!.  Era  fama  in  Ravenna,  per  quanto  fcrilTè  Giro- 
Jcoporum  Ha-  |amQ  innanzi  a lui  il  fuddetto  Agnello  , che  folle 

'ÉTr. bilicar,  feppellita  in  quella  Città  , e che  ne  elìflelìe  il  lepolcro.  Se  ciò 

K)  Kulrui  è , il  fuo  corpo  farà  flato  trasferito  a Ravenna . Idacio  (g)  mette 
i/l.  Kavtn.  nen>  anno  fagliente  la  di  lei  morte , ma  farà  per  colpa  de’  copifli. 

*t  ) 'ldacius  Nell’anno  prefente  Valentiniano  Auguflo  con  una  fua  légge  ( h ) 

inChrjr.!“o.  mife  in  briglia  la  crudeltà  , e l'avarizia  degli  Efattori  del  Fifco  , 
(b)  h Col.  i quali  col  pretefto  di  cercare  , e rifeuotere  i debiti  del  Popolo, 
jf Aeodof.Ap-  (correvano  per  le  Provincie,  commettendo  mille  difordini , ed  ava- 
ftoiu.iH.  7.  nje>  Donò  eziandio  al  Popolo  il  reftantc  del  debito  feorfo  lino  al- 
la prima  Indizione, 
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Anno  di  Cristo  ccccli.  Indizione  iv. 

di  Leone  Papa  12.  •*  - 1 

. di  Vai.entiniano  IIT.  Imperadore  27. 

di  Marciano  Imperadore  2.  * ’• 

^ , y - - • ' USU  Tv  * • .vi 

Confoli^  Flavio  Marciano  Augusto* 

( Flavio  Adelfio  . 

CEIebre  fu  l’anno  preferite  per  Piillimo  crollo , clie  lì  diede  all* 
eresia  d’ Eutichcte  , per  cura  fpczialmettte  di  San  Leone  Pa- 
pa , e de  i piilììini  Impcradori  d1  Oriente  Marciano,  e Pulcheria. 
A quello  line  Samo  Eujcbto  Arcivefcovo  di  Milano  tenne  prima 
un  Concilio  Provinciale  ad  iiianza  del  Pontefice  Romano  , nel  qua- 
le intervenne  ancora  Sm  Majfimo  Vefcovo  di  Torino  , Scrittore  ri- 
nomato per  le  fue  Omilic  , che  fono  alla  luce  . Tennelì  poi  nella 
Citta  di  Calcedone , correndo  l’Ottobre,  un  Concilio , che  c il  quar- 
to fra  i Generali  , e il  più  nttmerofo  di  tutti  , perche  oltre  a i 
legati  della  Sede  Apollolica  Romana,  v’intervennero  circa  lecen- 
Vefcovi . Intorno  a quella  iniìgne  raunanza  fon  da  vedere  il 
Cardinale  Bnronio  , il  Padre  Pagi  , ed  altri  Autori  EccieOattici . 
Fu  ivi  concordemente  condennata  la  falla  dottrina  d’  Euticliete  , « 
depollo  , e mandato  in  efiiio  1’  empio  Diofcoro  Patriarca  d’  Aief- 
fandria  , il  quale  folamentc  tre  anni  , o poco  più  fopravifTe  al- 
la ftia  caduta.  Quivi  ancora  fu  determinato  , che  dopo  il  Romano 
Pontefice  , il  primo  luogo  d’onore  folle  dato  al  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  : il  che  fu  poi  difapprovato  da  San  Leone  Papa  , qual 
novità  contraria  a i privilegi  delle  Chiefe  Alellàndrina , ed  Antio- 
chena . FamoftfTìmo  ancora  fu  1’  anno  prefente  per  la  guerra  d’  At- 
tila Re  degli  Unni  nelle  Gailie . Se  ne  ilava  colini  nella  Dacia  , 
e fors’  anche  nella  Pannonia , o Ga  Ungheria  , turgido  per  la  fua 
potenza  , e vogliofo  di  fegnalarfi  con  qualche  grande  imprefa  , e 
gli  fe  ne  prefentarono  le  occafioni . Può  edere , che  quand’  anche 
era  fui  fin  della  vita  Teodolìo  1 1.  Augudo , egli  delle  principio  a 
quelle  fiere  tetnpefle  , che  pofeia  in  quell’  anno  fecero  tanto  lire- 
pilo  » c portarono  un’  incredibile  fcorupiglio  alle  dede  Gailie  ; ma 
certo  fotto  il  nuovo  Imperadore  Marciano  fi  mirano  chiari  i mo- 
vimenti di  quello  barharo  Re.  li  primo  incentivo , ch’ebbe  Attila 
di  turbar  la  pace  del  Romano  Imperio  , venne  da  Giujla  Grata 
Onoria  , foreila  di  Valentiniano  HI.  Augudo.  Già  vedemmo  ali’ 
anno  4-34.  che  quella  feonfigiiata  Principeila  iu  età  di  circa  dieci- 

fette 


ANNALI  D’  ITALIA; 


(a)  Jordan, 
de  Regnor, 
fuecrfi. 


(t>)  Ibidem 
top.  4J -de 
Rei.  Celie. 
(c)  Prifcus 
Legjtiori. 
p*  5>  Tom.  I. 
tiijt. 


(d)  Prifcus 

fm>  40. 


fette  anni  s’ erg  lafciata  fovvertire , con  perdere  il  fiore  dell1  oneflà: 
pel  qual  fallo  dalla  madre,  e dal  fratello  era  Hata  inviata  alla  Cor- 
te di  Collantinopoli  ,'dove  ieguitò  a dimorare  lino  a quelli  tempi, 
ma  rinchiufa  in  qualche  luogo.  Dappoicchè  fu  liicceduta  la  morte 
deli  Imperadore  feodolio  , le  non  prima  , macchinando  efsa  la  ma- 
niera di  ricuperare  la  libertà,  c di  trovar  anche  marito  , s’avvisò 
di  lare  ricorlo  ad  Attila  , con  elìbirfegii  per  moglie , e dargli  a di- 
vedere , che  per  mc2Zo  di  tali  nozze  egli  acqueterebbe  diritto  ad 
una  parte  dell’  Imperio  , parffido  eziandio  , che  gli  ftipponellè  laida- 
ta  a lei  quella  parte  da  Collanzo  Augullo  fuo  padre.  Non  difpia- 
eque  ia  propolizione  al  Barbaro  Re , il  quale  , le  folle  vero  ciò , 
.che  Giordano  Idoneo  (a)  Icrive,  molto  prima  ne  aveva  avuto  altri 
impuilì  dalia  meddìma  Onoria . Imperocché  , dice  egli , fin  quando 
quella  Principelià  Vergine  llava  nella  Corte  del  fratello  in  Ravenna, 
ipedito  legretamcnte  un  fuo  famiglio  ad  Attila  , l’invitò  a venire 
in  Italia  per  averlo  in  marito;  ma  non  elfendole  riulcito  il  dileguo, 
sfogò  poi  la  fua  libidine  con  Eugenio  fuo  Proccuratore.  Tuttavia 
poto  par  verilìmilc  , che  Onoria  allora  penlalfe  ad  accafarfi  con 
quel  Re  si  terribile;  e non  apparisce,  che  Attila  nelle  lue  dilliS^ 
boni  coll’Imperio  Orientale  , ed  Occidentale  mcttelle  inai  fuori  ia 
pretenfìone  d Onoria  . In  quelli  tempi  si,  cioè,  nell’anno  prece- 
dente è fuor  di  dubbio,  che  la  sfrenata  Principila  il  molle , e lo 
racconta  lo  fieflò  Giordano  altrove  ( b)>  ma  principalmente  l'  abbia- 
mo da  Prifco  Iflorioo  (e)  contemporaneo , lecondo  il  quale  appena 
fu  portata  ad  Attila  la  nuova , che  dopo  ia  morte  di  Teodolio  era 
fucceduto  Marciano  nel  governo  dell’Imperio  d’ Oriente  , che  fpedi 
a Valentiniano  Imperador  d’Occidcnte  a dimandargli  Onori  a%  fic- 
come, quella,  che  s’era  impegnata  di  pigliarlo  per  conlòrte . Man- 
dò ancora  a Cofiantinopoli  a richiedere  i tributi.  Dall’ una,  e dall’ 
altra  Corte  furono  rimaodati  indietro  i Melfi  lenza  nulla  farne . La 
rilpofla  di  Valentiniano  fu,  che  non  gli  li  potea  dare  Onoria  .per- 
chè era  maritata  con  altra  perfona;  e che  l’Imperio  non  fi  dovea 
ad  Onoria  , perchè  agli  uomini , e non  alle  donne  tocca  il  gover- 
no. Per  altro  efsendolì  dubitato  , fe  fofse  vero  ciò  , che  Attila  di- 
ceva dell’  efibÌ2Ìon  d’ Onoria  , efso  Attila,  per  attellato  di  Prifco  (d), 
fece  per  mezzo  de’fuoi  Ambalciatori  vedere  a Valentiniano  l’anel- 
lo, cne  Onoria  medefima  gii  aveva  inviato.  Similmente  Marciano 
Augnilo  diede  per  rifpofta,  che  non  fi  fentiva  voglia  di  pagar  tri- 
buti , ne  fi  credeva  in  obbligo  di  confermar  le  promefse  fatte  da 
Teodofio.  Se  Attila  voleva  flar  quieto,  fe  gli  manderebbono  de  i 
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regali;  e minacciando  egli  guerra,  non  avrebbe  trovato  i Romani 
a dormire.  Attila  lilialmente  determinò  di  volgerli  contra dell’Oc- 
cidente , e di  combattere  non  folo  con  gl’  italiani  per  ottenere 
Onoria  in  Moglie  , fperando  di  grandi  ricchezze  in  dote , ma  eziandio 
co  i Goti  delle  Gallie , per  dar  gitilo  a Gtnfcrico  Re  de’  Vandali 
in  Affrica  . 

Per  intendere  quell’  ultimo  parto  , convien  afcoltare  Giordano 
Storico  (a) , il  quale  racconta  , che  avendo  Teoderico  Re  de’. Goti  (*)  JorJan. 
Occidentali , chiamati  Vifigoti , data  ad  Unnerico  tigliuolo  di  Gen- 
ferico  tuia  fua  tìgliuola  per  moglie  , Genferico  , uomo  crudele  an-  caf'  * 
die  verfo  la  fua  lidia  prole,  per  femplice  fofpetto  , che  la  nuo- 
ra gli  averte  preparato  ii  veleno , le  fece  tagliar  le  orecchie  , e ii 
mio  , e cosi  malconcia  la  rimandò  a fuo  padre.  Avuta  poi  contez- 
za dei  gran  preparamento  di  guèrra,  che  faceva  Attila,  Genferico 
gl’  inviò  una  gran  quantità  di  regali,  con  pregarlo  di  volgere  1’  armi 
contra  il  Re  de’ Vifigoti,  giacche  temeva  ,cne  Teoderico  meditaf- 
fe  di  far  vendetta  dell’affronto  latto  a lui , e alla  tìgliuola . S’  ag- 
giunfe  lioaimente  ad  Attila  un  tefzo  incentivo  per  portare  la  guer- 
re in  Occidente  . E fu  per  relazione  di  Prifco  (b)  Jlloric®  , che  (t)  Prifatt 
ellendo  morto  Clodione  Re  de  i Franchi,  popoli  allora  delia  Ger-  PJS-  4°- 
mania,  Mtroveo  l’uno  de’ due  fuoi  figliuoli  , benché  ii  più  giova- 
ne , coll’  ajmo  di  At\io  Patrizio  , Generale  dell’  armi  di  Valentì- 
niano  Augufio , occupò  ii  Regno.  il  primogenito  ( il  cui  nome  non 
fi  sà  ) affretto  a ritirarli , ebbe  ricorfo  ad  Attila  , con  implorare 
foccorfo  da  lui . Aggiugne  Prifco  di  aver  veduto  Meroveo  aliai 
giovanetto  , fpedito  a Roma  da  Clodione  fuo  padre , e che  la  capi- 
gliatura fua  era  bionda  , e fparfa  giù  per  le  fpaile . Aezio  l’ ave- 
va adottato  per  fuo  iìgiiuok),  e dopo  di  avergli  fatto  de  i gran  rega- 
li , l'avea  inviato  a Roma , acciocché  fiabiliffe  amicizia,  e lega  con 
Vaicntiniano  Augulto  . Però  ancor  quello  fu  uno  de  i motivi , per 
gli  quali  Aitila  delle  di  guerreggiar  più  lofio  in  Occidente , che  in 
Oriente . L’  aftuio  Barbaro  , prima  di  muoverfi  , inviò  Legati  a 
Valentiniano  Augufio  con  lettera  piena  di  titoli , e d’ elprelfioni  della 
più  fina  amicizia  , per  fetninar  zizanie  tra  l’ Imperadore  , e Teo- 
derico Re  de  i Vifigoti , efponendo  che  la  voleva  (blamente  contra 
d’eflì  Vifigoti, e non  già  contra  il  Romano  Imperio*.  E nello  fleff® 
tempo  fciifiè  a Teoderico  , efortaodoio  a ritirarli  dalla  lega  co  i 
Romani , e ricordandogli  i torti , e le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion 
de’  Goti.  Ma  Valentiniano  conofciuta  la  furberia  d’  Attila  , imman- 
tinente fpedi  Ambafciadoii  a Teoderico  , efortartdolo  a flrìngerfi 
Tom.  111.  T fec» 
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feco  in  lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  , la  cui  fiiperbia 

era  ornai  giunta  al  fommc  ; e si  buon  edòtto  ebbero  le  lue  efortazioni, 
, che  Teoderico,  e tutu  la  Tua  Nazione  animofainente . ed  allegra- 

. mente  alTunfero  di  opporli  coll’ armi  ai  minacciofo  Tiranno;  e per 

quello  fi  preparò,  ed  uni  tutta  la  pollanza  di  elfi  Vifigoti  coll’Efer- 
cito  Romano  , condottiero  di  cui  era  il  valorofo  Aezio  Patrizio  . 
Non  s’è  foife  mai  veduto  si  gran  diluvio  d’armati  in  Europa, co- 
me fu  in  quella  occalìone . Fu  creduto,  che  Attila  conducete  feco 
Hiftor.  (ètteeento  'mila  guerrieri  (a) . Non  farei  figurtà  , che  .la  fama  , e 
Ubi  ^ Paura  110,1  avellerò  contribuito  ad  accreicere  la  per  altro  flermi- 

nata  moltitudine  d’uomini,  e di  cavalli  , clic  Attila  lèco  traTe  a 
quell’ imprefa . imperciocché  oltre  a i fuoi  Unni,  eli’ erano  per  co- 
si dire  innumerabili , con  elio  lui  uniti  marciavano  altri  popoli  fuoi 
fudditi  , cioè,  un  immenfo  nuovoló  di  Gepidi  col  Re  loto  Arderico, 
e Guatami re  Re  degli  Oftrogoti , più  nobile  del  Re , a cui  ferviva, 
e che  mal  volentieri  andava  a combattere  contea  de’  V ilìgoti , Popo- 
lo della  fua  flcfTa  Nazione’.  Seguitavano  dopo  quelli  i Marcoman- 
ni , i Svevi , i Quadi  , gli  Eruli  , i Turcilingi  , o fieno  tingi  co  i 
loro  Principi , ed  altre  barbare  Nazioni  , abitanti  ne’  confini  del 
(b)  SiJon.  Settentrione  : Apoliinare  Sidonid  ( b ) Scrittore  di  que' tempi,  de- 
in  i'jntgyr.  fcnve  co'  fCmienti  verfi  , fecondo  i’  edizion  del  Sinnondo  , la  for- 
,10.  midabil  Armata  d Attila  . 

■ - - - - - fubito  cum  rupia  tumulili 

( Barbarie s totai  in  J'e  tranifuderai  ArBos  ) 

G attia  , pugnactm  Regem  comitante  Gelono  . 

Gepiia  irux  fetjuitur , Sryrum  Burgundio  coi.it, 

Chunus  , Bilie  noi  us  , Neurui , Bajlerna  , Toringus , 

BruBerus , ulvoja  quem  rei  Nicer  abluii  unda  . > 

Prorumpit  Francar.  - - - - - 

Pafsò  quello  gran  torrente  dalla  Pannonia  , o Ila  dall’Ungheria» 
(c)  Ftlferui  fui  principio  della  primavera;  e fecondorchè  crede  il  Vallerò  (c), 
Rtr.  Augujt.  prefe,  e devaflò  la  Citta  d’ Augnila.  Quindi  a gitila  di  fulmine  la- 
nciando dappertutto  la  deiòlazionc  , giunfe  fino  al  Reno  ; e fabbrica- 
te con  gran  fretta  innumerabili  barchette  , gli  riufei  di  valicar  quel 
fiume,  con  iftenderfì  apprellb  addolTo  alla  Provincia  della  Belgi- 
ca feconda.  A lui  niuna  oppofizione  fu  fatta , perchè,  fe  crediamo 
a Sidonio , Aezio  Generale  di  Vaientiniano  era  appena  calato  dall’ 
Alpi,  conducendo  poche  truppe  , nè  i Vifigoti  fi  erano  peranche 
molli.  Pretende  elio  Scrittore  , che  Avito  , il  quale  efercitava  al- 
lora nella  Gallia  l’ulìzio  d:  Prefetto  del  Pretorio  , quegli  folle  , che 
fpedito  da  Aezio  al  Re  Tcodcrico  , mettellè  in  moto  Pelerei  io  d’  ellì 
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Vifigoti,  col  quale  fi  congiunfe  il  Romano.  Nè  (blamente  pvoccu- 
rò  Aezio  d’aver  Ceco  i Vifigoti.,  de’ quali  era  innumerabile  P efer- 
cito , ma  tirò  feco  altre  Nazioni  defcritte  da  Giordano  Idoneo  (a),  (a)  Jaràan. 
cioè  i Franchi , i Sarmati  , gli  Armortcani  , i Lifiani  , i Borgogna-  de  Betut 
ni,  i Sajjoni  , i Riparti  , e gl  ' ILrioni , che  il  Padre  Pagi  (è)  crede 
popoli  limati  prell'o  il  Lago  di  Collanza,  ma  fi  può  dubitare  , fe  Cm. 
tollero  gli  abitatori  d ' Ivry . Nella  Storia  Mtfcella  (c)  della  mia  e-  (c)  Hijtor. 
dizione  fono  appellati  Bariones . Ed  ivi  in  vece  di  Luciani  , fi  veg-  A/ifiel.  in 
gono  nel  ruolo  degii  aulìiiaij  Romani  i Luteciani , cioè  i Parigini. 

Venne  ancora  in  loccorfo  d’  Aezio  co’  Tuoi  Alani  il  Re  Sangioano  cr’  u ' 
con  altri  Popoli  Occidentali.  Qui  dalla  parte  de’ Romani  fi  trova» 
vano  i Franchi  ; e fecondo  Sidonio  i Franchi  furono  in  ajuto  d’ At- 
tila. Ma  l’uno,  e l’altro  fullille,  perciocché , liccome  abbiam  detto 
di  fopra,  erano  allora  divili  i Franchi,  feguitando  gli  uni  Meroveo 
collegato  con  Aezio,  e gli  altri  il  fratello  maggiore,  che  s’ era  po- 
llo (otto  la  protezione  d’ Attila.  Nella  Vigilia  di  Pafqua  la  Città  dr 
Mctj  redo  vittima  del  furore  del  Re  barbaro  . La  ttelsa  difavven- 
tura  toccò  a quella  di  Tratti,  e di  Tongres . Ma  fccondocchè  fi  ha 
dalla  Vita  di  San  Lupo  Vefcovo  Trecenfe  , oggidì  Troyes  , c da 
Paolo  Diacono  (d) , miracolofamente  quella  Città  fi  falvo , efsendo  (d).  Ww 
pafsati  per  elsa  i Barbari  fenza  vederla.  Altri  vogliono  , che  il  fan- 
to  Prelato  ammolline  talmente  il  cuore  del  Barbaro  , che  lafciafsc  lEpif<0por^* 
iilefa  la  fua  Città . Sopra  altre  Città  della  Gallia  fi  sfogò  la  cru-  Mtunf. 
deità  d’  Attila  , finché  giunto  alla  Città  d’  Orleans  , gli  convenne 
fermarfi  per  la  refiftenza  de’  Cittadini.  Secondo  Gregorio  Turo- 
nenlè  (e)  non  fu  prefa  quella  Città  ; ma  Sidonio  (ff  , degno  di  (e)  Grecar. 
maggior  fede,  chiaramente  afserifee  , die  fu  prefa  , ma  non  fac- 
cheggiata.  Intanto  il  General  Cefareo  A^zio  con  Teoderico  Re  de’  ^ ‘ /XT' 
Vifigoti  , che  foco  avea  Torifmondo  fuo  figliuolo  maggiore  , e il  (f  sUonius 
loro  polenti  (fimo  efenito,  venne  a fronte  del  ferociflimo  Aitila  . Lì.Epiji.  iy 
Fu  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne’ Campi  Catalaunich,  cioè 
nella  vada  pianura  di  Chalom  fur  Alarne  in  vicinanza  della  Citta 
di  Rcms  . All’ ora. nona  del  giorno  fi  attaccò  lo  fpaventofo  , c me- 
morahil  fatto  d’armi , a cui  altro  pari  non  fo  fe  mai  avcfse  vedu- 
to l'Europa.  Scrive  Giordano  (g)  , e lo  nota  ancora  ( h ) 1’  Autor  (p)  Jaréan. 
della  Mifcelia , cfserc  fiato  dagl’  Indovini  predetto  al  Attila  , eh’  ^ . Hi  far 
egli  avrebbe  la  peggio  , ma  che  perirebbe  nel  campo  il  Generale  tru  lla 
dell’ Armata  nemicai  e fhe  figurandoli  il  Re  Barbaro  la  morte  Un-  hb.  14. 
to  da  iui  fofpirata  d’ Aezio,  non  volle  rollar  di  venire  alle  mani. 

*’Si  combattè  con  indicibil  vigore, ed-oilirazionc  dall’  una  parte,  e daiif 
«oT  T 2 altra. 
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altra,  finche  la  notte  pofe  fine  al  terribil  macello.  Secondocché  ha 
il  l’uddetto  Amore , lafciarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila 
(a)  IJjtius  perfone.  A Idacio  (a),  e a Sant’  Ifidoro  (b)  , clie  mettono  treccn- 
*°  lll'8*'aÌa  di  morti,  noi  non  liamo  obbligati  in  quello  a dar  fede. 
io  Chronic!  ^ra  quantunque  duna  delle  parti  reftafse  vincitrice  . pure  gli  ef- 
fetti moflrarono,  che  il  fuperbo  Attila  fi  tenne  per  vinto  # percioc- 
ché nel  di  feguente  fi  trincierò  forte  co  i carriaggi , ed  ancorché  non 
cefsafsc  di  far  trombettare,  ed  alzar  voci  come  di  chi  va  a batta- 

Ìjlia  , pure  non  osò  più  d’ ilici  re  in  campo  coiura  de’  nemici . Rima- 
ero  anco  dclufe  le  fuc  fperanze , perché  nel  conflitto  venne  mor- 
to non  già  Aezio,  ma  bensi  Teoderico  He  de’ Vifigoti , che  cadu- 
to da  cavallo  fu  conculcato  da’ piedi  de’  fuoi , oppure  ucci fo  da  uu 
dardo  di  Adagi  Ollrogoto  . Secondo  la  giunta  da  me  pubblicata 
alla  Storia  Milcella  vegniamo  a fapcrc , che  ToriJmondo  figliuolo  d’ 
efso  Re  Tecderico  per  dolore  della  morte  del  padre  era  rifoluto 
diafsediar  Aitila  in  quel  filo,  e di  perfeguitai lo  lino  all’ ultimo  fai> 
gue.  Ma  Aezio  gii  perfuafe  di  volar  lofio  a Tolofa,  affinché  i fuoi 
fratelli  minori , cioè  Teoderico , Federico  , Teurico  , Rotemero  , 
e Irmerit  non  gli  occupafsero  il  Regno.  Si  sa  parimente  da  Gre- 
(c)  Grtfor.  gorio  Turoncnle  (c) , clic  Aezio  fece  fretta  a Merovto  di  tornar  al 
7 unr.tnfis  Ino  paelè  , acciocché  il  fratello  in  fua  lontananza  non  fe  ne  impa- 
tlijf.  Frane,  dronifse  , e folsc  creato  Re . Non  fu  certamente  pigro  Meroveo  , e pe- 
rò giunto  alle  fuc  contrade,  fu  riconolciuto  Re  zia  i Franchi.  Con 
buon  fine,  dice  l’ Autor  della  Mil'cella,  diede  quelli  configli  Aezio, 
per  timore  che  i Vifigoti,  fconlitto  Attiia  , non  aizafsero  la  teda 
contra  l’ imperio  Romano.  Ma  probabilmente  di  qua  venne  la  ro- 
vina del  medefimo  Aezio,  ficcomc  diremo  al  fu»  luogo. 

Veggendofi  pcrimto  Attila  in  liberta,  tranquiliainentc , ancor-  , 
chi  temelse  di  qualche  infidia , fe  ne  tornò  nella  Pannonia  , ma 
con  rifoiuzionc  di  mettere  in  piede  un’  Annata  piu  grande  , e di 
afsalire  l’ Italia , giacché  non  avea  trovato  buon  vano  nelle  Gullie., 
e noto  gli  era.  che  l’Italia  era  fprovveduta  allora  di  foldatcfche. 
(<D  Crtgor.  Ne’  Frammenti  di  Frcdcgario  pubblicati  dai  . Padre  Ruinart  (d)  , 
UiJ.  Optr.  f,  legge 

un’  allozia  di  Aezio , la  quale  non  oferei  mantenere  per  ve- 
rn;  cioè, che  per  aver  foccorfo  da  Teodoro  ( cosi  é chiamato  leodc- 
rico  anche  da  Idacio  ) gli  elìbi  la  metà  delle  Gailie  » e che  (pedi- 
. ti  Melfi  fegretamente  ad  Attila,  V invitò  in  aprto  fuo  contra  de’  Go- 
ti , con  farne  anche  a lui  l’efibiziooe  fuddetta . Dopo  due  battaglie, 
Aezio  di  notte  andò  a trovar  Aitila,  egli  fece  credere  , che  veniva 
mi  etere  ilo  più  lòtte  di  Goti  coadouo  da  Teodetico  fratello  dei  Re 
. ' ; Torii' 
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Torrsnvindo , e tal  paura  gli  mite , che  Attila  gii  diede  dieci  mila 
foldi  d’oro,  perchè  gli  procurasse  la  comodità  di  ritirarti  vcrfo  la 
Pannouia.  Sufseguentemeote  Aezio  diede  ad  intendere  a Torismon- 
do,  ch’era  giunto  un  terribii  rinforzo  ad  Attila  , e che  il  configlia- 
va  di  andartene  a cafa , affinchè  i fuoi  fratelli  non  gli  occupall'ero 
il  Regno.  Però  Torismondo  donò  anch’egli  ad  Aezio  altri  dicci 
mila  ioidi , con  pregarlo  di  fare  in  guifa , che  potefse  liberamente 
co  i fuoi  Goti  ripatriare.  Aezio  ciò  fatto,  affidilo  da  i Franchi  , 
andò  per Segui tando  gli  Unni  alla  coda  tino  alla  Turingia , ed  ordi- 
nando ogni  notte  de  i grandiffimi  fuochi , affinchè  parcfse  più  gran- 
de la  fua  Armata.  E perchè  i Goti  faceano  itlanza  ad  Aezio,  eh’ 
egli  cfeguifse  la  promcfsa.ed  Aezio  non  fi  Sentiva  d'  umore  di  ese- 
guirla, lì  contrailo  fra  di  loro  ; ma  in  fine  fi  venne  ad  una  compofi- 
zione,  e il  tutto  fi  quietò  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro  To- 
rismondo un  Orbitalo  d’oro,  ornato  di  gemme, che  pefava  cinque- 
cento libre.  Il  Padre  Ruinart  penfa , che  quello  Orbitalo  fofse  un 
catino  , o piatto.  Ma  un  catino,  o piatto  pefante  venti  peli,  Sareb- 
be flato  una  coSa  moflruoSa . Io  il  credo  una  palla  rappreSentante  il 
Mondo.  Aggiugne  Fredegario,  che  quello  picciolo  Mondo  d’oro 
fino  a’  Suoi  dt  ( le  pure  egli  è che  parla  ) fi  conservava  con  gran  ve- 
nerazione nel  teSoro  de  i Goti.  Probabilmente  in  quello  racconto 
ci  Sarà  qualche  coSa  di  vero  ; ma  fi  può  credere , che  le  dicerie  del 
volgo  vi  avran  fatte  le  frangie.  In  quell’anno  il  piiflimo  Marciano 
Augullo , perche  i Pagani  dopo  la  morte  di  Teodofio  II.  Imperado 
re  dovcaoo  aver  fatto  delle  novità , pubblicò  un  rigorofo.  editto  (a)  (a)  /. 

conira  de’  medelìmi  , intimando  la  perdita  de’ beni,  e delia  vita  a Coiit.  ^ 
chi  riaprillè  i Templi  degl’idoli,  o facclle  loro  de’ Sagritizj . Con  ■ 

altra  legge  (è)  eziandio  ordinò , clie  fi  dovettero  pagare  alle  Città  (b )gCo‘*iù 

i Canoni  dovuti  per  gli  beni  palfati  ne’  particolari , e come  fi  può  T/uoJtf. 
credere,  dati  a livello  : dal  che  , Siccome  ancora  da  altre  leggi  ap- 
prendiamo , che  anche  allora  i Comuni  d’ ogni  Città  godeano  beni, 
rendite,  ed  erario  loro  particolare.  TruovaG  ancora  una  legge  (c)  ’(cj 
di  Valentiniano  data  in  Roma  a di  ji.  di  Gennajo  dell’anno  prc-  L i.  tit.3. 
Sente,  ma  col  titolo  forfè  viziofo,  eflendo  ivi  hnpp.  Theodofìus  , & 
y alenunianus . Quando  ella  appartenga  all’anno  prefente,  il  titolo 
ha  da  etlère  Solamente  Imp.  Y alenunìan.  come  nelle  Seguenti , per- 
chè probabilmente  Marciauo  non  era  peranche  flato  riconosciuto 
per  Imperadore  da  Valentiniano.  Nella  Cronica  di  ProSpero  Tiro-  „ - 
ne  (d),  Secondo  l’edizion  del  Canilio,  fi  legge  all’anno  Seguente,  jiro 
che  l’immagine  di  Marciano  Imperadore  entrò  in  Roma  a di  30.  Ckrmic. 

d’ Apri- 
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d’  Aprile  : fegno  , clic  (blamente  allora  egli  fu  folenncmente  ricono- 
(ciuto  per  Auguflo  in  Roma . In  ella  legge  lì  tratta  de’  fervi  agri- 
coltori fuggitivi  , per  fapere  a quai  padroni  doveirero  ubbidire* 
Nella  feguente  è levata  una  falfa  periuafione , che  non  li  potellèro 
vendere  beni  agli  utiziali  dell’  Imperadore  , c vien  provveduto  ad 
altri  pubblici  aliati.  Mercè  poi  della  terza  legge  vegniamo  in  co- 
gnizione , che  nell’  anno  precedente  l’ Italia  tutta  era  Hata  flagella- 
ta da  una  flcriflima  cardila , di  maniera  che  molti , per  non  mori- 
re di  fame,  s’  erano  ridotti  a vendere  i proprj  lìgliuoli , e genitori 
per  ifchiavi , non  però  a i Pagani , ma  a i Criiliani  ileflì  fecondo 
l’ufo  d’ allora  . Comanda  1’  imperadore , che  qualora  fi  reftituifea 
il  danaro  con  alquanto  d'ufura  , lì  rompa  la  vendita  fatta  di  que’ 
iniferi,  con  aggiugnere  la  pena  di  fei  oncie  d’oro  a chiunque  ven- 
ddlè  a i Barbari  alcun  de’  Criiliani . 

Anno  di  Cristo  cccclh.  Indizione  v. 
i di  Leone  Papa  13. 
di  Valkntiniano  III.  Imperadore  28. 
di  Marciano  Imperadore  3. 

Confoli  ( Sporacio  , e Flavio  Erculako  . 

PRovò  anche  la  Parte  Occidentale  d’Italia  in  quell’ anno  di  gra* 
vidimo  feiagure  per  cagione  del  ferociflìmo  Re  degli  Unni  At- 
tila . Collui  ritornato  nella  Pannonia  attefe  durante  il  verno  a ripa- 
rar le  forze  perdute  nella  Gallia.  Venuta  la  primavera  , eccolo  con 
formidabil  efercito,  creduto  non  inferiore  a quel  dell’  anno  prece- 
dente, entrar  nell’Italia  per  la  parte  del  Friuli.  La  prima  Città, 
che  fece  refiflenza  al  furibondo  Tiranno , fu  Aquileja , una  delle  più 
riguardevoii  , forti , e popolate  Città,  che  s’ avelie  allora  l’ Italia  ; e 
(a)  Hiftor.  però  fu  immediatamente  (fretta  con  forte  afledio.  All’ Autore  della 
filaceli.  Mifcella  (a)  fecondo  la  mia  edizione  fiam  qui  tenuti  , perdi’  egli 
1. 1.5.  torn.  I.  con  qualche  particolarità  deferive  quelli  fatti , i quali  appena  da  al- 
tr‘  P00^'  h veggono  accennati •.  Falla  bensi  ( e prima  d’ora  l’av- 
dè  Regn.Oc-  veni  ancora  il  Sigonio  (b)  ) allorché  fcrive  , che  tre  anni  continui 
cident. I. /j.  durò  quell’ afledio,  quando  non  fi  voleile  fupporre,che  Attila  pri- 
(c)  Maral-  ma  di  paflar  nelle  Gallie  l’avefle  con  un’Armata  a parte  formato: 
in  ' Chronieo  c^,e  non  ^ trova  neppure  un  barlume  predo  gli  antichi.  Certo 
(d)  Cajftoi.  c'  P®r  quanto  s’ha  da  Marcellino  (onte  (e),  e da  Caflìodorio  (d), 
in  Chronicp.  che  nell’anno  prefente  Aquileja  fu  prefa.  Narra  dunque  l’Autore 
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fuddctto  , con  cui  va  di  concordia  Giordano  Illorico  (a)  , clic  fa-  (ai  Jori* u 
cendo  i Cittadini  vigorofa  difefa , e mormorando  l’ efercito  tutto  a R‘ius 
cagion  della  fame,  che  per  mancanza  di  viveri  ('offerivano,  Attila  Ce“c'e'*l‘ 
un  di  cavalcando  intorno  all’ attediata  Città,  offèrvò,  che  le  cico- 
gne follie  a fare  i lor  nidi  ne  i tetti  delie  cafe,  a truppa  ne  ufci- 
vano,  portando  col  becco  i lor  figliuoli  alla  campagna . Allora  At- 
tila rivolto  a’fuoi,  mirate,  diire  , gli  uccelli,  che  preveggono  le  cofe 
avvenire,  come  abbandonano  quefla  Città,  fapendo , che  ha  da  perire. 

Ed  incontinente  dato  ordine , che  lì  facellero  giocar  tutte  le  mac- 
chine di  guerra  , ed  donati  i Tuoi  a moffrare  la  lor  bravura  , sì 

itero  allàlto  diede  alla  Città , che  le  ne  impadroni  . Procopio  ( b ) (•>)  Prtcop . 

diverlamentc  narra  il  fatto  con  dire  , che  già  Attila  coll’ efercito  d*  tìfU: , 
abbandonava  l’ attedio  , quando  offèrvò  una  cicogna  , che  portava  ‘ ’ *" 

via  i liioi  cicognini  : perlocchè  fi  fermò  , ed  effóndo  da  li  a poco 
caduto  il  muro , dov’  era  dianzi  il  nido  di  quegli  uccelli  , entrò 

facilmente  nella  Città.  Ma  pare  più  da  credere  a Giordano,  che 

fi  fervi  della  Storia  di  Prifco  , Autore  di  quelli  tempi . Comun- 
que Ila,  tutta  Aquileja  andò  a facco;  chi  de’Cittadini  non  fu  mef- 
io  a lil  di  fpada  , rello  fchiavo  de’  Barbari  ; ed  in  pena  poi  del- 
P.  olimaia  difefa  furono  confegnati  al  fuoco  gli  ediiìzj  tutti . Però 
gli  Scrittori  di  quelli  ultimi  fecali  hanno  creduto  , che  Aquileja 
allora  diflrutta  non  riforgellc  mai  più , e duraffe  da  lì  innanzi  nel- 
la depreffione , in  cui  fi  truova  oggidi . Ma  il  Cardinal  Baronio  (c)  fc)  Bjron. 
è di  parere  contrario , fondato  fopra  una  lettera  di  San  Leone  Pa-  Annoi.  Ecc. 
pa , icritta  nell’anno  45-8.  a Niceta  Vefcovo  d’ Aquileja  , da  cui  ai  Ann.  4^1. 
iì  raccoglie  , che  molte  donne  , credendo  morti  i lor  conforti  nel- 
la fchiavitù  , sT erano  rimaritate  , e che  alcuni  poi  de’  primi  ma- 
riti , ricuperata  la  libertà  , e ritornati  , richiedevano  le  loro  mo- 
gli . Ma  quello  argomento  poco  conchiude  , perchè  nè  molti  fi 
contano  ivi  ripati iati  , e nelle  abitazioni  delle  Callella  , e della  •». 
campagna  poterono  tornar  gli  abitatori  , fenza  che  lì  rifabbricafse 
la  Città  . Tuttavia  noi  troveremo  non  dilpregevole  1’  opinion  del 
Baronio  , potendoli  altronde  ricavare  , che  almeno  in  parttf  fòfse 
riparata  allora  la  rovina  d‘  Aquileja  , ed  in  altri  tempi  poi  ella  pa- 
lila delle  nuove  delegazioni . Nel  Concilio  di  Grado  tenuto  nell* 
anno  f7j>.  da  Ella  Patriarca  Aquilejenfe  , e riferito  da  Andrea 
Dandolo  (<f)  , fi  legge  : Jam  pridem  ab  Attila  Hunnorum  Rege  A DoiJu. 
quileja  Cimai  noftra  fumimi  ejl  dejlrufta  , 6*  po/lea  Gothnrum  in-  lui  ,n  Chra~ 
curj'u  , 6*  ceterorum  B.irbarorum  qu  affata  , vix  rejpirat  ; etiam  nunc  'fa/**’ 
Longobardorum  nefanda  geniti  flagella  fujìinere  non  v aleni . Balla 
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ciò  a far  intendere  , die  quella  Città  dovea  efsere  riforta  in  qual* 
die  maniera  dopo  la  dcfolazione  d’ Aitila.  A’ tempi  di  Giordano 
(»1  Jori tn.  ( a ) Storico  , cioè  nel  Secolo  fufseguente  , era  talmente  atterrata  , 
àe  Rti.Gctic.  c|,e  pQ,,  nc  apparivano  le  velligia.  E circa  l’anno  786.  per  rela- 
e*f‘41'  zione  di  Paolo  Diacono  , in  luogo  d’  Aquileja  il  Foro  di  Giulio  , 
oggidì  Cividale  dtl  Friuli , era  divenuto  capo  delia  Provincia  della 
Venezia.  Cofa  c da  maravigliarli  , fe  non  è qualche  errore  ne  i 
(b)  tedi , come  Liutprando  Storico  (b)  , il  quale  fioriva  circa  il  960. 
prtrdus  Hi-  fcrjva  jn  un  luogo , che  Àquile) a prudi  i cs  , atque  olim  Cintai  im- 
jier.Lj.e.i.  mmj-a  > ay  impnjj'lrno  Hunnorum  Kegr  Attila  capitar  , atque  furtdiiut 
dijjipatur , ntc  ulteriiu , ut  in  preej'entiarum  cemitur  , elevatur . E pu- 
( « ) Idem,  re  egli  ftefso  racconta  (c)  , che  gli  Ungari  calati  in  Italia  circa  1’ 
i.t.1.4.  anno  Aquilejam  , & Vtronam  pertranj'euru  munitijfimas  Civita- 

tes  , & Ticinum  militi  refi/hntibut  veniunt . 

Ritornando  ora  all’  Autore  della  Mifcella  , egli  narra  , che 
trovoflì  a que’  tempi  in  Aquileja  una  delle  più  nobili  donne  d’elsa 
Città , quanto  beila  , altrettanto  pudica  , la  quale  per  non  foderi- 
re  oltraggi  alla  fua  onellà  da  que’  fordidiifimi  Barbari  , appena  udì 
prefa  da  loro  la  Città  , che  li  buttò  giù  da  un'  alta  Torre  nei 
Fiume  Natifone  , che  pafsava  fotto  le  fuc  iinellre  : azione  , che 
li  crederà  da  taluno  eroica  , ma  che  c contraria  a i documenti 
della  legge  di  Crillo.  Dopo  la  rovina  d’ Aquileja,  giacche  niuno 
s’  opponeva  a i fuoi  palli  , Attila  prefe  le  Città  d’  Aitino  , Con- 
cordia , e Padova , e le  ridufse  in  un  mucchio  di  pietre . Da  que- 
lla formidabile  irruzione  di  Barbari  fama  è , che  prendelse  origi- 
ne l’inclita  Città  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  potenza, c perle 

2)  Diod"-  fue  illutlri  imprefe.  Il  Dandolo  (d)  cita  in  pruova  di  ciò  un  cer- 
* in  Chro~  lo  Ponqio  Scrittore  a noi  incognito . Crcdeli , che  per  ifchivar  si 
n ^Rtr^ha-  l'ero  torrente , i Cittadini  di  Padova  , d’  Ailino  , e d’  altri  luoghi 
lit4r.  circonvicini  fi  rifugiallèro  nelle  llòlette  di  Rioaito  , Maiamocco  , 
ed  altre  di  diverfo  nome  j e con  venire  a fermarli  io  quelle  , eh’ 
erano  contigue  a Rialto,  a poco  a poco  quell’ infigne  Città  fi  for- 
mafse  , che  oggidì  chiamiamo  Venezia . Nondimeno  Cafiìodorio 

SCiJpodor.  f che  circa  il  fine  del  fufseguente  fecolo  fioriva  , feri  vendo  a 
•lx  E~  i Tribuni  delle  fpiaggie  mari  rime,  e parlando  degù  abitanti  allora 
W" in  quelle  Ifolette  , non  altro  dice , fe  non  che  viveano  de’ foli  pe- 
lei , e il  traffico  loro  confifteva  nella  raccolta  , e vendita  del  fale . 
Seguita  poi  a narrare  1’ Autor  delia  Milceila , che  Attila  coli’cfer- 
cito  palsò  a Vicenza.,  Verona,  e Bergamo  , Citta  che  provarono 
gli  eccelli  della  di  lui  crudeltà.  Polcia  inoltratoli  tino  a Milano, e 
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Pavia,  Occupò,  e faccheggiò  ancor  quelle  , ma  fenza  flrage  delle 
perfone  , c fenza  conlumar  colie  fiamme  le  abitazioni  . L’  antica 
tradizione  de  i Modenefi  è , eh’  egli  per  intercefiione  di  San  Gè- 
miniano  Protettore  della  Città  ( già  mancato  di  vitandi’ anno  397.) 
fe  pure  in  que’ tempi  non  ville  un  altro  Geminiano  Vefcovo  pure 
di  Modena , come  lofpetta  il  Cardinal  Baronio  (a),  Attila  coll’  e- 
farcito  prefo  da  cecità  pafsafse  lenza  nocumento  alcuno  per  Mode- 
na , fictome  raccontammo  di  fopra  di  S.  Lupo  Vefcovo  Trecenfe. 
Per  quel,  clic  dirò  , non  è inverifunilc  il  palsaggio  per  Modena  di 
quei  Tiranno  , e potrebb’  efsere  , die  niun  danno  le  facelse  . Me 
(blamente  riticn  dubbiofo  un  lìmil  fatto  accaduto  nd  principio  dei 
Secolo  decimo  , ficcome  vedremo,  allordtc  gli  Ungri  , razza  an- 
ch’  eglino  d’  Unni  , pafsarono  per  Modena , e la  falciarono  intatta. 
Parimente  Agnello  (b) , che  fcriveva  circa  l’anno  83  j.  le  Vite 
degli  Arcivefcovi  Ravennati,  ci  fa  intendere  la  fama,  elicivi  cor- 
rea , d' efsere  arrivato  Attila  tino  a Ravenna  , e che  ammollito  dal- 
le preghiere  di  Giovanni , Vefcovo  fante  di  efsa  Città  , niun  dan- 
no le  recò  , cfsendofì  contenuto  , che  gli  apriliero  le  porte  , per 
le  quali  entrato , dopo  aver  pafseggiato  per  le  piazze  , fe  n’  andò 
pacificamente  con  Dio,  e ritorcobene  al  fuo  Regno.  Io  fa  credo 
lama  fenza  buon  fondamento,  c inallìmameme  parendo,  che  Agnel- 
lo attribuifea  la  manfuetudine  inforta  in  quel  Barbaro  al  Vefcovo 
(addetto , quando  quello  pregio  c tniracolofo  , e dovuto  a S.  Leo- 
ne Papa , ficcome  vedremo  fra  poco . Per  altro  che  Piacenza  , Par- 
ma , Reggio , e Modena  fofsero  aneli’  efse  partecipi  della  crudeltà 
di  quel  Tiranno  , appellato  il  Flagello  di  Dio  , abbiati!  ragione 
di  crederlo,  da  che  il  fopra  mentovato  Autore,  della  Mifcella  ag- 
giugne  di  poi  : Deinde  Aemilite  Civitatibus  flmiluer  exfpaliatii  , no- 
vijjime  eo  loco , quo  Mmaus  in  Padum  influii , cajìramcntaii  funi  . 
Certo  quelle  erano  Città  dell'  Emilia . Nè  fi  dee  ominettere  una 
notizia  curiofa  a noi  riferbata  da  Suida  ( c ) , cioè , die  avendo  At- 
tila prefa  fa  Città  di  Milano  , e condotti  in  ilchiavitù  i Cittadini  ; 
ofservò  a cafo  una  pittura , in  cui  erano  rapprefentati  i Romani 
Intperadori  fedenti  fopra  aurei  Troni,  con  gii  Sciti  prò  tirali  ai  ior 
piedi.  Fece  egli  torto  chiamare  un  Pittore,  e cancellata  quella  pit- 
tura, gli  ordinò  di  dipingere  il  Re.  Attila  affilò  in  Trono, e gl'ini» 
peradori  Romani , che  portavano  su  le  fpalie  facchi  pieni  d’  oro , 
e li  votavano  alli  piedi  di  fua  Maellà  Unnica. 

Inumo  fc  ne  (lava  Vaientiniano  Augurto  in  Roma  , e gli  do- 
vea  ben  tremare  il  cuore,  all’ udir  fa  rovina  delle  Città,  e i prò 

Tom:  IU.  V greffi 
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(*)  grefTì  del  feroci  (Timo  Re.  Lafciò  fcritto  S.  Profpero  (t)  , che  ad 

“ ajtro  non  p3r,rava  l’ Imperadore  , che  a ritirarli  fuori  d'  (taira  ; ma 

che  ia  rcrgogna  tenne  in  freno  la  paura  , credendoli  mallimamen» 
te , che  le  crudeltà , e cupidigia  dei  Barbaro  regnante  dovefle  ora- 
mai ellère  faria  colia  deflazione  di  tamc  nobili  Provincie  . Ora 
i • { non  fapendo  nè  Valentiniano,  nè  il  Senato  , e Popolo  Romano  qual 

partito  prendere,  finalmente  fu  rifiuto  di  tentare  , fe  per  mezzo 
d' Ambafciatori  lì  potette  ottener  la  pace  dal  crudelilììnio  Tiranno. 
L’  Autore  della  Mifcellu  aggiugne  , che  dopo  le  fopra  narrate 
azioni  Attila  reflò  fofpcfo , fe  dovea,  o non  dovea  volgere  i pail» 
alia  volta  di  Roma . La  voglia  di  farlo  era  grande  ; ma  fìccome 
(b)  JorJjn.  IcrilTe  Giordano  ( b ) , che  cita  qui  l*  autorità  di  Prifco  Illorico  , i 
* Rttus  foi  il  difTuadevano  coU’efempio  di  Alarico  Re  de’ Goti  , il  qual 
f‘  **'  poco  fopravvifle  dopo  la  prefa  di  Roma . In  quello  ondeggiar  di 
penfieri  arrivarono  gii  Ambafciadori  Romani  ,e  il  trovarono  attenda- 
to , dove  il  Mincio  fi  (carica  nel  Pò , cioè,  a Governolo , eilèndofi 
’ ‘ mellò  quivi , per  quanto  fi  può  credere  , a quartiere  pel  verno  fo- 
pravvenuto . Forfè  ancora  l’  arrivo  d’  elfi  Ambafciatori  fuccedette 
lbiamente  nell’  anno  feguente  . Furono  efli  il  Santo  Papa  Leone, 
Avitno  Confolare  , cioè  che  era  (lato  Confo  le  , e Triglie  , che 
fembra  dfere  (lato  Prefetto  del  Pretorio.  Confidava  alTaifKmo  l’Im- 
peradore  nell’eloquenza,  ed  abilità  di  S.  Leone,  nò  s’ ingannò . Pe» 
. rorò  con  tal  forza,  e garbo  il  Pontclìec , che  il  (iiperbo  Tiranno  di- 

venne inanfucto,  e con  accettar  la  pace,  promif  di  tomarfene  alle 
fue  contrade,  e l’efgui.  L’andata  di  S.  Leone  ad  Attila  è atte- 
*)  Pnfptr  finta  da  S.  Profpero  (c)  , dall’  Autore  della  Mifcella  (i)  , da  Cuflìo- 
W>*H ifior  dodo  (e)>  da  Vittor  Turonenfe,  da  Giordano  Storico  (/)  , e da 
MifitlUMi. ,Mia  fi Nera  fritta  da  Vefcovi  Orientali  a Simmaco  Papa  (g)  • Nel- 
rj.  la  fuddetta  Mifcella  poi  (ì  legge  , che  interrogato  Attila  , come 

(e)  CjJJìod.  egli  fi  foffe  indotto  a for  tutto  ciò,  die  il  Romano  Pontefice  gli 
avea  r'c^e^o:  òfpof  di  aver  veduto  predo  quel  Vefovo  un  altr’ 
ilLsm . Jn‘  110,110  di  prefenza  più  venerabile  , che  con  una  fpada  fguafnata  il 
(g)  Imtr  E-  minacciava , fe  non  acconlèntiva  alle  fue  dimande . E’  da  flupire  , 
/iftol.  Syn~  arme  nelle  Vite  de’  Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anaflafìo  Bi- 
tuchi  J'jpa.  Wiotccario,  fi  racconti  bensì  I’  Ambafceria  fuddetta  di  S.  Leone  , 
ma  f nza  dir  parola  di  quel  miracolo . Inoltre  Callìodorio  ferivo  in 
una  fua  lettera  , che  inlìeme  con  CarpHione  figliuolo  d’  Aez'ro  fu 
...  , fpedrto  ad  Attila  fuo  padre,  e che  alla  di  lui  eloquenza  rmfei  di 

l'Ltr.OuJ.  Pacare  quella  crudelilììma  bell».  Il  Sigonio  ( h ) rapporta  qui  una 
àà.  13.  particolarità  degna  (T  oilèrvazione  ; cioè,  else  Valentiniano  Augn- 
ilo 
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fio  fui  principio  di  quella  guerra,  fenza  perder 0 d’animo  , chia- 
mò in  iiaiia  un  grotiò  corpo  di  Goti  , de’  quali  fecondo  Procopio 
furono  condottieri  Alarico,  ed  Amala  } e polle  buone  guarnigioni 
nell’  Alpi  Giulie,  per  le  quali  fi  palla  dalia  Pannonia  in  Italia , for- 
ti fico,  e provvidde  dei  bifognevole  Aquilcja,  e 1’ altre  Città  per  le 
quali  fi  va  al  Pò.  Aggiugne  , che  la  cagione  dell’  efierft  ritirato 
Auila  di  ià  dai  Pò  li  dee  attribuire  ad  Aezio  Generale  di  Valen* 
tiniano  Augnilo,  il  quale  valoroiàmente  gli  era  alle  fpalle  con  un’ 

Armata  , che  1’  andava  incalzando  , c pizzicando.  E qui  cita  il  Si-  , -x. 
gonio  le  feguenti  parole  di  Giordano  iQorico  : Amia.  , recolleflii 
vinbus  , Aquilqam  vi  magna  dia  obfcjfum  capii  , ac  drcumquaqae 
proda  , & cadi  bus  funbunlus  bacchatur\  ad  quem  Valentinianus  lm- 
ptrator  Papam  miuetu  , paccm  eum  co  fedi  , exercdufque  ejus  fumé, 
pejle  , morbo  , cadibufque  infuper  ab  Aedo  aurina , eum  reveru  fedi. 

Può  efferc  che  il  Sigonio  abbia  letto  in  Procopio  quanto  egli  rie  ^ 
ferifee , quantunque  io  non  ve  1’  abbia  trovato  ; ma  per  conto  del 
palio , che  egli  rapporta  di  Giordano , non  sò , onde  i’  abbia  egli 
prefo . Certo  nell’ edizione  del  Padre  Garezio  Bencdittino  , e 
nella  mia  confrontata  coll’ antichiflimo  tello  dell’  Ambrcfiana  (a),  f»)  Krr.Iu - 
non  compariicono  quelle  parole  , le  quali  le  fulfiJlellero  , porge-  ^cr,~j 
jrebbono  motivo  di  credere  , che  aggiunta  alle  perfuafioni  di  San 
Leone  , i’  apprenfione  del  valore  , e delle  forze  d’  Aezio  , quel 
Barbaro  fi  foise  ridono  alla  ritirata  . All’  incontro  abbiamo  P au-r 
iorità  di  San  Prolpero  (à)  oppolta  ali’afserzione  iiiddeua.  Eccone  (b)  Profper 
le  parole  al  prefente  ani»  : AtiiLa , redini  e grata  riribui , quas  in  t - 

rafia  amiferat  , Italtam  ingreii  per  Pannoruas  intenda.  Nihil  Duce  no-  / 

firo  Aedo  fecundum  priora  belli  opera  ptrfpidtnte  , da  ut  ne  alujUru 
quidem  Alpium  , quibus  koflti  prohiberi  poltroni  , uttrttur  i hoc  foium  t 
Jpei  fuis  fupereffe  exftimans , fi  ab  omm  Italia  cam  Imperatore  difee-  ,i  .x* 
dertt.  Ma  non  è perciò  da  deprezzare  il  racconto  dei  Sigonio  , 

‘perciocché  Idado  (c)  fcribe  : che  nei  fecondo  anno  del  Principato  (c)  Dtciu* 
di  Marciano,  gli  Unni , da’ quali  era  mefsa  a lacco  1’  Italia , do-  ** 
po  aver  eglino  delblate  alquante  Città  , rimafero  miracololamarte 
ellinti  pane  per  fame  , parte  per  un  certo  morbo  , e per  alcune 
calamita  venute  dai  Cielo.  £ die  avendo  1’  imperador  Marciano 
mandati  foccorfi  di  milizie  ad  Aezio  , quelli  tagliò  a pezzi  non 
pochi  de’ nemici,  in  maniera  die  furono  aUretti  a far  la  pace  co' 

. Romani . Sam’Iiidoro,  iìccome  quegli, che  fu  copiatore  d’ idacio, 
racconta  lo.  llefso  . 

Mè  li  dee  tacerò,  che  Attila  per  attorta»  -concorda di Giorda- 
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no,  e dell’Autore  della  Mifcella  , prima  di  ritirarli,  minacciò  la 
lutai  rovina  ali’  Italia  , fé  non  gli  fofse  inviata  con  ricchiflìuia  do- 
te , e con  disegnarle  una  porzione  del  Regno  , Onoriti  Torcila  di  Va- 
letuiniano  Augnilo  , cioè  , quella  (vergognata  Principefsa  , che  itc- 
come  abbiaci  veduto  di  (opra  , aveva  incitato  io  llefso  Attila  a 
muovere  l’ armi  coutra  del  fratello  , per  Speranza  di  acquiflare  la 
libertà,  e di  fpofarc  quel  Re  villano.  Ed  è probabile  , che  gli  fot 
fe  protnefsa  , affinchè  il  Barbaro  non  tardafse  a levarli  d’Italia  . II 
Du- Cange  (a)  pretende  ancora  , che  quella  Principefsa  in  fatti  gli 
fofse  fpedita  ; ma  non  veggo  alcuno  degli  antichi , che  1’  afserifea. 

Fu  ben  ella  promefsa , ma  G dovettero  trovar  varie  feufe,  ed  intop- 
pi, tanto  che  la  morte  d’  Attila , che  da  li  a non  molto  accadde, 
ntilè  ancor  line  alle  ambiziofe  fue  pretenfioni.  E perciocché  ninno 
degli  Scrittori  parla  più  da  lì  innanzi  d’ elsa  Onoria , non  è impro- 
babile , che  per  li  fuoi  misfatti  le  tòlsero  abbreviati  i giorni  della 
vita  , o pur  eli’ elsa  con  Aio  comodo  li  terininalse  in  una  prigione 
fegrcta.  Fu  in  quell’ anno,  clic  Marciano  Auguilo  pubblicò  un  e- 
ditto  ( b ) contro  i feguaci  degli  errori  d’  Eutichete  , con  intimar 
loro  varie  pene.  Similmente  egli  con  altro  proclama  dichiarò  l’in- 
nocenza , e fantità  di  Flaviano  Patriarca  morto  in  eulio . Abbiamo 
anche  da  Marcellino  Conte  (c)  , aver  egli  ordinato  in  quelfanno  , 
che  i nuovi  Confoli  in  vece  di  gittar  denari  al  Popolo  , gl’  im- 
piegafsero  a rifarcirc  1’  Acquidoso  di  Coftantinopoli  . Doveano 
probabilmente  fuccedcre  ferite  , e motti  in  quel  popolare  tumulici 
per  lo  contrario  Valentiniano  Imperadore  in  quello  medefimo  an- 
no si  funefto  all'Italia  , con  una  fua  legge  (d)  riftrinfe  la  giurif- 
dizione  de’ Vefcovi,  ordinando,  che  i medeGmi  non  potefsero  giu- 
dicar caule  criminali,  e neppitr  le  civili  fra’ Cherici  , e fc  le  giudi- 
cafsero , fofse  folo  per  compromcfso  ; riferbando  loro  unicamente 
quelle  di  Religione.  Vietò  ancora,  die  i curiali,  i fervi,  c mer- 
catanti del  corpo  della  mercatura , non  li  potefsero  far  Preti  nè  \ 
Monaci.  Molti  altri  punti  fon  ivi  determinati.  Trovarono  i fu  ese- 
guenti Auguili  indecente  quella  legge  , e però  la  fcartarono . In- 
tanto il  Cardinal  Baronio  alia  indebita  publriicazion  d’ cfsa  attribuì- 
fcc  tutte  le  difgrazie  accadute  in  quell’  anno , non  a Valentiniano, 
clie  (lava  a divertirli  in  Roma  , ma  alle  Città  della  Venezia  , In- 
fubria,  ed  Emilia,  che  niuna  colpa  aveano  di  quello  editto.  Oltre 
di  che,  efsendo  data  quella  legge  nel  dt  1 y.  d’ Aprile  del  preferite . 
anno  , Attila  verilìmilincnte  era  già  calato  in  Italia  ; e (lava  di- 
grignando i denti  fouo  i’  affinata  Aquileja . Vcdefi  eziandio  un  al- 
tra 
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tra  legge  (a)  dello  flelìb  Auguflo  data  in  Roma  adì  25.  di  Giugno  (*) 
intorno  a i tributi  , che  doveano  pagare  i mercatanti  di  porci , Ia-  *i- 
buoi , e pecore  , dove  paria  deli’  attenzione  cf  Aczio  Patrizio  fra  le 
cure  della  guerra,  e lo  Jhepiio  delle  trombe.  Da  ciò  ricava  ii  Sigo- 
nio , clie  Aezio  avelie  raunato  un  gagliardifiìmo  efercito  da  oppor- 
re ad  Attila;  ma  altro  non  ne  fo  trarre  io,  fe  non  che  Aezio  an- 
che in  que’  tempi  si  (convolò  penfava  ad  impedire  , che  non  fot' 
fe  defraudato  de’  tributi  l’ Erario  Imperiale  , e che  erti  tributi  con 
regola , e proporzione  li  pagaQer* . Elfendo  mancato  di  vita  in  Na- 
poli (^uodvult  Deus  Vefcovo  di  Cartagine  , efiliato  da  Genferico  Re 
de’  Vandali,  tanto  fi  adoperò  Vaientiniano  Auguflo  prellò  quel  Re  prttf'njQJe 
barbaro,  ohe  fi  contentò  , che  folle  ordinato  Vefcovo  in  ella  Cit-  ptrftcut. 
tà  di  Cartagine  Deogratias , uomo  di  mirabil  carità,  ed  infigne  per  Paniti.  Li. 
altre  virtù  , ficcomc  attorta  Vittore  Vitenfe  (b). 


Anno  di  Cristo  ccccr.m.  Indizione  vr. 
; j di  Leone  Papa  14. 

di  Valenti mano  III.  Imperadore  ap. 
dt  Marciano  Imperadore  4. 

Confoli  ( Vincomalo  , ed  Opilione. 
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TOrnato  che  fu  Attila  nella  Pannonia  , inviò  torto  Tuoi  Amba* 
feiatori  a Marciano  Auguflo , facendoli  fapere  , che  fé  non  gli 
mandava  i tributi  , o lia  i regali  annui  promertì  da  Teodofio  IL  I 
fuo  Predecelfore  , fi  afpettafle  pure  ii  guado  alle  fue  Provincie, 
ed  ogni  altro  più  rigido  trattamento  . L'  abbiamo  da  Prifco  Mori- 
co  (c)  di  quei  tempi  , e lo  riferifee  ancora  Giordano  (d)  con  ag-  W 
giugnere  egli  folo  una  particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale,  fe  ,f’{”àar  £ 
c vera  , molto  c da  maravigliarli,  come  non  lia  almeno  accennata  ^ 

da  San  Profperó,  da  Idacio , o da  Sant’ Ifidoro.  Cioè,  che  Atti-  (3)  Jordan 
la  minacciava  bensi  l’Imperio  d’Oriente,  ma  le  fue  mire  di  nuovo  de 
erano  contra  deli’  Occidente  . Gli  flava  fitta  nel  cuore  la  rabbia  , Gl,te%  *•  41* 
perchè  i Viligoti  della  Gallia  gli  avelièro  data  una  si  disguflofa  le- 
zione nella  battaglia,  che  narrammo  di  fopra,e  ne  voleva  vendet- 
ta. Pensò  dunque  di  alfalire , e foggiogar  quegli  Alani,  che  abita- 
vano nella  Gallia  di  là  dal  fiume  Ligcri , appellato  oggidì  la  Loire. 

E moirofi  dalla  Dacia  , e Pannonia  , dove  allora  gli  Unni  con  di- 
verfe  Nazioni  fue  fudditc  dimoravano , palio  pel  cuore  della  Ger- 
mania a quella  volta  . Allora  Torismonda  novello  Re  de’  Vifigoti , 
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prefetti  ito  il  difegno  del  Barbaro  , non  fu  pigro  ad  accorrere  con 
•V  * ' tutte  le  fue  forze  in  ajuto  degii  Alani  , e a prevenire  l’arrivo  d’ 
Aitila  . Giunti  colà  gli  Unni , lì  venne  ad  un  fatto  d*  armi  , che 
riulci  quali  limile  al  precedente , in  guilà  clic  l’altero  Attila  feor- 
uato  fu  £ollrctto  a riiornarfenc  lenza  trionfo  , e lenza  gloria  alle 
lue  contrade.  Ma,  come  dilli  t niun  altro  Storico  Ira  gli  antichi 
dice  una  menoma  parola  di  quello  fatto . Nulladimeno  avendo 
Giordano  avuta  lotto  gli  ocelli  la  Storia  perduta  di  Prifco , non  le 
gir  dee  facilmente  negar  credenza  in  quello.  E tanto  più  verreb- 
be ad  edere  credibile  il  di  lui  racconto  , le  la  morte  del  feroce 
Attila  folle  fucceduta  nell’anno  fullèguente  , come  vuol  Marcellino 
Conte  (a)  , perchè  non  avrebbe  il  Re  barbaro  lalciate  in  ozio  le 
fa)  Minti-  fue  armj  |, #H* anno  prelente.  Aggiungali  , che  Fredcgario  ( b ) rao 
l’rkZtUiZ  conta  due  battaglie  fuccedutc  fra  Attila  , e i Goti;  c benché  vi 
|||  Opcr.  fia  della  confufione  in  quel  racconto  si  pel  tempo  , come  pel  Ino- 
Gr»J wrii  go  ; pure  fi  feorge , eh’  egli  mette  il  fecondo  conflitto  fatto  da  To- 

rismondo  , eflendo  già  morto  luo  padre . Ma  San  Prolpero  (c)  , 
Profpero  Tirone  (d)  , Idacio  (e)  , Sant’  ilidoro  (j)  , Calfiodorio 
(g)  , e l’Autore  della  Milcella  (h)  , lenza  narrar  punto  alcun  ri- 
(cj  l’rofptr  torno  d’ Attila  nella  Gallia’,  dicono  lotto  il  prelente  anno, eh’ egli 
in  Chron.  appena  tornato  al  luo  paefe  fini  di  vivere,  e d’inquietare  il  Mon» 
Q}roinChro-  ^ man*era  della  fua  morte  fu  da  bellia  . Marcellino  Icrive, 
n‘uo‘.n  r°  che  fi1  Icannato  da  una  donna,  le  pure  i noflri  Storici  Italiani  non 
(e)  liteius  Iian  qui  per  odio  alterata  la  verità.  Merita  maggior  fede  Giorda- 
in  Chronico  • no  (ij  , che  cita  ancor  qui  la  Storia  di  Prdco  Autore  contempo- 

(f  ) IfUoru. 

raneo  , allorché  narra  , erte  avendo  voluto  il  crudele , e fibidinotò 
,Coihor"‘CO  menare  una  nuova  moglie,  per  nome  Ildicone  fanciulla  , quan- 
(r)  CiJJìoa.  lunque  fecondo  il  rito  della  lua  gente  innumerabili  altre  ne  avef- 
in  Chron.  le  , s.’  imboracchiò  talmente  nel  convito  nuzziale  , die  picn  di  vi- 
(k)  HiJIor.  pq  a|ia  gola,  e oppreflo  dal  foano,  li»  pollo  in  letto  ; e qui- 
vi  dal  fangue  , che  gli  foleva  ufcir  dal  nafo , rimale  la  notte  luf- 
(i)  Jordan,  focato . Ellèndo  pallata  buona  parte  del  mattino  lènza  eh’  egli  chia- 
do  Rei.  Ctr  inaile,  o che  rilpondellè  a chi  il  chiamava  , i luoi  dubitando  di 
top-hS-  quel  ch’era,  ruppero  la  porta  , e il  trovarono  morto.  Racconta 
il  medefimo  Autore  fu  la  fede  di  Prifco  , che  in  quella  fletta  not- 
te a Marciano  Imperadore  lù  mollato  in  fogno  l’ arco  d’  Attila 
rotto  : il  che  tenuto  fu  per  buon  palagio  , giacché  gli  Unni  fpe- 
zi al  mente  metteano  la  lor  bravura  nel  filettare . Fu  iuntoofo  , ed 
inlìeme  barbaro  il  funerale  d’  Attiia.  Gli  ubatali,  e i foidati  fuor, 
fecondo  I’  ufo  della  nazione  , fi  tagliarono  parte  de’ capelli  , e co 
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i colteli i fi  fecero  i buoni  cagH  nel  volto  , acciocché  ia  memoria 
di  quell’ invitto  combattente  folle  pianta  , non  con  lamenti  , e la  - 
grime femminili , ina  con  fanguc  virile . Depollo  il  cadavcro  fotto 
padiglioni  di  feta  , gli  fecero  una.  fpccie  di  torneamento  a cavallo 
intorno . Cantarouo  le  di  lui  prodezze  con  quelli  fentimentt  : Il 
gran  Re  degli  Unni  Attila  , figliuolo  di  Mandqucco  , Signore  di  for- 
lijjimi  Popoli  , che  filo  con  una  potenza  inudita  per  l'  addietro  ha 
pojfeduto  t Regni  della  Scitia  , e della  Germania , ed  ha  mejfi  il  ter- 
rore in  amendut  gl'  Imperj  Romani , con  tante  Città  prefi  ; e che  po- 
tendo devafiare  il  rimanente , placato  per  le  preghiere  , fi  contentò  di 
ricevere  un  annuo  tributo . E dopo  aver  tutto  ciò  operato  con  felicità 
mirabile  , non  per  finta  ricevuta  da  nimici  , non  per  frode  de'  fuoi , 
ma  con  refiare  illefa  la  fua  gente  , fra  le  allegrie  , e fenqa  provar 
dolore  alcuno  , i morto  . Afa  chi  può  dir  quejla  una  morte  , quando 
niuno  fa  d'averla  a vendicare  f Fin  qui  la  funebre  cantilena.  Do- 
po tali  lamenti  fopra  la  di  lui  calla  fepolcrale  fecero  un  gran  con- 
vito , unendo  inficine  il  lutto,  c 1’ allegria;  e poi  leppellnrono  di 
notte  il  cadavero  , ferrando  la  tomba  prima  con  legami  d’ oro  , 
poi  d’argento,  e finalmente  di  ferro,  e chiudendo  feco  armi  tol- 
te a i nemici  , e varj  ornamenti  con  gemme  , e lavori  preziolì  . 

Ed  affinchè  non  fi  fapcfsc  il  luogo , a i miferi  fchiavi,  che  aveano 
cavata  la  fofsa  , e dopo  !a  fepoltura  fpianato  il  terreno  , levarono 
crudelmente  la  vita  . 

Colla  morte  di  colliri  fi  sfafciò  la  macchina  dell’  Imperio  de- 
gli Unni,  cioè  de’  Tartari perciocché  ficcome  narra  Giordano , in- 
lorfero  liti  tra  i figliuoli  d’  Attila  per  ia  divifione  de’ Regni  . Ar- 
derlo Re  de  i Gepidi , prima  fudditi  d’  Attila , non  potendo  fode- 
ri re  , che  fi  trattafse  di  partire  i popoli , come  fi  fa  de’  vili  fchiavi, 
fu  il  primo  a prendere  l’armi contra de’ figliuoli  d’ Attila.  Ad  efein- 
pio  fuo  fecero  lo  fiefso  altre  nazioni , cioè  i Goti , gli  Alani , i Sve- 
vi , e gli  Eruli . Si  venne  ad  una  battaglia , in  cui  rellò  uccifo  Eilae 
il  primogenito  d’  Attila  , e a lui  più  caro  degli  altri . Gli  Unni  furo- 
no i vinti,  e vincitori  i Gepidi.  Però  gli  altri  figliuoli  tFAttila  fi 
ritirarono  , dove  c oggidì  ia  piccioia  Tartaria  al  Mar  Nero  ; e i Ge- 
pidi rimalli  padroni  della  Dacia  , fecero  pace,  e lega  coll’lmperado-  /3\  prorpit 
re  d’ Oriente  , che  fi  obbligò  di  mandar  loro  de  i prefenti . I Goti  in  ChronUo . 
ebbero  di  poi  la  Pannonia  per  concellìonc  degli  Augufli  ; ed  altre  IjUtrus  ia 
Nazioni  , ricuperata  la  libertà,  impetrarono  altri  lìti  per  loro  abi- 
tazione . In  quello  medefuno  anno  Torifmondo  Re  de  i Vifigoii  in 
Tolofa , dopo  aver  goduto  poco  più  d' un  anno  il  filo  Principato  (a),  cw**. 
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perchè  troppo  alteramente,  ed  infolentemente  governava  , trucidato 
tu  da  Teodenco  , e Federico  tuoi  fratelli , il  primo  de’  quali  fu  ri- 
conofciuto  Re  di  quella  Nazione . Similmente  diede  line  a i iuot 
giorni  in  Collant inopoii  a di  18.  di  Febbraio  PuUheria  Augujìa  , 
torcila  dei  già  defunto  Imperador  Teodolio  il.  e moglie  del  re- 
gnante Marciano  Augnilo,  Principellà  memorabile  per  ia  Tua  rara 
pietà,  e faviezza.  Fu  fempre  zelante  protettrice  della  Fede  Cat- 
{»)  Chronic.  tolica  («);  anche  nel  matrimonio  volle  intatta  ia  fua  verginità  con- 
Alexanir.  fecrata  a Dio ; e fabbricò  varj  Templi  facri  , e varj  Spedali  per 
MtrctU.  gl’infermi,  e pellegrini  con  regale  magnilicenza  . Pria  di  morire 
tn  Chronito.  crct]j  mito  il  fuo  avere. i poverelli;  ed  il  piillìmo  Impe- 

(b)  Theofh.  rador  Marciano  , per  attcllato  di  Teotàne  ( b ) , benché  fofscro  im- 
in  Chronegr.  mcnji  j icj  beni  , pure  puntualmente  volle  efeguita  i’  ultima  di 
lei  volontà  . Perciò  degna  ben  fu  quella  infigne  Principcisa  d’efscre  re- 
giUrata  fra  i Santi  non  meli  prefso  i Greci , che  preiso  i Latini* 

V Anno  di  Cristo  ccccliv.  Indizione  vii. 

,,  •;  di  Leone  Papa  if. 

di  Vax.entiniano  III.  Imperadore  30. 
di  Marciano  Imperadore  f.  . 

Confoli  ( Aezio,  e Studio.  j 


» - . /“tlccomc  ofservò  il  Padre  Pagi  (c) , quello  Aejio  Confoie  non  e 
Crii.  Baron.  ò il  celebre  Aejio  Patrizio  Generale  di  Valentmiano  Imperador 
d’  Occidente  , ma  si  bene  un  utìziale  della  Corte  Celarci  di  Mar- 
ciano Augullo . In  quanto  al  fuddetto  Aezio  valorofo  Generale  del- 
le milizie  nell’  Imperio  d’  Occidente , egli  diede  miferamenie  line 
in  quell’anno  alla  vita,  non  che  alle  imprefe  fue  , perchè  da  Va- 
lentiniano  llefso  Imperadore  , o almeno  per  ordine  fuo  , rellò  tic- 
(à)  Prtfptr  dfo . San  Profpero  (d)  lafciò  fcriuo , che  erano  feguite  promefse 
in  Ckrtnuo . fcambievoli , convalidate  da  giuramenti  fra  Valentiniano  Augnilo, 
ed  efso  Aezio,  per  la  congiunzion  de’ figliuoli  , e vuol  dire  , ebe 
’ P una  delle  due  figliuole  dell’  Imperadore  dovea  efserc  Hata  promef- 

. fa  in  moglie  ad  uno  de’  figliuoli  d’  Aezio  , fra’  quali  fono  a noi  noti 

* Carpinone  , e Gaudenzio . In  vece  di  nafeere  da  ciò  maggior  lega 

•_ ».  - d’ alletto , quindi  ebbe  principio  la dilcordia, e l’ odiofra  loro:  mercè, 

t.  per  quanto  lu  creduto  , di  Eraclio  Eunuco,  il  quale  sera  talmente 

, * ' col  fuo  frodoiento  fcrvigio  renduto  padrone  dell’  animo  di  V alen- 

* tini  ano , che  il  girava  dovunque  volea  : difgrazia  riferbaw  a tutt  I 

• ” " Prin-; 
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Principi  defedi , condennati  a lafciarfì  menar  pel  nafo  da  qualche 
favorito . Un  giorno  adunque  mentre  Aezio  faceva  calde  illanze  , 
perchè  fi  cfcguifl'e  la  prometlà,  e non  lenza  commozion  d'animo, 
e con  rifentite  parole  parlava  per  fuo  figliuolo  all’Imperador  Va- 
lentimano  : o folle  concerto  fatto , o quella  rillà  ne  faceire  nafcere 
i’occatìone  , l’ Iniperadorc  sfoderata  la  fpada  fe  gli  avventò  alia  vita, 
c per  quanto  feriva  Vittore  Turonenfe  [a) , datogli  il  primo  colpo  (*1  VifUt 
gli  altri  cortigiani , che  fi  trovarono  prelenti , e milèro  anch’  elfi  TunontnfU 
mano  alle  fpade , lo  llcfero  morto  a terra . Erafi  per  fua  difavven-  ’3fui  Cani' 
tura  incontrato  in  si  brutta  feena  Buccio  Prefetto  del  Pretorio,  Sena-  Jium' 
torc  nobtlifiìmo  , perchè  dell’  ioligne  Cafa  Romana  Anicia , e pro- 
babilmente Avolo  del  celebre  Boezio  , Sciatore  del  fccolo  lu‘fe- 
guente . Perchè  egli  era  fommamente  amico  di  Aezio,  e forfè  fi 
Voile  interporre  per  quietare  il  tumulto , reftò  anch’egli  in  quella 
congiuntura  uccifo . (dado  (b)  agguigne , che  altri  perfonaggi , chia-  ((,)  ìiMiut 
tr.ati  ad  uno  ad  uno  in  v orte , vi  la  eia  rono  la  vita . Secoudocchè  fi  in  Cbrotitot* 
ha  dagli  Storici , furono  medi  in  -iella  a Valentiniano  de  i folpetti 
contra  d’  Aezio  , quaficchè  egli  fuperbo  per  le  vittorie  riportate,  per 
le  lue  ricchezze,  e pel  credito,  che  aveva  nelle  Armate  , medi- 
tane di  ufurpargli  il  trono . Forfè  ancora  gli  fu  op pollo  , di'  egli  vec- 
chio amico  degli  Unni  avelie  avuto  de  i fegreti  riguardi  in  favo- 
re d’Attila  si  nella  Gallia  , che  nell’  calia . Ma  qui " Procopio  (c)  ci 
fa  lapere , edere  fiato  MaJfimo(  pofeia  liiccelTor  nell’  Imperio)  que- 
gli , che  fegretameme  jraino  la  morte  di  Aezio , per  vindic-irfi  di  BcLL  fr*rJ’ 
Valentiniano  ( ficcome  vedremo  nell’ anno  feguente  ) , e per  levar 
di  mezzo  a i Tuoi  difegni  quello  potente  ottacolo  ; c pero  guada- 
gnati gli  Eunuchi  del  Palazzo  , operò  , che  i medefimi  coil’arti  loro 
hnpriniedero  in  cuore  dell’  fmperadore  diffidenze,  e fofpctti  di  ma- 
teria di  Stato.  Quel  che  è certo  , ficcome  notò  Marceli  ino  Conte  (d),  (d)  Minili 
in  quello  prode  Generale  venne  a mancare  il  terrore  de’  Barbari , c.9mit 
c la  fallite  dell’  Imperio  Occidentale  , e ne  fegui  poco  dopo  la  ro-  CAr*aic*' 
vina'delio Hello  Imperadorc , e dell’  Imperio  . Pero  foggkigne  Proco- 
pio, che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo  lav io . fe  era  fia- 
to bene  il  togliere  la  vita  ad  Aezio,  quelli  rifpofe  , che  non  potea 
fapcre , le  lòlle  bene  , o malfatto  quel  , eh’  era  fucceduto  ; ma  pa- 
rergli d’intendere  una  lòia  cola,  cioè,  che  1’ Imperador  colia  man 
fmiilra  aveva  tagliato  a fe  fielso  la  delira.  In  quell’anno  P Impe-  («)  M* 
rador  Marciano  pubblicò  un  editto  (e)  intorno  a i matrimonj  de1  Tir’  '*  ,n 
Senatori,  con  dichiarare  quali  follerò  le  balle,  ed  abjctte  perlonc,  effu”***’ 
le  quali  eia  loro  proibito  di  prendere  per  mogli  fecondo  unajeg- 


(e)  Prtap: 
l.  i.  c.  4.  it 
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ge  di  CoHamino  , e con  decidere  , che  forte  lecito  Io  fpofar  don» 
ne  ancorché  povere , purché  di  nafeita  ingenue  , e di  profellìone  , e 
genitori  non  efercitanti  arte  vergognofa.  Cosi  i’ inde  fello  San  Leo- 
ne Papa , valendofi  dell’  animo  rettirtìmo  , e piirtìmo  d’ eflb  Inipc- 
radore  d’Oriente,  calmò  in  quelli  tempi  varj  torbidi  infortì  nella 
Religione,  e riprede  l’ambizione  di  Anatolia  Patriarca  di  Collan- 
tinopoli , il  quale  contro  l’ autorità  de’  Canoni  del  Concilio  Niceno 
s’  era  iludiato  di  efàltar  la  fua  Chiefa  in  pregiudicio  di  quelle 
d’ Alellandria  , e d’  Antiochia . A perfuafione  fua  ancora  il  buon 
Imperadorc  pubblicò  nuovi  editti  contro  gli  Eutichiani  , ed  altri 
Eretici,  che  tuttavia  infellavano  colle  lor  falfe  dottrine  1’  Oi lente; 
ed  inlìeme  confermò  i privilcgj  antecedentemente  conceduti  alle 
Chicfe  Cattoliche . 

Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  viit. 
di  Leone  Papa  16. 
di  Marciano  Impcradore  t<5. 
di  Avito  Imperadore  i. 


Confoli 


( Valentiniano  Augusto  per  1’  ottava  volta 
( ed  Antemio. 


t 


L*  Anno  è quello  , in  cui  l’ Imperio  d’ Occidente  già  lacerato 
in  varie  parti  da  i Barbari,  diede  un  ^ran  crollo , e cominciò 
ad  avvicinarli  alla  rovina.  11  che  avvenne  per  la  morte  di  Valéry 
limano  Imperadore,  non  naturale,  ma  violenta  , a cui  ioggiacque 
egli  o per  la  fua  poca  prudenza,  o pel  merito  delle  fue  poco  lodevoli 
(a)  Precip.  azioni  . Afcoltiamo  prima  Procopio  (a) , che  narra  l’ origine  di  que* 
de  Bell.  ga  tragedia.  Petronio  MaJJimo  , uno  de’  Senatori  più  illullri , e po- 
y*nJel.  1. 1.  ttmj  Roma>  flato  due  volte  Confole,  avea  per  moglie  una  da* 
ma , che  inlìeme  fapeva  congiugnere  una -rara  bellezza  con  una  fin», 
golar  pudicizia.  Se  ne  invaghì  perdutamente  Valentiniano , quan- 
tunque avcfse  per  moglie  Eudoffìa , Principefsa  di  beltà  non  ordì* 
nariaj  e conofeendo,  che  nè  i doni,  ne  le  preghiere,  c lufinghe 
avrebbono  potuto  efpugnar  quella  Rocca  , lì  appigliò  ^d  una  rilo- 
iuzion  nefanda.  Fatto  chiamare  in  Corte  MalTìmo,  e vintagli  cer- 
.M  ta  quantità  di  danaro  , fi.  fece  dare  in  pegno  il  filo  anello  j dopo 
di  che  immediatamente  fpedi  alla  di  lui  moglie  un  Mefso, con  dir- 
le, che  per  ordine  di  MalTìmo  venifse  tolìo  alla  Corte'  per  falutar 
rimperadrice,  dàlia  preflata  fede  ali’  anello  , fi  mife  in  lettiga  , 

c fu 
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e fo  a Palano , dove  introdotta  che  fu  da  i ruffiani  della  Corte  in 
una  camera,  Valentiniano  1’  afsali , e noti  oliarne  la  di  lei  refitlen- 
aa  sfogò  le  brutali  lue  voglie  con  efsa.  Tornata  a cafa  piena  di 
vergogna , e dolore  la  donna , fi  diede  ad  un  dirotto  pianto  ; e capitato 
H marito,  caricatolo  di  villanie , e d’imprecazioni  lì  sfogò  feco,  im- 
putando a lui  l’ affronto  , eh’  ella  aveva  patito . Diede  nelle  fma- 
nie  Maffimo  ; ma  ficcome  perfona  accorta  trattenne  , e nafeofe  il 
fuo  rifentimento  , cominciando  da  li  innanzi  a meditar  la  morte 
dell’  Imperadore . Prima  nondimeno  volle  sbrigarft  di  Aezio  Patri- 
Jtfo,  ti  cui  ' morte , per  quanto  abbiam  detto,  fu  fua  occulta  ma- 
nifattura. Pofcia  guadagnati ‘gli  amici  di  Aezio , ed  incitati  alla  ven- 
detta , per  mezzo  d’  elfi  fece  leyar  la  -vita  a Valentiniano,  Anche 
XeofiMfc  (A)  .julla  fede,  cred’ io,  di  Procopio,  deferiva  quello  Im-  | 
feràdore  qual  uomo  pieno  di  vizj  , e malfimamente  d’  adulteri  , ■ 
per  giugnere  a i quali  non  lafciava  indietro  gl’ incamerimi.  Cedre- 
no  , Zortara  , e JSiccforo  , tutti  Autori  Greci , copiandoG  1’  un 
l'altro,  dicono  altrettanto;  ma  io  non  fo , perchè  mai  niuno  de- 

Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna  di  tante  malva- 
gità di  Valentiniano,  nè  come  Eudoffta  Imperadrice  amallè  tanto  un 
marito,  quale  a noi  vien  fuppofto,  cioè,  macchiato  di  tanti  tradi- 
menti alla  fede  maritale  . Dal  fola  Apoilinar  Sidonio  il  veggo 
chiamato  Semivir  amtns . Comunque  fta,  egli  è fuor  di  dubbio , fe- 
condo S.  Profpero  ( b ),  che  avendo  Valentiniano  imprudentemente 
accettati  fra  le  fite  guardie  alcuni  de’  foldati  , ed  dmici  cT  Aezio 
già  da  lui  uccifo,  colloro  afpettarono  il  tempo , e l’ocè&fion  di  ven- 
dicare la  di  lui  morte.  Ufciro  egli  di  Roma  nel  di  27.  di  Marzo, 
fecondo  la  Cronica  pubblicata  dal  Cufpiniano  (e) , mentre  era  in- 
tento al  giuoco  del  portarfi  l’uno  l’altro,  fe  gli  (cagliarono  improv- 
vifamente  addofso  cofloro , e con  varj  colpi  il  diflefero  morto  al 
fuolo.  Era  feto  qitel  mal  arnefe  d’ Eraclio  fuo  Eunuco , odiato  da 
tutti  , come  promotore  della  rovina  d’  Aezio  , e a lui  parimente 
toccò  una  felva  di  colpi , per  gli  quali  cadde  morto  , nè  alcuno 
del  numeralo  Regale  Corteggio  fi  mofse  alla  dipela , o vendetta  del 
■Sovrano.  CaffiOdorio  (d),c  Vittor  Tunonenfc  (e)  fcrivono  , ch’e- 
gli fu  uccifo  nel  campo  Marzio.  Profpero  Tirane  (/)  deli’edizion 
del  Canifio  , mette  accaduta  quella  tragedia  nel  luogo  appellato  a 
i due  Lauri  ; e Marcellino  Conte  (g)  coll’  Autore  delia  Mifcel- 
!Ia  ( h ) , nomina  due  di  quefli  ficarj  , cioè  Ottila , e Trauftila,  a- 
piendue  già  fgherri  d’ Aezio , e barbari  di  Nazione . 

.•  Dopo  quella  feena  Petronio  MaJJìmo,  autore  della  morte  non 

X 3 inen 
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mcii  d1  Aezio , che  di  Vaicntiniano  III.  non  avendo  più  o fi  acolo , 
nel  di  fegucnte  fi  fece  proclamar  Impcrador  de’ Romani . li  Reine  • 
fio  (a)  nell  albero  della  Cafa  Anicia  dimenticò  di  porre  coltili  , 
quantunque  in  una  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  (b)  , e dai  Mez- 
zabarba  (e)  egli  fi  vegga  chiamato  D.  N.  FL.  AMCIVS  MAAl- 
MVS  P.  F.  AVG.  Ma  fe  lode  vero  ciò  , che  fcrive  Teofane  (d)t 
cioè,  che  quello  Malfimo  era  nipote  di  quel  Malììmo  , che  a’  tem- 
pi di  Teodolio  il  Grande  llrepitofamente  uliirpo  l’ Imperio,  non  fareb- 
be egli  da  attribuire  alla  Famiglia  Anicia  , perché  con  eda  nulla 
avea  che  fare  Malfimo  il  Tiranno.  Pero  o Petronio  Malfimo  non 
fu  Anicio  , e quella  Medaglia  è falla  yo , come  è più  probabile, 
Teofane  prefe  abbaglio , ingannato  dalla  ibmiglianza  del  cognome. 
Non  tardo  Ma'fimo,  Jappotcchc  fu  alzato  al  Trono.  Imperiala  , a 
indurre  prima  code  buone  , poi  colle  brulchc  EudoJJla  ■ vedova  a 
non  piangere  1’  uccifo  lmperadore , e a prendere  lui  per  marito  , 
giacché  gli  era  poco  dianzi  mancata  di  vita  la  prima  moglie,  Eu- 
dolfia Tuo  mal  grado  vi  confenti , perche  non  fapea  , che  per  tra- 
ma di  lui  folle  dato  tolto  di  vita  1’  Augnilo  Conforto . Procopio , 
Evagrio , e Teofane  co  i lor  copiatori , cioè  Cedreno  , Z mira  , e 
Nicetoro,  fcrivono  , clic  la  violenza  fatta  ad  End  >.fia  fu  maggiore 
di  quei , che  ho  detto  : il  che  poi  non  $’  accorda  con  quel , che  log- 
giungono;  cioè , che  cllendo  elfi  conj.igati  in  letto  , e ragionando 
degli  atlari  loro  , Malfimo  in  confidenza  le  di  le  , d’  aver  egli  pro- 
curata la  morte  di  Valeminiano  pel  grande  amore  , che  a lei  portava: 
lioito ch'ei  hi  a rive  are  , e mettere  quel  fegreto  in  petto  di  donna, 
che  fi  ine  Tirava  tuttavia  tanto  appalfionau  pel  primo  conforte.  Inter- 
namente a quello  avv  ilo  fremè  di  fdegno  Eudolfia  , c pollando  al- 
ia maniera  di  farne  vendetta  ( e ) , ed  inficine  di  ricuperare  la  libertà, 
giacchi  dopo  la  morte  di  Teodofio  1 1.  fuo  padre  , e della  zia  Pulche- 
ria  non  fapeva  fperar  ajuto  dall’  linperador  d’  Oriente  , fi  appigliò 
ad  una  abboufinsvoi  rilolnzione  , che  tornò  poftia  in  rovina  di  Ro- 
nia  , e di  lei  medefima  . Cioè , fpcdi  ella  fegrctatnente  in  Afirica  let- 
tere a Generico  Re  de’ Vandali,  pregandolo  di  venir  quanto  prima 
a vendicar  la  morte  di  Valeminiano  già  fuo  Collegato  , con  otìè- 
rirgli  ogni  a (Ti  (lenza  dal  canto  fuo.  Marcellino  Conte (/),  Procopio 
(g),  ed  Evagrio  (A)  attellano  anch’ elfi  , che  Gcnferico  fu  folleci ta- 
to con  lettere  aliai  calde  dalla  furente  impcradricc  a venir  colle 
file  forze  contra  l’odiato  fuo  conforte.  A biaccia  aperte  Genfcrico 
accolfe  l’invito,  non  gin  per  carità  vcrlo  d’  Eudolfia , ma  per  la 
fperanza  di  un  gran  bottino  j c india  in  punto  tuia  foiuiidabil  fiotta, 
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comparve  con  efTa  alle  fpiaggie  Romane . Secondocchè  abbiamo  da 
, Idacio  (a) , RialTimo  avea  dichiarato  Ccfare  Palladio  figliuolo  fuo , (a)  Id-uius 
c della  prima  moglie,  e congiunta  feco  in  matrimonio  una  tigliuo-  in 
la  di  Valcntiniano , cioè, per  quanto  fi  crede  , Eudocia  chiamata  da  . 
altri  Eudojìa  , primogenita  d’ elfo  Impcradore.  Per  quanto  fcrive  ‘ ‘ 

S.  Profpcro  ( b ) , o tia  Profpcro  Tironc,  s’era  già  divolgato  fra  il 
popolo,  clie  egli  era  llato  Autore  della  morte  d’Aczio,c di  Valen- 
tiniano , al  vedere  di’  egli  non  folamente  non  caftigò  i loro  uccifo- 
ri , ma  gli  aveva  anche  pjefi  fono  la  fua  protezione . Perciò  la  fpe- 
ranza  conceputa  , die  quello  novello  Augullo  dovette  riufeire  d’u- 
tilità alla  Repubblica  , fi  converti  in  odio  quali  univerfaie  contra  di 
lui.  Uditoli  poi  f avvifo  d’  etfere  approdata  in  vicinanza  di  Roma  l’Ar- 
mata navale  de’ Vandali , molti  nobiii,  e popolari  cominciarono  a fugr 
gire;  e lo  fletto  Mattano,  diffidandoli  di  poter  fare  relillenza  a qu* 

Barbari,  dopo  aver  data  a tutti  licenza  d"  andartene , pieno  di  (pa- 
vento , prefe  aneli’  egli  lo  fpedientc  di  ritirarli  altrove  . Ma  nelP 
ufeir  di  Palazzo,  fvegliatolì  un  tumulto  fra-  il  popolo,  fu  da  etto, 
mafllmamente  da  i foldati , e fervitori  di  Corte  tagliato  a pezzi,  e git- 
tate nel  Tevere  , feijza  che  gli  reftalle  neppur  l’ onore  della  li- poi- 
tura.  Non  tenne  l’Imperio  fe  non  due  ineli,  e diciattette  giorni, 
fecondo  S_Profpero,e  però  cadde  nel  di  1 1.  di  Giugno  la  morte  fua, 

Dovette  eziandio  rettar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  fuo  lì- 
gi molo,  giacché  Eudocia  fua  moglie  fi  vede  da  li  a molto  marita- 
ta con  Unnerico  figliuolo  del  Re  Genferico.  Per  altro  ha  qualche 
aria  d’ inverilimilc.  la  chiamata  de’ Barbari  attribuita  ad  Eudoflia 
Augnila,  Haute  il  breve  fpazio  di  due  meli,  in  cui  li  fuppone ri- 
velato da  Mattini©  il  fuo  legreto,  chiamato  dall’ Affrica  Genferico, 
fatti  da  lui.i  convenevoli  preparamenti  , e giunta  la  fua  flotta  a ì 
Lidi  Romani,  per  tacere  altri  rifletti.  Oltredicchc  dopo  i fatti  non 
fi  può  dir  quanto  iìa  facile  il  popolo  a fognare  , c fpacciar  voci  falfe. 

Comunque  fia , sbarcate  le  V andaliclie  Milizie  , fra  le  quali  era 
anche  una  gran  quantità  di  Mori  tratti  dall’  avidità  della  preda  , • 
nel  di  12.  di  Giugno,  c non- già  nei  di  i a.  di  Luglio , come  fcrive 
Mariano  Scoto-  (e),  errore  , a cui  non  fece  mente  il  Padre  Pagi  (d) , (c)  Mariani 
trovò  poca  diiìicuhà  il  Re  Genfcrict»  ad  entrare  in  Roma,  rimatta  s‘,lul  in 
fenza  geme,  e,  prelidio  abile  a far  difefa,  e falciò  libero  il  can%- 
po  a i (uoi  di  face  iieggiare  F. infelice  Città.  L'Autore  deila  Mifcel- 
la  (t),  fecondo  la  mia  edizione  , fcrive  , che  il  fauto  Pontefice  (e)  H iftor. 
Leone  ufcì  fnojri  delia-  Città  incontro  ai  Re  barbaro  , e non  men 
col  fuo  venciabif . afpeito , che,  colla  fua  eloquenza  ottenne  , che  ‘ 

non 
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non  fi  uccidirebbono  , nè  tormenterebbono  i cittadini,  e rerterebbo- 
no  falve  dal  fuoco  le  cafe.  Durò  il  Taccheggio  quattordici  di,  ne’ 
quali  fu  fatta  un  efatta  ricerca  di  tutto  il  meglio  , che  s’  avcfsero 

gii  abitatori , e rimafe  fpogliata  la  mifera  Città  di  tutte  le  fue  ric- 

chezze , che  furono  imbarcate,  ed  inviate  a Cartagine  . Scrive  Pro- 
fa) Procop.  copio  (a) , che  coloro  afportarono  dall’  Imperiai  Palazzo  quanto 

* v’  era  di  buono , nò  vi  lafciarono  pur  un  vafo  di  rame . Diedero 

/ andtl.  1. 1*  parimente  il  Tacco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  , il  quale  è da 
ftupire  come  tuttavia  fuffillefse,  con  poetarne  via  la  metà  del  tetto, 
che  era  d’ ottimo  bronzo  indorato , ed  una  delle  fuperbe , e mira- 
bili rarità  di  Roma  . Corfe  fama,  che  la  nave,  in  cui  erano  con- 
dotti gl’idoli  de’ Romani , peri fse  nel  viaggio.  Furono  in  oltre  me- 
nate in  ifchiavitù  molte  migliaja  di  Cittadini  Romani  , e fra  elfi 
.H.tó"wPer  attellato  d’Idacio  (b)  , Gaudenzio  figliuolo  d’  At^io . Pro’vò  al- 
»>.  C runico • ]ora  anc|ie  ja  fconfigliata  Imperadrice  Eudolfia  { fe  pur  fu  vero 
l’invito  fatto  a Genferico  ) i frutti  della  fua  pazzia  in  efserfi  fida- 
ta del  Re  barbaro,  ed  eretico  ; perciocché  anco  ella  colle  fue  due 
figliuole  Eudocia , e Placidia  corfe  la  medefima  fortuna , ellcndo  fiate 
tutte  e tre  condotte  prigioniere  a Cartagine.  Genferico  dopo  al- 
cuni anni , ficcome  diremo , diede  per  moglie  Eudocia  ad  Unnerico 
fuo  primogenito  , a cui  ella  col  tempo  partorì  un  figliuolo  appellato  ' 
Ildtrico  . Nella  fola  Cronica  Alcfsandrina  (c)  quella  Principefsa  vien 
chiamata  non  già  Eudocia  , ma  Onoria ; e perciò  tanto  il  Dtt-Can- 
ge , quanto  il  Padre  Pagi  credettero  , eh’  ella  avefse  due  nomi  j 
e giunfe  il  fuddetto  Pdgi  fino  ad  immaginare  , eh’  efsa  prendefise 
dal  nome  d' Unnerico  , o fia  Honoric»  fno  conforto  quello  d’  Onoria, 
Ma  nulla  di  ciò  a mio  credere  fiiffifle . Si  dee  tenere  per  un  error 
de’  copifli  il  nome  d’  Onoria  nella  Cronica  Alefsandrina  , giacché 
tutti  gli  altri  Scrittori  la  chiamano  folamente  Eudocia.  E fe  il  Pagi 
(à)  Prifcus  foggi  tigne , che  anche  Prifco  Storico  (d)  di  que’  tempi  le  da  il  no- 
Wvia  me  di  Onoria  alla  facciata  43.  egli  prele  abbaglio,  perchè  fi  tittcn- 
^ ‘ ^ ne  alla  verfione  latina , laddove  il  Torto  Greco  ha  chiaramente  Ey- 
dokia  , Eudocia  , ficcome  ancóra  alla  facciata  74.  Falla  eziandio 
(f)  Hiflcr.  p Autore  della  Mìfcella  («)  fecondo  1’  edizion  mia  , allorché  feri- 
ve,  che  Eudocia  fu  maritati  con  Trafamando  figliuolo  di  Genferico. 
Ma  c ben  degna  d’  ofservazione  una  particolarità  , eh’  egli  aggiu- 

Sne,  taciuta  da  tanti  altri  Autori . Cioè  , che  dopo  avere  ablrnn- 
onata  Roma , i Vandali  , e Mori  fi  fparfero  per  la  Campania , 
faccheggiando , e inecndiando  quanto  incontrarono.  Prefero  Capoti, 
e la  diftrufsero  fino  a’  fondamenti  y altrettanto  fecero  a Nola  Cit- 
tà 


(c)  Chron. 
Altxapdr. 


IMifcel . ut 
tom.  t. 
Rrr.  li  alfe. 
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tà  ricchiflìma.  Non  poterono  aver  Napoli  , nè  altri  Luoghi  forti, 
ma  diedero  ii  facco  a tutto  il  territorio  , e condullero  feto  in 
ilchiavitù  chi  era  avanzato  alle  loro  fpade.  Appreso  racconta,  che 
Paolino  piilTìmo  Vefcovo  di  Nola  , dopo  avere  impiccato  quanto 
avca  pel  riicaito  de’  poveri  Crilliani , altro  non  rollandogli  in  line, 
per  compadrone  ad  una  mifera  vedova , andò  egli  Hello  in  Alin- 
ea a liberare  un  di  le^  figliuolo  , con  rimaner  egli  fchiavo , in? 
conofcuita  di  poi  la  fua  fatuità , fu  lafciato  andar  da  quc’Barbari  con 
quanti  Nolani  fi  trovavano  fchiavi.  Sembra,  c vero  , a tutta  pris- 
ma , che  quello  Autore  abbia  condilo  le  crudeltà  commelTe  da  i 
Goti  fotto  Alarico  nell’  anno  409.  dopo  la  prefa'  di  Roma  con 
quell’  altra  difavventura  della  medefima  Città , Ma  può  dare  be- 
nidimo , che  i Vandali  porla1. fero  la  loro  fierezza  aliene  nella  Cam- 
pania . S.  Gregorio  il  Grande  , che  fiori  fui  fine  del  fccoio  fulle- 
guente  , narra  anche  egli  il  fatto  fuddetto  di  S.  Paolino  (a) , quum 
J'xvientium  Vandaiorum  tempori  fuijfet  Italia  in  Campania  partibus  de- 
populata.  £ di  qui  fi  può  prender  maniera  per  ifeiorre  un  nodo 
avvertito  dagli  Eruditi,  i quali  trattano  come  favola  la  /chiaviti* 
in  Affrica  di  S.  Paolino  ; perchè  altro  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nor 
la  non  riconofcono , fe  non  quello,  che  fiori  a’ tempi  de’ Santi  Gi- 
rolamo, cd  Agofiino.  Ma  il  Padre  Gianningo  della  Compagnia  di 
Gesù  giudiciolamcnte  odervò  (b) , aver  Nola  avuto  più  d’  un  Pao- 
lino per  ilio  Vefcovo  , e che  non  fotto  ii  primo  , ma  fotto  uno  Santi'orum 
de’  fuoi  fuccedòri  potè  fuccedcre  il  fatto  di  quella  vedova  , il  in  AppcnJ. 
quale  incautamente  nel  Breviario,  e Martirologio  Romano  viene 
attribuito  al  primo  S.  Paolino.  Ora  ecco  dall’  Autore  della  Mi  feci-  du^xa. 
la  autenticate  le  conghictture  del  Padre  Gianningo  , e doverli  ri-  Junii. 
ferire  a quelli  tempi  la  didruziooe  di  Capoa , e di  Nola , e un  altro 
S.  Paolino  Vefcovo  dell’ ultima  Città.  E covi  podiam  credere,  fin- 
ché dia  P animo  ad  alcuno  di  inoltrarci , che  in  ciò  fi  fieno  in- 
gannati S.  Gregorio  Magno  , c 1’  Autore  della  Mifcelfa  . ^ jjfjenu 

Sappiamo  bensì,  che  li  dilungò  dal  vero  Sant’ Ilidoro  in  ifcri-  in  Chrooico 
vendo  (c) , che  Genlérico  fidamente  dopo  la  morte  di  Major  iano  Au-  bandai. 
gufio  prefiè,  e laccheggiò  Roma:  il  che  farebbe  accaduto  nell’ an-  £vjSr- 
no  di  Crido  462.  E'  troppo  patente  un  auacronifmo  taic.  Lafciò  pa-  hÌji.eTcl' 
r i mente  feri uo  Evagri o (d)  . che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data  fe)  Bara*. 
alle  fiamme;  ma  anch’egli  s’ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baro-  air.ntLB.cd. 
nio  (e)  colf  autorità  d’  Anadafio  Bibliotecario  (f)  , che  i Vandali  j 
portallero  rifpctto  alle  tre  primarie  Balilichc  di  Roma,  c non  ne  a-/'fj™s 
ìportaireroi  lacri  vafi:  intorno  a che  è da  dire  , che  ncnòbenchia-  gnì. 

4 • io 


() 


(a)  Crc§,r\ 

JtJjgnus 
/d.l.c.:.  ' 
Di  alo  "tr. 
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ro  quel  parto. Certo  è bensì,  che  una  gran  quantità  di  facre  fiippcllet* 
tilt  con  gemme , c vali  d’oro,  e d’argento,  tolta  alie  Chicfc  , trafi- 
la) Thtoph.  portata  fu  in  Affrica  da  quei  inafnadierr . E Teofane  (a)  aggi  tigne  , 
ir.  Corono gr.  che  furono  del  pari  menati  via  i vafi  del  Tempio  di  Gerufaiem- 
me  , che  Tito  Imperadore  dopo  la  prefa  di  quella  Città  avea  condotto 
a Roma . Quelli  poi  , al  orche  Belifario  riacquillo  1’  Alfrica  al  Ro- 
(bl  Preeop.  mano  Imperio,  per  atteftato  di  Procopio  (è)  furono  trasferiti  a Collan- 
dsBtll.  tinopoli . Si  raccoglie  poi  da  S.  Leone  Papa  (e)  , che  fu  illituiti 
Vandil.  jjna  fena  jn  Roma  in  ringraziameiuo  a Dio  , perchè  i Barbari  avef- 
*{c)  Srrmt  ^ro  con  andarfene  lafciata  in  libertà  quella  Città  . Del  pari  meri- 
8 1 • S.  Lct-  ta  bene  d’ ellère  qui  rammentata  l’ incomparabil  carità  di  Deogratiat 
ni*  in  08*-  Velcovo  di  Cartagine  , di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  , giacché 
¥<>  W\°Vi8  t rtue^a  viene  a noi  deferitta  da  Vittore  Vuenfe  (d).  Giunterò  in 
TuìnSs  l.i.  Affrica  tante  migliaja  di  Schiavi  Crilliant , e ne  fecero  la  divilìon 
dt  Ptrjtcui.  fra  loro  i Vandali  , c i Mori , con  rellar  feparati  fecondo  l’ ufo  de’ 
f'tetdier.  Barbari  le  mogli  da  i mariti,  i figliuoli  da  i genitori.  Immediata- 
mente quell' uomo  di  Dio  vendè  tutti  i vali  d'oro , e d’  argento  Jelie 
Chiefe  per  liberar  quei,  che  potè  dalla  fchiavitù , ed  impetrare  per 
gli  altri,  che  i mariti  ftertèro  colle  loro  confortile  i hgliuoii  coi 
ior  padri . E perchè  nitin  luogo  ballava  a capire  tanta  moltitudi- 
ne di  miferi  Crilliani , deputò  per  elfi  le  due  più  ampie  Bafiliche 
di  Fallilo  , e delle  nuove , con  letti,  o llramazzi  da  poter  quivi  ri- 
putare , c diede  anche  il  cibo  giornaliere  a proporzione  delle  per- 
ione.  Non  pochi  parimente  di  quegl  infelici  erano  caduti  infermi 
a ragion  de’difagi  patiti  per  la  navigazione  , o per  la  crudeltà  di 
que’ Barbari  . Il  fanto  Vefcovo  , benché  vecchio , quafi  ad  ogni 
momento  li  vilìtava  interne  co  i medici , e co  i cibi , perchè  le- 
condo  r ordine  di  effi  medici  a cadauno  in  Aia  prefenza  veniTe 
iòmminillrato  il  bifogncvole  . E non  reflava  neppur  la  notte  di  far 
quello  efercizio  il  pio  Prelato  a guila  d una  amorevolirtìtna  balia  , 
correndo  a letto  per  letto,  e interrogando,  come  C portava  ciafcn- 
do  di  qne’poveri  malati . Miravano  con  occhio  livido  i Vandali 
Ariani  la  mirabile  carità  di  quello  Velcovo  Cattolico , e varie  vol- 
te mancò  poco,  che  lotto  varj  pretclli  non  P uccideTero . Ma  Iddio 
Volle  per  fe  da  li  a qualche  tempo  quello  infigne  Operano  della  Aia 
vigna  , con  tal  dolore  de’  Cattolici  di  Cartagine  , che  allora  maggior- 
mente fi  credettero  dati  in  mano  a i Barbari  , quando  egli  palsò  al 
Cielo.  Tre  anni  foli  durò  il  fuo  Vefcovato,  ma  ue  durerà  prcrtò 
1 Fedeli  la  memoria  nel  Martiiologio  Romano  a di  2a.  di  Marzo. 

Fioriva  in  quelli  tempi  con  gran  riputazione  nelle  Gallic  A- 
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tuo , nominato  più  volte  di  Copra,  di  nobiliflima  cafa  della  Provin- 
cia d’  Auvergne  , come  fcrille  Gregorio  Turoncnfc  (a)  . Dianzi  era  (*)  CrtS*r' 
con  lode  intervenute}  a varie  battaglie  ; aveva  efercitata  la  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , ed  ultimamente , mentre  egli  ' ! * 
fi  godeva  la  fua  quiete  in  villa,  Maflìmo  Augullo,  conofcente non 
meno  del  di  lui  merito,  che  della  probità,  e valore,  P avea  dichia- 
rato Generale  dell’Efercito  Romano  in  quelle  Parti . E ben  ve  n’era 
bi fogno  , perchè  i Vifigoti,.!  Franchi , ed  altri  Popoli  , udita  la 
morte  di  Valentiniano  , cominciavano  a far  movimenti  di  guerra . 

Nc  folamente  gli  conferì  Maflìmo  quella  dignità  , ma  gli  ordinò  fo- 
pra  tutto  di  ftabilir  la  pace  con  Teoderico  li.  Re  de’  Vifigoti . A 
tale  effetto  avendo  Avito  mandato  avanti  McJJiano  Patricio  a parlare 
col  Re,  anch’egli  appreflo  pafsò  a Tolofa,  e quivi  intavolò  la  pa- 
ce delìderata  . Quand’  ecco  giugnere  nello  Hello  tempo  la  nuova , 
che  Maflìmo  lmperadore  era  flato  tagliato  in  brani  dal  Popolo , c 
da’  Soldati , e che  Genferico  entrato  in  Roma  avea  quivi  lafciata 
la  briglia  alla  fua  crudeltà.  Allora  gli  Uiiziaii  Romani  , e il  mede- 
fimo  Re  Teoderico , configliarono  a gara  Avito  di  prendere  le  redi* 
ni  deli’ Imperio,  giacché  il  Trono  Imperiale  era  voto , nò  fi  facea 
torto  ad  alcuno  , e in  Roma  allora  altro  non  v’  era  che  pianto , e mi- 
feria  : Gli  promife  Teoderico  , oltre  alla  pace , anche  l’  allìflenza  fua, 
per  liberare  1’ afflitta  Città,  e far  vendetta  di  Genferico.  Se  cre- 
diamo ad  Apollinare  Sidonio  (b) , marito  d’  una  figliuola  d’  Avito  sUoh, 
flelfo  , egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quella  fplendidilfima  of-  in  pjnegyr, 
ferta,  e recefi  molto  pregare}  ma  Gregorio  Turonenfe  (e)  preten-  Aviti . 
de,  clic  egli  Hello  fi  procuraflc  un  si  maeflofo  impiego.  In  Tolo-  Gregor. 
fa  dunque  fu  conchiufa  la  di  lui  aflunzione  al  Trono  Cefareo;ed  ef- 
fendo  egli  poi  venuto  ad  Arles , luogo  di  fua  refidenza  , in  ella  Città 
col  conlentimento  dell’Efercito,  e de’Popoli , fu  compiuta  la  fun-  (d)  Simun- 
zione  , con  ellcr  egli  proclamato  lmperadore  Augullo, e col  pren-  d“iyjfe0,yr 
dere  la  porpora,  e il  diadema.  Credei! , che  ciò  feguifle  nel  di  io.  Aviti. 
di  Luglio.  Da  un’  lfcrizione  riferita  dal  Padre  Sirmondo  (d)  pof-  (e)  Coltiiut 
Gamo  raccogliere , che  quello  lmperadore  portalfe  il  nome  di  Epar-  ^ “"''fa- 
tino Avito . In  una  fola  Medaglia  riferita  dai  Goltzio  (e)  , e dal  ( ) 
Mezzabarba  (/),  elio  viene  intitolalo  D.  N.  FLAV1VS  MzECI-  y-*”-”*. 
LIVS  AViTVS  P.  F.  AVG.  ma  non  tutte  le  Medaglie  pubblica-  (g)  L gt- 
te  dai  Goltzio  portano  P autentica  con  loro , e fenz’  altre  pruove  la  n»*U 
fua  none  qui  decifiva  . Marciano  Augnilo  in  quell’  anno  fi  moflrò  fa- 
vorevole  al  Clero , ordinando  (g)  , che  folle  lecito  alle  vedove  , p'/jiòp.  g. 
diaconefle  , e monache  di  lafciare  nell’  ultima  volontà  ciò  , che  curie. 

Tom,  III.  Y loro 
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loro  piaceflè , alle  Gliele  , a i Chetici,  e Monaci,  il  che  prima  era  v.ie- 
tato  per  una  legge  di  Valentiniano , Valerne , e Graziano  a cagion 
d’  alcuni,  che  frequentavano  troppo  , e con  troppa  avidità  ie  calè 
d’ elle  femmine  l'otto  pretello  di  religione . Può  anche  appartenere 
ai  prefente  anno  ciò  , che  vie»  raccontato  da  Priico  Storico  (a} 
di  quelli  tempi.  Cioè,  ch’elio  Imperador  Marciano,  da  che  ebbe 
intelò  il  Tacco  di  Roma,  e che  Genferico  ave»  condotta  Teco  in 
Affrica  1’  Atigulla  EudoJJìa  colle  Principcllè  figliuole , non  potendo 
rimediare  al  . male  già  fatto  , almeno  fpedr  Ambaiciatori  ai  Re 
Barbaro , comandandogli  di  guardarli  dal  più  moleltare  l’ Italia  , e 
che  rimettelle  in  libertà  la  Vedova  Imperadnce  colle  figliuole  . 
Genferico  fe  nc  ri  fé,  e rimandò  i Legati  con  fole  buone  parole, 
fenza  voler  liberare  quelle  Principellè  .•  Dimorava  tuttav  ia  in  que* 
Ili  tempi  neila  Città  di  Gerufalemme  Eudocia,  o fia  Aienaidt , ve» 
dova  di  Teodolio  II.  Imperadore  , e madre  della  fuddetta  Eudof 
lia  Augnila.  Racconta  Cirillo  Monaco  nella  Vita  di  Sant'  Lutimi» 
(bl  CouU-  ^Libate  (è), che  quella  Principelfà  fegniva  l’eresia  degli  Eutichia- 
riut  temo  4.  ni  > e per  quante  lettere  le  andallero  ferivendo  Valerio  luo  fratel- 
Mcnutr.tnt.  lo  ( Valeriana  è quelli  chiamato  nella  Cronica  d’  Aletlàndria  ) ed 
£ul.p.  64.  Olibrio  genero  di  fua  ligliuola , perchè  abbbandonalfe  quella  Setta, 
mai  s’ ir.duffe  a cangiar  fentimenti , Si  fa  ancora  , che  S.  Leo» 
(c)  Ito  Ma-  ue  Papa  (e)  fcrilTe  alla  mcdelima  lettere  elortatorie  per  quello  , 
ft.ut  Epiji.  ed  altrettanto  avea  fatto  Valentiniano  111.  Augullo  luo  genero  $ 
\ÌVuÌJu~™  *enlPrc  indarno,  Giunfe  lilialmente  a lei  la  funella  nuova  , eh’ 
unum.  cj|y  Valentiniano  era  flato  uccifo , e che  la  figliuola  colle  nipoti 
era  fiata  condotta  prigioniera  in  Alinea  : allora  Eudocia  battuta 
da  tanti  flagelli,  fatto  ricorfo  a i Santi  Siineon  Stilila,  ed  Luti» 
mio , ritorno  alla  Fede  Cattolica  , con  adoperarfi  di  poi  , accioc- 
ché moli'  altri  abjurallèro  gli  errori  d*  Eutichete . Le  parole  di  Ci- 
rillo fuddeito  ci  fan  conofcere  vero,  «tanto  fi  trova  fermo  da  Pro- 
...  p copio  (d),  e da  Teofane  (r),  cioè,  che  Placidia  ligliuola  minore 
de  bt°L°r'  di  Valentiniano  III.  Imperadore,  condotta  colla  madre  Eudollia  , 
y and.  L i.  c colla  forella  Eudocia  in  Affrica  da  Genferico  , era  già  maritata 
cjp.  <,  • con  QUbria  nobililhmo  Senatore  Romano.  Evagrio  (f)  all’  incon- 
(c)  Thtoph  trQ  cb;aramcnte  fcrive  , che  Placidia  , dappoicchè  fu  india  in  li- 
’*  .....  - - - ■ “ Ott. 

Roma. 

Ma  qui  l’autorità  di  tvagrio  , benché  (èguitata  dal  Du-Cange(g), 
ha  poco  pefo  ; pcrcioccliè  Placidia  foiamente  ‘dopo  la  morte 
di  Marciai»  Imperadore  fu  polla  in  libertà . Sembra  eziandio , 

che 


,n  £yfS.  berta , per  ordine  di  Marciano  Augujìo  , prefe  per  marito  elfo 
a.  1.  c.  j.  brio  fuggito  a Collanti nopoli  dopo  l’entrata  de’ Vandali  in  R01 
iijl.Ee.cl.  M qui  l’autorità  di  Evagrio  , benché  fèguitata  dal  Du-Cange( 


Ut. 
htjl. 

(g)  Du-l  an 
ge  Fattiti. 
Ayiatuin. 
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che  Prifco  Monco  di  que’  tempi  afferifca  (a)  fegulto  quel  matri-  (a)  Prifcus 
monio  lolamente  , dappoicchc  fu  redimita  alla  primiera  libertà  que-  ; 

Ha  Principeda,  con  dire  »»  *yry<fanu  oi'ifyus  , cioè  , fecondo  la  4* 

verfione  latina  del  Cantociaro , quam  duxit  Oiibrius  j ma  lì  dovea 
più  gi  ultamente  traslaure  qutm  duxerat  Oiibrius . 

Anno  di  Cristo  cccclvi.  Indizione  jx. 
di  Leone  Papa  17. 
di  Marciano  Imperadore  7. 
di  Avito  Imperadore  2. 

.Confoli  in  Oriente  Varane  , e GrovANNr  . 

Confole  in  Occidente  Eparchio  Avito  Augusto, 

rOn  peranchc  dovea  Marciano  Augnilo  avere  rtconofciuto  Avito 
_ I per  Imperadore}  e però  egli  foio'creòi  Confoli  in  Oriente. 

Ma  infallibilmente  Pappiamo,  che  Avito  già  dichiarato  Augullo  , 
ed  accettato  per  tale  dal  Senato , anzi  invitato  da  efso  a Roma  \ 
prefe  il  Confolato  in  quell’ anno  in  Occidente.  Abbiamo  qualche 
Ifcrizione  in  teftimonianza  di  ciò  , che  lì  legge  anche  nella  mia 
Raccolta  (b) . E (òpra  tutto  rella  il  panegirico  recitato  in  Roma  P>)  Tifar. 
per  tale  occafione  in  onore  d’  Avito  da  Apollinare  Sidonio  cele-  N<,v'  lnfcr’ 
bre  Scrittore  di  queQi  tempi  (c) . Il  Relando  (d)  t che  differifce  (e)  Sùtomjn 
all’anno  fulfeguente  il  Confolato  d’ Avito,  non  ha  ben  fatto  men-  p *"'&/'• 
le , che  in  quello  niedefimo  anno  Avito  precipitò  dai  trono.  Ve-  frjutr/W. 
nuto  egli  dunque  a Roma,  fpedi  per  attellato  d’Idacio  (e),  i fuoi  in  F.JUs.  * 
Ambafciatort  ( fors’ anche  gii  avea  fpediti  prima)  a Marciano  Im-  (e)  Umìus 
peradore  d’  Oriente  } e fecondocchè  Icrive  il  medefimo  Storico  , fu  in  Chronica‘ 
approvata  la  fua  elezione . Ma  perciocché  i Svevi  , che  fignoreg- 
giavano  nelle  Provincie  Occidentali  della  Spagna , inoltravano  gran 
Voglia  di  far  de  i movimenti  , anzi  infilavano  ia  Provincia  di 
Cartagena,  Avito  ad  cflì  ancora  inviò  per  Ambafciatore  Frontone 
Conte  , e pregò  Teoderico  fi.  Re  de’  Viligoti,  che  anch’  egli  ficco- 
me  fuo  Collegato,  mandalfe  un’ ambafeeria  a que’ Barbari , per  in- 
durii a confervar  la  pace  giurata  colle  Provincie , che  rollavano  in 
Ifpagna  all’Imperio  Romano.  Andarono  gli  Ambafdatori , ma  non 
riportarono  fe  non  delle  negati  ve.  da  quegli  alteri.  £ Rechiario  Re 
d’dfi  Svevi  .che  Ridano  è appellato  da  Giordano  Storico , per  far  • 
ben  conofcere  , qual  rifpeuo  egli  profeiTava  a i Romani  e Goti 
corfi  a far  de’ gran  danni  nella  Provincia  Tarraconenfe . Quello  fu 

Y 2 X il  1 
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il  frutto  delle  premure  dell’ Imperadore  Avito  , e di  Teocferfaj 
ft)  Prifcus  Re  de  i Vifigoti  * Oltre  a ciò  racconta  Prifco  Iftorico  (a) , che  A' 
ttm.  i.  Hift.  vj(o  Imperadore  mandò  in  Affrica  altri  Ambafciatori  ad  intimare  a 
Gcnferico  Re  dei  Vandali  1'  olfervanza  de  i patti  (labili»  un  pez- 
J zo  fa  coll’ Imperio  Romano;  perchè  altrimenti  gli  moverebbe  guer-1 

ra  colle  Milizie  Romane,  e de’fuoi  Collegati . Marciano  Auguflo 
probabilmente  in  quello  medefimo  anno,  giacché  nulla  avea  frutta- 
to la  fpedizione  precedente  , inviò  di  nuovo  ad  eTo  Re  , Bleda 
Vefcovo  Ariano,  cioè  , della  fetta  degli  (ledi  Vandali,  per  diman- 
dare la  libertà  delle  Principcffe  Augulle,  c la  confervazion  della 
pace . Bleda  parlò  alto  , minacciò  , ma  nulla  potè  ottenere . Anzi 
Genferico  più  orgogliofo  che  mar,  fegu ito  jn  Affrica  a perfeguitare 
ì Cattolici,  come  a lungo  racconta  Vittore  Vitenfe.  'n  oltre  per 
relazione  del  fuddetto  Storico  Prifco,  con  una  numerofa  flotta  d’ari 
mati  andò  a sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia , e ne  i vicini  luoghi 
d’  1 talia  , con  lafciar  la  defolazione  dovunque  arrivò  . Procopio  an- 
eh’  egli  attefta,  che  Genferico  dopo  la  morte  di  Valentiniano  non 
lafciò  paflàr  anno,  che  non  infeftaflè  la  Sicilia, e l’Italia  con  pre- 
de incredibili,  rovine  delle  Città,  e prigionia  de’ Popoli . Aggiu- 
(b)  f'iSor  gne  Vittore  Vitenfe  (b)  , che  quello  Re  divenuto  corfaro  co  ( Mo» 
Vt, renfj.i.e.  ri  antichi  corfari  , afflitte  in  varj  tempi  la  Spagna  , V Italia  , la 
ij.dtpcrfee.  Dalmazia,  la  Campania , la  Calabria , la  Puglia,  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna , i Bruii  , la  Vene\ia , la  Lucania , il  vecchio  Epiro , e la  Gre- 
cia , con  pcrleguitare  dappertutto  i Cattolici , e farvi  de  i Martiri. 
La  menzione , che  quello  Scrittore  fa  della.  Campania  , da  credi- 
to al  racconto  deil’  Autore  delia  Mifceila  , riferito  da  me  all’  anno 
precedente  intorno  all’  eccidio  di  Capoa  , e Nola  ; e al  palfaggio 
in  Affrica  di  San  Paolino  juniore  Vefcovo  di  Nola.  Vengono  anco- 
ra confermate  le  feorrerie  di  quello  Re  crudele  dal  poco  fa  men- 
tovato Idacio,  fcrivendo  egli , che  effóndo  capitate  cinquantanove 
navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine  nella  Gallia , o pur  nell’Ita» 
lia , fpedito  per  ordine  di  Avito  Imperadore  contra  coloro  Reci « 
mere  Conte  luo  Generale , gli  riufei  di  tagliarli  a pezzi . Soggiu- 
gne  , che  un’altra  gran  moltitudine  di  que’  Barbari  nella  Corfica 
era  fiata  meda  a filo  di  fpada  * 

\edendo  intanto  Tccdcrico  II.  Re  de’  Vifigoti,  che  i Svevf 
(c)  liucius  (ìgnoreggianti  nella  Gallicia  niun  conto  aveano  fatto  degli  Amba- 
mCArtnico,  faal0ri  loro  fpediti  , fecondocchc  s’ha  da  Idacio  (t),  e da  Gior- 
de  Retui"’  dano  Storico  (a),  tornò  ad  inviarne  loro  degli  altri,  ne  qtieffi  ebbe- 
Ctùc.  c.  44.  ro  miglior  fortuna.  Anzi  poco  dopo  Rechiario  Re  d’etti  Svcvi  con  graf- 
fo 
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io  efercilo  ritornò  addotto  alia  Provincia  Tarraconenfe , e ne  con- 
clude via  un  immenfo  bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Gior- 
dano aggiugne  , aver  rifpollo  l’altero  Rechiario  a Teoderico,  che 
fe  non  la  dimetteva  di  mormorare  di  lui,  farebbe  venuto  linoaTo- 
lofa,  c fi  farebbe  veduto,  fe  i Goti  avellerò  forze  da  refiilergli . 

Allora  Teoderico  perde  la  pazienza  , c per  ordine  dello  flefib  Avito 
Augufio , ailellito  un  poderofo  efercito di  Goti,  dall’ Aquitania  paf- 
sò  in  1 (paglia  , per  fare  un’  ambafeiata  di  maggior  vigore  a que'Bar- 
bari.  Seco  andarono  Gnudiaco  , o fia  Chilperico  Re  de’Borgogno- 
ni , colle  lor  foldatefche . Dodici  miglia  lungi  da  Afiorga , oggidi 
Città  del  Regno  di  Leone  , fi  trovò  a fronte  d’elfi  il  Kc  de’Sve- 
vi  Rechiario  col  nervo  maggiore  delle  fue  genti  predò  al  Fiume  Urbi- 
co nel  quinto  giorno  d’ Ottobre  . Fecefi  un  fanguinofo  fatto  d’ armi, 
fturono  totalmente  feonfini  i Svcvi , il  Re  loro  ferito  potè  per  al- 
lora metterli  colla  fuga  in  falvo.  Giunto  pofeia  il  vittoriofo  Teodcrr- 
co  alla  Città  di  Braga  nel  di  aS.  d’ Ottobre,  la  prelè,  la  diede  a 
facco,  fece  prigione  una  gran  quantità  di  Romani , non  fu  perdonatone  \ > • 
alle  Chiefe , nè  al  Clero:  in  fornata  tutto  fu  orrore , e crudeltà  . Tro- 
vandoli poi  e(To  Re  nel  Luogo  Portucaic,  onde  c venuto  il  nome  ’ 
di  Portogallo , gli  fu  condotto  prigione  il  Re  fuddetto  Rechiario  , il 
quale  s’  era  niellò  in  una  nave  fuggendo,  ma  da  una  tempclla  di  ma- 
re fu  menato  in  braccio  a i Vifigoti . Ancorché  folle  cognato  di  Teo- 
derico, da  li  a qualche  tempo  rullò  privato  di  vita.  Allora  Teoderi- 
co diede  per  capo  a i Svevi , di’ s’ erano  foitomeffi  a lui , Ajulfo  fuo 
diente,  e di  poi  pafsò  dalla  Gallici^  nella  Lufitania . Ma  quello 
Ajulfo  non  iilettc  molto , che  fedotto  da  i Svevi , alzò  la  teda  centra 
del  fuo  benefattore  ; e male  per  lui,  perchè  venuto  alle  mani  con 
Teoderico , c rimallo  in  quella  battaglia  prefo , lafciò  la  teda  fo- 
pra  d’un  patibolo.  Ottennero  di  poi  gli  feonfìiti  Svevi  per  mezzo 
de'  Sacerdoti  il  perdono  da  Teodorico , ed  ebbero  licenza  d’  eleg- 
gerò un  capo,  che  fu  Remifmondo.  In  tal  maniera  furono  gartiga- 
tii  Svevi,  ma  colla  defolazion  del  paefe,  e fenza  profitto  alcuno 
del  Romano  Imperio  ; perciocché  quelle  Provincie  vennero  lotto 
il  dominio  dei  Vifigoti.  Tutto  quello  racconto  l’ abbiamo  da  Gior- 
dano , e da  Idacio;  e l’ultimo  d’elli  riferi fee  quedi  fatti  in  due 
diverfi  anni,  ma  probabilmente  non  fenza  errore,  perchè  appredo 
narra  la  caduta  di  Avito  Imperadore,  la  qual  nondimeno  accadde 
in  quedo  medefimo  anno . Il  fuddetto  Re  Teoderico  II.  vien  loda- 
to alfaiffimo  da  Apollinare  Sidonio  (a)  per  le  fue  belle  doti.  ^ SìJoniu « 
Come  poi  cadefse  Avito  dal  trono , fe  ne  ha  un  folo  barlume  1. 1.  Epifl.  ». 

dall1 
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dall'antica  Storia.  Cioè , folamcntc  è a noi  noto,  che  Avito  fiando- 
• ferie  in  Roma  , ed  accortoli , che  quivi  non  era  ficurczza  per  lui 
mercè  della  perfecuzione  molla  coiura  di  lui  da  Ricimtrc , fi  ritirò 
come  fuggitivo  a Piacenza.  Dopo  la  morte  d’ Aezio  era  fiato  confe- 
rito a quello  Ricimere  il  grado  di  Generale  delle  Armate  Ccfarce. 

(a)  'Arìn-  ]n  un3  ffcrizione  rapportata  dall’ Aringhi  (a) , egli  è chiamato  Fla- 
SuVierrJ™  v,°  R‘c‘n,ere-  Ehnodio  (b)  ci  rapprefenta  coftui  di  nazione  Goto  ; 
/.4.  CJF,  7[  ma  è più  da  credere  ad  Apollinare  Sidonio  Autore  contemporaneo, 

(b)  Enr.o-  ed  amico  d’clfo  Ricimere , allorché  alleila,  di’ egli  era  nato  di  pa- 
liìusìn  yùa  Jre  Sievo , e di  madre  Gota,  e nipote  di  Vailia  Re  d’efli  Goti,  o 
S.IpipU-  vogli am  dire  Vilìgoti.  Quelli  Barbari  lòllevati  a i gradi  più  infigni 

dell’imperio  Romano  , contribuirono  non  poco  alla  rovina  d’elio 

(c)  Cregor.  Imperio . Se  s’ha  da  prefiar  fede  a Gregorio  Turononfe  (c) , Avito 
L™ c ‘Tu  Perc^’  luflùriofamente  viveva  , fu  abbattuto  da  i Senatori . Quum 
Hìft.  Frane.  Romanuin  ambijfet  Jmperium  , luxurioje  ng ere  volerti  , a Scnatoribus 

(d  Frtde-  projettus . Però  da  Fredegario  nel  compendio  (d)  del  Tu  ronenfc, 
ganm  Hi) 1.  Avito  vicn  chiamato  lmperator  luxuriofus.  In  oltre  egli  racconta  , 

**  * * . - 1«  n .«  a., m I A r * * n /I  f i f rsm  1 1 rt  I ivi  r->  a**  — i ' . < w a fv . ^ i . I ’ I Ta  a . . .a  — I & . 


fom.  cjp . 7 
& IO. 


^"*che  avendo  Avito,  già  divenuto  imperadore , finto  d’ellère  malato, 


e dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  vilitallèro,  usò  violenza  alla  mo- 
glie di  un  certo  Lucio  Senatore,  il  quale  in  vendetta  di  quello  af- 
fronto fu  cagione  che  i Franchi  prendctlèro  , e confcgnafsero  alle 
fiamme  la  Città  di  Trcveri.  Ma  fi  può  ben  fofpettare  , che  quelle 
fieno  fole,  e ciarle  inventate  da  chi  gli  voleva  male . In  que’  pochi  „ 
meli,  che  Avito  tenne  l’Imperio,  dimorò  in  Arles , da  cui  c ben 
lungi  Tréveri, e di  là  pofeid  pafsò  a Roma.  Il  gran  pefo  .ch’egli 
prefe  filile  fpalle , gli  dovea  ben  allora  lafciar  pcnlarc  ad  altro  , che 
a sforzar  donne;  e maflimamente  non  cfsendo  allora  egli  uno  sfre- 
nato giovane,  ma  con  molti  anni  addofso;  giacché  lappiamo  da  Si- 
donio , che  fin  l’anno  421. egli  fu  dalla  lua  Patria  fpcdito  Amba- 
feiatore  ad  Onorio,  e Collanzo  Augnili.  Oltre  di  che  fombra  ben 
pòco  credibile  l’ordine,  che  fi  fuppone  dato  da  lui,  d’  cfserc  edita- 
to dalle  Senatorefse  nella  finta  infermità . E quando  fia  vero  , che 
Avito  dopo  a*er  deporto  l’Imperio,  fofse  creato  Vcfcovo  di  Pia- 
cenza, tanto  più  s’ intenderebbe  , eh’ egli  non  doveva  efsere  , quale 
yien  dipinto  dal  Turoncnfe,  e dal  fuo  Abbreviatole  , perchè  lo  ze- 
lantifllmo  Papa  San  Leone  non  avrebbe  pcrmefso  , efie  fofse  afsun- 
to  a tal  grado  , chi  fofse  pubblicamente  macchiato  d’  adulteri , e 
. , Vi,Ur  di  fcandali . Perciò  parmi  più  meritevol  di  fede  VittoreTunoncn- 
Tunìnerjis'  & (0 . che  ci  rapprelènta  Avito  per  un  buon  uomo  , con  ilcrivere: 
in  Chrot.u*.  Avuta  , vìr  t otius  Jtmpltdialis , in  Galiiis  Imperium  fumit.  In  lemma 

Avi- 
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Avito,  benché  venuto  a Roma,  e accettato  da’Romanr,  non  tar- 
dò molto  ad  efserne  odiato  , fe  pur  tutta  ia  Tua  disgrazia  non  fu 
il  trovarli  egli  poco  in  grazia  di  Ricimere  Generale  deile  Armate, 
la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a farli  feutire’  , e crebbe  poi 
maggiormente  da  li  innanzi  , ficcome  vedremo.  .Avito  adunque 
fcorgendo  vacillante  il  luo  trono,  perchè  ficcome  notò  Idacio (a),  (a)  Umìuì 
s’ era  egli  fidato  dell’  ajuto  a lui  promcfso  da  i Goti , ma  allora  i tn  Ouomca, 
Goti  impegnati  nelle  conquide  in  Ifpagna,  noi  potevano  punto  af- 
fillere:  Avito,  diflì,  fi  ritirò  da  Roma,  e giunto  a Piacenza , qui- 
vi depofe  la  porpora  , e xinunziò  all’  Imperio . 

Perciocché  li  trovò  allora  vacante  il  Vefcovato  di  quella  Città, 
per  maggiormente  accertare  il  Mondo,  che  la  fua  rinunzia  era  im- 
mutabile , prefe  gli  Ordini  Sacri , e fu  creato  Vefcovo  di  elsa  Città 
di  Piacenza.  Di  quello  fuo  pafsaggio  abbiamo  per  tediinonj  Ma- 
rio Aventicenfe  (6),  e l'Autore  della  Mifcella  (c)  • Viitor  Tuuo-  ;ó)  J/j  rius 
nenie  (d)  fcrive  anch’egli  , che  Ricimere  Patrizio  fupcrò  Avito  , c -^vemicenf. 
perdonando  alla  di  luì  innocenza , il  fece  Vefcovo  di  Piacenza . Paro- 
le,  clic  ci  fanno  abbadanza  intendere,  che  Avito  per  forza  fu  in*  i.  ,j.  ‘ * 
dotto  a deporre  il  comando  , e ch’egli  non  doveva  efsere  quel  [à)  PìHot 
trillo  , che  fu  pubblicato  da  Gregorio  Turonenfe,  e molto  più  da  Pur.inenj{s 
Fredcgario.  li  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (e)  ferivo, che  /"w™* 
nel  di  17.  di  Maggio  ( del  prefei  te  anno  ) Avito  fu  prefo  in  Pia-  g^p/tu™"" 
cav\a  dal  Generale  Ricimere,  e che  rejìò  uccifo  Meffìano  fuo  Patrizio.  *pud Cufpi- 
Aggiugne  , che  Kemifco  , Patrizio  anch’  efstf,  trucidato  fu  nel  Pa-  nhnum. 
la/zo  di  Clalse , cioè,  fuor  di  Ravenna,  nel  di  17.  di  Settembre. 

Bifogna  dunque , che  in  Piacenza  colto  Avito  da  Ricimere  fi  ac- 
comodafse  alia  di  lui  violenza,  e fi  contentafse  di  mutar  la  Coro- 
na Celarea  in  una  Mitra  . Ma  poca  durata  ebbe  il  di  lui  Vefco- 
vato ; perciocché  lòcondo  Gregorio  Turonenfe  (/)  avendo  egli  feo-  ( ()  Crcpar. 
peno,  che  il  Senato  Romano  tuttavia  sdegnato  centra  di  lui,  me-  TurontnjU 
d tava  di  levargli  la  vita  , prefe  la  fuga , e pafsato  nelle  Gallie  vo-  l' l"  CJp' 1 u 
leva  ritiratli  nell’ Aavcrgne  fua  Patria;  ma  nell’andare  alla  Bafilica 
di  S.  Giuliano  pref^o  Brivate  ( oggidì  Brioude  ) con  afsaifTìmi  do- 
ni, cadde  malato  per  dirada,  e terminò  i fuoi  giorni.  Fu  egli  po- 
feia  feppellito  nella  Butìlica  fuddetta  . Anche  Idacio  fcrive  , che 
mentre  Teoderico  Re  de  i Vifigoti  dimorava  nella  Gallicia,  gli  fu  (g)  Eup. 
fonata  la  nuova,  che  Avito  dall’Italia  era  giunto  ad  Arles.  Poca  /-2-c-7- 
fede  prelliamo  ad  Evagrio  (g)  , allorché  dice  rapito  Avito  dalla  j ^ 
pelle;  e meno  a Ni  ce  tiro  (i) , che  il  fa  motto-  di  fame  . Conviene  ^ ThcopH. 
bensì  afeolur  Teofane  (t),  che  folto  quell’anno  ci  fa  fapefe,  che  ì>.  Chroólp. 
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(a  Città  di  Ravenna  fu  confumata  dal  fuoco,  e da  li  a pochi  gior- 
ni Ramilo  Patri\io  ( appellato  Ramifco  , lìccome  abbiam  veduto  , 
dal  Cronografo  dei  Culpiniano  ) fu  uccifo  apprelTo  Ciafie  , c che 
dieciotto  giorni  dopo  rellò  fuperato  Avito  da  Remico  ( vuol  dire 
Ricimert  ) , e che  creato  Vefcovo  della  Città  di  Piacenza  , eflen- 
do  pafsato  nelle  Gallie  , quivi  diede  line  a i fuoi  giorni . Dieci 
meli  e mezzo  redo  poi  vacante  l’ Imperio  , nel  qual  tempo  per  at- 
<•)«•■  teliate)  di  Cedreno  (a),  fenza  titolo  d’ Imperadore  Ricimere  la  fece 
in  ifttr.  Imperatore  f governando  egli  a bacchetta  la  Repubblica.  Ab- 
(b)  Miriut  biamo  da  Mario  Aventicenfe  (b)  fotto  quell’ anno  , die  i Borgo- 
Aytmutnf.  «noni , parte  de’ quali  era  pafsata  in  Ifpagna  , unita  a Teoderico 
li.  Re  de’ Vifigoti,  giacché  i Goti  erano  impegnati  contro  i Svevi 
nella  Gallia.e  fcarfo  era  1’ Efercito  Ramano  nelle  Gallie,  occupa- 
rono alcune  Provincie  d’efse  Gallie,  cioè,  le  vicine  alla  Savoja , e 
divifero  le  terre  co  i Senatori  diquc’paefi.  Mancò  di  vita  in  quell’ 
(e)  Crtgtr.  anno  Meroveo  Re  de’Franchi , ed  ebbe  per  fuccellbre  Childtrico  (c) 
Tl"Zt  ^uo  figliuolo,  il  quale  perchè  cominciò  a far  violenta  alle  fanciul- 
le, incorfo  nello  sdegno  del  Popolo , fu  co  tiretto  a mutar  aria , e 
a rifugiarli  apprello  Bifino  Re  delia  Toringia . Era  Urto  creato 
Generale  dell’  Armata  Romana  nelle  Gallie  un  certo  Esilio  . Sep- 
pe quelli  col  tempo  farfi  cotanto  amare  , e llimare  da  i Franchi, 
(d)  Biror.,  cf,e  l’ eiefsero  per  loro  Re.  Stima  il  Cardinal  Baronio  (d)  , ed 
limili. tal.  jian  cret|ut0  |0  dcfso  altri  moderni  , che  nel  prefente  anno  elfi 
Franchi  mettefsero  il  piè  (labilmente  nelle  Gallie  , ma  ciò  non 
fulfilìe . Seguitarono  elfi  a dimorare  di  là  dal  Reno , finché  , fic- 
come  diremo,  riufei  loro  di  cominciar  le  conquillc  nel  paefe  del? 
le  Gallie . 

Anno  di  Cristo  cccclvii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  18. 
di  Leone  Imperadore  i. 
di  Maioriano  Imperadore  n 

Confoli  ( Flavio  Costantino  , e Rufo  ; 

SERa  giunto  Marciano  AuguJIo  all’età  di  fettantacinque  anni  , 
quando  fui  fin  di  Genna|o  dell’  anno  prefente  gli  convenne  pa,- 
ìnZll'i*  Sare  ^ tributo  , a cui  c tenuto  ogni  mortale . Scrive  Zonara  (e) 
^{“ihtoph.  efsere  corfo  fofpetto  , che  mqrifsc  di  veleno,  fattogli  dare  da  A{part 
in  CHrtnegr.  Patrizio,  Secondo  Teofane  (/)  avendo  egli  fentito  coti  fornaio  di- 

fpia- 
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fpiacere-ìl  facco  di  Roma , e il  trafporto  fatto  in  Affrica  deir  Impera- 
drice  , e delle  lue  figliuole  , con  fortuna  vergogna  , ed  ingiuria  dell’ 

Imperio  Romano , fi  preparava  per  muover  guerra  a Genlerico.  Do- 
vette egli  finalmente  prendere  tal  rilokizione , da  che  quel  Re  fu- 
perbo  s' era  beffati  delie  di  lui  ambasciate  , e faceva  peggio  che  V *1 

mai  contro  tutte  le  contrade  maritime  dell’  Imperio  . Per  altro , fe-  '* 

condocchè  s’  ha  dagli  antichi  Storici , egli  era  Principe  mite , beni- 
gno verfb  tutti  , di  una  mirabil  pietà,  li tnofmiere  al  maggior  Segno, 
e fopra  tutto  amantiffimo  della  pace . Scrive  Zonara  (a)  , eh’  egli  (a)  Zonar. 
folca  dire  , che  finché  fi  può  mantener  la  pace  , non  s’  ha  a mel-  Annoi.  I.  ij. 
ter  mano  all’  armi . Però  lotto  .quello  Principe  i Greci  confellàvano  di 
aver  goduto  il  fecolo  d’ oro.  Ebbe  poche  guerre  , e fe  ne  ufcì  con  ono- 
re. Ma  quello  fuo  animo  pacifico  fervi  non  poco  a rendere  ogni 
di  più  temerario  , ed  orgogliofo  il  fuddetto  Re  de’  Vandali  Genferico, 
il  quale  per  teftimonianza  di  Procopio  (b)  , non  mettendoli  alcun  là-  (b)  Pncap. 
flidio  di  Marciano  , giacche  non  trovava  più  da  far  bottino  neile^*  *•  c- 
dcfolate  lpiaggie  dell’ Italia  , e Sicilia , volò  in  fine  a Taccheggiar  an-  c 
che  l’ Illirico , il  Peloponnefo , cioè  la  Morea , ed  una  parte  delia 
Grecia , paefi  (penanti  all’  Imperio  d’ Oriente.  Secondo  la  Cronica 
Aielfandrina  (c)  Marciano  favoriva  non  poco  la  fazione  Veneta,  (c)  CAran. 
che  ulàva  il  colore  azzurro  ne’  Giuochi  Circenfi  , non  foio  in  Co-  AUxonée. 
llantinopoli , ma  dappertutto.  Ora  avendo  la  Fazione  Pralina  , che 
portava  il  color  verde,  eccitato  un  giorno  un  tumulto  , egli  pub- 
blicò un  editto , con  aii  vietò  per  tre  anni  a qualunque  d'  ella 
Fazion  Pralina  il  poter  avere  polli  onorevoli , c l’ dière  arrolati  nel- 
la milizia.  Pofcia  nel  di  7.  di  Febbrajo  fu  eletto  Impcradorc  d’O- 
riente  Flavio  Leone,  uomo  di  (ingoiar  valore  , e pietà  , talché  fi 
poi  meritò  il  titolo  di  Magno,  o fia  Grande.  A Ialite  al  trono  gli 
hi  di  molto  ajuto  il  gran  credito , c potere  di  Affare  Patrizio  nel 
Senato  di  Coflantinopoli , e nell’  Efercito . Non  riuici  addio  Afpare 
con  tutti  i lùoi  maneggi  d’ottenere  per  fe  la  Corona  , perchè  era 
di  Setta  Ariana  ; però  fi  rivolle  a promuovere  una  lua  creatura  - 
Tale  era  Leone  , che  alcuni  dicono  nato  nella  Tracia  , ed  altri  nel- 
la Dacia  illirica  (d)  , uomo  gracile  di  corpo, con  poca  barba,  fen-  M)  Cedra». 
za  lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza.  Era  Tribuno,  e Du-  In  Hifta*. 
ca  del  prelìdio  militare  di  Selibria  . Ma  Afpare  gli  volle  vendere 
i Tuoi  voti , con  farfi  promettere  , che  divenuto  lmperadore  avreb- 
be dichiarato  Celare  uno  de’  fuoi  figliuoli , probabilmente  Ardabu. - , 

aio  . li  Cardinale  Baronio  («)  , fidatoli  qui  di  Niceforo  , penfa  , te^  Baro». 
.che  Ardaburio,  nominato  in  que’  tempi  infieme  con  Afpare , folle  Annoi.  £00. 
lom.  III.  Z * 
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il  padre  dello  lìdio  Afpare,  e quel  medelìmo  , che  fece  gran  fi- 
gura folto  Teodofio  II.  Augnilo  , ficcome  abbiam  veduto  . La 
verità  è,  che  1’  Ardaburio  Patrizio,  mentovato  ne’  tempi  di  Leone 
Itnperadore  , fu  nipote  del  primo , e figliuolo  d’  Afpare . Abbia- 
mo da  Prifco  Ittorico  (a)  , il  quale  non  potè  edere  veduto  dal 
Baronio , che  Ardaburio  figliuolo  d'  Afpare  , mentre  regnava  Mar- 
ciano , fionfijfc  i Saraceni  verfo  D ama  fio . Leone  protnife  quanto 
volle  AJpare  , e proclamato  Itnperadore  dal  Senato , e dall’Efcrci- 
to,  fu  coronato  da  Anatolio  Patriarca  di  Coilantinopoli . 

Succedette  in  quell’anno  un  grande  fconvolgimcnto  nella  Chie- 
di,) Evjgr.  & d’  Aleflandria  d’Egitto,  difiufamente  deferitto  da  Evagrio  (à). 
Ut.  1.  e.  8.  da  Teodoro  Lettore  (c)  , e da  Liberato  Diacono  (d).  1 fautori  de* 
(c)  Theodor,  già  morti  eretici  Euticnete,  e D iofeoro , nioltifiìmi  tuttavia  di  nu- 
uf°jLiei'J'  niero  ln  gran  Città  , eiefiero  Timoteo  Eluro  per  Patriarca, 

rus  Ducon.  110,1,0  perfido,  ed  iniquo.  Pofcia  nel  Giovedì  fanto  prefo  S.  Pro- 
in brevi  otta  tvrio  , vero,  e Santo  Patriarca  d’  efia  Città , crudelmente  l’ ttccifero. 

'J.  La  vita  di  quello  infigne  Prelato  fi  legge  negli  Atti  de’ Santi  d’An- 
verfa , tefstita  dal  Padre  Enfchenio  della  Compagnia  di  Gesù  ; e 
quello  Scrittore  fi  maraviglia , come  il  Cardinal  Baronio,  Panegirirta 
• anch’  egli  de’  meriti  di  quello  Santo  , non  l’abbia  inferito  nel  Martiro- 

logio Romano . Quello  accidente  diede  molto  che  fare  a S.  Leone 
Papa,  e a Leone  Itnperadore  , ficcome  apparifee  da  quanto  ha 
raccolto  il  fuddetto  Cardinal  Baronio.  Era  già  fiato  vacante  l'Im- 
perio d’ Occidente  dicci  mefi , e mezzo,  quando  finalmente  fu  crea- 
to Itnperadore  Majoriano  dr  conlcntimento  dr  Leone  Augullo , per 
afpettar  il  quale  fi  differì  l’elezione.  Il  Cronologo  pubblicato  dal 
( t } Ckrono-  Cufpiniano  (e)  ferivo , che  Ricimere  General  delle  Milizie  fu  crea- 
ci"* Cafpi - to  Patrizio  nel  dì  28.  di  Febbrajo  . Che  Majoriano  nello  ftefso 
B,Jr“  * giorno  ottenne  efso  Generalato,  e pofcia  nel  di  primo  d’  Aprile 
del  prefenie  anno  fu  creato  Itnperadore  alla  campagna  fuori  della 
Citta  alle  Colonnette  . Secondo  la  vecchia  edizione  della  Mifeella  , 
egli  fu  eletto  in  Roma  ; ma  fecondo  la  mia  in  Ravenna  ; e quell* 
ultimo  a me  fembra  il  vero,  per  quanto  vedremo . Apollinare Si- 
donio  (f)  attefta  , ch’egli  fu  concordemente  eletto  dal  Senato, dal- 
( f)  SiJon.  la  Plebe  , e dall’  Efercito  . Nelle  Medaglie  prefso  il  Dtt-Cange  (g) 
in  bot.egyr.  fi  vet]e  nominato  D.  N.  IVLIVS  MÀIORIANVS  P.  F.  ÀVG. 
V^D^clnr  Dal  Padrc  ^innondo  vien  chiamato  Giulio  Valerio  Majoriano  . Cer- 
gt ■ Fjmil.Jn  to  gl*  fl°e  aggiugnere  il  nome  della  Famiglia  Flavia , perchè  da 
bri-  Coftantino  il  Grande  , e da  Coftanzo  fuo  padre  in  qua  , tutti  gì* 
Itnper adori  li  gloriarono  di  qitello  nome  ; e i privati  ancora  fel 
- a-  d proc- 
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proecuravano . per  privilegio . Avea  quello  perfonaggio  militato  nel- 
le Gallie  fotfc>  Aczio  coutra  de’ Franchi  nell’anno  445.  Odiato  dal- 
la moglie  d’eflò  Aezio,fu  licenziato  dalla  Milizia}  e quella  difav- 
ventura , dappoiché  trucidato  fu  Aezio , fervi  a Majoriano  di  meri- 
to per  alzarli  apprefTo  Valentiniano  III.  Atiguflo.  Secondocchc  feri- 
te Mario  Aventicenfc  (a) , anch’egli  con  KicimeTe  General  delle  (a)  Marim 
Milizie  fi  adoperò  forte  per  la  depreflien  d’  Avito  Impcradorc  . ^vtntutnj. 
Appena  ebbe  egli,  fìccome  abbiam  detto  , ottenuto  il  Generalato  ln  ran‘ 
dell’  armi , che  Ipcdi  Burcone,  uno  de’  primarj  utìziali  contro  gli  A-  v 

lanranni , che  aveauo  fatta  una  feorreria  neila  Rczia , vicino  all’I- 
talia , e li  feontìflè . Fatto  poi  Iroperadore  diede  principio  al  fuo 
governo  con  un’  altra  vittoria  . Secondo  il  folito  anche  nell’  anno 
prefente  venne  1’  Armata  navale  di  Gtnfcrico  Re  de’ Vandali,  con- 
dotta da  fuo  cognato  a radere  quel  poco  , che  rollava  nella  tan- 
te volte  fpogliata  Campania  verlò  la  sboccatura  in  mare  del  Fiume 
Volturno  . Accorfero  le  Soldatefche  Romane  , e diedero  a que’Bar- 
bari  una  rotta  con  farne  molti  prigioni,  e levar  loro  la  preda, che 
già  menavano  alle  lor  navi  - Apollinare  Sidonio  è quegli , che  de- 
Icrive.,  e poeticamente  ingrandifce  quella  vittoria . Nell'  anno  pre- 
lente  ancora , fecondocchè  fcrive  Teofane  (b)  , léguitato  dal  Padre  0>)  Ti/o- 
Pagi  (e),  il  Re  Genferico  finalmente  s’ indulfc  a lafciarc  in  libertà  rhfntI  ,M 
l’ lmperadrice  Eudoffìa  vedova  di  Valentiniano  III.  Augullo  , c 
Placidia  fua  minor  figliuola}  ma  dopo  avere  anch’egli  indotta  £«-  Crii.  lijron. 
docia  figliuola  maggiore  d’  ella  lmperadrice  a prendere  per  ma- 
rito Unnerico  fuo  primogenito . Abbiamo  da  Procopio  ( d ) , die  (<*)  Protop. 
ad  illanza  di  Leone  Imperador  d’ Oriente , il  Re  barbaro  condifcefe  d‘  Bfllj . 
a rilafdar  quelle  due  Principefle , le  quali  furono  condotte  a Co-  ’ ‘ ’1, 
flantinopoli . Ma  abbiamo  motivo  di  credere  , che  quello  affare 
pairafle  molto  più  tardi,  e però  rivedremo  quella  partita  più  ab- 
ballò . Leggonli  poi  nel  Codice  di  Giulliniano  due  leggi  (e)  date  (e)  /.  8.  &■ 
contra  gli  ci  etici  fotto  quello  medefimo  anno  Idibus  Augujìi  , in  ?•  Coàic.dt 
Collanti nopol i , ma  arnendue  fallate  nel  titolo.  Nella  prima  v’  ha  Hmuiuìs . 
Impp.  V almdmanui , & Marciami!  Augujìi , Palladio  PraftQo  Fra- 
toni . La  feconda  Imp.  Marnanui . Col  di  x y.  d’Agollo  non  s’  ac- 
corda Marciano , perchè  allora  regnava  Leone  } c molto  men  vi 
Raccorda  Valentiniano,  che  era  fiato  tolto  di  vita  nell’anno  4^/. 
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Anno  di  Cristo  cccclviu.  Indizione  w. 
di  Leone  Papa  ip. 
di  Leone  Imperadore  a. 
di  Maioriano  Imperadore  2. 

r„r  r,  C Flavio  Leone  Augusto  , 

0I(  Flavio  Maioriano  Augusto; 

(i)  Tomo  6.  'jnRa  le  novelle  leggi  di  Majoriano  Auguflo , ima  (a)  fe  ne  feg- 
C 8e  > confiftente  in  una  lettera  ferina  da  elfo  , mentre  era  in 

m °App*ni>  Ravenna,  al  Senato  Romano,  a di  13.  di  Gennajo  , e data  Ma- 
soriano  Augufio  Confiti « , perchè  non  era  peranche  giunta  da  Collan- 
ti no  poli  la  notizia  del  Confole  Orientale  , che  fu  lo  delio  Leone  Aio- 
gufio  . Quivi  rammenta  d’ edere  flato  alzato  al  Trono  Imperiale  dai 
concorde  volere  del  medetimo  Senato  , e deli’  Efercito.  Fa  lorofape- 
re  il  Confoiato  da  se  prefo  nelle  Calendc  di  Gennajo  , e l’attenzio- 
ne, ch’egli  avea  con  Rici  mere  Patrizio,  per  far  rifiorire  l’eferdto. 
Però , lìccotne  dilli  poco  dianzi  , l’elezione  , ed  efaltazionc  fua  do- 
vette feguire  non  in  Roma,  ma  bensì  in  Ravenna.  Dice  in  oltre 
d’aver  liberato  1’  Imperio  colia  buona  guardia  da  i nemici  edemi , 
e dalie  flragi  di  mediche . Promette  buon  trattamento  a i Romani,, 
«gran  cofe  in  beneficio  del  Pubblico.  Con  altra  legge  ordinò  egli, che 
ogni  Città  eleggere  uomini  favj , e dabbene  per  difenfori , i qua- 
li face  Aero  ollervare  i privilegi  , fenza  che  la  gente  folTe  obbliga- 
ta a ricorrere  al  Principe.  Rimife  in  un’altra  i tributi  non  paga- 
ci ,e  levò  gli  efattori  mandati  dalla  Corte , che  facevano  mille  eflorfio- 
ni,  ed  aggravi  al  Popolo , volendo  , che  fpettafle  i’  efazione  a i Giu- 
dici de’Luogni . Con  aitre  leggi  vietò  il  demolire  i pubblici  edili- 
zj  di  Rom|i  ; e.  perchè  non  mancava  gente  , che  obbligava  le  fue 
figliuole  vergini  di  buon’  ora  a prendere  il  facro  velo,  o contra  lor 
voglia , o fenza  fapcre  quei , che  fi  faceflero  ; ordinò , che  le  ver- 
gini non  fi  potelfero  confecrarc  a Dio  prima  deU’  anno  quarantèii- 
mo delia  loro  età:  editto,  che  fi  crede  proccurato  da  S.  Leone 
fb)  XnaJLf.  Papa , il  quale  fappiatno  dalla  fua<  vita  (b)  , che  pubblicò  uu  iìmil 
£H/ioihi-  decreto . Altre  provvifioni  pei  buon  governo  d' allora  fi  veggono  ef- 
‘jfj-  Prel^e  a'tre  leggi  dal  medefinio  Majoriano,  aue  noti  poco. a far- 
fna , ci  intendere,  ch’egli  era  perfonaggio  degno  di  tener  le  redini  del- 
(cj  Sidon.  la  Monarchia  Romana  . Raccoglici!  poi  da  Apollinare  Sidonio  (c), 

in  Tjr.efyr.  che  il  Popolo  di  Lione  non  doveva  avere  riconofciuto  per  fuo  Siguo- 
iljjttrisni.  re 
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re  Majoriano  ; e però  fu  necefiìtato  aflo  Augufio  ad  adoperar  la  for- 
za contra  di  quella  Città  , con  averla  cofiretta  alla  refa  . Lo  fieflò 
Sidonio  quegli  fu,  che  impetrò  il  perdono  a que’ Cittadini.  Era 
tuttavia  in  Ravenna  Majoriano  a di  6.  di  Novembre  , ciò  appa- 
rendo in  una  fua  legge . Da  li  innanzi  egli  fi  molle  verfo  la  Gal- 
lia,  benché  folle  già  arrivato  il  verno,  e l’ Alpi  fi  trovafiéro  cari- 
che di  neve,  e di  ghiacci.  Arrivato  a Lione,  ivi  fu  , che  il  fud- 
detto  Sidonio  recitò  in  fuo  onore  il  panegirico , che  abbiamo  uu- 
tavia . Era  flato  finora  tutto  lo  Audio  di  quello  Imperadore  in  rau- 
nar  foldati  , e in  procurarne  degli  aufiliarj  da  i Goti  , Franchi. 
Borgognoni , ed  altri  Popoli  della  Germania , per  formare  una  pof- 
fente  Armata  , con  dileguo  di  paflart?  in  Affrica  contra  del  Re 
Genferico,  corfaro  implacabile , che  ogni  anno  veniva  a portar  la 
deflazione  in  qualche  contrada  d'Italia,  e delle  Gallic.  Sappiamo 
da  Vittore  Vitenfe  (a),  che  quefio  Re  Barbaro  dopo  la  morte  di  (a)  f'ìBee 
Valentiniano  III.  Augufio  ingoiò  tutto  il  redo  dell’  Affrica,  ch’ef-  ^l,en/,s  l',m 
So  Imperadore  avea  fin’  allora  falvato  dalla  voracità  di  cofiui.  Però  " 
Majoriano  s’ era  snello  in  penderò  di  portar  le  fue  armi  colà  ; ma 
gli  mancavano  le  navi , perciocché  s’era  perduto  il  bell’  ordine , ed 
ufo  degli  antichi  Imperadori  di  tener  fempre  in  piedi  diverfe  ben 
allcllitc  Armate  navali,  a Ravenna  , al  Mifeno  nella  Gallia,  aFre- 
jus,  nel  Ponto,  nella  Siria,  nell’Egitto,  nell’Affrica,  ed  altrove. 

Per  teilimonianza  di  Prifco  Storico  (à)  , Majoriano  fece  ifian-  (l>)  P'iftur 
za  a Leone  Impcrador  d’ Oriente  per  aver  navi  atte  a tale  fpedf-  4l- 
zione  i ma  perché  durava  la  pace  tra  quell’  AuguAo  , e i Vandali^™'1"  ^ 
( il  che  recò  un  incredibil  danno  all’  Imperio  d’  Occidenre  ) Leo- 
ne  non  potè  fommini  Arargliene  ; Pertanto  Majoriano  nell’ anno  prc- 
fente  fece  ogni  sforzo  polli  bile  , per  far  fabbricare  navi  in  varie 
parti  dell’Imperio.  E chi  preAaffe  fede  al  fuddetto  Sidonio,  egli 
era  dietro  a mettere  infieme  un’Armata  non  minore  di  quella  di 
Scrfe . Ma  Sidonio  era  Poeta,  e a lui  era  lecito  il  dar  nelle  trom- 
be , e ingrandir  anche  le  picciole  cofe.  Racconta  Procopio  (e)',  (c)  l‘rocop. 
( e lo  cuerifce  a quell’ anno- il  Sigonio  ),  che  Majoriano,  uomo,  ^ Bell 
die’ egli,  da  anteporli  a quanti  Imperadori  fin’ allora  aveano  regna- 
to,  a cagion  delle  tante  virtù,  ch’egli  polTedeva  , dopo  aver  pre-  ili‘u  £'7*' 
parata  una  confiderabil  flotta  , per  condurla  in.  Afiiica  , fi  portò 
prima  nella  Liguria , ed  incognito  quali  Ambafciatore  di  là  pafsò 
in  Affrica  , fotto  preteAo  di  trattar  della  pace  , con  elTcrfi  prima 
fatta  tingere  la  bionda  capigliatura , per  cui  farebbe  fiato  facilmen- 
te riconofciuto . Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Genferico  , e 
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menato  anche  a vedere  il  Palazzo  , 1’  Arfenalc  , e 1’  Armeria  ; ed 
avendo  foddisfatto  alla  fua  curiofità  , fe  ne  tornò  felicemente  nella 
Liguria,  con  fama  di  attcntiflìino  Capitano,  ma  non  d’Imperado* 
re  prudente.  Pofcia  condotta  l’ Armata  navale  a Gibilterra,  medi* 
tava  già  di  sbarcare  1’  Efercito  in  AHrica  , con  tanta  allegria  delle 
milizie , che  tutti  fi  tenevano  in  pugno  la  ricupera  di  quelle  Pro- 
vincie . Ma  fopragghimagli  una  difenterta  , pofe  fine  a i fuoi  gior- 
ni , e difegni . Creda  chi  vuole  quella  ardita  imprefa  di  Majori.t- 
no.  Certo  c,che  quello  buon  Principe  non  mancò  di  vita  in  quell* 
anno,  nè  mori  di  quel  male . Per  conto  nulladimeno  della  fpedi- 
(»)  Cnffiod.  zione  fuddetta,  Caffiodorio  (a)  al  prefente  anno  feri  ve  ; Hit  Confu- 

in  Chron.  ^Jai  Majorianuj  in  Africani  movit  Provmciam  . In  oltre  abbiamo  da 

(b)  l'rìfcus  Prifco  Illorico  (b)  ( ma  fenza  ch’egli  fpecifichi  1’  antro  ) , che 

flH1,  Majoriano  con  trccemo  navi  , ed  un  polfcnte  efercito  tentò  di 

penetrare  nell’ Affrica.  Ciò  udito,  il  Re  de’  Vandali  gli  fpedi  Am- 
bafeiatori , efibendofi  pronto  a trattare  , ed  aggiuflare  amichevol- 
mente qualunque  conlroverfia  , che  palfafse  fra  loro.  Ma  che  nul- 
la avendo  potuto  ottenere  dal  Romano  Augnilo , mife  a ferro  , c 
fuoco  " “ 5 ^ J I B 

bare 

acque  :•  non  certo  quelle 


oora 


’endo  potuto  ottenere  da)  nomano  miglino  , mne  a terrò  , c 
> tutto  il  paefe  della  Mauritania  , dove  era  difpofla  di  piom- 
dalia  Spagna  1’  Armata  navale  di  Majoriano  , ed  avvelenò  an- 
l’ acque  : non  certo  quelle  de’lìumi . Altro  non  abbiamo  da 
lui  ; ma  abballanza  ne  abbiamo  per  credere  , che  non  feguiilè  il 

• ‘ * meditato  padàggio  di  quello  Imperadore  in  Affrica,  e molto  me- 

no f affeòio  di  Cartagine . Oltre  di  che  i tentatóri  di  Majoriano 
contro  di  Genferico  dovettero  fuccedere  più  tardi  , ficcome  vedre- 
mo i perchè  certo  di  quell’  anno  egli  non  pafsò  m Ifpagna . Ab- 
(c)  Uàttus  biamo  da  Idacio  (c)  , che  elsendo  Ttodtrico  IL  Re  <!e’  Vifigoti  ri- 

in  Chronuo.  tornato  ncne  Gailie  per  cattive  nuove  , che  gli  erano  giunte  , la- 
fciò  nelle  Spagne  una  parte  delle  fue  truppe  , da  cui  furono  mef- 
fe  a facco , ed  incendiate  le  Città  d’ Aderga  , e di  Palenza  nella 
Gailicia  . Che  i Svevi  anch’elTì  Taccheggiarono  la  Lufitania  , e pre- 
fero lòtto  apparenza  di  pace  Lisbona  . Ma  fon  confidi  prcfso  d 'Ida- 
cio gli  anni  in  quelli  tempi , nè  fi  può  ben  accertare  quando  fue- 
ccdelscro  tali  fconccrti. 
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Amo  di  Cristo  ccccttx.  Indizione  xju 
di  Leone  Papa  ao.  * 

di  Leoni  Imperadore 
di  Maioriamo  Imperadore  3; 

Confoìi(  Patrizio  , • Flavio  Rie i mere. 

. * • 1 » 

FU  Coniole  Orientale  Patrizio , ed  crii  figlinolo  «P  Afpto*  Patri- 
zio , il  primo  mobile  dopo  Plmperador  Leone  nell*  Imperi» 
et  Oriente . Kicimtrt  Patrizio  fu  Conio!#  deli'  Occidente  , anch’egli 
potentiiTìmo  nell’Occidentale  Imperio.  Dimorava  nelle  Gallie  Ma-* 
joriano  Augnilo , ed  abbiamo  fufficiente  lume  da  Idacio  , che  vi 
tolsero  delie  rottore  fra  hn , e Teoderico  IL  Re  de'  Yifigòti  abi- 
tante in  Tololà . Certo  egli  fcrive , che  efeendo  fiati  battuti  in  un 
conflitto  i Goti , fi  venne  poi  a concludere  una  pane1  fodiffima  lira 
loro . Il  Sigonio  fcrive , chg  Teoderico  m quell’  anno  portò  le  Aie 
armi  fino  al  Rodano,  faccheggiando  tutto  il  paefe , e che  con  tan- 
ta forza  afsediò  la  Città  di  Lione»  che  fo  ne  impadronì  , e recò 
a quella  illuftre  Città  la  defoiazione . Di  ciò  io  non  truovo  vefli- 
gio  alcuno  ptaflb  gli  antichi  » fe  non  che  Apollinare  Sidonio  rac- 
conta quella  difavvéhtura  de’ Lionefi,  con  dire  * che  n’era  flato  cac- 
ciato il  nimico,  ed  eflère  rimalla  la  Città  lènta  abitatori  , la  cam- 
pagna lènza  buoi  » e agricoltori . Si  figurò  » per  quanto  io*  credo , 
il  Sigonio  proceduta  la  calamità  di  Lione  da  i Vilìgoti , che  Farei-» 
fèto  prefà . Ma  ben “confiderate  le  parole  di  Sidonio  fembra  phY 
toflo  , che  i Lionefi  fedoni  da  qualche  prepotente  , chiamato  ne- 
mico della  Patria  » fi  fodero  ribellati  a M-aioriano  Augnilo , o noi 
voieflèro  ricooofcere  per  Imperadore  , e che  perciò  fu  a (Tediata  ,• 
e malmenata  la  loro  Città  con  grave  eflerminio;  ed  avendo  di  poi 
implorato  il  peidono  , i’  otteneflero  per  interccllìone  del  medefimo 
Sidonio . Succedette  quel  fatto  , prima  eh’  elio  Sidonio  recitale  il 
fuo  panegirico j e però  appartiene  all’  anno  precedente.  Intanto  i 
Svevi V una  parte  de’  quali  aveva  eletto  Martdra  per  fùo  Re  , e 
l’ altra  ubbidiva  a Rtckùnondo  y laccano  a chi  porca  far  peggio  or» 
nella  Gailiria  , ed  ora  nella  Lufitania  ..  I Vlfigoti  aneli’  elfi  ridia 
Beuta  tenevano  inquieti  que’  Popoli  -,  di  maniera  che  tuta  la  Spa- 
gna Occidentale  era  piena!  di  goa i . In  quelli  tempi  Leone  Impe- 
rador  d’ Oriente  , non  avendo  alcuna  guerra  confiderabile  Tulle 
fpalle  , attendeva  a i doveri  della  Religione . Crede  H Cardinal 
Baroaio , di’ egli  in  quell’  anno  faceffc  congwgate  pi  Coftantinopo- 
-tat  li 
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li  un  Concilio , a cui  fi  là  , che  intervennero  Vefcovi  in  n.imero 
di  ottantuno,  per  provvedere  a i bifogni  della  Chiefa  d’Oriente, 
tuttavia  inquietata  dagli  Eutichiani  , * Nelloriani..  Tutto  ciò  ad 
jllanza  di  San  Leone  Papa  , che  avea  fpediti  colà  Domiziano  , e 
Gcmimmo  \ efcovi  fuoi  Legati  , 1’  ultimo  de1  quali  va  conghiettu- 
ranck)  il  Baronie  , che  poteife  efsere  Vefcovo  di  Modena , drverfo 
da  S.  Geminiano  Protettore  di  quella  Città,  il  quale  mancò  di  vi- 
vere quaggiù  nell’anno  di  Drillo  397.  £ra  Vefcovo  allora  di  Co 
ilantinopoli  Gcnnadio . Per  ordine  ancora  d’ elio  Leone  Augullofu 
cacciato  in  elìiio  Timoteo  Eluro , ufurpatore  delia  Sedia  Eni  (copa- 
le d’  Aiclsandria  , 

Anno  di  C r r s t o cccclx.  Indizione  niu 
di  Leone  Papa  ai. 

.di  Leone  Imperadore  4.. 

di  Maioriano  Imperadore  a;  « 

Confoli  ( Magno,  ed  Apollonio. 

. , TL  primo  di  quelli  Confoli  fu  Occidentale , ed  c Iodato  da  Apol- 

jQ  SUcnbs  1 linare  Sidonio  (a)  . L’  akro  era  Confole  dell’Oriente  , ed  avea 
}•  elercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  Parti . Dimo- 
rava  tuttavia  nelle  Gallie  Majoriano  Augullo,e  dobbiamo  adirarci 
colla  Storia  digiuna  , e fcarlà  di  que’  tempi , che  ci  lafcia  troppo  al 
oujo  intorno  a i fatti  di  quello  Imperadore,  ed  agli  avvenimenti  d* 
Italia.  Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico , ch’egli  mi  fe  in  do- 
• Alani,  che  infeflavano  efte  Gallie.  Pofcia  ficcome  fi  ricava 

intETn'Zl  - Ida?°  da  ^0  Avenufcenfe  (c)  , egli  nel  mefe  di  Mag- 
ic) Mtriut  P3'50  “ ^Opagna  colla  rifoluzione  accennata  di  fopra  di  portar 
AvtnUerf.  “ guerra  'n  Affrica  contra  dell’ infopportabile  Genie  rico  Rede’Van- 
ia  CkrtnU».  dall..  Aveva  egli  preparate  nelle  Ipiaggie  di  Cartagena  alquante 
navi  da  valerfene  nel  medefimo  pallàggio.  Ma  ne  furono  fegreta- 
inente  avvitati  i Vandali;  e colloro  coll’intelligenza,  che  aveano 
con  alcuni  traditori , all’improwifo  comparvero  addollb  a que’  le- 
gni, e trovandoli  mal  cullcxiiti,  (e  li  condullero  via.  Quello  acci- 
dente fece  defiliere  Majoriano  dall’imprefa  dell’Affrica.  Così  Ida- 
a «“  J*  dee  aggiugnere  quanto  di  fopra  rapportai  ferino  da 
Morico  intorno  a i preparamenti  di  quello  Imperadore  con- 
tra  di  Genferico , il  quale  fpedi  Ambafciatori  a Majoriano  per  aver 
pace.  Dal  che  vegetiamo  ad  intendere,  che  gli  era  almeno  riufeito  di 
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fargli  paura . Vittore  Tunonenfc  (a)  altro  non  dice , fe  non  che  in  (»)  P'tànt 
qiujii  giorni  Majoriano  hvperadorc  venne  ai  Augujla , probabilmcn-  Tunontn/is 
te  Città  della  Spagna . Ci  retta  una  legge  (b)  pubblicata  da  lui  ,n 
nel  prefentc  anno  , e data  in  Arles  a di  28.  di  Marzo,  dove  proi-  T/>cojof.3“' 
bifce  a chicchettia  ii  forzare  alcuno  ad  entrare  nel  Clero , e a pren-  um.  6.  in 
dere  gli  Ordini  farri,  con  parlare  fpezialmente  a quc’  Genitori  , ^ppmd. 
clic  per  iafciare  benettanti  alcuni  de’lor  prediletti  lìgliuoli , violen-  Iu  i~ 
lavano  gli  altri  ad  arrollartt  nella  Milizia  Ecclefiailica  . Vien  pari- 
mente da  elio  intimata  la  pena  della  morte  a chi  per  forza  levali 
fe  di  Chicfa  un  reo  colà  rifugiato . Un'  altra  legge  del  medefiino 
Majoriano  intorno  agli  adulterj  fi  legge  data  in  Arles  , ma  col 
viziofe  Confidato  di  Kicimere  , e Clearco , che  cadde  nell’  anno 384. 

Terminò  il  corlo  di  Ria  vita  in  quell’  anno  Eudocia  Augurta  , ve- 
dova di  Teodofio  II.  Imperadore . Segui  la  fua  morte  in  Gerufa- 
letnme  a dì  20.  d’Ottobre,  e prima  di  pattare  all’altro  Mondo  , pro- 
tetto (biennemente  alia  prefenza  di  tutti , eli’  ella  era  innocente  adat- 
to per  conto  de’fofpetti  conccputi  contra  di  lei  dall’  Augufto  fuo 
conforte  in  occalìone  del  pomo  donato  a Paolino.  Cirillo  Monaco 
nella  vita  di  Sant’  Eutimio  (c)  , parla  con  tutto  onore  di  quella  (c)  Ctteltr. 
Principeflà , chianiandoia  Beata,  ed  aderendo,  ch’ella  avea  fabbri-  Monumtmi. 
caie  aflaittìine  Chiefe  a Crifto  , e tanti  Monatterj  , e Spedali  di  l0“  ? 
poveri , e di  vecchi , che  fi  durava  fatica  a contarli.  Niceforo  (d.)  (j)  a ’iet- 

aggiugne , eh’  ella  mori  in  età  di  lallàntafettc  anni  , c fu  fcppelli-  pAorta  L 14. 
ta  nel  funuiofiflimo  Tempio  innalzato  da  lei  in  onore  di  Dio , e 
memoria  di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori  di  Gerufalemme . La- 
fciò  dopo  di  fe  varj  libri  da  e (fa  coni  podi , cioè,  i facri  Centoni  com- 
porti con  pezzi  di  verfi  Omerici , i primi  otto  libri  del  vecchio  Te- 
ilamento  ridotti  in  verfi , con  altre  Umili  opere  , frutti  non  meno 
della  pietà  , che  dell’  ingegno  fuo . Pafsò  anche  a miglior  vita  iu 
quell’  anno(  fe  pur  ciò  non  fuccedette  nel  Tegnente)!’ am  uiirabd  Ana- 
coreta San  Simeone  Stilila  , cosi  appellato  , per  edere  vivuto  circa 
quarant’  anni  in  un’  alta  colonna  fopra  un  monte  nella  Dioccfi  d’ 

Antiochia.  In  quelli  medefunr  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  in 
Ifpagna  (e)  le  Provincie  della  Gallicia,  c Lufitania,  parte  da  i Vi-  (e)  Matita 
figoti , e parte  da  i Svevi  , al  Re  de’ quali  Mandra  , uomo  per-  iaCi/mao» 
verfo  , fu  rccifa  la  tetta.  Fra  quelle  confuiioni  toccò  ancora  ad  Un- 
ric Vcfcovo  di  lamica , o dell’  Acque  Fiavie  nella  fuddetta  Pro- 
vincia della  Gallicia,  e Storico  di  quelli  tempi,  d’olière  fatto  pri- 
gione da  clTi  Svevi , con  aver  fidamente  da  li  a tre  meli  ricupe- 
rata la  libertà  , Dopo  la  morte  di  Mandra  inforfe  gran  lite  fra  Rechimon- 
.Tom.  fi/.  A a * da 
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do  , e Frumario  per  fuccedere  nella  porzione  a lui  fpettante  del 
Regno . Ma  quelle  cofe  probabilmente  avvennero  nell’  anno  filile- 
guente  . 

Anno  di  Cristo  ccccLxr.  Indizione  xiv» 
d’  Jlaro  Papa  i.  » 

di  Leone  Imperadore  /. 

* di  Severo  Imperadore  i. 

Con(óli(  Severino,  e Dagalaifo.  %- 


ry  Evirino  fu  Confole  per  1*  Imperio  Occidentale , Dagalaifo  per 
(a)  Thcoph.  l’Orientale.  Secondo  Teofane  (a)  quefli  era  figliuolo  d’  Arto- 
m Chronogr.  ),lrl(i0  Generale  d’ Armata  fotto  Teodofio  minore , e flato  Confole 


nell’anno  434-  Per  quanto  fi  ricava  da  una  lettera  di  Apollina- 
l-ì-Eoifl  u re  Majoriano  Augufto  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gal- 
le) iJuius  be  • Ed  anche  Idacio  (c)  Iafciò  lcritto , non  so  fe  fui  fine  del  pre- 
« Chrtn.  cedente  anno , o nei  principio  del  prefente  , che  eflò  Augullo sera 
meffo  in  viaggio  verfo  l’ Italia . Ma  fi  dovette  fermare  ad  Arie* 
nella  Gallia  , perchè  Sidonio  fuddeuo  racconta  d’ eflère  intervenuto 
ad  un  folenne  convito  d’ elTb  Imperadore  in  quella  Città , e a i Giuo- 
chi Circenfi  , probabilmente  celebrati  per  l’ anno  quinquennale  d’efi 
fo  Imperadore , che  ebbe  principio  nel  primo  d’  Aprile  dell’  anno 
corrente  . Di  là  pafsò  il  buono  , ma  infelice  Augufto  in  Italia  , e 
venne  a trovar  la  morte . Ricimm , Barbaro  di  nazione , ed  Aria- 
no di  credenza  , appellato  in  ima  legge  a lui  indirizzata  dallo  Ile  fi- 
lo Majoriano , Conte  , Generale  dell ’ Armate  , e Patrizio  , quel  mo- 
dellino , che  avea  cooperato  alla  di  lui  efaltazione  , e faceva  (a 
prima  figura  dopo  lui  nell’Imperio  d’ Occidente:  quegli  fu  , che 
n1olfo  da  invidia  verfo  di  un  Principe  Cattolico , e di  tanto  fenno| 
ed  attività  , attizzato  anche  da  altre  malvaggie  perfone,  congiurò  con 
Severo  Patrizio,  per  levarlo  di  vita . Non  si  torto  fii  giunto  Majo- 
riano a Tortona  , che  Ricimere  coll’efercito,  fotto  fpecie  di  onore. 


venne  a trovarlo  ; e difpofte  tutte  le  cofe , per  quanto  s’  ha  dal  Cro- 
lli) Chrono-  nologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (d) , e dal  Panvinio  , nel  di  2. 
luni  “ f“ ' d’Agoflo  l’obbligò  colla  forza  a deporre  la  porpora;  e pofeia con- 
dottolo al  Fiume  I ria , dove  al  prefente  è Voghiera,  una  volta  Fi  - 
di'ti  cus  Iri« , quivi  nel  di  7.  del  medelimo  mele  barbaramente  gli  tol- 

VindM.  k 'a  vita.  Procopio  (e)  il  fa  morto  di  difenteria,  dopo  averlo  fom- 
U 1.  c.  7.  inamente  lodato  per  le  fue  virtù.  Ma  di  un  siale  più  fp  edito , che 

quel- 
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quello  della  difcnterla,  peri  quello  dcgnifllmo  Principe.  Niuii  al- 
tra particolarità  di  quella  iniqua  azione  ci  è Hata  confervata  dall’ 
antica  Ifloria . Credette  il  Cardinal  Baronio  (a),  die  la  fua  mor-  (a)  àuron. 
te  feguiflè  predò  a Dertona  Città  della  Spagna  ; ma  egli  confufc  Der-t  danai,  tu. 
tofa  di  Spagna  con  Dertona  della  Liguria  , colonia  de’  Romani , 
oggidì  chiamata  Tortona . L’ indegno  Severo  , appellato  da  alcuni 
Severiano  , a fegreta  requifrzione  di  cui  fu  ■ccmmeflà  tanta  iniquità, 
non  ufurpò  già  Cubito  l’ Imperio . Volle  probabilmente  prima  fcan* 
dagliar^  l’ animo  di  Leone  Imperador  d’  Oriente  , e guadagnar  i 
voti  del  Senato  Romano,  giacché  non  gli  mancavano  quei  dcll'E- 
fercito.  Finalmente  nel  di  rp.  di  Novembre  dell’  anno  prefente  egli 
Ai  dichiarato  Imperadore  in  Ravenna.  Idacio  ferivo  col  confcnti- 
mento  del  Senato.  Collui  da  Calìiodorio  (b)  c chiamato  Natione  fl>)  CsJJÌaio- 
Lucana s,  cioè,  di  quella  Provincia,  clic  oggidì  nel  Regno  di  Na- nui  Chr*~ 
poli  fi  chiama  Balìlicata.  Né  apparifee,  quai  gradi  illullri  egli  avef-  ' uo' 
le  fin  allora  goduti . Nelle  Medaglie  (c)  prellò  il  Mezzabarba  egli  (s)  MeJiat. 
è chiamato  D.  N.  LIB1VS  SEVERVS  P.  F.  AVG.  e non  già  " 

Vibiui , come  il  Padre  Pagi  (d)  ha  creduto.  Libiits  fembra  detto  in  ” j \)  Paùut 
vece  di  Ltvìus . Venne  in  quello  anno  a mancare  di  vita  S.  Leone  Crìi.  àura*. 
Romano  Pontefice , uno  de  i più  infigni  Pallori  , che  abbia  avuto 
la  Chiefa  di  Dio , e a cui  pochi  altri  vanno  del  pari  . Pontefice 
per  le  fue  eminenti  virtù,  ed  azioni,  pel  fuo  infaticabil  zelo  in  di- 
léfa  della  vera  Religione  , e per  la  maellofa  fua  eloquenza  , ben 
degno  del  titolo  di  Magno,  o fia  di  Grande,  che  neppure  l’anti- 
chità gli  ha  negato  . Pretende  il  Padre  Pagi  , che  la  fua  morte 
accadelle  nel  di  4.  di  Novembre  ; e però  la  Fella , che  ora  di  lui 
facciamo  neir  undecimo  giorno  d’  Aprile  , riguardi  una  traslazione 
del  fuo  (acro  corpo , e non  già  il  tempo  , in  cui  fini  di  vivere  al 
Mondo.  Dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  ebbe  per  fucceflòre  La- 
ro di  nazione  Sardo , che  già  fu  inviato  a Collantinopoli  Legato 
da  S.  Leone  nell’Anno  445.  al  Concilio  d’Efefo,  che  poi  termi- 
nò in  un  fcandalofo  Conciliabolo  . Quelli  appena  confecrato  (e)  fpe-  (e)  dna/tuf. 
di  le  fue  circolari  per  tutta  la  Crillianità,  con  quivi  condcnnare  in  ll‘~ 
Nellorio,  ed  Eutichete,  ed  approvare  i Concili  Niceno,  Efefino,  e Un  ' 
Calcedonenfe , e P Opere  di  S.  Leone  fuo  antecedere  . Nulla  dice 
il  Cardinal  Baronio  ir/torno  all’  aver  egli  tralafciato  il  Coflamino- 
politano,  che  pur  fu  univerfale.  Cosi  già  non  fece  S.  Gregorio 
Magno  . 
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Anno  di  Cristo  cccclxii.  Indurane  xv. 
<P  Ilako  Papa  2. 
di  Leone  linperadore  6. 
di  Sevebo  Imperadore  2.  1 

b ? 

Co,, cj; ( Leon*  Augusto  per  la  feconda  tolta, 

( Libio  Severo  Augusto  . 


».  i.  Hi ft. 


(a)  Mariti-  "M/T  Arcellino  Come  (a)  non  mette  per  Confidi  di  quell’  anno  , 
Un.  Camu  1YJL  fe  non  Leone  Augnilo , Leone  tfugujfo  II.  Confale.  Segno  c 
m Cnrontto.  queifo  ) c|,e  jn  Oriente  non  dovette  eflère  approvata  da  elio  Leo- 
ne Imperadore  l’elezion  di  Severo  in  Imperador  d'  Occidente  ; e 
però  egli  non  fu  riconofciuto  neppure  per  Qonfole  dagli  Scrittori 
Orientali . £ trovandoti  in  una  lettera  di  Papa  llaro  , fai  tu  nel 
Dicembre  , commemorato  il  foto  Severo  Confole  , ancor  quello  ci 
fa  conoleere  , eh’  egli  foio  prefe  il  Confidato  in  Italia  , e ci  dà 
qualche  indicio,  che  non  dovea  pcranche  palare  buona  armonia 
fra  Leone,  e Severo.  Sembra  poi,  else  al  preferite  anno  pofsa  ap- 
fl>J  Prifcut  partenere  ciò,  che  abbiamo  da  Prifco  lllorico  di  que1  tempi  (b) . 

Scrìve  egli , che  dopo  la  morte  di  Majoriano  gli  aftàri  dell’  Italia  anda- 
vano alla  peggio,  perchè  dall’ un  cauto  Genferico  Re  de’  Vandali 
continuamente  or  qua,  or  là  colle  fue  flotte  portava  1’  eccidio  ; e 
dall’altro  nelle  Gallie  era  Sigidio  f di  lui  parleremo  p u fondatamen- 
te all’  anno  lu  (seguente ) , il  quale  raccolto  un  grande  cfcrcito  di  que’ 
Galli , che  avevano  militato  folto  Majoriano , allorché  egli  pafsò  in 
lfpagna,  minacciava  all'  Italia  ( cioè  a Severo,  e Rie: mere  ) il  galli- 
co dovuto  alla  loro  iniquità , per  aver  tolto  si  crudelmente  dai  Mondo 
P infelice  Majoriano  Augnilo . La  buona  fortuna  volic , che  mentre 
egli  s’accingeva  a venireffo  Italia  , i Viiìgoti  nell’  Acquitania  fece- 
ro delle  novità  a i confini  delle  Provincie  Romane  da  efao  Nig»- 
dio  governate  j ed  egli  fu  obbligato  a far  loro  guerra  , con  dare 
un  gran  faggio  del  fi»  valore  in  varj  cimenti  contro  que’  Barbari. 
Ora  ritrovaudofi  in  mezzo  a quelli  danni , e perìcoli  il  Senato  Roma- 
no, o fia  Severo  Imperadore  , fu  fpedito  all’  imperador  Leone  in  O- 
rieri  te  per  aver  de  i foccorfi  . ma  nulla  fi  potè  ottenere.  Fu  eziandio 
inviato  Fdarco  per  Atnbafciatore  a Marcellino  , per  efortarlo  a non 
muovere  farmi  contro  1’  Imperio  d'  Occidente.  Quelli  non  par  di- 
verto da  quel  Marcelliano , di  cui  parla  Procopio  (c)  con  dire  , eh’  egli 
età  perfona  nobile , e familiare  una  volta,  d’ Aezio  . Ma  uccifo  che  fu 


(e)  Proteo, 

it  Bill, 
rendei, 
lib.  1.  c,6. 
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Aezìo  nell’anno  4J4.  cominciò  a negar  1*  ubbidienza  air  Impera- 
dore , e a poco  a poco  formalo  un  gran  partito , e guadagnati  gli 
animi  de’  Popoli , aveva  ufurpata  la  Signoria  della  Dalmazia  , fen- 
za  che  alcuno  ofafse  di  difturbario  , non  che  di  darli  battaglia . Se-  , 
guita  a dire  Procopio , che  riufeì  a Leone  Imperadore  d’  Oriente 
d’indurre  quello  Marcelliano,  o fia  Marcellino,  ad  afsalire  la  Sar- 
degna , in  cui  dominavano  allora  i Vandali . Ed  in  fatti  egli  t’im- 
padronì di  quell’ 1 fola  con  cacciarne  que’  Barbari  . Ciò  non  potè 
efeguirlì , fe  non  con  una  poderofa  flotta  condotta  dall’  Adriatico 
nel  Mediterraneo.  Pafsò  di  poi  il  fopra  mentovato  Filarco  Amba- 
feiatore  in  Alinea,  per  far  cefsare  il  Re  Genferico  da  taiue  oflililà; 
ma  ebbe  un  bel  dire,  gli  convenne  tornarfene  indietro  fenz’alcuna 
buona  rifpoila . Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  deflflere 
mai  dalla  guerra , Anche  non  gli  fofsero  conlegnati  i beni  di  Va- 
ientiniano  Augnilo,  e di  Aezio , amendue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall’  Imperadore  cT  Oriente  una  par- 
te d’eflì  beni  a nome  di  Eudocia  Agliuola  d’efso  Valer.tiniano , che 
era  maritata  r.d  Unnerico  fup  figlinolo.  Con  tal  pretensone,  opre- 
teflo  il  Re  barbaro  non  lafciava  anno , che  non  approdafse  colle  fue 
flotte  ai  lidi  deil’  Italia,  e vi  commettesse  un  mondo  di  mali.Ag- 
giugne  Prifco  Monco  (a),  che  Genferico  non  volendo  più  (lare  a i (»)  Prifuti 
patti  già  fatti  con  Majoriano  Imperadore  (parole,  che  indicano  lui 
già  morto  ) mandò  un’Armata  di  Vandali,  e Mori  a devaflar  la 
Sicilia . E potò  ben  farlo  , perchè  Marcellino  ( o Aa  Marcelliano , di 
cui  abbiam  parlato  poco  fa),  il  quale  comandava  in  quell’lfola,e 
probabilmente  fe  n’ era  impadronito  , « forfè  non  fenza  intelligen- 
za di  Leone  Impcrador  d’ Oriente , fe  n’  era  ritirato  , dappoicchè 
Ricimere  gli  avea  fatto  defertare  la  maggior  parte  de’  fuoi  foldatr, 
con  tirarli  al  fuo  Servigio,  nè  gli  parea  dittar  ficurodalle  inlìdic  d’efso 
Ricimere  in  Sicilia.  Fu  dunque  ( fegnita  a d>re  Prifco)  inviata  a 
Genferico  un’  ambasciata  da  Ricimere  .con  fargli  iftanza  , che  non 
violaflè  i patti-  Ed  un’altra  pure  gli  venne  dall  Imperadore  d’O- 
rieine  con  premura,  perchè  non  moleflafse  l’Italia,  e la  Sicilia,  e 
perchè  reftiuiifse  le  Augufle  Principefle.  Genferico  modo  da  que- 
lle, ed  altre  ambafeiate  a lui  pervenute  da  più  bande,  finalmente 
fi  contentò  di  rimettere  in  libertà  la  vedova  Imperatrice  Eudofìla 
colla  figliuola  Placidia  già  maritata  con  Olibrio  Senatore  Roma- 
no , ritenendo  Eudocia  , figliuola  primogenita  d’  eda  Imperadri-  > 

ce  , e divenuta  moglie  d’ Unnerico  fuo  figliuolo  . Perciò  Sembra 
più  probabile , che  non  già  nell’  anno  4/7.  come  vuole  il  Pa- 
dre 
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dre  Pagi,  fondato  full’  afscrzione  di  Teofane,  ma  si  bene  nel  pre- 
fente , ieguifse  la  liberazione  di  quelle  due  Principefse  , le  quali 
palsarono  a Collantinopoli . Anche  Idacio  (a)  Storico  contempora- 
neo , icrive  all’  anno  prefènte , fe  pure  non  parla  del  fui  seguente, 
efsendo  imbrogliati  i numeri  della  Iu3  Cronica , che  Genlerico  ri- 
mandò a CoHantir.opoli  la  vedova  di  Valentmiano  , delle  cui  fi- 
gliole 1’  una  fu  maritata  con  Centone  figliuolo  di  Cenferico  , e l’ al- 
tra ad  Olibrio  Senatore  Romano.  Letto  c,  che  Gentone  era  iìgiiuoi 
minore  d’efio  Re  Genlerico.  Non  a lui  però  , ma  ad  Unnerico 
primogenito  fu  congiunta  in  matrimonio  Eudocia  per  aneliate  di 
tutti  gli  altri  Storici.  Quel  folo,chc  li  pifo  opporre,  fi  èciò,che 
lo  flebo  Prifco  (b)  nei  line  de’iùoi  eilratti  racconta,  con  dire , che 
Leone  Iroperadore  fece  fapere  a Genlerico  l’afcunzione  di  y Interni o 
all’ Imperio  d’Occidente , con  intimargli  la  guerra,  fe  non  lafciava 
in  pace  l’Italia  , e non  reflituiva  la  libertà  alle  Regine.  Se  ne 
tornò  il  Mefso  , e riferì,  che  Genferico  in  vece  di  far  cafo  di  ta- 
le intimazione  , faceva  più  vigorolàmente  che  mai  preparamenti 
di  guerra  , adducendo  per  ifcitfa  , ebe  i Giovani  Romani  aveano 
contravenuto  a i patti  . Se  quello  è,bifogna  rimettere  qualche  an- 
no ancora  più  tardi  la  libertà  renduta  ad  else  Augnile . 

Anno  di  C r isto  •ccccLxrir.  Indizione  r.  >: 

d’  Ilaro  Papa  3.  .. 

di  Leone  Impcradore  7.  <1*  ' i 

<ii  Severo  imperatore  3.  ♦*  ■ 

< * 

( Flavio  Cecina  Basilio, 


Confoli  ( e VtvtANO. 

jrrdfilio  fu  Confole  per  l’ Occidente , e perfora  di  fingolari  virtù, 
‘MJ  per  le  quali  vien  commendato  da  SÌdonio  Apollinare  (c).  Ed 
efsendo  nominato  egli  folo  in  una  legge  di  Severo  Imperatore , in 
un’  Ifcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris,e  dal  Fabrettt , e nella  iet- 
tera  undecima  di  Papa  Ilaro,  di  qua  vien  qualche  indicio , che  non 
per  anche  fofse  feguita  buona  armonia  tra  Leone  lmperadore  d’O- 
ricnte  , e Severo  lmperndor  d’Occidente,  le  non  che  in  una  legge 
cTcfso  Imperador  Leone  (d),  data  in  quell’anno,  amendue  i Con- 
fo Ir  fi  veggono  nominati . Ma  fi  ofservi , che  nel  titolo  il  folo  Leo- 
ne Augnilo  fenza  Severo  fa  quella  legge,  il  che  non  lì  praticava, 
quando  gl’ Imperadori  erano  in  concordia.  Ed  in  oltre  al  Confole 
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di  chi  faceva  la  legge  , fi  dava  il  primo  luogo;  e in  cfsa  legge  vien 
mentovato  prima  Balilio.  La  legge  fuddetta  di  Severo  Augnilo  (a) 
ordina  , che  le  vedove  abbiano  da  goder  l’ ufufrutto  delia  donazione 
lor  fatta  per  cagion  delle  nozze  dal  marito,  ma  con  rimaner  fa! va 
la  proprietà  in  favor  de’  figliuoli . Quali  altre  imprefe  faceilè  que- 
llo Iinperadore,  noi  fappiamo  , si  perchè  la  Storia  ci  lalcia  in  que- 
llo al  bujo,o  pure,  perchè  egli  nulla  operò,  che  tneritallè  di  paf- 
fare  a i poderi . Nel  prefente  anno  ( fe  pur  non  fu  nel  precedente) 
abbiamo  da  Idacio  ( b ) , che  ^grippino  Conte  , nobil  perfona  della 
Gallia  , perchè  palfava  nimicizia  tra  lui , ed  Egidio  Conte , uomo  in- 
figne , proditoriamente  diede  la  Città  di  Narbona  fua  patria  a Tea* 
derico  Re  de*  Goti  , o Ila  de’ Vifigoti  , affinchè  gii  fodero  in  ajuto. 
Quello  Egidio  è quel  medefimo , che  vedemmo  di  Copra  all’  anno 
4f<S.  mentovato  da  Gregorio  Turonenfe  (e),  inviato  da  Roma  nelle 
Gallie  per  Generale  dell’  Armata.  Romana , e che  s’era  fatto  cotan- 
to amare  da  i Franchi , dappoicchè  ebbero  cacciato  il  Re  loro  Chi  1- 
derico , che  l’ aveano  eleuo  per  loro  Re . Abbiamo  veduto  nel  pre- 
cedente anno  fatta  menzione  da  Prifco  Illorico  di  un  Nigidio  vaio- 
rofb  Generale  d’  Armata* che  fece  di  grandi  prodezze  contici  Go- 
ti. Quel  nome  c guallo  , e fi  dee  Icrivere  Egidio  , così  efiggendo 
i tempi  , e le  azioni . Seguita  a fcrivere  Idacio,  che  ellendofi  inol- 
trato Federico  fratello  del  Re  Teoderico  II.  coll’  efercito  de’  Goti 
contro  ad  Egidio  Conte  dell’ una,  e dell’altra  milizia,  commendato 
dalla  filma  per  uomo  caro  a Dio  a cagion  delle  fue  buone  opere, 
rellò  elio  Federico  ticcilo  co  t fuoi  in  una  battaglia . Mario  Aven- 
ticenfe  (d)  aneli’ egli  ,c’ infogna  Cotto  il  prefente  anno, che  fegni  un 
combattimento  fra  Egidio , e i Goti  tra  il  Fiume  L'gere  ( oggidì 
la  Loire  ) e il  Ligericino  , predò  Orleans,  in  cut  fu  morto  Fede- 
rico Re  de’  Goti  » Non  era  veramente  quello  Federico  Re , ma  Co- 
lamento fratello  di  Teoderico  Re  de  i Goti.  Per  conto  poi  d’  A- 
grippino  Come  , parla  di  lui  1’  Autore  (e)  della  vita  di  S.  Lupicino 
Abbate  del  Monifiero  di  Giura  nella  Borgogna,  con  dire,  che  Egi- 
dio Generale  dell’  Armi  Romane  nella  Gallia  inaliziofamente  lo 
fcreditò  come  traditore  , e l’ inviò  a Roma  , dove  fu  condennato  a 
morte . Ma  per  miracolo  fu  liberato  , ed  ai  Coluto  Ce  ne  torno  nella 
Gailia  . Se  ciò  è vero , non  era  già  Egidio  quell’  uomo  si  dabbe- 
ne, che  Idacio  poco  fa  ci  rapprelèntò.  A quell’anno  riferifee  il 
Baronio  (/)  il  Concilio  II.  Àrauiìcano  ( d’Oranges  ) tenuto  da 
moltilTìmi  lami  Vekovi  delie  Gallie  , c celebre  per  la  condanna 
de’  Semipclagiani  ; ma  dio  appartiene  ab’  anno  fzy.  come  hanno 
-■*  g& 
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già  oflervato  il  Cardinal  Noris  (a)  t ed  altri  Eruditi.  Marcellino 
^“Jg-  Conte  (b)  nel  prefente  anno  fa  menzione  onorevole  di  Sai.  P roj'pero 
ulùu.  ^ Aquiumia  , non  già  Vefcovo  di  Rics  nella  Gallia , né  di  Reggio 
di  Lombardia,  ma  probabilmente  Prete  , che  doveva  clTere  tutta- 
via vivente  , Scrittore  riguaidevole  delia  Ciucia  di  Dio.  Correa 
voce  allora , di’  egli  avelie  fervilo  di  Segretario  delle  lettere  a Sai» 
Leone  Papa.  Fiori  in  quelli  mcdelimi  tempi  Vittorio  £ Aquitama  , 
Prete  aneli’  elio  , die  non  inverilìmilmcnte  vicn  creduto  aggregato 
al  Clero  Romano,  da  cui  fu  formato  un  Ciclo  fainolo  d’ anni  532. 
Portò  opinione  il  fuddetto  Cardinal  Baronio  , eh’  elio  Ciclo  folle 
conipollo  in  quell’  anno  ad  iflanza  d’ Il  aro  Papa  -,  ma  lecondoccbc 
Fanno  avvertito  il  Buchcrio , 1’  Antelmio , ii  Pagi , cd  altri , fu  cf- 
fo  fabbricato  nell’anno  4^7.  a requtlizione  di  San  Leone  Papa  , 
mentr’  era  tuttavia  Arcidiacono  della  ditela  Romana  llart  , clic 
poi  fu  Papa. 

Anno  di  Cristo  ccccexiv.  Indizione  ri. 
d’  li.  a ho  Papa  4. 
di  Leone  Itnperadcire  S. 
di  Severo  Impetadore  4. 

f 

Confoli  { Rustico,  e Flavio  Anicio  Olibrio. 

Librio  , che  in  quell’  anno  fu  Confole , quel  medefimo  c , che  fu 
marito  di  Placidia  figliuola  di  Valentiniano  li. Imperadore;  e 
lui  ancora  vedremo  fra  poco  Imperador  d1  Occidente . Crede  il 
Padre  Pagi  (c) , die  amenduni  quelli  Confoli  follerò  dichiarati  tali 
in  Oriente,  e può  Ilare  j perchè  in  line  Olibrio  era  Senatore  Ro- 
mano, quantunque  dopo  il  faccn  dato  a Roma  da  Genlèrico  egli  fi 
folle  ritirato  a Coflantinopoli . Non  farebbe  nondimeno  invcrilìmile, 
di’  egii  fe  ne  folle  prima  d’ ora  ritornato  a Roma  anche  per  iòlen- 
nizzare  il  fuo  Confoiato . Abbiamo  varj  Autori , cioè , Calìiodorio 
(d)  , Marcellino  Conte  (e) , c il  Cronologo  del  Cufpiniano  (f)  , ì 
quali  attcflano  , che  nel  prefente  anno  Bcorgor  Re  degli  Alani , 
credendoli  di  far  qualche  grolfo  bottino  , o conquida  , calò  dalle 
Gallic  in  Italia  con  un  poderofb  elerciio . Ma  gli  fu  alla  vita  Ricir 
mere  Patrizio  , e Generale  dell’  Armi  Romane  , e non  già  Re , co 
me  ha  ii  tello  di  Marcellino,  ed  avendolo  colto  predo  a Bergamo 
al  pie  del  monte , sbaragliò  la  fua  gente}  e in  tal  conflitto  vi  lafciò 
la  vita  lo  dello  Re  Barbaro.  Giordano  Iflorico  (g)  rapporta  quello 

far- 


fc)  Pigiai 
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fatto  a i tempi  d’ Antemio  Imperadore  , ciac , ai  afi'j.  Da  lì  in- 
nari non  fecero  più  figura  gli  Alani,  e pare  , che  mancalle  con 
quello  Re  il  Regno  loro.  Dicemmo  di  fopra  all*  anno  che 

Childerico  Re  de’  Franchi  caduto  m odio  al  fuo  Popolo  per  le  vio> 
lenze  della  fita  difonefià  , fu  forzato  a fuggirfene  nella  Toringta  . 
Secondocdiè  s’  ha  da  Gregorio  Turonenfe  {a) , aveva  egli  laiciato  ft)  Grrgar'. 
Viomado  , perfona  fedele  , che  proccuratlè  di  raddolcir  gii  animi  Jurontr.JU 
de’  Franchi,  i quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re  Egidio  (b)  Conte, 

Generale  de’  Romani  nelle  Gallie  , mentovato  all’  anno  precedente  . FrJnt. 
Quello  Viomado  con  dare  a Childerico  la  metà  d’una  monetata-  tcm.  1. 
gliata  per  mezzo,  gli  dille  di  non  tornar  prima,  fe  non  glierare-  Du-Chifne  ; 
cata  l’altra  metà  per  ordine  fuo.  E cosi  avvenne  dopo  otto  anni 
d’elìlio.  Viomado  conugliò  ad  Egidio  cofe,  che  il  milèro  in  dif- 
grazia  del  Popolo;  ed  allora  fpedi  a Childerico  la  confaputa  mez- 
za moneta , con  cui  gli  fece  intendere  la  buona  difpolìzion  de’  fuoi 
Popoli.  Pertanto  egli  comparve  fra  loro,  c fu  da  una  parte  d’efli 
ben  accolto , e rimeUb  in  trono.  Egidio  Come  tenne  faldo  fin- 
ché potò , e fegHinne  guerra  fra  loro , nella  quale  egli  rellò  in  fi- 
ne perditore , e gli  convenne  ritirarli . Vittore  Tunonenfe  (e)  met-  (c) 
te  in  quell’  anno  la  morte  del  Re  Genferico  Re  de’  Vandali , ma 
quella  fuccedctte  molti  anni  di  poi.  w 

Anno  di  Cristo  cccclxv.  Indizione  ut, 
d'  Ilaro  Papa  y. 
di  LrÒNE  Imperadore 
di  Severo  Imperadore  f. 

Confoli  ( Fjlavio  Basilisco  , ed  Ermenerico  . 

* ^ \ 

ÀMendue  quelli  Confoli  furono  creati  da  Leone  Imperadore  <TO- 
riente.  Bajìlifco , perchè  era  fratello  di  farina  Imperadrice, 
moglie  d’  e(Tò  Leone , uomo  che  divenne  poi  famofo  per  le  fue 
iniquità  . Ermenerico  era  figliuolo  d’  Afpart  Patrizio  , e Generale 
dell’  armi  in  Oriente , colla  cui  iponda  vedemmo , che  Leone  era  jy 
falito  all’  Imperio . In  quell’  anno  nel  dì  primo  di  Settembre  , o Chronico. 
pur  nel  fecondo  , per  attellato  di  Marcellino  Conte  (d) , e della  (e)  Chnnie. 
Cronica  AlelTandrina  (e)  , fuccedet-te  uno  Ipaventofo  incendio  in  AUxtnir. 
Coflantinopoli . Nella  vita  di  San  Daniele  Stilila  (/)  fi  racconta,  Suli 
che  il  fuoco  prefe,  e confumò  la  maggior  parte  deli’Augulla  Cit-  *. 
tà,  con  durar  fette  giorni,  e ridurre  rin  una  malia  di  pieue  infi-  DaemirU, 
Jom.UL  B b nir 
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nite  Cafe,  Palagi , e Chiefe  . JEvagrio  (a)  tì  dipigne  anche  più  graq« 
de  quell’eccidio . Bifogna  credere  , die  le  calè  follerò  la  maggior 
parie  di  legno,. come  dicono,  che  fon  tuttavia,  per- la  poca  como- 
dità , che  c in  quelle  Parti,  di  materiali  da  fabbricare  . £ però 
Zenone- iucccllor  di  Leone  ordinò  poi  , che  le  -cafe  nuove  :i  facef- 
leio  in  ilola , con  lafciar  dodici  piedi  di  fpazio  tra  i-  una , e P al- 
tra : il  die  tuttavia  lì  luol  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per 
inagniticenza , quanto  per  difenderli  dagl’  incendj . Abbiamo  in  ol- 
ile da  Idacio  (i>)  lotto  il  prefcme  anno  ( le  pure,  non  fu  nel  pre- 
cedente ) che  iecondo  ih  luo  collume  l'  Armata  navale  di  Genleric» 
he  de’  Vandali  palso  dall’  Alinea  in  Sicilia  a farvi  i foliti  faccheg- 
gi.  Ma  per  buona  ventura  fr  trovò  ritornato  al  governa  di  quell’ 
Lola  Marcellino  , o Ila  Marceliiano , uomo  valorolò  , del  quale  ab- 
buio parlato  di  (opra  . Quelli  si  coraggiosamente  còti  quelle  mi- 
lizie , che  potè  raccogliere  , fece  teda  a que’  Barbari , che  dopo  a- 
venie  medi  non  pochi  a lil  di  fpada , il  rimanente  fu  collreno  a 
mettere  la  lua  laivezza  nella  fuga  * Intanto  Severo  Impcradorc  do- 
po aver  regnato  quali  quattro  anni,  nel  di  ip.  d’  Agodo  diede  li- 
ne ai  fuoi  giorni  , e al  luo  Imperio  , fecondo  la  tedimonianza  della 
Cronica  pubblicata  dah  Cufpiniano(c) , e dal  Panvinio;  e ciò  vicn 
confermato  da  idacio  , da  Marcellino  Conte  , e da  altri  Scrittori. 
Giordano  (à)  1 dorico  il  tratta  da  Tiranno.  E benché  gli  altri  II 
dicano  mancato- di  morte  naturale,  pure  CalBodorio  (e)  pedona, 
che  merita  qui  molta  conlìderazione  , feri  ve  f edere  data  fama,  eh* 
egli  per  frode  di  hicimcre  Patrizio  morifle  di  veleno.  Noi  per  al- 
tro lappiamo  poco  de’ fatti  luoi j ma  fe  cola  alcuna  di  luminofoa- 
velfe  operato  , verilìmilmcnte  ne  avremmo  quaìche  lume  dalla  Sto- 
ria , pei  altro  Icarfa  , e mclchina  in  quedi  tempi  . Venne  anche  a 
mone,  probabilmente  nell’anno  prelente  , Egidio  Conte,  e Generale 
dell’ Annata  Romana  nelle  Gallie,  di  cui  s’ è favellato  ne’  preceden- 
ti anni.  Idacio  a noi  il  rapprelenta  come  perlonaggio dotato  di  ra- 
re viltà  , c icrive , che  alcuno  l’  aderivano  morto  per  infidic  a 
lui  tele,  ed  altri  per  veleno.  Dall’Autore  delle  Gella  de’  Fran- 
chi (f)  c chiamato  Dux  Romanorum , Iyranmu , perchè  i Franchi, 
iicconc  abbiam  veduto , dopo  il  ritorno  di  Childerico  Re  loro  ave- 
vano cicciuto  elio  Egidio  , e il  riguardavano  con  occhio  bieco.  % 
giugno  il  mcdeiinio  Autore , clic  i Franchi  circa  quelli  tempi  pre- 
levi la  Citta  di  Colonia  con  grande  drage  de’ Rqmani , cioè  , dell» 
parte  d Egidio , il  quale  potè  appena  faivarf* , e poco  dopo  moti 
con  laici  are  un  figliuolo  per  nome  Siagriq . Quelli  prefe  il  Gene- 
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ralato,  e mife  la  fua  refìdcnza  in  Soifl'ons . Ma  i Franchi,  che  non 
più  erano  ritenuti  dal  timore  d’  Egidio , ed  aveano  già  pallàto  ii 
Reno,  e defolata  più  che  non  era  prima  la  Città  di  Treveri  , fi,  ,m  \'M' 
mofleto  con  un  potente  efercito  , e vedhero  lino  ad  Orleans , con  » 
dare  il  gtiallo  a tutto  il  Paefe . Da  ain’ altra  parte-shpccu  pure  nel- 
le Galiie  per  mare  Olioacre'  Duca  de’ Salibili  ] e giunfe  tino  alla 
Città  d’ Angiò,  con  uccidervi  molto  popolo  , e ricevere  ortaggi  da 
quella,  e da  altre  Città.  Childerico-co  i Franchi  nel  tornare  indie- 
tro da  Orleans, impadroni  della  (Iella  Città  d'  Angiò  , ellèndo  . 

iellato  morto  in  quella  occafione  Paola’ Conte  , Governatore  di  ella 
Città.  Ma  qui  non  fon  rillrette  tutte  le  calamita  delle  Galiie.  ida- 
cio  (a)  aggiugne , che  4opo  eirere  mancato  di,  vita  il  prode  Egidio  (a)  IJteiut 
Conte  , ancora  i Goti  abitami  in  quella  , * che  oggidì  chiamiamo  ,n 
Linguadoca , folto  il  Re»Teodorieo,  s’avventarono  anch’clfi  addof- 
fo  arte  Provincie  Romane,  che  prima  erano  (otto  il  governo  d’  E- 
gidio.  Gregorio  Turonénfe  (b)  fa  aneh’  egli  menzione  di  quelle  (b)  Cremr. 
turbolenze,  con  aagiugnere , che  Paolo  Conte  inlieme  co  i Romani,  Turtnenfis 
e Franchi  morte  guerra  a i Goti;  ma  ch’elio  Paolo  fu  poi  tagliato  **• 
a pezzi  nella  prefa  d’  Aagio  fatta  da  i Franchi  incdelhni . S-rivc 
di  più  , che  i Britanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  del  Ber- 
ry,  con  eterne  Itati  uccifi  non  pochi . Notizia  , che  ci  fa  intendere, 
come  era  già  venuta  dalla  gran  Bretagna  a cercare  ricovero  nelle 
Galiie  una  copiola  moltitudine  di  que’  popoli,  giacché  i Saloni 
entrati  in  quell’  Itola  Accano  guerra  troppo  riera  agli  antichi  abi- 
tanti . Quelli  poi  col  tempo  diedero  nome  di  Bretagna  minore  a 
quel  paele , dovè  fi  llabilirono  , e tuttavia  ritengono  buona  parte 
del  linguaggio  de^li  amichirtìmi  Britanni. 

Anno  di  Cristo  cccclxvi.  Indizione  tv. 
d’  il. aro  Papa  6. 

di  Leone  imperadore  io.  . < 

.Confoli  ^ Leone  Augusto  per  la  terza  volta, 

( e Taziano  . . % ,,  . 

v (C)  Mj  riut 

jiventicenf. 

SE  non  avellìmo  Mario  Aventicenfe  (e)  , ed  il  Cronologo  dei  in  Ch  rùnico* 
Culpihiano  (d.) , che  facertèro  menzione  di  quello  Tajiano  Con-  i<l)  Ckron*- 
fole  , fi  farebbe  creduto , come  credette  ii  Cardinal  Baronio  , che  Logut. 
quello  forte  un  Conlolc  imaginario.  Pretende  il  Padre  Pagi  ( e ) , y>J#fux 
che  quello  Taziano  riceveflè , e follenellè  il  Confolato  in  Oriente  Crìi,  blroru 
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(a)  Prifcus 
tc im.  i.  Ht/i' 
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(e)  CjJìod . 

ili'  C /ironico, 
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Tunonenjis 
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Turane  njis 
U A*  #*/•  I>* 


il  che  non  fembra  ben  certo , perche  abbiamo  da  Prifcò  Biotico  (dfa 
che  a' tempi  di  Leone  Imperatore,  Tastano  fu  inviato  A mbaj cuuore  per 
gl  Italiani  a Gtnfet’ico  Re  de 1 Mandali . 4Jhe  le  pur  egli  lolle  liuto 
Creato  LohIoIc  , Urano  doAcbbe  parere , come  in  una  legge  (b) 
pubb.icata  in  quell' anno  da  Leone  Augullo  fi  legga  il  lòto  Impe- 
radore  Con  (ole , e lo  Hello  unicamente  lia  nominato  nella  Cronica 
Aieilandrina:  (e), .e  da  Mar  celli  no  Conte  (d) , da  Caffiodorio  (e)  , 
da  Vntor  Tunoncnfe  ( / ) , e ‘da  i Falli  Fiorentini  , lenza  far  mai 
menzione  di  Taziano , preiefo  Confole  anch  elio  in  Oriente . Quel 
che  c p i» , in  una  Udizione  rapportata  dall’  Allighi,  dal  Reme- 
fio , e da  altri,  e polla  ad  «un  Cciibano  (eppelitio  a di  j>.di  Mag- 
gio, per  difegnar  l’anno  foiamente  è dcuqiCoufolc  cE^NE  AV- 
GV  'TO  Ili.  Forfè  Leone  Augullo  nitro  foto  Conlóle  , e da  li  a 
qualche  mete  p ele  per  fuo  Collega  Taziano . Uappoicchè  fu  morto 
Severo  Impcradore  , è da  credere,  che  il  Senato  Romano,  e L’e- 
fercito  penlaUtao  a dargli  ur»  SuccclTorc  , e che  non  mancailcro 
pretendenti.  Coututtoccio  noi  troviamo , che.  neppure  in  tutto  quell* 
anno  alcuno  imperadore  d' Occidente  fu  eletto , laonde  rello  vacan- 
te l’Imperio  in  quella  parte.  Altra  ragione  non  li  può  addurre  r 
fc  non  che  i Senatori  più  faggi  , riflettendo  alla  miiòrabil  postura 
dell’  unperio  Occidentale  , e che  troppo  importava  il  camminar  d’  ac- 
cordo d’animo,  c di  niaffime  coll’  mperadore  d' Oriente , nulla  vo- 
cifero conchiudere  lènza  l’approvazione,  c confeutmteiuo  di  Leo- 
ne Augullo  . Doveano  andare  innanzi  e indietro  le  lettere , maneg.- 
gi  , e trattati . Sopra  unti  Ricimtre  Patrizio , poteiuiflìm»  tuttavia 
direttor  degli  altari  , giacché  non  poteva  egli  ottener  L’ imperio , cer- 
cava per  altro  verfo  i luoi  privati  vai» raggi.  Finalmente  i Romani 
condifeefero  total  menta  alla  volontà  d’elio  Leone  , tìccoine  vedre- 
mo nell’anno  feguente.  Pubblico  in  quell’anno  il  fu dd etto  Leone 
Augullo  la  precitata  legge  aliai  riguardevole  m confermazione  del- 
F alilo  nelle  Chiefc  , con  vari  riguirdt  nondimeno  , affinchè  i 
creditori  non  retlaflero  allatto  abbandonati  dal  braccio  de  da  Giu- 
flizia  , abolendo  IpeciahiTente  una  anteriore  , m cui  venivano  ob- 
bligate le  Cbiefe  a pagare  i debiti  di  chi  li  rifugiava  in  else . Ab- 
bialo veduto  di  fopra  , che  un'  Armata  di  Safsom  era  entrata  nel- 
le Gallic . Pare,  che  a quell’anno  lì  polir  riferire  Una  battaglia  fé- 
guita  fra  elfi,  e i Romani  , cioé,  i fudditi  dcllTmpcrio  Occidentale, 
clic  vie»  narrata  da  Gregorio  Turoncnfe  (g)  , nella  quale  tocco  ai 
Safsoni  di  voltare  le  fpalie . Le  loro  Ifole  nel  Fiume  la  Loire  furo- 
no prole  da  i Franchi.  Polua  OUoacre  Duce  di  q uè’ Barbari  li  col- 
73^  - legò 
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legò  ccn  Childerico  Re  de  i Franchi,  cd  unitamente  fcortfilTero  gii 
Alamanni,  eh’ erano  entrati  in  Italia.  Nella  vita  di  San  Severino 
Apollolo  dei  Norico  ( a ) fi  legge  , che  quell’  uomo  Santo  efortò 


(a)  AB* 


Gibuldo  Re  degli  Alamanni , ut  Genitm  fuam  a Romana  V ajlauont  ^■‘rtÌ3r- 
cokibcrct.  Par  verifimile  , che  quello  modellino  Re  folle  quegli , 
che  fu  si  ben  difcipiinato  da  i Fianchi,  e Sa  Bòni. 


nutrii , 

Anno  di  Cristo  ccccrtvn.  Indizione  v. 
d’  Ica  no  Papa  7. 
di  Leone  lmperadorc  u* 

• • • di  Antemio  lmperadorc  1.  • 

Confoli ( Posto,  e Giovanni*  * ' 

Opo  edere  flato  vacante  per  più  d’ tm  anno  l’ Imperio  d’  Oc- 
cidente , finalmente  elsendofi  con  una  ambafccria  rimedi  i Ro 
mani  per  i’elezion  d' un  lmperadorc  alla  volontà  di  Leone  Impe- 
iador  d'  Oriente  , quelli  maialò  m Italia  con  nn  buon  elèrcito  An- 
umio  , il  quale , per  tcftìrr.onianza  di  Cafliodorio  (b) , arrivato  che  (b)  CjJJ'ui. 
fu  tre  migliai  Idacio  (c)  Icrivc  otto  miglia  ) lungi  da  Roma  ad  un  in  CAronito. 
luogo  appellato  Brotontas,  fu  proclamato  lmperadorc.  Il  Cronolo-  Sc'Lu*t.iua 
go  del  Culpiniano  (d)  Icrivc  , che  nel  di  1 2.  d’ Aprile  fuccedctte  jjj  chror.ò- 
la  di  lui  alsunzione  al  trono.  Era  Antemio  Calata  di  nazione,  e i»gU*  Cufpi- 
di  nobiiidinio  fanone,  perchè  figliuolo  ( Idacio  il  chiama  fratello)  «ioni- 
di  Procopio  Patrizio,  che  lotto  TeodolìO  II.  trattò  la  pace  co  i Per- 
dalo , c difccndeva  da  quel  Procopio  , che  dilputò  l’ Imperio  a Va- 
lente Imperudore . tra  nipote  di  Antemio  , che  fu  Confole  nell’ 
anno  40/.  Per  atteflato  di  frocopio  («),  era  Generale  d’  Armata,  (e)  Protofi 
Senatore  ricchidìmo,  ed  avea  per  moglie  ma  figliuola  di  Marcia-  de 
no  Augullo,  chiamata  Eufemia  , per  quanto  s’  ha  da  Apollinare  Si- 
donio  (/) , Scrittore  di  quelli  tempi.  Da  Teofane  (g)  vien  chia-  \()  SiJon. 
maio  Antemio  Principe  ben  iliruito  ne’  togmi  Crilliani * e che  pi-  ApotUnorìt 
iflimamente  fapea  governar  l’ Imperio*  F.  lappiamo  da  Codino  (A),  in  P“ntprr. 
e dall’Autore  degli  Ediiizj  di  Collanti  nopoi  i , eh*  efso  Antemio,  al*  ^(“yrL"  0 
zato  che  fu  al  trono , ordinò , che  il  lùo  Palazzo  pollo  nella  fud-  inChronógr. 
detta  Città  di  Collant  nopoli , fi  confecrafse  a Dio,  con  fabbricar-  (h)  Codini'* 
ne  un  Tempio  , c uno  Spedale  , e Bagno  per  gli  poveri  vecchi*  de  Origini. 
Però  niuna  fede  merita  Damafcio  (i;  Fiiofofo  Pagano  , che  nella  tuf  ' _ 
viu  d’ Ilìdoro  Egiz»o  Icrifse , che  Antemio  fu  un  empio , ed  ama-  rJ-'Js 
ture  dei  Pagancliino,  e dite  meditava  di  rimeueio  in  piedi  il  culto  indori. 
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degl’ Idoli.  Contuttocciò,  ficcome  ofservò  il  Cardinal  Baronio  , e 
dirò  apprefso , Antemio  non  fu  si  religiofo,  come  talun  fuppone . 
Ricimere  Patrizio  , e Generale  dell’  Efercito  Romano  voli’  anch  egli 
profittare  di  quella  cong  tintura  , coH’ ottenere  in  moglie  una  figliuo- 
la del  tnedefimo  nuovo  Augnilo  • Per  attellato  della  Cronica  Alcf- 
fandrina  (a)  furono  portate  a Coftantinopoli  le  immagini  di  Ante- 
mio  coronate  d’ a^oro  da  Ferendo  Prefetto  della  unta  di  Roma: 
cerimonia  praticata  ne1  vecchi  tempi,  per  far  conofcere  al  Popolo, 
che  quegli  era  Hate  accattato  per  legittimo  Impatadore . Prilco 
Illorico  (b)  nel  line  de’ Frammenti , chft  rellano  di  lui , fcrive , che 
Leone  Auguflo  per  un  fuò  Mefso^ece  tolto  intendere  a Gcuferico 
Re  de’ Vandali  in  Affrica  l’elezione  da  lui  latta  di  \nteflito  in  Im- 
pcrador  d’Oecidentc  , con  intimtrgli  di  non  inoleltar  di  li  iman- 
zi  l’Italia,  e la  Sicilia, altrimenti  gl.  dichurava  la  gterrt.  Fj  ri- 
mandato indietro  il  Mefso  , e la  ji Ipoila  fu  , che  G euforico  non 
ne  voleva  far  altro , e maggiormente  lì  preparava  per  continuar  la 
guerra  all’Imperio  Romano.  Procopio  (c)  aggiugne  una  particola- 
rità, cioè,  che  (Jenferico  fi  chiamava  ollèfo,  perchè  avendo  fatto 
di  forti  illanze,  acciocché  Ombrio  Senatore  , marito  di  Pìacidia  fi- 
gliuola deli’ Imperador  Valcntiniano  III.  e per  confeguente  fuo  co- 
gnato , fofse  dichiarato  Imperadore  , e che  ciò  non  oilantc  Leone 
Augulto  gli  avea  preferito  Antemio . Per  quello  pare  , che  Gen- 
ferico  più  che  mai  fcguitafse  ad  infellare  i lidi  dell’  Imperio.  Ora 
in  quell’anno  i due  Impcradori , che  andava  io  ninitilfi.ni  d’animo, 
cominciarono  i preparamenti  per  galligare  laMùperbra  , ed  info- 
lenza  di  Genfertco.  li  Padre  Sirmondo  , e il  Mezzabarba  (d)  rap- 
portano una  Medaglia  d’  Antemio , nel  cui  rovelcio  fi  mirano  due 
Impcradori , che  fi  doario  le  inani  per  fegno  della  ior  concordia  , 
cd  unione.  “ 

In  che  flato  fofse  Roma,  forche  vi  arrivò  il  nuovo  Imperadore 
Antemio , lo  lafciò  fcritto  Papa  Gelafio  (e)  nel  fuo  Opufcolo  contra 
di  Andronico  Senatore , e contro  qtie’  Romani , che  tuttavia  oltinati 
nel  Pagandimo , volevano , che  fi  facefsero  Tempie,  ed  infìeme  ri- 
dicole Felle  Lupercali,  pretendendo, che  per  else  Roma  fofse  pre- 
fervata  da  varj  malanni.  Dice  il  Tanto  Papa  , che  quando  Antemio 
Imperadore  venne  a Roma,  fi  celebravano  le  Felle liiddette  Luper- 
cali , e pure  fallò  fuori  uua  peftilenza  si  grande  , che  fece  non  po- 
ca llrage  del  Popolo.  Fu  poi  diligentemente  ollèrvato dal  Cardina- 
le Baronio,  che  nella  comitiva  de’  Cortigiani  venuti  con  Antemio 
a Roma,  per  tellimonianza  del  mentovato  Papa  Gelafio  , vi  fu  un 
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Certo  Filoteo  , clie  teneva  l’eresia  di  Macedonio  ingiuriofà  alio 

Spirito  Santo.  Cotlui  cominciò  a tenere  delle  fegrete  combricole, 
con  ilpargcre  il  fuo  veleno  ; ma  avvertitone  Papa  Darò,  un  dì,  che 
Antonio  Augullo  li  portò  a S.  Pietro , ne  fece  con  fermezza  degna  . 
d’ un  Pontefice  una  gagliarda  doglianza  a lui , di  modo  che  Ante- 
mio  con  fuo  giuramento  gli  promife  di  rimediare  a quello  di  (ordi- 
ne. Nel  prefente  anno  Teodaico  II.  Re  de’  Vifigoti  nell’  Aquitania, 
dopo  aver  dilatato  il  fio  Imperio  nella  Spagna  con  varie  guerre 
fatte  contra  de’Svevi.e  mantenuta  quali  fempre  la  pace  colle  Pro- 
vincie Romane1 , trattato  fu  in  quella  iteflà  maniera  , eh’  egli  avea 
trattato  il  fuo  fratello  maggiore , cioè,  venne  iterilo  da  Eurico , ap- 
pellato da  altri  Evarico , Ino  fratello  minore  in  Tolofa . Mario  A- 
vcnticenfe  ( a ) mette  quello  fatto  fono  il  prefente  anno,  e chiama  (»)  Mirini.- 
Euiorito  P uccilòr  del  fratello,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  furi- 
conoiciuto  per  fuccellore  nel  Regno  Gotico  * Tardò  poco  quello  in  onte<f' 
nuovo  Re , lecondocchè  abbiamo  da  Giordano  lllorico  (b)  afpedirc  (b)  Jurdm. 
Ambafciatori  a Leone  Imperadorc,  per  dargli  parte  della  fua all'un-  de 
zione  al  trono, e veggendo  si  mal  condotto  l’Imperio  d'Occidente  ca?'V’ 
per  la  frequente  mutazion  degli  Augnili  , fi  mife  in  penderò  di 
conquillar  le  Provincie,  che  rellavano  neile  Gallie , e nelle  Spagne 
all’  ubbidienza  d’elio  Imperio.  Si  fa  da  Sant’  Ilìdoro  (c) , die  Euri-  (c) 
co  appena  fatto  Re.fpedi  un'Armata  nella  Spagna  Tarraconenfe  , caoW*"** 
i e s’  impadronì  delie  Città  di  Pamplona , e di  Saragozza,  con  deva-  3 >3r' 
ilar  tutta  quella  Provincia . Racconta  eziandio  il  (itddetto  Giordano, 
die  avendo  collui  affali to  le  Provincie  Romane  delia  Gailia  , An- 
.temio  Impcradore  dimandò  ajuto  a i Britanni  fuggiti  dalla  gran 
Bretagna,  e pollati  allora  al  Fiume  Loirc  , Vennero  per  mare  do- 
dici mila  d’  eflì  con  Riotimo  Re  loro  fino  alla  Città  Bitpricenfe , 
oggidi  Bourges  nel  Berry  , Colà  accorfe  il  Re  Eurico  con  una 
formidabil  Armata,  e dopo  varj  combattimenti,  gli  riufet , prima 
che  i Romani  potefsero  unire  le  lor  forze  co  i Britanni , di  mette- 
re in  fuga  il  fuddetto  Riotimo  Ke,  il  quale,  perduta  la  maggior 
parte  di  fua  gente , con  quei,  che  potè , fi  ricoverò  preiso  la  vici- 
na nazione  de  Borgognoni  collegata  allora  qo  i Romani , Ma  non 
fiam  certi,  le  in  quello,  o pure  in  alcun  de’ fufseguenti  anni  fuc- 
cedefse  un  tal  fatto , Per  attellato  della  Cronica  Alefsandrina  (d)  (<f)  Chrtn* 
in  quelli  tempi  Leone  Imperador  d’  Oriente  pubblicò  un  editto  , /iL‘Xinir' 
acciocché  folsero  fantificati  r giorni  di  Fella  , con  proibire  in  eflì 
ogni  forta  di  pubblichi  giuochi , e fpettacoli . Può  tuttavia  dubitarli, 
che  quella  legge  appartenga  ali’ anno  -póp.  trovandoli  appartenen- 
te 
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te  a quell’  anno  nel  Codice  di  Giufìiniano  la  legge  altiina  C.  de 
Feriu , che  parla  di  quello  piiftìmo  regolamento  . Rigorofamente 
ancora  procedette  ITmperador  Leone  contro  gli  Ariani  , che  nella 
fiefsa  Città  di  Coftantinopoli  facevano  delle  adunanze  fegrete  , con 

proibir  loro  in  qualunque  luogo  l’aver  Chiefe , e il  raunarfi. 

» 

Anno  di  Cristo  cccclxviii.  Indizione  vi. 
di  Simplicio  Papa  1. 
di  Leone  Impcradore  13. 
di  Antemio  luaperadore  2. 

Con  foli  ( Antemio  Augusto  per  la  feconda  volta, 

( fenza  Collega. 


jiNtemio  Augullo  nel  prefente  anno  c intitolato  ne1  Falli  Confolt 
é/JL  per  la  feconda  volta,  perchè  nell’anno  era  flato  Confoie 
inlìeme  con  Valcntiniano  III.  Augullo.  Perciò  egli  c chiamato 
Confiti  vetus  da  Apollinare  Sidonio  (a)  , nobile  perfonaggio  della 
Gallia,  e Poeta  riguardevole,  il  quale  invitato  a Roma  nei  pre- 
cedente anno  da  efso  Antemio , recitò  poi  nel  primo  giorno  di 
Gennajo  del  prefente  il  panegirico  d’  efso  Imperadore  , tuttavia  e- 
lìflente , e in  ricoinpenfa  ne  riportò  la  dignità  di  Prefetto  di  Ro- 
ma. Era  in  quelli  tempi  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  Servan- 
do : cosi  l’appella  l’Autore  delia  Mifcella  (b),  fecondo  lamia  edi- 
zione j ma  Amando  li  truova  chiamato  da  efso  Sidonio  (f) , Auto- 
re di  maggior  credito , le  pure  il  fuo  telilo  non  c guaflo , là  dove, 
racconta  dilfufaniente  la  di  lui  difgrazia  accaduta  in  quefl'  anno. 
Fu  coflui  «confato  a Roma  qualìcchè  tenefse  delle  fegrete  intelli- 
genze co  i Vilìgoti , e tramafse  de  i tradimenti  in  pregiudizio  dell’ 
imperio,  ficcome  uomo  fuperbo,  e due  troppo  fi  fidava  di  le  llef- 
fo.  Furono  in  contradittorio  con  lui  i Legati  delle  Gallie  , e con- 
vinto, fu  vicino  a perdere  ignominiofamente  il  capoi  ma  prevalen- 
do la  clemenza  del!’  Imperadore  Antemio  , fu  mandato  jn  elilio  in 
Oriente,  dove  terminò  i fuoi  giorni.  Fa  pur  menzione  lo  flefso 
Sidonio  (d)  d’un  diro  Prefetto  delle  Gallie  , per  nome  Seronato  , 
dipinto  da  lui  come  pedona  fceileratiflìma  , che  provato  reo  di 
lefa  maeftà,  fu  levato  dai  Mondo  qnalch'  anno  di  poi . Leone  Atigu- 
flo  in  quell’  anno , vogliofo  di  abbattere  la  potenza,  ed  infoienza  di 
Genferico  Re  de’  Vandali , il  quaie  dopo  aver  apprefo  il  mcllier 
de’  corfaji  , non  lafcìava  anno , die  non  infellaise  i lidi  delle  Pro- 
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vìncie  Romane,  uccidendo,  fpogi tardo  , e conducendo  feco  mi- 
gliaia di  fcbiavi , da  tutto  l’ Oriente  raunò  , fecondocchc  raccon- 
ta Teofane  (a)  , uno  duolo  di  cento  mila  navi  pieni  d’  armi  , e 
d’arinati  , e Jo  fpedi  in  Affrica  contra  di  Genferico . Si  racconta- 1 
va  , che  a Leone  coflò  quella  fpedizione  mille  , e trecento  eentinaja 
d'  oro . E certamente  Suida  (b)  coll’  autorità  di  Candido  , Iflorico 
perduto,  fcrive , che  Leone  in  quella  imprefa  fpefe  quar anta f ette  ‘ 
mila  libre  d'  oro  , parte  raunatc  da  i beni  de  i banditi  , e parte 
dell’erario  d’Antemio  Impcradore  . Quelli  fimiintente  inviò  colà 
dall’Occidente  una  rilevante  fiotta.  Fu  Ammiraglio,  ( è Teofane, 
che  feguita  a parlare  ) , e Generale  dell’  Armata  Orientale  Bafili- 
feo , fratello  di  Verina  Augulla  , moglie  delio  fleflò  Imperador 
Leone  , che  già  s’  era  acquifiaio  gran  nome  con  varie  vittorie 
contra  degli  Sciti,  o fia  de’ Tartari  . Marcellino  fu  il  Generale  dell’ 
Armata  Occidentale . Arrivata  la  poderofa  Armata  in  Affrica  , af- 
fondò buona  parte  delle  navi  di  Genferico , e fuperò  la  flelfa  Cit- 
tà di  Cartagine.  Ma  guadagnato  Bafilifco  a forza  d’oro  dal  Re  ne- 
mico , rallentò  1’  ardor  della  guerra  , ed  in  fine  di  concerto  fi  la- 
fciò  dare  una  rotta  , come  abbiamo  da  Perjico  Autor  della  Storia  : 
nome  corrotto  nel  tello  di  Teofane  , che  vuol  lignificare  Prifco 
Idoneo  tante  volte  citato  di  fopra . Seguita  a fcrivere  Teofane  , 
altri  aver  detto , elfere  proceduto  un  si  fatto  tradiniento  da  Afpa- 
re  Patrizio  Generale  potentiflìmo  dell’  Oriente  , c da  Ardaburio  fuo 
figliuolo,  che  afpiravano  alla  fucceflion  dell’Imperio;  i quali  veg- 

Sjendo  Leone  Augullo  molto  contrario  a quella  loro  idea,  per  ef- 
cr  eglino  di  credenza  Ariani , cercavano  ogni  via  di  rovinar  gl’ 
interelfi  dell’  Imperio  d’  Oriente  ; e però  s’accordarono  con  Bafiii- 
fco  , promettendogli  di  farlo  Imperatore , fe  tradiva  la  flotta  , e 
l’ efercito  a lui  confidati , e lafciafle  la  vittoria  a Genferico , al  par 
d’ eflì  Ariano . Comunque  fia , la  verità  fi  è , clic  Genferico  pre- 
parate delle  navi  incendiarie  , una  notte  , quando  i Romani  lloli- 
damente  men  fel  penfavano  , le  fpinfe  col  favore  del  vento  addof- 
fo  alla  ior  fiotta  con  tal  ('uccellò,  clic  aditi  (lime  navi  riniafero  pre- 
da delle  fiamme  , e il  reflo  fu  obbligato  a ritirarli  colle  milizie  in 
Sicilia.  Cedrcno  (c)  fcrive,  che  non  tornò  indietro  nè  pur  la  me- 
tà dell’  efercito . 

Ma  non  fuflittle  punto  il  dirli  da  Teofaue  , che  Bafilifco  fuperaf- 
fe  Cartagine  , ficcome  è uno  fpropolito  troppo  intollerabile  quello 
delle  cento  mila  navi , che  non  può  venir  dallo  Storico  , il  quale 
lenza  dubbio  avra  voluto  dire  una  flotta  di  mille  , e cento  navi  , Par* 
Tom. 111.  Cc  rà 
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(*)  Procop.  rà  fiW  anche  troppo  ad  aleuti»  il  dirfi  da  Pfecopio  (a) , che  quella 
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flotta  conduceva  cento  mila  uomini  . Ma  non  avrà  difficolta  a cre- 
derlo , chi  confidererà  unita  la  potenza  dell’  uno , e dell’  altro  Im- 
perio a quella  imprefa  . In  fatti  Cedreno  Icrive  , che  furono  mil- 
le e cento  tredici  navi  , in  cadauna  delle  quali  erano  cento  uomi- 
ni , e che  la  fpefa  afcefe  a feicento  cinquanta  mila  feudi  d’oro,  ed  a 
fettecento  mila  d’ argento , fenza  quello , che  fu  fomminillrato  dall’ 
Erario , e da  Roma.  Odafi  ora  , come  Procopio  racconti  quella  si  flre- 
pitofa  Ipedizione . Tiene  anch’  egli  , che  A [pare  irritato  contra  di 
Leone  Auguflo , Principe  troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per 
fuccelTòr  nell’  Imperio  , temendo , che  la  rovina  di  Genferico  allò- 
dalTe  vieppiù  il  trono  a Leone  , e il  mettefl'e  in  illato  di  non  aver  nè 
paura  , nè  bifogno  di  lui , raccomandalTe  vivamente  a Bajilifco  di  an- 
dar con  riguardo  contra  di  Genferico . Ora  Balilifco  approdò  colla 
flotta  a una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio.  Quivi  appo- 
lla  cominciò  a perdere  tempo  ; poiché  fe  a dirittura  marciava  a 
Cartagine,  l’avrebbe  prefa  fulle  prime  , e foggiogata  la  Nazione 
■Vandalica,  effendocché  Genferico  atterrito  non  tanto  per  le  nuove 
giuntegli , che  la  Sardegna  era  già  Hata  ricuperata  da  i Romani , 
quanto  per  la  comparfa  di  quell’  Armata  navale,  a cui  fi  diceva, 
che  una  limile  non  1’  aveano  mai  avuta  i Romani  : già  penfava  a 
non  fare  refillenza  coll’ armi.  Ma  ofTervato  il  lento  procedere  de’ 
Romani , ripigliò  coraggio  ; e mandate  perlòne  a Balilifco , il  pre- 
gò a differir  le  offèfe  per  cinque  giorni , tanto  eh’  egli  in  quello 
Jpazio  di  tempo  potefle  prendere  quelle  rifoluziooi , che  gli  paref- 
fero  più  proprie , e di  foddisfazione  dell’  Imperadore  . Fu  poi  cre- 
duto , che  Genferico  comperaffè  con  grolla  lèmma  d’  oro  quefla 
tregua,  e che  Balilifco  o vinto  da  i regali  , o per  far  cofa  grata 
ad  Afpare  vi  acconfentifTe . Intanto  milè  Genferico  in  armi  tutti  i 
fuoi  fudditi , preparò  le  barche  incendiarie , e venuto  il  buon  ven- 
to, portò  con  elle  il  fuoco*,  e la  rovina  alla  maggior  parte  dell’ 
Armata  navale  Romana  . E i Vandali  con  altre  navi  furono  in  quel 
tumulto  addoflò  a i nocchieri,  e foldati  , eh’ erano  imbrogliati  nel- 
le navi,  e ne  trucidarono  , e fpogliarono  affaldimi  . Balilifco  ri- 
tornato a Coflantinopoli  fi  rifugiò  in  Santa  Sofia,  e per  le  preghie- 
re di  Verina  Angufta  fua  forella  falvò  la  vita  , coflretto  baiamen- 
te ad  andare  in  efilio  a Perinto  . Cedreno  ( b ) attribuifee  non  a 
tradimento,  ma  a viltà , e poca  condotta  di  Bafilifco  l’ infelice  riu- 
feita  di  quella  imprefa  ( il  che  non  c improbabile)  , e dice,  aver 
egli  verificato  il  proverbio  : Che  vai  più  un  ejtrcito  di  Cervi  comari  - 
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dato  da  un  Lione  , che  un  efercito  di  Lioni  comandato  da  un  Cervo  . 

Aggiugne  Procopio , clic  Marcellìano , il  quale  negli  anni  addietro 
fi  era  ribellato  all*  Imperio  , e fi  gareggiava  nella  Dalmazia  , ma 
nel  prefentc  anno  guadagnato  con  lulingbe  da  Leone  Augufio  a- 
vea  d’ordine  fuo  tolta  dalle  mani  de’  Vandali  la  Sardegna  , cllen- 
do  poi  pafsaio  in  Affrica  in  foccorfo  di  Bjfilifco  : fu  quivi  uccifo 
con  inganno  da  uno  de’fuoi  colleghi.  Anche  Marcellino  Conte  (a)  (a)  tifarteli. 

«arfa  lotto  quell’ anno , che  Marcellino  Patrizio  A'  Occidente  ( egli  è ,n  Coranico. 
lo  ffcfTo  , die  il  Marcelliano  di  Procopio  ) uomo  di  profellìone 
Pagano  , mentre  era  prellb  Cartagine  in  {decurtò  de  Romani  cou- 
tra  de’ Vandali,  fu  da  i Romani  medefimi  con  frode  uccifo.  Caf- 
fiodorio  (h) , e il  Cronografo  del  Cufpiniano  (c)  fcrivoiio  , che  tol-  (b)  CaffÌM. 
ta  gli  fu  la  vita  in  Sicilia,  e Idacio  (d)  racconta,  ch’egli  era  (la-  in  Chronuo. 
to  inviato  da  Antemiq  Augnilo  per  Generale  d’  una  confida  abile  ^l^ruroLoS- 
Armata  contra  de’  Vandali . L tal  fine  ebbe  la  grandiofa  fpedizio- 
ne  de  i Romani  Augutli  contro  al  Tiranno  dell’  Affrica.  Li  quell’  coranico, 
anno , fecondocchè  pretende  il  Padre  Pagi  (c) , e non  già  nell’  au-  fir  Fjjhs. 
tecedente  , come  vuole  il  Cardinal  Baronio  (/)  ..terminò  i fuoi  (e) /'agiati* 
giorni  Paro  Papa  nel  di  21.  di  Febbrajo . Nella  fua  vita  prelso 
Anallatìo  (g)  fi  iegge  un  lungo  catalogo  di  fabbriche  da  lui  fatte,  *ec"l 

di  ornamenti , e vali  d’ oro  , e d’ argento  di  pefo  , e prezzo  tale , jina/UT, 

che  pofsono  cagionar  maraviglia  a i nollri  tempi  , come  potefse  in  Fi  ta  Hitr 
un  folo  Papa  far  tanto , ancorché  allora  la  Chiefa  Romana  non  poi- lin  ■ 
fedefse  Sud  in  fovranità  , come  oggidì  . Ma  c da  dire  , ch’-cfia 
Chiefa  godeva  allora  di  moltilfimi  Uabiii  j e le  oblazioni  de’  Fede- 
li fi  può  credere , che  fofsero  abbondantiffime  : laonde  aveano  i 
Papi  che  fpendere  in  abellire  i fiacri  Templi . A quello  Pontefice 
da  li  a quattro  , o pure  a dieci  di  , fuccedetle  Simplicio  nato  in 
Tivoli.  Si  tiferifeono  al  prefente  anno  due  leggi  (/1)  di  Anteutio  (h)  Tom.  e. 
Augufio , colla  prima  delle  quali  reflano  approdali  i matrimoni  - . 
delle  donne  nobili  co  i loro  liberti , colla  feconda  fono  conferma-  tM 

te  tutte  le  leggi  di  Leone  Imperador  d’Orienie,  chiamato  Signo- 
re , e Padre  mio  da  Arneodo . All’  incontro  elio  Leone  ad  ifianza 
di  Antemio  con  una  legge  decide , che  tutte  le  donazioni  di  beni  • » 

fatte  da  i predccefsori  Augufti  Ceno  inviolabili , nè  fi  polla  niolc- 
llar  dii  li  poiliede  , fc  non  per  le  vie  ordinarie  delia  Giuffizia  » 

Può  forfè  appartenere  anche  a quell’  anno  un’  altra  legge  (i)  d’  elio  m 1 8 C.0e 
Leone  Augufio  contro  1 Pagani , la  quale  abbiamo  nei  Codice  di  Paganie* 
Giufiiniano . 

C c 2,  An~ 
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Anno  di  Cristo  cccclxix.  Indizione  tu, 
di  Simplicio  Papa  2. 
di  Leone  Imperadore  13. 
di  Antemio  Imperadore  3. 

Confoli  ( Marciano  , e Zenone  . 

IL  primo  di  quelli  Confoli , cioè.  Marciano,  era  figliuolo  di  An- 
temio  Augufto . Il  fecondo , cioè , Zenone , era  genero  di  Leo- 
ne Imperadore , perchè  marito  di  Arianna  figliuola  d’ erto  Augufto, 
e godeva  la  dignità  di  Duca  dell’ Oriente.  Nel  precedente  anno, 
• o pur  qel  prefente , Leone  Augufto  dichiarò  Cefare  uno  de’  figliuo- 
li d’ Afpare , per  nome  Patricio  , chiamato  da  altri  Patriciolo  : tito- 
lo, che  iftradava  alia  fucceftìon  dell’  Imperio,  e recava  foco  una 
participazione  dell’autorità,  e del  comando  ; perciocché  ancora  i 
Cefari  portavano  la  porpora,  e 1*  altre  infegne  dell’ Imperio  , ari- 
fa)  Mu»-  ferva  della  corona  d’oro  , come  fi  ha  da  Metafralle  (a).  Per  quar>- 

ybfsjUi  l°  kr‘ve  Teofane  (b)  , ciò  fu  fa  tto  da  Leone , perchè  quella  be- 

t*lli  ÀrthF  n*^cenza  fervide  a ritirar  fuo  padre  dall’  eresia  d’  Ario  , e a mag- 
mandrita . giormente  impegnarlo  nel  buon  fervigio  dell’  Imperio  . Dopo  di 
(*>)  ItuopK.  che  elio  Patricio  fu  inviato  con  apparato  di  gran  magnificenza  ad 
yfi  CJuor.tg.  Alefsandria  . Gii  fu  anche  promelfa  in  moglie  Leonora  figliuola d’ef- 
fo  Imderador  Leone . Il  Cardinal  Daronio  all’  anno  precedente  fa 
una  querela  contra  d’elfo  Augufto , perch’egli  tenefTe  in  Corte,  e 
tollerallè  AJpare , uomo  Ariano,  e traditore:  dal  che  procedette 

l’infelice  fuccefib  della  fpedizione  in  Affrica  . Ma  conviene  ofser- 

var  meglio  la  politura  di  que’  tempi , cd  afiàri . Talmente  era  cre- 
fciuia , e faiita  in  alto  la  potenza  d 'AJpare  in  Oriente  , e quella  di 
Rici  mere  in  Occidente  , che  faceva  paura  agli  ilcfti  Impeiadori  , 
perchè  coftoro  aveano  gran  partito  , e fpcziaimcnte  alla  lor  divo* 
zione  {lavano  gli  eferciti,  comporti  in  buona  parte  di  Barbari  ,eicè, 
della  Nazione  d'efti  due  Patrizj.  Però  bifognava  inghiottir  mole? 
cofe  difguftofe , e camminar  con  deftrezza  , perchè  troppo  perico* 
lofo  fi  Icorgeva  il  voler  opprimere  quelli  domellici  ferpentt . Ve- 
dremo in  breve  , quanto  collafse  ad  Antemio  Augufto  i’cfterfi  di- 
chiarato mal  foddisfaito  di  Ricimcrc,  lenza  prender  meglio  le  lue 
mifure.  Perciò  per  politica  neccllìtà  s’ indulse  Leone  Augufto  a 
promuovere  alla  Dignità  Celàrea  Patricio  figliuolo  d'  Afpare  , a 
line  di  guadagnarli  la  benevolenza  di  fuo  padre  , come  ferir  c Eva- 
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grto  (a) , oppure  di  addormentarlo  con  quello  boccone , e di  far  poi  W Ev*gr. 
quello,  che  diremo  più  lotto.  Lo  flefso  Cardinale Annalifta,  citan- '*• 
do  la  vita  di  S.  Marcello  Archimandrita  che  efprefsamente  rac- 
conta la  foverchia  potenza  di  Afpare , e di  Ardaburio  fuo  figliuolo, 
e come  per  neceflìtà  Leone  condifcefe  a crear  Celare  il  fratello  d\;  fi- 
lo Ardaburio,  poteva  ancora  conofcere,  che  Leone  Augufto  n®n 
voiontariamente  {offeriva  qnegli  Eretici , e per  forza  fi  accomoda- 
va a i tempi , con  afpettar  miglior  congiuntura  di  liberarli  da  co- 
loro. Aggiungali  ciò,  che  vien  narrato  da  Cedreno  (à),  cioè,  che  (h)  CéJ/n: 
avendo  Leone  fu  i principj  del  fuo  governo  promefso  ad  Afpare  ta 
di  far  Prefetto  di  Collantinopoli  una  perfona  da  lui  raccomandata, 
ne  fece  poi  un’altra.  Non  andò  molto,  che  Afpare  infolentcmcn- 
te  prefa  la  velie  dell’ Imperadore  , gli  difse  : Non  i conveniente  , 
che  dica  bugie  , chi  va  ammantato  di  quejla  Porpora  . Al  che  Leo- 
ne rilpofe  .•  Ma  è anche  conveniente , che  un  Imperadore  non  ceda  , ni 
fia  fuggetto  ad  alcuno  , majjimamentt  con  incomodo , e danno  del  Pub- 
blico: Tuttavia  per  meglio  conofcere,  che  non  fu  già  un  buon  vo- 
lere , ma  si  bene  un  tiro  politico  di  Leone  l' innalzamento  di  que- 
llo giovane,  s’ha  eziandio  da  ricordare,  che  efso  Putrido , non men 
dei  padre , e degli  altri  fuoi  fratelli  , era  di  fetta  Ariano , e per- 
ciò uditoli  in  Collantinopoli , che  Leone  difegnava  di  crearlo  Ce- 
lare , lì  folievò  un  tumulto  e San  Marcello  Archimandrita  (:)  (c)  Surius 
alla  teda  d’ua  corpo  di  buoni  Cattolici  andò  a fare  i danza  ad ef- 
do  Imperadore  , che  Patricio  abbracciali  la  vera  Religione  , o * 

iafciafse  la  Dignità  Cefarea.  Lo  protnife  Leone,  Principe  fómma-  drita. 
niente  Cattolico  ; ma  lìccomc  ofserva  1’  Autore  della  vita  di  quel  Z mmjs  in 
lauto  Abbate  , l*  Imperadore  cedebat  tempori  Afparis , 6*  Ardaburii, 
e covava  penfieri , cne  di  poi  vennero  alla  luce . Intanto  i Barba- 
ri , cioè  gli  Unni  , infettavano  la  Tracia  ; e però  contra  cT  etti 
fu  fpedito  da  Leone  con  competente  efercito  Zenone  fuo  genero 
per  metterli  in  dovere.  Ma  non  piacque  una  tuie  elezióne  ad  AT 
pare  per  gelosia  , cioè  , per  timore , che  Zenone  potcfse  contratta- 
re a lùo  figliuolo  la  fuccettion  dell’  Imperio  dopo  la  morte  del 
fuocero  Augnilo.  Perciò  fegrctamente  concertò  coifoldati  di  farlo 
uccidere  ; uia  il  colpo  non  venne  fatto . Zenone  accortoli  della 
trama,  fc  ne  fuggi  a Serdica  Città  deila  Dacia  novella.  Quello 
aliare  fece  maggiormente  crefeere  i fofpetti  dell’  Imperadore  coatta  di 
Afpare.  Una  bella  legge (d)  fu  pubblicata  in  quell’  anno  dal  me-  (i)  t.  ji.  C. 
delìmo  Augutto  contra  qualunque  fimoniacnmcnte  fallii  ad  un  Ve-  ie  Epifc»p. 
feovato  , cou  preferirete  la  forma  già  llabiiiu  ne  i Canoni  - , di  & CUrit- 
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. •»  eleggere  i Vefeovi , e non  dichiarare  privato  di  tale  onore,  reo  di 

« le/a  Maefia.e  perpetuamente  infame, chi  con  regali  fi  procacciali^ 
. una  Sedia  EpiJct  pale , o eleggeire , o confecraflè  per  danari  alcu- 

no. In  quelli  giorni  , o poco  apprclfo,  ldatio  Velcovo  di  Lomica 
nella  Gallicia  diede  fine  alla  fua  Cronica.  All’anno  precedente 
-a)  Chnric.  nyra  l’Autore  della  Cronica  Aleffandrina  (a)  , che  durante  la  guer* 
AUxtndr.  ra  jg»  Rornanj  con  gii  Uniti  nella  Tracia , riufei  ad  Anagajìo  Ge- 
nerale dell’  Impeiadore  di  uccidere  Dengilich  , uno  de’  figliuoli  d’ 
Attila,  il  cui  capo  fu  inviato  a Coflantinopoli , mentre  fi  fàccvano 
i Giuochi  Cireenli , e portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran  plau- 
(t>)  Afjrcel-  fo  di  tutto  il  Popolo , Marcellino  Conte  (b)  riferifee  all’  anno  pre- 
'c/t fo™*  ^cntc  quello  fatto  , e con  più  verifimiglianza  , perchè  pare  , che 


foiamente  in  elio  anno  fi  accendere  la  guerra  con  gii  Unni . 

Anno  di  Cristo  ccccutx.  Indizione  vili, 
di  Simplicio  Papa  j. 
di  Leone  Impeiadore  14. 
di  Astemio  imperadore  4.  r>  i«u  «mw* 


an 

ù, 

•èfo 

jvx 


Confoli  ( Severo,  e Giordano. 


{c)  Photius 
in  BiHioth. 
■Coi- 141. 


OUefto  Severo  Confole  Occidentale  , fe  vogliam  credere  a Da- 
matelo nella  vita  d’  indoro  Filofofo  (c) , era  di  profeffione  Pa- 
gano, e perciò  caro  ad  Antcmio  imperadore  , che  ci  vien  rap- 
prefentato  per  adoratore  degl’idoli  . Ma  Fozio,  che  ci  dà  tali  no- 
tizie, olfervò , che  almeno  per  conto  di  Antemio,  non  merita  fe- 
de Damafcio , Filofofo  empio , nimico  de’  Criiliani , e che  raccon- 
ta molte  altre  fole  in  quella  vita . Coftui  vifle  a’  tempi  di  GhtlH- 
niano  Augullo.  Abbiamo  dalla  Cronica  Alefiandrina  fotto  que (l’an- 
no , c folto  il  feguente  , che  P Impcrador  Leone  mandò  Eraclio 
Edtjftno  , figliuolo  di  Floro  , già  fiato  Confole  , »e  Marfi  Ifauro  , 
perlonaggi  di  gran  valore  , con  due  cferciti  raccolti  dall’  Egitto  , 
e dalla  Tebaide  , contra  di  Genferico  Re  de’ Vandali.  Quelli  all* 
improwifo  avendo  affali»  i Vandali , ricuperarono  Tripoli  , ed  al- 
tre Cinà  dell’ Afirica,  e diedero  si  buona  lezione  a quel  Tiranno, 
che  fu  aftretto  a chiedere  pace;  ed  in  fatti  1*  ottenne, perchè  Leo» 
ne  Augufio  avea  bifogno  di  quelli  due  Generali  , e di  Bafiliteo 
fuo  genero  , per  effettuare  i dilegui  concepii»  contra  di  Afpare , 
e tic'  Tuoi  figliuoli . E perciocché  la  caduta  di  cofioro  fuccedctte 
nell’  anno  fulfeguente  } perciò  è più  verifimile  , che  nel  prefente 
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(»)  Protop - 
A 

t'orli,  hi.  I. 
{.  6. 

(b)  Ctirtn. 
in  Hijtor. 

(c)  CjJJtod. 
in  Ckronico  . 


(4)  Rerum 
lulicjrum 
Script  or.  . • 
tornii.  * 


e (Ir  faceflero  la  guerra  fuddetta  nell’  Affrica , e ne  foffero  poi  richia- 
mati nell’ anno  appreilb.  Procopio  riferifce  (a)  quelle  imprefe  di 
Eraclio  ali'  anno  468.  cioè  a quello  Hello  , in  cui  Balìlifco  colla 
formidabile  Armata  d’  Oriente  aliali  1*  Affrica  con  fine  poi  tanto 
infelice  . Ma  è facile  che  fi  fia  ingannato.  Anche  Cedreno  (b) 
racconta,  che  per  due  anni  dopo  la  fpedhione  di  Balìlifco  fu  guer- 
reggiato in  Affrica  con  varia  fortuna.  Narra  fotto  quelli  Confoli 
Callìodorio  (e)  , che  a Romano  -Patrizio , (coperto  che  macchinaf- 
fe  d’  ufurpare  l’ Imperio  d’  Occidente  , fu  per  ordine  d’  Antemio 
Augullo  tagliato  il  capo  , Anche  l’ Autor  della  Mifcella  fecondo 
la  mia  edizione  (d)  fa  tellimonianza  di  quello  fatto , ma  fenza  che 
ne  trafpiri  alcuna  particolarità  dagli  altri  Autori.  Aggitigne  l’ Au- 
tor d’  ella  Mifcella  , che  in  quelli  giorni  avendo  voluto  Genferi- 
co  tornar  di  nuovo  ad  infcllar  l’ Italia  , fuperato  da  Bafilifco  in 
una  battaglia  navale  , fu  coftretto  a tornarfene  Vergognato  a Car- 
tagine . Non  parlando  alcun  altro  Scrittore  di  quello  combattimen- 
to , io  non  so  che  mi  crederne . Per  altro  poco  fa  abbiam  vedu- 
to , clic  Bafilifco  doveva  «fiere  fiato  rimeffo  in  grazia  di  Leone 
Augnilo , il  quale  faceva  capitale  di  lui , per  atterrare  la  potenza 
d’  Afpare  , e de’  fuoi  figliuoli .. 

Anno  di  Ciisto  goccimi..  Indizione  ; • * * * 

di  Sivrucio  Papa  4.  - • ••■  • *•  ! 

di  Leone  Imperadore  iy. 

di  Antemio  Imperadore  j,.  -* 

».  . . J ' J fcj.fl  * .*•.  * • . tl  r •.  < 

rvmfcr.(  Leone  Augusto  peri»  qua»»  volta, 

WOnXOU(  e Probi  ano  . 

• « •»  ^ • « • *• 

| ’jfRobiano  Confole  Occidentale , vien  creduto  della  Cafa  Anici» 

MT  dal  Reinefio  (<) . Quello  fu  1’  anno  , in  coi  Leone  Augullo  (e)  Rtine- 
arrivò  a liberarli  dalia  prepotenza  d’  Afpart  Patrizio  , che  noi  la-  fi?  Vcri~ 
fciav»  ficaio  fui  trono-..  Bra  Afpare  H pròno  de  i Patrifj  , come  P‘ion-P- Al- 
terivi Marcellino  Conte  ('()  , tra'<Principk  del  Senato , come  ha  P (£)  MtrulL 
Autore  deli»  Cronica  Alèffendrinà  (g),  la  cui  Cronologia  è molto  in  Ckronico. 
confiti*  in  quelli  tempi . Di  Nazione  Barbarica  hi  fuo  padre  Art  (§)  Ckronic^ 
datario  , cioè  Alano  ; «d  effendo  arrotati  affaifllmi  di  que’  Barbari  "**" 
nelle  guardie  dell’  Imperadore  , e nell’Armata  Cefarea  j perciò  un 
gran  partito  aveva  egli  m Coftantinopolt  , anzi  una  tal  poffanza  ; 
che  ifpirava  timore  a * mede  fimi  Augnili . Maggiormente  anèorà 
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era  crefciuta  ia  di  lui  petulanza,  e P infolcnza  de’  Tuoi  figliuoli , per 
aver  egli  col  fuo  potente  appoggio  portato  al  trono  P Iinperador 
Leone.  Si  afpcttava  collui  un  gran  premio  pei  quello , e non  veg- 

Sendolo  comparire  , cominciò  ad  inquietarli , e ad  inquietare  Leone 
eflo  ; in  guila  che  inforfero-fofpeui , che  meditale  di  farli  procla- 
mar Imperadore  colla  rovina  d*  effo  Leone  Augullo  , il  quale  per 
• addolcirlo,  o per  ingannarlo  ,»’ indulfe  a dichiarar  Cefare  il  diluì 

figliuolo  Patricio  , ficcome  s’c  detto  di  fopra  , ma  con  di  (approva- 
zione , e mormorazione  di  tutti  i Cattolici  , che  non  poteano  I offe- 
rire P incamminamento  di  quella  Famiglia  Ariana  al  Trono  Impe- 
i riale . Andarono  tanto  innanzi  i fofpetti , e le  diffidenze , che  final- 
mente Leone  Augullo  non  potendo  più  reggere  a quello  pefo, 
(»)  Mtretl-  determinò , ed  efegui  la  lor  rovina  . Marcellino  Conte  (a)  altro  non 
linus  Coma  ^ jce>fc  ,)on  C|)C  elio  a (pare  Patrizio,  ed  Ardaburio , c Patriciolo 
in  C nuo.  cefare  fuoi  figliuoli , mentre  erano  in  Corte , furono  tagliati  a pezzi 
(b)  Nictph.  dalle  fpade  degli  Eunuchi  Palatini.  Ma  Niceforo  (b)  racconta  il 
Lij't.» 7.  fatlo  in  un’altra  maniera  , che  non  fo  fe  fia  affatto  credibile. 

Cioè,  che  ne’ Giuochi  Circenfi , allorché  tutto  il  Popolo  era  unito, 
fi  folievò  un  tale  fchiamazzo  centra  d’Afpare,  e de’  Tuoi  figliuoli, 
anzi  una  tal  difpofizione  a (cagliarli  contra  di  loro  , eh’  elfi  per  pau- 
ra fcapparono  a Calcedone  , e fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  Santa 
Eufemia . L’ Imperadore  inviò  loro  il  Patriarca , donandoli  a tor- 
nare , con  impegnar  la  fua  parola  per  loro  licurezza  . Rifpofero  di 
non  volerli  muovere , fe  l’ Imperadore  non  andava  colà  in  perfona. 
Egli  vi  andò  , li  ricondulle  , li  tenne  alla  fua  tavola  , con  promet- 
ter loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pallate.  Dall’altro  canto  diede 
ordine  a Zenone  Ifauro  fuo  genero,  di  cui  più  che  d’altri  fi  fi- 
dava , che  tornando  colloro  a Palazzo , improwifamente  afiàlendoli 
tog'.ieffe  loro  la  vita . Fu  data  efecuzione  al  comandamento  ; e il 
primo  a provare  il  taglio  delle  fpade  , fu  Ardaburio . Il  che  vedu- 
. to  da  Alpare , efclamò  ( fe  pure  c probabile,  che  gli  fofsc  larda- 
to tempo  di  così  favellare  ) : Se  P ì meritata  , per  non  aver  mai 
..  . badato  a' miei  configli  ,*  pecchi  più  volte  gli  dijfi. : Divoriamo  noi  que- 
J io  Lione , prima  eh'  egli  faccia  un  buon  pranzo  Ài  noi.  Dopo  di  che 
anch’egli  fu  levato  dal  Mondo.  Cosi  Niceforo , il  quale  certamen- 
te fallò  in  credere  , che  quell’  Ardaburio  fofse  padre  di  Afpare  , 
quando  era  figliuolo;  e in  dire  , che  Leone  Augullo  in  ricompen- 
fa  di  quello  fatto  diede  Arianna  fua  figliuola  per  moglie  a Zeno- 
ne , quando  fi  là  , che  alcuni  anni  prima  era  feguito  quel  matri- 
monio. Pretende  ancora  Niceforo,  che  Patricio  , altro  figliuolo  d’ 

Afpa- 
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Afpare , già  dichiarato  Celare  fotte  mandato  in  efiiio . Altri  Scrit- 
tori, cioè,  Marceljino  Conte,  Vittor  Tunonenfe,  e 1’ Amor  detta 
Mifcella  Icrivono  uccifo  ancor  lui  in  quella  congiuntura . Procopio 
dice  loia  mente  trucidati  Alpare  , & Ardaburio;  e Candido  Storico  \ 

antico  citato  da  Fozio  (a)  afserifee  , che  quello  giovane,  riportò  (»)  Phot  in 
bensì  una  ferita  , ma  potè  falsarli  colla  fuga  . Egli  è luor  di  du-  •"  BìUtmk. 
bio  ; clic  Ermenerico  ligliuoio  anch’ etto  d'  Alpare,  c ttato  Confole 
ncU’aimo  4 6 perchè  era  lontano , Icappò  quella  burrafea  . Non 
fullìlle  poi,  che  Arianna,  come  fcrive  Niceforo,  folle  quella,  che 
fu  prometta  in  moglie  ad  elio  Patricio  , uia  si  bene  Leon\ia  , la 
quaie  pofeia  o nel  prefente  , o nel  lèguente  anno  fu  dettinata  per 
moglie  a Marciano  ligliuoio  di  Anteiuio  Iniperador  d’  Occidente  . 

E tal  fu  il  line  di  quella  tragedia , non  ellcudo  però  mancate 
perlone,  che  dilàpprovarono  il  fatto,  ficcarne  per  relazione  d’iiva- 
grio  (b)  lappiamo  , che  lece  Palco  Storico  di  quelli  tempi,  mentre  (■>)  Cvagr. 
taccia  d’ingratitudine  Leone  , per  aver  si  malamente  rimeritato  chi  i,i-  »•  *- >J- 
aveva  -alzato  lui  al  trono . Per  la  morte  di  colloro,  dicono , che  lu  po- 
llo a I-eone  il  fopranome  di  Macello  , o fia  di  MaceUajo  . Raccon- 
ta eziandio  lo  Scrittore  della  Cronica  Aieliàndrina  (c) , che  fi  fve-  (e)  Chnn. 
gliò  in  Coflaniinopoii  una  fedizione  di  lòldati  Goti  , e d’  altri  ade-  AUxmJt. 
remi  al  partito  di  quegli  Ariani.  Alla  tetta  d’c.Ti  era  Ojlro  Conte, 
di  nazione  Goto , clic  afsali  il  Palazzo  Imperiale  ; ma  ritrovata 
gran  relittenza  nelle  guardie,  dopo  la  morte  di  molli  egli  fu  ob- 
bligato a ritirarli,  e conoscendoli  inferiore  di  forze,  prefa  feci»  una 
concubina  d’ Alpare  aliai  ricca,  e di  rare  bellezze  , pafsò  netta 
Tracia  , dove  diede  un  gran  guallo  , e fece  altri  mali . Però  il  Po- 
polo di  Collantinopoli  in  una  canzone  andava  ripetendo  : Fuortlii 
U folo  Ojlro  niuno  l amico  del  morto.  Teotàne  (d)  aggiugne  , clic  '■'-J 

Teoderico  Goto,  figliuolo  di  Triario,  che  fu  poi  Re  de' Goti,  ac-  citrine?. 
corfe  in  aiuto  del  fuddetto  Olirò  , e che  fe  non  giugnevauo  a 
tempo  Bafililco  tornato  dalia  Sicilia  , e Zenone  venuto  da  Cal- 
cedonc  , con  rinforzar  le  Guardie  Imperiali  , fuccedeva  maggior  di- 
fordine  in  quella  Città . Elito  ben  diverfo  ebbero  in  Occidente  le 
difcordic  inlorte  fra  l’ Imperadore  Antem  io  , e Ricimere  Patrizio.  Era 
Umilmente  eforbitante  la  potenza  di  collui  nell’  Imperiti  Occidui  itele  , 

Barbaro  auch' elio  di  Nazione,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza  . 

Tuttocchc  Antonio  con  dargli  in  moglie  una  fua  figliuola,  fi  luf- 
fe iludiato  di  attaccarlo  mercè  di  quello  modo  a i proprj  interettì, 
pure  fi  trovò  delulo.  Ricimere  volea  farla  da  Imperadore  i corfe- 
ro anche  fofpetti  di  peggio  , cioè , di’  egli  ineditattè  de  i neri  difegni 
» lem, III.  Dd  nii- 
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fulla  perfona  dello  defso  Amemio  perche  teneva  corrifponden» 
co  i Barbari  nemici  deli’  imperio  j e quanto  più  Antonio  s' inge- 
gnava d’ obbligarlo  co  i doni,  tanto  più  egli  diveniva  orgogliolo . 
Si  venne  perciò  a rottura,  e Riciinere  A ritirò  a Milano,  dove 
cominciò  a far  preparamenti  di  guerra  contra  del  fuocero  Augii- 
(a)  Erra-  fto  . Ennodio  (a)  Scrittore  di  quelli  tempi  quegli  è,  che  fa  que- 
\ “*  Ho  racconto , ed  aggiugne  che  la  Nobiltà  Milanefe  colle  lagrime 
n\i  TUinenf.  occhi  cotanto  lo  feongiurò , che  s’ induire  a fpedire  un’  Amba- 
Epìfcopi.  feeria  ad  Antcìnio  per  trattar  di  pace.  Fu  fcello  per  tale  impre- 

fa  Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Ticino  , cioè  di  Pavia  , che  ito  a 

Roma  pacilicò  l’Imperadore,  e riportò  si  lieta  nuova  a Milano  . 

Quella  ambafeiata  di  Santo  Epifanio  vieti  rapportata  dai  Sigonio 
ali’ anno  472.  e dal  Cardinal  Baronio  al  prefente  471.  Ma  il  Pa« 
(b)  Sirmon-àte  Sirmondo  ( b ) feguitato  poi  dal  Padre  Pagi  (c) , pretende  , che 
dus  in  Natit  ella  feguilTe  nei  468.  perché  di  quel  fanto  Prelato  propollo  per 
•d  Ennod.  Ambalciatore  fu  detto:  EJi  nobis  perfona  nupcr  ad  Saccrdotiutn  Ti - 
Cn!  Jiuron  cuunfi*  Udis  aijcita  ; ed  Ennodio  fcrive  di  folto  , che  regnando 
Jron'  Nipote  Imperadore  , cioè,  nell’  anno  474.  Santo  Epifanio  toccava 
già  l'anno  ottavo  del  fuo  Vefcovato.  Ma  noi  ricaviamo  da  Sido- 
(d)  Sidorùus  n‘°  00»  che  negli  ultimi  mefi  dell’anno  4Ó7.  feguirono  in  Roma 
L 1.  Epift.y  le  lollennidìme  nozze  di  Riciinere  colla  figliuola  di  Amemio  Au- 
gullo,  e che  nel  di  primo  dell’anno  468.  in  cui  elio  Sidonio  re- 
citò il  fuo  panegirico  in  onore  di  Amemio , Ricimere  era  in  Ro- 
ma , e pallava  egregia  concordia  col  fuocero . Dall’  altro  canto  im- 
pariamo da  Ennodio  nella  vita  fuddetta , che  dopo  edere  nata  la 
difeordia  fra  1*  imperadore  , e Ricimere  , quefti  li  ritirò  a Milano, 
e che  amendue  facevano  preparamenti  di  guerra  : dopo  di  che  fu 
fpedito  Santo  Epifanio , il  quale  prima  della  Pafqua  fe  ne  ritornò 
a Pavia.  Adunque  non  c mai  verilìmile , che  si  predo  fi  rompeC- 
le  l’amicizia  tra  Amemio,  e Ricimere, e die  in  si  breve  tempo, 
come  è dal  primo  di  Gennajo  dell’anno  468.  ai  di  31.  di  Marzo 
d’eflo  anno,  fucccdefse  quanto  ho  narrato  fin  qui  . Però  quel  Nu- 
per  di  Ennodio  dovrebbe  prender  più  tempo  di  quel,  che  feinbra 
e riefee  credibile , che  più  tardi  di  quel  , che  fi  figura  il  Sirmon- 
> do,  accadede  Ih  dillcnlione  fuddetta,  e l’ ambafeiata  di  Santo  Epi- 
fanio . Certamente  , quand’  anche  fi  accordadè  una  dilfenfione  , e 
tregua  precedente,  almeno  in  quedo  anno  dovette  ribollire  fra  l'Jm- 
peradorc,  c Ricimere  l’odio  , e la  difeordia  , di  cui  vedremo  gli 
edòtti  lunedi  nell'anno,  che  feguita. 

' h a Ann» 
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Anno  <51  Cristo  ccccLxxtr.  Indizione  x. 
di  Simplicio  Papa  p. 
di  Leone  Imperadore  1 6. 
di  Olibrio  imperadore  i. 

Confoli(  Festo  , e Marciano  . 

DA  Anaftafio  Bibliotecario  della  vita  di  Papa  Simmaco  (a)  in-  (a)  Ano) At- 
tendiamo , che  il  primo  di  quelli  Confoli , cioè  Fejlo , ebbe  fiut  BibL  in 
quella  dignità  per  l’Occidente.  L’altro,  cioè.  Marciano  , fu  Con-  f'tta  Sjm- 
fole  per  l’Oriente.  Pretende  il  Padre  Pagi  (b),  die  quelli  fia  lì-  "7b; ‘ /‘agiu*  \ 
gliuolo  di  Antemio  Augullo  , a cui  fu  data  per  moglie  Leonpa  Crii  litro*. 
figliuola  di  Leone  Imperadore  d’  Oriente . Ma  s*  è veduto  anche 
all’anno  469.  Confole  Marciano,  ch’ejfò  Pagi  parimente  crede  io 
Hello , che  procedette  Confole  nel  prefente  anno.  Chieggo  io  , fe 
ciò  è,  perchè  mai  Marciano  non  viene  in  alcuno  de’  Falli,  nè  pref- 
fo  alcuno  degli  Storici  appellato  Confiti  II.?  Ciò  a me  fa  dubita* 
re  di  due  perfonaggt  diverfi  . Finalmente  in  quell’  anno  divampò 
Il  mal’  animo  dell’  iniquo  Ricimtre  Patrizio  conira  dell’  Imperadore  * 

Antemio.  Dal  folo  Autore  della  Mifcdla  (e),  fecondo  la  mia  edi*  ^ fla"le[  ■ ' 
2Ìone  abbiam  qualche  lume  di  quello  fuccellò.  Non  oflante  la  pa-  sclKp<tr. 
ce  fatta  il  perfido  Ariano  venne  da  Milano  alla  volta  di  Romacoa 
un  gagliardo  elercito  , e fi  mife  ad  afièdiar  la  Città  , con  accain- 
parfi  predò  il  Ponte  del  Teverone  . Poche  forze  aveva  Antemio, 
che  verifimilmeme  non  fi  afpettava  quella  villa . Il  peggio  fu , eh’ 
egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Romano  , ma  an- 
che un’altra  feguitava  H partito  di  Ricknere , tra  perchè  egli  s’era 
fatto  di  molti  aderenti,  e perchè  molti  de’ Latini  miravano  di  mal 
occhio  un  Greco  Imperadore,  che  comandaiìe  all’  Occidente . For- 
s' anche  m lui  non  fi  trovava  quella  Religione,  e pietà,  elici  Gre- 
ci decantano.  Soflenne  Antemio  per  lungo  tempo  l’alTedio, e Teo- 
fane (J)  fcrive , che  giunfero  i fuoi  foldaù  , per  mancanza  de’  vi-  (J)  Thtoph. 
veri  fino  a mangiar  del  cuojo,ed  altri  inlòliti,  o Ichifofi  cibi . Tati-  “ ronaSr' 

ta  collanza  , ed  oflimzione  procedeva  dalla  fperanza  , che  avellerò 
da  venir  foccorfi  . Ed  in  fatti  Bilimere  Governator  delle  Gallie, 
udita  che  ebbe  la  congiura  feoppiata  concia  dì  Antemio  , defide- 
rofo  d’ aiutarlo , venne  fpeditamente  in  Italia  , menando  feco  un  buon  ■“ 
cfercito  ; e giunto  che  fa  a Roma  , predò  il  Ponte  d’  Adriano  at- 
taccò battaglia  ma  male  per  lui,  perchè  vi  redo  feouiìtto , ed uc- 
r 1 Od  4 elio 
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(a)  Chrono- 
ìegus  Cufpi- 
nijvi  apai 
Pjnvin. 

Jb^  fijron. 

timi.  Stc. 
ad  Ann. 473. 


cifo . II  Sidonio  lafciò  ferino , che  quello  Bilimere  era  di  nazio- 
ne Goto  , e 1’  efercito  fuo  comporto  di  Goti  ; ma  io  non  truovo 
onde  ciò  apparilca . Dopo  quella  vittoria  Ricimere  o per  forza  , 
o per  amore  entrò  a di  undici  di  Luglio  nell’ afflitta  Città  di  Ro- 
ma; e quivi  una  delie  prime  cofc  fu  di  far  tagliare  a pezzi  il  mifero 
Antcmio  fuocero  fuo  . Trovavafi  Roma  allora  in  ellreme  miferie  , 

Sarte  per  l’orrida  fame  patita,  e parte  per  un’epidemia,  che  in- 
eriva nel  Popolo.  Vi  fi  aggi  linfe  il  terzo  flagello,  cioè  il  terri- 
bil  facco , che  1’  Ariano  Ricimere  quivi  perniile  a i vittoriofi  fuoi 
ibidati , non  elTendo  rettati  efenti  da  tante  barbarie  fe  non  due 
Rioni,  dove  era  alloggiata  la  gente  d’eilò  Ricimere.  Ed  ecco  P 
amaro  frutto  dell’  aver  gl’  Imperadori  voluto  per  lor  guardie  , o 
per  aufiliarj , Gente  Barbara  , Ariana  , e di  niuna  fede . Ma  quello 
iniquo  uomo  , che  avea  tenuti  rrtora  per  rfchiavi  gl’  Imperadori , e 
poi  gli  aveva  fecondo  il  fuo  arbitrio  mandali  all’ altro  Mondo,  non 
gode  lungamente  il  frutto  delle  fue  malvagità  ; perciocché  da  li  a 
tre  niefi  , come  ha  l’Autore  della  Mifcella  , o pure  come  allctta 
il  Cronologo  del  Cufpiniano  (a)  Scrittore  più  accurato  , nel  di 
1 8.  d’ Agollo  , fra  gli  fpafimi  d' una  dolorofa  malattia  fini  anch’egli 
di  vivere,  e di  allàrtìnare gl’  Imperadori . Il  Cardinal  Baronio  (è)  na 
oflèrvato  , che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma  una  Chic- 
fa  coi  titolo  di  S.  Agata  , oggidi  fotto  il  Monte  Magnanapoli , ac- 
ciocché fervifse  di  fcpolcro  a lui , e a i fuoi  Soldati  Goti , che  fo- 
ggiavano al  pari  di  lui  i’  Arianiimo  . In  Mufaico  fi  leggeva  que- 
lla Ifcrizione. 


FL.  RICIMER.  V.  T.  MAGISTER  VTRIVSQ;  MILITIAE 
PATKIC1VS  ET  EXCONSVL-  OKD.  PRO  VOTO  SVO 
ADORNAVIT. 

Ed  in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d’  argento  , rapportala  dai 
(c)  Thtfjur.  Doni , e da  me  altrove  (c) , fi  leggeva  quell’  altra  : 

I"M  SALV1S  DD.  NN. 

W ET  PATRICIO 

RICIMERE 
EVSTATIVS  v C 
VRB.  P.  FECIT  . 


Al  fuono  degli  fconcerti  fiiddettr , c durante  P attedio  tette  rife- 
rito era  accorfo  dall’Oriente  in  Italia  0 libri»  , nobiiillimo  Senato- 
re della  Cala  Anicia , già  ttato  Co  ufole  nell’  Anno  464.  Era  un 

pe> 
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pezzo,  eh’  egli  pretendeva  all’ Imperio,  perchè  marito  di  Placidia 
figliuola  dell’  Impcradore  Valentiniano  III.  ma  non  gli  era  venuto 
fatto  finora  di  ottenere  il  fuo  intento.  In  quelli  torbidi  fi  dovette 
egli  appoggiare  a Ricimere  non  per  anche  morto  , dalla  cui  for- 
za bifognava  riconofccre  la  Corona  dell’ Occidente;  e però  fu  pro- 
clamato Auguflo . Nelle  Medaglie  prefso  il  Mezzabarba  (a)  fi  ve- 
de intitolato  D.  N.  ANICI VS  OL1BRIVS  AVO.  Chiaramente 
fcrive  P Autor  della  Mifcella  (b) , che  Olibrio  fu  mandato  in  Ita- 
lia da  Leone  Impcradore  d’Oriente  , e che  efsendo  tuttavia  vivo 
Antentio  Auguflo,  egli  confegui  la  Porpora  Imperatoria:  il  chefe 
è vero,  o egli  burlò  Leone,  cne  probabilmente  non  l’aveva  inviato 
per  danneggiar  Antemio  fua  creatura,  o pure  Antemio  dovea  ef- 
fere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Auguflo  . Anche  il  Cronolo- 
go del  Cufpiniano  (c),  con  cui  va  d’accordo  Cafiiodorio  (d) , fem- 
bra  afsai  manifeflamente  infinuare,  che  Olibrio  , prima  che  fofse 
tolta  la  vita  ad  Antemio,  fu  dichiarato  Imperadore  . Scrive  di  più 
Teofane  (e) , che  lo  lìefso  Leone  Augii  (lo  dichiarò  Impcradore 
Olibrio , e mando! lo  in  Italia  . Però  fi  può  dubitare  dell’  opinione 
del  Pagi  (/),  che  il  fuppone  innalzato  al  trono  folamente  , dap- 

riicchè  Roma  fu  prefa,  ed  Antemio  reftò  vittima  della  crudeltà  di 
icimere  . Ma  io  non  fo  fc  per  malizia  degli  uomini , o pel  cor- 
fo  naturale  delle  cofe  caduche  del  Mondo  , Olibrio  poco  tempo 
godè  la  Dignità  Imperatoria . Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Rici- 
mere , per  quanto  abbiamo  dall’  Autor  della  Mifcella  , e dal  Cro- 
nologo del  Cufpiniano,  creato  Patrizio  Gundibalo,o  fia  Gundibaro ± 
o Guniibaldo  nipote  di  Ricimere  , e Generale  dell’  Armata  Ce- 
farea  in  quei  tempi . Eruditamente  ofservò  ij  fuddeito  Pagi  , che 
quello  Gundibalo  era  figliuolo  di  Gundeuco  Re  de’  Borgognoni  ; 
e Gregorio  Turonenfe  (g)  fcrive,  aver  egli  uccifo  Cliilptrico  , e 
Gundomaro Tuoi  fratelli  , ed  efsereintìnc  (lato  punito  da  Diocon  una  fi- 
lmi morte.  Per  attefiato  di  Ennodio  (A)  , cottili  regnò  hi  Lione; 
ma  in  quelli  tempi  militando  ai  fervigio  dell’Imperio  Romano,  e 
Bando  in  Roma , ottenne  le  dignità  vacanti  per  la  morte  di  Ricr- 
inere . Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augullo  non  è pervenuta  a 
noflra  notizia , fe  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando,  e i fuoi  gior- 
ni nel  di  2 j.  d’ Ottobre  , ficcome  alleila  il  Cronologo  del  Cufpi- 
niano,e di  morte  naturale,  per  quanto  s’  ha  dail’  Autore  della  Sto- 
ria Mifcella;  il  quale  non  men  che CalTìodorio, Giordano  , e Marcel- 
lino Conte  , gli  dà  fette  meli  d’imperio,  e non  già  tre  biefi , e do- 
dici giorni , come  immaginò  il  Padre  Pagi;  riconofcendoli  da  quello, 

eh’ 


(»)  MtAiok. 

Nurnijm. 

hnperjtor. 

(b)  Hiflar. 
Mi  feti.  t.  i. 
Rer.  IttUc. 


(c)  Coronai. 
Cujpinitni. 
(d)  CdffioJ. 

in  Chronieo  . 

(e)  Tfuoph . 
in  Chronog. 

(f)  Pagius 
Crii.  Baroa . 


(g)  Crtgar. 

Turonenjis 
Iti.  i.  c.  1 3- 
(b)  Er.ncdL 
in  fin  S. 
Epiphdr.iL 
Ticinenf. 
Epifcopi* 
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Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  xt. 
di  Simplicio  Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  Glicerio  Imperadore  1. 


Con  (ole 


( Flavio  Leone  Augusto  per  la  quinta  vola , 

( fenza  Collega . 


ERano  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Occidente , che  non  fu 
creato  Confole  in  Italia  ; e però  il  folo  Leone  Augufto  com- 
parifce  per  la  quinta  volta  ne’ Fatti  in  queft’anno.  Dopo  la  morte 
di  Olibrio  , mi  fa  credibile,  che  o l’emulazione  di  motti  impedif» 
fe  per  qualche  tempo  P elezione  di  un  nuovo  Imperadore  d’  Oc- 
cidente , o pure , die  il  Senato  Romano  trattali*  con  Leone  Im- 
perador  d’ Oriente  , per  camminar  feco  di  buona  armonia  in  cola 
di  tanto  rilievo  . Ma  in  quello  mentre  Glicerio  , il  quale  non  Tap- 
piamo chi  folK; , nè  quali  dignità  godette  , cosi  perfuafo  da  Gun - 
dibaio  Patrizio , come  abbiamo  da  Cattìodorio  (a)  , G fece  proda-  (»)  CaJJlcdo- 
mare  Imperadore  d’Occidente  dall’ Efercito  in  Ravenna  nel  di  f.  rÌM*  u<Aro- 
di  Marzo.  Marcellino  Conte  (b)  lafciò  fcritto  , che  Glicerio  più 
per  fua  profunzione  , che  per  dezione  fu  fatto  Imperadore  , vo-  Comes 
lendo  a mio  credere  lignificare , che  non  vi  concorfe  I’atTenfo  del  in  Chronico. 
fenato  ; e certamente  ciò  (decedette  feoza  faputa  , e vobntà  di 
Leone  Auguilo  . Dall'  Autore  blamente  della  Mifcella  (c)  quello  (c)  Mi/hr. 
Glicerio  è appellato  Domejlicus,  cioè.  Guardia  del  Corpo,  nonfo  uMe' 
fe  dell’ Imperadore,  o di  Gundibalo  Patrizio.  Teofane  (d)  fcrive,  ^ TeopA. 
che  Marciano  da  noi  veduto  di  fopra  Imperadore  , era  flato  Do - in  CAronico. 
mejìico  £ Afpare  Patrizio , Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  Impera- 
dore  , per  atteflato  di  Ammiano  Marcellino  (e)  , era  il  primo  dell ’ (e)  Ammu- 
tir dine  de  Dnmejlici  . Tr  no  vali  inoltre,  che  1’ettere  Domejlico  por- 
Uva  ulora  il  comando  in  qualche  ulìzio  , o nella  milizia  : fopra  ‘"us  1 ' aj* 
che  c da  vedere  il  Codice  Teodofiano , e il  Du-Cange  (/).  Le  (l)  Du-Con- 
azioni  di  quello  novello  Imperadore  , che  nondimeno  regnò  poco 
tempo,  rollano  fep  pel  lite  nell’obblb.  Solamente  lappiamo  da  Teo- 
fane, eh’  elio  fu  uomo  non  cattivo,  e da  Ennodio  (g),  che  ettèndo  .(gl 
Hata  ingiuriata  la  madre  ( per  quanto  apparifee  ) dello  ftelso Gli-  ' fi~ 

cerio  dagli  uomini  fuoi  fudditi  ( forfe  da  i Pavefi  ) s’ rnterpofe  P J" 

Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  , ed  impetrò  loro  il  perdono  . ...  , 
Racconta  in  oltre  Giordano  lttorico  (k) , che  venuto  m Italia  Fi-  . 

dtmire  fratello  'di  Teodtrieo  Re,o  Duca  degli  Ollrogoù  con  un  cor.  Caie,  à $ff. 

po 
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po  d’ Armata , terminò  qui  i Tuoi  giorni;  cd  efser.dogli  Atcceduto 
Vidcmire  fuo  ligliuolo  , Glicerio  fece  tanto  con  de  i regali , che 
l’ indulse  a pafsar  nelle  Gallie  , dove  s’ uni  co  i Vifigoti , atich’effi 
della  Nazion  mcdcfinta.  Sentiva  intanto  Leone  linpcrador  d’  Orien- 
te , che  declinava  forte  la  fua  fan  ita , e però  non  avendo  figliuoli 
mafehi , che  gli  potefsero  fuccedere  nell’ Imperio , rivolfe  tutto  il 
fuo  Audio  per  far  cadere  la  corona  in  capo  a Zenone  fuo  genero, 
perche  marito  di  Arianna  fua  figliuola.  Candido  antichi  Almo  Sto- 

(a)  Phoiius  rjco  t di  cui  Fozio  (a)  ci  ha  confervato  un  eltraito , racconta , die 
i,  bibliath.  pef  qugmo  Cg|-(  f,  adopcrafse , non  potè  ottenere,  che  i fudditi  ac- 
00 confcntilseio  aU’elezion  di  Zenone:  legno,  che  fi  efigeva  in  que’ 
tempi  il  confenfo  dei  Senato , e del  Popolo  per  creare  gi’  Impera- 
dori . Perciò  Leone  s’appigliò  al  partito  di  dichiarar Cejare  , e per 
confcguenza  fuo  fuccefsore  , o come  altri  vogliono,  Augujio , e Col- 
lega nell’ imperio , con  approvazion  del  Pubblico , Leone  fuo  nipote, 

(b)  Zcm'.  nato  da  i fiiddetti  Zenone,  ed  Arianna.  Giovanni  Zrnara  (b)  prc- 

in  Annui.  tentje  ) cj,e  Leone  ftcfso  abborrifse  il  far  Iinperadore  Zenone , per- 
chè uomo  d’  alpetto  odiofifiìmo  , e d’  animo  anclie  più  brutto . 

(c)  Pjgìus  Vuole  il  Padre  Pagi  (e)  , che  fi  Aia  alia  fede  di  Candido  , come 

€rit.  Barar.  Scrittore  più  antico  ; ma  efsendo  poi  Aato  dopo  la  morte  di  leeo- 

ne , col  confenfo  del  Senato  eletto  Imperadore  lo  Aefso  Zenone  , 
non  par  credibile  il  pretelò  abbonimento  del  Senato , e Popolo , nè 
che  Leone  avclse  voluto  daddovero  promuoverlo  dianzi . Oltre  di 
che  più  a lui  dovea  premere  l’ innalzamento  di  un  diicendente  Aio, 
cioè,  del  nipote,  che  dei  genero.  Sotto  quefi’  anno  ho  io  polio 
l'elezione  di  Leone  juniore , leguendo  io  CaAiodorio,  Teofane,  Mar* 
celi  ino  Conte , ed  anche  Cedreno . Ma  Candido  Storico  fcrive  pre- 
fa quella  rifoluzione  da  Leone  AuguAo  poco  prima  della  fila  mor- 
te . Tuttavia  efsendo  mancato  di  vita  elso  Leone  nel  Gennajo  del- 
l’anno leguente  , non  apparilce  in  ciò  difeordia  fra  gli  Storici  . 
Nell’ anno  prefente  ancora  merita  ApoiUnare  Sidonio  , riguardevole 
Scrittore  di  queAi  tempi  , che  lì  faccia  memoria  , come  egli  fu 
creato  Velcovo  deila  Città  d’  Auvergne  nella  Gallia  . Dilli  di  fo 
pra , che  Teodenco  figliuolo  di  Triario  Duca  de  i Goti  Orientali , 
con  Olirò  Conte  , tentò  di  far  vendetta  della  morte  d’  Afpare 
Patrizio  . Furono  quelli  Barbari  aAretti  a ritirarli  , e fecero  di 
poi  molti  danni  nella  Tracia  , dove  piantarono  allora  la  lor  fede. 

( A)Afjhh.w  Kelt0rico  (d)  , di  cui  refiano  alcuni  cllratti  nel  libro  delle 

Ambafcerle  , racconta  , che  que’  Goti  , i quali  comincieremo  a 
fé^.9*.  chiamare  OAcogoti  , fecero  in  queA’anno  illanza  a Leone  Augu- 

Ao, 
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flo,  che  folle  data  ad  erto  Teoderico  l’eredità  lardatagli  dall' ucct* 
fo  Afpare  Patrizio  ; che  potefsero  abitar  nella  Traaa  j e che  a 
Teoderico  fi  delle  il  comando  fopra  le  milizie  flraniere  , come  a- 
vea  il  fuddetto  Afpare  : Perchè  tutto  non  fu  loro  accordato  , Teo- 
derico  fpedi  parte  delle  lue  genti  a devafiar  le  campagne  di  Fi- 
lippi ; attediò  ancora  , e prefe  Arcadio  poli  . Segui  appretto  la  pa- 
ce, con  obbligarli  l’ Imperadore  a pagar  ogni  anno  due  mila  iibre 
d’ oro  -ad  etti  Oftrogoti , e con  dichiarare  il  fuddetto  Teoderico 
Generale  de  i due  corpi  d’  Armata,  che  fervi  vano  alla  guardia  dei- 
P Imperadore . Quello  Ttoderico  è diverfo  dall’  altro  , iigùuolu  di 
Teodemiro , che  fu  poi  Re  d’ Italia , ed  era  aneli’  egli  in  Oriente 
allora  in  gran  riputazione  . 

Anno  di  Cristo  cccccxxiy.  Indizione  xtt. 
di  Simplicio  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  1. 
di  Nipote  Imperadore  1. 

r-  r , ( Flavio  Leone  juniore  Augusto  , 

ConfoIe(  fenza  Collega. 

NEI  Gennajo  del  prefente  anno , fecondo  la  tetti  monianza  di 

Teofane  (a)  , Leone  Augutto  per  un’  ottinata  dillenteria  po-  . . _ , 

fe  fine  a i Tuoi  giorni . Fu  Principe  zelante  della  Religione  Catto- 
fica , ed  inclinato  alia  clemenza . Vedefi  appellato  Magno  da  i Gre-  gttfku . 
ci , ma  fenza  che  fi  contino  di  lui  imprelé  tali  , che  il  mutlrino 
degno  di  si  onorevole  titolo.  Reftò  dopo  di  lui  Imperadore  d' Orien- 
te Leone  juniore , figliuolo  d*  Arianna  fua  figliuola  , e di  Zenone  lj'au-  Q>)  Zoneras 
re  ; e a quello  novello  Augutto  fu  conferito  in  Oriente  il  Confo-  M 
lato  , perchè  gl’  imbrogli  dell’  Imperio  in  Otcidente  non  dovette-  fa/fjigr*"' 
to  permettere  il  creare  un  Confole  in  quelle  Parti . Zouara  (b),  Cedre-  (i)  CyriUu* 
no  (c)  , e Cirillo  Monaco  (d)  attettano  , che  Leone  juniore  era  mol ■ CokLu. 
to  fanciullo , o fia  nell’  infanzia;  e Giovanni  Maiala  (e)  Icrifse  , ch’egli  tam-4_  M+- 
aveva  allora  fette  anni.  Contuttocciò  il  Padre  Hagi  (/)  follieue  , /vT m*uu 
eh’  egli  fotte  nato  nell’  anno  4j8.  fondato  full*  autorità  delia  Cronica  chr*nuo . 

Aiettandrina  (g)  , che  gli  dà  diciaffette  anni  d'  età  , con  citare  (f)  I‘*gìn* 
in  tellimonio  di  ciò  anche  Nettoriano  lilorico , e Suida  , (h)  che  Crit-  Mjron. 
fi  deferive  allevato  nella  più  abominevoi  lutturia;  con  aggrugnere, 
che  le  parole  greche  degli  Autori  fuddettr  pottbno  lignificare  non  * ^ y 
foio  un  fanciullo , ma  anche  un  giovane.  Nulladimeno  per  con-  ¥eri. Ztao. 
Tom.  Ili,  E e to 
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(a)  Surius  in 
Vita  S.  Da- 
nieli! Stilli. 


(b)  Evagr. 
Ut.  3 cip.  i. 

(c)  Vheoph. 
in  Chranogr, 


(d)  Jordan, 
dt  Re  gnor, 
fucuff. 

Ìe)  Idem  de 
tei.  Celie 
*‘f. 4J- 


to  di  Snida  , o è feorretto  quel  ledo , o il  fuo  racconto  compa- 
ri fee  con  circodanze  adatto  inverili  mi  li  j e in  fine  può  edere , che 
ivi  fi  parli  di  un  altro  figliuolo  d’elio  Zenone.  Nella  Cronica  poi 
Aledandrina  probabilmente  fi  dee  leggere  /erre,  e non  diciaffetie  an- 
ni. Certamente  ancora  Procopio  attribuisce  poca  età  al  novello  Au- 
gudo  Leone,  £ dalla  vita  di  S.  Daniele  Stilila  (a)  fi  può  quali 
ricavare , che  nell’anno  defso , in  cui  Bafilifco  fu  Confole  , cioè , 
nell'anno  46  f.  fu  data  per  moglie  a Zenone  Arianna  madre  di  elio 
Leone  juniorc  Augudo  . Certamente  non  prima  dell’  anno  4fp.  Se- 
gui il  lor  matrimonio.  Mirava  intanto  Zenone  fuo  padre  con  in- 
vidia il  figliuolo  alzato  a si  fublime  dignità  , con  redarne  egli  ef- 
clufo  ; però  tanto  s’  adoperò  col  mezzo  d’  Arianna  , e con  guada- 
gnare l’alfenfo  del  Senato  , clic  induire  il  figliuolo  ad  accettarlo  per 
Collega  dell’Imperio  nel  Febbrajo  Seguente , e a mettergli  di  fua 
mano  la  Corona  in  teda  . Ma  giunto  il  mese  di  Novembre  Leo- 
ne juniore  Augudo  terminò  la  fua  vita  j e confiderati  i vizj  di  Ze- 
none fuo  padre  , non  mancarono  fofpetti  , die  da  lui  dello  pro- 
venillè  la  troppo  affrettata  morte  di  quedo  giovane  Augudo , giac- 
che non  v’  hà  fcelleraiezza  , che  non  fi  polla  lòlpettare  dove  en- 
tra la  troppo  ardente  voglia  di  regnare . Sicché  redò  folo  Impe- 
radore  d’Oriente  Zenone,  chiamato  Ifauro  . perchè  di  quella  Na- 
zione . Portava  egli  prima  il  nome  Ilàurico  di  Tarajicodifa , c per- 
ciocché s' acquidò  gran  credito  prelTo  di  Leone  Augnilo , per  a« 
ver  maneggiata  una  lega  fra  lui,  e il  Popolo  cieli’ Ilàuria , e Leo- 
ne voleva  maggiormente  unirlo  a fe  dello  , gli  fu  conceduta  in  mo- 
glie Arianna,  Siccome  dicemmo,  figliuola  d’  elfo  imperador  Leo 
ne.  Portò  poche  virtù,  e molti  vizj  fui  Trono  Imperiale , per  gli 
quali  fu  mal'  intefa  la  fua  promozione  dal  Popolo  , e ne  provò  e- 
gli  in  breve  le  confeguenze . Per  attellato  d’  Evagrio  (b)  , e di 
Teofane  (c)  , appena  creato  Imperadore,  s’abbandonò  a tutti  i 
piaceri  anche  piu  laidi , anche  più  infami . 

Scena  nuova  s’aprì  fimilmente  in  Italia  nell’  anno  prefente  . 
Era  difpiaciuta  a Leone  Imperador  d’  Oriente  la  profunzione  di 
Clicerio  , che  fenza  faputa,  ed  efiènfo  di  lui  aveva  occupata  la  Corona 
deli’  Imperio  Occidentale  . Però  inviò  in  Italia  con  un  efercito  Giu- 
lio Nipote  figliuolo  di  Nepojiano  (d),  con  dargli  per  moglie  una 
fua  nipote  . Giunto  quelli  in  Ravenna  , d’  ordine  d’  elfo  Impera  do- 
rè fu  da  Domiziano  Ufiziale  d’  edò  Leone  Augullo  proclamato  Ci- 
fare . Cosi  abbiamo  da  Giordano  Iflorico  (e),  . il  quale  altrove  ci 
fa  iàpere,  che  quello  Nipote  era  figliuolo  di  una  Sorella  di  Marcellino 

Pa- 
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Patrizio  , cioè  , di  quel  mede  (imo  , che  fu  uccifo  da  i fuoi  nella  sfor- 
tunata fpedizione  in  Affrica  di  Bafilifco  . Egli  fi  vede  intitolato  nel- 
le Medaglie  (a)  D.  N.  IVLIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.  Da  Ra-f*)  JMM, 
venna  pafsò  Nipote  a Roma  co’  fuoi  foldati  , e raggiunto  G Ikcrio 
nella  Città  di  Porto  alla  sboccatura  del  Tevere  , quivi  fenza  fpar-  mf"' 
giinento  di  fangue  l’ obbligò  a deporre  la  Porpora  Imperiale  ; ed 
acciocché  avefse  da  vivere  , e rinunziallè  alla  fperanza  di  più  ri- 
tornare fui  trono , P aflrinfe  a farfi  Cherico  , con  avergli  appredo 
proccurata  la  Cattedra  Epifccpale  di  Salona,  Città  della  Dalmazia. 

Ciò  fatto,  per  quanto  s’  ha  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (b)  , Nipo • (b)  Chrono- 
tt  fu  proclamato  Impetadore  d’ Occidente  in  Roma  nel  di  24.  di  lo>>us.  CuSp‘~ 
Giugno.  Di  quelle  rivoluzioni, e difeordie  del  Romano  Imperio  fi 
prevalfe  Eurico  Re  de’  Vifigoti , fignoreggiante  in  Tolofa  nelie  Gal- 
lie  , il  quale  rotta  la  pace,  aliali  coll’ armi  le  Provincie  Romane  , e 
fpezia! mente  attediò  la  Città  d’  Auvcrgne,  appellata  oggidi  Chiaro- 
monte  , o lia  Clermont.  Eravi  dentro  alia  difefa  Ecdicio  , figliuolo 
del  già  Impcradore  Avito,  perfonaggio  non  meno  pel  valore  , che 
per  la  pietà  riguardevole,  il  quale  fece  una  gagliarda  refillenza  , 
e fu  più  volte  alle  mani  con  que’  Barbari . A quello  avvifo , per 
quanto  fi  raccoglie  dalle»lettere  di  Apollinare  Sidonio  (c)  , Nipo-  («)  SUtnLu 
te  Augullo  fpedi  verfo  le  Gallie  Liciniano  Quellore  col  Diploma, 
con  cui  dichiarava  Generale  d’ Armata  il  fuddetto  Ecdicio,  a fine  lS  ' 5‘  p‘ 
di  maggiormente  animarlo  a follenere  gli  affari  dell’  Imperio  Ro- 
mano . Portoffi  inoltre  Liciniano  a trattare  con  Eurico,  per  indur- 
lo a defillere  dalle  offefe  del  Paefe  Romano  ; ma  trovò  duro  il 
cuore  di  quel  Re  barbaro  , ed  orgogliofo . Non  è improbabile 
che  fia  da  riferire  a quelli  tempi  ciò  , che  ttarra  Giordano  lilori- 
co  (d) , cioè  , che  Genferico  Re  de’ Vandali  , ollervando  cosi  sfa-  (d)  Jori™. 
feiato  i’  Imperio  Romano  in  Occidente  , e pur  temendo  , che  o ae  Rtkus 
Leone  , o Zenone  dall’  Oriente  facefse  qualche  sforzo , o trama  con-  Ceuc-  *•  47é 
tra  di  lui,  commoffe  con  grolfi  regali  i Vifigoti  ad  afsalire  1’  Impe- 
rio in  Occidente  , e gli  Oflrogoti  a moicllare  le  Provincie  d’  Oriente, 
a fine  di  flarfene  egli  con  tutta  quiete  a tiranneggiar  nell’  Affrica . 

Vedremo  fra  poco  muoverfi  gli  Iteffi  Ollrogoti  contra  dell’  Impe- 
rio Orientale.  L’inutil  ambafeiata  di  Liciniano  fece  rifolvere  l’ 

Imperador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciatore  di  mag- 
gior riguardo  ; e quelli  fu  il  fopra  iodato  S.  Epifanio  Vefcovo  di 
Pavia.  Il  fatto  craccontato  da  Ennodio  («)  . Andò  il  fatuo  Ve-  ’ 

feovo,  c trovò  Eurico  in  Tolofa  , e pare  che  per  cagiou  del  ver-  Epiph.luiiu 
ito  fofse  fcidtoi’afsedio  d’  Au  vergne . Perorò  ii  vencrabil  Prelato,  e li-  Efìfi. 

E e i nal- 
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na linei. te  ottenne  la  pace,  ma  a condizione,  che  la  Città  fuddet- 
la  d Auvergne  fot se  ceduta  amiclievolmente  a lui  ; fe  nò , egli  mi- 
nacciava maggiori  ferite  ah’  imperio  d’  Occidente  . A<  curatamente 
(a)  Bjron.  fu  ciò  ofservato  anche  dal  Cardinal  fiaronio  (a),  ancorché  Giarda* 
(b*JordatL  n°  ave^se  feriti» , che  i Vilìgoti  collrinfcro  colla  forza  quella 
de  HeKCeiìc.  ^'tta  a^la  re^a  • dappoicchc  tcdicio , vedendo  di  non  poter  più 
top.  $y  re  fi  fiere  , coraggofamcnte  fe  ne  ritirò  con  ridurli  in  luogo  ficuro. 

Sembra  poi , che  folamente  nell’  anno  fufseguente  quella  Città  ve- 
nifsc  in  potere  de’  Vilìgoti  : del  che  fi  lamentò  forte  Sidonio  Ve- 
fcovo  della  medelìma  . 

Anno  di  Cristo  cccclxxv.  Indizione  un. 
di  Simplicio  Papa  8. 
di  Zi;  none  imperadore  2. 
di  Romolo  , o fia  Augustolo  Imperadore  t. 

t'  ,rJ  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
VX)nl0le(  lenza  Collega. 

ALIe  miferie  della  Gallia  narrate  di  feltra  fi  dee  ora  aggiugne- 
re  la  perfecuzione  fatta  da  Eurico  Re  de’  Vilìgoti  alla  Reli- 
gion  Cattolica , e deforma  nel  prefente  anno  da  Sidonio  Vefcovo 
ic)  JiJanìut  in  una  fua  lettera  (e)  a Bajilio  Vefcovo  d’ Aix  , come  va  conghiet- 
Efifi.  6.  turando  il  Padre  Sirmondo  . Racconta  egli  , che  il  Re  barbaro , 
zelantifiimo  della  fua  Setta  Ariana , non  già  uccife  i Vefcovi  Cat- 
(j)  Cregor.  (olici , come  fcrive  Gregorio  Turonenfe  (d) , ( ofservando  il  Padre 
Turonenjù  Pagi  (e),  che  il  fummis  Sacerdotibus  morte  trunettitdi  Sidonio  , fola- 
. mente  s’  ha  da  interpretare  , che  erano  morti  di  morte  naturale  ) 
Crti.  biro*  ma  s*  *>ene  v'etara , che  fi  ordinafsero  i lor  Succefsori;  di  maniera 
che  per  mancanza  di  Parrochi , e Preti  le  Chiefé  rimanevano  ferrate, 
filile  porte  di  efse  nafeevano  le  fpine,e  i Popoli  refiavano  defrau- 
dati de’  Sacramenti . Due  Vefcovi  furono  mandati  in  efilio;  e toc- 
cò da  li  a qualche  tempo  allo  llefso  Sidonio  la  medefìma  difav- 
ventura  , dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò  per  intercefiìone  di 
Leone Queftore  dello  ftelso  Re  Enrico.  Intanto  nell' Italia,  divenu- 
ta teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne  , che  Nipote  Imperadore  , 
volendo  aver  più  vicino  Ecdicio  , valorofo  figliuolo  del  già  Avito 
Imperadore  , di  cui  s’è  parlato  nel  precedente  anno , o per  fofpetii, 
(f)  /ardati.  ° co"  diléguo  di  rimunerarlo  il  chiamò  in  Italia  , ficcome  narra 
uu.  Giordano  Idoneo  (f) , e in  fuo  luogo  delfino  Generale  d'  Armata 
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nelle  Gall're  Orejìe , creato  prima  Patricio , c che  certamente  da  lì 
a non  molto  fi  truova  ornato  di  quefla  dignità . Collui  vien  chia- 
mato di  nazione  Romano  da  Prifco  Iftorico  (a) , il  quale  cd  rappre-  (»)  PnJcuj 
Tenta  fpedito  negli  anni  addietro  Ambafciatore  a Co  (lauti  nop  oli  da  pj°'  37‘  * 

Attila  Ke  degli  Unni.  E che  quelli  folle  il  madefimo  , di  cui  ora 
parliamo,  ne  fa  fede  il  Cronologo  ( b ) pubblicato  da  Valefio  dopo  (b)  Chrona- 
Ammiano  Marcellino  , con  dire  , che  allorché  Attila  calò  in  Italia,  logus  r*u/u 
Orelle  fi  acconciò  al  di  lui  fervigio  per  Secretario  delle  lettere . p^Ammiao. 
Dopo  la  morte  di  quel  Re  Barbaro  tornato  elio  Orcfle  in  Italia, 
s’  avanzò  ancora  nel  fervigio  degl’  Imperadori  Occidentali  , tanto 
che  giunfe  nel  prefente  anno  a comandare  l’Armata  , ch’egli  dovea 
condor  fcco  nelle  Gallie.  Vien  coflui  appellato  da  Procopio , uomo 
di  Jingolar  prudenza.  Ora  quello  si  prudente  , ma  disleale  perlò- 
naggio.in  vece  di  muoverli  alla  volta  delle  Gallie  , guadagnati  che 
ebbe  gli  animi  della  maggior  parte  de’ foldati , rivolle  l’armi  cen- 
tra del  fuo  llefio  Signore , e Benefattore . Per  quanto  fcrive  il  Cro- 
nologo del  Culpiniano  (c)  , e 1’  Autore  Anonimo  del  Valefio  (d)  , (c)  CAran *- 

Nipote  Imperadore  forprefo  da  quella  frode  fi  ritirò  in  Ravenna  , L°fasl  Cu^pi' 
e quivi  da  Orelle  fu  si  llrettamente  attediato  , che  veggendo  dr 
non  poter  refillere,  nel  di  a8.  d’Agollo  giudicò  meglio  di  fuggirle-  mu*  F*Uf. 
ne  per  mare  a Salona  Città  della  Dalmazia  , dove  Giicerio  da  lui 
depollo  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  Cattedra  Epifcopale.  Di 
belle  accoglienze  fi  dovettero  fare  l’uno  all’altro  quelli  due  abbat- 
tuti Aagultr.  Era  anche  il  fuddetto  Nipote  Dalmatino  di  nazione, 
per  attellato  di  Teofane  (e);  e però  Tu  ben  ricevuto  da  i fuoina-  (e)  TAtopA: 

zionali  , fra’ quali  finche  potè  , feguitò  a fignoreggiare  . Aveva  Ore-  in  Cltronogr. 

fie  un  figliuolo  aliai  giovinetto  per  nome  Romolo , e perciocché  tut- 
to andava  a feconda  de’ fuoi  defìderj  , il  fece  proclamare  Impera- 
dore  in  Ravenna  nel  di  31.  d’ Ottobre  dell’anno  prefente.  Quelli 
è chiamato  dagli  Scrittori  antichi  Augafiolo,  credono  alcuni  per  de- 
rilione a cagion  della  fua  tenera  età  . Penfano  altri , eh’  egli  oltre 
al  nome  di  Romolo  portalfe  quello  d ' Augujlo.  11  Du-Cange  (f)  (f)  Du-Cur.- 
rapporta  una  Medaglia  con  quella  Ifcrizione  D.  N.  RO.MVLVS  p FjmiL 
AVGVSTVS  P.  F.  AVG.  Il  Golzio  (g)  ne  dà  un’altra  con  le  fe- 
guenti  lettere:  D.  N.  AVt.VSTVi-VS  PERP.  P.  F.  AVG.  e un’ . 
altra  con  quella  epigrafe  D.  N.  FL.  MOMVL.  AVGVSTVLVS  a 
P.  F.  AVG.  Si  può  con  ragion  fofpettarc  , arai  credere  dell*  Ini» 
poftura  in  alcuna  di  quelle  Medaglie . L’  Anonimo  del  Valefio 
merita  probabilmente  più  fede,  allorché  fcrive,  che  quello  giova- 
ne, prima  d edere  inalzato  al  Trono  Impeciale,  era  chiamato  Ro- 
mola 
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(»)  Proeep. 
de  Bell. 
Gotti. 

hi.  i.  e.  i. 
(b)  Molti. in 

Hi  fi.  Bvi- 

tom.  I. 

(c)  Jordan, 
di  Retui 
Caie.  t.  jf. 


molo  da’  fuoi  genitori . Forfè  quello  gloriofo  nome  fu  cambiato 
per  ifchcrno  dalla  geme  in  Momolo  , e pofeia  in  Momilloj  o pure 
qualche  te  Ilo  corrotto  de’  vecchi  Storici  ha  ingannato  in  ciò  alcu- 
ni de’moderni  Scrittori . Procopio  («)  all’  incontro  c’  infegna  , ch’egli 
avea  nome  Augujlo,  e che  i Romani  per  galanteria  a cagione  del- 
la fua  età  il  chiamavano  Augujlolo. 

Circa  quelli  tempi , per  quanto  fi  ricava  da  Malco  (b) , e da  Gior- 
dano Storici  (c)  , non  però  in  tutto  concordi  , gli  Oilrogoti  abitanti 
nella  Pannonia  ( il  che  è da  notare , e vedremo  anche  Teoderico 
Re  d’ Italia  appellar  la  Pannonia  amica  Sede  de  i Goti  ) mollerò 

E terra  all’  Imperio  d’  Oriente  , con  fare  un’  irruzione  nella  Molla . 

e di  cofloro  era  Teodemiro  , padre  di  quei  Teodtrìco  Amalo , che 
vedremo  fra  qualche  tempo  Re  d’ Italia . Aveva  quello  Re  dianzi 
condotto  il  fuo  efercito  conira  gli  Alamanni  , e Svevi  della  Ger- 
mania , con  devaflar  le  loro  campagne , e trucidar  chiunque  fe  gli 
opponeva . Tornando  pofeia  a cala  viuoriofo  , con  fommo  piacere 
accolfe  il  figliuolo  Teoderico,  lafciato  ne’ tempi  addietro  per  oftag- 

Ìio  nella  Corte  di  Collantinopoli  , e rimandato  a cafa  da  Leone 
mperadore  con  de’  magnifici  regali . Era  allora  Teoderico  in  età  di 
dieciotto  anni , ed  innamorato  della  guerra  si  fattamente  , che  da  li 
a non  molto,  fenza  faputa  del  Re  ino  padre,  raunato  un  corpo  di 
fei  mila  faldati  , e pall'ato  il  Danubio , improvvifamente  arrivò  ad- 
doifa  a Babai  Re  de  i Sarmati , Principe  infuperbito  per  aver  po- 
co prima  data  una  rotta  a Cantando  Duca  de  i Romani , ed  aven- 
dolo uccifo,con  ricchilfima  preda  fe  ne  tornò  a cafa , con  aver  an- 
che ritolta  a i Sarmati  la  Città  di  Singidono , occupata  da  eflì  a i 
Romani , ch’egli  feppe  anche  ritenere  per  fe.  Ora  Tcodemiro  ac- 
compagnato dai  figliuolo  Teoderico  olliimente  col  fuo  efercito  pafsò 
nella  Mefia , prele  la  Città  di  Naifso,ed  altri  Luoghi,  s’ impadroni 
nella  Tefsalia  di  Eraclea,  e Larifsaje  pafsato  più  innanzi,  pofe  l" 
afsedio  a Tefsalonica , o iìa  Saionichi . Ciarlano  , o piuttoilo  Caria- 
no Patrìzio,  ch’era  alla  difefa  di  si  importante  Città  , temendo  di 
(decombere , mandò  de  i doni  a Teodemiro , e propofe  un  tratta- 
to di  pace  , in  cui  fu  conchiufo , che  fi  feioglierebbe  quell’  atfedio, 
e f Imperatore  concederebbe  a que  Barbari  una  buona  porzion  di 
paefe  nella  Tracia.  Non  molto  dopo  venne  a morte  il  Re  Ttode- 
miro,  e chiamati  i fuoi  Goti, alla  prefenza , e col  confentimento  cT 
elli  , dichiarò  fuo  fucceflòre  Teoderico  fuo  figliuolo , Principe  di 
rara  efpettazione  , le  cui  imprefe  racconteremo  a fuo  tempo . Ma 
qui  non  c molto  ficura  ia  Cronologia  di  Giordano  ; perciocché  ve-  f 
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dromo , cfie  la  prefa  di  LarifTa  fuccedettc  nell’anno  481.  Zenone 
Impcradore  in  quell’anno  a dì  ìf.  d’Ottobre  fece  una  molto  lo- 
dcvol  legge  (a),  ordinando,  che  tutti  i Governatori , e Giudici,  (a)  Co<LUt 
terminato  il  lor  tnagillrato,  lì  fermallèro  per  cinquanta  giorni  nel  Omnts. 
luogo  per  fare  il  Sindicato  . Ma  inunto  elio  Imperadore  feguita- 
va  a sfoggiare  ne’  vizj  , e ne’  pallatempi . Secondocchè  s’  ha  da 
Teofane  (b)  , negò  egli  una  grazia  a ferina  Augufia  fua  fuoccra  , (’*)  Theopk. 

che  l’aveva  aiutato  di  fai  ire  fui  trono.  Di  più  non  vi  volle,  per-  ia  c/uonotr' 

eh’  ella  penfalle  a farnelo  anche  difeendere . Afpettato  dunque  il 
tempo  , che  Zenone  lì  trovava  in  Eraclea  Città  della  Tracia  , con- 
giurata con  varj  Senatori  , fece  fvegliare  da  Bafilifco  fuo  fratello 

una  fedizione  in  Collant inopoli , al  cui  avvifo  Zenone  , uomo  ef- 
feminato, e mancante  di  coraggio,  fe  ne  fcappò  in  Sorta  per  ma- 
re , menando  feco  Arianna  Augujia  fua  moglie,  e una  gran  font- 
ina d’oro  , e lì  ritirò  in  un  forte  Cartello.  Quivi  anche  tremando, 
giudico  meglio  di  rifugiarfi  nellTfauria,  dove  il  Popolo  della  fua 
nazione  gli  diede  tutta  la  polTibil  lìcurezza.La  Cronica  Aleflandri- 
na  (c)  dice,  ch'egli  fuggi  a Calcedone , e di  là  inlfauria,  edera  (*)  C /ironie, 
allora  tempo  di  verno . Intanto  Bafilifco  fratello  di  Verina  Augu-  JiUxindr' 

Ha  fu  proclamato  Imperadore  , ed  egli  dopo  aver  fatta  coronare 
Zenonida,  o Ila  Zenoida  fua  moglie,  dichiarò  Ctfare , e pofeia  Col- 
lega nell’  imperio  , Marco  fuo  lìgliuolo  , il  quale  negli  Editti  pub- 
blicati dal  padre , e in  una  Medaglia , rapportata  dal  Chifflczio  , 
fi  vede  nominato  col  genitore  , ed  ornato  anch’  erto  col  titolo 
d’  Imperadore . Rapporto  io  al  prefente  anno  quello  avvenimento 
raccontato  da  tutti  gli  antichi  Scrittori , quantunque  io  fappia , che 
il  Pagi  io  riferifea  all’  anno  fufseguenie . Ma  di  ciò  torneremo  al- 
lora a parlare.  } 

Anno  di  Cristo  cccclxxvi.  Indizione  xiv. 

•*  di  Simplicio  Papa  p. 

. di  Zenone  Imperadore  3. 

» di  Odoacbr  Re  1,  ' • ' 

Con foi ;(  Bahlmco  per  ia  feconda  volta, 

( e Armato  . 

AMendue  quelli  Confoli  fono  Orientali . Bafilifco  vien  creduto 

il  fratello  di  Verina  Augulla . Armato , per  teflimonianza  di  (j)  Theoph. 
Teofane  (d)  , era  nipote,  e fecondo  altri,  cugino  d’erto  Bafilifco.  iiU. 

L’Au- 
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(i)  H ijltr.  L’Autore  della  Mifcella  (4)  ci  fa  (àpere , che  dopo  edere  flato  crea- 
to  Impcradore  Romolo  Augujlolo  , Orefie  Patrizio  fuo  padre  fpedi  Ani- 
Rv.  j,afcjatjorj  a coucliiudere  una  lega  con  Genferico  Kc  de’  Vandali 

in  Affrica.  Ma  ciò  a nulla  fervi  .perchè  da  un  altro  Barbaro  ven- 
ne la  rovina  di  lui  , e dell'  Lnperador  fuo  ligi  iuolo . E quelli  fu 
Odoacre  figliuolo  d’ Ed  icone,  cioè,  per  quanto  porta  la  verifimiglian- 
za  di  quel  medefimo , che  fi  truova  annoverato  da  Prifco  lllorico 
(b)  Prifcus  (b)  fra  i primi  Miniftri  d’  Attila , e chiamato  Scita  , cioè  Tartaro 
,"m-  l-  di  nazione.  Da  Giordano  Storico  (e)  egli  ci  vien  rapprcfentato 
a vi  (s*  catione  Rugus ; e da  Teofane  è detto  di  J lirpe  Gotica,  ma  allevato 
ut  Italia.  Nella  vita  di  San  Severino  (d) , ferina  non  lungi  da  que- 

Jej  JtritnM  fti  tempi  da  Eugippio,  egli  vien  nominato  Odobagar,  Otachar , e 
iegn.  Jucttf.  odachar . Come  , e perchè  moveffe  Odoacre  contra  d’ Augudolo 
sL trini  in  9uc^a  s*  fiera  temprila , non  fi  può  ricavar  chiaro  dalla  Storia  an- 
sia.ss.Bei-  l*ca*  U fuddetto  Giordano,  e l’Autore  della  Mifcella  fcrivono,  eh’ 
Ur.i.  iiiiem  egli  dall’ultimo  confine  della  Pannonia  ( e pur  di  quella  abbiatn 
8.J anujru.  detto , die  erano  allora  padroni  i Goti)  calò  in  Italia  con  un  for- 
midabile efercito  di  Eruli , Turcilingi  , Rugi , Sciti  , ed  altri  Popoli 
aufiliarj  ; e pattando  pel  Norico  , volle  abboccarfi  con  S.  Severino 
Apoilolo  di  quelle  contrade , che  era  in  fama  di  gran  fantità  , da 
cui  gli  fu  predetto  quanto  pofcia  accadde . E’  narrato  quello  fatto 
andie  dal  fuddetto  Eugippio  nella  vita  dei  medefimo  Santo.  Ve- 
rifimilmcntc  Odoacre  invitato  dagli  amiri  di  Nipote,  e tratto  dal- 
ia fama  di  tante  mutazioni  , che  (ottimamente  avevano  indebolito 
l'Imperio  Romano  d’ Occidente  , fi  molle  dalla  fperanza  di  fame 
egli  Hello  il  conquido . Ma  Teofane , ficcome  abbiam  detto  , atte- 
(e)  Ptoatf.  da,  che  Odoacre  era  allevato  in  Italia  ; e Procopio  aggi  tigne  (t), 
Lt.c.t.dt  che  coftui  militava  in  Italia  fra  le  Guardie  del  Corpo  degl’  Impera* 
B*U.  Codi.  (jQr|>  £ perciocché  prima  i Romani  aveano  prefo  al  loro  fervigio 
una  gran  moltitudine  di  Barbari,  Sciti,  Alani,  e Goti  , con  ver- 
gogna , e danno  dell’  Imperio  dello  , avvenne  , die  elfi  Barbari 
insuperbiti , conofcendo  il  loro  forte , e qual  contrada  foffe  queda, 
e come  erano  inviliti  gl’  Italiani  , cominciarono  a pretendere  una 
terza  parte  de  i terreni  dell’  Italia  per  loro  fodentamento  . Orclle 
fi  oppofe  a tal  pretenfione  ; laonde  i medefimi  cleffero  per  loro 
capo  Odoacre,  che  Spogliò  poi  Orede  della  vita  , e fuo  figliuolo 
dell’Imperio.  Quando  ciò  foflè  dato  , farebbe  da  credere  , che 
Odoacre  foffe  pallaio  dall’Italia  nella  Pannonia  , da  dove  poi  , 
per  rinforzare  i Barbari  d’ Italia  foffe  ritornato  , conducendo  feco 
una  ciurma  derminata  di  varie  altre  Nazioni  , tutte  anfanti  a far 
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bottino  in  quelli  paefi  , non  rade  vohe  infelici , perchè  troppo  fe- 
lici • j.  u 

Coirmnqne  fia  , giunto  in  Italia  con  sì  grande  sforzo  di  gente 
Odoacre  , lènza  trovar  oppofizione  , s’ incamminò  verfo  la  fertile 
Liguria  , cioè  verfo  Milano . Orcfte  Patrizio , raunata  quanta  gente 
potè,  s’  era  pedalo  all’ Adda,  probabilmente  verfo  Lodi,  per  con- 
rrallargli  il  palfo  ; ma  conofciute  troppo  fuperiori  le  forze  de’Bar- 
bari , e trovandoli  anche  abbandonato  da  molti  de’  fnoi  , ritirolTi 
a Ticino,  doè  , a Pavia  , Città  affai  forte,  fperando  quivi  un  alilo  fi- 
curo  • Sopraggiunte  Odoacre  , cd  alfediata  la  Città  , P efpugnò 
finalmente,  e ne  permife  il  lacco  ai  fuoi  foldati  , che  fecero  pri- 
gioni i Cittadini,  e diedero  alle  fiamme  le  Chiefe  , e le  calè  , fa- 
cendo un  terribil  falò  di  tutte  le  abitazioni . Ennodio  (a)  , c quello  , che  («)  Ennoi. 
defcrive  cosi  fiera  tragedia . Venuto  in  quella  occalìonc  alle  mani  di  '*  *iTj  *• 
Odoacre  Ortfle  Patrizio  , .parve  clic  avelie  da  avere  falva  la  vita; 
ina  condotto  a Piacenza  , quivi  nel  di  28.  d’ Agollo  fu  uccifo  (è),  (k)  C*.»*#. 
Marciò  di  poi  il  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Ravenna  .Era  qui- 
vi  Paolo  fratello  d’  Orelle  , e quelli  ancora  prefo  nella  Pigneta  fuo-  n‘J/u  ' 
ri  di  Clallè  , redo  vittima  del  furore  barbarico  nel  di  4.  di  Set- 
tembre . Entrò  Odoacre  in  Ravenna  , e continuato  il  viaggio  , niu- 
na  difficoltà  trovò  ad  entrare  anche  in  Roma . Nell’  una  ai  quelle 
due  Città  colfe  Auguftolo  ; ma  modo  a compadrone  delia  di  lui  te- 
nera età,  ricordevole  ancora  dell’  amicizia  pallata  in  addietro  con  Ore- 
fle  di  lui  padre  , non  fidamente  gli  falvò  la  vita , ma  fattogli  un  af- 
fegno  annuo  di  fei  mila  fotdi  d’oro,  il  confinò  in  un  Camello  del- 
la-Campania  , appellato  Lucullano,  acciocché  quivi  liberamente  vi- 
vefse  co' fuoi  partati  : parole  dell’Anonimo  Valetiano  (e)  , indican-  (c) 
ti , che  fuo  padre  fodè  nativo  di  quelle  contrade  . Cosi  fecondo 
1’  ollcrvazion  degli  antichi  , P Imperio  Romano  cominciato  da  Ro- 
molo , e dabiltto  da  Augullo,  terminò  in  quello  infelice  Romolo, 
ed  Augudolo.  Si  diffide  poi  per  l’Italia  tutta  P Armata  barbarica. 

La  maggior  parte  delle  Città  apri  fenza  farli  pregare  le  porte  ; e 
quelle  , che  vollero  far  rcfillenza,  pagarono  il  fio  della  loro  ardi- 
tezza coda  morte  degli  abitanti , e con  venir  elle  fmantellate , ed 
uguagliate  al  fuolo  . Cosi  divenne  Odoacre  in  poco  tempo  Signo- 
re, c Re  di  tutta  l’Italia  . Per  tale  , lè  crediamo  all’  Anonimo 
Valeftano,  fti  egli  riconofeiuto  nd  di  2;.  d’ Agollo  , cioè  , dopo  ef- 
ferfi  impadronito  di  Milano,  e Pavia . Ma  con  più  formalità  dovet- 
te ciò  avvenire,  allorché  ebbe  depollo  A ugni  loto  , e l’armi  lite  fu- 
rono entrate  in  Roma  . Non  volle  egli  il  titolo  <P  imperador  d Oo 
*•  lom.UL  Ff  dden- 
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cidcme  , per  riverenza  a Zenone  Imperador  d'-Oriente  , prenien-f 

dogli  di  non  difguilarlo . Anzi  vedremo  fra  poco , eh’  egli  fui  prin- 

(*)  AfjU.h.  cipio,  per  quanto  li  raccouta  da  Malco  Biotico  (a),  rnollrava  in- 

N udizione  di  contontarfi  dei  folo  titolo  di  Pairifio  , e di  governar 

~/l  quelli  paeli  a nome  dell’ Imperador  fuddcito.  Ma  egli  da  li  innan- 

zi lìgnoreggiò  qual  Re,  e dagli  Scrittori  ancora  è chiamato  Re  j 
(b)  fe  non  cne  Tappiamo  da  Cafliodono  (b) , eh’  egli  non  usò  mai  di  por- 

nl'(o'  r*~  tarc  ^ ^orP°ra > oc  le  altre  Infegne  Reali.  E perciò  non  fi  veg- 

gono Medaglie , o Monete  battute  da  lui , o in  onor  Tuo . Né  re- 
ità legge  5o  colli  turione  fatta  da  lui.  Sembra  ancora  veriiimile,  eh’ 
egli  li  dichiarane  fubordinato  a Zenone  Impcradore  , e il  cigliar- 
dalle  come  Tuo  Sovrano , e però  teneire  in  freno  la  propria  auto- 
W cHt“°ph'  r'ta  ’ e potenza.  Fece  la  Tua  refidenza  in  Ravenna  (c),  Città  fpicn- 

m run.  didillìma  allora,  e molto  ricca,  e forte.  £ perciocché  gli  dava  a, 

cuore  d’aver  anche  fotto  il  Tuo  dominio  la  Sicilia,  che  allora  ub- 

bidiva ai  Tiranno  dell’  Atìrica , cioè , a.  Genierico  Re  de’  Vandali 
(<t)  y>8or  trattò,  per  attellato  di  Vittore  Vitenfe  (d) , con  elio  Genierico, e 
i»‘terftc\  'nt*u^e  a cedergliela , a riferva  d’ una  parte  , con  ptomettere  di 
* pagargli  ogni  anno  un  certo  tributo . Per  altro  Odoacre  , un  tocche, 

di  fetu  Ariano  , ninna  novità  fece  in  pregiudizio  delia  Reiigioo, 
Cattolica  , nc  molellò  i Vefcovi,  o le  Cluefc  de  i Cattolici;  an- 
zi fi  nioilrò  amorevole,  ed  indulgente  verfo  di  loro  , come  li  rica- 
va da  Ennodio  nella  vita  di  Santo  Epifanio.  Comuttocciò  légni  una 
non  lieve  mutazione  in  Italia  a cagione  di  quelli  nuovi  ofpiti , con-t 
(e)  Procof.  cll|iilatori  della  Terra;  perciocché  auclla  Procopio  (e),  che  a tanti 

Jt  Bell.  Barbari  in  premio  delia  vittoria,  e pel  loro  lofieiuamento  , bifo- 

CqiA.  gnù  aifegnar  la  terza  parte  de  L beni , che  polTedevano  gl’  Italiani. 
l'  '•  *'  *«  In  quell’ anno  poi , ficcome  ho  accennato  di  fopra  , il  Padre 

(f)  Pagi  (/ ) pretende,  che  circa  il  fine  di  Gtnnajo  Zenone  Augullo 

jr‘  folle  obbligato  alla  fuga  dal  fuddetto  Bafilifco , il  quale  fi  fece  to- 

lto proclamare  Impcradore.  Aggiugne  die  circa  il  mefe  d’  Ago - 
fio  dell’ anno  fuireguente  477.  terminò  la  tirannia  di  Bafilifco,  eoa 
rifalire  fui  trono  il  già  fuggito  Zenone . Può  eilère  fiato  cqsi  ; ma 
fi  vuol  qui  confettare  un  grande  imbroglio  nelle  Storie  intorno  al 
tempo  di  quello  avvenimento.  Io  non  mi  at  tribù  ileo  di  poter  col- 
pire nel  vero,*  tuttavia  dirò  non  etere  già  certa  la  Temenza  dei: 
Pagi , e portar  io  opinione , o almeno  non  lieve  fòfpetto , che  nel 
Geimajo  del  precedente  anno  47/.  Bafilifco  ui  ur  paté  la  Corona 
d’ Oriente,  e ch’egli  prima  che  terminate  lo  fiefso  antro  475'. de- 
cadete  , con  etere  rinieto  fui  nono  Zenone  Augullo,  I motivi  di  que- 
rrrt.ì  -«  Ila 
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fla  mia  opinione  fono  i foglienti . Noi  abbiamo  una  legge  datà 
da  Zenone  Augnilo  (a)  nel  dì  primo  di  Gennajo  dell’  anno  476.  W h '.8.C. 
e finalmente  un’  altra  pfomu  Igata  dal  mcdefimo  Jtnperadore  X.Ka-  <ifikmun  Jo~ 
lendas  Marnai  BjJìIio  li.  & Armafio  Cojj.  (b)  , cioè  , nell' anno  pre-  (h)  1.  y CoJ. 
fente  , quantunque  fu*  alquanto  sfigurato  il  nome  di  quelli  Confo-  de  naturili!* 
li  , dovendo  edere  Bafilifco  , & Armalo  Cojj.  Adunque  nel  FUibra-  *u~i, 
jo  dei  476.  c non  già  nell'  Agofto  del  477.  come  vuole  il  Padre 
l*agi , do.  ea  edere  ritornato  in  Collaniinopoii  Zenone  , ed  avere 
ripigliato  il  governo . E le  di  qui  talun  volerte  inferire  , che  in  ef~ 
fo  P ebbra  jo  del  476.  non  dovea  edere  per  anche  feguita  l’ introniz- 
zazione di  Bafìltico , s’  ha  da  oflèrvare  un’  altra  legge  (c)  data  da  (e)  1. 1 S.  C. 
erto  Zenone  XVi li.  K .altndas  Januarii  Armatio  K C.  cioè,  nel  pre- 
fente  anno  a i quindici  di  Dicembre . Quella  ci  fa  vedere  rimon-  <'1*' 

«alo  già  fui  trono  Zenone , prima  che  termini  l’anno  476.  e non 
già  nell’  Agodo  del  477.  Accortoli  di  ciò  il  Padre  Pagi  pretende, 
che  da  feorrena  quelia  data  , e vi  s’ abbia  a leggere  Pojl  Confuta- 
timi Armali i V.  C Ma  fe  è llato  lecito  al  Padre  Pagi  1’  acconcia- 
re colla  fua  fentenza  i tedi , farà  permeilo  anche  a noi  la  libertà 
medelìma,  con  dire  , che  l’Epillola  ottava  di  Simplicio  Papa  (d)  (d)  LttU 

ferina  a Zeno ne  Augnilo , in  cui  li  congratula  del  trono  ricupera*  <ontiUtr, 
to , e che  è data  IZlll.  litui  Oftobr'u  P.C.  Bufili  fa  , & Armati,  fi  ,Jm’ 
dee  correggere  con  ifcrivere  Bafilifco  , fi*  Armato  Cojj'.  Potè  Zeno- 
we  Augullo  tardar  molto  a ligniticare  al  Romano  Pontelice  il  li» 
rillabiii  mento , e la  fua  buona  difpolizione  in  favor  della  Chi  e fa  Cat- 
tolica . Notili  ora  PEpiilola  quatta  del  medefitno  Papa  Simplicio, 
feruta  con  zelo  degno  d’un  Pontelice  Romano; non  già  a Zenone 
Augujlo  , come  faggiamente  ha  oflèrvato  lo  dello  Pagi , ma» si  be- 
ne a Bafilifco  Augujlo . Erta  è data  Quarto  Llui  Januarii , Bafilifco 
Augujlo  Confide  , cioè , nel  prefente  anno  47 6.  e da  eira  apparifee, 
elie  già  Timoteo  Eiuro  ufurpatore  della  Gbielà  Patriarcale  d’ Alefi- 
fandria , dall’  efilio  era  ritornato  ad  occupar  la  inedefiuia  , c di  là 
era  pallaio  a Codantinopoli . Ma  fe  nel  Gennajo  del  476.  come 
vuole  il  Padre  Pagi,  Bafilifco  s’intrufe  nell’imperio  dell’Oriente, 
come  potè  Papa  Simplicio  fcrivere  a lui  fui  principio  cT  elfo  Gen- 
-najo  dei  476.  fe  non  potea  peranche  aver  intefa  la  nuova  della 
mutazion  dell’  Augnilo  , c molto  men  quella  dello  rillabilimento 
dell’empio  Timoteo?  Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data  con 
dire , die  s’ha  da  fcrivere  IK.  Idus  Juniat , e non  Januanat . Ma 
falciando  nei  dio  edere  quella  data  , viene  eira  ad  accordarli  col 
tffopollo  fofpetto  , che  nel  47 j.  Baliiifco  ufurparte  la  Corona  d’ 
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Oriente , e ne  folle  fpogliato , prima  che  termina  (Te  l' anno  fleflòc 
il  che  non  elTendo  perauche  venuto  a notizia  di  Papa  oimplicio 
fui  principio  di  Gennajo  dell’  anno  prefente  47 6.  potè  perciò  fcri- 
verc  ad  elfo  Balilifco  per  pregarlo  di  rimediare  ali’  infolcnza  di 
Timoteo  Eluro . 11  Padre  Labbe , e lo  Hello  Pagi  credono  , che 
nella  Jd«a  della  lettera  quarta  luddetta  lì  debba  leggere  Baftlifco  , 
& Armato  CoJ[.  e che  perciò  ella  appartenga  all’anno  prefente. 

Ma  quello  , che  principalmente  fa  a me  credere  ben  fondata  la 
da  me  propofta  opinione,  fi  è, che  Malco  Rettorico  (a),  e Stori- 
co forfè  il  più  vicino  di  tutti  a quelli  tempi , e lodato  molto  da 
Fozio  , ha  confervato  negli  EAratti,  che  reilano,  una  particolarità 
degna  di  molto  riguardo  in  quello  propoiìto  , che  (ervirà  ancora 
ad  illuflrar  ie  cole  d’Occidente.  Scrive  egli,  che  Augufio  , o Ita 
Auguflolo  figliuolo  £ Oreftt , appena  ebbe  intefo  , che  Ztnont  avea 
ricuperato  l’Imperio  d’Oriente,  con  cacciarne  Bafrlilco  , che  ob- 
bligò il  Senato  Romano  a Jpedtrgli  un’  Ambafctria  , con  rapprefen- 
largii , che  ballava  un  folo  Imperadorc  . E che  elio  Senato  avea 
prefo  OJoacre  per  fona  attidìinaalla  difefa  dell’  Imperio  d’ Occidente  , 
perche  di  gran  valore,  e faenza  politica  ; pregando  perciò  Zenone 
di  volere  onorar  coltiti  colla  dignità  del  Patriziato.  Nello  lidio  tem- 
po Nipote  fuggito  in  Dalmazia , e che  in  quelle  parti  feguitava  a 
farla  da  Imperadore , fpedi  anch’  egii  fuoi  Ambafciatori  a Zenone, 
per  congratularG  della  ricuperata  Corona  , e per  fupplicario  che 
avendo  eflò  Zenone  provata  la  calamità , die  era  toccata  ad  eflo 
Nipote , volelìè  aver  compaflìonc  di  lui  , cd  ajutarlo  a ricuperare 
il  perduto  Imperio.  Zenone  propofe  l’affare  in  Senato  , e fu  rifo- 
luto  di  dar  favore  a Nipote , si  perchè  V trina  Augufia  era  parente 
della  di  lui  moglie  , e si  perche  le  difavvemure  accadute  a Ze- 
none il  movevano  a commifcrar  lo  flato  dell’  altro  . Fu  anche  deter- 
minato , che  Odoacre  prenddiò  dalle  inani  di  Nipote  Augufio  la  di- 
gnità del  Patriziato  , benché  poi  Zenone  in  iscrivendo  ad  Odoacre 
gii  delle  egli  il  titolo  di  Patrizio. Cosi  Malco  Rettorico.  Ciò  po- 
llo , convien  ricordare  , che  Augufiolo  fatto  imperadore  d’  Occi- 
dente nel  di  3 1.  d' Ottobre  dell' auno  47y.  regnò  tino  al  di  23.  d’ 
Agofio  dell’anno  476.  In  quello  tempo  di  mezzo  Infogna  che  Seguir- 
le la  Ipedizione  de’  Legati  a Coilantinopoli  a Zenone  , il  quale  era 
già  ritornato  fui  trono  , e tal  nuova  era  già  pervenuta  a Roma  , 
benché  tanto  lontana  . Si  Scorge  ancora  , che  poco  dovea  eflcre  , 
che  Odoacre  avea  occupata  l’Italia  , e Roma  , con  cercare  la  grazia, 
c l’approvazione  del  fuo  governo  dall’  Imperadore d’ Oriente . E per 
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confeguente  convien  credere,  che  Zenone  cadette  dal  trono  nell’ 
anno  475.  e che  prima  del  line  d’e(Ib  anno  vi  rifaiifse  coll’abbaf- 
famento  di  BaGlifco  , e che  in  quello  medelimo  anno  andallero  a 
trovarlo  le  Ambascerie  del  Senato  Romano,  e di  Nipote  rifugiato 
in  Dalmazia,  e non  già  cb’  egli  decadefse  nell’ anno  47  6- e riior- 
gefse  ncll’Agoflo  del  477.  In  fatti  Marcellino  Conte  (a)  mette  la 
caduta  di  Zenone,  e 1’ ufurpazione  di  Bafilifco  nell’  anno  47  j".  Teo- 
fane ( b ) anch’  egli , tuttocchc  citato  per  la  fua  opinione  dal  Padre 
Pagi,  pure  c contra  di  lui , e favorevole  all’  opinione  propolla  , giac- 
ché egli  riferifee  il  fatto  nell’anno  primo  dr  Zenone , ed  immedia- 
tamente dopo  la  morte  di  Leone  juniore  Augnilo . Oltre  di  che  Ni- 
ceforo  (t)  attella  anch’egli , clic  Zenone  poco  tempo  dopo  avere  otte- 
nuta la  Dignità  Imperiale , ne  fu  Ipofsefsato  da  Baliiifco  ; e però 
nell’anno  47  f.  Lo  llefso  fi  ricava  da  Cedreno  (d) , e da  Joele  Cro- 
nografo (e), llampato dopo  Giorgio  Acropolita.  Però  contra  di  quella 
opinione  noti  ha  da  aver  forza  la  Cronica  Alefsandrina  citata  dal 
perchè  troppo  fallace  nella  Cronologia  , e neppur  concorde 
con  eiso  lui  in  quel  fito . Puofii  bensi  opporre , che  i Confoli  del 
prefente  anno  476.  furono  Bafilifio  il  Tiranno,  ed  Armato , c con- 
feguentemente  non  potè  nelle  Calende  di  Gennajo  di  quello  edere 
flato  rimefso  in  trono  Zenone  , ma  fi  rifponde,  che  quel  Bafìlìfco 
Confole  potè  non  efsere  il  Tiranno  ; ed  efso  in  fatti  in  molti  Falli  è 
nominato  femplicemente  Bafilifio  fenza  la  giunta  d’  Augufio  , o di 
D.N.  cioè  , Dominio  Nojìro . Potrebbe  dunque  Bafilifio  Confole  in 
quell’anno  efsere  flato  il  figliuolo  d’ Armato , che  Zenone  creò  Cefar 
re,  fecondo  l’ aneliate  degli  antichi  Storici , in  efccuzionc  della  pn> 
mefsa  fatta  ad  Armato  fuo  padre , per  tirarlo  al  fuo  panilo . Ed 
egli  precede  il  padre , perche  di  maggior  dignità.  Quel  fola,  che  ra- 
gionevolmente può  qui  far  oppolizione  , fi  è , che  Procopio  (/}, 
Viuor  Tunonenfc  (g)  fcrivono  durata  la  tirannia  di  Baliiifco  un 
anno,  ed  otto  mefi-,  ed  Evagrio  due  anni.  Teofane  la  Bende  fino 
a tre  anni . Ma  quella  medesima  difeordia  fa  conofeere  , che  per 
conto  del  tempo  d’  efsa  tirannia  noi»  abbiamo  un’  autorità  ficura  , 
cd  uno  può  aver  fallato , e gli  altri  averlo  feguitato  : Filialmente 
fe  non  è certo  il  quando  Baliiifco,  fpezialmente  a cagione  della 
guerra  fatu  alia  Chiefa  Cattolica  , fofse  cacciato,  può  almen  pare- 
re convenevolmente  mollrato  il  quando  egli  occupò  1’  Imperio  , 
cioè  , l’ anno  475".,  e non  già  il  476.  come  pretende  il  Padre  Pagi. 
Nè  io  aggiugnerò  altro  intorno  alle  iuiqtiità  di  Baliiifco  , e agli  a£- 
àri  delia  Ciucia,  e al  terribile  incendio  fucccduto folto  di  iui  in  Co 
. (tao* 
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flantinopoli , potendoti  intorno  a ciò  confultare  il  Cardinale  Baro* 
(»)  Btron.  aio  (a) . Ballerà  fapcre , che  Zenone  Teppe  guadagnare  i Capitani 
jimal.  Etcì,  fa  Baliiifoo,  e ritornar  fui  trono  d’ Oriente.  Levato  con  molte  prò* 
ureile  dalla  Chiela  , in  cui  s’era  rifugiato  , fu  poi  barbaramente 
fatto  morir  di  fame  in  una  prigione  colla  moglie , e co'  figliuoli . 
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Anno  di  Cristo  cccclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Simpi.icio  Papa  fo. 
di  Zenone  Imperadore  4. 
di  Odo  acre  Re  a. 

Senza  Confoli  ; e però  l'anno  fu  notato: 
m * ' di  P olì  Confidai um  Bafdifci  IL  & Armati. 

- I 

| ' >*  * 

•%  t Enne  a morte  in  queft’  anno  Genferico  Re  de’  Vandali  in  Affri- 
> 1 Y ca . Il  Cardinale  Baronio  il  reputa  mancato  di  vita  nel  prece- 
di ma  con  più  ragione  il  Padre  Pagi  (è)  riferifee  la  Tua  morte 

ni.  jror. ^ ^ Gennaio  dell’anno  prefente.  Nè  può  ertere  altrimenti, 

dante  il  trattato  , che  dicemmo  feguito  tra  lui , e Odoacre  Re  d’ 
Italia  : al  che  fu  neccrtario  del  tempo.  Concorre  del  pari  quella 
notizia  a rendere  più  credibile  la  rellituzione  lui  trono  di  Zenone 
Augufto  fui  line  dell’anno  47 f.  Imperocché  MalcoIftorico(c)fcrr- 
cl,e  un  anno  i0p0  lo  Tijiabdìmtnio  di  Zenone  vennero  da  Car- 
• tagine  a Coftantinopoli  gli  Ambafciatori  d 'Unnerico  Re  d elti  Van- 
dali , fuccedtuo  a Genferico  fuo  padre  , chiedendo  di  lìabiiire  una 
buona  amicizia , e pace  con  Zenone , ed  offerendo  di  rinunziare  a 
tutte  le  pretenftoni  pallate  per  cagione  di  Eudocia  figliuola  di  Va- 
lenti niano  111.  Augullo,  già  moglie  fua.  Fu  accettala  l’efibibizione, 
firmata  la  pace,  e rimandati  gli  Ambafciatori  con  molti  regali . Se, 
come  vuole  il  Pagi , Zenone  avertè  ricuperato  l’Imperio  loia  mente 
circa  1’  Agoflo  dell’  anno  prefente  477.  Unnerico  un  anno  appretto, 
cioè  , circa  1’  Agofto  del  478.  avrebbe  fpedita  la  Aia  ambafeiata . 
Ma  c ben  più  verifimile,  che  elfendo  morto  Genferico  nel  Genna- 
io del  prefente  anno  , il  fuo  fuccellore  , e figliuolo  Unnerico  non 
tardalle  ad  inviare  gli  Ambafciatori  a Collantinopoli , e per  confe- 
guente  circa  il  Febbrajo,  o Marzo  di  quell’  anno  : apparendo  perciò, 
che  era  già  feorfo  un  anno , dappoicchè  Zenone  avea  ricuperato  il 
trono , e non  già  che  Zenone  forte  tuttavia  in  efilio . Venne  meno 
in  Genferico  Ariano  un  gran  perfecutore  de’ Cattolici  in  Affrica  ; e 
in  tutti  i paeli , dove  ti  llefe  la  di  lui  crudeltà  * e cefaò  ancora  un 
«Cft  gran 
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gran  flagello  dell’Italia,  e d’altri  paefi,che  di  tanto  in  tanto  quel 
Re  barbaro  andava  infcilaodo,  e rovinando  colle  Tue  flotte.  Giudi 
fopra  all’ anuo  q.y<5.  vedemmo  annoverati  da  Vittore  Vitenfe  (a)  (*}  l^ìHot 

quelli  paelì  maltrattati  da  quel  Re  divenuto  coriàro.  Ma  Unnerico  l't‘ 

foo  figliuolo  non  amò  l’infame  mefticr  de’ corfari , anzi  datoli  a i ‘ 
piacente  ad  una  vita  molle,  fcnza  piu  tenere  in  piedi  l’Armata, 
che  fuo  padre  Tempre  aveva  in  pronto , fu  per  quanto  potè  alieno 
daila  guerra.  Il  fuo  furore  adunque  dopo  alcuni  anni  lì  rovefeiò 
tatto  lopra  i Cattolici  dell’  Affrica  , eh’  egli  perfeguitò  barbaramen-s 
te  con  levar  loro  la  vita  , con  elìliare  quel  piilìimo  Clero, e i lo- 
ro Vefcovi  , ed  ufar  altre  maniere  di  crudeltà  contra  d’etH , deferit- 
te  dal  fuddetto  Vittore.  Zenone  Imperadore  d’ Oriente,  addottri- 
nato dalle  difavventurc  pafsate  , e dimoiato  dalle  forti  preghiere , 
e lettere  di  Papa  Simplicio,  attefe  in  quelli  tempi  a fonar  le  pia- 
ghe, che  l’empio  Tiranno  Bafilifco  avea  fatto  alla  vera  Chiefa  di 
Dio  col  fomentar  le  varie  erede  di  que’  tempi , e permefso  a i Ve- 
fcovi eretici  di  occupar  varie  Chiefe  d’ Oriente  , e d’ Egitto.  Poca 
nondimeno  durò  quello  fuo  zelo.  Intanto  nell’anno  prelente  un  ter» 
ribil  treinuoto , per  tclliraonianza  di  Teofane  (b),  e di  Cedreno  (e),  (b)  Tkeoph. . 
recò  imtneniì  danni  a Collantinopoli , con  abbattere  molte  Chiefe,  in  Clonica, 
e Cale , e rellar  lotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di  perfone. 

Marcellino  Conte  (d)  fcrive  fucceduto  quello  flagello  nell’  anno  MantU 

Jìo.  ed  efsendo  si  imbrogliata  la.  Cronologia  di  Teofane v,  chi  fa,  [in.  Comes 
e non  Ila  da  predar  qui  più  fede  a Marcellino  Scrittore  piùaiv  *'»  Chnniea . 
tico i Di  Odoacre  Re  d’Italia  altro  non  fi  fa  lotto  quell’anno  , fe 
non  che  egli  fece  morire  Idratila  Come  in  Ravenna , frccome  rac- 
conta il  fuddetto  Marcellino  Conte.  Bravila  vien  egli  chiamato 
dal  Cronologo  del  Cufpiniàno  (e)  , che  il  dice  uccifo  da  else  Re 
nel  di  ti.  di  Luglio,  ma  fenza;  che  noi  fapp;amo  altra  particolari- 
tà  di  quel  fatto.  Dovette  da  li  innanzi  attendere  Oioacre  a llabi- 
lire  il  fuo  governo  nell’  Italia  , che  avea.  fummamente  p^ito  nell’ 
ingrefso  rovtnofo  di  tatui  Barbari.  Ma  inunto  Enrica  Re  de’ Vili-  * 

goti , che  lìgnorcggiava  nella  parte  meridionale  della  Gallia  , Tep- 
pe prevalerli  del  tempo , in  cui  i’  Italia  tutta»  fi  trovò  si  fcoivvoùa- 
per  la  venuta  di  Odoacre.  Giordano  Storico  (/)  feriva , che  egli.(0  Jarisn. 
( verilìuiilmente  circa  quelli  tempi  ) occupò  Ariti , e Marftlia.;  c d:  Reh'  Ge~ 
potea  ben  farlo , perchè  non  v’era  chi  gli  lì  opponefse . Anzi  Pro-  CJp'  *7’ 
copio  (g)  lafciò  fermo,  che  dopo  aver  Odoacre  occupata  li  Italia, 
per  conciliarli  l’amicizia  de’ Viligpti  j li  contentò , che  llenddsero  f. 

contini  del  loro  dominio  lino  all’  Alpi , che  dividono  L’  Italia  dalle  v.  i». 
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Gallic.  Ma  non  fuffiile  già  , che  il  fuddctto  Eurico  foggiogafje 
tutta  la  Gallia  , e la  Spagna  , e i Borgognoni  , come  foggiugnc  il 
* ‘ prefato  Storico  Giordano  . Una  parte  si  delie  Galiie , ma  non  mai 

(«}  UUorus  tutte  quelle  contrade  conquido  egli.  E Santo  Ifidoro  (a)  non  par- 
in  Chrooìto  ja  nCppV)r  egli  fe  non  dell’  acquillo  delle  l'uddette  due  Città . OI- 
Cott'  tre  di  che  il  Regno  de’  Borgognoni  andò  più  torto  crefccndo  da 
li  innanzi  , e alranno  di  Grillo  foo.  vedremo  , che  erti  Borgo- 


* 


■T»  -V 
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li  innanzi  , e al  ranno  di  Grillo  foo.  vedremo  , che  elh  Borgo- 
gnoni fignore  gelavano  un  gran  pad  e , e inlino  la  Provincia  di  jVf.tr- 
ftlia  , come  s’na  da  Gregorio  Turonenfc , fe  pure  in  ciò  c lìcura 
la  di  lui  autorità. 

♦ . S f I0V-.  «••-*»*»<'  «• 

Anno  di  Cristo  cccclxxviii.  Indizione  i.  " *w  m 
di  Simplicio  Papa  11. 
di  Zenone  Imperadore  f. 
di  Odoacse  Re  3.  fitta  * 

rts  v Ht/r  ♦ ••aèsm  « •«(•••«•♦ti 

Confole  ( Illo  fenza  Collega . 

IN  quelli  tempi  noi  troviamo  un  folo  Confoie  creato  in  Oriente, 
perchè  Zenone  Augnilo  adirato  centra  di  Odoacre  ufiirpator 
dell’lialia,  noi  volea  riconofcere  per  Re,o  Signore  legittimo;  c 
Odoacre  -eli’  incontro  procedendo  colle  buone,  non  voleva  crear  Con- 
foli in  Occidente , per  moflrar  di  non  prefumere  troppo , e che  non 
aveva  animo  di  cozzare  coll’  Imperadore  d' Oriente  . Fors’ anche 
Aborriva  la  dignità  de' Confort  , perchè  tuttavia  fi  confervava  in 
erti  un’ombra  ai  molta  autorità.  Quello  Ilio  t nominato  da  Teo- 
fane, Zonara,  e Cedreno,  per  aver  tradito  Balìlifco  Tiranno,  ed 
ajutato  Zenone  Augufto  a rifalire  fui  trono . Egli  ne  ebbe  in  quell’ 
anno  per  guiderdone  il  Confo!ato,c  da  li  a qualche  altro  annoi» 
morte . Erano  intanto  fieramente  turbate  dagli  Eretici  Eutichiant 
le  Chief^d’ Oriente  , e fpeziaimcnie  le  Patriarcali  di  Akfsandria, 
ed  Antiochia . Però  Papa  Simplicio  non  ommife  diligenza , e pre- 
mura alcuna  , affinchè  fi  repriinelse  l’audacia  di  coloro.  Indulse 
Acacio  Patriarca  di  Cdlantinopoii  a raunare  un  Concilio  , in  cui 
condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro  Pullone  , ed  altri  capi  di  quell’ 
eresia,  e perturbazione.  Altrettanto  fece  in  Roma  ancne  lo  ftefso 
Pontefice  Simplicio . Ma  con  poco  frutto , perciocché  Acacio  non 
diceva  davvero , ed  in  breve  fi  venne  a feoprire , che  lo  llefso  Ze- 
none Auguflo  favoriva  gli  eretici.  Nulla  di  più  aggiungo  , per- 
che intorno  a quelli  aflari  fon  da  leggere  gii  Annali  del  Cardinal 
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Baronìo , e del  Padre  Pagi  . Non  fi  sa  , che  Odoacre  Re  d'Italia 
flendelTe  fuori  cF  elfà  la  lua  Signoria  ; nc  che  Popolo  alcuno  della 
Gallia,  o della  Spagna  preltalle  a lui  ubbidienza  , con>e  aveano 
fatto  in  addietro  agl'  Imperadori  Romani  . E quantunque  ci  man- 
chino lumi  per  quelli  tempi  intorno  allo  flato  delle  Provincie  Ol- 
tramontane: pure  refla  afsai  fondamento  per  poter  dire  , che  co- 
minciando dall’  Alpi  marittime  , che  dividono  l’ Italia  dalla  Gallia, 

C Acndeva  il  dominio  de’  Vifigoti  per  tutta  la  Parte  Meridionale 
d’ efsa  Gallia , c di  là  da  i Percuei , abbracciando  la  Catalogna  , 

P Aragona,  e la  Navarra  , continuando  poi  fino  a Siviglia  . La  Gal- 
lizia  gemeva  folto  il  giogo  de  i Svevi  col  Portogallo . Nella  par- 
te poi  della  Gallia  , che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Cozie 
colla  Savoja,  e Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  d' oggidì , lì- 
gnoreggiava  il  Re  , e la  Nazione  de’  Borgognoni , i quali  erano  col- 
legati co  i Romani.  Anche  i Britanni  già  venuti  dalia  gran  Bre- 
tagna nella  Gallia  aveano,  quivi  formata  una  Signoria  , con  dar  ti- 
tolo di  Re  al  Principe  loro.  L’ altre  Provincie  Settentrionali , giac- 
che non  poteano  aver  più  comunicazione  co  i Padroni  dell’  Italia, 
fi  governavano  da  fe  Aefse , lenza  riconofcere  Signore  alcuno  . E 
Zollino  (a)  fcrive , che  ne’primi  anni  del  Secolo  quinto , dappoic-  (»)  Zolìmiu 
che  feguì  la  ribellione  di  Coftantino  Tiranno  nella  Gallia  , molte  L 6' 
di  quelle  Provincie  fi  rinfilerò  in  libertà  , e cacciati  i Magiflrati 
Romani , cominciavano  a governarli  co  i proprj . Che  fe  qualche 
Città  vi  reftava , che  amalse  di  Ilare  all’  ubbidienza  dell’  Imperio 
Romano , quella  non  fi  volle  fotto mettere  al  Barbaro  Odoacre  , 
come  vedremo  nell’  anno  480.  Nè  fuffiite  già  , come  hanno  ofser- 
vato  uomini  dotti , che  il  Popolo  de’  Franchi  prima  di  quelli  tem- 
pi avelie  fermato  il  piede  nelle  Gallie  fuddette  . Pacarono  ben 
qualche  volta  i Franchi  il  Reno  , e devaftarono  il  paefe  , ma  fe 
ne  ritornarono  addietro . Però  a Clodoveo  loro  Re  fi  riferisce  la 
conquida  delle  Gallie,  ficcome  andando  avanti  verremo  intenden- 
do t 
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dio  (a),  clic  in  quefli  tempi  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia , conti- 
dato  nell’  ajuto  di  Dio , e del  Popolo  , fi  applicò  a riedificare  il  Duo- 
mo della  fila  Città  , rovinato  nell’  entrata  violenta  de’  Barbari , co- 
me di  fopra  fi  c detto  . E gli  venne  fatto . Nè  contento  di  aver  a- 
dornata  co  i facri  cditizj  elTà  Città  , proccurò  ancora,  ed  ottenne  da  O- 
.doacre  P efenzion  de  i tributi  a i Cittadini  fuoi  per  cinque  anni  av- 
venire , affinchè  poieflcro  riaverli  dagl’  immenfi  danni  patiti  nel- 
la prefa  della  Città . E perciocché  Pelagio  Prefetto  del  Pretorio 
per  elio  Re  Odoacre  faceva  pagare  a i Popoli  della  Liguria  ne’ 
contratti  il  doppio  di  quel  tributo  , che  li  pagava  per  1’  addietro 
con  intoiierabil  gravezza  dc’fudditi.*  ri  cor  li  que’  Popoli  al  fanto  Pre- 
lato per  ajuto , egli  in  perfona  andò  , dimandò  , ed  ottenne  la  giu- 
fla  moderazione  di  quegli  aggravj . Probabilmente  fuccedette  in 
quefli  tempi  la  fedizione  molla  contra  di  Zenone  Augurtoda  Mar- 
ciano , figliuolo  del  già  Imperador  d’  Occidente  Aruemio  , e cogna- 
to d’eflò  Zenone.  Aveva  egli  per  moglie  Leonfia  figliuola  del 

f’ià  Leone  Augufto,  e di  Verina  Imperadrice  ; e fallatogli  in  pern- 
ierò, che  ad  ella  fua  moglie  appartenerti  1’  Imperio  d'  Oriente  , 
per  eflèr  ella  nata , mentre  Leone  fuo  padre  era  Imperadore  , lad- 
dove Arianna  moglie  di  Zenone  Augullo  era  venuta  alla  luce  , pri- 
ma che  il  padre  averte  ottenuta  l’ Imperiai  Dignità  : morte  perciò 
guerra  a Zenone,  ajutato  da  i proprj  fratelli  Romolo  , e Procopio 
(b).  Seguì  una  battaglia  entro  la  delfo  Città  di  Coflantinopoli  , 
in  cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  peggio,  e furono  allrctte  a ri- 
tirarli nel  Palazzo , e poco  mancò  , che  Marciano  anch’  egli  non 
vi  metterti  il  piede  . Ma  non  feppe  Marciano  profittar  del  buon  ven- 
to. Ilio  General  di  Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  idi 
lui  loldati , di  modo  che  la  feguente  mattina  Marciano  accortoli  , 
che  gli  erano  (late  tagliate  le  penne  , altro  fpedicnte  non  trovò, 
che  di  fenpparfene  in  Cliiefa . Per  ordine  di  Zenone  fu  di  poi  or- 
dinato Prete , e mandato  a Papurio  Cartello  delia  Cappadocia  in  e- 
filio . I fuoi  fratelli  Romolo  , e Procopio , colti  la  notte  da  Ilio , 
mentre  fi  lavavano , ed  approdo  fuggiti  dalle  di  lui  mani , fi  riti- 
rarono a Roma.  Ma  abbiamo  da  Malco  (e)  , da  Candido  Illorico  (d), 
che  Procopio  fi  rifugiò  predò  di  Teodtrico  figliuolo  di  Triario  Re 
di  una  parte  de  i Goti , e non  è probabile , che  Odoacre  avelie  si 
facilmente  ammollò  in  Roma , chi  vantava  per  padre  un  Impcra- 
dore . ScrilTc  lo  fleflò  Malco  , che  il  fuddetto  Tcoderico  , udita 
che  ebbe  la  fedizione  eccitata  da  Marciano,  molle  la  fua  Armata 
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verfo  Coftontinopoli  folto  pretello  di  ajutar  Zenone  . Ma  Zenone 
con  >l"cendo  , con  che  volpe  egli  avea  a fare  , gli  fpedi  incontro 
Puagio  , il  quale  parte  colle  minaccie , parte  con  regali  a Tcode- 
rico  , e con  profu  (Ione  di  molto  danaro  a i fuoi  Goti , P indù  le  a 
toinarfene  indietro.  Vedremo  all’anno  feguente  una  funi  1 molla  di 
Teoderico  verfo  Coflantinopoli , con  lafciarmi  in  qualche  dubbio, 
fc  più  tollo  a quello,  che  a queflo  anno  fi  averte  da  riferire  la  rac- 
contata fedizion  di  Marciano.  Ma  si  Evagrio  , che  Malco , e Teo- 
(a )TAeoJo~  doro  Lettore  (a)  , affai  dimortrano  , che  quello  aliare  fuccedette 
molto  tempo  prima,  che  il  fuddetto  Teoderico  venille  a morte j 
tul.  e però  qui  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale  avvenimento . 

Anno  di  Cristo  cccctxxx.  Indizione  ui. 
di  Simplicio  Papa  13. 

di  Zenone  lmperadore  7.  > 

di  Odoacre  Re  j. 

• t • * • ' . • , 

Confole  ( Basilio  juniore  fenza  Collega  ; 

OUefto  Bafilio  , fecondocchc  credono  il  Si  gonio  , il  Panvinio,  e 
il  Padre  Pagi  , fu  creato  Confole  in  Occidente  dal  Re  Odoa- 
cre , il  quale  probabilmente  alle  i danze  dei  Senato  condì  fee- 
fe  a redimire  1’ ufo  de’ Confoli  in  Roma;  fe  pure  ciò  non  avven- 
ne , perch’  egli  fianco  de  i negoziati  fatti  con  Zenone  Augudo  , 
per  edere  riconofciuto  Re  d’ Italia  , fen2a  cavarne  altro  frutto  , 
determinoffi  a valerG  delia  fua  autorità , fenza  voler  più  dipendere 
da  elfo  lmperadore.  E'  chiamato  Bafilio  Juniore  a .didinzione  deli’ 
altro  Bafilio,  che  Fu  Confole  nell’anno  463.  Truovafi  Bafilio  Pre- 
fetto del  Pretorio  in  Roma,  e Patrizio  nell’anno  483.  menzionato 
nel  Concilio  Romano , e probabilmente  quello  rtcfso  , che  ora  è 
Confoie.  Tuttavia  perchè  è ben  da  flupire,come  Zenone  Augudo 
non  dicliiarafsc  il  fuo  Confole  nel  preferite  anno  , forfè  non  c cer- 
to, che  il  fuddetto  Bafilio  Confole  appartenefse  all'Occidente . Sic- 
come abbram  veduto , Nipote  già  lmperadore  , cacciato  da  Orefie 
padre  di  Augudolo , s’era  ritirato  nella  Dalmazia  , e quivi  rite- 
nendo il  nome  di  Atigtido , comandava  ancora  a que’  Popoli  fede»- 
li  a lui,  perche  anche  efso  era  di  quella  Nazione.  Ma  egli  trovò 
(b)  MiretU.  de’ traditori  in  cafa  propria.  Marcellino  Conte  (b)  al  prelcnie  an- 
Ctrnn  n0  fcrive  , che  Nipote  dando  in  nna  fua  Villa  non  lungi  da  Satana, 
m Ckronno . pCr  a juj  tcfe  j-,  yl(UQTtft d Orida , che  erano  de’  fuoi  Con- 
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ti,  cioè  Ufizialt  delia  flefsa  Corte,  fu  levato  di  vita.  Il  Cronolo- 
go del  Cufpiniano  (a)  in  due  parole  fotto  quello  Confole  dice , cfie  (•*)  Chronoa 
Nipote  lmpcrador  fu  uccifo  nel  di  p.  di  Maggio  . Crede  il  Sigonio,  ioiui  C-f/l- 
che  per  odj  privati  fuccedefse  quella  iniquità,  e che  il  fatto  difpia-  m‘*'1  ' 
cefse  non  poco  al  Re  Odoacre  , per  quello  che  dirò  all’anno  feguen- 
te  ••  e ciò  potrebbe  etlère  (lato . Ma  non  crederò  già  col  Sigonio, 
che  Nipote  menafse  una  vita  privata  in  Dalmazia,  per  le  ragioni  , 
addotte  di  fopra.  Qui  prende  il  Padre  Pagi  (b)  ad  illullrare  un  (b)  P*giu» 
avvenimento , che  viene  accennato  da  Candido  Illorico  prefso  Fo-  Cr“‘ 
zio  (c) . Narra  egli , ciré  dopo  elsere  (lato  depoflo  ( e non  già  do-  (£)  Piotino 
po  efsere  flato  uccifo , come  dottamente  ofserva  elio  Padre  Pagi  ) Ni-  en  htllm A. 
potè  lmpcrador  Romano  , e fcacciato  il  fuo  fuccefsore  AaguJloLo  ,0-  0 7?‘ 
doacre  s’impadronì  dell’Italia,  e di  Roma.  £ che  non  ac  cordando- 
fi  con  lui  i Galli  Occidentali  , inviarono  un'  Ambafceria  a Zenone  Au- 
gufio  ; ed  ejfendone  nello  JltJfo  tempo  fiata  inviata  un'  altra  al  mede • 
fimo  Imperadore  da  Odoacre  , parve , che  Zenone  inclinajfe  più  a fa- 
vorire Odoacre.  Fanno  argomentar  quelle  parole,  che  tuttavia  rc- 
liafse  nella  Gailia  qualche  Popolo  fedele  al  Romano  imperio,  che 
nondimeno  ricufava  di  riconofcere  per  fuo  Signore  Odoacre  Red’ 

Italia . Potrebbono  anche  appartenere  a quelli  tempi  le  fuddette  A tu- 
ba feerie  . Ora  il  Pagi  pretende , che  da  quelle  Ambascerie  non  lìe- 
no  punto  diverfe  quelle  , che  Malco  Illorico  riferifee  inviate  a 
Zenone,  e delle  quali  s’ è parlato  di  fopra  all’anno  47 6.  Ma  dif- 
fìcilmente i faggi  Lettori  concorreranno  in  sì  fatta  opinione.  Can- 
dido fcrive,  che  i Galli  Occidentali  ( per  diltingucrgli  da  i Calati 
cioè , da  i Galli  Orientali  ) mandarono  i lori  Ambafciatori  a Zeno- 
ne Augnilo,  e che  Odoacre  anch'egli  fpedi  colà  i Tuoi . Malco  all*  t 
incontro  chiaramente  et  fa  fapere  , else  Augujio  figliuolo  d'  Orcfte  , •'  ' • > 

udito  ch’ebbe  il  rilorgimento  di  Zenone, for\b  il  Senato  di  Roma  ‘ 

ad  inviargli  degli  Ambafciatori . Adunque  Augufiolo  tuttavia  co- 
mandava , e la  fpediaione  di  quegli  Ambafciatori  fu  fatta  , per 
quanto  A può  conghietturare , ad  tlligazione  di  Odoacre  , il  quale 
su  i principi  del  Aio  governo  impiego  elio  Augulloio , e il  Senato 
Romano,  per  ottener  l’approvazione  dell’  Imperador  d’  Oriente.  Ag- 
giugne , clie  ne’  medelìmi  giorni  Nipote  decaduto  dall’  Imperio  , e 
ritirato  in  Dalmazia  , inviò  aneli’  egli  Ambafciatori  a Zeno  ne , fup- 
plicandolo  del  fuo  njuto  , per  ricuperare  la  primiera  fua  dignità  , 
e fortuna  . Come  ognun  vede  , nulla  han  che  fare  quelle  Amba- 
fee rio  con  quella  de’  Galli , e di  Odoacre , inviate  per  altri  lini  a Co- 
fiaminopoli . Quando  a Zenone , egli , Accomc  già  accennammo  , 
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gnoregg  iar  nella  Dalmazia , perchè  Zenone  Augnilo  glieP  avea  rac- 
comandato; e che  udita  poi  la  violenta  fua  morte,  accorrere  per 
far  vendetta  de  i traditori . Ma  probabilmente  a quello  defiderio,  -* 

s’aggiunfe  l’altro  di  fottomettere  quella  Provincia  al  fuo  dominio, 
giacche  abballanza  fi  conofce , che  quell’  Odiva  Conte,  dopo  avere 
aflàfllnato  Nipote  , doveva  elìere  alluma  la  Signoria  della  Dalma- 
zia , ed  era  coll’  armi  in  mano  , di  maniera  che  fu  necellario  il 
vincerlo  colia  forza.  In  quelli  tempi  Teoderico  figliuolo  di  Triario, 

Ile  di  una  parte  de'  Goti  , e diverfo  da  Teoderico  Amalo  , che  ftt 
poi  Re  d’ Italia  , ed  era  allora  emulo  del  fuddetto  , fece  , fecon- 
docchiT  fcrive  Marcellino  Conte  (a) , le  cui  parole  fon  ripetute  da  fa)  Marcili. 
Giordano  (è),  fece,  dico,  un’irruzione  nella  Tracia,  con  ghigne-  Comes  in 
re  lino  ad  Anapaio  , quattro  miglia  lungi  da  Collantinopoli } ma 
non  illettc  molto  a ricondurre  indietro  la  fua  Armata  con  am- 
mirazion  di  tutti,  perchè  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  pae-  fLcefr 
fe  : il  die  è ben  poco  credibile . Mnlco  Illorico  (c)  parla  molto 
di  lui . Teofane  (d)  all’ incontro  fcrive,  ch’egli  era  nipote  della 
moglie  dei  fu  Afpare  Patrizio  , ed  era  llato  Generale  di  Batìiifco 
Tiranno,  con  aggiuguere  , ch’egli  in  quella  molla  dopo  aver  de-  chìtLL 

vallate  varie  contrade  deiia  Tracia  , per  avere  feoperta  una  con- 
giura de’ Tuoi  proprj  familiari,  tornò  addietro,  e gli  uccife;  fiche 
vien  confermato  da  Evagrio.  Seguita  a dire  Marcellino,  che  men- 
tre collui  s’incamminava  con  fretta  verfo  l’ Illirico,  forfè  quivi  ’l 

fperaado  di  far  meglio  i fatti  fuoi  , avendo  avuta  paura  il  fuo  ca-  ‘ '* 

vailo  , fi  fpiccò  accidentalmente  dalla  cima  d’  una  carretu  un  dar- 
do ( Teofane  dice  un’  A la  ) che  il  feri  , del  che  egli  fra  non 
molto  fi  mori , con  gran  fella , e giubilo  de  i fudditi  dell’  Imperio 
d’Oriente,  che  aveano  ricevuto  in  addietro  gravitimi  danni  , ed 
aggravj  da  'u'  • Ma  quella  confolazione  troppo  reità  amareggiata 
per  la  morte  fucceduta  verfo  i medefinu  tempi  di  quel  Sabmiana 
Generale  dell’  Armata  Cefarea  , che  tanto  vien  commendato  dal 
fuddetto  Marcellino  Iflorico  fenza  ch’egli  aveTe  tempo  di  efe- 
guir  tutte  le  fue  idee . per  rimettere  in  buono  (lato  gli  affari  dell’ 

Imperio  Orientale  . Nel  prelènte  anno  crede  il  Padre  Pam  , che 
fcguillè  la  morte  di  Childerico  Re  de’ Franchi , e non  già  nell’ an- 
no 484.  come  altri  hanno  pretefo.  Ebbe  per  fucceltàre  Clodoveo 
fuo  figliuolo  , celebraurtìmo  Re  di  quella  nazione  . ficcome  ve- 
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Anno  di  Cristo  cCCclxxxti.  Indizione  V. 
di  Simplicio  Papa  if. 
di  Zenone  Impcradorc  p. 
di  Odoacre  Re  7. 


ConfoIe(  Trocondo,  e Severino  . 


TRocondo  Confole  del  prefente  anno  fu  creato  in  Oriente  , ed 
era  fratello  d 'Ilio  llato  Confole  nell’anno  478.  Anch’egli  col 
fratello  avea  tradito  fialìiifeo  Tiranno,  con  voltar  cafacca  in  favor 
di  Zenone:  fervigio  rimunerato  di  poi  con  quella  dignità.  Seve- 
rino follenne  il  Confolaio  in  Occidente  , ed  è appellato  Juniore, 
per  diilinguerlo  dall’  altro  , eh’  era  proceduto  Confole  nell’  anno 
(*)  Marcel-  461.  Per  relazione  di  Marcellino  Conte  (a)  , nell’ armo  prefente 
lumi  Coma  i'eodcrico  Amalo  Re  de’  Goti , che  acqui  Ilo  di  poi  il  Regno  d’ Ita- 
in  Chnnuo.  jja  ^ jjanzi  amico  f e poi  divenuto  ( non  fe  ne  fa  il  perchè  ) ne- 
mico , mofse  guerra  di  nuovo  a Zenone  Imperador  d*  Oriente}  ed 
entrato  coll’ armi  nell’ima,  e nell’ al  Ira  Macedonia , ficcome  ancor 
cella  Tefsalia,  vi  commife  de  i gran  taccheggi;  e quella  calami- 
tà fpezialmente  toccò  a Larilsa  Metropoli  della  flefsa  Tefsalia . Era 
intanto  faiito  ad  una  gran  pofsanza  nella  Corte  di  Zenone  Augu- 
Ilo  il  poco  fa  mentovato  Ilio  , Generale  dell’  armi  , e flato  già 
(b)  Tktofk.  Confole  . Racconta  Teofane  (b)  , che  per  configiio  di  collui  Ze- 
in  Ckrmogr.  nonc  s’ indulse  a mandar  via  da  Coflantinopoli  Strina  Augajla  fuo- 
cera  fua  , e vedova  di  Leone  Imperadore . Avendola  lotto  vari 
t prctelli  indotta  a pafsare  a Calccdone  , feeela  di  colà  condurre  al 

Cafleilo  di  Papurio,  per  vivere  infieme  con  Lton^ia  fua  figliuola, 
e con  Marciano  fuo  genero,  relegati  colà.  Cominciò  allora  Veri- 
na  a tempellar  con  lettere  Arianna  l’altra  fua  figliuola  , e moglie 
d’efso  Zenone  Auguflo , acciocché  le  impetra  fse  la  grazia , ed  el- 
la ne  fece  viviflìme  illanze  al  marito.  Saputo  di  poi  , che  da  Il- 
io era  proceduta  la  rifoluzion  prefa  di  cacciar  in  cfilio  efsa  fua 
madre , tanto  fece  Arianna  , che  impetrò  da  Zenone  di  poterne 
far  vendetta . Mandò  pertanto  un  ficario  per  levarlo  dal  Mondo  ; 
ina  collui  nel  tirargli  un  colpo  di  fpada  , impedito  da  uno  de’ fer- 
vi d’ Ilio  , arrivò  lolamente  a tagliargli  l’ orecchia  delira . Benché 
Zenone  fingefse  di  nulla  fapere  di  quello  attenuto  , pure  Ilio  ac- 
cortofi , onde  era  venuto  il  malanno  , mollrò  defiderio  di  palsar  in 
Afia  per  mutar  aria,  e guarir  meglio  dalla  fcriu  . Ne  ottenne  la 
licenza  da  Zenone  , ii  quale  per  placarlo,  il  dichiarò  Prefetto  di 
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tutto  V Oriente,  con  dargli  in  oltre  uri* ampia  podeflà  di  crear  de 
i Duci . Prefe  Ilio  in  Tua  compagnia  Leonzio  Patrizio  di  nazione 
Siriaca,  Generale  dell’ efercito  della  Tracia,  ed  uomo  non  meno 
elpcrto  nelle  fcicnze  , die  nell’  arie  della  guerra  , con  Pamprtpio 
Senatore  , acculato  dianzi  di  magia  . Falso  ad  Antiochia  , dove  rau- 
naio  un  gran  feguito  di  gente  , cominciò  a manipolare  conira  dell' 

Impcradore , e relegai  , ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Nop 
è però  certo , clie  quella  tela  cominciatile  in  quell’  anno  ; e perdo 
afai  confida  fi  tritava  la  Cronologia  di  Teofane  in  quelli,  ed  altri 
tempi.  Pubblicò  Zenone  Augutlo  in  quell’  anno  il  iuo  Enoùco  , * 

cioè,  un  filo  editto  , per  unire  inlìemc  gii  Eutichiani  , c Nelloria- 
ri  t retici  co  i Cattòlici,  contenente  un’  Elpoiìzion  della  Fede  , 
per  cui  bendiò  tnollrade  di  dctellar  gli  errori  di  quegli  Erefiar-  » 

ehi , pure  venne  in  certa  maniera  a rigettare  il  facro  Concilio  di 
Calcedone  , con  ilcoprirfi  anche  fautore  dell’  eresia . Acacio  .Ve- 
dovo di  Collantinopoli  fu  creduto  configgere , e promotore  di  quella 
novità  , anzi  di  quella  facrilega  iafolcnza  , non  appartenendo  a i 
Principi  del  Secolo  il  regolar  la  Dottrina  della  Cniefa , ma  si  bene 
a i Vefcovi , e fpcziainiente  a’  K otri  ani  Pontefici,  a’ quali  Iddio  ha 
data  quella  cura , e facoltà  . Perciò  Papa  Simplicio , e tutti  i buo- 
ni Cattolid  fi  oppofero  a quello  editto  , che  partori  poi  de’  gra- 
viflìmi  fconcerti  in  Oriente  , come  fr  può  vedere  predò  gii  Auto- 
ri della  Storia  Ecclefiallica  . Truovafi  ancora  , che  in  quell’  anno 
eflò  Papa  fcrillè  una  forte  lettera  (a)  a Giovanni  Arcivefcovo  di  (a)  Tom.  4. 
Ravenna  , perchè  avea  confecrsto  per  fona  , cioè , al  difpetto  de’  Conciliar. 
Cittadini,  Velcovo  di  Modena  Gregorio,  minacciandolo  di  galligo, 
fe  in  avvenire  avelie  comincilo  di  limili  filili . Puolfi  congiucttura-  • *.  -1  . . 
re,  che  in  quelti  tempi  l’Italia  gode  ile  una  gran  quiete  , al  ve- 
dere , che  nè  di  Odoacre , nè  dt  avvenimento  a amo  s’  incontra 
memoria  predò  gli  antichi  Storici . E veramente  Odoacre  , ben- 
ché barbaro  di  Nazione  , pure  ammaellrato  in  Italia  , non  fi  sa 
che  facede  afpro,o  cattivo  governo  de’ Popoli  ; ed  in  oltre  quan- 
tunque Ariano  niuna  novità  indude  in  pregiudizio  delia  Chicfa 
Cattolica , non  reftando  alcuna  querela  di  quello  nè  dalla  p irte 
de  i Papi,  nè  da  quella  degli  Scrittori . I Latini,  e i Greci  chiar 
mavano  Barbaro  chiunque  non  era  della  lor  Nazione;  ma  ci  fono 
flati  de’  Barbari  più  buoni , prudenti , c puliti  , che  gli  Udii  La- 
tini , e Greci . 

*«•*  ***** 


TomJIL 


Uh 


1 * 


An- 


Digitized  by  Google 


Anno  di  Ckisto  cccclxxxih.  Indizione  vi.  ;;  f 
di  F t- lice  Ili.  Papa  i. 
di  Zlkom.  Imperadoic  io. 
di  Oooackh  Re  8. 


Hn|  wteM  i 
HlMMpM"  . :od 
.HMM#  M 


Con  fole  ( Fausto  lenza  Collega. 


•ab»  <M|Mk 


(«)  rlntftjf. 

Miti,  in  l'it 
Sjrmmachi  . 

(b)  Abitui 
Efiji.  fi. 
mpud  Sir - 
mot.dum  » 

(«|  Cruttr. 
IhtJjmr. 
lnjtrripl. 
^.10511/1.3. 
(ij  Flirti  I. 
lnfcripiion. 

WSS»- 


(()  Caneil. 

Rftnun.  Jui 

Sp  ninmuo, 
Cjfi.  li. 

( f ) Si  doni  ut 
l.  I.  Ep‘/h  9- 

(g) 

Annali  EctL 


FU  crealo  Confolc  Faufio  in  Occidente  , ciò  apparendo  dalla 
vita  di  Papa  Simmaco  predo  Anailalio  (a) . Abbiamo  una  let- 
tera di  Alciuio  Avito  (b)  , (crina  a Faujlo  , e Swmaco  Senatori 
di  Roma.  Crede  il  Padre  Su  inondo,  che  il  primo  folle  il  mede - 
timo,  che  fi  nuova  Confolc  in  quell'anno  . Egli  c nominato  A gin  un.’ 
tui  , o Agtnauus  Faujlu*  nei  Sepolcro  di  Mandrofa  predò  il  Gru- 
terio  (c)  , e Fabretu  (d).  Truovalì  ancora  ali’ anno  45,0.  Conloie 
un  altro  Faujlo  , appellato  perciò  Junior e . Mancò  dr  vita  in  quelP 
anno  S.  Smfiicio  ) apa  , e la  bua  morte,  per  quanto  abbiamo  da 
Anailalio,  accadde  nel  di  2.  di  Marzo.  Fu  Puotelice  di  petto,  e 
telo  indefedo  per  la  vera  Fede  Cattolica  , e non  ommiie  dilige»- 
la  veruna  per  rimediar  alle  piaghe  olimaie  delle  Chicle  d’ Oriente» 
Allorché  fi  venne  a raunare  il  Clero  per  eleggere  il  Succcilòrc  nel 
Vaticano,  v’intervenne  un  minillro  del  Re  Òdoacrc  , cioè,  Suòli’ 
nut , t/  tmincnujjiwus  vir  Pnrjtttus  Prtnorio  , aiqui  Pauiciui , agtru 
etiam  r ieri  prttctlUnuJJlmi  Rtgn  Odoacru  , BaJHiut  ( e ) . Si  crede  quel 
medesimo  , che  era  (lato  Conloic  nell  anno  480.  c che  da  Apol- 
linare Sidonio  (Oc  Sommamente  commendato.  Quelli  intimò  alia 
iacra  raunanza , clic  fecondo  il  ricordo , e comandamento  lafciato 
dal  Beatiflìmo  Papa  rtojlro  Simplicio , per  ilchivarc  gli  fcandali , non 
li  poteflè  celebrare  l’ eiezione  del  nuovo  Pontefice  , fenza  confultar 
puma  elio  Prelato.  Pelila  il  Cardinal  Baronio  (g)  che  una  tale 
icritiura  fòlle  fuppolla  a Papa  Simplicio,  c lima  dagli  Scismatici 
in  occafion  delie  controverse , che  inforfero  di  poi  dell'  elezione  di 
Sitrmaéo . E potrebbe  edere  dato  cosi . Imperocché  vero  è ben»i 
che  i Yeicovi  nel  Concilio  Romauo  all’ udirne  parlare,  roti  pre- 
tefero già  , che  folle  un’  impollina  ; nientedimeno  foilennero , e 
con  tutta  ragione , che  folle  feri  mira  invalida , si  perchè  era  con- 
tro i Canoni , non  dovendo  dipendere  1’  elezion  de’  Sommi  Pon- 
tefici dalle  Perlor.c  JLa'ihe , e si  ancora  perchè  quella  Scrittura 
non  era  fcuofrritta  da  alcun  Romano  Pontefice  ; il  che  ballò  a 
(ereditarla.  E certo  , le  Papa  Simplicio  avelie  voluto  ordinare 
quanto  fu  efpoilo  da  Ballilo , avrebbe  Saputo  egli  Scarnare  il  de- 
iti.  <*  .%  ’ É crei® 
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«reto , nè  avrebbe  Iafeiato  in  balia  ad  un  Laico  di  fignifìcare  al 
Clero  i Tuoi  fenti  menti . Però  nei  fuddetto  Concilio  fu  giudicata 
quella  fcrittura  di  niun  valore,  e decifo,  che  non  dovelTc  aver  iuo- 

fo  fra  gii  Statuti  Ecclefiaftici . Succeflìvamentc  adunque  fu  eletto 
| apa  Felice  IH.  di  Patria  Romano , Parroco  dei  titolo  di  Falciola, 
uomo  di  eminenti  virtù,  che  non  tardò  a rigettare  1’  Enotico  di 
Zenone  Imperadore,  e a procedere  centra  di  Acacio  Vefcovo  di 
Coftantinopoii  , e contro  gli  altri  perturbatori  della  Dottrina  , e 
Chiefa  Cattolica  , come  fi  può  vedere  nella  Storia  Eccleiialtica 
In  quell’  anno  medelìmo  Uanerico  Re  de’  Vandali  in  Affrica  , co- 
vando già  un  aftio  incredibile  eontra  de’Cattolici , perche  di  fetta 
Ariano  , cominciò  verHìmilmente  circa  quelli  tempi  , una  fiera 
perfec  azione  eontra  de’  medefimi , e inalTìmaniente  eontra  de’  Ve- 
feovi,  la  qual  viene  lagrimevolmentc  deferitta  da  Vittore  Vi  ten- 
ie (a),' con  proibire  a i Laici  l’aver  pollo  alcuno  in  Corte,  c luo- 
go nella  milizia  , con  occupare  i lai  beni  , e quei  de  i Vefcovi, 
che  venivano  a mancar  di  vita . Prigioni , efilj , tormenti  provò 
chiunque  era  collante  nella  Religion  Cattolica , nò  voleva  abbrac- 
ciar la  Setta  Ariana . Ballerà  per  tutto  il  fapere  , che  in  varj  tem- 
pi circa  cinquemila  tra  Vefcovi , Preti , Diaconi,  ed  altri  del  Cle- 
ro , furono  cacciati  in  efilio , e mohilGmi  relegati  fra  le  folitudi- 
ni  del  deferto.  Ma  il  furore  di  quella  pcrfecuzione  principalmen- 
te divampò  nell'anno  fuifiigHcnte  . Abbiamo  da  Marcellino  Con- 
te (b)  , che  in  quell'anno  Zenone  Augnilo  , si  per  avere  un  nemico 
di  meno , e si  per  fortificare  il  fuo  Stato  eontra  chi  era  dietro  a 
turbarlo,  guadagnò  con  regali , ed  onori  Teoderico  Re,  o Ca  Duca 
de’ Goti  della  Stirpe  Amala  , Re  dipoi  dell’  Italia  .creandolo  Ge- 
nerale delle  fuc  Guardie,  e degnandolo  Confole  per  l’anno  prof 
lìmo  venturo . Gli  atlèguò  ancora  una  parte  deila  Dacia  Ripenfe  , 
e della  Mefia  inferiore , Provincie  , le  quali  , ficcome  vedremo  , 
pare, che  allora  fodero  poffedote  da  i Gepidi,  e Bulgari,  accioc- 
ché le  conquidati  , e fervillèro  poi  di  abitazione  a i fuoi  Goti 
con  che  avrebbono  potuto  accorrere  più  facilmente  a i bifogni  d’ef- 
fo  Imperadore.  Giordano  Illorico  aggiugne  (c) , che  Zenone  l’a- 
doitò  per  figliuolo  , non  già  per  una  legale  adozione  , portante  la 
fucceffion  negli  Stati  , ma  per  una  adozion  d’onore  , e gli  fece 
lare  una  llatua  a cavallo  , die  At  alzata  davanti  al  Palazzo  Impe- 
riale. Non  è poi  da  llupire  , perche  Zenone  venifTe  a tanta  pro- 
fiifìon  di  onori  verfo:  di  Teoderico  , perciocché  aveva  già  per  if- 
pcrtenza  provato , quanto  valeflè  l’ aiuto  fuo  , allocete  ebbe  da  ab- 

H h 2 bat- 


A 

■o  - 

V 

~ « 


(»)  Vi  nt, 

VUtnfii  Li. 
de  PrrJecuC. 
IH.  1. 


(b)  Mirali. 
Carnet 

in  Cianico. 


(c)  Jordtn. 
dt  Rekui 
Celie,  t.  iJ 


Digitized  by  Google 


*44 


ANNA  LI  D’  JTAL  l'A. 


(*)  EnnoJ. 
in  l'ancgjrr. 
7 he  od*  rui  . 
(b,  yinany- 

mut  y*Uf- 


(«)  Tktc,fi. 

in  Chronogr. 


jA 


o*. 


battere  Bafilifco  il  Tiranno,  e da  ricuperare  l’ Imperio.  Allora  ; 
per  quanto  »’  ha  da  Ennodio  (a)  Autore  contemporaneo  , c dall* 
Anonimo  Valeliano  (b) , egli  chiamò  in  fuo  iòccorfo  il  medctìino 
Teoderico , e col  fuo  braccio  filali  lui  trono . Ma  non  penso  mai 
daddovcro  a ricompenfarlo , fe  non  fé  nel  prefciue  anno  , e ntaf- 
{imamente  porche  crefceva  il  bifogno  di  si  bravo  Capiuno  pei 
brutto  temporale,  die  nell'Oriente  s'andava  Tempre  più  formando 
contra  di  lui  . Siccome  è detto  di  {opra  , Ilio  Patrizio  , c P re  let- 
to dell’  Oriente  , malcontento  di  Zenone  , leguitava  a macchinar 
la  di  lui  rovina;  c però  in  quell'anno  diede  principio  alia  ribel- 
lione. Racconta  Teofane  (r)  , ch’egli  in  compagnia  di  Leonzio,  e 
d’altri  (noi  congiurati,  fi  portò  al -Callello  di  Papurio  nella  Cap- 
padocia  , e ne  edrallè  farina  Augujla  vedova  di  Leone  Imperarlo- 
re,  ch'era  quivi  rillreua  per  ordine  di  Zenone  Augullo  luo  ge- 
nero , e la  conditile  alla  Città  di  Tarlo  nella  Ciòcia , con  dileguo, 
eh  ellà  dichiarale  Imperadorc  il  fuddcito  Leonzio  Patrizio  , il  che 
fa  efegu-to  nell’ anno  fuilèguente . In  tal  congiuntura  c da  crede- 
re, che  anche  Leon\ia  figliuola  d’elTa  Augulla,  c Marciano  già  fuo 
conforte  , ord-maio  Prete  , imprigionati  anch’  ellì  in  quel  Calleilo  , 
ricuperalfero  la  lor  libertà. 

Anno  di  Cristo  cccctxxxiv.  Indizione  vii.  „ 

di  Fi  ne*  HI.  Papa  2. 
di  Zi  i one  Intperadore  n. 
di  One  acri-.  Re  p. 

Confoli  ( Teoderico,  e VenanziO. 


I 


L primo  de’ Confoli  è Teoderico , da  noi  poco  fa  veduto  Re  , o 
fa  Duca  de  i Goti , a cui  Zenone  Augnilo,  per  maggiormente 
aflczionarfelo,  conferì  quella  intigna  dignità.  L'altro  , cioè  , fa- 
ranno , i ronfoie  creato  in  Occidente  . Pienamente  koppiò  nel  pre- 
fetti? anno  la  congiura  d' Ilio  Patrizio  contra  di  Zenone  Impcrado- 
MjrctlL  re  d’ Oriente . Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (d)  , che  cullili  ai 
cL.,s  Jin  pari  dello  llelìò  Augnilo  era  di  nazione  Ifauro  , ed  inlieinc  eoa 

Chr.nui.  Leon\io  Patrizio  fi  ribellò  a Zenone.  Poco  dice  quello  Scrittore. 

■ *)  *‘ùor  Vittor  Tunonenfe  (e)  anch’egli  folamente  fcrive , clic  Leonzio  col* 
7 m .c  t fu  ja  (a3,jone  I||0  Patrizio  occupò  l’ Imperio  nell’  Ifauria  . Non  ib- 

lamcine  in  Ifauria  , ma  in  buona  parte  dell’  Alia  prelè  fuoco  que- 
lla 


in  L/iron. 


<8 


'' 


Digitized  by  Googfe 


>A  N W O ' CeCCLXXXIV.  24* 

fìa  ribellione.  Qui  è da  afcoltare  Teofane  (a),  tmtocchè  egli  a me  (•)  T/uafO, 
paja  Rendere  in  troppi  anni  quello  avvenimento  , e che  !ia  confu* 
la  non  poco  la  fua  cronologia.  Narra  egli  adunque  , che  farina  * 

Augujia  proclamo,  e corono  Imperadore  in  Tarfo  Leonzio  Patri- 
zio, c fulleguentemente  (pedi  Ultore  circolari  agli  Antiocheni  , e 
Popoli  della  Sotia,  e a tutti  i Prelati  dell'Oriente,  dell’Egitto,  e 
delia  Libia  ( fc  non  v’  ha  errore  in  quella  parola  , regniamo  a Pa- 
pere , che  la  Libia  confinante  r oli’ Egitto,  riconofceva tuttavia  l’Im- 
perio Romano,  e non  già  i Vandali  Tiranni  deli’  Affrica  ) notifi- 
cando loro  , die  reggendo  eira  iempre  più  andare  di  male  in  peggio 
gli  affari  dell'Imperio  a cagione  de’vtzj  di  Zenone,  avea  perciò 
coronato  Leonzio  Imperadore  , uomo  pitlfimo  , ed  a propofìto  per 
rimediare  a i disordini , e conservare  la  fante  della  Repubblica  . 

Fu  da  ognuno  con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augu- 
flo  . Dice  di  più , che  Leonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antio- 
chia nel  mefe  di  Giugno,  correndo  l' Indiatone  fettima,e  per  con- 
fi guenza  nel  prefeme  anno  , creò  Liltar.o  Prefetto  del  Pretorio . 

Dopo  di  che  pafsò  a guerreggiar  centra  di  Caicide  pania  fua  : il 
che  non  s'accorda  con  Marcellino  Conte  , da  cui  Leonzio  vien  det- 
to di;  nazione  Ilauro  . Ora  Zenone  per  cllingucre  un  si  gran  fuo- 
co , fpedi  immantinente  dorarmi  Scita  con  un  groflìlTìnio  efcrciro 
per  mare  , c per  terra  contra  di  Leonzio,  e d’ Ilio,  i quali  Iconfitti  in 
un  grate  fatto  d’armi,  appena  fi  poterono  falvare  nel  Callello  di 
Fapurio.  Mori  circa  quelli  tempi  la  luddetia  farina  Augujìa,  vedova 
di  Leone  Imperadore  , forfè  da  affanno,  e dolore  , dopo  aver  avuta  ma- 
no in  tutte  le  ribellioni  di  Balililco,  Marciano,  e Leonzio.  Ma  non 
fi  dee  tacere,  che  in  compagnia  del  fuddetto Giovanni  Scita  fu  da  Ze- 
none inviato  aurora  leodtrtco  Confale  in  quell'  Anno  , con  buon 
corpo  de'  tuoi  Goti  alla  lle*!a  imprefa . Lo  attefla  il  fuddetto  Teo-  . , 
fai  e.  Anzi  lappiamo  da  Evagrio  (à) , e da  Niceforo  Caliiflo  (e)  , (b)  Evagr. 

che  Enllazio  Storico  antichiffimo  , il  quale  con  illile  lerfo  ferrile  la  , 

Stona  d’ilio,  narra  fra  l’ altre  cofe , qualmente  TeodericoGotocon  cAUflut* 
buon  elercito  fu  (pedito  da  Zenone  contra  d'efiò  Ilio,  e di  Leonzio,  > ,f 
lenza  punto  parlare  di  quel,  Giovanni  Scita . Non  fi  può  poi  leggere 
fenza  commozion  d'animo  la  continuazione  della  crudcl  perfecuzio- 
ne  , ciré  in  queft'  anno  giunfe  al  fommo  in  Albica  contra  de'Cat- 
tolicr,  per  l’inumanità  di  U emerito  he  de’ Vandali.  Più  di  trecen-  -A  H 

to  cinquanta  Vcfcovi  Cattolici  furono  inviati  in  efilio  , parte  nel-  ;•** 
la  Sardegna,  parte  ne’  deferti . Le  Chicle  de’  Cattolici  tutte  chiufej 
intimate  rigorofe  pene  contra  chi  non  abbracciale  la  Setu  Ariana 
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occupati  i beni  delle  Chrele , e de’  particolari.  I tormenti  , e fa 
ignominie  di  chi  Ila  va  faldo  nella  vera  Fede  , erano  fpettacoli  d’ 
ogni  giorno , e però  fi  ridderò  Martiri , e Confelfori  di  non  mi- 
nor coraggio , e merito  , che  quei  de’  primi  fecoli  della  Chiefia . 
Ma  Iddio  non  tardò  ad  atterrar  quello  npllro  di  crudeltà . Venne 
a morte  Unnerico  nel  Dicembre  del  prefence  anno , e diede  line  a 
tante  iniquità  , con  fuccedere  a lui  nel  Regno  Qundabondo  fi- 
gliuolo di  (demone  fuo  fratello  , fotto  il  quale  refpirò  alquanto 
chiunque  era  feguace  della  Fede  Cattolica  . intanto  Felice  Papa 
tenne  in  Roma  un  Concilio  , nel  quale  , efaminate  le  azioni  di 
Acacio  Vefcovo  di  Cotlaminopoli , profferì  contea  di  lui  la  Temen- 
za di  {comunica  , e depofizione  , con  riguardarlo  come  protettor 
degli  Eretici,  e reo  d’altre  mancanze. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  rm. 
di  Felice  III.  Papa  j. 

, di  Zenone  imperadore  12. 

di  Odoacre  Re  io. 

Confok/  Qu,nto  Aurelio  Memmio  Simmaco  juniore  , fenaa 
oie(  Collega. 

L’Oriente  non  ebbe  in  quell’anno  Confole  alcuno . L’  ebbe  bensì 
l'Occidente,  c fu  Simmaco  celebre  perlònaggio  di  que’  tempi 
si  per  la  fua  nobiltà  , che  per  la  fua  letteratura . Egli  era  genero 
di  Boezio  Filofofo  inl'gne  di  que’  tempi , e yiene  appellato  juniore, 
per  dillinguerlo  dall’altro  Sìm  naco  , che  nell'anno  q.q<S,  ottenne 
anch’  elio  la  Dignità  Confidare  . Siccome  eruditamente  oilèrva  il 
(a)  Pigi*]  Padre  Pagi  (a) , fu  celebrato  nel  prefente  anno  un  altro  Concilio 
€nu  Btron.  papa  t'elice , in  cui  Pietro  Fuìlone  occupatore  delia  Chicfa  An- 
tiochena , e Pietro  Mungo  ufurpatore  di  quctla  d’  Uedàndna  , e 
> di  nuovo  Acacio  Velcovo  di  Gollantinopolt , furono  fcomunicati  . 

. Di  quelli  fconcerti  delie  Chiefe  Orientati  fu  principalmente  auto- 
re , e fomentatore  Zenone  Imperadore , macchiato  fra  gli  altri  vi- 
zj , di  quello  ancora  d’ un* i liabile  credenza.  Egli  in  quell'anno  ri* 

, cuperò  Longino  fuo  fratello,  che  era  flato  lungamente  in  prigione 

(b)  Manti-  (4)  t dove  Ilio  Patrizio  dopo  effer’i  ribellato  , liocorni  abbia.»  det- 
l‘ir-  “cifrotu'o  l° ’ * aveva  fincluufo  . E perciocché  Zenone  non  aveva  alcun  tì- 
•r.  oiuco. g|^j0j0  mafchìo  legittimo  a cui  poteffe  lalciare  dopo  di  se  1'  im- 
perio, elTcndoc^hé  uno,  di’ egli  ebbe  ( fecondo  i’ auedito  di  Sui- 
te*. da  ) 
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da  (a)  ) , e che  detonava  di  avere  per  toccellore  , alleva»  ne’  viij,  (»)  Sui4u 
immani  i aulente  gli  fu  rapito  dalla  morte  : perciò  ncil  anno  49  ^f,^*** 

li  propole  di  iar  fuccedere  nell  imperio  quello  ino  fratello  Lon- 
gino, e di  dichiararlo  Ctfare . Ma  Ira  gli  aliti,  che  a quella  eie* 
ziouc  lì  oppoiero  con  franchezza  magnanima,  uno  iu  (per  attclia- 
io  di  Cedreno  (b)  ) Pelagio  iatnzio,  perfonaggio  di  gran  nobiltà,  . 
e prudenza  , e Poeta  eccellente , che  avea  telluia  in  verli  la  Sto-  v'  • 9r’ 
ria  da  Augnilo  fino  a i fuoi  di  : con  rapprcléntargli  i vizj  d elio 
Longino , de’  quali  ci  ha  informati  il  predetto  Suida  • Collo  la  Vi- 
ta una  tal  libertà  di  parlare  a Adagio,  avendolo  fatto  Zenone  bar- 
(raramente  morire  , come  »'ha  anche  da  Marcellino  Conte , i#* 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvi.  Indizione  ix. 

*....  di  Felice  III.  Papa  4.  N** 

«*•  di  Z;  none  Imperado.e  1 3.  4*- 

di  Ouoacke  Re  11.  -.fcep'dW 

li  mts-  iiiètl  R»i  ^ 11  ^ r -*  j-  - 

Confoli  ( Decio  , e Longino  . 

A Ppartienc  all’Occidente  il  primo  di  quelli  Confoli  Uccio  , e 
J\  l’altro  all'Oriente.  Era  Longino  fratello  di  Zenone  Augullo, 
ficcomc  abhiam  veduto  di  fopra.  Tornò  ad  oliere  Confolc  nel 
490.  e però  da  Teofane  (c)  c chiamato  due  volte  Conjole . Delle 
cole  d’Italia  neppure  in  quell’ anno  rimane  memoria  alcuna  : fegno 
che  fe  non  ci  era  da  ridere  , » perchè  non  dovea  giammai  piacere 
agl’italiani  il  giogo  de" Barbari  . almeno  fi  dovea  goder  quiete.  E 
tali  erano  in  vero  le  forze  di  Odoacre  , che  i Popoli  confinanti 
(lavano  in  dovere  , nc  davano  di  oltraggiar  gl’  Italiani,  nc  di  ten- 
tar la  fortuna  contra  di  Ini . Ma  in  quelli  tempi  Clodoveo  Ke  de’ 
Fianchi  comincio  a dilatare  il  fuo  Regno  di  qua  dal  Reno.  Per 
quanto  abbiamo  da  Gregorio  1 uronciuc  (d)  , c dall’  Autor  della 
Cronica  delle  Gtfla  de’ Franchi  (<)  , egli  atta-cò  lue  con  Stagno 
figliuolo  già  d’ t gidio , che  taceva  la  fila  refdenza  in  Soiflons.  Egli 
c chiamato  Romanorum  fio:  da  efTo  Ttirohenfe  : il  che  porge  in- 
dicio  d’aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Romane  della  Gal 
lia,  con  autorità  , e indipendenza  da  Sovrano,  lenza  volere  ricono- 
feere  il  Re  Odoacre . Clodoveo  gli  diede  battàglia  , lo  fconlìtle  ; 
ed  clfendoli  elio  Siagrio  ricoverato  predo  Alauto  Re  de’  VHìgoti 
in  Tolola  , Clodoveo  giiei  dimandò  con  ii  ornargli  la  guerra,  te  il 
wculava.  Avutolo  iu  mano,  privollo  di  vita.  Cosi  vennuo  in p» 

tcre 


,d> 
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Chronogr. 
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tere  de'  Franchi  le  refl  uiti  Provincie  Ramane  , cioè  , Ì3  Bei^r 
prima , parte  della  feconda  con  Reni*  , Sai: Iòni , ed  altre  Città  , 
cd  arrivò  il  domiaio  de’  Franchi  Duo  ai  confine  del  Regno  de’ 
Borgognoni. 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvii.  Indizione 
d’  Felice  Ili.  Papa  y. 
di  Zenone  Imperadore  14. 
di  Odoacre  Kc  12. 


■mgm 

Wt 

Confoii  ( Boezio, 


fenza  Collega. 


S,. 


a 


e Irto  c , che  quello  Botato  Confale  fii  acato  in  Occidente.  Dal 
I Cardinal  Baroni»  (a)  vien  creduto  il  celebre  Filofoiò  Severi - 
rr.jl.Eu .m  Eoe\io  , che  veramente  fiori  in  que’  tempi.  Ma  trovandoli  un 
Boezio  Coufoie  nell' anno  yio.  e parimente  un  altro  Boezio  Con*' 
fole  udranno  y22.  né  veggenti  lato  alcun  di  loro  Coi.  II. 

cioè  Confoic  per  la  feconda  volta  : perciò  c’c  motivo  di  crederli 
perfone  divelle.  L’ultimo  dell’anno  ya2.  lenza  dubbio  c ri  rino- 
mato Filofofo  di  quello  nome , figliuolo  dell'uno  de  1 precedenti. 
»'  Cuffìad.  Sotto  quello  Confidato  Icnve  Ca  liodorio  (b)  , che  il  Re  Odoacre 
C*n>nu°  ■ diede  una  fconlitta  a Fava  Re  de  1 Ruji  ,c  il  -lece  •prigione . Que- 
llo inedelimo  fallo  par ima  ite  viene  accennato  dal  Cronologo  del 
Chrono-  Cufpiniano  (c)  colle  poche  feguenti  da  me  italianizzate  parole  :* 
c"Jp‘-  Stgui  una  battaglia  uà  il  Re  Odoacre  , e Febano  He  de  t Rugi  , e 
toccò  la  vittoria  ad  Odoacre  , il  quale  con.ltjje  prigione  il  Re  Febano 
fitto  il  di  ty.  di  Novembre,  li  motivo  di  quella  guerra  con  tutte 
1*  altre  particolarità  non  ,c.  paffuto  a noilra  notizia  , perche  a l’jft... 
lia  non  ebbe  allora  Sturici  , o fe  gli  ebbe  , lì  lon  perdute  le  lo- 
ro fatiche . Tuttavia  duo  , clic  per  quanto  lì  ricava  da  BaffiÈHP 
(d)  Adi  nella  vita  di  S.  Severino  (d)  luiita  nell'  anno  di  Grillo  yii.  i 
Slp or.  Rugi  abitavano  dì  là  dal  Danubio  in  taccia  al  Norrco , e a quclie 

pollini,  ai  contrade  , che  oggiJi  lunu  f Au.lria.e  parte  dell  U.) 

“nutrii  Jj  tuttoccio  aycano  molte  Callelìa  , c Popolazioni  tributarie  nel  No 
lu>tn  ' rico  illellb  , e fors*  anche  ;i  llendcvano  verfo  f lllinc  > , 

do  perciò  co’paelì  fottopolli  all’  Imperio  Romano . L perciocché*! 
fe'  Poului  Ru^jii  faceano  fpellè  (correrie  nel  Territorio  Rum  ino , e gli  dava- 
--  Zrtu  ,!°  11  guaI*o:  Odoacre  lì  mile  in  punto  per  gatligarc  la  iuro  infici 
Empierà  Scrive  Paolo  Diacono  (e),  che  li  era  accela  una  grande  ni- 

Im  i*.  oleico , appellato  ai,. 
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Re  de  i Rugi  , il  quale  in  que’  giorni  abitava  nella  ripa  ulterior 
del  Danubio  , dividendo  cllò  liume  la  Signoria  de  i Rugi  dal  No- 
rico.  Pertanto  avendo  Odoacrc  raunate  le  genti  fottopollc  al  - fuo 
dominio,  cioè  Turcilingi , Eruli , c una  parte  di  Rugi , che  da  gran 
tempo  gli  ubbidiva, ficcome  ancora  i Popoli  dell’ Italia , pabò  nel 
Paefe  de  t Rugi,  e diede  loro  una  fpaveiuofa  rotta  coll’ cilerminio 
di  quella  Nazione,  e con  uccidere  ( dopo  averlo  menato  fuo  pri- 
gioniero ) il  Ke  loro  Feleteo . Devallato  poi  tutto  il  lor  paefe , fe 
ne  tornò  in  Italia , conducendo  feco  una  gran  quantità  di  prigioni. 

Quindi  avvenne,  che  i Longobardi,  fentcndo  fpopolato  il  paelé  de 
i Rugi , vennero  da  li  a poco  a farfene  padroni , e a flabilirvi  la 
loro  abitazione  . A noi  nondimeno  parrà  poco  probabile  , che  O- 
doacre  pallalle  il  Danubio , ed  cntrafle  nel  Rugtland . Più  facile  c, 
che  feguillè  di  quà  dal  Danubio  nel  Nerico  la  (confìtta  totale  di 
quella  Barbarica  Nazione , parte  nondimeno  della  quale  troveremo 
fra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella  fuddetta  vita  di  S. Severino  (a)  (a)  F «gip/. 
fi  legge  1’  cfortazione  fatta  da  quel  fatuo  Vecchio  prima  di  mori-  in  fr"-1  s- 
re  al  fuddeito  Re  de’ Rugi  Fava,  e a Gifa  moglie  iùa  crudeiilfima,  t 

minacciando  loro  delle  difgrazie,fc  non  mutavano  vita . Aggi  tigne 
Eugippio,  che  Federigo  fratello  d’ellò  Re  Fava.o  fia  Fabano , do- 
po la  morte  di  quel  gran  Servo  di  Dio  fpogliò  il  di  lui  Monifle- 
io , e reflò  poi  uccilo  da  Federigo  figliuolo  di  Fava.  Ed  efiendo 
fiata  in  apprellò  molla  guerra  da  Otacharo  ( lo  ilefso  c , che  0- 
doacre  ) i Rugi  rellarono  fconlìtti  , mefso  in  fuga  Federigo,  Fava  • 
prefo  con  Gija  fua  moglie  , ed  amendue  condotti  prigionieri  in 
Italia.  Seguita  a dire  Eugippio,  che  il  fuddetio  Federigo  figliuolo 
del  Re  de’  Rugi  da  li  a qualche  tempo  fe  ne  ritornò  al  fuo  pae- 
fe; e perchè  probabilmente  diede  fofpetto  d’ altre  novità  , Odoacrc 
fpedi  incontanente  colà  Onulfo  fuo  fratello  con  un  potente  efcrci- 
to  d’  armati  : ii  che  fu  cagione  , che  di  nuovo  Federigo  prenderti 
la  fuga.  Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarli  a tener  le  fue  for- 
ze in  quelle  parti  , con  lafciare  allo  fcopcrto  U Italia  , ordinò  al 
fratello  di  ritornarfenc , e di  condur  feco  tutti  i Romani , clic  abi- 
tavano in  quelle  contrade  , acciocché  non  reftafiero  efpofli  alle  ven- 
dette de  i Barbari.  Convenne  perciò  a quella  gente  di  abbando-  ’ 
nar  le  loro  Cale, e Chicle, e tutto  il  Paefe;  e in  tal  congiuntura 
fu  anche  trafportato  in  Italia  ii  Corpo  di  S.  Severino  , che  final- 
mente fu  collocato  nel  Cartello  Lucullano  tra  Napoli,  e Pozzuoio,  - ’ 

cioè,  in  quel  medefimo , dove  Odoacre  avea  relegato  Augullolo  già 
Imperadore . Per  conto  poi  del  fopra  nominato  Federigo,  egli  ri- 
Tom.lII.  * li  corfe 
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corfe  a Teoderico  Amalo  Re  de  i Goti , che  allora  dimorava  in  Cit- 
tà Nuova  netta  Provincia  della  Melia  . Cosi  Eugippio;  e quella  par- 
ticolarità è ben  da  notare,  dante  che  di  qui  Teoderico  prefe  mo- 
tivo , c preteflo  di  muover  guerra  ad  Odoacre , lìccome  andremo 
[i)  Ennod.  vedendo  fra  poco.  Ennodio  (a)  apertamente  fcrive , e (Te  re  di  qui 
Thtodcrui'  ,iata  *a  dilcordia  fra  Odoacre,  e Teoderico  , perchè  i Re  de  i Ru- 
gi  si  maltrattati  dal  primo  erano  parenti  dell’ altro.  In  quello  men- 
ili ^Co'n^ìn  tie>  fecondocchc  ci  fa  fapere  Marcellino  Conte  (è),  Teoderico  non 
Chronico 0131  *az'°  de’ benefizj , ed  onori  a lui  compartiti  da  Zenone  Augu- 
Ilo  con  una  gran  masnada  de’  liioi  fece  una  feorreria  tin  prellò  a 
Collantinopoli , e da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Melenziada  ; e do- 
po di  aver  attaccalo  il  fuoco  ad  affaiffimi  luoghi  , fe  ne  tornò  a 
Città  Nuova  della  Mefia,  onde  era  venuto.  Quella  novità  ed  info- 
lenza,  Marcellino,  come  ho  detto  , l’ attribuisce  all’  inconteniabiP 
ambizione  di  Teoderico,  e può  ellere,  ch’egli  coipiflè  nel  fegno. 

. Tuttavia  merita  rifleflìone  ciò  , che  lafciò  ferino  Eullazio  Epifamen- 

kl~  ^ > Storico  Greco  di  quelli  tempi  , citato  da  Evagrio  (c) , e da 

(<ì ) 'tìu(fk.  Niccforo  Callillo  (d):  cioè,  che  Teoderico , dopo  avere  ben  fervi- 

Callijluj  to  a Zenone  nella  guerra  contro  ad  Ilio  , c Leonzio  accennata  di 
Aitf.  fopra , (copri  , che  1’ Imperadore  per  ricompenfa  tramava  inlìdie 

contra  la  di  lui  vita  , e però  lì  ritirò  da  lui . Di  lìmiti  guiderdo- 
ni folea  far  Zenone  a chi  1’  aveva  meglio  fervito  nelle  fue  occor- 

renze . Qual  fìa  la  verità , niuno  il  può  fapere  in  tanta  lontananza 
di  tempo . Ognun  facilmente  parla  degli  affari  de’  Principi  , ma 
facilmente  ancora  s’ inganna  in  voler  colla  fua  teda  feoprire  i fe- 
greu  de  i lor  gabinetti. 

Anno  dì  Cristo  cccctxxxvm.  Indizione  xi. 
di  Ff.i,ice  IH.  Papa  6. 
di  Zenone  Imperadore  ip.  » , 

di  Odoacre  Re  13. 

• 

Confoli  ( Dinamio  , e Sifidio. 

(e)  Pjnvtn.  A Mendue  quelli  Confoli  fon  creduti  dal  Panvinio  (e)  creati  in 
Fjjl.Conf.  A Occidente;  ma  fenza  addurne  pruova  aleu  ta.  Fini  di  vivere 

(f)  /'jgius  in  quell’anno , fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  ( f) , Pietro  Fallo- 
Cnt.  Aaron.  nt  eretico  , ed  ufurpatore  della  Chiefa  Antiochena , ma  fenza  alcun 

frutto  pel  Cattolicismo , perchè  ebbe  per  fuccellòre  Palladio  infet- 
to dell»  medelìma  pelle.  Fino  a quelli  giorni  , per  attellato  di 

Mar- 
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syi 

Marcellino  Conte  (a) , Ilio  Patrizio  , c Leonzio , che  avea  prcfo  il  (a)  Morati. 
titolo  d’ Imperadorc , s’ erano  mantenuti  nel  torte  Callello  di  Papa-  Com'k 
rio  in  Ifaurla  , dappoicchè  furono  fcontìui  dall’  armi  di  Zenone  <n  on“0' 
Augufto . Quivi  fletterò  per  tanto  tempo  bloccati  dalle  Soldatefche 
imperiali . Finalmente  dovettero  arrenderli  per  mancanza  di  vfrve- 
Ti , ne  lì  tardò  molto  a mozzar  loro  il  capo  , che  fulle  picche  fu 
’nfaimente  portato  a Coliaotinopoli . Nè  mancò  chi  tacciò  d’in- 
’dinc  Zenone  , per  non  aver  ufato  punto  di  clemenza  verfo 
rimeflo  lui  lui  trono.  Jn  quell’ anno  legni  di  nuovo  pa- 
irdia  tra  elio  Augufto , c Teoderico  Amalo  tigliuolo  na* 
leodemiro  Re  de  i Goti . H chiamo  io  cosi  fulla  fede  di 
.o  Storico  (b)  , che  ricavò  la  Storia  fua  da  quella  di  Caf-  0>)  Jordan. 
io . E certamente  Caflìodorio , per  ellere  flato  Segretario  delle  dt  Kft-Cruc. 
-•re  del  mede  lìmo  Teoderico , dappoicchè  fu  divenuto  Re  d’ita- c' 
a,  potè  ben  Papere  , chi  era  flato  il  padre  di  lui.  Contuttocciò 
reca  motivo  di  qualche  flupore  il  vedere, che  Teofane  (e)  chiara-  (c)  Thcoph. 
niente  il  chiama  tigliuolo  di  Valamtre , il  quale , fecondo  Giorda-  tn  c>tronogr- 
no , fu  folameme  tuo  zio  paterno . Malco  Bizantino  (d) , che  con-  (d)  A/o  Uh. 
dufse  la  fua  Storia  tin  dopo  quelli  tempi  , ne’ quali  verifimilmen-  ***•  l- 
te  ville,  anch’egli  l’appella  tigliuolo  di  B clamerò . Nè  divertono-  ' >r' 
me  gli  dà  l’Anonimo  Valefiano  (e).  Onde  fia  proceduta  quella  di-  (e)  Aionym. 
verfità  di  pareri , altra  cagione  io  non  faprei  indovinare  , le  noij 
che  Teoderico  , allorché  fcgui  la  pace  fra  Leone  Augufto  , e i 
Goti  (/)  , fu  inviato  per  oltaggio  da  Vaiamerc  fuo  zio  allora  re-  ( f)  Jordan. 
gnante  a Collaniinopoli  ; laonde  allora  dovettero  cominciare  a chia-  t.ja. 
marlo  Teoderico  di  Vaiamerc  , per  dillinguerlo  da  Teoderico  fi- 
gliuolo di  Triario  , che  diè  molto  da  fare  in  quegli  tleflì  tempi 
a i Greci.  Theodericus  cognomento  Valamer  egli  è appellato  da  Mar- 
cellino Conte  (g)  , e non  già  Filius . IValamer  fecondo  il  Grozio  (g)  AfjrctU 
vuol  dire  Principe.  Un,  ibidem  • 

Ora  Teoderico , chiamato  da  altri  Tcodorico  , il  quale  probabil- 
mente mirava  con  occhio  invidiofo  la  conquida  sì  felicemente  fat- 
ta da  Odoacre  del  Regno  d’ Italia , fi  Pentì  nafcere  in  cuore  il  de- 
fiderio  d’acquillar  egli  per  sè  una  sì  riguardevole  Signoria;  e mag- 
giórmente s’accefc  quella  fua  voglia , da  che  Federigo  Re  de  i Ru- 
gi  era  ricorfo  a lui , per  edere  lòllenuto  contra  di  Odoacre,  e ve- 
deva i Puoi  Goti  malcontenti  dell’ozio,  in  cui  fi  trovavano , e del- 
la lor  relìdenza  nella  Mcfia  , e nell’Illirico.  L’ Autore  della  Mifcel- 
la  (/i)  aggiugne.che  gli  llcflì  Goti  importunavano  Teoderico, per-  i\\} eU'Jlt°r‘ 
che  loro  procacciane  un  miglior  paefe  da  abitarvi . Pertanto  , f 'tjdr? luti*  * 
' I i 3 pre- 
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preftiam  fede  a Giordano  , Teoderico  in  perfona  , o almeno  per 


via  di  lettere,  o di  MelTì,  parlò  a Zenone  Augullo  , con  pregarlo 
di  permettergli  di  pailàre  con  tutte  le  fue  forze  in  Italia,  per  li- 
berarla dal  Re  de  ’ TurciUngi , e de  i Rugi,  Tiranno  d’Italia.  Impe- 
rocché , diceva  egli  , fe  vincerò  , farà  con  gloria  di  Voftra  Macftà  , 
perché  V acquifio  fi  dovrà  alla  vojlra  munificenza  , e pojjederò  quello 
Stato  per  voftra  concefjìone . Ali'  incontro  fe  farò  vinto  , nulla  ci  per- 
derete Ir'oij  an^i  ve  ne  verrà  del  profitto,  perchè  rifparmierete  le  pen- 
fioni  , che  ci  pagate  , e rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  gente  i 
Zenone  acconfcnti  , e fatti  molti  doni  a Teoderico  , il  lafciò  ire 


(a)  Prrcop.  in  pace  . Ma  fe  afcoltiamo  Procopio  (a) , Evagrio  ( b ) , e Teofa- 
Ciiò  'f'i  ne  ^ ’ 1°  Zenone  Augullo  fu  quegli , che  bramando  di  le- 

csp.  i."  varlì  d’addolso  que’ Barbari  inquieti  , da' quali  era  si  foyente  mo- 
(b)  Evjgr.  Iellato,  periuafe  a Teoderico  di  portarfi  all’ imprefa  d’Italia:  pro- 
Ht’.  5.  c.  17.  pofizione  , che  fu  ben  volentieri  accolta  da  lui . In  fomma  egli 
(f-)tòeopi.  (Ornato  a’ Tuoi,  e trovatili  tutti  d fpolli  a Tagrificarc  le  lor  vite  per 


abbiamo  da  Marcellino  Come,  tutta  la  Nazione  Gotica  a lui  lug- 
getta  lì  mofse  nell’  Autunno  di  quell’  anno  da  non  fo  qual  Tuo 
pacle . Seco  era  lua  madre , ed  una  Torcila . Pofero  i Goti  fopra 
le  carra  i fanciulli,  le  donne , i vecchi, e quanti  mobili  poterono 
portar  fcco  ; ed  in  oltre  il  grano , ed  infino  i mulini  a mano  per 
macinarlo.  Era  fui  line  dell’anno,  e pure  il  «verno , le  nevi,  e il 
ghiaccio  non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  cofloro  : tanta  era 
la  lor  voglia  di  giugnere  in  Italia  ; ma  non  dovettero  già  fare  gran 
per  quello,  che  fi  dirà  al  l’anno  Tegnente . Ennodio  (d)  feri» 
lumeros  diffufa  per  populos  Gens  una  comrahitur  , migrante  te- 
cum  ad  Aufoniam  Mundo  . Sarà  un’  iperbole  permefsa  a i Panegi- 
rilli , che  Teoderico  l'eco  conducefse  un  Mondo  di  ptrfone  : contut- 
tocciò  fi  può  credere  , che  un  gran  nuvolo  di  gente  fofse  quella 
Nazione  dianzi  dominante,  o fparfa  nella  Pannonia,  Meda,  Illiri- 
co , ed  altre  contrade  . Dice  il  medefiino  Oratore  più  Tolto  , che 
il  Popolo  condotto  iu  Italia  da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  al- 
la rena  , e alle  Stelle.  Come  avvenimento  ancora  degno  di  memo- 


(c)  Chnr.ol.  not®  >1  Cronologo  del  Cufpiniano  (e)  , che  nel  giorno  di  Pa- 
Cufpiniani.  fqua  del  prefente  anno  17.  d’ Aprile  bruciò  il  Pome  di  Apollinare, 
(f)  AgntU.  cioè  in  Ravenna,  come  lafciò  Icritto  anche  Agnello  ( f)  nella  vi- 
fjrt. I.  ta  di  S.  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Dovea  oliere  un  ponte 
Iter,  fabbricato  di  legno  , ma  con  fingoLar  macllria  ; c però  degna  di 
1 “”u'  memoria  Tu  la  di  lui  rovina. 


mCkranag.  ja  corUjUjfla  bel  paefe  , auefe  a prepararli  ; e fecondocchè 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxix.  Indizione  xii 
di  Felice  III.  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  16. 
di  Odoacrb  Re  14.. 

Confoli  ( Probino,  ed  Eusebio. 

IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probino , creduto  della  Cala  Ani- 
eia  . Eufebio  fu  Confole  dell’  Imperio  Orientale . Diede  fine  a i 
Tuoi  giorni  in  quell’  anno  Acacio  Vefcovo  di  Coftantinopoli  (a)  , (*) 

già  fcomunicato  da  Papa  Felice , ed  ebbe  per  fucceflfore  Flaviano, 
appellato  Fiavita  , o Fravita  , da  altri  , che  folamente  campò  tre  Theoph. 
meli , e dopo  di  lui  fu  eletto  Eufemio , il  quale  fi  moflrò  di  fen-  <n  Chrtnogr 
timenti  cattolici , e difenfore  del  Concilio  Calcedonenfe , con  aver 
fatto  immediatamente  cancellare  da  i facri  Dittici  il  nome  di  Pie- 
tro Mongo  Eretico , ed  ufurpatore  della  Sedia  Patriarcale  d’ Alef- 
fandria  . Nella  ori  ma  vera , o più  torto  nel  Febbrajo  di  quell’anno , 
giunfe  rimmemo  efercito  di  Teoderico  Re  de  i Goti,  che  era  in 
moto  per  venire  in  Italia  , al  Fiume  Ulca . Quivi  trovò  la  nazio- 
ne de  i Gepidi  nata  in  armi  per  contrattargli  il  parto  , o perchè 
temette  di  lafciar  pattare  per  quel  terreno , chi  , qualora  gliene 
folle  venuta  voglia,  vi  fi  avrebbe  potuto  fermare  , o pure , perchè 
erano  flati  guadagnati  que’ Popoli  da  Odoacre , già  ben  informato 
de  i difegni  di  Tfeodericcv  Pare,  che  i Gepidi  portèdettero  o tut- 
ta , o parte  della  Dacia  Ripenfe  di  qua  dal  Danubio , che  Zenone 
dicemmo  aver  conceduta  a Teoderico  , fe  pure  non  accorfero  da 
altro  paefe  . Certo  è , che  P oppofizione  fu  fatta  . Ora  trovandofi  l’ 

Armata  Gotica  affamata  dall’  una  parte  , perchè  era  venuto  meno 
la  vettovaglia,  e dall'altra  chiufo  il  patto,  la  nccettìtà  la  cortrinfe 
a combattere,  benché  con  troppo  fvantaggro . Pattarono  dunque  il  * 

fiume  , pofero  in  rotta  i Gepidi  , e ne  fecero  grande  ftrage  . Il 
Padre  Sirmondo  chiama  il  Re  de’Gepidi  d’ allora  Gundarito . Ma 
i’  Autore  della  Mifcella  (b)  gli  dà  il  nome  di  Triojlila , e dice,  (b)  Ib/bf» 
che  coftui  rimafe  morto  in  quella  battaglia . Di  più  aggrtigne  elio  MifalU 
Autore,  che  Teoderico  poco  apprettò  Bubam  Vulganonum  Regem  »”  r..i:r 
magna  Jimul  cum  fuis  agminibus  cade  projlravit . Ma  fi  ha  da  fcri- 
vere  V ulgarorum  , cioè  , Bulgarorum  : il  che  ci  fa  intendere  , che 
fin  d’ allora  i Bulgari  aveano  metto  il  piede  nella  Mefia  inferiore.  Ed 
in  fatti  quell’  Autore  poco  più  di  folto  aggingne  , che  i Bulgari  fe- 
cero una  lagrime  voi  ('correria  nella  Tracia , e la  devattarono  tutta. 

Et> 
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(a)  Emod.  Ennodio  (a)  fembra  dire,  che  i Sarmati  fi  oppofero  anch’  e(Tì  a ì 
rttcdtrùi  ^0t'  > ma  furono  clifiìpati  ben  lofio . Seguitando  ora  I’  Autore  dei* 
' la  Mifcella  , fecondo  la  inia  edizione,  e gli  Anonimi  Valefiano  , 
e Cu  fpi  ni  ano,  che  fono  i più  efatti  Storici  di  quelli  avvenimenti, 
è da  lapere  , che  Odoacre  oonofeendo  qual  fiero  temporale  fi  fof- 
fe  mollò  dall’Oriente  centra  di  lui,  ammaliò  quanta  gente  potè 
per  oppoi  vili . Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Ennodio , cioè , ad 
un  Panegirifia  Oratore , che  accrefce  o fminuifee  tutto , per  efal- 
tar  Tempre  il  Tuo  Eroe  Teoderico , avea  Odoacre  eccitate  contra 
di  quello  tutu  le  Na\ioiù , e molli  Re  erano  accorfi  in  ajuto  d'efio 
Odoacre . Nel  primo  d’ Aprile  creò  Generale  dell’  armi  fue  Tu/a  ; 
e pofeia  egli  fiefso , quando  Tenti  avvicinarli  il  nimico  , fi  portò 
colla  Tua  potentiilìma  Armata  al  Fiume  LiTonzo  di  là  da  Aquile- 
ja  nel  Friuli , e quivi  fi  trincierò . 

Arrivato  dall’  altra  parte  Teoderico , Tpefis  alcuni  giorni  per 
rifiorare  in  quell’  ubertolò  paefe  la  Tua  gente  , e i cavalli  affaticati 
per  si  lungo  viaggio.  Pofeia  feelto  il  di  della  battaglia  , e mefse 
in  armi  tutte  le  iquadre  de’  Tuoi  combattenti , valicò  il  fiume , ed 
afsalì  l’oppofio  efercito  di  Odoacre.  Fu  fanguinofo , e terribile  il 
conflitto,  ma  in  fine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  colla  peggio 
delle  Tue  genti  la  fuga . In  qual  giorno  feguifie  quella  giornata  cam- 
pale , non  fi  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  , per- 
ch’egli confonde  le  azioni,  e i tempi . A noi  ballerà  di  lapere  , che 
Odoacre  fi  ritirò  a Verona  , fperando  qjpe  quella  forte  Città , e l’A- 
dige gli  dovefsero  fervir  d’ argine  . Ma  colà  fopragiunto  anche  Teo- 
derico , fi  venne  ad  una  fecoirda  battaglia  poco  lungi  dalla  fiefsa 
Città.  Fu  non  minore  la  firage  di  quello,  che  del  precedente  con* 
Pitto  ; ma  ancor  qui  loprafatto  Odoacre  delle  forze  nimiche  rima* 
iu*T  k f000®110  » e d'  nuovo  prefe  la  fuga  (b) . Molti  furono  , che  io 
eamfu  fuggendo  fi  precipitarono  nell’Adige,  e quivi  trafportati  dalia  ra- 
Rcr. Italie,  pidità  dell’ acque , finirono  di  vivere.  Seppe  ben  profittare  Teode- 
rico della  vittoria,  perciocché  nei  caldo  d’efsa  feguitando  i fuggi* 
rivi , ebbe  la  fortuna  d’entrare  in  Verona,  i cui  Cittadini  per  la 
cofiemazione  non  o farono  di  far  tefia.  Dopo  quelle  l'confitte  Odoa- 
cre con  quelle  truppe,  che  gii  erano  refiate  , prefe  il  cammino 
alla  volta  di  Roma,  con  pernierò  di  quivi  fortificarli , per  quanto 
s’ ha  dalla  Storia  Mifcella.  Ma  giunto  colà  vi  trovò  le  porte  ferrate, 
nè  potendo  in  altra  maniefa  sfogar  la  Tua  rabbia  per  un  tal  rifiuto 
contro  i Cittadini , mife  a ferro  , e fuoco  tutti  i contorni . Pofeia  di  là 
fe  ne  tornò  a Ravenna , dove  fi  diede  a far  quante  fortificazioni 

mai 
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inai potè  per  Tua  difefa . Il  Cronologo  del  Cufpiniano  imbroglia 
qui  le  cofé  , narrando  in  un  fiato , che  Odoacre  entrò  ne’  trincie- 
r amenti  ( di  Ravenna  ) con  aggiugnere  , che  i fuoi  Soldati  Eruli  fi 
mifero  nella  Pignetta  , e che  fi  venne  ad  un  combattimento  , in  cui 
reflò  uccifo  Libtlla  Generale  della  milizia,  e tagliati  a pezzi  afsaif- 
fiini  dall’  una  , e dall’  altra  parte  : dopo  di  che  Odoacre  fi  chiufe 
in  Ravenna  a di  9.  di  Luglio  . Agli  anni  Tegnenti  appartengono 
quelli  fatti . Ora  il  vittoriofo  Teoderico  indirizzò  i fuoi  palli  alla 
volta  di  Milano , dove  era  il  miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoa- 
cre , e gli  riufci  di  guadagnare  , e tirar  nel  fuo  partito  buona  par- 
te di  quelle  foldatefche , che  fe  gli  arrenderono,  infieme  con  Tu- 
fa  Generale  dell’  Armata  d’  efso  Odoacre  . E llando  in  Milano  , 
non  pochi  Popoli  concorfero  colà  a riconofcerlo  per  Signore,  fra’ 
quali  fi  contarono  i Pavefi  , alla  ^ella  de’  quali  andò  S. Epifanio  lo- 
ro Vefcovo.  Lafciatofi  poi  adefcare  dalle  belle  parole  di  Tufa , uo- 
mo furbilìiino , che  gli  promettea  mari,  e monti , l’ inviò  con  par- 
te deli’efercito  contra  di  Odoacre.  Giunto  collui  a Faenza,  intra- 
prefe  l’ afscdio  non  fo  fe  di  quella  Città , o pur  di  Ravenna . Ben 
io  per  relazione  dell’Anonimo  Valefiano  (a),  e dell’  Autor  della  (a) Anonyai. 
Mifcella  (b) , che  ufcito  Odoacre  di  Ravenna  , e venuto  a Faenza,  Valifunus 
allora  Tufa  fi  cavò  la  mafchera  , e tornato  co  i fuoi  al  fervigio  Hijtor* 
di  lui  gli  diede  anche  in  mano  i primarj  ufìziali  , ed  afsaiflhni 
foldati  di  Teoderico,  che  già  erano  feco  venuti,  ed  apprefso  fu- 
rono  condotti  ne’ ferri  a Ravenna: 'avvenimento  , onde  rellò  si  fat- 
tamente forprefo  Teoderico,  che  giudicò  bene  di  ritirarli  coll’efer- 
cito  in  Pavia , dove  attefe  a premunirli  con  tutte  le  polìibili  for- 
tificazioni . Ennodio  (c)  anch’  egli  racconta  , che  in  tal  congiuntura  ,e>  gnn0_ 
un’  immenfa  moltitudine  di  Goti  fi  rifugiò  in  quella  Città.  Con  si  dLs  in  ri u 
ftrepitofe  avventure  terminò  il  prefeute  anno  . S. 

nii  licir.trfi 

Anno  di  Cristo  ccccxc.  Indizione  xiu,  Epifcopi, 

di  Felice  III.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  17. 
di  Odoacre  Re  ij. 

r rr  ( Flavio  Fausto  juniore  , e 
nùI(  Longino  per  la  feconda  volta, 

Ongino  Confole  per  la  feconda  volta  appartiene  all’Oriente,  ed 
c il  fratello  di  Zenone  Augnilo , cioè  , quei  medefimo  , che 

era 
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era  flato  Confofe  nell’anno  48 6.  Faufto  juniore  fu  Confole  in  Oc- 
cidente ; e pare  beu  da  fUipirfi , come  Odoacre  in  tante  turbolenze, 
e malli  inamente  fe  c vero,  che  Roma  fi  fofse  levata  dall’ubbidien- 
za di  lui  , creafse  quello  Confole  , il  quale  fembra  anche  accetta- 
to in  Oriente.  A (Minzione  dell’altro  Faufto,  che  era  flato  Con- 
fale nell’ anno  483.  vien  quella  chiamato  Juniore.  Olservò  il  Pa- 
la) Simon-  dre  Sirmendo  (a)  , che  fuo  padre  era  flato  Gennadio  Avieno  Con- 
/ 7 r %°"l.  311110  4JO.  Credo  ben’  io  , che  s’ inganni  1’  Aineloven  (b), 

S.  È ano  di!.  ahorchè  a quello  Confale  attribuifee  i nomi  di  Anicio  Acilio  Agi- 
(b)  Amelo-  nanfto  Faufto . Quefli  appartengono  al  precedente  Favillo  Confale . 
ve n.  Fajt.  Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  (e) , che  nella  lettera  di  Ennodio 
■ c'rSu*fr' . (d) , indirizzata  a Faufto  Confale  nel  prefente  anno  , efso  Faufto 
Crii  Baro!  *'a  ch*am3to  Avieno  . Ennodio  fcrive  a Faufto  , con  rallegrati  del 
(i)  F.nnod.  Confolato  conferito  ad  Avieno  di  lui  figliuolo , nè  già  fcrive  , che 
Li .Efijì.y  anche  egli  portafse  ii  nome,  o l*a  cognome  di  Avieno.  Mori  nell’ 
anno  prefente  Pietro  Mongo  Eretico  , che  circa  lèi  anni  occupò 
la  Chiefa  Patriarcale  d’  A le  Mandria , con  avere  per  fuccefsore  Ata- 
nafio  li.  anch’efso  attaccato  a i medelimi  errori  : con  che  reflò 
tuttavia  in  gravi  divifioni , e turbolenze  la  Chiefa  Aiefsandrina.  Ciò, 
che  riguarda  S.  Cefario  Vefcovo  di  Arlcs , il  quale  fcrifse  in  que- 
fli tempi  contra  di  Faufto  Vefcovo  di  Ries;  e i Concilj  tenuti  in 
Francia  contro  le  novità  de’  Predellinaziani , ed  altre  notizie  fpet- 
tanti  a Gennadio  Prete  di  Marfilia  , che  continuò  ii  Trattato  di  S. 
Girolamo  degli  Scrittori  Ecclefiaflici  ; ficcome  ancora  a Salviano  Pre- 
te medefimamente  , non  già  Vefcovo  della  llefsa  Città  : potrà  il 
Lettore  raccoglierle  dagli  Annali  Ecclefiaflici  del  Cardinal  Baro- 
nio , del  Fleury , e del  Padre  Pagi . In  quell’  anno  , per  quanto 
(e) Anonym.  Ubiamo  dall’Anonimo  Valefiano  (e),  Odoacre  da  Ravenna  portof- 
VaLcfianus.  fi  3 Cremona , che  dovea  tuttavia  ubbidire  a i di  lui  comandamen- 
ti , e pofeia  pafsò  a Milano  con  quante  forze  potè  , con  difegno 
di  aftàlire  Teoderico . Ma  neppur  quelli  fi  flava  colle  mani  alla 
cintola  . Aveva  egli  ferino  a i Viligoti  della  Galiia  , con  pregarli 
d’ inviargli  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie;  e il  Re  Alarico , che 
regnava  allora  fra  eflì,  trattandoli  d’ajutare  chi  era  della  llefsa  lo- 
ro Nazione  , c come  fratello,  ben  volentieri  gli  fpedi  a Pavia  al- 
quante fchiere  de’  fuoi  più  bravi  combattenti . Allora  Teoderico  , 
lafciata  in  Pavia  la  madre  Con  le  forelle  , e col  volgo  imbelle 
della  fua  Nazione  , fidandoli  dell’  onoratezza  di  Santo  Epifanio  Ve- 
fcovo di  quella  Città , ufcì  in  campagna  col  fuo  bellicofo  eferci- 
to,  ed  ito  in  traccia  dell’  avverfario  Odoacre  , il  raggiunfe  profi- 
lo il 
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lo  il  Fiume  Adda  ( al  Fiume  Duca  fi  legge  prefso  Caffiodorio  (a) 
ma  quello  fiume  è incognito  agli  Italiani  ) dove  gli  prefentò  la 
battaglia  nel  dì  24  di  Agollo . Menarono  le  mani  con  gran  corag- 
gio amendue  le  Armate , e legni  un  fanguinofo  macello  si  dall* 
una,  come  dall’altra  parte,  con  rellare  fra  gli  altri  ellintoful  cam- 
po Pierio  Conte  de’Domeftici  , cioè.  Capitan  delle  guardie  di  O- 
doacre  . Ma  in  fine  ancor  quello  conflitto  andò  a terminare  come 
gli  altri  due  precedenti  colla  rotta  di  Odoacrc  , il  quale  a forza 
di  fproni  fi  falvò  a Ravenna  colle  reliquie  dello  feonfitto  Efercito 
fuo.  Ne  fu  lento  ad  infeguirlo  Teoderico  colle  vittoriofe  fue  genti, 
e a mettere  1’  afsedio  a quella  Città.  Stabili  egli  il  fuo  alloggiamen- 
to nella  Pigneta , tre  miglia  lungi  dalla  llefsa  Città,  dove  fece  de 
i forti  trincieramenti . Mentre  quella  gran«iite  fi  agitava  colle  fpa- 
de  fra  i due  fompetitori , abbiamo  dalla  llefsa  Storia  Mifcella(è), 
che  una  grande  Armata  di  Borgognoni , i quali  colla  loro  Signo- 
ria abbracciavano  adora  anche  la  Savoja  , calò  in  Italia  col  Re 
Gundebaldo,  chiamata  non  fo  fe  da  Teoderico,  o da  Odoacre ; ma 
pretendendoli  burlata  con  un’  apparenza  di  lega  , nè  trovando  nel- 
la Liguria  perfona,  che  loro  G opponefse  , diede  il  Tacco  dappertut- 
to , e condufse  nella  Gallia  un’immenfa  quantità  di  prigioni  . O 
nel  prefente , o nel  fufseguente  anno  accadde  la  barbarica,  azion  di 
colloro.  Abbiamo  eziandio  da  Ennodio  (c)  , che  circa  quelli  tem- 
pi la  Città  di  Milano  pati  di  grandi  calamità  , e ne  toccò  la  fua 
parte  a Lorenzo  Arcivelcovo  di  efsa  , mentre  nell’  irruzion  de’  ne- 
mici i Crifliani  a guifa  di  pecore  erano  condotti  in  ifchiavitù . Da 
i fuddetti  Borgognoni  venne  quello  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  xir» 
di  Felice  III-  Papa  p. 
di  Anastasio  Imperadore  I. 
di  Odoacre  Re  16. 

Confole  ( Olibrio  , lènza  Collega. 

NEH’  Occidente  niun  Confole  fu  creato  , perchè  tuttavia  fi  dis- 
putava del  Regno  tra  Odoacre,  e Teoderido.  Sicché  il  folo 
Oriente  diede  per  Confole  Olibrio  appellato  juniore,  a diftinztone 
dell’altro,  che  era  flato  Confole  nell’anno  464.  , ed  era  ^>i  di- 
venuto Imperador  d’ Occidente  . Era  egli  figliuolo  d’  Ariobindo 
Generale  d’  Armi , ed  infigne  perfonaggio  nella  Corte  Imperiale  de’ 
Tonulll.  K.  fc  Gre* 


(a)  CjJfti.1, 
in  Chronit», 


(b)  Hi  fio*. 
Mifcc.lL 
u>nu  1. 


(c)  Ennod. 
in  Nat.  Lan- 
rcniii  Me- 
diai. 
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Greci  , e di  Giuliana  figliuola  del  predetto  Imperadore  Olibrio  . 

La  Genealogia  di  quella  Giuliana  ci  fu  data  dal  chiariamo  padre  ( 

de  Montfaucon  (a)  Benedettino  di  S.  Mauro . In  quell’  anno  Ze- 
none Imperador  d’Oriente  finì  di  vivere,  e di  regnare  nel  di  p. 
d Aprile  . CJii  defidera  delie  favole,  legga  ciò,  che  lafciarono  fcrit- 
to  Zonara , Cedreno , e Niccforo  Callido  , intorno  alla  maniera  del- 
la fua  morte , ellèndòfi  fparfa  voce , che  trovandofi  egli  un  di  Jlra- 
namente  ubbriaco  ( il  che  non  di  rado  fuccedeva)  Arianna  fua  mo- 
glie, anch’ eira  dilgullata  di  lui,  il  faceilè  feppellire  come  morto; 
e ben  chiudere  l’avello;  e che  digerito  il  vino,  e tornato  egli  in 
fe  Hello,  con  inutili  grida  , ed  urli  folle  coflretto  a morir  ivi  dad- 
dovero.  Certo  c,  che  quello  Jmperadore  iafeiò  dopo  di  le  una 
memoria  Amelia  per  cagione  de’  molti  fuoi  vizj  , e per  aver  fo- 
mentati gli  eretici  , e le  eresie  di  que’  tempi.  Ma  non  lafciò  già 
figliuoli  mafehi  ; e però  Longino  fuo  fratello  , flato  già  Confole 
due  volte  , ed  allora  Principe  del  Senato  , ma  uomo  luperiore  di 
gran  lunga  al  fratello  ne’  vizj  , fidandoli  fpezialmente  nell’  appog- 
gio delle  Soldatefche  Ifaure , tentò,  e fperò  di  fuccedere  nell'Im- 
perio . Ma  l’ Imperadrice  Arianna  feppe  adoperarli  con  tal  deftrez- 
za  , che  guadagnati  i voti  del  Senato,  e dell’  Efercito  , fece  pro- 
clamar Imperadore  Anajìafio , allora  Silenziario  del  facro  Palazzo, 

( balla  dignità  ) , e non  peranchc  giunto  al  grado  di  Senatore . Ei- 
ra egli  nato  in  Durazzo . Scrive  Teofane  ( b ) , che  Eufcmio  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli , tenendolo  per  indegno  dell’  Imperio  , abbor- 
riva  di  confentire  all’  elezione  di  lui  ; ma  avendo  Anallafio  fouo- 
fcritta  una  promefTa  di  feguitare  il  Concilio  Calcedonenfe  , come 
regola  di  Fede,Eufemio  s’ indulTc  a coronarlo:  Salito  poi  egli  fui 
trono,  racconta  Evagrio  (c)  , che  mollrandofi  amator  della  pace  , 
non  volle  far  novità  alcuna  nelle  colè  della  Religione  , e della  Chie- 
fa  , lafciando  che  chi  voleva  follenerc  il  Concilio  fuddetto , io  fo- 
llcnefle , e chi  aveva  abbracciato  l’ Enotico  di  Zenone  , feguitalle 
a tenerlo  : per  la  qual  mondana  politica  maggiormente  fi  confer- 
marono , e crebbero  le  difeordie  nelle  Chiefe  d’  Oriente  con  grave 
pregiudizio  del  Cattolicifmo . Seguitava  intanto  1’  allòdio  di  Raven- 
na , entro  alia  quale  era  chiufo  il  Re  Odoacrt . Abbiamo  dall’  Ano- 
nimo Valeliano  %(d) , ch’elio  Odoacre  , lìccome  uomo  valorofo,  u- 
feito  una  notte  della  Città  con  tutto  lo  sforzo  de’  fuoi  Eruli , an- 
dò ai^iiralire  l’Armata  del  Re  Teoderico , che  flava  ben  trincie- 
rato  nella  Pigneta.  All’ inafpettata  vilìra  non  pochi  de’  Goti  rima- 
fero  trucidati;  ma  prefe  Panni  da  tutto  il  campo  dopo  una  olli- 
* • nata 
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rata  difefa  , e oflefa,  c clie  collo  la  vita  a gran  copia  di  qne' Bar- 
bari , furono  roverfciati  gli  Eruli  con  loro  gran  perdita  , ed  ob- 
bligato il  reflante  alla  fuga,  il  Generale  dell’  armi  di  Odoacre  , 
chiamato  Levila  , o Levilla  ( predo  il  Cronologo  del  Cufpiniano 
ha  il  nome  di  Libella  ) rimafe  morto  in  fuggendo  nel  Fiume  Vc- 
jente , che  Bident  da  altri  c chiamato , ed  oggidi  Bedefe  , o Ron- 
co . Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  arrivar  falvo  in  Ravenna  , dove 
fi  rinferrò . L’Autore  della  Mifcella  (a)  fa  menzione  anch’  egli  di  (a)  Kìjhr. 
quello  fatto  con  dire,  che  Odoacre  fòvente  ufcendo  co’  fuoi  dalla  Mifeell.  t.t. 
Città,  inquietava  l’efercito  di  Teodcrico;  e che  ultimamente  fat-  1{-er'  IuUe-' 
ta  una  fortita  di  notte  addolTo  agli  adedianti , ne  fece  gran  macel- 
lo ; ma  in  fine  fuperato  da  i Goti  che  fecero  una  gagliarda  refi- 
flenza  , fe  ne  fcappò  entro  la  Città  . La  fteda  azione  lotto  quedo 
medefimo  anno  è narrata  da  Cadìodorio  (b)  , con  dire , che  ufcito  (b)  CjJJlodo- 
di  notte  Odoacre  al  Ponte  Candidio  fu  con  una  memorabil  zufi'a  rius  in  Chn- 
vinto  dal  Re  Teoderico.  In  vece  di  Candidio  fi  dee  fcrivere  Can-  nuo  ' 
diano  , luogo  celebre  predo  Ravenna . E lo  atteda  anche  Agnello 
Scrittore  del  Secolo  nono  nelle  vite  degli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na (c),  dal  quale  parimente  impariamo,  che  Teoderico  fi  era  po-  (c)  Agnell. 
flato  non  lungi  da  Ravenna  nel  Campo,  che  fi  chiama  di  Candiano  , e r‘!.  A,e/ù*’ 
che  Odoacre  due  volte  battuto , tornò  col  fuo  efercito  al  predetto  p ut 

Campo  , e redo  fconfitto  la  terza  volta  : dopo  di  che  fi  rinchiufe  t.  ,om.  Z. 
nella  Città . Aggiugne  pofcia  edo  Agnello  , che  Teoderico  ( per  Rtr.  dulie. 
quanto  io  vo  credendo , edendo  confufe  le  fue  parole  ) andò  a 
Rimini  , c di  là  co  i Dromoni  , cioè  , con  barche  da  trafportar 
gente  , e viveri  arrivò  al  Porto  Lione , per  impedire  i foccorfi  del 
Mare  all’  attediata  Città , con  far  di  poi  fabbricare  un  Palazzotto  nell’ 

Ifola,  dove  a’ tempi  del  medefimo  Agnello  era  il  Monillerodi  fan- 
ta  Maria , fei  miglia  lungi  da  Ravenna:  la  qual  cafa  il  medefimo 
Agnello  fece  demolire  per  valerli  di  quel  materiale  . Aggiugne 
Cadìodorio,  che  in  qued’anno  i Vandali  fupplicarono  per  aver  la 
pace,  fenza  dire,  fe  dall’  Imperadore  d’Oriente  , o pure  dal  Re 
Teoderico , e da  li  innanzi  celiarono  di  fare  incurfioni  nella  Sici- 
lia. Marcellino  Conte  (d)  accenna  anch’egli,  che  fegui  in  Coflan-  (d) 
tinopoli  una  guerra  fra  le  Plebe  , e che  una  parte  della  Città  , e ckrtnUo 
del  Circo  rimafe  disfatta  da  un  grave  incendio.  • ’ 
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Anno  di  Cristo  ccccxcii.  Indizione  \y,  ■ > 

di  Gelasio  Papa  i.  ; 

di  Anastasio  Imperadore  2. 
di  Odoacre  Re  17. 

Confoli ( Flavio  Anastasio  Augusto,  e Rufo; 

SEcondo  il  coflume  degli  altri  Imperadori  Anaftafio  in  Oriente 
nel  primo  Gennajo  dei  fuo  Impero  prefe  il  Confolato  . Rufo 
fuo  Collega  viene  appellato  Come  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (a), 
e il  Panvinio  (b)  pretende,  ch’egli  forte  Confole  creato  in  Occi- 
dente , ma  fenza  recarne  pruova  alcuna  ; apparendo  nuliadimeno  , 
che  gl’ imperadori  d’Oriente  talvolta  in  quelli  tempi  crearono  an- 
che il  Confoie  Occidentale.  Pafsò  nel  prefente  anno  a di  24..  di 
Febbrajo  a miglior  vita  Felice  Papa  , terzo  di  quello  nome  , che 
S.  Gregorio  Magno  chiama  fuo  Atavo  , Pontefice  , la  cui  memo- 
ria è gloriofa  ne’ Falli  Ecclelìallici . Nel  di  primo  dei  fuffeguente 
Marzo  gli  fu  dato  per  fucceflore  Gtlafio  di  nazione  Affricano  , uno 
de’  più  riguardevoli  Pallori  , che  abbiano  riempiuta  la  Sedia  di 
S.  Pietro.  Diede  egli  principio  al  fuo  Pontificato  con  procacciare 
rimedj  ai  miferabile  flato  delle  Chiefe  d’  Oriente , giacché  1‘  Ere- 
sìa in  vece  di  celiare  andava  credendo  a cagion  della  connivenza 
d’ Anaftafio  Imperadore,  il  quale  moftrava  bensì  dall’  un  canto  d’ 
elfere  Cattolico,  ma  dall’altro  fomentava  non  poco  le  turbolenze 
degli  Eretici , in  guifa  che  veniva  riputato  auch’  egli  Eretico  , o 
macchiato  dell’Erefia  degl’ Indifferenti  : pelle,  che  anche  oggidì  ha 
luogo  lira  certi  Popoli , che  pure  efteriormente  profeflàno  la  Leg- 
ge SantifTìma  di  Grillo.  Per  quello  nondimeno  , che  riguarda  if 
politico  , lì  acquillò  fulie  prime  effo  Anaftafio  un  buon  nome,  an- 
zi fel  confermò,  giacché  ferivo  Cedreno  (c),  che  ne’ Giuochi  Cir- 
cenfi  effendo  egli  affilò , tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò . Come 
fitto  vivuto  finora  , Jignoreggiait  ancor  da  fui  innanzi  , 0 Signort  . 
Confcffauo  in  fatti  gli  Scrittori,  che  Anaftafio  nella  vita  privata 
era  folito  a mena  notte  d’andare  alla  Chiefà  con  far  ivi  le  fue 
preghiere , e Iòdio  digiunava  , e difpenfava  di  grandi  limofine. 
Divenuto  poh  Imperadore , cacciò  via  da  Coflantinopoli  le  fpie  , ed 
abolì  il  tributo  chiamato  Crijargiro , cioè,  Oroargaito , che  frutta- 
va all’Erario  Cefareo  una  incredibil  fomma  di  danaro,  ma  con  ag- 
gravio intoilerabil  de’ Sudditi.  Imperocché  qualfivoglia  mendico  , 
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meretrice , ripudiata  , fervo  , c liberto  era  aggravato  dal  tributo 
ogni  anno . E fccondocchc  abbiamo  da  Zonara  (a) , ogni  perfona,  fa)  Zontrt» 
mafcbio , o femina  pagava  una  moneta  d’ argento  , altrettanto  poi  J*n,laL 
per  ogni  cavallo  , mulo , e bue  ; e fei  Folli  ( fpecie  di  moneta  ) 
per  ciafcun  alino  , e cane . Fece  Anaflafio  pubblicamente  bruciar 
i libri  di  quello  tributo  con  fuo  gran  plaufo,  ed  immenfa  confo- 
lazione  del  Popolo.  Volle  .eziandio,  per  attellato  di  Teodofio  Let- 
tore (b) , che  le  Cariche  per  l’ addietro  venali  lì  difpenfafsero  gra-  (l>)  Tkeoà. 
tis  in  avvenire . Ma  a così  bei  principi  non  corrifpofe  il  profegui-  Lt®jr  l-  ». 
mento  della  fua  vita  , e del  fuo  comando . E1  nondimeno  da  av- 
vertire , che  Teofane  (c)  riferifce  abolito  il  fuddetto  tributo  al-  (c)  Theoph 
quanti  anni  dipoi , e non  già  ne’  primi  di  quello  Imperadore  , con in  c>iro*‘ 
aggiugnere , eh’  egli  proibì  ancora  i combattimenti  colle  fiere  uel- 
1’  Antiteatro , che  cotlavano  la  vita  a molte  perfone  . Appartiene 
bensì  ai  prefente  anno , giuda  la  tellimonianza  del  fuddetto  Teofa- 
ne , e di  Marcellino  Conte  ( d ) , il  principio  della  guerra  Ifaurica.  h?)  MircilL 
Longino  fratello  del  già  defunto  Imperadore  Zeno  ne,  da  die  non  chronico 
avea  potuto  ottener  di  lalire  fui  trono  dopo  di  lui , inquietava  for- 
te la  Città  di  Codantinopoli . Se  ne  sbrigò  Anadafio  con  farlo  pren- 
dere , ed  inviare  ad  Alelfandria  d’Egitto,  dove  il  codrinfe  a far- 
li Prete,  dove  da  lì  a fette  anni  pacificamente  diede  line  al  fuo 
vivere  . Tolfe  ancora  la  carica  di  Generale*  delle  Armate  ad  un 
altro  Longino  . Ma  codui  per  la  rabbia  di  vederfi  degradato , uni- 
toli con  gli  Ifauri,  che  erano  della  nazione  fua  delTa  , e del  pre- 
defunto Zenone  , ed  tifavano  fiere  prepotenze  in  addietro  , lì  die- 
de a fare  alla  peggio , commettendo  mille  difordini  in  Codantinopoli» 

Perciò  Anallalìo  il  cacciò  via  dalla  Città  con  tutta  1’  infoiente , e 
mi  mero  fa  brigata  degli  altri  Ifauri . Se  ne  andò  codui  infuriato 
nell’  Ifauria , ed  impatronitofi  de’tefori , che  Zenone  per  fua  caute- 
la avea  mandati  in  quel  Paefe  , fece  follevar  que’  Popoli  g con  for- 
mare un’  Armata  d’ edi  , di  Barbari , ed  altri  mafdanieri , fin  quali 
a cento  cinquantamila  perfone  . Ninilingi  Governator  dell’  Ifauria  ; 
creatura  di  Zenone  Augufto , fi  mife  alla  teda  di  colloro  . Ma 
fpedito  conira  di  loro  da  Anadaljp  Giovanni  Scita  con  un  poderofo  e- 
fcrcito  , e data  una  battaglia  , Ninilingi  rollò  morto  fui  campo  con 
buona  parte  degli  Ifauri  tagliata  a pezzi  , e il  redo  prefe  la  fuga.  Se 
i vittoriolì  Romani,  o vogliam  dire  i Greci,  non  fi  perdevano  die- 
tro alle  fpoglie , forfè  in  quel  dì  avea  fine  quella  ribellione  . Ma 
gl’ Ifauri  lì  rimifero  in  forze,  e in  arnefe  , e continuarono  dipoi  la 
guerra  anche  per  qualche  anno  » Noi  non  Tappiamo , che  fuccedef- 
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S|  Chrtnìc. 
Uxmdr. 
(b)  Thcoph. 
in  Chronogr. 

(c)  Cqflìod. 
lih.  i-  Ep.  IO. 

(4)  Ennod. 
l3.Ep.a11. 
(e)  Anony- 
truts  Ftlìf. 

SBoetius 
.1  .de 
Confali!. 

(g)  Msrccl- 
ilnus  Coma 
in  Chron. 


fé  in  quefli  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memoria  , fc 
non  che  Teodcrico  oflinatamente  continuò  ad  afsediare  Ravenna, 
e Odoacre  a difenderà  in  efsa. 

Anno  di  Cristo  ccccxciii.  Indizione  1. 
di  Gelasio  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  3. 
di  Teooerico  Re  1. 

Confoli  ( Eusebio  per  la  feconda  volta,  ed  Albino; 

£UfebU>  Confole  Orientale  di  queflo  anno  , è quel  medefimo  ; 

eòe  dianzi  nei  489.  era  Rato  decorato  della  Refsa  dignità  , 
Truovafi  in  quefli  tempi  nella  Corte  Imperiale  di  Coftantinopoli , 
per  relazione  della  Cronica  Alefsandrina  (a)  , e di  Teofane  (b)  , un 
Eufebio  chiamato  Magìfter  Ojficiorum , o fìa  Maggiordomo  dell’Im- 
peradore.  Probabilmente  Io  ilefso  fu, che  ora  reggiamo  per  la  fe- 
conda volta  Con  fole . / Ubino  , cioè  , P altro  Conloie  verifimilmen- 
te  fpetta  all’ Occidente . Caffiodorio  (e),  ed  Ennodio  (d)  nelle  loro 
Epiflole,  e l’Anonimo  Valefiano  (e)  fanno  menzione  di  Albino  Pa- 
trizio , che  fu  poi  accufato  nell’anno  J24.,  ed  c chiamato  Vir  Con * 
fularit  da  Boezio  (//.  Quelli  fi  può  credere  Io  flefso,  che  il  pre- 
fente.  Notò  lòtto  quefli  Confoli  Marcellino  Conte  (g)  , che  in  Co- 
flantinopoli  inforfe  una  guerra  civile  contra  dello  flefso  Imperado- 
re  Anaflàfio , di  modo  che  le  ftatue  di  lui , e dell’  Tniperadrice  Arianna 
furono  legate  con  funi,  e flrafcinate  per  la  Città  j e che  Giuliano 
Generale  dell’ armi  in  una  baruffa  accaduta  di  notte  nella  Tracia  , 
trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scita , terminò  di  vivere . Nulla  .fi  rac- 
coglie di  quefli  avvenimenti  dagli  altri  Storici . Seguitava  intanto 
la  guerra  contra  gli  Ifauri , e lappiamo  da  Teofane  , che  avendo 
Diogene,  uno  de’ Capitani  Imperiali  prefa  la  Città  di  Claudiopoii, 
fcefi  gl’  Ifauri  dal  Monte  Tauro  , l’ afsediarono  si  firettamente  là 
dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  fame  egli  con  tutto  il  fuo 
ièguito-  Ma  finalmente  arrivato  allfcimprovvifo  Giovanni  Cirio  Ge- 
nerale dell’  Imperadore  con  delle  foldatefche  dall’  un  canto  , e fa- 
cendo dall’altro  una  vigorofa  fortita  Diogene  , rimafero  feonfitti 
jli  afsedianti,  e fra  elfi  uccifo  Conone  Vefcovo  d’Apamea,il  qua- 
e lafciata  la  Sedia  Epifeopale,  con  difprezzo  de’ facri  Canoni  s’era 
tnefso  a fare  da  General  di  battaglia  . Era  già  durato  circa  tre  anni 
Pafsedio  di  Ravenna , con  incomodo  graviamo  degli  afsedianti , ma 

più 
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più  degli  attediati . Agnello,  che  circa  l’anno  820.  fcrilte  le  vite 
degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (a)*  ci  fa  intendere , ettere  talmente 
venuti  meno  i viveri,  e crefciuta  la  fame  nella  Città , che  mangia- 
vano le  cuoja,  ed  altri  immondi , ed  orridi  cibi,  e che  non  pochi 
avanzati  alle  fpade  vi  perirono  di  fame . Perciò  OJoacre  trattò  di 
pace  con  Teoderico,  e il  trovò  difpollo  ad  accettarla . Imperocché 
ficcome  n^rra  Procopio  (b)  , riufci  a i Goti  d’ impadronirli  o per 
amore , o per  forza  di  tutte  le  Città , fuorché  di  Cefena  , e di  Ra- 
venna 5 ed  avendo  fpefi  quafi  tre  anni  nell’  attedio  dell’  ultima , e- 
rano  i foldati  ornai  Ranchi  , ed  attediati  per  si  lunga  dimora  . Irt- 
terpoftofi  dunque  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna , fi  venne  ad  un  accor- 
do. Odoacre  diede  per  oflaggio  a Teoderico  Telane  fuo  figliuolo 
(e).  Secondo  l’ attellato  d’  Agnello,  nel  di  2j.  di  Febbrajo , o pu- 
re , come  ha  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (d)  , nel  di  27.  d’ elio 
mefe  fi  conchiufe  la  pace . Furono  di  poi  nel  di  j.  di  Marzo  a- 
perte  le  porte  di  Ravenna  , e 1’  Arcivefcovo  con  tutto  il  Clero , 
colle  Croci , co  i Turiboli  , e co  i fami  Vangeli  procellionalmente 
cantando  Salini , G portò  a trovar  Teoderico , c profirati  a terra, 

5 li  dimandarono  perdono  , e pace,  ed  ottennero  quanto  chiefero. 
n quello  licite  giorno  anche  Teoderico  prete  il  poltelTò  della  Cit- 
tà, e dei  Porto  di  dalle  . Con  quali  condizioni , e patti  feguilte  l’ 
accordo  fra  lui  , & Odoacre , hanno  dimenticato  gli  antichi  di  re- 
giflrarlo . Poiché  non  è molto  credibile  quello,  ch^vien  raccon- 
tato dal  fuddetto  Procopio,  cioè,  che  tanto  l’ un , Urne  l’ altro  a- 
veltero  ugualmente  da  lignoreggiare  da  li  innanzi  in  Ravenna  . L’ 
Anonimo  Valefiano  non  altro  dice  promelte  ad  Odoacre  , te  non 
che  farebbe  in  falvo  la  fua  vita:  il  che  è ben  poco,  perchè  forte 
Odoacre  avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare  , e portar  feco 
di  che  foltentare  in  luogo  lìcuro  onorevolmente  la  vita . Altri  han- 
no immaginato , eh’  egli  Gaiamente  chiedelfe  un  qualche  angolo  d’ 
Italia  da  palfarvi  convenevolmente  il  rello  de’  fuoi  giorni . 

Vero  è , che  Teoderico  potè  liberalmente  concedere  quanto  gli 
te  dimandato  , perchè  già  covava  il  penfiero  di  non  mantener  la 
parfite  . In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera,  e carézze  per  alquanti 
giorni  ad  Odoacre , invitatolo  un  di  a pranzo  co’ fuoi  Cortigiani  nel 
Palazzo. di  Lauro,  o Laureto  , gli  fece  levar  la  vita  ; e fe  vogliam 
credere  all’Anonimo  Valefiano;  lo  Hello  Teoderico  di  fua  mano  1’ 
uccife  , con  aggiugnere , che  nel  medefìmo  giorno  tutti  quei , che 
G poterono  trovare  del  di  lui  feguito , furono  d’ordine  d’eflò Teo- 
derico tagliati  a pezzi . Il  medeumo  Scrittore  , e Procopio  , e Caf- 

fiodo- 


(*)  Agnett 
yn.  Archi** 

pifcopor. 
Rjven.  p.irt. 
t.  lom.  z. 
Rcr.  le  Aie. 
(b)  l'rocop ; 
de  Bell. 
Goth.  Ut.  l. 


(c)  Ar.any* 
mus  yAef. 

(d)  Chrano- 
Logus  Cufpi- 
nuni  , 


f 


A N A N L I D’  ITALIA; 


(a)  CéJJlod, 
in  Chrert, 
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C /ironico . 


(c)  Ennod. 
in  Pila  S. 
Epiphsnii 
Tieinenf. 
Episcopi. 


M)  Ex  ned. 
Fnnegjrr. 


(e)  CeJTod. 
Li.  Epifl.  I. 


fiodorio  (a)  nttribuifcono  qucrta  Barbarica  rifoluzione  all’avere  Teo- 
derico  (coperto,  che  Odoacre  gli  tendeva  delle  infidie.  Ma  non  man- 
cano mai  pretclli  a chi  può,  e vuoi  far  del  male  agl’inferiori;  e 
probabilmente  non  mancarono  fallì  configlicri  , & adulatori  alla 
gran  fortuna  di  Teoderico.  Odoacre  ridotto  in  quello  flato  , con  un 
potente  efercito  intorno,  chi  crederà  mai,  che  poterte  fabbricar  del- 
le trame  contra  dei  fuo  vincitore  ? Più  degno  di  fede  4 noi  fem- 
brerà  Marcellino  Conte  (6) , allorché  fcrive  , che  Odoacre  ab  eodem 
Theoderico  perjuriis  illeBus , interftBufqut  efi  ; e il  dirli  dall’  Autore 
della  Mifcella:  a Thtoderico  in  finem  Jufceptui , ab  eo  truculenttr  ime- 
remtus  ejì.  Con  tale  iniquità  diede  principio  al  fuo  pieno  dominio 
H He  Teoderico,  e in  quella  maniera  terminò  i fuoi  giorni  il  mi- 
fcro  Odoacre  , appellato  dall’  Anonimo  Vaiefiano  homo  bona  volun- 
tatis . Nc  fi  dee  ommettere  , che  durante  quello  grande  fconvolgi- 
mepto  dell’Italia  (c) , elTendo  partiti,  per  atteftato  di  Ennodio.da 
Pavia  i Goti , fu  congegnata  quella  Città  a i Rugi , i più  barbari, 
e crudeli  di  tutte  le  Nazioni  , i quali  fi  credeano  d’aver  perduta 
la  giornata  , qualor  non  aveano  potuto  commettere  qualche  fcelle- 
rata  azione.  Tuttavia  a Santo  Epifanio  Vefcovo  di  quella  Città 
riufeì  di  ammollire  i cuori  di  que’  Barbari  colle  fue  dolci  manie- 
re , talmente  che  piangeano , allorché  dopo  due  anni  ebbero  da  an- 
datene al  loro  paefe.  Crede  il  Padre  Sirmondo  , che  cortoro  en- 
trafTero  in  IW-la  nell’  anno  prefente . L’ Autore  della  Mifcella  in 
fatti  feri  ve,  ale  dopo  tre  anni  ufeiti  i Goti  da  Pavia  , v’entrarono 
i Rugi  , e che  cofloro  per  due  anni  continui  diedero  il  guafto  a 
quella  Città, e al  fuo  territorio.  Noi  già  vedemmo,  che  Federigo 
Re  de  i Rugi  era  venuto  in  Italia  colle  fue  genti  in  ajuto  di  Teo- 
derico . Sappiamo  poi  dal  medefimo  Ennodio  (d)  , che  coftui  man- 
cò in  progreflo  di  tempo  di  fede  a Teoderico,  e fi  unì  co  i ne- 
mici di  lui . Ma  in  fine  nata  difeordia  fra  erto , e i fuoi  Collegati, 
reflò  disfatto  , e forfè  ucdfo-  da  i medefimi . Quando  ciò  fucce- 
defle  ,è  leuro  aflatto.  Probabilmente  nondimeno  egli  fi  rivoltò  du- 
rante 1’  allòdio  di  Ravenna , e poi  fuccedette  la  fua  rovina , allorché 
Teoderico  ebbe"  a far  guerra  nella  Pannonia , ficcome  diremo  a*  fuo 
luogo.  E*  di  parere  il  Cardinal  Baronio  , che  dopo  la  morte  di 
Odoacre , e fui  fine  di  quell’  anno  Teoderico  inviane  ad  Anaflafio 
Auguflo  i fuoi  Ambafciatori , per  iflabilir  pace  , o lega  con  lui , e 
che  a tal  fine  foflè  fcritta  la  lettera  prima  di  Caflìodorio  (e)  ad  ef- 
fe Imperadore . Parimemte  crede , che  Faujlo  Maeftro  degli  ufiy  fot 
fe  uno  di  quelli  Ambafciatori , Ma  in  quella  lettera  fi  fuppone  in- 
toc- 
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forbiciata  la  buona  armonia , che  dianzi  pillava  fra  Anaflafio , e Teo 
dorico;  e però  nrgli  anni  ftillèguenti  fcmbra  cfla  feruta  a nome  di 
Tcoderico . E tanto  più  , perche  Teoderico  confelTa  d’ edere  flato 
più  volte  efortato  dall’  Imperaci otc  ad  amare  il  Senato  Romano,  e 
ad  odervar  le  leggi  de’ precedenti  Augnili.  Per  altro  abbiamo  dall’ 

Anonimo  Valefiano  (a) , che  nell’anno  4.9 O. vivente  ancora  Zeno-  (j) Ar.or.yKi 
nc  Imperadore  ; non  urdù  Teoderico  ad  inviare  a Collantinopoli  ^"ootnjù. 
fkfto  Capo  del  fonato , per  chiedergli  la  Veflc  Regale  , ed  i lo  llef- 
lò  ,-che  direna  pregarlo, che  volefse  riconofcerlo  per  Re  d’ Italia. 

Lo  llelso  Amore  di  poi  chiama  quello  Ambafciatore  non  più  Fe- 
fio  , ma  Faujìo  il  Negro  ; ed  aggingne , die  prima  del  inforno  filo 
dalla  medetima  ambasciata  , avendo  Teoderico  intefa  la  morte  di 
Zenone  ( accaduta  , come  dicemmo  , nell’anno  49 1 . ) e dappoicchc 
fu  entrato  in  Ravenna  , cd  ebbe  tolto  dal  Mondo  Odoacrc  : i Goti 
il  proclamarono  , e confermarono  Rc.fenza  afpettar  la  licenza  , ed 
approvazione  del  nuovo  Imperadore  Anallalìo.  Mi  forfè  quello 
Scrittore  anticipi»  alquanto  la  fpedizione  del  fuddetto  Ambafciatore, 
c 1 alsunzione  dei  I itolo  Regale:  del  che  parleremo  all’ anno  497. 

Abbiamo  dall’ Autor  della  Mifcella  ,b)  , « da  Giordano  Sto-  (M  Hiflor. 
rico  (c)  , che  Teoderico  per  l*ene  llabiiirfi  nel  nuovo  Regno , con-  r‘ 

chiule  parentado  con  varj  Principi  di  quelli  tempi . Cioè,  prefe  e- 
gii  per  moglie  Audelfrtda  , chiamata  da  Gregorio  Turonenlè  fordÀJc  R,h.CetU. 
tx,  e da  Giordano,  e dall’ Autor  della  Milceila  ( con  errore  ere-  ry.  j8. 
do  10,  perche  Ciodovco  era  - allora  afsai  giovane  )jig'uuola  di  Cio- 
dovco il  Grande,  Re  de’ Franchi.  Diede  Amalafreda  lùa  forella  ad 
l imtrico  Re  de’ Vandali . Ma  l'Autore  della  Mifcella  qui  s’ ingan-K 
na.  11  Re  Unnerico  cefsò  di  vivere  nell’anno  484,,  ed  ebbe  per 
fuccefsorc  Gundmnondo , la  cm  morte  accadde  nel  496.  E dopo  lui 
regno  Irafamondo.  Quelli  fu  il  marito  di  Amalr.fredit  , conte  s’ ha 
chiaramente  da  Giordano  , e da  Procopio  (<i).  Avca  Teoderico 
due  Jìgiiuoie,  nate  a lui  da  una  concubina,  allorché  dimorava  nel-  Àyjnd'Jf' 
le  fue  contrade  . La  prima  appellata  Ttuticodo  ) da  Procopio  Tea-  /.  ,.e*g\ 
dteufa  , e dall’ Anonimo  Valefiano  (e)  Ani  agni  vieti  detta  ) iinÌRe)^/»»/yw. 
in  matrimonio  con  Alarico  Re  de  r Viligoti  , che  regnava  allora  ****** 
nelia  Gallia  Meridionale,  e in  buona  parte  della  Spagna.  L’altra 
chiamata  Ojlrogoia  ( o Ita  Ttodogma  , come  ha  il  fuddetto  Anoni- 
mo ) fu  prelà  in  moglie  da  ddigijmor.do  figliuolo  di  Guntìobado  , 

-O  fta  Gundibaldo  Re  de’  Borgognoni . .Una  figliuola  eziandio  di 
Amalafreda  fua  loreiìn  , e del  h o primo  marito , per  nome  Amai- 
Sterga  , ebbe  per  marito  tnnenfrtdo  Re  della  Tttringia . Ma  quelli! 
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matrimoni  fuccederono  in  varj  tempi,  quantunque  io  gli  abbia' qui 
rapportati  tutti  in  un  fiato  . Delle  gloriole  azioni  di  San  Gtlafto 
Papa  in  quell’  anno  per  la  conferva-rione  della  vera  Fede  , si  in 
Occidente  , come  in  Oriente  , fon  da  vedere  gli  Annali  Eccìefia- 
fat  Cttgor.  flici  del  Cardinal  Baronio.  Riferilce  ancora  Gregario  Turonenfe  (a) 
Turar.tnjis  a|  prefente  anno  la  guerra  fatta  da  Clodoveo  Re  de1  Franchi  a i Tu- 
tit.  1.1.17.  llon  già  coll  loggiogarli  affato  al  fuo  dominio  , come  egli 

dice,  ma  con  obbligarli  a pagargli  tributo:  Rammemora  eziandio 
il  di  liti  matrimonio  con  Clotilde  nipote  di  Gundobaio  Re  de  i 
Borgognoni , Pruuipefsa  gloriola  , perchè  poi  oondufse  il  marito 
tuttavia  pagano  ad  abbracciare  la  fantillìma  Religione  di  Crillo  . 


Anno  di  Cristo  -ccccxctv.  Indizione  tu 
di  Gelasio  Papa  3. 
di  Anastas  o tmperadore  4» 
di  Tgoderico  Re  2. 


Confoli 


.(  Turcio  Runo  Aproniano  Asterio, 


1 


( e Presidio. 


(bì  Nt ìris 
Cai  ol-ph. 
l'ijjn.  Dif. 
ft lui-  4- 
(c)  C orius 
Infcr.  Etrur. 
(il  Ait (dot. 
t.\.  differii 

(c)  l'jiiVin. 

F.i/1.  Confai. 
(f)  E agì  us 
Crii.  liaron. 


(g)  Protop. 
dt  d.t/. 
Cotk.1. 1. 


E"  Fuor  di  dubbio  , che  il  primo  di  quelli  Confoli  , cioè  Alle- 
no, fu  Confole  creato  in  Occidente , ed  c quel  medefimo  , che 
fi  legge  fottoferitto  nel  famofo  amichiamo  Vergilio  Icritto  a peri» 
na  della  Biblioteca  Medicea  , fopra  che  fon  da  vedere  il  Cardinal 
Noris  ( b ) , e il  Canonico  Cori  (e) . I Padri  Sirmondo , e Pagi , 
che  il  credono  appellato  Ajlwrio  , e non  Ajitrio  , non  fon  qui  da 
alcoltare  . Ajìtno  era  cognome  della  Cafa  Turcia  , come  ancor  io 
provai  (d)  in  iiiullrando  un  Poema  di  San  Paolino  Vefcovo  di 
Nola . Quanto  all’  altro  Confoie , cioè  a Prcfulio  , il  fuddetto  Car« 
dinal  Noris  , ed  Onofrio  Panvinio  (t)  il  giudicarono  Confolc  O* 
rientale  j all’incontro  dai  Padre  Pagi  (f)  è tenuto  ancb’efso  Oc- 
cidentale . Ma  ognuit  d’ elfi  giuoca  ad  indovinare  , nò  fi  può  lla- 
bilirc  chi  s’  abbia  ragione . Tuttavia  cfscndo  il  nome  latino  e 
trovandofi  porpollo  efso  anche  ne’  Falli  Greci  , più  probabile 
fembra  l’opinione  del  Pagi.  Dopo  avere  il  Re  Tcoderico  ridetta 
alia  l’uà  ubbidienza  l’ Italia  tutta  , fenza  curarli  del  titolo  di  Impe- 
radore , afsunfe  quello  di  Re  , ufato  ( dice  (g)  Procopio  ) da  i 
Barbari  , per  figniticar  i ioi  Principi  , da’  quali  fon  retti  , e go- 
vernati . E da  faggio  politico  non  folamcnte  ritenne  , ed  onorò 
tutti  i Magillrati  loliti  della  Repubblica,  e dell’ Imperio  Romano, 

ma 


Digitized  by  Google 


\ 


ANNO  CCCCXCIV.  267 

ma  ancora  prete  a veflirfi  alla  Romana  , con  indurre  i Tuoi  Goti 
a fare  Io  flefso  : il  che  piacque  non  poco  a i popoli , come  fogno 
d’amore,  e* di  Aima  verte  della  Nazione  Italiana.  Pofcia  in  quella 
felice  calma  s’  applicò  egli  tutto  a mettere  in  buon  fiflema  l’Italia, 
che  per  tante  pallate  rivoluzioni  , e turbolenze  era  ridotta  in  un 
miterabilc  flato.  Ma  fpezial mente,  per  atteflato  d’ Ennodio  (a)  , a lui 
fece  pietà  la  defolata  Liguria, che  in  quelli  tempi  abbracciava  an- 
che il  Piemonte,  il  Monferrato,  e Milano.  S’ c toccata  di  fopra 
la  tcrribil  incurlione  de’ Borgognoni  in  quelle  parti , allorché  Teo- 
derico  era  impegnato  nell’ attedio  di  Ravenna  ; e s’ è raccontato, 
che  in  quella  occafione  fu  condotta  in  ifchiavitù  alle  Gallie  un’ 
ìmmenfa  quantità  di  Popolo  da  quella  barbara , ed  Ariana  Nazione. 
Ballerà  faperc  , die  le  campagne  erano  ri  malie  quali  tutte  lenza 
abitatori , e lenza  chi  le  coltivallc . Pensò  dunque  Teoderico  al  ri- 
medio, quand’  ecco  giugnere  a Ravenna  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia 
in  compagnia  di  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Milano  , per  implorare  la 
di  lui  clemenza.  Avea  Teoderico  pubblicata  una  legge , in  cui  con- 
cedeva a tutti  i Popoli , clic  erano  flati  in  addietro  del  fuo  parti- 
lo, i privilegi  de’ Cittadini  Romani  , col  negargli,  e con  levare  no- 
minatamente la  facoltà  di  teflare  agli  altri, che  aveano  tenuto  per 
la  parte  di  Odoacre.  Era  grande  il  lamento  per  quello  in  tutta  I* 
Italia  . I due  fanti  Vcfcovi  con  tonta  efficacia  il  lupplicarono  d’a- 
bolir quella  legge  , che  Teoderico  non  poto  far  refillenza,  e chia- 
mato toflo  Urbico  Queflore  del  facro  Palazzo  , gli  ordinò  di  fare 
un  editto  ritrattatorio  del  precedente  . Rivoltoli  di  poi  ad  Epifanio, 
gli  difse  d’aver  polli  gli  occhi  fopra  di  lui,  per  inviarlo  fuo  Ara- 
calciatore  a Gundobado , o ila  Gundobaldo  Re  de’ Borgognoni,  per 
trattar  foco  del  rifcatto  degli  fohiavi  fatti  nella  Liguria  : al  qual 
fine  l’Erario  Regio  gli  avrebbe  fomminiftrato  il  danaro  occorren- 
te . Accettò  il  lauto  Prelato  quella  pia  incombenza , e folamente 
il  pregò  di  volergli  dar  per  compagno  Vittore  Vefcovo  di  Torino, 
perfonaggio  di  rare  virtù  . Pertanto  nel  Marzo  del  prefente  anno 
li  modero  i due  Vefcovi  alla  volta  di  Lione , dove  allora  abitava 
il  Re  Gundobado  , ficcomc  padrone  ancora  di  quella  Provincia  „ 
Era  già  promefsa  in  ifpofa  a Sigifmondo  lìgliuolo  di  quel  Re  una 
figliuola  di  Teoderico . La  venerabil  prcfcnza  , e le  faggic , e pie 
parole  di  Epifanio  indufsero  Gundobado  a rilafciar  gratuitamente 
lutti  quegl’italiani, che  non  aveano  prete  l’ armi  contra de’ Borgo- 
gnoni. richiedendo  folamente,  che  fi  pagafse  il  rifcatto  per  gli  al- 
ili . Allora  fi  viddero  le  fchiere  di  quella  povera  gente  tutte  in 
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moto , cd  allegre  verfo  la  lor  Patria.  In  un  giorno  fiolo  dall.»  foU 
Città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento ;e  lo  fiefso  fi  pratico  per 
unte  le  Città  delia  Savoja  , e dell’  altre  Provincie  louopolle  a i 
Borgognoni.  Ben  lei  mila  perfone  furono  le  donate  alle  preghiere 
del  Santo  Veicovo;  ed  Euaodio  allora  Diacono  , clic  tali  notizie 
tramandò  a i poderi , era  preferite  alle  lor  liete  procelìioni . Per 
rifeattar  gli  altri  impiegò  Epifanio  il  danaro  datogli  dal  Re  Teo- 
dcrico  , ina  non  ballò.  Stagna  piifiìiua  , e ricca  donna  , ed  Alci- 
ino Ecdicio  A’,  ito  celebre  Vcfcovo  di  Vienna  , contribuirono  di 
molto  oro  per  la  libcraziou  degli  altri . Palio  ancora  Epifanio  a 
Geneva  , dove  comandava  Godigifelo  fratello  dei  Re  Gundobado, 
cd  ivi  ancora  ottenne  la  liberazion  degli  lciiiavi  , attorniato  da’ 
quali  anch’  egli  fe  ne  ritornò  in  Italia  con  uno  fpcttacolo  , che 
trafse  dagli  ocelli  di  tutti  le  lagrime  , e tornò  in  gloria  grande 
della  Religion  Crilliana  , e di  Teoderico  , che  da  buou  Principe 
proceurò  si  gran  bene  a i fudditi  Puoi.* 
fa  Marceli.  Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  mofsi  agli  I Cauri  (a),  ccl 
Co"..s  Anallatìo  Impcradore  cominciò  in  quell’ anno  a feoprire  il  fuo  mal 
m Chtvnicc.  animo  conira  di  Euftmio  Patriarca  di  Collanti nopoli , perdi'  egli  Ila* 
va  faldo  nella  difefa  della  Dottrina , e Cliicfa  Cattolica , e fi  oppone- 
te Teoph.  >a  die  mine  d’elso  Impcradore , fautor  degli  eretici.  Teofane  (à) 
u.  Càronico.  aggiugne , che  Anallafio  concepì  ancora  do’lofpetti  cantra  di  Eute- 
mio , quaficchè  egli  fomentarse  la  ribellione  degl’  Ifauri  ; e perciò 
per  ben  due  volte  tento  di  fargli  levar  la  vita  ; ma  non  gli  riufei 
il  difegno . Finalmente  allrinfe  il  piillìmo  Patriarca  a rellituirgli  1’- 
obbligazione  da  lui  fatta  con  ifcrittura  privata  di  non  far  novità  in 
pregiudizio  della  Religion  Cattolica . Circa  quelli  tempi  Gclajìo 
Papa  pubblicò  ii  celebre  fuo  decreto  intorno  a i libri  della  facra 
Scrittura , e agli  altri  , che  trattano  delle  cofe  fiacre  , determinan- 
do quali  s’abbiano,  o non  s’abbiano  da  ricevere  come  autentici, 
e di  lana  dottrina.  Scrilsc  ancora  un  ficufiaiiflìmo  Apologetico  all’ 
Impcradore  Anallafio,  che  intero  vien  rapportato  dal  Cardinal  Ba- 
ie' Bonn,  rotilo  ( c ).  Forfie  ancora  appartiene  a quelli  tempi  i’efisere  entrato 
atnaal.  Ect.  a i fcrvigj  del  Re  Teoderico  Marco  Aurelio  Cajjiodoro  , o Cajjio - 
dorio  , infigne  Scrittore , e Letterato  del  prefiente  , e del  proilimo 
Cccolo,  nato  di  nobil  Famiglia  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria, 
e parente  di  Simmaco  Patrizio.  Aveva  egli  fiotto  il  Re  Odoacre 
CoHenute  due  riguardevoli  cariche  ; dopo  la  cui  morte  ritiratoli 
alia  Patfia.fi  acquillò  gran  merito  anche  prelso  il  nuovo  Re  Teo- 
derico , coll’ aver  portati  i Siciliani  , benché  non  lenza  gran  fa- 
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lieti  , A riconofcorlo  per  Sovrano.  Perciò  chiamato  alla  Carte  , eb- 
be per  ricompenfa  il  Governo  della  Calabria  per  un  anno  ; c ter- 
minato quello  , pafsò  ad  elitre  Segretario  delle  lettere  di  T code  ri- 
cca con  tal  fortuna , e lode  , che  quel  Re  , quantunque  avvezzo 
/blamente  fra  l’ anni  , e neppur  tinto  delle  prime  lettere  , pure  fi 
dilettava  aflaifiìmo  di  udirlo  parlare  di  Filìca  , Allronomia  , e Geo- 
grafia . Sali  di  poi  Callìodorio  alle  prime  dignità  , cioè  , a quella 
di  Senatore  , di  Prefetto  del  Pretorio  , e del  Confolato  : del  che  fon 
teftimonio  le  lioritiflime  Epillole  fuc  ..  Fu  eziandio  in  gran  pregio 
prcllb  il  medelìmo  Re  Severino  Bornio  , uomo  ieiteratifiimo  , che 
arrivò  poi  anch’egli  ad  edere  Confolc  nell’anno  J22.  E da  due 
lettere  di  Callìodorio  (a)  abbiamo  , che  avendo  il  fopra  mentovato 
Re  de!*  Borgognoni  Gundobado  richielti  al  Re  Tcodcrico  degli  oro- 
logi 3t:qua , e da  Sole  , eh’  egli  avea  una  volta  veduti  in  Roma 
Teoderico  per  averli,  ricorfe  a Botato  Pattizio , con  lodarlo,  per  le 
traslazioni  da  lui  fatte  di  divedi  Autori  Greci  , c per  la  Tua  rara 
perizia  nelle  Matematiche  . Sono  fenza  data  quelle  due  lettere  di 
Callìodorio  , e potrebbe  darfi  , clic  quello  Boezio  folle  il  padre 
del  Filofofo.  Tuttavia  piti  verdi mil mente  ad  elfo  Filofofo  è indi- 
rizzata quella  lettera  di  Teoderico  fetida  da  Gaffiodorio  fuo  Se- 
gretario. E fi  vuol  ben  ricordare  per  tempo  , che  elio  Teoderico, 
tuitocchò  nato  Barbaro , pure  ficcome  allevato  nella  Corte  Imperia- 
le di  Colìaniinopoli  , e per  fona  di  gran  mente  , nulla  tralafciava 
di  quello  , che  ferve  a farti  amare  , ed  ammirare  da  i fudditi , sì 
pel  buon  governo  , come  per  la  pulizia  , per  la  magnificenza, 
per  la  (lima  delle  lettere  , e de’  letterati  , ancorché  egli  neppur 
fapelfc  feri  vere  il  fuo  nome  ; dimanieracchè  fall  in  tal  riputazione 
da  elfere  paragonato  a i più  riguardevoli  Iuiperadori , che  mai  s’ 
abbia  avuto  Roma  . Non  è il  paefe , ma  il  cuore  , che  fa  gli  Eroi.- 

Anno  di  Cristo  ccccxcv.  Indizione  ni. 
di  Gelasio  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore 
di  Teoderico  Re  3. 

Confole  ( Flavio  Vittore  , fenza  Collega;- 

IN  Occidente  fu  creato  quello  Confole . Il  Retando  (4)  ne  ag- 
giugue  un  altro , cioè  , Emiliano , adducendo  una  legge  di  Alia- 
- Uà- 
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(a)  l.  ».  C.  dado  Imperadore  (a)  indirizzata  Viatori  , & Aemiliano  Cojf.  ad 
Yeti  con  r°^~  Alclepiodoto . Ma  d Codice  di  Giulìiiiiano  è in  allaidimi  luoghi 
'IttMi.  ' fcorreito  per  conto  delle  date  . Certo  è clic  in  tutti  i Falli  , an- 
che Greci  , e nelle  altre  memorie  antiche  il  prefente  anno  è fe 
gnato  (blamente  col  nome  di  Viatori  CcnJ'olt.  E s’  egli  avelie  avu- 
c probabile  che  tanti  l’ avedero  ottime  (To . Per- 
tenere  giuda  la  data  di  quella  legge . Neab- 
v_,  .ndirizzata  da  Teodofio  II.  Augullo  ad  Afcle- 

" ,J'  piodoto  Prefetto  del  Pretorio  ViSort  V.C.  CoJJ. , cioè  , nell’  anno 

424.  A me  fembra  aliai  credibile  , che  al  medefimo  anno  Ila  da 
riferire  ancora  la  precedente , in  cui  il  Confole  Vi  Bore  dagli  igno- 
ranti copifli  fu  mutato  in  Viatori,  c da  qualche  erudito  venne  poi 
melìb  il  nome  di  AnaJlafto,  \n  vece  di  quello  di  Ttodofio.  Fu  fat- 
* ta  menzione  di  fopra  all’  anno  493.  della  fpedizione  di  Fejlo  capo 
del  Senato  , fatta  da  Tccdcrico  all’Impcrador  Zenone , per  ottener 
da  lui  la  Vede  Regale  , o Ila  l’Approvazion  Cefarea  pel  Regno  d’ Ita- 
lia in  favor  di  elio  Teoderico.  Nè  i’ Ambafciatorc  ,nè  la  defidecau 
approvazione  veniva  giammai  ; c però  Teoderico  , fenza  afpcttare  il 
confenlb  di  Anadafio  Augnilo  , allunfe  il  titolo  , e gli  Ornamenti 
Regali.  Quando  ritornallc  Fedo,  e fcguidc  la  concordia  fra  l’ Im- 
peradore  , e Teoderico  , non  fi  può  ben  conofcere  . Probabilmente 
il  maneggio  fu  lungo,  perchè  ad  Anadafio  , e a i fuoi  Minidri  non 
dovea  molto  piacere  jl  jnirar  l’ Imperio  Romano  fpogliato  di  una 
parte  si  riguardevole . E certo  in  Oriente  difpiacquc  non  poco  il 
vedere,  che  Teoderico  non  aveva  alpettato  ad  afsumcre  il  titolo 
di  Re,  che  glie  ne  avcfse  data  licenza  l’ Imperadore.  Teoderico  in 
oltre  pretendeva , cito  fi  rimandafsero  le  corone , gioje  , ed  altre 
fuppellettili  fpettanti  al  Palazzo  Imperiale  d’  Occidente  , che  O- 
doacre  avea  nel  tempo  delle  fue  difar  venture  inviate  a Codantino- 
poli,  per  farfene  merito  coll’ Imperadore  in  cafo  di  bilògno.  Pof- 
fìam  credere  , che  finalmente  Anadafio  fi  arrendette , percliè  Tcc- 
derico  era  perfona  da  fargli  paura . Abbiamo  in  fatti  dall’  Anoni- 
(c)  Anony-  mo  Cronida  del  Va  le  fio  (e),  die  cfsendo  feguita  pace  per  mezzo 
mus  VtUf.  t|i  Fefto  Ambafciatore  tra  Anadafio  Imperadore  intorno  all’  aver 
Teoderico  , prima  di  ottenere  il  Confenti mento  Imperiale  , prefo 
il  titolo  di  Re  d’Italia,  efso  Imperadore  rimandò  tutti  gli  orna- 
menti del  Palazzo , che  Odoacre  avea  trafugati  a CodantinopoJi  . 

•*  !’  Qnedo  fatto  io  il  rapporto  al  prefente  anno;  ma  fembra  fucccduto 
pm  midi , mentre  dopo  il  fiiddetto  racconto  feguita  a dire  l’ Anonimo, 
che  nel  medefimo  anno  nacque  iu  Roma  la  controverfia  del  Papa- 
to 
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to  fra  Simmaco,  c Lorcnjo  , ia  quale  appartiene  all’anno  49S.  fic- 
come  veJremo.  E che  Fejio  Patrizio  a iJali'e  nell’  anno  497.  co 
i Legati  deila  Santa  Sede  a Cullati tiuopoit  , Ji  raccoglie  dagli 
atti  riferiti  a quell’ anno  dai  Cardinal  Baronio  (a)  , fe  pur  due  (a)  Jtjrjn. 
dtverli  viaggi  non  fece  Fejio  ccia . Per  teftimonianza  di  Marcellino  s*r-njl-  Ecd. 
Come  (b)  , e di  Ccdrcno  (c) , durante  quell’  anno  , Anallafio  Ini-  'iJuJi 
peradore  sfogò  il  fuo  sdegno  contra  di  Eufemio  Vefcovo  di  Coltoti-  * 

ttnopoli  ( la  cui  condotta  per  altro  neppur  piaceva  alia  Sede  Apo-  in  ChrOaùt. 
flodica  di  Roma  ) con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  efilio  , e dargli  (<0  Ctirtn. 
per  fucccilòrc  in  quella  Cattedra  Macedonio.  Il  Padre  Pagi  (i)  col- 
i’  autorità  di  Teofane  (e)  pretende  fncceduta  quella  iniqua  prcpo-  Crit%  b^’Ó". 
lenza  di  Anallafio  nell’anno  feguente . Ma  per  cagion  de’  copilli  (e)  Thtoph. 
non  è a noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofane . Oltre  di  in  Chronogr. 
che  quello  llefso  Storico  fembra  ammettere  I’elezion  di  Macedonio 
nel  prefentc  anno . Leggeli  ancora  un  Concilio  Romano  tenuto 
lotto  quello  Confutato  da  S.  Gelaiio  Papa , in  cui  fu  riinefso  in 
grazia  della  Chiefa  MiJ'tno  Vefcovo  già  mandato  per  Legato  a 
Collanti nopoli , che-  s’era  iafeiuto  iedui  re  da  Acacio  Vefcovo  di 
quella  Città. 

Anno  di  Cristo  ccccxcvt.  Indizione  iv^ 
di  Anastasio  II.  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  6. 
di  Teodekico  Re  4. 


Confolc  ( Paolo,  fenza  Collega* 

Appiani  di  certo,  che  quello  Paolo  hi  Conlole  Orientale  ed 
O in  oltre  abbiamo  da  Marcellino  Come  (f),  di’  egli  era  frate!  - (f  ) Jtfjr.-eli, 
lo  dello  fleflo  Imperadore  A itali  afro  . Perchè  non  fi  crealfe  Con- 
fole  in  Occidente,  nc  è ignoto  a noi  il  perchè.  Forfè  tra  l’itnpe- 
rador  d’  Oriente , e il  Re  Teoderico  duravano  le  controverfie , ed 
amarezze  ; e però  fu  necelTario  un  lungo  trattato  per  aggiullar  le 
difeordie , e venire  a quella  pace , che  Teoderico  chiede  ad  Ana-  „ . 

Hallo  nella  lettera  prima  fra  quelle  di  CalTìodorio.  Terminò  in  que- 
ll' anno  la  fua  vita  San  Gelajìo  Papa  (g)  a di  19.  di  Novembre  , M AmJljJi 
Pontefice  douiffi.no  , c degno  di  vivere  più  lungamente  per  onore,  BiMiotkuér* 
edifefa  della  •t.hiefa  Cattolica.  Gennadio  (h) , ed  altri  Scrittori  ci 
affiteli  ratio , ellèr  egli  Autore  di  un  libro  intitolato  de  duabui  in  ut 
Chrijìo  naiuris . Diede  egli  anche  miglior  forma  ai  Medile  Roma- 
no . 
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no . Anajlajio  II.  fu  quelli  , che  nel  di  24..  di  Novembre  fucce- 
detto  nel  Pontelìcaio . Quamunque  ficcomè  abbiaui  detto , le  defo* 
lazioni  patite  nelle  turbolenze  palTatc  avellerò  ridotu  la  Liguria  in 
un  mifero  flato  , pure  Teodcrico  allegando  la  neceflìù  di  mantener 
le  Armate , ne  clìggeva  de'  gravi  tributi  con  univerfale  lamento 
di  que’  Popoli . Fecero  efli  ricorfo  , ficcome  abbiaui  da  JEnnodio 
( ' EmoJ  ^ ‘ ^°''to  *or  Protettore  , cioè  , al  fanto  Vefcovo  di  Pavia  £- 

ir  riti" s.  P‘fan‘o  3 con  pregarlo  di  voler  portarli  in  perfona  alla  Corte , per 
Kpiph.Ticin. implorar  qualche  follievo . Ando  nel  prefente  anno  il  piiflimo  Pre> 
lato  per  acqua  verfo  Ravenna,  e il  viaggio  gli  corto  di  molti  pa- 
timenti , ellèndogli  convenuto  più  d’ una  volta  di  dormir  fuiza  tet- 
to fulle  rive  del  Pò,  Fiume,  che  pairato  Brcfcello  , o poco  più 
in  giù , entrava  in  que’  tempi  nelle  Paludi  , nè  aveva  , come  og- 
gidì , regolato  , e liabile  il  fuo  corfo . Fu  ben  accolto  da  Teo- 
derico , ed  impetrò , che  i Popoli  forteto  fgravati  di  due  parti 
delle  tre,  che  fi  pagavano  di  tributo.  Ma  ritornando  addietro  fu 
prefo  da  un  moleflo  catarro  in  Parma , ed  aggravatofi  a poco  a 
poco  il  male,  dappoiché  fu  arrivato  a Pavia,  parto  a miglior  vi- 
ta nel  di  21.  di  Gennajo . In  andando  a Ravenna  , ficcomc  En- 
nodio  ferit  e , f accompagnarono  i tuoni  , e perù  intraprefe  il  viag- 
gio circa  il  Sett^nbrc  dell’anno  precedente.  Ma  rirornò  nìnguido 
acre , cioè , in  tempo  nevofo  , e per  confegucute  itti  verno  ; laon- 
de nel  Gennajo  di  quell' anno  accadde  la  morte  fua  in  orti  di  cin- 
quantotto anni,  con  reflar  viva  la  memoria  della  fua  fantità. 

Le  lìnezze  ulate  piti  d’  una  volta  dal  Re  Teodcrico  a queflo  Tan- 
to Vefcovo , fervono  a maggiormente  confermare  ciò , clic  abbia- 
ci» mo  Anonimo  Vaiefiano  (è),  e da  altri  Scrittori  ; cioè  , che 

* J •*'  quantunque  folle  erto  Kc  Ariano  di  profertione  , ed  Ariani  forte rQ 
i fuoi  Goti  , come  in  que’ tempi  erano  anche  i Re  de’  Vilìgoti  , Bor- 
gognoni e Vandali  dominanti  nella  Gallia  , nella  Spagna,  e nell1 
Alìnea , pure  da  faggio , ed  accorto  Principe  non  inquietò  punto  i 
Cattolici,  nè  fece  atto  alcuno  per  turbare  la  Chiefa  Cattolica  ; an- 
zi in  molle  occafioni  fi  inoltrò  favorevole  alla  medefiina  , Cedrc- 
(c)  Ceirm.  no  (c)  • e Niccforo  (d)  raccontano  un  cafo  tanto  degno  di  memo* 
Smalli,  ria.  Cioè,  aver  egli  avuto  un  Miniflio  aliai  caro  ,e  di  molta  Jua 
(4)'  Nìctfh.  confidenza,  benché  di  Religione  Cattolico.  Collui  credendo  di  mag- 
té.  e.  jj.  gìorincme  guadagnarfi  la  grazia  del  Re,  abjurato  il  Caitoiicifmo  , 
abbracciò  fArianifmo.  Saputo  ciò  , Teoderico  gli  fece  mozzare 
il  capo,  con  dire:  Se  cojìui  non  è fiato  fedele  a Dio  , come  farebbe 
p«t  fedele  a me  che  fon  uomo  ì Nel  pielcnte  anno  venne  a mon- 
. C r te 
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te  Gundam  ondo  , o fia  Gundahondo  Re  de’  Vandali  in  Affrica  con 
difcapito  della  Religion  Cattolica , llantc  eiler  egli  flato  in  para- 
gone di  G enferico , e di  Unnerico  Tuoi  predeceflori  molto  indulgen- 
te verfo  i Cattolici.  Veramente  Procopio  (a)  fcrive  , che  li  trat-  (a)  Protop 
tò  malamente  ; ma  Sant’  Ifldoro  (4)  , e una  Storia  pubblicata  dal  ^cll. 
Canifio  , ci  avvifano,  aver  egli  chiamato  dall’  clilio  Eugenio  Ve-  * l-  ' • 

feovo  di  Cartagine,  e che  nel  penultimo  anno  del  fuo  Regno  non  (b  ) lj! do  rUs 

folamente  permife,  che  fi  riaprilfero  le  Chicfe  de’  Cattolici  , ma  i„  u.ronìc» 
eziandio  ad  iftanza  di  efso  Eugenio  fi  contentò,  che  tomaflero  al-  V*nd*l. 
le  lor  patrie  tanti  altri  Vefcovi  già  efiliati . Succedette  a lui  nel 
Regno  Trafamondo  fuo  fratello , il  quale  per  relarion  d’  efso  Proco- 
pio , a fine  di  maggiormente  flabilire  il  fuo  governo  , giacché  gli 
era  Hata  tolta  dalia  morte  la  conforte  fenza  lafciar  dopo  di  fe  fi- 
gliuoli, fpedì  Ambafciadori  al  Re  Teoderico,  chiedendogli  in  mo- 
glie Amalafreda  di  lui  forella  , e non  vi  trovò  diflìcultà.  Gli  fu  in- 
viata quella  Principefsa  coll’  accompagnamento  di  mille  nobili 
Goti , c di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia , ed  ebbe  per  dote  il 
Promontorio , o fia  Capo  di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  ritifci  Tra- 
famondo il  più  potente,  e riguardevole  de  i Re  Vandali  . Era  anche 
alsai  caro  ad  Anaftafio  Impcradore  . Ma  quello  matrimonio  pare , che 
fuccedellè  folamente  nell’  Anno  poo. , per  quanto  fi  ricava  dall’ 

Anonimo  Valefiano  . Crefceva  intanto  la  potenza  di  Clodoveo  Re 
de’ Franchi  per  varie  conquifte  fatte  nella  Gallia  , e nella  Germa- 
nia . Ebbe  egli  in  quelli  tempi  una  pericolola  guerra  con  gli  Ala- 
manni , c per  configlio  della  piiflìma  Regina  Clotilde  fu*  moglie, 
invocato  in  fuo  ajuto  il  Dio  de’  Crilliani  , ne  riportò  un’infigne 
vittoria  nel  tei  ritorio  di  Colonia  colla  morte  del  Re  loro  , e coll’ 
acquiflo  del  paefe  , che  abbracciava  fe  non  tutta  , in  parte  alme- 
no la  Svcvia  moderna  , ed  altre  contrade  all’  Occidente  della  Sve- 
via.  Un  si  fortunata  fuccefso  , congiunto  coll’  cfortazioni  d'elsa 
Regina  Clotilde  Criftiana  Catto' ica  , 1’  indufsero  ad  abbraccia- 
re la  Fede  di  Crillo  ; e però  nel  di  del  Natale  del  Salvatore  • 
dalle  mani  di  S,  Remigio  Vefcovo  di  Rems  prefe  il  facro  bntte- 
iimo.  L’efempio  fuo  trofìe  allora  alcune  migliaja  di  Franchi  ad 
imitarlo,  e alsai  più  da  li  innanzi  fi  convertirono  ; Acche  non  andò 
gran  tempo  , che  tutta  la  nobil  Nazion  de’Franchi  fi  uni  al  Cri-  % v* 
iilianefiino.  * ‘ 

■ 7 ..  ^ > 
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Anno  di  Cristo  cccckcvh.  Indizione  v. 
di  Anastasio  II.  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  7. 
di  Teoderico  Re  /. 

Contale  ( ^tAvio  Anastasio  Augusto  per  la  feconda  volta» 

( fenza  Collega  . 

■R. T Eppure  in  quell’ anno  fi  truova  Confole  alcuno  creato  in  Oo 
(4)  Manti-  cidente . Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)  , che  nell*  anno 
UnusCtmu  prcfente  e[jbe  fine  la  guerra  per  alcuni  anni  follenuta  dall’  Impe- 
J (b)  Hagiut  radore  Anafiafio  contro  gl’  Ifauri . Il  Padre  Pagi  ( b ) la  vuol  finita 
Crii,  liaron.  nell’  anno  precedente  , con  feguitare  in  ciò  il  tello  di  Teofane  (c), 

(c)  Thtopk.  il  quale  io  non  oferei  anteporre  all’autorità  di  Marcellino  Scritto- 
io Girono g.  re  più  vicino  a quelli  tempi.  Scrive  dunque  Marcellino  , che  in 

quell’  anno  fi  terminò  la  guerra  Ifaurica  , e che  efiendo  flato  pre- 
fo  Attnodoro  , perfona  primaria  fra  gl' I lauri,  gli  fu  fpiccato  il  ca- 
po dal  bullo  , e quello  poi  portato  a Tarfo  , ed  efpollo  fopra  di 
una  picca  al  Pubblico.  Teofane,  benché  paja  di  diverfo  feniimen- 
to  ; pure  all’  anno  quinto  di  Anaflafio  fcrive  , che  Giovanni  Scita 
Generale  dell’  imperadore , dopo  un  lungo  allòdio  fece  prigioni 
Longino  già  Generale  dell’  Armi  Cefaree  , e Atenodoro  , e gli  altri 
Tiranni , e dopo  avergli  uccifi  , inviò  le  loro  tefte  a Collantino- 
poli . Aggiugne  , che  Anaflafio  premiò  Giovanni  Scita  » e Giovan- 
ni Cirto , cioè,  il  Gobbo  , colla  dignità  del  Confoiato  , ficcoine  ap- 
punto vedremo  nel  fulleguente  anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vit- 
• toria  riportata  da  Clodovto  Re  de’ Franchi  fopra  gli  Alamanni.  O- 
ra  è da  fapere  , che  il  vittoriofo  fuo  Popolo  , o perchè  barbaro  , 
e fuperbo  nella  fortuna  , o perche  irritato  da  qualche  azione  da  i vinti, 
entrato  nel  loro  paefe,  troppo  afpramente  trattava  chi  v’era  rimaflo  in 
vita  . Però  la  maggior  parte  di  quei , che  nella  rotta  fi  falvarono 
colla  fuga , ed  altri  afsaiflìmi  della  Nazione  Alemanna,  non  poten- 
dofi  accomodare  a quel  pefante  giogo»  fen  vennero  in  Italia  , e 
dimandarono  di  poter  qui  abitare  , c vivere  fudditi  del  Re  Teo- 
derico . Bifogna  credere  , che  follerò  di  moltiffìme  migliaja  , perchè 

(d)  E nuoti.  Ennodio  (d) , teflimonio  di  quello  fatto,  lcrifl’e  , che  Alamanni et 

P anturio.  Gtntralitas  intra  Italia  termino s fine  detrimento  Romana  pojjejjìonit 
Thto<Uriii . eji  ' Teoderico  ben  volentieri  accoife  quelli  nuovi  abitato- 

ri , ficcomc  venuti  a tempo  per  fov venire  a tanti  paefi  , che  a 

ca- 
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cagion  delle  guerre  pallate  erano  redati  privi  di  chi  coltivale  le 
campagne . Perciò  fenza  aggravio  del  Pubblico  , cioè  , fenza  toglie- 
re a i Romani  le  lor  terre  , e per  darle  in  proprietà  a i vinci- 
tori , conte  avea  fatto  Odoacre  co  i fuoi  Eruli , e lo  Hello  Teo- 
derico  dovea  aneli’ egli  aver  fatto,  per  rimunerare  i fuoi  Goti, 
divile  i fuddetti  Alamanni  per  le  campagne  bifognofe  di  coltivar- 
li : il  che  tornò  in  vantaggio  del  Pubblico  tutto. 

In  oltre  lìa  perchè  gli  Alamanni  , rellati  al  loro  paefe  folto  il 
giogo  de’ Franchi,  implorallèro  in  lor  prò  gli  autorevoli  ulìzj  del 
Re  Teoderico  , o perchè  dalla  fama  della  crudeltà  de’  Franchi  fo- 
pra  della  fqggiogata  Nazione  fòlle  modo  l’ animo  di  Teoderico  , 
quelli  diede  un  buon  configlio  a Clodovto  Re  de’  medelimi  Fran- 
chi fuo  cognato , o pure  fuo  fuocero  , per  quanto  di  (opra  hi  detto. 
Leggefi  dunque  predo  Cadìodorio  (a)  una  lettera  ferina  da  Teode- 
rico a Luduin  Re  de'  Franchi:  che  cosi  egli  nomina  chi  dagli  an- 
tichi Scrittori  è appellato  Clodovto  , e Clovis  in  volgare,  ed  altro 
in  fine  non  è fe  non  Lovis , cioè,  Luigi , o Lodovico , come  noi 
diciamo . In  eira  lettera  egli  fi  rallegra  feco  per  la  vittoria  ripor- 
tata , e polcia  il  oonfiglia , e prega  di  trattare  i vinti  con  più  man- 
fuetudine , e clemenza , perchè  ciò.  tornerà  in  gloria  , e profitto 
fuo;  confeflando,  che  gli  Alamanni  atterriti  s’ erano  ritirati  in  Ita* 
“ iia . Dice , che  gli  manda  Ambafciatori  , per  faperc  di  fua  fallite, 
ed  ottenere  quanto  ha  chiedo  in  favore  degli  Alamanni , con  in- 
viargli ancora  un  follatore  di  cetra  , che  accompagnava  col  canto  il  tuo- 
no . Cosi  Teoderico , Priudpe  , che  in  que’  tempi  ficcome  dotato  di  ra- 
ra prudenza,  e dcflrezza,  b conciliava  l’affetto,  e la  venerazione  de- 
gli altri,  coll’ edere  mediatore  fra  tutti , e fodenere  ora  l’ uno  , ora 
l’altro,  c coll’ inlégnare  a ciafcun  d’eflì  quella  pulizia,  e gentilezza, 
di  cui  erano  allora  privi  non  meno  i Franchi  , che  i Vihgoti , Bor- 
gognoni , e Vandali , ma  che  Teoderico  avea  portato  feco  da  Co- 
iiantinopoli  in  Italia . Spedi  in  quell’  anno  Papa  Anadafìo  due  fuoi 
Legati  ad  Anadafìo  Imperadore , cioè  , Crefconio  Vefcovo  di  To- 
di , e Germano  Vefcovo  di  Capoa , con  fua  premurofa  lettera  al  me- 
defimo  Augnilo,  efortandolo  di  far  levare  da  i facri  Dittici  il  no- 
me di  Acacio  già  Vefcovo  di  Codantinopoli , e di  voler  provve- 
dere a i bifogni  della  Chiefa  Aleirandrina  . Siccome  oflervò  il  Car- 
dinal Baronio  (è) , ed  apparifee  da  un  memoriale  dato  dagli  Apocri- 
farj,  o lìa  da  i Nunzj  Eretici  della  Chiefa  fuddetta  d*  AlelTandria, 
Ftjlo  Patrizio  fu  fpedito  ( fenza  fallo  dal  Re  Teoderico  ) a Codanti- 
nopoii  unitamente  co  i Legati  Pontitìcj  ; perocché  quel  memoria- 
* Mm  2 ie 
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le  c indirizzato  GlorioftJJimo , atque  excellentijjìmo  Putrido  Fefio , & 
venerai ilibui  Epifcopii  Crefconio  , & Germano  , Jìmul  cum  ejus  potè - 
fiate  directii  in  legatione  ab  Urbe  Roma  ad  clementijjìmum , & Otri - 
(»)  Thtoph.  Jlo  amabtlem  Imperatorem  Anaftafium  . Parimente  Teolane  (a)  atte* 
grjpAi.ì  " ^a’  C^e  'n  «juefl’auno  da  Roma  fu  inviato  Fefto  ad  Anali  alio  Au- 

gnilo per  alcuni  affari  civili . Ora  qui  convicn  ripetere  le  parole 
(b)  yinoriy-  dell’Anonimo  Valefiano  (4),  il  quale  cosi  fcrive:  FaBa  pace  cum 
J Anafiafio  Imperatore  per  Feflum  de  preefumtione  Regni  omnia  orna- 
menta Palatii , quiz  Odoacer  Cofiantinopolim  tranfmiferat  , remittit  . 
Eodem  tempore  lonttntio  orla  efi  in  Urbe  Roma  inter  Symmachum , fi» 
Laurenttum  &c.  Di  qui  prefi  io  argomento  di  conghietturare  di 
fopra , die  folamente  in  quell’anno,  o nel  fuilèguente  fi  conch  iu- 
te I’aggiuflamento  del  Re  Teoderico  coll’ Impcrador  d’  Oriente  , 

• irritato  per  aver  Teoderico  prefo  il  titolo  di  Re  fenza  fua  licen- 

za , ed  approvazione.  Fefio  era  nel  prefente  anno  in  Coilaminopoii; 
e quello  Storico  ferivo  fatta  la  pace  fuddetta  , allorché  fuccedette 
Io  Scifma  nella  Chiefa  Romana  ; il  che  avvenne  , come  fi  vedrà, 
(f)  Theoio-  nell’  anno  fulfeguente.  Da  Teodoro  Lettore  (c)  vicn  detto  , che 
Tt  ifZ  Senatore  Romano  fu  inviato  ad  Anaftalio  Augufto  per  alcune 

MeAej/  occorrenze  civili , e che  effóndo  poi  tornato  a Roma  , trovò  elfe- 
re  mancato  di  vita  Papa  Anallafio . 


Anno  di  Cristo  cccgxcviii.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  S,  . 
di  Teoderico  Re  6.  - 


Confoli  ( Giovanni  Scita,  e Paolino, 

IL  primo  di  quelli  Con  foli  , cioè  Giovanni  Scita  , fu  creato  in 
Oriepte  da  Anaftalio  Imperadore  in  ricompenfa  della  fedeltà  , 
e bravura , con  cui  egli  avea  tratta  a fine  la  guerra  Ifaurica  nell’ 
anno  precedente  , dove  egli  era  fiato  Generale  deli’  Anni  Imperia- 
li. L’altro,  cioè  Paolino,  ebbe  da  Teoderico  il  Confoiato  in  Oc- 
(d)  Pjgius  cidentc.  Dal  Padre  Pagi  (d)  c chiamato  Paulinus  Decidi  , perchè 
Crti.  lSdron.  della  Famiglia  Decia  fu  Paolino  Confole  nclL’  anno  J34.  il  quale 
' perciò  è appellato  Juniore  . Se  quella  ragion  fia  fuor  di  dubbio  , 

lafccro  deciderlo  agii  Eruditi  . Ben  so  , che  quando  fi  ammetta 
Per  vef3  > e certa  , s’  avrebbe  da  fcrivere  Decius  Paulinus , e non  già 
Pauluuti  Decidi , effóndo  fiato  cofturue  degli  antichi  di  uominar  le 
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petfone  dall’  ultimo  lor  nome  , o fia  cognome  . Compie  in  quell’ 
anno  il  corfo  di  fua  vita  Anaflafio  II.  Papa , ellèndo  fucceduta  la  fua 
morte  nel  di  17.  di  Novembre  . Fu  eletto,  ed  ordinato  dalla  mag- 
gior parte  del  Clero  Romano  in  Tuo  luogo  a di  22.  del  medefimo 
inefe  Papa  Simmaco  Diacono , di  nazione  Sardo  , ma  con  grave 
difeordia  ; perciocché  un’altra  parte  e le  de  parimente  , e conTecrò 
Lorenzo  Prete  di  nazione  Romano . Teodoro  Lettore  (a)  lafciò  fcritto,  (*)  Tht»d. 
che  Fefto  ritornato  dall’ ambafeeria  di  Coftantinopoli , guadagnò  con  ?’ 

danari  gli  Elettori  d'elio  Lorenzo,  fperando  di  far  pofeìa  accettare  ' “ ' 
a quello  fuo  Papa  1’  Enotico  di  Zenone  j e che  per  quella  divifio- 
ne  fuccederono  alfailfnni  ammazzamenti , Taccheggi , ed  altri  inali 
innumerabili  alia  Città  di  Roma  , follenendo  cadauna  delle  Parti 
1’  Eletto  fuo  , con  durare  quello  graviamo  fconcerto  per  ben  tre 
anni . L’  Autore  della  Mifcella  (b)  , fecondo  la  mia  edizione , an-  (t>  Hifior. 
ch’egli  racconta,  avere  una  tal  difeordia  si  fattamente  invailo  non  Mifult. 
folo  il  Clero , ma  anche  il  Senato  di  Roma , che  Fefto  il  più  no- 
bile  tra'  Senatori,  (lato  già  Confole  nell’anno  472.  e Probina  , flato 
aneli’ elio  Confole  nell’anno  489.  follenendo  la  parte  di  Lorenzo 
contra  di  Fuujlo  , che  parimente  era  flato  Confole  o nel  483.,  o •* - 

nel  490.  e contra  gli  aderenti  di  Simmaco , fecero  guerra  ad  e£  t 

So  Simmaco , con  reflare  uccifa  in  mezzo  a Roma  la  maggior  par- 
te de’  Preti , molti  Cherici , ed  afTaiffìmi  Cittadini  Romani  : giao  .. 

che  non  cefsò  per  alcuni  anni  quella  diabolica  gara,  e dìfsenfione. 

Dal  che  apparifee , che  il  maggior  male  venne  dalla  parte  de’  par- 
tigiani di  Lorenzo . E Teofane  Scrittore  Greco  alferifce  aneli  egli 
(c) , che  l’elczion  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepotenza  di  Ft-  (c)  T/ùopl. 
fio  Patrizio , il  quale  s’ era  impegnato  coll’  Imperadore  Anaflafio  in  Cl,rj™gr- 
di  far  creare  un  Papa  a lui  favorevole  , e non  perdonò  alla  bor- 
fa  per  far  eleggere  Lorenzo  . All’  incontro  uno  Scrittore  delia  fa- 
zion  d'  elio  Lorenzo , il  cui  frammento  ho  io  pubblicato  fra  le  vi- 
te de’ Romani  Pontefici  ( d ),  atiribuifce  il  peggio  di  quelle  vioien-  (<•)  Ut  curri 
ze , llragi,  c rapine  alla  fazione  di  Simmaco,  il  quale  fecondo  lui 
fu  acculato  di  varj  vizj , e non  ebbe  mai  quiete  il  fuo  Pontifica-  " 

to  . Ciò  nondimeno,  che  Tempre  militerà  in  favore  di  Simmaco  , 
fi  è,  eh’  egli  venne  riconofciuto  si  da  i Concilj  Romani , come  dal- 
la Chicfa  tutta  per  fticcellore  leggittinio  di  S.  Pietro , e confide- 
rato  ne’ Concilj,  come  innocente;  di  maniera  die  fi  può  credere, 
che  le  accufe  a lui  date  fodero  fe  non  tutte,  almeno  la  maggior  ^ • 
parte  fabbricate  dalla  malevolenza  de’  Tuoi  nemici . E per  conto 
poi  di  quelle  iagrinievoli  feene,  fappia  il  Latore,  die  non  fucce- 

dc- 
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detono  tutte  nel  prefente  anno,  anzi  le  più  fanguinofe  accaddero 
molto  più  tardi . 

Anno  di  Cristo  ccccxcix.  Indizione  vii.  *•. 

di  Simmaco  Papa  ». 
di  Anastasio  Imperadore  9. 
di  Teodbrico  Re  7. 

Con  fole  ( Giovanni  il  Gobbo,  fenza  Collega. 


Q' 


Excufaiion 
Tutor. 
Stnatus- 
tonfult.  do 
Jiùr.liar. 


Ueflo  Giovanni  Confole , fopranominato  il  Gobbo , era  flato  an- 
eli’ egli  uno  de’ Generali  dell’ Imperadore  Analiaflo,  ed  avea 
fatto  di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  gl’  Ifauri  ; però 
Parivi-  ne  ebbe  in  premio  la  dignità  del  Confolato.  Il  Panvinio  (a)  ag- 
nìuo  |/(i  Fa-  ghjgne  a quello  Confole  un  altro , cioè  , Afchpio  , da  lui  creduto 
*\b'CRtUnd  (^onlo*e  Occidentale.  Dello  Hello  parere  e «1  Relando  (b)  , con 
in  Fa  fi  io . chiamarlo  Afckpionc  . Crede  il  Cardinal  Baronio  (e)  alferito  ciò 
(c)  Baron.  dal  Panvinio  fenza  pruove  ; ma  ci  fon  due  leggi  nel  Codice  Giu- 
strinai.  Ecc.  flinianco  (d) , date  amendue  Johann t,  & AJclepione  Coff.  Contuttocciò 
ri  f.Al '.  d‘  *°  110,1  olèrei  inferire  ne’ Falli  quello  Afclepio  , od  Afciepione  co 
’ me  Coniòle  certo  Alila  fola  aterzione  del  Codice  di  Giulliniano,  che 

troppo  abbonda  di  falli  nelle  date  delie  leggi , da  che  tutti  i Falli 
Greci , e Latini  non  ci  danno  fe  non  Giovanni  il  Gobbo  per  Con- 
iòle del  prelente  anno  . Pare  eziandio  , che  non  palfallc  buona  in- 
telligenza tra  P Imperadore  , e Teoderico  , perchè  non  floamente 
non  fi  truova  Conloie  creato  in  Occidente,  ma  neppure  in  Roma 
miriamo  fegnato  1’  anno  col  Conloiato  dell’  eletto  in  Oriente  , ma 
bensi  Poft  Confulatum  Paulini . Non  potendofi  intanto  quetare  , nè 
accordare  le  fazioni  inforte  in  Roma  per  l’elezione  del  Papa  , fi- 
nalmente fi  venne  al  ripiego  di  ricorrere  a Ravenna  al  Re  Teode- 
rico , acciocché  la  fua  autorità  s’ interponete  per  mettere  fine  a sì 
Ktr.ha-  fcandalofa  difeordia . L’Anonimo  da  me  pubblicato  («)  fcrive.che 
io. Pori.»,  amendue  gli  Eletti  ebbero  ordine  di  portarfi  alla  Corte.  Teode* 
toni.  ì.  rjco  era  bensì  Ariano  , ma  era  anche  gran  politico  , e pare  , che 
non  volete  inimicarfi  alcuna  di  quelle  fazioni,  col  fentenziare  nelle 
(t)  Anafiaf.  lor  ditenfioni . Pertanto,  fecondocchc ha  Anaflafio  (/),  ordinò , che 
BiHiothu.  j»  c[ctto  pii,  voti , e prima  confecrato , fi  avelie  da  tenere  per 
in  SymmaoA.  ^omano  Pontefice  . Non  è ben  chiaro  , come  folle  riconofciota 
la  leggittimità  dell’elezione  di  Simmaco,  cioè,  fe  in  un  Concilio, 
o pure  in  altra  maniera  . Quello,  che  è certo  , fi  truova  Simmaco  nel 

di 
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dì  primo  dì  Marzo  del  corrente  anno  tenere  pacificamente  un  Con- 
cilio in  Roma  , & ivi  farla  da  Papa , con  formar  varj  Decreti  per 
levar^  le  frodi , prepotenze  , e brighe , che  allora  fi  ufavano  per  1’ 
elezione  de’  Papi . Anzi  effendo  fottofcritto  a quel  Concilio  Celi» 
Lorenzo  Arciprete  del  titolo  (U  Santa  PraJJ'ede  , il  Cardinal  Baronio 
pretende,  ch’egli  fìa  lo  ftellò,  che  dianzi  contendeva  con  Simma- 
co pel  Papato:  cofa  , ch’io  non  oferei  d’ affermare  come  indubi- 
tata . Sotto  il  prefente  Confidato  Marcellino  Conte  (a)  lafciò  fcrit- 
to  , che  i Bulgari , Popolo  Barbarico  , fecero  un’  irruzione  nella 
Tracia , portando  la  defolazion  dappertutto  . Contra  cT  eflì  fu  fpe- 
dito  Anjto  , Generale  della  milizia  dell’  Illirico  con  quindicimila 
combattenti  , e cinquecento  venti  carra  cariche  tutte  d’ armi  da 
combattere  ; ma  venuto  alle  mani  con  eflì  prellò  il  Fiume  Zurta, 
rimale  feonfìtto  , colla  morte  di  tre  Conti  Capitani  principali  di 
quell’ Armata,  e di  quattromila  de’ più  valorofi  foldati  dell’ Illiri- 
co. £’  di  parere  il  Padre  Pagi  (4),  che  fidamente  in  quell' anno 
cominciaffe  a udirli  il  nome  de’  Bulgari  in  quelle  Parti . Ma  ab- 
biamo olièrvato  di  fopra  in  un  frammento  dell’  Autore  della  Mi- 
fcella  , da  me  dato  alla  luce  (c)  , e non  veduto  dai  Padre  Pagi , 
che  venendo  in  Italia  Teoderico  per  la  via  del  Sirmio  nell’anno 

J8$.  fu  forzato  a combattere  con  Bufa  Re  de  i Bulgari  , a cui 
ede  una  rotta . E però  intendiamo  , che  fitto  allora  que’  Barbari 
aveano  fidato  il  piede  in  quella  contrada , a cui  fu  poi  dato  il  no- 
me di  Bulgaria . Il  nome  di  colìoro  li  crede  non  altronde  venuto, 
che  dal  fiume  Volga,  o Bolga  , oggidì  nella  Ruflia  , o fia  Mofco- 
via  , alle  cui  rive  abitavano  una  volta  que’  Barbari  . 


(a)  Marceli. 
Comes  in 
diranno  , 


(b)  Pagina 
Crii,  Aaron. 


(c)  Hiftor. 

MifeeU . 

loia.  i. 

Rer.  Italie. 


Anno  di  Cristo  d.  Indizione  vnr» 
di  Simmaco  Papa  j. 
di  Anastasio  Imperadore  io- 
di Teoderico  Re  8. 


■ <4 


Confoli  ( Idazio  , e Patricio  . 

AMendue  furono  Confoli  creati  in  Oriente.  Idafio  per  teflimo- 

nianza  di  Procopto  (d)  , e di  Teofane  (e)  , era  figliuolo  di  Per/  m.  ». 
Magna  lorelia  d’Anallafio  Imperadore.  Patricio  era  di  nazione  Fri-  *• 
gio , e valorofo  condottier  d’  Armate  , come  abbiamo  dallo  Hello  W clró°P\' 
Procopio,  che  narra  alcune  di  lui  militari  imprefe.  L’anno  fu  que-  Cjjjilì 
Ho,  in  cui  , per  quanto  ferire  Calfiodorio  (f) , Teoderico  , che  in  Chronno. 

non 
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non  era  peranche  (lato  a Roma  , ma  che  veniva  defiderato  corico!* 
demente  dal  Popolo  Romano,  determinò  di  portarli  colà.  L’Ano* 
(«)  Aiony-  nimo  Valefiano  (a)  nota  , che  l’andata  a Roma  di  Teodericp  fe- 
muj  y*Uf.  gui  t dappokclic  s’ era  rimcira  la  pace  nella  Chiefa  Romana , cioè,  do- 
po edere  flato  riconofciuto  Simmaco  per  legittimo  Papa.  In  latti 
con  gran  magnificenza  fece  egli  la  fua  entrata  in  Roma , e come  fé 
fofle  flato  Cattolico  , fi  portò  a dirittura  alla  Bafilica  Vaticana  a 
venerare  il  Sepolcro  del  Principe  degli  Apoftoli.  Furono  ad  incon- 
trarlo fuori  delia  Città  Papa  Simmaco,  e il  Senato,  e Popolo  Ro- 
mano , come  s’  egli  foire  flato  un  Imperadore . Era  allora  fuori  di 
Roma  la  fuddcita  Bafilica  ; e però  vi  fi  dovette  portare  anche  il 
Papa.  Entrato  poi  Teoderico  nella  Città,  pafsò  al  Senato  , e nel 
luogo  appellato  Palma  , fece  un’allocuzione  al  Popolo,  con  promet- 
tere fra  1’  altre  cofe  di  oflervare  inviolabilmente  tutte  le  ordinanze 
fatte  da  i precedenti  Principi  Romani . Quello  luogo  chiamato 
Palma  probabilmente  era  qualche  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale. 
fh)  ABa  L’Autore  antichiflimo  ( b ) della  vita  di  S.  Fulgenzio  narra,  ch’egli 
SttiBor.  eflendo  in  Roma  quel  giorno  , in  cui  il  Re  Teoderico  fece  una 

Parlala  al  Popolo  nel  luogo , che  fi  chiama  Palma  d'  oro  , ebbe  oc- 
rmtru.  cafone  di  ammirare  la  nobiltà  , il  decoio  , e l'ordine  della  Curia 
Romana , didima  fecondo  i varj  gradi  delle  dignità  , e di  udire  * 
plaufi  d' eflò  Popolo , e di  conofcere  qual  folle  la  gioriofa  pompa 
di  quello  Secolo.  Seguita  a fcrivere  il  fuddetto  Anonimo.  Per 
tricennalem  triumphans  Populo  ingrejfus  Palaiium  , exhibens  Romanie 
ludos  Circenfium . Stimano  il  Valelio , e il  Padre  Pagi , che  in  ve- 
ce di  tricennalem  s’  abbia  quivi  a fcrivere  decennalem  . • Ma  decenne 
Ha  , e non  decennali  (1  folea  dire  ; nc  per  confeflione  dello  Hello 
Pagi  correvano  in  quell’  anno  i decennali  di  Teodorico . Perciò 
quel  palio , fenza  fallo  guaito  , è più  probabile  , che  fignifichi  o 
la  via  , per  cui  fu  condotto  il  trionfa , o il  tempo  tricennorum  die- 
rum,'  che  forfè  durarono  quelle  Fede.  In  tal  congiuntura  Teode- 
rico fece  rifplendere  la  fua  (ingoiare  affabilità  verfo  i Senatori  , e 
molto  più  la  fua  munificenza  verfo  il  Popolo  Romano , perche  gli 
aflegnò,  e donò  venti  mila  moggia  di  grano  per  ogni  anno;  E a 
fin  di  riflorare  il  Palazzo  Imperiale  , e le  mura  della  Citta,  gli  af- 
fegnò  dugento  libre  annue  d’oro,  da  ricavarli  dal  dazio  del  vino. 
Sul  principio  del  fuo  governo  avea  Teoderico  conferita  a Liberio 
la. Prefettura  del  Pretorio.  Il  creò  Patrizio  in  quelli  tempi  , e 
diede  quella  dignità  ad  un  altro . Fece  tagliar  la  teda  ad  Qdoi - 
no  Conte  , che  avea  cofpirato  contro  la  vita  di  [«odoro  figliuolo 
fea.  di 
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di  B afillo  Tuo  fupcriorc . Di  quello  fatto  li  truova  menzione  anche 
prellò  Mario  Aventicenfe  (a).  Volle  di  poi  , die  la  prometta  da  (*)  Mariut 
lui  fatta  al  Popolo , s’ intagliali»;  in  una  tavola  di  bronzo  , e flette  ■fvfutnf 
efpolla  al  Pubblico . ln  /‘ron' 

Pailati  lei  meli  in  Roma  fra  gli  applaufi  , c le  allegrezze  di 
quel  Popolo,  fé  ne  tornò  Teoderico  a Ravenna.  Stando  quivi  ma- 
ritò Amalaberga  lìgliuola  di  Amalafreda  fua  foreila  con  Ermenfredo 
Ke  della  Turingia.  Pubblicò  eziandio  varie  leggi,  che  corrono  l'ot- 
to H nome  di  Ldtito , e fi  leggono  nel  Codice  delle  leggi  antiche, 
e fra  le  lettere  di  Callìodorio , L’  Autore  della  Cronica  Aleflàndrina 
(b)  c’ mfegna , che  la  pubbl  cifìjc  1 d’elle  fu  fatta  , mentre  egli  era  (•»)  Circa; 
in  Roma.  Per  quanto  credo  mi  Padre  Pagi  (e),  fu  in  quell’  anno 
tenuto  il  fecondo  Sinodo  in  Roma  da  Papa  Simmaco,  c in  elio  a Cru 
titolo  di  milericordia  fu  creato  Vefcovo  di  Nocera  , Città  della 
Campania , il  iùo  anatagonHia  Lorenzo,  Cita  egli  in  prova  di  ciò 
Analtalio  Bibliotecario  (d)  , TeoJoro  Lettore  (e) , Teofane  (f) , Ni-  (d)  Amftif. 
celuro  (g):  Ma  AuatlaGo  nulla  dice  del  tempo,  in  cui  fu  conferito  AUUot/uc. 
il  Velcovaio  a Lorenzo;  e Teodoro  Lettore  con  gli  altri  Greci , che  ,n  •O"»»»-»*- 
dicono  preio  quel  ripiego  dopo  ellère  durata  la  divifione  per  tre  /^or  /“  ' 

anni  , non  Icmbra  a me  tcllimonio  baflevolc  in  queflo  fatto  , di  ( f j rhtopi. 

maniera  che  credo  doverli  anteporre  l’ opinion  del  Cardinal  Baro-  ">  Chronogr. 

nio  (h)  : cioè , che  nel  primo  Concilio  , e nel  precedente  anno  fe-  Mùtpi. 

guille  la  collazione  del  Velcovato  di  Nocera  a Lorenzo.  L’Ano-  f f‘fu ' 
rimo  Veronele  da  me  pubblicato  (i) , c hiaramente  dice  , che  ailor-  (h ) Bjron. 
-clic  Simmaco  fu  riconolciuto  per  legittimo  Papa,  Lorenzo  ancora  Ann^i.  EccL 
venne  promollo  al  Velcovato^  Lo  lleTo  Teodoro  Le  tore  conferma  ril  Atrum 

quella  verità.  Ora  c certo , liccome  abbiam  veduto,  clic  Simmaco  P‘ u 
nel  Marzo  dell’  anno  profilino  pallàio  godeva  pacificamente  il  Pon-  5 
tificato.e  tenne  il  primo  Concilio  Romano.  Venuto  poco  appref- 
fo  a ironia  il  Re  Teoderico , egli  lòlenneinente  col  lero  fi  portò 
ad  incontrarlo  fuori  di  Roma . Adunque  fc  nel  primo  Concilio 
Simmaco  fu  dichiaralo  vero  Papa  , allora  parimente  per  quotare 
in  qualche  maniera  le  pretenfioni  di  Lorenzo  , gli  fu  conferita  la 
Chiela  di  Nocera . in  quelli  medefimi  tempi  nacque  gran  difeor- 
dia  tra  Gundobado  , o Godigiftlo  fratelli  , ainenduc  Re  de’  Borgo- 
gnoni . Il  pruno  abitava  in  Lione  , 1’  altro  in  Geneva  colla  Signo- 
ria della  Savoja . Mario  Aventicenfe  (k),  c più  copiofamentc  Gre-  (**)  Mjtiui 
gorio  T u roncele  (l) , raccontano , che  Godigifelo  per  opprimere  il  c r 
fratello  tramo  un  inganno  con  Clodoteo  Re  de’ Franchi  , promet-  Tttrtnenfo 
tendo  di  pagargli  tributo  da  li  iunanzi . Clodov  co  molle  guerra  a Lt. 
tom.lll.  N n Gun- 
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(a)  Qrtgarii 
Turontnjìs 

l*  a»  J 2. 


(b)  Ennod. 
Efifl.  j.  U a. 


(e)  Du-Cm. 
f*  Firn  U, 

Jij'IJnl.  in 

jtnéjtif. 


Gundobado  , e quelli  citiamo  in  focoorfo  il  traditor  fuo  fratello 
Godigifelo,  il  quale  coll’  efercito  fuo  audò  ad  unirli  feco  contr»  i 
Franchi  ; ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia  con  erti  prclso 
Digione,  oggidì  Capitale  della  Borgogna  , ed  cfsendofi  unito  con 
lui  nel  furor  della  zuffe  Godigifclo  , riufei  loro  facile  di  feonfìgge- 
re  Gundobado.il  quale  fcappo  ad  Avignone  .con  lafciare  il  como- 
do al  fratello  di  occupar  buona  parte  del  Regno.  In  quella  Città 
fu  afsediato  da  Clodoveo.  ma  con  promettergli  tributo,  redo  libe- 
ro. Ripigliate  poi  le  forze,  pai  ò efso  Gundobado  all’alsedio  di 
Vienna  , con  prenderla  , cd  ai  guazzarvi  Godiglielo  , che  v'  era 
dentro,  c molti  nobili  Borgognoi  ideila  di  lui  fazione.  In  quella 
maniera  egli  divenne  padrone  di  tutto  il  Regno  dell’  antica  Bor- 
gogna, clic  abbracciava  allora  la  Borgogna  moderna,  la  Savoja  , 
il  Dellinato  , il  Lioncfc.e  per  attillato  di  Gregorio  Turonenfe  (a) 
anche  la  Provincia  di  Marfilia  , fenza  che  lappiamo  conte  pafsaìse 
Tartare  , avendo  noi  veduto  all’anno  477.  che  i Vifigoti  s’ erano 
impadroniti  di  Marlìlia.  Procopio  anch’egli  (drive , che  i Vilìgoù 
nella  Gallia  llendetnno  il  lor  dominio  lino  alla  Liguria , e per  con» 
feguentc  folto  la  lor  giurisdizione  era  la  Provenza. 

Anno  di  Cristo  di.  Indizione  ix. 
di  Simmaco  Papa  4. 
di  Anastasio  luiperadorc  ix. 
di  Teoderico  Re  j>. 

t 

Rufio  Magno  Fausto  Avieno, 

Flavio  Pompeo. 

/fVieno  primo  fra  quedi  due  Confoli  appartiene  all’  Occidente  : 
jTl  £’  creduto  dal  Padre  Pagi  figliuolo  , e nipote  di  quel  GtnnM- 
dio  Avitno , che  era  dato  Conloie  nell’anno  4^0.  Se  cosi  è , fecondo 
i conti  del  medefimo  Pagi  avrebbe  dovuto  appellarfi  Juniorc:  il  che 
nondimeno  non  apparifee  ne’ Falli.  Quanto  a me  io  il  credo  figliuo- 
lo di  Faujlo  , a cui  Ennodio  feri  ve  una  lettera  (b)  congratulandoG 
per  la  Dignità  Confolare  conferita  ad  Avitno  di  lui  figliuolo.  L’at 
tro  Confole  , cioè  Pompto,  fu  creato  in  Oriente,  ed  era  figliuolo  di 
Flavio  Ipapo  , cioè,  d’ un  fratello  d’Anadafio  Imperadore  , come  il 
Du  Cange  (c)  oflèrvb.  Divenuto , come  dicemmo,  padrone  di  tut- 
ta l’antica  Borgogna  Gundobado , diede  fuori  in  quell’ armo,  o pu- 
re nel  iuflèguenie , le  leggi  de’  Borgognoni  , die  tuttavia  elìdono, 

colle 


Confoli  ( 
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colle  quali,  fecondo  I’  attenzione  di  Gregorio  Turonenfe,  egli  mife 
freno  alla  rapacità , e crudeltà  del  Tuo  Popolo  , acciocché  non  op- 
priraellèro  i Romani  , cioè  i vecchi  abitanti  di  quelle  contrade  , 
fperando  con  ciò  di  acquillarfi  la  loro  benevolenza  . In  effe  leggi 
fra  l’ altre  cofe  egli  permife  i duelli,  come  un  rimedio  creduto  al- 
lora tollerabile , per  ifcliivar  mali,  e violenze  maggiori  nelle  priva- 
te nimicizie.  Ma  nel  fecolo  nono  Agobardo  , dottiflìrao  Arcivefco- 
vo  di  Lione,  fcrille  un  fuo Trattato  contra  la  legge  di  Gundobaldo, 
cioè  contra  quella , da  cui  erano  permeili  i duelli  , inoltrando  lìu 
d’ allora  l’ iniquità,  c temerità  di  chi  rimetteva  al  giudizio  dell' ar- 
mi la  dichiarazione  della  verità  , e falfità  delie  cofe  , o fia  dell’ 
innocenza , e del  reato  delle  perfone . Celebre  ancora  è la  confe- 
renza tenuta  da  Santo  Avito  Vefcovo  di  Vienna  del  Dellinato  in 
compagnia  de’ Vefcovi  d’ Arles , Marlilia.e  Valenza,  con  gli  Aria- 
ni alla  prefenza  dello  Hello  Re  Gundobado  , per  defiderio  che  avea- 
no  querelanti  Prelati  di  condurre  effo  Re  dall’ Arianismo  alla  Re- 
ligion  Cattolica . Rellarono  convinti  gli  Ariani  , ed  alcuni  d’  clli 
ancora  abbracciarono  la  Cattolica  Fede;  ina  Gundobado  dimorò  fal- 
do  ne’fuoi  errori  , con  dire  fra  l’  altre  cofe  : Se  la  vojìra  Fede  è 
la  vera  : perchè  mai  i vojlri  Vefcovi  non  impedirono  il  Re  de’  Fran- 
chi , che  mi  ha  mojja  guerra  , e s è collegato  co' miei  nemici  per  di - 
J Iruggermi ? Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)  folto  il  prefentean-  (a)  Mirati. 
no,  che  celebrandofi  in  Collantinopoli  i giuochi  teatrali  lòtto  Co-  Coma 
fianco  Prefetto  della  Città , una  delle  fazioni  , nemica  della  Ceru - Chroaitt. 

lea  , o fia  della  Veneta , 14  introduce  occultamente  una  gran  copia 
di  fpade  , e fallì , e nel  più  bello  dello  fpettacolo  li  fcagliò  contra 
degli  emuli  con  tal  furia  , e barbarie  , che  ben  tremila  perfone 
vi  rellarono  uccife . Dal  che  s1 intende , che  non  i foli  condottieri 
delle  carrette  , e de’  cavalli  formavano  le  fazioni  diverfe  d’ allora, 
ma  anche  il  Popolo,  il  quale  fecondo  il  fuo  capriccio  teneva  per 
l’una  parte,  o per  l’altra,  e dovea  comparire  allo  fpettacolo  col- 
la velie,  o divila  della  fua  fazione.  Abbiam  veduto  nel  preceden- 
te anno,  che  il  poco  fa  mentovato  Gundobado  Re  de’ Borgognoni, 
colla  morte  di  Godigifelo  fuo  fratello  , avea  slargati  i conlini  del 
fuo  Regno . Nel  prefentc , fe  crediamo  al  Padre  Daniele  (b)  , i fb)  Doniti 
Franchi,  e Teoderico  Re  d’Italia  fecero  lega  inficine  contra  del  Mi*”'*  dt 
medefimo  Borgognone  , con  patto  di  dividere  le  conquide  , che  trjnce  u u 
fi  facefsero  , ancorché  1’  una  delle  parti  non  ajutafsc  l’altra  : nel 
qual  cafo  cfovefse  la  non  operante  aver  la  fua  tangente  delle  con-  ..  , 

quitte,  con  isborfar  nondimeno  una  foni  ma  d’ oro  all’  altra  parte  vin* 
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citrice.  Spedi  Teoderico  il  ilio  Efercito  , ma  con  ordine  di  .ridar 
lentamente  , per  veder  prima,  che  dito  fortiva  la  guerra  tra  i Fran- 
chi , e Gundobado . Furono  rotti  in  una  fanguinola  battaglia  i Bor- 
gognoni , cd  occupata  gran  parte  del  loro  paefe  da  i Franchi.  Al- 
lora 1*  Armata  di  Teoderico  pali©  in  fretta  i’  Alpi , c addul'sc  per 
ifeufa  dei  ritardo  la  ditìiculta  delle  Iliade . Ciò  non  ottante  i F ran- 
chi mantennero  la  parola , con  dividere  i paeli  conquidati , e rice- 
vere da  Teoderico  l’oro  pattuitili  ed  in  tal guifa  cominciò  una- par- 
te della  Gallia  ad  efserc  poi  seduta  da  i Goti , e da  i Germani,  cioè 
(a)  l'rccopJt  da  i Franchi.  Cosi  il  Padre  Daniele , che  da  Procopio  (a),  prefa  la 
notòria  di  quella  guerra,  ne  difegnò  il  tempo,  cioè  li  prcientc  anno, 

’ e’  e n’addufse  ancora  i motivi , da  lui  però  immaginati . Ma  è fuor 
di  dubbio, che  non  in  quelli  tempi  , ma  si  bene  molti  anni  dipoi, 
cioè  nell’anno  y2j.fu  fatta  quella  guerra,  e non  già  contra  Girn- 
dobado , ma  si  bene  contra  Sigifmondo  fuo  figliuolo . In  fatti  Gre- 
gorio Turonenfe  fcrive  , che  tutto  il  Regno  della  Borgogna  fu  in 
potere  di  Gundobado  dopo  la  morte  del  fratello.  E poi  narrata  la 
vittoria  di  Clodovco  riportata  fopra  i Vifigoti  , dice,  che  il  Re- 
gno di  Clodoveo  arrivò  fino  Sconfini  de'  Borgognoni . Più  chiara- 
(b)  A/jriuj  mente  fcrive  Mario  Aventicenle  ( b ) , che  Gundobado  Hegnum  , 
^n'cétó'  ftrdiderat , cum  eo  , quod  Godegefelus  habuerat , reception  , ufque 

in  Jitm  mortts  fuce  felki/er  gubcrnavit.  Finalmente  aveiido  Ennodio 
recitato  il  fuo  panegirico'  al  Re  Teoderico  nell’  anno  yo<5.  e nel 
feguente,  con  toccare , ed  efaltare  in  efso  anche  le  men  riguarde- 
voli  imprefe  di  lui  , ma  lènza  dir  menoma  parola  d'acquilto  al- 
cuno tino  allora  fatto  nelle  Galiie  : di  più  non  occorre  per  con- 
chiudere  , che  non  può  appartenere  ali’ anno  prelénte  il  racconto 
di  Procopio  , ina  bensi  ali’  anno  J22.  come  lì  farà  vedere  » 

Anno  di  Cristo  dii.  Indizione  x. 
di  Simmaco  Papa  j. 
di  Anastasio  ìmperadore  12- 
di  Teoderico  Re  io. 

Confoli  ( Flavio  Avieno  juniore , e Probo- 


QUefto  Avieno  Confole  Occidentale  era  figliuolo  di  FauJIo  Pa- 
trizio , a cui  è indirizzata  una  lettera  d’ Ennodio  (e)  ; e 
• - ••  -rv j-  quantunque  in  età  giovanile  , venne  protnolso  a quell' ilio- 

lire  dignità  da  Teoderico,  Principe  y cl>e  iludjava  tutte  le  manie- 
re 
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k dì  affezionarti  i primari  , ed  anche  Io  flfe.Jb  Popolo  di  Roma. 
Probo  vicn  creduto  dal  Panvinio  (a),  e dal  Padre  Pagi  (i)  , Conlo 
le  O, iemale,  c nipote  d’  Anaftafio  Impcradore  per  via  di  un  Tuo 
fratello,  o d’yna  fua  forella;  nu  c da  vedere  all  anno  ri  3.  di  lot- 
to Proio  Juniort , che  laficia  qualche  dubbio  intorno  alla  famiglia 
di  quello  Probo  . Secondo  le  oflèrvaiioni  del  Padre  Pagi  fi»  m 
quell’ anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Romano  da  Papa  Simmaco  fui 
principio  di  Novembre,  in  cui  la  facra  Artfcmblca  dichiaro  miUo, 
ed  infilili  (lente  un  decreto  fatto  dal  Re  Odoacre  , o pure  da  Ba- 
(ìlio  Prefetto  del  Pretorio  a’ tempi  di  quel  Re,  di  non  eleggere,  o 
confecrare  il  Papa,  fenza  prima  confutare  il  Re  , o pcr  lui  il  Pre- 
fetto del  Pretorio . Si  rinovarono  ancora  i divieti  di  alienare  gli 
ftab.fi  ed  ornamenti  delie  Chiefc  . Ma  per  quanto  dica  il  Padre  Pagi, 
tuttavia  refìa  feura  la  Storia  degli  Atti  di  Papa  Simmaco  , e il  temi 
po  de  Concili  tenuti  da  lui  in  Roma , luppoiK-ndo  tempre  il  Pagi, 
The  il-  competitore  Lorenzo  folle  croato  VefcOvo  di  Noccra  nell’an- 
no eoo.  quando  per  le  ragioni  addotto  di  fopra  è più  probabile , 
che  quel  Vèfcovato  gli  folle  conferito  nell’anno  precedente,  cd  a- 
vendo  dovuto  elio  P..gi  alterar  le  dare  d’elti  Condir,  per  acco- 
modarle al  Tuo  (Ulema.  Teofane  (c) , c Marcellino  Caute  (^no- 
tano che  in  quell’ anno  i Bulgari  tornarono  a fare  un’  incurfione 
nella  Tracia  , e fenza  trovar  chi  loro  reGfteflè  , devatlarono  il 
paefe . Colla  medèfima  crudeltà  trattarono  anche  1’  Illirico  . Da  i 
pi’  di  Teoderico  juniore  arcano  i Perliani  conforvata  la  pace  ti- 
ro al  prefente  anno  coll’Imperio  cfi  Oriente.  Ora  Coadt,  o lia  Ca- 
bade  Re  di  quella  Nazione,  richiefe  danari  da  Anaftafio  Impera- 
le’. Rifpofc  quelli  . che  ne  darebbe  in  preftito  , purché  fe  gir 
dcfse  una  buona  tigurtà  , e non  in  altra  maniera.  Allora  1 Perfo- 
ri con  un  pofsente  efercito  entrati  nell’  Armenia  prefero  Teodofio* 
poli  per  tradimento  di  Cojìatuino  Senatore,  Generate  delle  Milizie 
Celiiree  Pafsati  poi  nella  Melopotaruia  polero  l’  afsedio  ad  Ami- 
da  Città  ricchiflima , thè  fece  gagliarda  ditela, e fi  farebbe  follenu- 
ta  fe  alcuni  Monaci  non  l’avefsero  tradita,  1 quali  nel  fiacco  da- 
to ad  e fisa  Città  rimafiero  anch’effi  colla  maggior  parte  di  quei  Cit- 
tadini tagliati  a pezzi  - In  quelli  tempi  ancora  Clodovto  Re  de| 
Franchi,  rhe  cercava,  e trovava  dappertutto  pretefli,  ed  occafioni  di 
Tempre  più  ingrandirli , moire  guerra  alla  Bretagna  minore,  edob- 
blieò  il  Re  di  quella  nazione  a fottoporfi  al  di  lui  dominio:  dopo' 
di  che  non  più  Re  , ma  Conti  furono  appellati  i Capi  di  quel  Po- 
polo, per  quanto  iorivc  Gregorio  Tmonenle  (e).  Nondimeno  ho 


(a)  Panyin. 
Fafi.  Cjnf. 

(b)  J'agius 
Crii . Bar, 


(c)  Theo- 

phantl  in 
Ckrenogr. 

(d)  Morali. 
Comes  in 
in  Chronuo, 


(e)  Grtgor. 
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(»)  Rer.lu-  io  o Nervato  nelle  Note  al  Poema  di  Ermoldo  Nigeilo  (a) , che  an> 

lictr.pjrt.  i.  zj  ja  jj  ìntxanzi  i Britanni  minori  allettarono  di  dare  il  titolo  di 
tom.a.  ^ prjncjpe  ioro, 

, Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xu 
di  Simmaco  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  13, 
di  Teoderico  Re  1 1, 

Confoli  ( Desicrate,  e Volusiano. 

DE furati  fu  Contblc  dell’Oriente,  e Volufiano  deli’  Occidente  , 
A quelP  anni  riferifce  il  Padre  Pagi  (b)  il  quarto  Concilio 
Crii. HjU  Romano,  appellato  Palmare,  che  fu  il  più  numerofo  di  tutti  , nel 
quale  troviamo  dichiarata  l’ innocenza  di  Simmaco  Papa  , e termi- 
minata la  gran  lite  di  lui  con  Lorenzo,  intrido  nella  Sedia  di  San 
Pietro  da  i fuoi  Fazionarj . Intorno  a che  è da  afcoitare  AnallaGo 
(c)  Anajitf.  Bibliotecario  (c) , o lìa  l*  Autore  antichilfimo  della  vita  di  Simma- 
StUtoihtc.  qq  nej  Pontificale  Romano,  che  cosi  parla  d’  e lò  Papa:  » Quattro 
ut  jrmvuuA.  a 4ice  egli , dappoicchc  Simmaco  era  flato  riconofciuto  legit- 
» timo  Pontelice , e Loren\o  fuo  Antagoniita  , durante  tuttavia  il 
» fagrilego  impegno  di  Fejlo  Patrizio , che  lì  tirava  dietro  Probino 
» Patrizio,  e quali  tutto  il  Senato:  riforfc  la  fperanza  ideili  di  fa- 
3*  re  (comunicar  Papa  Simmaco,  e pofcia  deporlo  . Perciò  inveii  - 
» tarono  nuove  accufe  centra  di  lui  , tacciandolo  di  adulterio , e di 
» aver  dilapidati  i beni  della  Chicfa  Romana  , con  inviare  a Ra- 
* venna  de  i fallì  teflitnonj  centra  di  lui  al  Re  Teoderico  . Occul» 
* tamente  ancora  richiamarono  a Roma  Lorenzo  , cioè , 1'  Antipa- 
» pa,  e rinovarono  io  Scifma  , aderendo  gli  uni  a Simmaco  , egli 
» altri  a Lorenzo.  Pofcia  inviata  al  Re  Teoderico  una  relazione  , 
« tanta  iflanza  fecero  per  avere  un  Vibratore  della  Chiefa  Remar 
* na  , che  Teoderico  diede  tal  commilitone  a Pietro  Vefcovo  d* 
* Aitino , guadagnato  prima  da  efli  Fazionarj  : ripiego  infoino  , e 
» contrario  a i lucri  Canoni , ellèndo  una  moflruofa  deformità  il 
» vedere  collimilo  un  Vefcovo , e ciò  dalla  Potenza  Laica , come 
» Giudice  fopra  la  Sede  Apofloiica  : del  che  giuflamente  fi  dolfe 
* non  poco  Papa  Simmaco  » • Seguita  a dire  Anadaiìo  , che  nel 
medebmo  tempo  Simmaco  raunò  un  Concilio  di  cento  e quindi- 
ci Vefcovi,  nel  quale  reftò  purgato  da’ reati,  che  gli  erano  appo- 
fli,  e fu  condennato  Lorenzo  Vefcovo  di  Nocera  , perdio  viverne 
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il  vero  Papa  averte  tentato  di  occupar  la  Sedia  di  S.  Pietro  , ed  in- 
lieine  Pietro  Velcovo  d’ Aitino,  per  aver  nlato  di  alzar  tribunale 
comra  di  un  legitimo  Pontefice.  Allora  Simmaco  da  tutti  i Voto- 
vi , e da  tutto  il  Clero  con  fua  gloria  fu  rimello  fui  Trono  , e an- 
dò a fare  la  relidenza  fua  a S.  Pietro  . Finalmente  Anallalìo  continua 
a dire  : che  nel  medefimo  tempo  Ftjlo,  capo  del  Senato , e già  da- 
to Confole  con  Probmo , flato  anch’ellò  Confole,  entro  Romaflcf- 
fa  cominciò  a far  guerra  contra  d’ altri  Senatori , e raafTìmamente 
contra  Faujìo  , già  flato  Confole,  il  qual  folo  fi  potea  dire  , che 
combattere  in  lavoro  di  Simmaco.  Però  luccederono  molti  am- 
mazzamenti in  Roma  ftcfTa  ; e que’  Preti  , e Chierici  , eh’  erano 
tro\ ati  aderenti  a Papa  Simmaco,  venivano  uccifi . Furono  mal- 
trattate fin  le  Monaciie.e  le  Vergini , che  fi  feoprivano  del  parti- 
to d’eflò  Papa,  con  cavarle  fuori  de’ Monaflerj , e delle  lor  calè, 
con  ifpogiiarie  , e dar  loro  anche  delle  ferite.  £ non  paflàva  gior- 
no , die  non  fi  ud  {fiero  di  q tiene  battaglie , c ribalderie  . Uccife- 
XO  molti  Sacerdoti , e molti  Laici , nè  v’  era  ficurczza  alcuna  per 
chi  avea  da  camminare  per  la  Città . Così  Anaftafio  , fenza  log- 
giugncrc , qual  line  avelse  quella  tragedia . 

Afcoltiaino  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa , cioè , 1* 

Anonimo  Veronenlè  (a),  il  quale  racconta  , che  iuile  prime  d ordì-  (a)  Anonym. 
ne  del  Re  Teoderico  fu  riconofciuto  Simmaco  per  vero  Papa  , c y*ron»nJù 
dato  a Lorenzo  il  Vefcovato  di  Nocera . Dopo  alcuni  anni  fu  accu- 
fato  Simmaco  prefso  il  fuddetto  Re  , con  farlo  credere  reo  d’  a-  u u' 
dulterio  , e che  avefse  alienato  i beni  della  Chiefa  Romana  : al  qual  fi- 
ne fecero  anche  andare  a Ravenna  alcune  donne  , cioè , perfone  facili  ad 
elsere  fubornate  da  chi  era  si  accanito  contra  d' elso  Papa.  Fu  diia- 
mato  Simmaco  alla  Corte  , e confinato  in  Rimini  ; ma  perdi’  egli 
s’avvidde,  che  non  v’erano  orecchi  per  lui , ma  lolameute  per  gli 
fuoi  avverfarj , fe  ne  ritornò  a Roma  fenza  pcrmill'iooe  del  Re  . 

Allora  i fuoi  Emuli  fecero  fuoco  alla  Corte  di  Teoderico  con  iitanza, 
che  inviafsc  a Rema  un  Vifitatore  nel  tempo  della  Palqua.*  al  che 
fu  deputato  Pietro  Vefcovo  d’ Aitino . Dopo  efsa  fella  il  Senato,  e 
Clero  , cioè,  quella  parte,  che  era  per  1 orenzo  , ottennero  dal  Re, 
che  fi  raunalsc  un  l oncilio  in  Roma,  al  quale  non  volle  intervenire 
Simmaco.  Ma  qui  è da  ofservare  un’  iniqua  reticenza  di  quello 
Scrittore  , cioè,  che  Papa  Simmaco  intervenne  beniffimo  alia  prima 
feffione  ; e andando  poi  alla  feconda  co’  fiioi  Preti , e Chierici , fu 
afsalito  per  dirada  , con  reftare  uccifi,  o feriti  alcuni  de’ fuoi  , ed 
aver  egli  fleiso  durata  fatila  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  falsate  a poter- 
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lì  mettere  in  falvo  : il  che  gli  riufeì  ancora  per  i’ affittanza,  che 
gli  predarono  C udita  , e V editi fo , Maggiordomi  del  Re  Teoderico, 
iéco  venuti  per  guardia  a quella  raunanza.  Quello  foto  baila  a far 
conofcere,  fe  gli  avverfcrj  luoi  per  crilliano  zelo  , oppure  per  un 
cieco  odio , e per  una  malignità  patente  il  volefscro  abbattuto  , e 
depoflo.  A cagione  di  quella  prepotenza  Simmaco  li  laisò  di  più  inter- 
venire al  Concilio.  Dai  che  avvenne,  che  molti  de’ Vefcovi  ( le- 
guita  a dire  i’  Anonimo  fuddetto  ) veggendo  cosi  incagliato  1’  atta- 
re , e che  non  le  vie  della  giudizi» , ma  si  ben  quelle  della  vio- 
lenza prevalevano,  attediati  le  ne  tornarono  alle  lor  cale.  Allora 
i nemici  di  Simmaco  fuppljcarono  il  Ke  di  permettere  , die  Lo- 
renzo fequeflrato  in  Ravenna  venifse  3 Roma  , Cortui  n’ebbe  la  ir— 
cenza,  ed  entrato  in  Roma  s’impadroni  di  inoite  Chiefc  , e per 
quattro  anni  quivi  fi  mantenne:  nel  qual  tempo  fi  fece  una  crudol 
guerra.  Ma  in  line  Teoderico , avendogli  Simmaco  inviato  un  me- 
moriale per  mezzo  di  Diofcoro  Diacono  Alefsandriuo  , ordinò  a 
Fello  Patrizio,  che  tutte  le  Chiede  occupate  da  Lorenzo  fodero 
redimite  a Simmaco.  Cosi  fu  fatto,  e Lorenzo  ritiratoli  ne’ pode- 
ri di  Fello  Patrizio,  quivi  terminò  la  lua  vita. 

Facile  ora  è a qualfiyoglia  accorto  Lettore  il  conofcere  dalle 
cofe  dette , che  la  gran  tcmpdla  commolsa , e continuata  per  tan- 
_to  tempo  contra  di  Simmaco , non  venne  già  da  veri  delitti  d' efso 
Papa,  ma  si  bene  dai  perverfo  animo,  e dada  congiura  di  Fello  Pa- 
trizio , che  con  falfe  accufe  , e tedimonj  fubornati , e con  gii  ammaz- 
zamenti voleva  pur  efajtar  il  fuo  Lorenzo,  colia  deprettione  di  Sim- 
maco , benché  dichiarato  vero  fuccelsor  di  S.  Pietro . Chi  è ca- 
pace di  fare  il  primo  palk>  falfo,  non  è da  dupire  fe  ce  fa  degli 
altri  apprefso  anche  più  violenti,  infatti  il  .Concilio  Palmare  tenuto 
in  Roma  , c una  pruova  autentica  di  quella  verità  , ellcndo  ivi,  per 
quel  che  riguarda  ii  giudizio  degli  uomini  , data  riconofciuta  1*  in- 
noccnza  di  Simmaco  , ancorché  i più  del  Senato , e del  Clero  fof- 
fero  fedotti  da  Fello  , e Piobino  Pat  izj . Da  quanto  ancora  s’  è 
detto , fi  può  raccogliere  , non  fulììllere  , come  vogliono  .alcuni , che  in 
quell  anno  , anche  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Palmare  , fi  re- 
ilituiflè  la  pace  alia  Chiela  Romana . Durò  la  perfecti/tione , e dif- 
fenfione  gran  tempo  ancora  di  poi;  e rellano  tuttavia  delle  ditficultà 
nell’  allignare  il  tempo  , in  cui  fu  tenuto  elio  Con  tilo  Palmare , e ban- 
dito da  Roma  Lorenzo  , e tanto  più  , che  ludi. ielle  , come  fiipno- 
(1)  Beton,  ne.il  Cardinal  Baronie  (a) , che  nel  prcleute  anno  loTe  tenuto  il  quinto 
'Annoi. Ecci  Concilio  Romano,  $ cut  fi  iono  perduti  gli  Atti.  Per  conto  poi  dd 
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Re  Teoderico  , ancorché  egli  fi  lafciaflc  forprendere  dalle  ilìanzc 
deila  poterne  Fazione  di  Lorenzo,  col  concedere  un  Aviatore  del- 
ia Cincia  Romana  ( ifianza  contraria  a1  (acri  Canoni),  tuttavia  egli 
non  s’  attribuì  già  ia  facoltà  di  decidere  nelle  Caufc  Ecclefiafliche, 
e rnalììmainente  di  tanto  rilievo , trattandoli  di  un  Sommo  Pontefi- 
ce . Lidie  egli  dunque  la  via  convenevole  in  si  gravi  (concerti , cioè 
quella  di  un  Concilio,  con  dichiarare  efprellàmente  (a):  In  Sinodali  fa)  in  AAit 
ejfe  arbitri»  , in  tanto  negotio  ftquenda  precfcribere  , nec  aliquid  ai  fe  prie-  Cor.  n In. 
ter  reverentiam  de  Ecdtfiafiias  Negotiis  perunere  : cornmiucns  potejìati  J n‘ant  ' 
Poruijìcum  quod  magri  putavtrint  utile  , deliberarent , dummodo  vene- 
randi provijione  Condili  pax  in  Civitaie  Romana  Chxiflianis  omnibus 
rtdderetur  : parole  degne  di  gran  lode  in  un  Principe.  Anzi  aven- 
do  egli  intimato  ii  Concilio  fuddetto  , avendo  i Vefcovi  delia 
Liguria  , capo  de’  quali  fu  Lorenzo  inlìgne  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , in  pafsaudo  da  Ravenna  , rapprefentato  ai  Re,  che  toc- 
cava al  Papa  flefso  il  convocare  quel  Concilio  : Potcntijfimus 
Princeps  ipfum  quoque  Papam  in  colligenda  Synodo  voluntataitm 
Jùam  Litcrts  demonjìrajje  , Jignificavic . E perciocché  elfi  defìderaro- 
no  di  veder  le  lettere  dello  llefso  Papa  , egli  non  ebbe  difficoltà 
di  farle  immediatamente  mettere  fotto  i loro  occhi  , con  efempio 
memorabile  per  tutti  i fecoli  avvenire  , e fpecialinente  efsendo  Teo- 
derico  Ariano  di  credenza . E'  di  parere  il  Padre  Pagi  (b)  , che  (b)  Pigi** 
Palmare  fofse  appellato  quel  Concilio  dal  luogo  chiamato  Palma  Crii,  taron. 
aurea  in  Roma,  di  cui  s’c  parlato  di  fopra  . Àuallalìo  Biblioteca- 
rio fcrive  (t)  : In  Porticu  Reati  Petri , quoe  appellatur  ad  Palmario  . (e)  Amftjfi 
Sarebbe  da  vedere,  fc  ad  cfso  Sinodo  convenifse  più  quello , che  OtkHttkte. 
quel  luogo . 

Al  prefente  anno  ( ma  non  fi  sa  di  ficuro  quello  tempo  ) rife- 
risce il  Cardinal  Baronio  (d)un  Apologetico  Scritto , ed  inviato  da  gjrén. 
Papa  Simmaco  all’ Imperadore  Anaflalio  ; dal  quale  apparifee  , che  Annìt.Eict. 
quel  Principe  , dopo  avere  ('coperto  Simmaco  collante  nella  difefa  *JA-w.s op 
della  Chieta  Cattolica  , e contrario  a tante  macchine  d’  elio  Analla- 
fio  per  abolire  il  Concilio  Calcedonenfe , e (òllenere  l’ eresia  d' Eu- 
ticliete , e degli  Acefali , aveva  ferino  conira  di  lui , «on  caricar- 
lo d’ indicibili  ingiurie  , fino  a chiamarlo  Manicheo  , quando  fi  fa 
da  Anafiafio  Bibliotecario  (e)  , che  avendo  egli  (coperto  de  i Ma-  yj. 
nichel  in  Roma,  li  cacciò  via,  e fece  pubblicamente  bruciare  i in yt,. Sym- 
loro  libri.  Simmaco  oltre  al  difendere  fe  llefso,  rapprefenta ad  A-  m*chi. 
naftalio  i falli  da  lui  conimeli!  in  proteggere  la  memoria  di  Aca- 
cio , e in  comparir  cotanto  parziale  degli  Eretici . Da  quello  Apo- 
Tom.IlI.  fj  o Io* 
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logetico  deduce  il  Cardinal  Baronio,  che  Papa  Simmaco  avea  (co- 
municato Aniftafio  Auguilo . Le  parole  del  Pontelice  fon  quelle  : 
Dici s , quoi  mteum  confpirame  Senati i ex  comunicai  trim  te . ifia  qui- 
dem  ego:  fed  rationabilittr  faRum  a Decejforibus  meu  Jinedubio  J'ub- 
fequor . Quid  ad  me  , inquiet  , quoi  egit  Acacius  ? Recede  ergo  , & 
nihil  ai  te.  Nos  non  te  excomunicavimut , Imperarne , fed  Acacium  , 
Tu  recede  ab  Acacia  , & ab  illius  excommunicatione  recedis  . Tu  te 
noli  mifeere  txcomunicationi  ejus , & non  et  excomunicatus  a nobit  . 
Da  tali  parole  potrebbe  parere  , che  non  avelie  già  Papa  Simma- 
co fulminata  contra  di  Analìalio  la  fcomunica  maggiore  j ma  che 
egli  foiamente  pretendere  incor fo  1’  Imperadore  nella  fcomunica 
minore,  perchè  comunicava  colla  memoria  di  Acacie  fcomunicato 
dalia  Sede  Apollolica.  Simmaco  follcneva  i decreti  de'fuoi  Prede- 
cellòri  contra  di  Acacio  , e non  volendo  Analìalio  mirarli  dalla 
comunione  di  Acacio  , benché  defunto , ne  veniva  per  confeguen- 
za  , eh’  egli  incorreva  nella  fcomunica  di  chi  comunica  con  gli 
fcomunicati . In  quell’  anno  , per  tcllimonianza  di  Catlìodorio  (a), 
il  Re  Teoderico  conditile  l’acqua  a Ravenna,  con  far  rifabbrica- 
re a tutte  fue  fpefe  gli  acquedotti , che  da  gran  tempo  erano  af- 
fatto diroccali . L’ Anonimo  Valefiano  (b)  fcrive  , che  quegli  ac- 
quedotti erano  flati  fabbricati  da  Trajano  Imperadore . Se  quell’ 
acque  furono  prefe  dalla  collina  , e condotte  tino  a Ravenna , non 
potè  ellerc  fe  non  grande  la  fpefa , e magnifica  1’  imprefa . Rac- 
conta Marcellino  Conte  (e)  , cne  Anaftafio  Imperadore  fpedi  nel 
prefeute  anno  contra  de’  Perfiani  Patrizio  già  flato  Confole , Ipajio 
ligliuolo  d’ una  fua  torcila  , e Ariobindo  Generale  d’  Olibrio  già 
Imperadore,  con  un'Armata  di  quindicimila  perfone  . Quello  nu- 
mero li  dee  credere  fcorrctto , perchè  abbiamo  da  Procopio  (d)  , 
che  non  s’  era  veduto  prima , nc  lì  vidde  di  poi  un  efercito  si  for- 
nito come  quello  contra  de  i Perfiani . Tanto  Teolane  (e) , quan- 
to il  fuddetto  Procopio  ferirono  , che  Ariobindo  fece  la  ligura  di 
primo  Generale  , c che  gli  altri  gli  furono  dati  per  compagni  * 
ma  perciocché  concordia  non  pattava  fra  quelli  condottieri  d’  armi, 
ed  ognuno  -volea  comandare  al  fuo  corpo  di  milizie  , e in  fiti  di- 
velli, nulla  fecondo  il  folito  lì  fece  di  profittevole  all’  Imperio. 
Segui  un  combattimento,  ma  colia  peggio  de’  Greci  , e profittan- 
do il  Re  Periiano  della  difeordia  degli  Utiziali  Cefarei  , devaflò 
molto  paefe  dell’Imperio  Occidentale.  Aggiugne  Teofane  , che 
in  Coflantinopoli  tra  le  fazioni  ne  i Giuochi  Circenlì  inforfe  una 
nuova  l'edizione , per  cui  dell’  una , c dell’  altra  parte  allàiflimi  re- 
tto Ili  — 
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ftaronó  ucclfi  , e fra  gli  altri  un  figliuolo  baftardo  delP  Imperado- 
re  Anaflafio  : accidente  , che  fommainente  afflille  il  mcdefimo  Au- 
gufto  , e fu  cagione , eh  ’ egli  facefTe  morir  molti  di  coloro  , ed 
altri  ne  cacciallè  in  efilio . Se  non  era  un  fegre  to  di  politica  il 
permettere,  o fomentar  cotali  fazioni  , egli  è da  llupire  , come 
gl’ Imperadori  non  fodero  da  tanto  di  abolire  una  si  pcrniciofa  di* 
vi  Oche  nel  loro  Popolo. 

Anno  di  Cristo  div.  Indizione  xii. 
di  Simmaco  Papa  7. 
di  Anastasio  imperadore  14. 
di  Teoderico  Ke  12. 

Confole  ( Getego  , fenza  Collega. 

FU  creato  in  Occidente  quello  Confole  , ed  era  figliuolo  di  Pro- 
bino  flato  Confole  nell’  anno  485.  come  fi  ricava  da  Enno- 
dio  (a).  Papa  Simmaco,  fecondo  la  conghicttura  del  Cardinal  B»-  (1)  Ennod. 
ronio  (b) , celebrò  net  preferite  anno  il  fello  Concilio  Romano  con-  w i‘*r*ntjì 
irò  gli  occupatori  de’  Beni  Ecclefiaflici  per  Scomunicargli , fe  non 
li  reflituivano.  Doveano  i Laici  aver  profittato  del  grave  Sciima  £°cì 

delia  Cliiefa  Romana  ; e quello  ci  fa  eziandio  intendere  , quanto 
folle  lungi  dal  vero  l’ accufa  inventata  contra  di  Simmaco,  quali  di- 
lapidatore  de  i beni  della  Chicfa  . Circa  quelli  tempi  ancora  li 
fulcitò  in  Affrica  una  fiera  perfecuzione  contra  de’  Cattolici  da 
Trafamondo  Re  de’  Vandali,  Ariano  di  credenza.  Aveva  egli  finora 
falciati  in  pace  que’Cattolici  ; ma  dappoicchc  ebbe  fatta  una  leg- 
ge, che  venendo  a mancare  alcuno  de’ Vefcovi  non  fi  potelfe  eleg- 
gere il  fucccirore  , e andavano  crefcendo  le  vacanze  delle  Chiele, 
con  danno  notabile  delia  vera  Religione  in  quelle  Parti  : i Vefco- 
vi viventi  coraggiofamente  determinarono  di  provvedere  effe  Chie- 
fe  di  Pallori , rifoluti  tutti  di  fotferir  tutto  per  non  mancare  al 
debito  loro , e al  bifogno  de’  Fedeli . Diede  nelle  fmanie  Trafamondo,  e 
fecondocchè  fcrive  l’ Autor  della  Mifceila  (e)  , allora  fu  , eh’  egli  man-  (c)  mfior. 
dò  iti  efilio  ducento  venti  Vefcovi  Cattolici  Atl'ricani  , che  per  la  Atifull.LU. 
maggior  parte  furono  relegati  nella  Sardegna,  e fra  gli  altri  San  ’am-  '• 
Fulgenzio  Vefcovo  Rufpenfe,  infigne  Prelato,  e Scrittore  del  Se-  tJ“e' 
colo  prcfentc . Aggingne  lo  Hello  Autore,  concorde  in  ciò  con  A- 
aallafio  Bibliotecario  (i),  che  Papa  Simmaco  fece  rifpiendere  la  iSiiUoiktUn 
foa  fraterna  carità  vcriò  di  que’ fami  Vefcovi  ConfelTori , con  foccorre-  fritJtmmm- 
mt  O 0 2 re 
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ie  a i lor  bifognf , cioè  , con  inviar  loro  ogni  anno  danaro,  e vedi  m 
dono  : azione  , che  maggiormente  ferve  a comprovare  , quanto  fof- 
k diverfo  quello  Papa  da  quello  , che  vollero  far  credere  gl’  ini- 
qui fuoi  avverfarj  . Abbiamo  poi  da  Caflìodorio  (a),  che  nel  pre- 
lente anno  Ttodtrico  fece  guerra  co  i Bulgari  , divenuti  ora* 
mai  terribili  nelle  contrade  polle  lungo  il  Danubio  folto  del  mo- 
derno Belgrado.  Aveva  Anaflafìo  Imperadore  provato  varie  cru- 
deli irruzioni  di  cofloro  nella  Tracia  , che  faceano  tremare  fin  la  (luf- 
fa Città  di  Collantinopoli . Ed  cflèndofi  elfi  impadroniti  della  Panno- 
nia  inferiore  chiamata  Sirmienfe , Teoderico  determinò  di  repri- 
mere la  baldanza  di  que’  Barbari , e gli  riufei  di  levar  dalle  loro  mani 
quella  Provincia  . Noi  altronde  fappiamo , che  il  dominio  di  Teo- 
dcrico  li  flendeva  allora  per  tutta  la  Dalmazia  ; anzi  fi  raccoglie 
da  una  ftta  lettera  ( b ) fcritta  a i Provinciali  del  Norico , che  an- 
che la  Provincia  del  Norico  era  tuttavia  cotnprefa  fotto  il  Regno  d’ ef- 
fe Teoderico.  Però  s'avvicinava  la  di  lui  giurifdizione  alia  Pan  ne- 
nia, oggidì  Ungheria  ,e  potè  egli  flendere  fin  colà  le  fue  conquiltè-. 
Quel  che  è (Irano  , Calfiodorio  Segretario  del  medefimo  Re  fcrive,  eh’ 
egli  con  aver  vinti  i Bulgari  ricuperò  il  Sirmio  ; ed  Ennodio  (e)  an- 
ch’eflo  Scrittore  contemporaneo,  e in  un  panegirico  recitato  allo 
fteliò  Principe,  racconta,  aver  egli  ricuperata  quella  Provincia  dal- 
le mani  de’  Gepidi . Afcoltiamonc  il  racconto  da  quello  autentico 
Scrittore.  Narra  egli , che  la  Città  di  Sirmio  , confini  una  volta, 
dtir  Italia  , cioè  dell’ Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precedente, 
c frontiera  contra  de’  Barbari , per  negligenza  de’  Principi  antece- 
denti era  caduta  nelle  mani  d c'Gepedi  . Trafarico  Re  di  quella  Na- 
zione inquietava  forte  da  quei  luoghi  i Confini  Romani  , di  mo- 
do che  conveniva  fpt-llò  mandare  innanzi  e indietro  delle  Am- 
balciate.  Scoperto  in  fine,  che  Trafarico  lavorava  ad  ingannare, 
e tramava  qualche  tela  con  Gunderieo  Capo  d’  altri  Gepidi , Teoderico 
(pedi  a quella  volta  Pitzia, e Arduico  Goti  con  un  forte  efercito  , per 
far  proporre  a Trafarico  de’ convenevoli  patti.  Ma  il  Barbaro  non 
afpettò  d’  aver  1’  armi  addoflò , e fi  ritirò  di  là  dal  Danubio  , lalcian- 
do  Sirmio  alla  difcrczione  del  Generale  de’  Goti , il  quale  non  pcrmi- 
fe , che  folle  commelfa  alcuna  violenza  nel  paefe , da  che  aveva  elfo  da 
•rctìare  in  dominio  del  Re  fuo  padrone . Giordano  Storico  (d)  ieri— 
ve,  che  Pitzia  era  uno  de’primi  Conti  della  Corte  di  Teoderico, 
e ch’egli  fcacciato  Trafarico  figliuolo  di  Traf  ila  , e fatta  prigione 
la  di  lui  madre  , s’  impadroni  della  Città  di  Sirmio  . Noi  ve- 
demmo di  (òpra  all’  anno  489.  coll’  autorità  della.  Mifcciia  (e) , 
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die  quello  Trafitta  , o fra  Triojlila  Re  de  i Gepidi , oppoflofi  alta 
venuta  di  Teoderico  in  Italia  , reftò  morto  in  una  battaglia  . E pe- 
rò  per  confenlò  ancora  di  Giordano  , il  qual  pure  prefe  da  i libri 
di  Caifodotio  la  Tua  Storia  Gotica,  Trajarico  Re  de’  Gepidi  era  allora 
padrone  della  Provincia  Sirmienfo,  e dalle  mani  di  lui  la  ricupe- 
rò Teoderico  : non  fapendolì  perciò  -intendere  , come  nella  Croni- 
ca di  Caifiodorio  lì  legga  , che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  ave- 
re (contini  i Bulgari . Continuò  nel  prefente  anno  la  guerra  di 
Anaflafìo  Augullo  contra  de’Perfiani . Richiamò  egli  alla  Corte  Ap- 
pione  , ed  Ipa\io  (a)  , perche  cozzavano  con  Ariobindo  Generale  dell’  (») 

Armata  , e in  luogo  loro  fpedi  Celere  maeltro  degli  ulìzj , ufìziaie  ** 
di  gran  valore , e prudenza , il  quale  unito  con  Ariobindo , pene- 
trò nella  Perfia , con  inferire  gravitimi  danni  a que'  pie  fi  , in 
guifa  che  Cabade  Re  de’  Perfìani  cominciò  a trattar  di  pace . E que- 
lla fu  in  line  conchi ufa  colla  reliituzione  della  Città  a Amidi  a t 
Greci  , e coll’avere  i Greci  pagati  trenta  talenti  a.  i Perfìani . Mar- 
cellino Conte  (b)  mette  folto  il  precedente  anno  la  reliituzione  (t>)  Miceli. 
d’  Amida , con  dire , che  fu  ricattata  con  un  immenfo  pefo  d'  oro  Comes  in 
dalle  inani  de’  Perfìani . Pofcia  all’  anno  prefente  racconta  le  prò-  Cliranlc0  • 
dezze  di  Celere , e la  pace  conchiufa . Procopio  (c) , diverfamente  (e)  Pranp. 
feri  ve  con  dire,  che  Ariobindo  fu  richiamato  a Collanti  nopoli , ed  d* 
avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  guerra,  e fatto  u 

P alledio  d'  Amida  , la  comperarono  con  loro  vergogna  per  mille 
libre  d’ oro , quando  alla  guarnigione  Perdona  non  rullava  vettova- 
glia che  per  fette  giorni . Dopo  di  che  fra  i Greci  , e Perfìani 
legui  tuia  tregua  di  fette  anni  , e da  li  a poco  la  pace.  Pretende 
il  Padre  Pagi , che  quella  pace  appartenga  all’  anno  fuireguente  , 
con  addurre  la  tefìimonianza  di  Teofan?,  che  pure  la  riferifee  nel- 
lo Hello  anno,  in  cui  Amida  tornò  in  potere  de  Greci.. 

Anno  di  Crtsto  dv\  Indizione  xitt.  *■  .■■■•  <***&¥*» 

di  Anastasio  Imperadore  i£..  •'  « 4P> 

a-  di  Teoderico  Re  13.  , Apwrp- * ► 

■<^§^09  v, -v»  -,  irtb'iWiMa  9#  * 

€onfo!e(  Sabiniano,  e Teodoro. 

E corfo  un  errore  di  (lampa  predò  il  Padre  Pagi  (d),  quantun-  (“})  g&T 
que  nell’ Errata  corrige  non  lìa  flato  avvertito  , perchè  da  lui,  ^J'fiune *An~ 
e pofcia  da  chi  ha  fatto  le  note  al  Sigonio,  vien  chiamato  Sabia-  nu,n.  -■ 
a na 
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no  il  primo  di  quelli  Confoli , che  pure  porta  il  nome  di  Sabin'u »«  & 
no  in  tutti  i Falli  , e Monumenti  antichi . Lo  flefio  Marcellino  Con- 
fi) Alanti-  tc  (a)  citato  qui  dal  Pagi  , non  gli  dà  altro  nome  , e il  dice  figiiuo- 
**'  ^abituano  Magno,  ed  anche  Generale  d’  Armata,  ficcome 
onuo'  vedremo  fra  poco.  Egli  fu  creato  in  Oriente.  Teodoro  in  Occiden- 
te . Quello  Teodoro  fu  poi  nell’anno  y2 p.  inviato  Ambafciatore  a 
Coflaminopoli  dal  Re  Teoderico  , e in  fine  fi  fece  monaco  , come  fi 
(b)  Fulgtn-  deduce  da  una  lettera  di  S.  Fulgenzio  (b) . Vien  creduto  dal  Car- 
ttm  Epijt.  «.  djual  Baronio  di  {condente  da  quel  celebre  Manlio , o lia  Mallio  Teo- 
/ doro  , di  cui  fa  menzione  S.  Agollino , anzi  aneli’  elio  c dal  Por- 

porato niedefimo  appellato  Manlio  Teodoro,  fenza  che  fe  ne  addu- 
(e)  Reland,  a alcuna  prova.  Il  Relando  (c),  parimente  ne’ Falli  gli  dà  il  no- 
ftjl.Conf.  rae  di  Manlio  Teodoro,  con  citare  un’ Ifcrizione  dei  Gudio  (d)  , po- 
Mtrtu!?* 3 L*  MALLIO  THEODORO  V.  C.  COS.  ma  fenza  por  mente, 
p.jyi.n.io.  c^e  quella  Ifcrizione  appartiene  a Mallio  Teodoro  , che  fu  Confole 
nell’anno  399. , e quivi  ( fe  pur’elfa  è documento  leggittiino)  in 
vece  di  L.  MALLIO  , pare , che  fi  debba  fcrivere  FL.  MALLIO, 
(e)  Thefaur.  come  in  un’  altra  da  me  rapportata  altrove  (e) . Acquiiìata  eh’  eb- 
JVowus  Infir.  be  Teoderico  la  Pannonia  Sirmienfe  , con  che  venne  a llendere  il 
t*i-  39 7-  fuo  dominio  lino  al  Danubio , inforfe  poco  dopo  un  latto , in  cui 

di  nuovo  s’impegnarono  l’armi  lite  in  quelle  lleTe  Parti . Un  ccr- 
f f)  lardar,,  to  Mundone  , per  quanto  riferifee  Giordano  Storico  (f)  , difccn- 
de  Reh.  Ce-  dente  da  Aitila,  e però  Unno  di  nazione  ( Marcellino  Conte  il 
ut.  cap.  s*.  cj,jama  Goto  ) fuggito  da  i Gepidi , s’ era  ricoverato  di  là  dal  Danubio 
in  luoghi  incoiti , e privi  d’  abitatori  ; ed  avendo  ratinati  non  pochi 
mafnadieri,  ed  affatimi  da  llrada,  venne  di  quà  da  c(To  fiume,  ed 
occupata  una  Torre  chiamato  Erta,  quivi  s’era  afforzato  , e prefoil 
nome  di  Re  fra’  fuoi , colle  Scorrerie  pelava  tutti  i vicini  . Con- 
vien  credere,  ch’egli  arrivalle  con  quelle  vifiie  fino  nell’Illirico, 
fottopofio  al  Greco  Impcradore  ; perciocché  Anajìafio  diede  ordi- 
ne a S abituano  fuo  Generale  in  quella  Provincia , e Coniòle  nel  preferi- 
te anno  di  dar  fine  alle  infolenze  di  collui  . Sabiniano  niella  in 
punto  la  fila  Armata  , ed  unitofì  co  i Bulgari , divenuti  potenti  , 
e terribili  nella  Meda  , che  fu  poi  appellata  Bulgaria  : prefecosl  ben 
le  fue  mifure,  che  colfe  il  Re  masnadiere  verfo  il  Fiume  Margo, 
cioè  in  filo,  da  cui  egli  non  poteva  ufeire  lenza  battaglia.  Allora 
Mundone,  che  appena  entrati  i Goti  nella  Pannonia  s’era  coliega- 
/ . EJìnad  lo  con  loro,  fpedi  con  tutta  fretta  ad  implorar  foccorfo  da  Pitzia 
A»  Tant^yr.  Generale  di  Teoderico . V’  accorfe  egli  ( dice  Ennodio  (g)  ) in  tem- 
Tht ode rui . po  che  Mundone  difperato  già  meditava  d’ arrenderli  ; ed  attacci- 
» ut 
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la  battaglia  con  tal  furore  calicò  i Bulgari,  e i Greci , che  ne  fece 
un’orrida  dragete  vittoriofo  rellò  padrone  del  campo  , delle  ban- 
diere , e del  carriaggio  de  i nemici . E tanto  più  è da  credere  ri- 
guardevole una  tal  vittoria , perche  l’Armata  Greca,  e Bulgara  era 
incomparabilmente  maggiore;  e noi  vedremo,  che  il  loro  Condot- 
tar Sabbiano  era  uno  de’ più  faggi  , e valorofi  Capitani  d’ allora. 

E pure , fe  non  è fallato  il  tefto  di  Giordano  , Pitzia  non  conduf- 
fe  a quel  cimento  più  di  due  mila  Fanti  Goti , e cinquecento  ca- 
valli : numero  bene  fcarfo,  ma  pure  ballante  a grandi  azioni,  per 
la  riputazion  di  bravura,  in  cui  era  la  Gotica  Nazione. 

Marcellino  Conte  (a)  dopo  aver  narrata  la  fconlitta  di  Sabi-  (a)  Marcel!. 
niano  , che  con  pochi  fi  falvò  nel  Callelio  di  Nato  , aggiugne  , Comts 
ellère  rimalla  in  quella  lagrimevol  guerra  si  fcaduta  la  Iperanza  in  Ckronua  * 
de’  Soldati  Greci  , che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterfi  in  vigo- 
re . Forfè  quello  Scrittore  ingrandi  più  del  dovere  quell*  imprefa. 

Mundone  di  poi , perchè  riconofceva  la  Aia  libertà , e la  vita  dall* 
armi  di  Teoderico  , fi  fuggcttò  da  lì  innanzi  ai  di  lui  dominio. 

Ma  per  quello  avvenimento  fi  fconcertò  la  buona  armonia  , che 
pallàva.  tra  Anallafio  Imperadore  , e il  Re  Teoderico . Pertanto 
cominciò  Teoderico  ad  inviar  nella  Pannonia  i fuor  utìziali  , e il 
primo  Governatore  fpedito  a quella  Provincia  fu  Colofleo  Conte  , 
al  quale  fi  vede  indirizzata  da  Teoderico  la  Patente  , con  cui  gli 
dà  il  governo  della  Pannonia  Sinnienfe,  appellata  da  lui  ( b ) Sede  (b)  CaffuJ. 
una  volta  de  Goti,  e gli  ordina  di  liadicare  da  que’ paefi  gli  abufi,  £}■£/”/*•  i J* 
e nominatamente  l’ufo  de  i duelli.  Il  che  più  chiaramente  vien  da 
lui  efprellb  nella  fulleguente  lettera  (c)  , inviata  a tutti  i Barbari,  (c)  Utm 
e Romani  abitanti  nella  Pannonia,  con  dire  fra  l*  altre  cofe:  Crediti'  W‘4* 
mo  ancora  di  dovervi  efortare , a voler  da  qui  innanzi  combattere  con- 
tro i nemici , e non  già  fra  di  voi . Non  vi  lafciate  condur  da  ba- 
gattelle , e puntigli  a mettere  la  vita  a repentaglio  . Acquetatevi  alla 
giujhqia  , di  cui  tutto  il  mondo  fi  rallegra  . Perchè  mai  ricorrete  alla 
Monomachia  ( cioè  al  duello  ) da  che  avete  Giudici  onorati , che  non 
vendono  la  Giujhqia  f Mettete  giù  d ferro  voi , che  non  avete  nemici. 

Troppo  malamente  armate  il  braccio  contra  de'  vofiri  attinenti , per  di- 
fendere i quali  ognun  fa  , che  fi  dee  gloriofamente  morire  . A che 
ferve  la  lingua  data  da  Dio  agli  uomini , per  poter  dire  fue  ragioni , 
ft  alla  mano  armata  fi  vuol  rimettere  la  decijìon  delle  liti  ? E che 
pace  è mai  la  vojira,  fe  ti  fpejji  fono  i combattimenti  fra  i Gttadini? 

Imitate  , imitate  i nofiri  Goti  , che  fanno  ben  combattere  co  i nemici  ; m, 
-*  fore- 
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foreftiere  , e confervar  nello  Jlcjfo  tempo  fra  loro  la  moderazione , e la 
modejlìa  . In  qutjla  maniera  noi  ftam  rifoluù  di  vivere , e in  quejla 
voi  mirate,  che  fon  fioriti  coll' ajuio  di  Dio  i nojln  Maggiori  . Cosi 
Teoderico  . Tanti,  c tanti  oggidì  all’ udir  nominare  é ooti , grida- 
no : oh  che  Barbari!  Ma  que’ Barbari  aveano  più  Cenno  degli  Spa- 
dacini,  e Biraghifti  de’fecoli  fuiregucnti.  Abborrivano  e(Tì  lo  ilo  ito, 
ed  infame  ufo  de’ duelli  al  pari  de’ faggi  Romani.  E fe  ha  tuttavia 
credito  predò  d’ alcuni  quell'empio  coùuine  , dovrebbono  vergo- 
gnarli ai  vedere  , che  tino  i Goti  creduti  Barbari  lo  deteftarono . 

(a)  /.  inciti  quell’anno  Anadafio  imperadore  pubblicò  una  legge  {a) -,  con 
i*  Epiftop.  ordinò , clic  niuno  follie  ammello  all  Ordine  de  t Diftnfori , o 
austeri.  dcg'i  Avvocali , fe  prima  davanti  al  Vefcovo  con  tellimonj , e 

(b)  l.  io.  col  giuramento  non  profeUava  di  feguitar  la  Religione  Ortodojfa. 
Coi.  coitm.  Crcdefì  , che  anche  venga  da  lui  un’altra  legge  (b)  , die  ordina 
lo  lieflò  per  la  Milizia  Palatina  , cioè,  per  gli  uliztati  della  Corte: 
mite  belle  apparenze  i ma  la  Religione  Ortodolla  nel  lentimento 
d’Anallafio  era  diverfa  da  quella  de’ Cattolici , ed  egli  femprc  più 
fi  andò  fcoprcndo  nemico  del  Concilio  Calcedonenie . 

Anno  di  Cristo  Dvr.  Indizione  xiv. 
di  Simmaco  Papa  9. 
di  Anastasio  imperadore  16. 

>r  > r«  di  Teoderico  Re  14. 

Conlbli  ( Arìobindo  , e Messala  . 

■TV»?  (;  v 

A Riobindo  Confole  Orientale  dell’anno  preferite  , veduto  da  noi 
XjIl  di  fopra  Generale  d’ Armata  contra  1 Perfìani  , era  iìgliuoio 
di  Dagalaifo  dato  Confoie  nell’  anno  461. , e nipote  di  Arìobindo 
dato  Conloie  nei  434.  Avca  per  moglie  Giuliana  figliuola  d’  Oli- 
brio  Imperador  d’ Oriente , e di  Placidia  Augtida . Perciò  era  uno 
de’ primi  perfonaggi  della  Corte  Cefarea  d’ Oriente , c tale  , che  fìo 
conie  all’  anno  470.  accennai , fu  contra  Tua  volontà  acclamato  Im- 
pcradore  dal  Popolo  di  Codantinopoli . Meffala  , Confole  d’ Occi- 
dente, vicn  fondatamente  creduto  lo  dello, a cui  fono  ferine  due 

(c)  Ennod-  lettere  di  Ennodio  (c)  , le  quali  cei  fanno  conofcere  per  figliuolo 
Lg.  Ep.  11.  di  Faujlo , e fratello  di  Avieno , cioè,  probabilmente  di  quelli,  che 
^(ìfkelani  akbiam  vc^ut0  Confoli  negli  anni  addietro.  Il  truovo  poi  chra- 
«n  FaftitT  mato  dal  belando  (d)  Ennodio  Mei] ala , ma  fenza  pruova  alcuna^ 
Confutar.  e non 
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e non  avendo  noi  oflcrvato  nella  fua  famiglia  il  nome  , o Ha  co- 
gnome d’ Ennedio  , lo  pofliam  petciò  credere  fenza  verun  fonda- 
mento a lui  attribuito . Probabilmente  prima  che  tcrminafse  1’  an- 
no prefente  , cominciarono  i femi  di  guerra  tra  Clodoveo  Re  de’ 

Franchi , cd  Alarico  Re  de’  Vilìgoti . Prima  d’  allora  Alarico  vcg- 
gendo  crefcere  cotanto  la  potenza  di  Clodoveo , c che  in  lui  bol- 
liva forte  la  voglia  di  maggiormente  dilatare  il  luo  Regno,  proc- 
curò  un  abboccamento  con  lui  a i confini , dal  quale  amendne  par- 
tirono con  promelse  di  buona  amicizia . Ma  altro  ci  voleva  , che 
belle  parole  a fermare  il  prurito  del  Re  Franco,  in  cui  fi  vedeva, 
congiunta  col  valore  la  fortuna . Pretende  il  Padre  Pagi  (a)  , che  (») 
il  motivo  della  rottura  piocedefse  dall’avere  feoperto  Clodoveo,  Cril- 
clic  Alarico  fraudoleutcmentc  trattava  feco  intorno  alla  pace  . Ma 
non  fi  fa  torto  ordinariamente  a i Re  couquillatori  in  credere  , 
che  loro  non  mancano  mai  ragioni,  o pretefii  di  far  guerra  ai  vicini, 
purché  fi  fentano  più  forti  di  loro.  La  verità  fi  è , come  narra  Gre- 
gorio Turonenfe  (b) , che  molti  Popoli  fuggetti  nella  Gailia  al  do-  (•»)  Crtgor. 
minio  de’  Vifigoti , per  cagion  delia  Religione  dcfidei avano  d’  cf- 
fere  lotto  la  Signoria  di  Clodoveo  , divenuto  Criiliano  Cattolico , l’  ‘‘ 
per  el&er  eglino  delia  Religione  llefsa , foli  rendo  perciò  mai  volen- 
tieri un  Principe  Ariano  , quale  era  Alarico  colla  fua  Nazione  . 

Quella  veduta  accrcfceva  a Clodoveo  le  fpcranze  d’  una  buona  riu- 
Icita  nella  guerra  , la  quale  divampò  poi  nell’anno  fufseguente.  Pub- 
blicò nel  prefente  e (so  Re  Alarico  in  Tolofa  a benefìzio  de  i Sud- 
diti Romani  del  fuo  Regno  un  compendio  delle  Leggi  Romane  (t)  Jcì  ^ 
cavato  da  i Codici  Teodofiano,  Giegoriano  , ed  Lrmogcniano  , l'ioiegom. 
dalie  Novelle  , eda  i libri  di  Paolo,  e Gajo  Giurifconluiti  , ed  ap-  jd  Conio.  , 
provato  da  i Vefcovi  Breviarium  Aniani  c ordinariamente  chiama-  1 htodof. 
to  , perché  pubblicato  d’ordine  d’  Alarico  da  efso  Aniano.  Analla- 
fio  Imperadore,  fecondocchè  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  (d)  , e (jj  jhtoAo- 
da  Teofane  (e),  intorno  a quelli  tempi  ftmendofi  libero  dalle  cu- rus  I.>iior . 
re  della  guerra , fi  diede  a travagliar  la  Cliiefa  , cd  inficine  Ma-  (e)  Thtoph. 
ctdonio  Vekovo  di  Coilantinopoli  , pretendendo  , eh’  egli  s’  unifse 
feco  in  accettar  l’ Enotico  formato  in  pregiudizio  dei  Concil.o 
Calccdoncnfe . Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i Vefcovi,  che  per  gua- 
dagnai la  di  lui  grazia , fpofarouo  ancora  le  opinioni  di  lui  ; ma 
non  già  Macedonio , collante  nel  dovere  di  Prelato  Cattolico.  Mo- 
llrofTì  in  oltre  Anailafio  fautore  in  varie  maniere  de  i Manichei  : 

Sei  iucche  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  con  ifean- 
aio  univerfalc  prefso  del  Popolo.  E perciocché  a cagione  di  un  tre- 
Tom.IJI.  P p inno- 
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muoio  era  caduta  negli  anni  addietro  la  fiatila  di  Teodofto  il  Gran- 
de , già  polla  fopra  una  (iraordinaria  colonna  nella  Piazza  di  Tau- 
(*)  Mantll.  ro:  Anallaiio  per  aneliate  di  Marcellino  Conte  (a)  , vi  fece  vio- 
CArJuitó  lentcmeute  riporre  la  fua.  E Teofane  notò,  aver  celi  fatto  disfare 
romeo . mo!te  opere  dj  bronzo  già  lafciate  dal  Magno  Cortautino  , per 
formare  con  quel  metallo  la  Statua  a fc  Aciiò  , fe  pur  di  quella 
lì  parla.  In  quell’anno  parimente  riufei  a i Vifigoti  di  occupare 
W fr,lfor  Tortola  in  Ifpagna  , per  quanto  fi  ricava  dalia  Croniclietia  (b)  in- 
kf'ta  ne^a  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe . S' è fatta  di  fopra  in 
ji„m%  più  luoghi  menzione  del  panegirico  comporto  da  Ennodto  allora 
Diacono  della  Chiefa  di  Pavia  , in  onore  del  Re  Teoderico.  fc/flò 
appartiene  a quell’  anno , o pure  al  fullèguente:  il  che  fi  riconofce 
dal  riferir  egli  la  conquida  del  Sirmio  , e la  vittoria  riportata  l'o- 
pra Sabiniano  , e fopra  i Bulgari  dall’ Armi  d’ elio  Re  , fenza  dir 
parola  de  i fatti  fullègtienti  della  guerra  nelle  Galiie  . 

**■  *.  Anno  di  Cristo  dvii.  Indizione  xv. 

„ \ di  Simmaco  Papa  io. 

• • <■*'  di  Anastasio  imperadore  17. 

di  Teoderico  Re  ip.  ' 

Confolc  ^ Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  terza  volta, 

( e Venanzio. 

FEnanjio  creato  Confole  in  Occidente  , con  tutta  ragione  vien 
creduto  quello  delio  Venanzio  Patrizio  , che  dal  Re  Atalarico 
CaJHod.  prelfo  Cartìodorio  (r)  i lodato  come  Padre  di  Paolino  Conloie  , « 
tS-Ffijl.x).  d’altri  ornati  della  (iella  dignità.  Ora  si  c da  dire,  che  avendo  udi- 
to il  Re  Teoderico , come  erano  inlortc  amarezze  tra  Clodoveo  ke 
de’ Franchi , ed  Alarico  Re  de' Vifigoti,  con  pericolo,  che  fi  vt-nif- 
fe  all’ armi  , cd  avendo  ricevute  lettere  , onde  conofceva  iriilrio 
forte  Alarico  contra  dell’altro  Regnante  : lìccome  Principe  l'avio, e 
lontano  dagl’  impegni  della  guerra , fé  non  quando  la  nectflìtà  ve 
lo  fpingeva , cercò  le  vie  di  fmorzare  il  fuoco  nafeente,  e di  rimet- 
tere la  concordia  fra  quelle  due  Nazioni  . E tanto  piò  prelè  a aio- 
re  quello  affare  , quanto  che  Alarico  era  Aio  genero  , Clodovco  fuo 
cognato.  Pertanto,  lìccome  ticaviamo  da  una  lettera  di  Caflìodo- 
(d)  Utm  rio  (d),  mandò  Ambafciatori , e ferirte  ad  Alarico,  con  efortarlo  a 
4 1.  calmar  la  fua  ci'llera  , e ad  ófpettar  di  prendere  più  vigorole  ri- 

loiuzioni,  tanto  che  erto  Teoderico  con  inviar  Ambafciatori  a Clo- 

do- 
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doveo , averte  fcandagiiaia  la  di  lui  mente  , e cercato  di  metter  1’ 
aliare  in  politura  d’ una  ragione  voi  concordia:  rappresentandogli  fpc- 
zialmente  , che  i Vifigott  Tuoi  popoli  da  gran  tempo  godeano  la 
pace  , ed  erano  perciò  poco  cfperti  nel  inefìicr  della  guerra  , al 
contrario  della  gente  agguerrita  de'Franchi.  £ giacché  fin’  allora 
confilleva  tutta  la  lite  m foie  parole , li  poteva  fperare  un  accomo- 
damento, che  farebbe  poi  fiato  difficile , dappoiccliL  lì  follerò  fguai- 
nate  le  fpade.  Gli  dice  inoltre,  avere  i fuoi  Legati  ordine  di  pailare  **••** 
alla  Corte  di  Gundibado  Re  de’ Borgognoni , e pofeia  a quella  degli 
altri  Re,  per  muover  tutti  a dar  inano  alla  pace , conchiudendo  in 
fine,  che  terrà  per  nemico  fuo  proprio,  chi  fi  feoprirà  nemico  d’ 
elio  Alarico.  Oltre  alia  parentela  comune  ancora  con  Cloduveo, 
avea  Teoderico  due  particolari  motivi  di  dichiararfi  in  cafo  di  rot- 
tura per  Alarico , effendo  amendue  della  ftefsa  Nazione  Gotica  , e 
della  flefsa  Setta  Ariana . Leggefi  parimente  una  lettera  del  Re 
Teoderico  ( a ) al  fuddetto  Re  Gundobadc,  in  cui  l’eforta  ad  inter-  (a)  Idem 
porli  , perchè  amichevolmente  fi  compongano  le  differenze  inforte 
ita  i Re  de’ Franchi,  e de’ Vifigoti , e fi  fchivi  la  guerra.  Un’al- 
tra pure  (è)  portata  da’ fuoi  Ainbafciatori  , inviò  a Luduin  ( cosi  (b)  Idem 
egli  chiama,  fe  non  è errore  , Clodtveo  ) Re  de’  Franchi , pregan-  ò.  j* 
dolo  con  afletto  di  padre  ( per  tale  era  Teoderico  confiderato  al- 
lora da  tutti  i Re  circonvicini  ) die  non  voglia  per  cagioni  si  leg- 

!;iere  correre  affarmi,  ma  die  rimetta  ad  Arbitri  amici  la  difetta- 
tone di  si  fatta  contefa  , ne  fi  lafci  condurre  da  taluno  , che  per 
malignità  attizzava  quel  fuoco.  Aver  egli  pafsati  i uicdefimi  utizj 
con  AJarico;  e però  protefiare  non  men  da  padre , che  da  amico, 
qualmente  chiunque  di  loro  fprezzafse  queitc  fuc  efoitazioni , a- 
vrebbe  per  nimica  la  fua  perfona , e i fuoi  Collegati . Non  fo,  fe  v>,  „ 

nel  niedelìmo  tempo  , o pure  dopo  avere  ricevuta  qualche  disgu- 
fi  ola  rilpofla  da  Clodoveo  , fcrivcfsc  Teoderico  un’  altra  lettera  , 
portata  medefimamcntc  da  i fuoi  Ambafciatori  a i Re  degli  Eruli, 

Guarnì , e ìuringi.  In  cfsa  gii  ilimola  a fpedire  aneli' erti  dal  can- 
to loro  Ambafciatori  unitamente  co  i fuoi, e con  quei  di  Guudo- 
bado  Re  delia  Borgogna,  ai  Re  de’Francìù  , la  cui  fuptrbia  non 
tace,  da  die  non  vuol  accettare  l’ offerta  d' Arbitri  ,e  d’amici  nel- 
la pendenza  fua  con  Alai  ico . Aggiugne , dover  cadauno  temere  d’ 
un  Principe , che  con  volontaria  iniquità  cerca  d’ opprimere  il  vi- 
cino , mentre  chi  vuol  operare  fenza  far  calo  delle  Leggi  delle  | v 

Genti  , è dietro  a fconvolgere  i Regni  d’  ognuno . Però  doverli 
-unitamente  inumare  a quei  Re , che  fofpcnda  il  mettere  mano  alf 
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armi  contra  dì  Alarico  , con  rimetterli  alla  decifrane  dcgft  Arbitri: 
altrimenti  fappia  , che  ognun  farà  contra  chi  fpe/za  tutte  le  vie 
della  giuftizia  . Dal  che  li  conofce , che  Teodcrico  ben  conofeeva 
lo  fvantaggio  , in  cui  lì  trovavano  i Vifigoti  , c prefentiva  ciò, 
che  pofeia  avvenne,  ma  fenza  potervi  mettere  rimedio.  Secondoc- 
chè  crede  il  Cluverio  (a)  , i Guarnì  Popoli  della  Germania  erano 
fituati  nelle  contrade  , ove  ora  è il  Ducato  di  Meclemburgo.  In- 
torno al  fito  degli  Eruli  avrebbe  fatto  meglio  elfo  Cluverio  , fe 
avelie  confeflato  di  nulla  faperne  . Certo  egli  neppur  Teppe  , che 
tu  quelli  tempi  durava  tuttavia  ella  Nazione  Erula , governata  dai 
fuo  Re . A noi  balli  ora  d’ intendere  , che  tanto  gii  Eruli  e quan- 
to i Gitami  , e Toringi  , dovearo  efi'ere  Popoli  confinanti , o vi- 
cini a i Pacfi  polTeduti  da  i Franchi  nella  Germania  . Era  in  que- 
lli tempi  Re  della  Toringia  Ermenfredo  , marito  d’  una  nipote  di 
Teoderico  j e a lui  fi  vede  indirizzata  una  lettera  predo  CalTiodo- 
rio  (b)  in  occafion  di  quelle  nozze  . Per  conto  del  Re  degli  Erti- 
li , Teoderico  l’ avea  adottato  per  fuo  figliuolo  d’  armi , cioè  , con 
nna  fpecie  d’  adozione , che  fi  praticava  allora  , e coi  tempo  Iti 
detto  far  Cavaliere , avendogli  dato  cavalli , fpade  , feudi  , e P al- 
tre armi  militari , come  fi  può  vedere  in  un'  altra  lettera  (e)  d ef- 
fe Re  Teoderico . 

Clodoveo  , che-  non  volea  tanti  maeflri  , ed  efsendofi  già  mefso 
in  capo  d’ ingojare  il  vicino  Alarico  , aveva  buon  fondamento  di  fpe- 
rarlo , può  elscrc  , che  dcfse  buone  parole  a tante  ambafeiate , ed  - 
illanze  , ma  niuna  promefsa  di  defillere  dall’ imprefa;  ed  intanto  per 
prevenire  i foccorfi  , che  potefse  Alarico  ricevere  da  i lontani  Collega- 
ti , foliecitamente  ufei  in  campagna  con  un  poderolifiimo  efercito  . Ab- 
biamo da  Santo  Ilìdoro  (d)  , che  in  ajuto  de'  Franchi  andarono 
anche  i Borgognoni  : il  che  può  parere  ftrano  , perchè  veramente 
non  avrebbe  dovuto  il  Re  G undobado  aver  molto  genio  ad  accrc- 
feerc  la  potenza  già  si  grande  de  i Franchi,  per  timore  che  l’in- 
grandimento loro  non  torr.afsc  un  di  in  rovina  dei  fuo  Regno , tic- 
come  col  tempo  avvenne  . Tuttavia  , ficccme  ricaviamo  ancora 
dalla  vita  di  S.  Cefario  Vefcovo  d’  Arles  (c)  , certo  è , eli’  egli 
uni  allora  le  fne  forze  con  quelle  de’  Franchi , fenza  faperfi , fe  per  ma- 
lignità , e con  tradire  le  fpcranzc  del  Re  Tccderico , o pure  in  e- 
fecuzion  de’  patti  riabiliti  con  Clodoveo  nella  precedente  guerra  , in 
vigor  de’  quali  cefsò  I'  a tedio  di  Avignone , ed  ogni  altra  ollilità 
contra  di  lui.  Falsando  l’Armata  de’ Franchi  per  Tottrs,  ordinò  il 
Re , che  in  venerazione  di  S.  Martino , fecoudocchè  attclla  Grego- 
rio 
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rio  Turonenfe  (a)-,  non  fi  recafTe  molcftia  alcuna  al  paefe . Raccon- 
ta Procopio  (b)  , che  Alarico  dimandò  loecorfo  a Teoderico  Re 
d’Italia,  e mentre  lo  flava  afpettando,  andò  a metterli  coll’  efer- 
cito  fuo  a fronte  de’  nemici , che  erano  accampati  predo  a Carcaf- 
jona.  Non  inclinava  egli  ad  azzardare  il  tutto  in  una  battaglia  ; 
ma  perchè  i fuoi  all’udire  , che  i Franchi  portavano  la  defolano- 
ne  a tutto  il  circonvicino  paefe  , fparlavano  del  di  lui  poco  coraggio  , 
c fi  vantavano  di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico  : laldofli 
Arai cinare  ad  imprendere  il  combattimento.  Nò  pur  qui  pare,  che 
Procopio  meriti  attenzione  all’  oll'ervare  , come  egli  metta  quel  fie- 
ro conflitto  vicino  a Carcajfona , quando  abbiamo  dal  Turonenfe 
Storico  più  degno  di  fede  , che  la  giornata  campale  fi  fece  a Vou- 
,U  dieci  miglia  lungi  dalla  Città  di  Poitien  , luogo  troppo  lontano 
da  Carcallòna . Oltre  al  dirli  di  lui  , che  1’  efcrcito  di  Teoderico 
pafsò  ora  nelle  Gallie , il  che  , liocorno  diremo  , fidamente  nell’ 
anno  approdò  avvenne  . Quello  che  c certo  , fegui  tra  i Franchi, 
e \ifigoti  una  memorabil  battaglia,  nella  quale  rimafero  feonfitti 
gli  ultimi  colla  morte  non  fidamente  di  parecchie  migliaja  di  Vi- 
«goti , e di  Apollinare  figliuolo  di  Apollinare  Sidooio  , e deila  mag- 
gior  parte  de’  Senatori , e dei  Popolo  dell’  Auvergne  , ma  dello  flello 
Re  Alarico.  Quella  infigne  vittoria  apri  la  flrada  a i Franchi  per 
quali  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de’  Viligoti;  e loro  certa- 
mente non  farebbe  reflato  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Provin- 
cie , fe  non  folfe  finalmente  accorfa  1’  Armata  del  Re  Teoderico  . 
intanto  Clodoveo  s’ impadroni  della  Touraine,  del  Poitou , del  Li- 
mofin  , del  Perigord  , della  Saintognc  , e d’ altre  contrade . E 
itrico  luo  figliuolo  con  una  parte  del  vittoriofo  elòrcito  fi  rendè 
padrone  del  paefe  d’ Alby  , de  Roùergne , dell’  Auvergne , e d’ al- 
tre contrade  pollèdute  dianzi  da  i Viligoti.  Non  laido  Alarico  do- 
po di  fe  aitro  figliuolo  di  età  adulta,  che  un  baltardo,per  nome 
Gifelico  , in  eleggere  il  quale  per  Re  concorfero  i voti  de  i Vili-  * 
goti  fopravanzati  al  filo  delle  lpade  de’  Franchi , giacche  Amala- 
rico-  figliuolo  d’  una  figliuola  di  Teoderico  Re  d’ Italia  , era  d’  età 
incapace  al  governo--  il  che  difpiacque  non  poco  al  medefimo  Teo- 
derico. E noi  non  ftaremo  moito  a veder  gli  effetti  di  quella  fua 
collera.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (c),  die  arca  quelli  tempi  A-  (c)  Theopé. 
najlafto  Imperadore  fabbricò  nella  Melopotamia  alle  frontiere  del-  in  Chronogr. 
la  Perfia  una  forte  Città,  a cui  pofe  il  nome  di  Arcadiopoli . Nou 
s’ intende , perchè  non  le  delle  più  lofio  il  proprio. 
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CElert  Confole  in  Oriente  lo  fteflò  è , clie  vedemmo  poco  in- 
nanzi adoperato  per  Generale  d’  Armata  da  Anallafio  Auguflo 
nella  guerra  co  i Perìiani,  Vtnan\io  Confole  Occidentale  fi  truova 
appellato  ne  i Falli  juniore  a diluizione  deli’  altro  Venanzio  , che 
vedemmo  Confole  nell’anno  precedente.  Venuta  la  primavera  , 
Clodoveo  Re  de’  Franchi  continuò  le  fue  conquide  (opra  gli  abbai* 
luti  Vifigoti , con  impadronirli  di  Telo  fa  , Capitale  del  Regno  lo- 
ro in  que’ tempi  , e con  portar  via  di  colà  tutti  i (efori  già  am? 
mafsatr  daii’uccifo  Re  Aiaria).  Quindi  pafsò  all’  afsodio  della  Cit- 
tà d’ Engouléme  , e quando  lì  credea , ctie  avefse  da  coftargli  gran 
tempo  , e fatica  la  prefa  di  quella  Città  pel  groteo  prekdio  de’ 
Vifigoti , urdù  poco  a cadere  una  parte  delie  mura  : accidente?* 
che  forzò  i difenfori  ad  arrenderti . Se  n’  andò  pofeia  a Tours , 
per  fare  le  fue  divozioni , ed  offerte  a San  Martino  , riconolcenr 
do  dalia  protezione  di  lui  il  buon  fuccefso  dell’  armi  fue  ; e 1 velia 
ifefso  tempo  inviò  la  fua  Armata  ali’  abedio  della  Città  d’  Arles 
viguardevoiiflìma  in  que’  tempi  , e chiamata  picciola  Roma  da  Au- 
fonio . Intanto  il  Re  IScoitrico  , che  non  potea  di  meno  di  non 
compiangere  l’ abbattimento  de’ Vifigoti  , cioè  di  un  Popolo,  con 
cui  avea  comune  la  nazione , ed  in  oltre  confiderava  -per  pericolo- 
fa  al  iuo  Regno  tanta  fortuna  deli’  armi  de’  Franchi  , inviò  una 
(a)  Jordan,  pofsente  Armata  nelle  Gallie,  folto  il  comando  d ' lbba  Conte  (a), 
Cn?t‘*“S<s  c^’amato  da  altri  Ebbane  , fuo  Generale.  Procopio  (b)  fcrive , die 
(b)  Prccop.  Teoderico  v’  andò  rn  perfora  ? e con  lui  va  d’  accordo  Cipriano 
it  BM.  nella  vita  di  San  Ctfario  Vefcovo  d’ Arfes  (<).  Certo  c almeno, 
CoiA.1.1.  <he  lbba  trovò  impegnati  i Franchi  nell’ alfedio  d’etfa  Città  d’ 
* x-  Arfes,  durame  il  quale  fii  in  grati  pericolo  la  vita  di  quel  Santo 
ijyafsxa-  Ve  freno  per  i fofpetti  dilfemiftati  contra  di  lui  -d’ intelligenza  co  i 
farii  a futi  Franchi.  Strepitavano  fpeziaknente  i Giudei  contra  del  Santo  ; ma 
Surium  ad  in  fino  fi  trovò  elfere  gli  fteflì  Giudei,  che  tramavano  di  tradirla 
ium  a 7 Città  , e corfero  rifehio  d’ elfere  meffi  tutti  a filo  di  fpada.  So- 
Maìillìh"4  Ifennero  i Goti  , e il  Popolo  con  vigore  gi’  incomodi  di  quell’  af- 
fedìo,  ancorché  patiffero  careftia  di  viveri.  Accadde  un  giorno, 
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che  i Franchi  vollero  tnipadronrrfi  del  Ponte  fabbricato  fui  Roda- 
no ; e il  fatto  fi  ricava  da  una  lettera  del  Re  A calanco  prello  di 
Caflìodorio  (a).  V’era  alia  difefa  Tufo  , Goto  di  nazione,  e paren- 
te dello  dello  Atalarico , e si  gagliarda  fu  la  difefa,  eh’ ei  fece  co’ 
fuoi,chc  furono  obbligati  gli  aggredivi  a ritirarfi,  con  riportar  non- 
dimeno erto  Tulo  delle  gloriofe  ferite  da  quel  conflitto . Ci  dipin- 
ge il  Padre  Daniello  ( b ) quello  fatto  coll’  ingegnofa  fua  eloquenza, 
come  fe  Tavelle  veduto,  dicendo,  che  poco  a poco  andò  crefcen- 
do  la  inifchia  , tanto  che  vi  s’ impegno  tutto  il  nerbo  delle  due 
Armate  nimicl>e;e  che  in  fine  edendo  furiofamente  rifpinti  i Fran- 
chi non  meno  dagli  Ostrogoti , che  dalla  guarnigione  de’  Vifigoti  ufei- 
u nello  Ile  lo  tempo  dalla  Città  , furono  molli  in  rotta  con  intera  feon- 
tìtta  ; e fe  noicreJiamo  a Giordano  Illorico  , redarono  morti  fui  campo 
trema  mila  Franchi , fenza  i prigion  ieri  , de’  quali  il  numero  fu  gran- 
de, e verl'o  i quali  efercitò  la  fua  carità  S.  Cefario.  Vero  è,  che 
dalla  lettera  del  Re  Atalarico  nulla  fi  ricava  di  quella  si  drepitofa 
Iconlìtta  de’  Franchi  in  tale  occatìone  . Solamente  vi  fi  racconta  la 
reftdenza  fatta  da  Tulo  Goto  , per  cui  non  venne  fatto  à i Fran- 
chi di  occupare  qùel  Ponte.  Gjntuttocciò  c fuor  di  dubio , che  i 
Franchi  furono  obbligati  ad  abbandonar  quell’ aileJio  . Procopio  fcrr- 
ve,  che  lì  ritirarono  per  timore  de’ Goti  inviati  da  Teoderico  . Tn 
oltre  la  vittoria  , di  cui  fa  menzione  Giordano  riportata  fopra  i 
Franchi  da  i Goti  odia  morte  di  molte  migliaja  d’  effi  , fi  può 
tenere  per  certa , argomentandola  noi  eziandio  da  quelle  parole  di 
Cipriano  nella  vita  di  S.  Celàrio  : In  Arelato  vero  Gothis  cum  Ca- 
ptivorum  immenjitate  reverjis  repltntur  Bajilicte  [aeree  , repletur  edam 
domus , fkc.  E (otto  quello  anno  ferivo  Caflìodorio  ( c ) , che  Teo- 
derico Gallias  Francorum  deprcedatione  confuptt  ; t iflii  hojìtbus  , ac 
fugati!  , fuo  adquijivit  Imperio.  Adunque  all’ armi  di  lui  fi  dee 
con  tutta  ragione  attribuir  quella  vittoria.  Ma  non  c ben  certo, 
fe  la  rotta  de’  luddetti  Franchi  feguilfe  nel  préfente  , o nel  fulfe- 
guente  anno . 

In  Comma  così  profperamcnte  fu  guidata  quell’  imprefa  , che 
il  Re  Teoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza  , o fta  eh’ 
egli  folle  acclamato  da  que’  Popoli , e da  i Vifigoti  della  fua  fteflà 
nazione  , o che  per  titolo  di  fucceffione  , o di  acquillo  egli  ne 
pretendellè  il  dominio  della  Citta  d’  Arles  , così  dice  il  fuddetto 
Cipriano  : Sic  deindt  Arelatenfis  Civita!  a IViJigothis  ad  Oftrogotko- 
rum  devoluta  efl  Regnum . Perciò  Teoderico  o nel  prefente , o nel 
profilino  anno  inviò  colà  Gemello  Senatore  , con  dire  (d):  Prafenti 
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uhi  pare  in  Gallias  , nobis  Deo  auxiliame  fubjugatas  , Vìcar'ium  te 
Prxfcflorum  nojlra  mittit  auSaritas . Nella  leguente  lettera  (a)  fcrit- 
ta  Provincialibut  Galliarum , dà  loro  avvifo  di  fpedire  colà  Gctnel- 
lo  per  loro  Governatore.  Al  medefimo  perfonaggio  fcrive  in  un’ 
altra  lettera  ( b ) di  dentar  da  i tributi  il  Popolo  il’  Arles  nella  quar- 
ta Indizione,  in  premio  della  lor  fedeltà  , e de’ danni  patiti  da  i 
Franchi.  In  un’altra  lettera  (c)  manda  loro  danari,  e vettovaglie, 
pel  rilàrcimemo  delle  mura  , e torri  della  Città  . E in  un’  altra  (d) 
ià  fapere  a Gemello  d’aver  mandati  grani  dall’Italia  per  alimentar 
l’efercito  , fenza  aggravar  la  Provincia  afflitta  per  le  palTate  cala- 
mità , con  ordinargli  di  farlo  trafportarc  da  i granai  di  Marftlut 
alle  Cafltlla  pojle  J opra  la  Drutnfa . Dalla  qual  lettera  parimente 
impariamo , che  anche  Marlìiia  venne  in  potere  di  Teoderico , non 
fo  fe  perche  la  togliere  a i Borgognoni  , o perchè  dianzi  ella 
folle  dei  dominio  de’  Vifigoti.  A qudla  Città  confermò  egli  tutte 
le  efenzioni  concedute  da  i Principi  precedenti  (e)  , e rilalciò  an- 
che il  cenfo  di  un  anno.  Ma  mentre  Teoderico  era  intento  agli 
affari  della  Gallia,  eccoti  un’ improvvifo  turbine,  che  venne  a tro- 
varlo in  Italia.  Avea  l’ Imperatore  Ànajìajìo  diffìmulaio  finora  il 
fuo  ùfeotimento  contra  di  Teoderico  per  la  rotta  data  all’  efcrcito 
fuo  inviato  contra  di  Mundone  , di  cui  parlammo  all’  anno  pop. 
Ora  dunque  che  intefe  impegnate, e dirtratte  le  forze  di  lui  nella 
Galiia  , s’ avvisò  edere  quello  il  tempo  da  farne  vendetta  . Mar- 
cellino Conte  (/)  è quegli  , che  racconta  il  fatto  con  dire  , che 
Romano  Come  , Capitano  de’  Domdlici  , o fia  delle  Guardie  del 
Palazzo  Imperiale  , e Rujlico  Conte  degli  Topiari  , o fra  Soprain- 
tendente  alle  fcuole  militari , con  cento  navi  armate  , dove  erano 
Otto  mila  foldati , furono  inviati  da  elfo  Imperadore  a dare  il  gua* 
Ao  a i lidi  d’ Italia  , e giunfero  lino  a Taranto  Città  antichifiima: 
dopo  di  che  fe  ne  ritornarono  a .Collanti nopoli . Marcellino  Hello, 
che  pure  fcriveva  in  quella  Città  la  fua  Cronica , detella  il  fatto, 
con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittoria  , perchè  fol  degna  del 
nome  di  feorreria  da  Corfaro . Abbiamo  da  Gregorio  Turonen- 
fe  (g) , che  circa  quelli  tempi  Clodoveo  Re  de’ Franchi  dando  in 
Tours,  ricevette  lettere  da  Anallafio  Auguffo  , con  cui  il  dichia- 
rava Confale } laonde  egli  nella  Babbea  di  S.  Martino  fu  veilito  di 
porpora,  e di  manto,  c gli  fu  pollo  il  diadema  in  capo.  Pofcia 
l'alito  a cavallo  palleggiò  per  la  Città  , fpargendo  monete  d’oro  , 
e d’argento  , c da  quei  giorno  innanzi  fu  chiamato  Confole  , o 
Augujlo . Se  vi  andò  Analmente  a Parigi , ed  ivi  (labili  la  lidia  del 
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Regno , continuata  ivi  di  poi  da  i fuflèguenti  Re  fino  al  prefente 
giorno  . Quello  titolo  d ' Augujlo  è atollo  inverilunile  ; nc  fumile  , 
che  Anaftalio  il  dichiarallè  con  ciò  Collega  nell1  Imperio , (ìccome 
penti  il  Cointio . Nè  par  credibile  , eh’  egli  folle  creato  Confale 
Ordinario , ficcome  fu  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio,nè  eli  egli  di{- 
prezzallc  jsi  fatta  dignità,  perchè  i Falli  non  ne  parlano.  Confolt 
Onorario  pollìatn  giullamente  credere  , eh1  egli  folle  nominato  ; e 
merita  piatilo  l’opinione  di  Adriano  Valefio  , e del  Padre  Pagi , 
clic  folto  il  -nome  di  Confole  s1  intende  la  dignità  del  ^ Patriciato  , 
cioè,  la  più  inGgne , che  in  que' tempi  fi  conferide  dagl  Imperado- 
ri . Quella  poi  importava  qualche  riconofccnza  della  Sovranità  de- 
gli Augulli . Rellano  ancora  monete  d’  elio  Clodoveo  , e degli  al- 
tri Re  primieri  de1  Franchi  , con  qualche  fogno  nel  rovefeio  di 
quella  verità , leggendovi!!  il  CONOB.  o pure  V 1CTORIA  AVGG. 
termini,  ed  efpreflìoni  ufate  nelle  monete  de' Greci  Augulli,  e in 
quelle  degli  antichi  Duchi  di  Napoli  dipendenti  dagli  Augulli . 

Abbiamo  una  ilrana  interpretazione  data  dal  Padre  Harduino  alla 
tuttavia  feura  parola  .CONOB.  Si  fa  in  oltre  da  Procopio  (a)  , (*)  p,-tCop. 

che  i Franchi  non  avrebbono  creduto  ficuro  , e (labile  il  polTelTo,  de  Bell. 
e dominio  loro  nella  Gallia  , fe  loro  non  glicl’ averterò  conferma-  Co,H-  li- 
to  gl’ Impei  adori.  Altrettanto  fece  Teoderico  pel  Regno  d’Italia;  cjp' 5 5 ' 
e ndie  monete  de  i Re  Oftrogoti  , e V ifigoti  fi  ollerva  talora  l 
indizio  (ledo  di  dipendenza . E’  di  parere  il  Cardinal  Baronio , 
die  Anallalio  inviatle  a Clodoveo  quelli  contrafegni  d’onore  , pec 
animarlo  a continuar  la  guerra  centra  del  Re  Teoderico  ; e que- 
lla fembra  lodevole  conghiettura;  Ma  potrebbe  anche  darli , come 
abbiam  detto  , die  Clodoveo  (ledo  , non  nien  di  quello  che  già 
fece  Teoderico  , a vede  procacciata  a fe  medefimo  da  Anafiafio  la 
dignità  di  Patrizio  , per  maggiormente  afsodare  i Tuoi  diritti  in 
tante  Provincie  della  Gallia  da  lui  conquidale  , che  dianzi  grano 
membra  del  Romano  Imperio . 

Vh-*r.  m-41  «>  . :<M|Ut  • * V t .jM+i  ùfrrv  -■av+';> 

r.nkmtu-  *>.  ^ i<i1 
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Anno  di  Cristo  dix.  Indizione  u.  * > 

di  Simmaco  Papa  12.  . . 

di  Anastasio  ltnperadore  ip.  . . 

di  Teoderico  Re  17.  -a- 

Conlole  ( Importuno  r fenza  Collega.- 

BEnchò  predo  Marcellino  Come , e ne’  Falli  Fioremioi  Opporti 
no  fia  chiamato  quello  Coniòle , pure  negli  altri  Falli , e Mo- 
numenti dell' antichità  lì  trova  appellato  Importuno.  Fu  Confale 
d'  Occidente , e vien  creduto  delia  Famiglia  Dacia . in  quell’  an- 
no ancora  continuò  Teoderico  la  guerra  nella  Gallia  , con  penderò 
. di  abbattere  Gifelico  ufurpatore  del  Regno  de’  Vifigoti  , e di  ri- 

cuperar tutto  ciò  , che  era  ilato  occupato  da  i Franchi,  e ch’egli 
pretendeva  devoluto  al  fuo  dominio . Sotto  a quello  Confutato 
(a)  M.triui  ferite  Mario  Aventicenfe  (a)  , che  Mommo  Capitano  de  i Goti 
^ChrJnu*  ^acc^egg'®  una  parte  della  Gallia.  Scuro  è tutto  il  redo  di  quel-. 
1/3  rJ  4 le  imprefe;  perchè  niuna  Storia  ci  fa  ben  eonofcere,le  continuaf- 
fe,  o come  continuane  la  guerra  contra  de’  Franchi  , o contra  de* 
Borgognoni.  Racconta  Procopio,  che  i Franchi  con  tutto  il  loro 
sfono  attediarono  Carcallòna  , perche  fama  correa  , che  in  quella* 
Città  fodero  culloditi  i tefori  pervenuti  alle  mini  del  vecchio  Re 
Alarico  nel  facco  di  Roma.  Tra  l’ altre  cofe  dicea  , che  quivi  fi 
miravano  i vafi  preziofi  del  Re  Salomone  , trafportati  a Roma  da 
Tito  dopo  la  prela  di  Geriifaiemme . Ma  che  lòpravenendo  il  Re 
Teoderico  co  i Goti,  i Franchi  per  paura  fciolfero  quell’  attedio  # 
Aggiugne  appretto,  che  Teoderico,  dopo  aver  abbattuto  GifeUco , 
trasferì  il  Regno  de’  Vifigoti  in  Amalarico  figliuolo  d’  uua  fua  lì« 
cliuola  , con  divenirne  egli  tutore  ; e die  prefo  feco  tutto  il  te^ 
loro  , che  era  in  Carcaffona  , frettolofamemc  fe  ne  ritornò  a Ra4 
venna.  Ma  per  quanto  vedremo,  noti  già  ora,  ma  folamente  all* 
fua  morte  rdlituì  Teoderico  quel  Regno  al  nipote  , e fece  ivi  da 
padrone  , c non  da  tutore  , finche  ville . Potrebbe  edere  fuccedu- 
to  in  quell’  anno  l’ attedio  di  Carcaflona . Ma  tra  perchè  gli  Stori- 
ci antichi  de’  Franzefi  nulla  parlano  di  quello  , anzi  ci  rapprefen- 
tano  Clodoveo , dappoicchè  furono  i liioi  rii  pinti  dall’ attedio  d’Ar- 
ies,  come  Principe  , che  avelie  depolla  la  lancia  , e lo  feudo  j e 
perchè  Procopio  fi  fenopre  poco  informato  di  quegli  affari  trop- 
po lontani  dal  fuo  paefej  nulla  di  certo  fi  può  afierire  di  quello. 
Pare  bensì,  che  fc  non  al  precedente,  polla  al  preferite  anno  ap- 
. par- 
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partenere  ciò  , clic  fcrive  S.  Ifidoro  ( a ) . Cioè  , che  Cefalico , ap-  (*)  Ifilorus 
pellato  Giftlico  da  Procopto  , il  quale  s’ era  fatto  riconofcere  Re  Q0t^onit9 
de’  ViGgoti , uomo  quanto  vile  di  nafeita  , altrettanto  fprezzabile 
per  la  lua  dappocaggine  , trovandofi  nella  Città  di  Narbona,  quivi 
fu  alTèdiato  da  Gundobado  Re  de’  Borgognoni . La  Città  fu  prefa, 
e niella  a facco  con  grande  ftrage  de’  fuoi , ed  egli  con  molto  fuo 
difonore  fuggi,  e andò  a rilìederc  in  Barcellona.  Rella  incerto,  fe 
Gundobado  iuilè  in  tal  congiuntura  nimico  , o amico  di  Teoderr- 
co  . Noi  certo  ritroviam  da  li  innanzi , che  il  dominio  tT  elio  Teo- 
derico  fi  (tendeva  di  là  dal  Rodano.  Abbiamo  da  Gregorio  Turo1 
nenie  ( b ) , che  Aram  Capitano  del  Re  Teoderico  , relìiente  in  Ar-  0>)  Grsgttr 
Ics  .avendo  conccputi  de  i fofpetti  contra  dell’Arciprete  di  Nimes,  t 
fpedi  a quella  Città  i fuoi  Tergenti  , per  condurlo  ad  Arles  ; ma  ìe  .curu 
egli  miracolofamentc  fcappò  la  buratta.  In  oltre  Tappiamo,  avere  Mirt^rum. 
Teoderico  ferino  ad  Iba  , o Ida  Duce  ( farà  lo  Hello  ibj>a  , o lìa 
Ebbane  da  noi  veduto  di  fopra  fuo  Generale  ) con  ordinargli  (c)  (e) 
di  rellituire  alla  Chiefa  di  Narbona  i fuoi  poderi  in  efecuzione  ^ 4 1 V 

di  quanto  avea  comandato  il  defunto  Re  Alarico . Sicché  feorgia- 
mo  , che  Teoderico  dall’  Italia  continuava  per  la  Provenza , e per 
la  Provincia  di  Narbona , e CarcafTòna  il  fuo  dominio  lino  a i Pi- 
renei; e in  breve  il  mireremo  anche  paflar  oltre  fino  in  lfpagna . 

L’ inlòlenza  praticata  nel  precedente  anno  da  Analtafio  Augnilo , 
con  avere  inviata  una  fiotta  a faccheggiar  le  fpiaggie  della  Calabria, 
porge  motivo  di  credere  , che  Teoderico  nel  prefente  fi  accinger- 
le aneli’  egli  a fabbricar  navi  per  avere  un’  Armata  navale  , atta 
ne’bilogni  non  l’olo  a far  refillenza  , ma  eziandio  a dar  battaglia 
a’  nemici , e a trafportarc  i grani . Scrillè  egli  perciò  varie  lette- 
re (d)  ad  Ajondanjio  Prefetto  del  Pretorio  , ad  Umilia  Conte  del  ,(**)  Jdem  ltl- 
Patrimonio  . a Gundinando  , ed  Avilfo  , o Ila  Ajulfo , Sajoni,cioè  £ f l6‘ 
Minillri  de’ Magillrati  , con  incaricare  al  primo  di  comperar  le- 
gni , come  ciprelTì,  c pini  per  tutta  l’Italia,  ad  elfetto  di  fabbri- 
car mille  dromoni  , cioè  navi  lunghe  , e veloci  da  trafporto  , cosi 
appellate  con  vocabolo  greco.  Ordina  anche  ad  Uvilia , e ad  A- 
jull'o  di  far  tagliate  alfieri  lungo  le  rive  del  Pò.  fapcndo , che  ve 
n'  ha  gran  copia  a propolìto  per  la  fabbrica  de  j dromoni  : co- 
mandando ancora,  che  fi  tenga  libero  il  corfo  dei  Mincio,  Olio, 

Serchio , Tevere , cd  Amo , con  levarne  le  fiepi  polle  da  i pesa- 
tori. Nel  medefimo  tempo  diede  gli  ordini  per  provvedere  tutta 
la  bifognevol  copia  di  barcaruoii,  e marinari,  acciocché  a di  13. 

<Ji  Giugno  tutta  la  grati  Flotta  folle  ben  allenita  nel  Porto  di  Ka- 

Qq  2 veti- 
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(a}  CjJJÌcJ. 
1. I . Epìji.2 7. 
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venna.  Vedcfi  ancora  il  ringraziamento  da  lui  fatto  ai  fuddetto 
Prefetto  del  Pretorio  , per  aver  già  melTe  infierne  tante  navi  r c 
fa  abbaflanza  intendere  , che  e!lè  erano  legni  groffi  , e cafe  da 
acqua  , perchè  cadauna  portava  molti  remi  , fenza  che  li  vedellc 
la  faccia  de’remiganti.  Ma  noi  non  Tappiamo  , clic  Auallafio  re- 
ca (Te  altro  infulto  al  Reame  di  Teodcrico,  nè  che  tale  Armata  de 
efso  Re  operafse  cos’  alcuna  con  apparenza  che  fi  riilubiiifse  fra 
loro  la  pace.  Accadde  ancora  in  quell’ aijno,  che  facendo:!  i Giuo- 
chi Circcnfi  in  Roma  : fpeuacolo , che  per  necelììtà , non  per  vo- 
lontà Teodcrico  , e gli  altri  Principi  faggi  permettevano  ai  Popo- 
lo Romano,  Importuno  Con  fole , e Tea  clerico  , o iìa  reodoro  Patrizio» 
favorendo  la  Fazione  Veneta  (a)  , avcano  con  gente  armata  fatto 
degl’ infiliti  alla  Fazione  Pralina  , che  loro  avea  dette  pubblica- 
mente delle  ingiurie  . E volendo  quelli  ultimi  venire  alla  Corte  a 
richiamarli  del  fofièrto  aggravio,  per  illrada  erano  Itati  alsaliti  eoa 
màdie,  ed  uno  d’clTì  rimallo  iiccifp . Difpiacque  forte  a Teodert- 
co  il  fatto  ; ed  affinchè  imparafsero  i potenti  a-  rifpettar  gl’  infe- 
riori , diede  ordine  , che  i delinquenti  comparifsero  iti  giudizio- 
davanti  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma,  e a Celiano, per  elseregiu- 
dicata ia  loro  azione.  Scrifec  in  oltre  al  Senato  , c Popolo  Ro- 
mano , acciocché  da  ii  innanzi  non  fuccedefscro  difòrdim  ne’  pub- 
blici fpettaeoli  , con  intimar  pene  a chiunque  ofafse  di  (Impazzar 
Senatori . Per  relazione  poi  di  Marcellino  Conte  (6)  , accadde  nel 
prefentc  anno  un  fiero  incendio  in  Coflantinopoli , clic  fi  liete  per 
gran  tratto  della  Città . 

Anno  di  Crìsto  dx.  Indizione  n& 
di  StMMAco  Papa  13.  . ' 

di  Anastasio  Imperadore  30. 
di  Teoderico  Re  18.' 

~ r,  f AnictO  Manlio  Severino  Boezio.- 
Confole(  fenza  Collega. 

ALI’ udire  i nomi  di  quello  nobiliffimo  Confole  , intendono  to’» 
(lo  i Letterati  , che  fi  parla  di  Boejio  , infigne  Scrittore  di 
quelli  tempi  ,■  il  quale  nella  fua  prefazione  a i predicainemi  di  Ari- 
notele awifa  di  aver  faticato  , durante  ii  fuo  Confolato  , mentre 
era  Imperadore  Analìafio  , intorno  alla  verdone  latina  di  quella  , 
e d’altre  Opere  d’ Arinotele, le  quali  cominciarono  allora  ad  aver 

qual- 
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qualche  voga  fra  i Latini.  Era  flato  Boezio  in  fua  gioventù  alle 
Icuole  d’ Atene  , con  aver  quivi  imparate  le  Lettere  Greche , c tal- 
mente s’era  aflèzionato  alla  Scuola  d’  Ari  Itotele , che  di  poi  fi  Au- 
dio di  far  gufiate  la  di  lui  dottrina  agli  altri  Romani.  A quello 
Conloie  il  Pan v mio  (a)  , il  Cardinal  Baronio  (b)  , c il  Relando  (*)  P*n*i- 
(c)  aggiungono  Euiarico  , fidati  in  una  legge  del  Codice  Giuflinia-  n!US  jn  f4' 
neo  (d) Ma  ficcotne  ofserva  il  Padre  Pagi  (e)  , s’ c indebitamente  ^ 
intrulo  quello  tuiarico  ne  i Falli  moderni.  Gii  antichi  fdamente  AnnsL.E<.d 
parlano  di  Boezio  .■  Eralì  , come  fu  detto  di  fopra  , ritirato  in  Bar - (c)  RtUnd. 
ctllona  Ge/àuco  , intrulo  nel  trono  de’  Vilìgoti  . Abbiamo  dalla  Faft.Conf. 

Crooichelta  (f)  inferita  nella  Cronica  di  Vutor  Tunonenfe  , die  yj  . 

in  quell’anno  cfso  Gefalico  uccife  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico,  rej 
fenza  laperfi  chi  fia.  Ma  non  pafsò  l’anno,  clic  Elbane,  olia  Eb-  Crii.  Ujron. 
bane  , o Ibba  Capila  o del  Re  Teoderico,  cacciò  fuori  di  Spagna  (0  frìdjr 
il  medelìmo  Gefalico  , il  quale  lì  rifugiò  in  Affrica  prefso  Trala- 
mondo  Re  de’ Vandali.  Aggiugne  lo  llefso  Autore,  che  in  Barcel-  Cnnijù. 

Iona  il  Conte  , o fia  Governatore  ivi  lafciato  da  Gefalico  , refiò 
anch’egli  trucidato.  In  quella  maniera  venne  Teoderico  Re  d’Ita- 
lia ad  efsere  padrone  di  tutto  quanto  godevano  f Vilìgoti  in  ripu- 
gna, che  era  ben  molto,  e fi  (tendeva  da  i Pirenei  lino  all’Ocea- 
no, Da  una  lettera  di  lui  intendiamo,  ch’egli  volendo  provvede- 
re di  buone  leggi , e cofiumi  le  Provincie  coll'  ajuto  di  Dio JouopoJle 
al  Regno  nojiro  , manda  Ampclio  , e Livcria  in  Ifpagna  , con  if* 

peciiitare  tutti  i doveri  del  loro  minillero,  per  mettere  in  buono 

flato  quelle  contrade.  Facendo' noi  dunque  ora  i conti  alle  Sigilo1- 
rie  godete  allora  da  Teoderico  , troviamo  lui  dominante  per  tutta 
l 'Italia,  o Sicilia.  Al  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della  Dal- 
mata , e del  Norico , col  continuare  la  giurisdizione  fua  per  la 
Pannonia  Sirmienfe , comandando  ad  una  bella  porzione  della  mo- 
derna Ungheria , e fors’ anche  a tutta.  Aggiungo  ora  che  a lui  e- 
rano  fottopofle  le  due  Rerie  ; e perciò  le  moderne  contrade  de  i 
Grigiori , fremo,  e il  Tt rolo.  Vedelì  un  ordine  da  lui  dato  (g)  a (g)  Ctffud. 
Seri' aio  Duca  delie  Rezic,  lìccome  ancora  prefso  di  Caffiodorio  la  /.».  Epijt.u. 
Formola  del  Ducato  delle  Kezie.  Nè  qui  fi  ferma  il  (ùò  dominio: 
pafsava  anche  nella  Svevia , la  quale , fc  pur  tutta  era  di  lui , ab- 
bracciava la  Città  d’  Augujia  , Cojian^a  , Tubinga  , Dima  , ed  altre 
Città.  Abbiamo  una  lettera  (h)  d’cfso  Teoderico  ferina  a tutti  (h)  f** 
i Provinciali  , Capillari  , Difensori , c Curiali  abitanti  nella  Sve- 
via  , in  aii  gli  avvifa  di  fpedirc  per  Governatore  di  quella  Pro-  (j)  Uem 
vincia  Fndibado.  E in  un’  altra  (i)  ferina  a tutti  i profefsori  di  /. 5.  Epiju ij. 


be- 
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(b)  UJf, 


va  il  Regno  di  lui  , perchi  egli  camminava  con  rato  cuore  davanti 
a Dio  , ed  operava  quel  filo , che  può  piacere  a Dio.  A chiufi  oc» 
chi  dovette  ben  far  quella  rifleflìone  il  Turonenfe  , quando  pur 
egli  lìefso  fa  menzione  di  tante  altre  iniquità  d’ cfso  Clodoveo , ef- 
fetti dell’  infaziabil  fua  ambizione.  Cararico , altro  Re  de’ Franchi, 
vien  creduto,  che  fignoreggiafse  verfo  1' Artefia , e la  Picardia  (a).  (•)  M.U 

Clodoveo  col  pretello  eh,"  nella  guerra  tanti  anni  prima  fatta 
contra  Siagrio  Romano  , egli  fofsc  Hato  neutrale  , Circumvmum 
dolii  cepit  j cioè,  con  infìdiofe  frodi  il  prefe,  ed  obbligò  lui  a far- 
fi  Prete , c fuo  iigliuolo  a prendere  il  Diaconato  . E perciocché 
fe  ne  lamentavano,  fece  loro  tagliar  la  teda,  e s’  impadroni  del 
loro  Regno,  e teforo.  Un  altro  Re  de’ Franchi  per  nome  Ragtna* 
rio , o Rcgnacario  (b)  era  Signore  di  Cambray  , Principe  tutto  da- 
to alla  lufbiiria.  C.odovco,  dopo  aver  guadagnato  Farrone  di  lui 
Conlìgliere  , e i Tuoi  Baroni  con  delle  finaniglie,  e degli  usberghi 
creduti  d’  oro  da  c(Ti  , ma  (blamente  indorati  , gli  fpinfe  addofso 
un  elercito,  ed  ebbe  in  mano  lui,  c Ricario  fuo  fratello,  ch’egli 
con  ifcherno  uccife  di  fua  mano . Levò  ancora  di  vita  Rignomcre, 
che  lignoreggiava  ne’ Cenomanni , oggidi  le  Maine.  Quelli,  ed  altri 
Re  , e Signorotti  Franchi  , benché  tutti  fuoi  parenti  , tolfe  di 
mezzo  Clodoveo  ; e dappoicchc  fu  padrone  de’loro  Regni,  e tefo- 
ri , fu  udito  una  volta  dire  con  quello  amaro  fcherzo:  Sfortunata 
eh'  io  fino  , tjjendo  rimajl»  , come  un  pellegrino  fra  la  gente  Jlr antera, 
eniuno  ho  più  de' parenti,  che  incafi  di  qualche  disavventura  mi  poj] a 
ajutare  . Soggitigne  il  Turonenle,  ch’egli  ciò  diceva,  non  percliò 
lì  condolefse  della  morte  loro , ma  per  vedere , fe  ne  potefse  tro- 
var alcun  altro  per  ammazzarlo.  Crudeli  ancora  , eh’  egli  faccfsc 
guerra  alla  Bretagna  minore  , ed  abbafsafsc  la  potenza  di  quel  Po* 
polo,  c l’autorità  de  i loro  Re,  come  ho  accennato  di  fopra. 
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Anno  di  Cristo  dxi.  Indizione  iv. 
di  Simmaco  Papa  14. 
di  Anastasio  Imperadore  il, 
di  Teoderico  Re  ip.  & 1. 


Confoli  ( Secondino,  c Felice. 


SEcondino  , creato  Confole , come  s’  ha  da  Teofane  , ebbe  per 
moglie  Magna  , lorella  d’  Anaftafo  Imperadore , e per  figliuo- 
lo Flavio  lpa\io,  fiato  Coniòlc  nell’anno  yoo.  Felice,  creato  Con- 
fole 


•f  \ 

■-% 

M » 


♦ 


1 

I 


. Digitizjsd  by.  Gpoglg.  ' 


ANNALI  D’  ITALIA; 


m 

fole  in  Occidente  , era  nato  nella  Gallia  , oppine  difcemlente  da 
nobil  famiglia  di  quel  paefe  , e forfè  avolo  luo  fu  Flavio  Felice  , 
Hate  parimente  Confole  nell’ anno  428.  Abbiamo  prello  Caftìodo- 
(»;  l'ufflìi.  rio  (a)  la  lettera  ferina  dal  Ke  Jko ittico  nel  precedente  anno  ad . 
i.i.  EpijLi.  Anaftafio  Augnilo  ( inditio  certo  delia  rillabilua  amiciria  fra  loro  ), 

in  cui  ravvila  dell’elezione  fatta  di  quello  Felice  Confoie  , infor-  ,y  . 
tirandoci  .con  ciò  della  maniera  tenuta  in  que’  tempi , perchè  tanto 
in  Oriente,  che  in  Occidente  fodero  accettati  unaniuiamente  i Con- 
foli  eleui . Era  fuggito  in  Affrica  Gefalico  , freccine  abbiaci  veduto 
nell'anno  precedente . Quivi,  fu  ben  accolto  da  Trafamondo  Re  de* 
Vandali.  Teoderico,  che  il  tene-, -a  d’occhio  dappertutto,  ebbe  mio* 
va  dell’  accoglienza  fattagli  da  eilò  Re , e che  di  poi  licenziato  eoa 
molte  ricchezze  s’ era  portato  in  paefi  ftranipri . Di  quello  fatto  G 
dolie  Teoderico  con  Traiàir.ondo  , con  ifpcdirgii  appalla  degli 
Ambafciatori , e fcrivergli.  una  lettera  a noi  cor. la  vata  da  Calilo* 
fu)  l.i/m  dorio  (l)  fio  Segretario.  In  efsa  fa  doglianze  , perché  dimentico 
{./.EpìJlH'y  d’elforgli  cognato,  abbia  prefo  in  difefa  Gcfalico  , il  quale  giun- 
to in  Affrica  nudo , fi  fapeva , che  carico  di  danari  era  (lato  poi 
traftneiro  in  paefi  foraflicci  : Se  Trafamondo  avea  cpmpallìoae  di 
lui  , dovea  ritenerlo  , Avendolo  mandato  via  con  si  buona  provvido* 
ne  d’oro,  non  pcueano  fe  non  nafccjre  fofpetti  di  poco  buona  amici- 
zia , c lealtà  , Trafamondo  finceramente  .confcfsò  (piante  , era  avve- 
1 mito,  e adduire  le  fue  feufe  , per  quanto  s’  ha  dalla  fulfoguente 

(c)  Ut*  lettera  (c)  di  Teoderico.  Gli  mandò  ancora  de  i regali,  e Teode- 
*i.  Ep>ft.  44*  rico  moflrò  d’ avergli  graditi , ina  glieli  rimandò  indietro , averten- 
dolo di  camminar  meglio  in  avvenire . Abbiamo  da  Santo  IfiJoro 
fj)  ifUorus  (<0,  che  Gefalico  non  avendo  potuto  ottener , foccorfo  da  i Vati- 
h>  Chiome,  dall,  tornò  dairAflfica,  e per  paura  di  Teoderico  fi  ritirò nell’ 
,G«A*  Aquitania  , dove  fi  fermò  nafcollo  per  un  anno  . Po  foia  ratinati 

• * . quanti  fogliaci  potè  , fe  ne  tornò  in  Ifpagna  con  difogno  di  fal- 

delle follevazioni  ; ma  dodici  miglia  lungi  da  Barcellona  raggiun- 
to da  Ebbant  ( o fia  Ibba  ) Generale  del  Re  Teoderico  , dopo 
<e)  Procop.  una  breve  battaglia  fu  rotto,  c melfo  in  fuga.  Finalmente  prefo 
‘‘coiA^t  nc^a  $ hà  dal  Fiume  Drucnza , quivi  perde  la  vita.  Però 

e°tl'  ’ in  quell’anno  cominciò  Teoderico  a numerare  il  primo  anno  del 
( f ) pjgìuj  fuo  Regno  Ifpanico  , o fia  Vifigoto , lìccome  auella.il  fuddetto  S. 
Crii.  Hjron.  If doro . Procopio  (t)  fcrivc , che  dopo  la  morte  di  Gefalico,  fuc-  . 
aj  Ann.  ceduta  nel  prefente  anno , Teoderico  trasferì  il  Regno  della  Spagna 
A^r.  ' ,Jf  *n  ci  malarico  figliuolo  di  iuta  fua  figliuola,  con  alfunierne  egli  la  e ’ 

nMm.ìl  ' tutela . Appoggiato  a quelle  parole  il  Padre  Pagi  (/)  fu  d’avvi- 
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Io , cKe  veramente  fcguifse  una  tal  traslazione  di  dominio;  ma  non 
fuflìfle . Solamente  lafciò  Teoderico  prima  di  morire  quei  Regno 
al  nipote,  ed  egli  finché  vifse  nc  fu  afsoluto  padrone.  Ciò  chiara- 
mente c allertato  dal  fuddetto  S.'  Ifidoro  , là  dove  dice,  che  Teo- 
derico Hifparux  Regnum  quindecim  annit  obtinuii , quod  fuperjìui  A- 
malarico  nepoti  fuo  reliquie . Parimente  quella  verità  fi  conolce  dal- 
le antiche  memorie  della  Spagna  , perchè  fi  cominciarono  a con- 
tare gli  anni  del  Regno  di  Teoderico  , e non  già  di  Amalarico . 
Vegganfi  prefso  il  Cardinale  d’ Aguirre  (a ) i Conci]]  tenuti  allora 
in  quel  Regno,  giacche  quello  faggio  Principe,  tuttocchè  Ariano, 
lafciava  a i Vefcovi  •Cattolici  la  libertà  del  facro  Ior  miniflero , 
nè  mole/lava  alcuno  per  cagion  della  Religione.  Lo  fiefso  Proco- 
pio aggiugne  apprefso , che  Teoderico  coli’  inviare  Magillrati , ed 
Eferciti  nella  Gallia , e Spagna , diligentemente  fi  (tudiava  di  afso- 
dac  per  Tempre  quelle  Corone  fulia  fua  tefta. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  fovvenire,  che  Teoderi- 
co» probabilmente  circa  quelli  tempi,  avendo  fatto  un  trattato  co 
i Gepidi,  ne  prefe  al  fuo  fervigio  un  buon  corpo,  per  inviarlo  di 
prelidio  nella  Gallia.  Merita  attenzione,  e piatilo  la  premura  di  que- 
llo Principe,  perchè  pafsando  per  l’ Italia  que’ Barbari  , non  infe- 
rifsero  danno  agli  abitanti . Scrifsc  egli  perciò  ( b ) a Verano  Sajo- 
ne  con  avvifarlo  del  pafsaggio,  che  dovea  fare  per  la  Venezia,  e 
Liguria  P efercito  de  i Gepidi  , dcflinato  di  guardia  alla  Galiia , 
acciocché  procurarti:  , che  nulla  ntancallè  loro  di  tappe  , o fia  di 
vettovaglie  , nè  feguirtè  Taccheggio  alcuno  nel  paele  i perciocché 
P importanza  maggiore  era  il  fai  va  re  i beni  del  fuo  Popolo , in  di- 
fefa  , c non  in  ollòfa  de’ quali  egli  faceva  venir  quell’ Armata.  Ma 
non  ballò  quello  alla  fontina  provvidenza  di  Teoderico . Nella  fe- 
guente  lettera  (e)  fcritta  a i Gepidi  desinati  per  le  Gallie , fa  loro 
iàpere,  aver  ben  egli  difpoflo  tutto  , affinchè  nulla  mancarti:  loro 
di  viveri  nel  loro  palleggio;  tuttavia,  perchè  non  nafeano  liti  per 
la  qualità,  o quantità  d’erti  viveri  , aver  egli  dcflinato  di  pagare 
tre  foldi  d'oro  ( poco  diverfi  dagli  feudi  d’oro  d’oggidi)  a cadaun 
di  loro  per  ciafcuna  feuimana , acciocché  ognuno  a luo  talento  pof- 
fa  comperarli  ciò,  che  gli  farà  in  grado.  Termina  la  lettera  coi» 
dire  . Movete  feliciter  j ite  moderati  ; tale  Jìt  iter  veftrum  , quale  de- 
bet  cjje  , qui  laborant  prò  falute  cun&orum . Grolla  paga  , die  era 
quella  in  paragon  della  miferabile,  che  a’ tempi  noflri  fi  pratica  co 
i faldati  , e laggia  attenzion  di  Teoderico  per  difefa  de'  fudditi 
Tuoi.  Quelle  dilpofizioni,  c precauzioni  vo  io  credendo  , che  fpe- 
lom.Ul,  R r ziai- 


(a)  Aguirre 
Conciliar, 
li.fpjn. 
tota.  i. 


(b)  Caffo  1. 
l.^.EpiJt.io. 


(c)  li.  ài. 
Efijl.  i v-  / 
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zralniente  fodero  prefe  da  Teoderico  , perchè  oflervava  , quanto 
fede  manefco  Ciodoveo  Re  de’  Franchi  filo  confinante  nelle  Gallie. 
(a)  Crtgor.  Ma  per  fua  buona  ventura  Ciodoveo  nel  di  27.  di  Novembre  (a) 
luror.cn.  hb.  jpj  prefcnte  anno  diede  fine  in  Parigi  alla  fua  vita  , per  quanto  lì 
».  cip.  4).  crecjc  t jn  e;à  di  quarantacinque  anni,  e trema  di  Regno:  Princi- 
pe gloriofo  nella  Stona  Ecclefiailica  , perchè  il  primo  , che  ab- 
bracciai la  fama  Religione  di  Crillo , e la  dilatai  nella  fua  na- 
zione , die  collantemente  l’ ha  di  poi  fempre  mantenuta , coi  me- 
ritare perciò  i Re  loro  il  titolo  di  CriJUaniJJimi . Principe  pari- 
mente gloriofo  nella  Storia  del  Secolo , perché  gran  conquiftatore, 
e il  primo  che  fondai  l’inGgne  Monarchia  Franzefe , florida  più 
che  mai  oggidì  ; ma  Principe  , che  maggiore  , e più  pura  gloria 
avrebbe  couleguito , fe  alle  belle  file  doti  avei  unito  men  d’  am- 
bizione, o fia  d’anlìetà  di  dilatare  il  fuo  Regno  anche  a forza  di 
fcelleraggini , e di  crudeltà.  Egli  lafciò  dopo  di  se  quattro  figliuo- 
li , cioè  Teoderico  , natogli  da  una  concubina  , prima  di  prendere 
per  moglie  la  piiflìma  Principeflà  Clotilde  , maggiore  per  conse- 
guente d’  età  de’  fuoi  fratelli  , e già  fperto  nel  miftier  della  guer- 
ra . Cloiomiro  , Childeberto , e Clotario  , nati  da  ella  Clotilde  , fu- 
rono gli  altri  fuoi  figliuoli,  che  in  quattro  parti  divifero  gli  Stati 
del  Padre,  fìccome  può  vederli  predò  gli  Storici  Franzeli.  Non- 
dimeno a Teoderico  toccò  molto  vantaggio  in  quella  divilìone  fopra 
• gli  altri  fratelli  , edendo  fpezialmente  reflati  in  fuo  dominio  tutti 
i paefi  confinanti  nella  Gallia  con  gli  Ollrogoti  , o fia  colla  giu- 
rifdrzione  di  Teoderico  Re  d’Italia.  In  quell’  anno  lèguirono  in 
Coflantinopoii  de  i graviflìmi  fconcerti  per  cagione  della  Religione. 
Anallalio  Augnilo  fempre  più  {'coprendoli  partigiano  , e protettore 
delle  eresie , e degli  eretici , cominciò  neH’anno  precedente  a per- 
(t)  Thtopk.  (eguitare  Macedonio  Vefcovo  di  Coflantinopoii  ( b ) , Prelato  collan- 
^if^doriu  le  ne"a  Concilio  Calcedorienle  , e delia  dottrina  della 

l.ittor  °l2.  Chiefa  Cattolica.  Nel  prefente  anno  il  cacciò  in  efilio , con  fullT- 
Uijl  * mùgli  un  certo  Timoteo  Prete  . Quelli , ed  altri  palli  dell’  empio 

Imperadore  furono  cagione  di  tumulto  nel  Popolo . Ma  intorno  a 
quefli  fatti  io  rimetto  il  Lettore  agli  Annali  Ecclefiaflici  del  Car- 
dinal Baronio,  del  Padre  Pagi,  e del  Fleuiy  . 


Anno 
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* Anno  di  Cristo  dxit.  Indizione  y. 
di  Simmaco  Papa  ij. 
di  Anastasio  Impcradore  22. 
di  Teoderico  Re  20.  e 2. 

Confoli  ( Paolo,  e Muschiano. 

CRedefi  , che  il  primo  di  quelli  Confoli  fìa  Orientale  , e il  fe- 
condo Occidentale . E ciò  per  certo  quanto  a Paolo  , perchè 
nell’  Antologia  Greca  fi  ha  un  Epigramma  , da  cui  ricaviamo  , 
che  Proclo  figliuolo  di  Paolo  , avea  fuperato  il  padre  nel  nume- 
ro de’  Confolati . Ma  per  conto  di  Mufchiano  , o fia  Mufciano  , fé 
ne  potrebbe  dubitare  , trovandofi  una  lettera  fcritta  nell’  Ottobre 
da  Papa  Simmaco  , colla  data  PoJÌ  ConJ'ulatum  Felicis . Qualora  c’ 
era  Contale  creato  in  Occidente  , fi  folcva  in  Roma  legnar  l’an- 
no col  nome  di  lui . Per  altro  quelli  due  Conlòli  fon  pcrfonaggi 
noti  fob  ne’  Falli , ed  ignoti  nei  retto  della  Storia  di  quelli  tem- 
pi . Dopo  la  morte  di  Clodovto  , celiato  il  rifpetto  , e riguardo , 
dìe  fi  avea  per  quel  potente  , e bellicofo  Principe  , c fpeziaimcn- 
te  coufiderata  la  divilìon  degli  Stati , ed  intercttì  fra  i fuoi  figliuo- 
li : i Goti  ruppero  la  pace  co  i Franchi  , e loro  levarono  parte 
del  paefe  occupato  dopo  la  rotta  data  al  Re  Alarico . Gregorio 
Turonenfe  (a)  è quel  tata , che  attetta  il  fatto  con  dire:  Godìi  ve-  fa)  Cregor. 
ro  qaum  po/l  Chlodovechi  mortem  multa  de  hù  , qux  'die  adquifiverai,  TunntnjL 
pervafiffent  &c.  Lo  fletto  Autore  più  fopra  ci  iafeia  intendere , che  Al*!-"’  ir‘ 
elfi  Goti  s’ erano  impadroniti  della  Città  di  Rodes  , e ne  aveano 
per  fofpetti  cacciato  San  Quinqiano  Vefcovo , che  pafsò  di  poi  al- 
la Chielà  d’  Auvergne  per  opera  di  Teoderico  Re  figliuolo  di  Cio- 
doveo  . Ma  Teoderico  Re  d’ Italia , che  più  amava  la  pace , che 
la  guerra  , e di  confervare  , clic  d’  accrefccre  le  fue  conquifle  , 
dovette  far  celiare  quel  fuoco  , giacche  troviamo , che  da  li  in- 
nanzi egli  lafciò  in  quiete  i Franchi  ; ed  all’  incontro  i Franchi 
non  ofarono  in  fua  vita  di  turbare  i di  lui  Stati  , perchè  ne  co- 
nofcevano  ben  la  pollanza , e il  valore  . Sappiamo  parimente  , eh’ 
egli  mantenne  buona  pace  con  Gundobado  Re  de’ Borgognoni . In 
fonima  la  riverenza  verfo  di  quello  Principe,  e il  timore  d’ aver- 
lo nemico  , tenne  in  freno  tutti  i Re  Barbari , finche  egli  vide  , 
c regnò,  con  ellerlì  poi  fcatenati  tutti  dopo  la  morte  di  lui.  Sem- 
pre più  crcfcendo  il  mal  talento  di  Anajìa/ìo  Impcradore  contra 
del  Cattolicismo  > e ttudiandofi  egli  più  che  inai  d’ abolire  il  fa- 
, . , R r 2 ero 
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ero  Concìlio  Calcedcmenfe  , percliò  alle  di  lui  novità  introdotte 
nell’  Inno  Trifagio  non  volevano  r Cattolici  acconlentire  , anzi  s’ 
opponevano  con  fermezza  : per  ordine  filo  , fecondocchè  abbiamo 
da  Marcellino  Conte  (a),  ne  furono  molti  ucci  fi  . Quella  crudeltà 
mife  il  Popolo  di  CoìlantinopoLi  in  furore , e fi  formò  una  terri- 
bil  fedizione , die  abbattè  le  Immagini , c Statue  di  lui  , ammaz- 
zò varie  pedone , attaccò  -il  fuoco  a molte  cafe  , e dimandò  per 
htiperadore  A riobindo , marito  di  Giuliana  figliuola  del  già  Imperar 
dor  d’  Occidente  Olibrio , il  quale  fe  ne  fuggi , affinchè  non  fólle 
creduto  complice  di  quello  attentato.  Anallalio  efiendo  comparfo 
nel  Circo  fen2a  diadema  ,-con  belle  promelfè  , e molti  fpergiuri 
placò  l’ infuriato  Popolo  ; ma  poco  flette  a far  peggio  di  prima  , 
con  aver  fopra  lutto  cacciato  in  efilio  Flaviano  Patriarca  Cattolico 
di  Antiochia  , c fatte  altre  novità  deferitte  nella  Storia  Ecciefia- 
flica . Per  atteflato  di  Suida  (b)  egli  vendeva  tutu  i Magillraii , e 
per  danari  allolveva  qualunque  delinquente  , che  non  tolse  povero. 
L'  avarizia  fua  fu  cagione  , che  rellaisero  fenza  foldati  le  Provin- 
cie , e però  cipolle  a tutte  le  infolenze  de’  Barbari . Aggi ugnet 
Marcellino,  che  nel  prefente  anno  fu  introdotta  ia  Nazione  degli 
Eruli  nelle  Terre , e Città  de’  Romani  , cioè  dell’  Imperio  Greco  , 
fenza  fpiegare  per  ordine  di  chi  , e in  favore  di  chi  quella  gen- 
te venifse . La  lettera  di  Simmaco  Papa  mentovata  di  l'opra  , fu 
fcriua  in  quelli  tempi  a i Cattolici  dell’  Illirico  , della  Dardania  , 
e d’ ambedue  le  Tracie.  Avea  il  Romano  Pontefice  avuta  contez- 
za delia  perlècuzione  mofsa  dall’  infellonito  Imperadore  conira  de* 
difenfori  della  vera  dottrina  della  Chiefa  -,  e però  con  quella  let- 
tera fece  loro  coraggio  , animandoli  a fortenere  ogni  più  acerbo 
trattamento  per  la  Fede  Ortodofsa.  Rapporta  in  oltre  il  Cardinal 
Baronio  un’  altra  lettera  ferina  ad  efso  Papa  Simmaco  dalla-  Chie- 
fa Orientale  , in  cui  fi  vede  la  profcllìon  di  Fede  dr  que’  Vefco- 
vi  , e le  ragioni  loro  di  non  eisere  rigettati  a cagion  della  me- 
moria di  Acacio  già  Vefcovo  di  Coftantinopoli . 
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Anno  dì  Cristo  dxiti.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  16. 
di  Anastasio  imperadore  23.  • - 

di  Teoderico  Re  ai.  e 3.  » 

■Confoli  ( Probo  , e Clementino  . 


SEcondo  il  Padre  Pagi  Dementino  fu  Confole  Orientale  ; e Proba 
Occidentale , perchè  della  Famiglia  Anicia . Non  abbiam  chia* 
ra  notizia  di  quello . Certo  e , che  Probo  c diverfo  dall*  altro  , 
che  fu  Confole  nell’  anno  J02.  Nè  fotti  Ile , che  all'anno  prefente 
s’  abbiano  da  rapportare  due  Ifcrizroni  riferite  l’una  dall’  Aringhio, 
e dal  Padre  Sirmondo  , e 1’  altra  pretto  il  Fleerwod , dove  fi  leg- 
ge PROBVS  IVNIOR.  Ette  appartengono  all’  anno  ^23.  Fu  fcrit- 
ta  nel  prefente  anno  una  lettera  da  Papa  Sminato  (a)  a i Vefco- 
vi  delle  Gallie  intorno  alla  divisone  della  Provenza  tra  le  Chiefe 
di  Aries , e di  Vienna . E perciocché  da  ettà  apparite  , che  S. 
Cefario  Vefcovo  di  Aries  fi  trovava  in  que’  tempi  in  Roma , per- 
ciò a quell’anno,  e non  già  ali’anno  fo8.  come  fu  d’  avvilo  il 
Cardinal  Baronio  ( b ) , lì  dee  riferire  ciò  , che  fcrive  di  quel  fan- 
to  Vefcovo  nella  vita  di  lui  Cipriano  (e) . Facilmente  nafeono,  ed 
allignano  in  tempi  torbidi  di  guerra  .i  fofpetti . Fu  acculato  da 
qualche  maligno  S.  Cefario  agii  ufiziali  di  Teoderico  Re  d’ Italia, 
lìgnoreggiante  in  Aries  quafi  che  egli  teneflè  corrifpondenza  co  i 
Franchi  , o meditallè  tradimenti . Fu  perciò  fotto  buona  guardia 
condotto  fino  a Ravenna , e prefentato  al  Re  Teoderico , il  quale 
riverentemente  alzatoli  in  piedi , e cavatoli  di  capo  la  bercila , con 
tutu  cortesia  l’accolfe.  Fattegli  poi  placidamente  molte  interroga, 
rioni  intorno  a i fuoi  Goti , e ai  Popolo  d’  Aries  , e ben  guatato 
il  venerabile  afpetto  , e la  fua  intrepidezza  cagionata  dalla  buona 
cofcienza , il  licenziò  contento  di  lui . Giunto  all’  albergo , eccoti 
un  Metto  di  Teoderico,  che  gli  porta  in  dono  un  piatto  d’ argen- 
to pelante  circa  feflanta  libre  , con  fopra  trecento  fòidi  equivalen- 
ti in  circa  agli  feudi  d’oro  degli  ultimi  Secoli.  Fece  il  buon  Santo 
rendere  quel  piatto,  con  impiegarne  fuccettìvamente  il  prezzo  in 
rifeattare  de  i prigionieri  : il  che  rifaputo  dal  Re  , e dalla  Gene 
tutta , fi  raddoppiò  la  (lima , e 1’  ammirazione  della  virtù  di  S.  Ce 
làrio  . Pafsò  egli  di  poi  a Roma  per  vifitar  Papa  Simmaco  , e i Se- 
natori , e dopo  am  ottenuta  la  conferma  delia  dignità  di  Metropo- 


li Con/O. 
Lobi.  icm .4. 


(b)  B troni 
Annoi.  Eco. 
(c)  Cyprion. 
in  Filo  S. 
Co  far  ii  opuà 
Atobillon. 
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Sonà, 


Digitized  by  Google 


318  ANNALI  D»  ITALIA; 

Jitano,  e un  ufo  fpcziaie  del  Pallio,  e il  Privilegio  a i Cuoi  Diaco- 
ni di  portar  le  Dalmatiche  nella  flefla  guifa , che  portavano  allora  i 
Diaconi  della  Chiela  Romana:  gloriolamente  fé  ne  ritornò  ad  Ar- 
les  alia  Aia  refidenza  . Continuarono  intanto  , anzi  andarono  cre- 
fecndo  nelle  Chiefe  d’ Oriente  le  rivoluzioni  , per  favore  dato  da 
Anaflafo  Augullo  agli  Eretici  , e Ipezialmente  fu  in  quell’  anno 
mandato  in  efilio  Ella  Vefcovo  di  Gerulalemme  : intorno  a che  fi 
poli  oro  ccnfultare  gli  Annali  Ecclefiaflici . Godevano  in  quello  men- 
tre una  buona  pace  le  Chicle,  e i Popoli  dell’  Italia  , Gallia  , e 
Spagna  per  la  iaggia  condotta  , e pel  buon  governo  del  Re  Tco- 
d urico  , il  quale  oltre  al  non  mettere  mano  negli  affari  fpettantr 
alla  Religion  de’  fuoi  Popoli,  rifpettava  , febbene  Ariano  di  cre- 
denza, i Papi,  e tutti  iVcfcovi,  e facri  MiniAri  del  Caitolicifiuo. 

Anno  di  Cristo  dxiv.  Indizione  vii.  »'  . . 

di  Ormisda  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  2.J. 
di  Teoderico  Re  22.  e 4. 

Confole  ( il  Senatore  fenza  Collega  . 

COI  nome  di  Senatore  venne  in  quelli  tempi  comunemente  chi*. 

mato  Magno  Aurelio  CaJJìodorio , cioè,  quell’  iniigne  Scrittore, 
che  non  meno  colle  lettere  dei  Secolo  , che  colle  facre  iliullrò 
non  poco  1’  Italia.  Alcuni  gli  han  dato  il  prenome  di  Marco , ma 
ficcome  nella  vita  di  lui  ofservò  il  Padre  Garezio  Benedettino, 
Magno  , e non  Marco  fu  appellato . Aveva  egli  confeguito  oltre 
ad  altre  dignità  quella  di  Queflore  , e di  Prefetto  del  Pretorio  ; 
era  ornalo  del  titolo  di  Patrizio;  e da  Teoderico  Re  , che  l’amava, 
e llimava  afìàiffimo,  Ai  nel  prefente  anno  decorato  dell’  onore  del 
Confolato.  Non  è ben  chiaro  , fe  foffè  per  eccellenza  chiamato  Se- 
natore , o pure  fe  quel  fofse  un  altro  fuo  cognome  , o nobile  fo- 
pranome  . Diede  fine  in  quell’anno  al  Pontificato , e alla  fua  vita 
Papa  Simmaco  nei  dì  ip.  di  Luglio  : Pontefice  , che  pafsò  i luoi  gior- 
ni fra  molti  guai , e gravi  perlecuzioni  contra  di  lui  rnofse  da  al* 
cuni  prepotenti  Magnati  Romani , in  mezzo  alle  quali  Dio  il  con- 
fervò  illefo.  Ch’egli  non  fofse,  quale  vollero  farlo  crédere  i fuoi 
avverfarj,  pofsono  eziandio  fervire  a provarlo  le  riguardevoli  fab- 
briche facre  da  lui  fatte  in  Roma , e la  magnificenza  di  tanti  vaG  , e 
lavori  d’oro,  e d’ argento , ch’egli  donò  alle  Chiefe . Se  ne  legge  il 

pie- 
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pieno  catalogo  nella  di  lui  vita  prefso  Anafhfio  (a).  Ebbe  per  fuc-  (*)  Anj/hf. 
cefsore  Ormiida  di  nazione  Campano  , o fia  da  Capoa , che  fu  con* 
fccrato  nel  di  27.  di  Luglio.  Racconta  Caffi  odor  io  (b)  con  giubilo  c*ffL>i. 

nella  fua  Cronica,  che  emendo  egli  Confale,  cioè  , nel  prefente  art-  chr onici . 
no , per  gloria  de' tempi  del  Re  feoderico , rannata  il  Clero , e Popo- 
lo Romano  , per  opera  di  lui  tornò  la  concordia  nella  Chiefa  Roma* 
na  . Il  che  fa  intendere  , come  di  fopra  accennai , che  vivente  Pa- 
pa Simmaco  non  fi  pofe  mai  fine  alla  difcordia  inforta  per  cagio- 
ne dello  Salma  di  Lorenzo  ; e il  Cardinal  Baronio  anch’  egli  no- 
tò coll’autorità  di  S.  Gregorio  Magno,  che  alcuni  Sacerdoti  dab- 
bene dettero  laidi , anche  dopo  la  decifion  de’  Concili  , nel  partito 
d’eflò  Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  dell’ uno,  e dell1  altro,  ccf- 
farono  t^tte  le  gare,  e didenfioni  , e concordemente  ogni  fazione 
convenne  nell’  elezione  di  Papa  Ormisda  : al  che  fi  dee  credere  , 
che  contribuillè  non  poco  l’autorità,  e buona  maniera  di  Caffìo- 
dorio  Confole.  Le  continuate  novità,  e crudeltà  di  Anaflafìo  Im- 
peradore  contra  della  Dottrina  Cattolica  , e de’  feguaci  di  effir,  fu- 
rono cagione  in  fine , ciré  l’ offequio  de’  fudditi  degenerailè  in  rnigp- 
giori  impazienze,  e in  un’aperta  drepitofa  ribellione.  Era  comin- 
ciato molto  prima  quello  incendio  ; ungi* tormente  edo  divampò  (c)  TAeopt. 
nell’  anno  prefente . 1 Popoli  della  Seitia  (e)  , delia  Mifia  , e d’altre  '*  Cknao- 
Provincie  d’ Oriente  , incitarono  Vitaliano  Scita  figliuolo  di  Patri-  SrjPfllJ  * 
dolo,  e nipote  d 'Afpare,  di  cui  molto  fu  parlato  di  fopra,  che  e- 
ra  allora  Conte,  o fia  Comandante  delle  Milizie  col  legate,  a pren- 
dere l’armi  contra  dell’ empio  Imperadore.  Pertanto  egli  tirò  a fe 
la  maggior  parte  delle  Truppe  Cefaree,  occupò  le  vettovaglie,  ed 
un’  rimile  tifa  fòmuu  d’oro  inviata  per  pagare  le  foWatefche . Ed 
effóndo  ufeito  in  campagna  contra  di  lui  , con  un’  Armata  di  fot- 
tantacinque  mila  perfone  Ipafio  figliuolo  di  Secondino  , o fia  Se- 
condiano Patrizio  , e di  una  forella  d’  Anallatio  Augnilo  , già  fia- 
to Confole,  gli  diede  Vitaliano  una  gran  rotta , 0 il  fece  prigione. 

Però  in  un  tumulto  fufeitato  in  Coftantinopoli  , il  Popolo  lafciò 
tifcir  delle  voci , die  acclamarono  Imperadore  lo  ftelo  Vitaliano , di 
maniera  che  intimorito  Anaftafio  artdjb  a nafeonderfi.  Ora  nel  pre- 
fentc  anno  per  aiteftato  di  Marcellino  Conte  (d),  Vitaliano  con  un  (d)  MtruL- 
efercito  di  più  di  feffantamila  combattenti,  fra’  quali  erano  afsaif-  liout  Carnet 
fimi  Unni,  e Bulgari,  dopo  aver  prete  alcune  Città  , ed  uccilò  " C 
Cirillo  Generale  della  Tracia  per  Anailafio  Augnilo  , fi  prefetitò 
con  quell’ Armata  davanti  a Cofiantinopolt . Veggendo  Anafiatio  in 
mal  pianto  i fuoi  allòri , altro  ripiego  uon  ebbe  , che  di  fpedire 

alcu- 


- f 


Digitized  by  Google 


3*0  ANN  A L I D’  ITAIIAJ 

alcuni  Senatóri  a Vitaliano  , per  trattar  di  pace.  Vitaliano,  die  non 
aveva  in  cuore  altro  difegno,  clie  di  difendere  l’opprel'sa  Religion 
Cattolica , dimandò , che  Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopoli , e 
Flaviano  d' Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Vcfcovi  Cattolici  fofsero 
rimedi  in  pofsefso  delle  lor  Chicle , e che  (ì  raunafse  un  Concilio, 
a aii  intervenifse  il  Pontefice  Romano,  e gli  altri  Vefcovi  , per 
difaminare  , e levar  via  le  difsenfioni  intorno  alla  Religione  . Co 
(lavano  poco  ad  Anaflalio  le  promefse  , e i giuramenti  , o per 
dir  meglio  gli  (pergiuri . S’  obbligò  egli  a tutto  ; altrettanto  fece- 
ro i Senatori,  e Magillrati.  Dopo  di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Co- 
ftantinopoii , e tornò  coli’efercito  fuo  nella  Meda.  Allora  l'alluto 
Anaflalio , per  far  pur  credere  alla  gente  credula  , eh’  egli  dicea 
daddovcro , intimò  un  Concilio  da  tenerfi  in  Eraclea  , e nel  Dicem- 
bre del  prefente  anno  fcrifse  una  lettera , rapportata  dal  Cardinal 
Baronio , a Papa  Ormiida  , invitandolo  ad  intervenirvi  con  que* 
Vefcovi , che  gli  piacefse  d’eleggere.  Le  Aefse  premure  fece  egli 
di  poi  con  altra  lettera  al  Senato  Romano.  Ma  qual  dito  avellerò 
le  promefse  d’Anallafio,  in  breve  fi  feoprirà. 

Anno  di  Cristo  dxv.  Indizione  vi», 
di  Ormisda  Papa  a.  - 

di  Anastasio  lmperadore  2/. 
di  Teoderico  Re  23.  e f, 

Conloli  ( Antemio,  e Fiorenzo  . 

CRedefi , che  Antonio  folle  Confole  Orientale  , e Fiorendo  Oc- 
cidentale . Non  aveva  il  Re  Teoderico  figliuolo  mafehio  alat- 
ilo, a cui  potefse  tramandare  la  Corona  del  fuo  Regno.  Un’unica 
figliuola  del  matrimonio  di  Audefdda  foreila  di  Clodorco  Re  de’ 
Franchi , per  nome  Amalafunta  , gli  reflava , e giacche  quella  do- 
vea  efsere  l’erede  fua , cominciò  per  tempo  a penfare  , in  chi  fi 
avcfse  da  collocare  quello  preziofo  pegno  . La  famiglia  Amala  fra 
Goti  era  confiderata  la  più  nobile  dell’ altre;  da  quella  era  ufei- 
to  Teoderico  llefso;  e da  quella  pur  difeendea  tuta  rie  0 foprano- 
minato  Cillica . Lui  dunque  clefse  Teoderico  per  fuo  genero  , e 
nel  prefente  anno  feguirono  le  nozze  con  Amalafunta.  Credette 
intanto  il  Pontefice  Ormisda  , che  Anajlajìo  lmperadore  da  dovero 
fi  fofse  applicato  a trattar  della  pace,  ed  unità  della  Chiefa,  e fofse 
per  dar  mano  alla  celebrazione  del  Concilio  deilinato  in  Eraclea  ; 

e pe- 
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e però  inviò  a Coflantinopoli  i Cuoi  Legati  . Furono  quelli  ha- 
nodio  ( (correttamente  chiamato  Evodio  da  Teofane  ) celebre 
Scrittore  di  quelli  tempi , .già  divenuto  Vefcovo  di  PaYta  , Fortu- 
nata Vefcovo  ( forfè  di  Todi  ),  V cnanpo  Prete,  e V italiano  Dia- 
cono . Andarono  i Legati,  feco  portando  ie  i finizioni  della  Sede 
Apollolica  riferite  dal  Cardinal  Baronio  i furono  ben  accolti  da 
Anallalio,  ma  G trovarono  in  fine  delufi  delle  loro  fperanze . Ana- 
ilalio  altro  in  mente  non  avea.che  di  calmare  i «noti  dei  Popolo 
di  Collantinopoii , e di  far  deporre  l’armi  a Vitaliano  Scita,  che 
fi  pkoteilava  difenfor  della  Chielà  , c della  vera  dottrina.  Perché  i 
Legati  pretendeano , che  G aboiillc  la  memoria  d’  Acacio  , che  era 
tuttavia  cara  a i Collantinopoii tani , fi  fervi  Anallalìo  di  quella iloc 
pretenlione  , per  ifcreditar  elfi  prelTo  il  Popolo  , e nel  medetìino 
tempo  per  guadagnare  in  favor  fuo  il  Popolo  Hello.  Abbiamo  da 
Teofane  (a)  , che  Papa  Ormisda  fu  (òllecitato  alla  fpedizione  de*  (a)  TietpA. 
fuddetti  Legati  anche  per  parte  del  Re  Teodcrico  , e di  Vitalia*  tn  Cb-oatg. 
no  : légno  , che  Teoretico  ne  dovea  avere  ricevuti  gl’  impulG  o 
da  Anailafio  Augullo  o da  Vitaliano  , col  quale  probabilmente 
egli  manteneva  buona  intelligenza  , per  tener  ballò  1'  Imperadore 
dopo  Pfafulto  fatto  alle.fpiaggie  d’  iulia  nell’anno  fo8.  Termini 
i iuoi  giorni  nel  corrente  anno  , per  teiliinonianza  di  Marcellino 
Conte  (b)  Arianna  Imperadrice  , mal  contenta  d’ aver  prefo  per  (bl  nitrati. 
marito  , e creato  Imperadore  , chi  era  poi  divenuto  perfecutor  C^."ts  ,m 
della  Chiefa.  Non  merita  efl~a  il  brutto  epitafio  , che  le  fece  il  c ronit4i 
Cardinal  Baronio  , da  che  fappiamo  , che  anch’ella  deteilava  la 
condotta  dell’eretico  conforte . Dal  medefimo  Marcellino  , e da 
Teofane  intendiamo  , che  gli  Unni  , cioè  i Tartari  fecero  varie  •>  > 

(correrie  in  quell’  anno  , e barbaramente  Taccheggiarono  P Armenia,  •-  * *• 
la  Cappadocia  , la  Galazia  , e il  Ponto . Siccome  ancora  edere 
riufeito  a Secondino , o Ga  Secondiano  , di  riavere  libero  dalle  ma- 
ni di  Vitaliano  il  fuo  figliuolo  Ipa^io , con  pagargli  una  gran  foni-  » 
ma  d’oro  pel  fuo  rifeatto  . Per  altro  continuando  io  ftelo  Vitalia - . • 

no  Conte  più  che  mai  la  guerra  contra  di  Anailafio  , tornò  quelli 
ad  inviargli  de’  Senatori  con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace  , e 
il  dichiarò  Generale  dell’ Armi  Celàree  per  la  Tracia. 


m 
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Anno  di  Cristo  Dxvr.  Indizione  tx. 

di  Ormisda  Papa  3.  • • •• 

di  Anastasio  lmperadorc  2(.  . .. 

di  Ttoderico  Re  e 6.  * ... 

Confole ( Pietro,  fenza  Collega.  * 

r t *-  *y-*  **v  * i -1^.  <J,V  J-3  K I*  > »I  /V'aK 

FU  quello  Confole  creato  in  Occidente . Per  maggiormente  h> 
gannare  i Cattolici  , mandò  in  quell'anno  Anajiajio  Impera* 
dorè  due  fuoi  Ambafciatori  a Papa  Ormisda , ed  inficine  una  ftro- 
feflìon  di  Fede,  in  cui,  a ri  ferva  del  non  acconfentire  alla  riprova- 
zion  d’ Acacia,  egli  fi  moftrò  attaccatilfimo  alia  vera  dottrina  del- 
la Chkrfa.  Inganni  furono  tutti  quelli.  Di  tali  amtìzj -fi  fervi  l’ a- 
fiuto  Auguflo  per  tirar  dalla  fua  i Popoli  fot  levati  , e dappprcchè 
- • ebbe  ottenuto  il  fuo  1010010,6  con  ciò  indebolita  la  fazione  di 

• * *•  r aliano  Conte  , gli  toife  il  Generalato  accordatogli  iteli’  anno  prò* 

cedente , e lo  diede  a Rufino . Vitaliano  , per  attefiato  di  Nicefo- 
{%)  NUtfK,  ro  (a),  fi  ritirò  a cafa  fua,  con  attendere  di  poi  a alenare  una  vita 
traiquilla  . Maggiormente  però  crebbero  i difordmi  della  Chiefe 
‘ 1 ' c'  io  Oriente  , con  trovarli  nuiiadimeno  affai  (fimi  , che  faMnevano 
fi.  partito  cattolico  , e mantenevano  l’  unione  con  Papa  Ormisda, 
’ Pontefice,  che  adempiendo  le  parti  del  farro  fuo  uwmifero,  non  tra* 
lafciava  diligenza  veruna  per  provvedere  a i hifogni  del  Cattolici!* 
ino  in  var)  luoghi  afflitto.  Intanto  fi  Re  Teoderuo  , godendo,  eli- 
cendo godere  a i Tuoi  Popoli  i frutti  di  una  invìdiabil  pace , atten- 
deva a far  delie  funtuofe  fabbriche  , e a ri  ili  orare  le  mura  delle 
(*>)  Ae»ny~  Città.  Racconta  1’  Anonimo  Valefiano  (à)  , di’ egli  perfezionò  in 
mux  Péi*f.  Ravenna  il  Palalo  Regale  , tuttocchè  non  am  vaile  a dedicarlo  , 
come  fi*collumava  ai  torà,  con  gran  (olennità . Fece  ancora  de  i Per- 
lài intorno  al  Palazzo . Abbiamo  parimente  dall’  Autore  delia  vi- 
(c)  Viti.  s.  ta  di  Sento  /fero  (e)  , Fondatore  del  Moni(lero  della  Gaietta  alfe 
muri  in  A-  radici  dell’  Apennino  nella  Romagna  verfo  la  Terra  di  Crei  teda  , 
c&e  Teoderico  fabbricò  un  Palaci 0 in  qtfe’  contorni  prelfo  il  Fiume 
5 Bedente  , per  godere  dell’  aria  pura  delta  montagna.  In  Verona 
fece  fabbricar  le  Terme  , o Sa  il  Bagno  , e un  magnifico  Palalo  , 
e un  Portico  continuato  da  una  porta  della  Città  Imo  al  racdelìmo 
Palazzo.  Fece  anche  rifare  in  eflà  Città  l’ Acquedotto , che  da  gran 
tempo  era  difirutto  , e v’introduffe  l’acqua.  Circondò  Umilmente 
di  nuove  mura  quella  Città , ampiandofa  , pei.  quanto  fi  può  con* 
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ghietturarc.  In  Ticino  , o fia  in  Pavia  fabbricò  un  Palalo  , le 
Terme,  f Anjutairo , ed  altre  mura.  Simili  benctìzj  comparii  ad  al-  - 

tic  Città.  Attefe  del  pari  a far  fiorire  la  mercatura,  e il  commer- 
cio , e venivano  allegramente  in  Italia  i Mercatanti  (Iranieri  a traf- 
ficare. Tale  era  l’elattezza,  c buona  regola  del  fuo  governo,  che 
fi  potea  tenere  alla  campagna  oro, ed  argento  colla  flelfà-licurezza, 
che  fra  le  mura  delle  Città . Scrive  in  oltre  il  fuddetto  Autore , 

«fiere  allora  flato  in  ufo  per  tutta  Italia  , che  non  fi  chiudevano 
mai  le  porte  delle  Città , di  maniera  che  in  qualunque  ora  che  fi 
voleflè  di  di,  e di  notte  , potevano  i Cittadini  andare , e venire,  ed 
attendere  a i loro  interdir , lènza  timore  de  i malviventi . Giunfe 
a’  tempi  di  quello  Principe  ad  edere  si  grande  l’  abbondanza , che 
per  un  foldo  , o fia  feudo  d’ oro  , fi  avevano  feflfanta  moggia  di 
frumento  ( doveva  edere  allora  il  moggio  ben  diverfo  dal  nollro  ) 
e trenta  anfore  di  vino  per  141  foldo.  L’anfora  conteneva  in  que’  — 
tempi  tre  moggia.  Tale  era  il  governo  del  Re  Teodcrico,  quan- 
tunque egli  non  làpellè  nè  leggere  , uè  fcrivere,  iit  guifa  che  a ime 
di  poter  foitofcrivere  le  lettere  , e i memoriali  , ufava  una  lamina 
d’oro  , che  forata  conteneva  le  quattro  prime  lettere  del  fua  no- 
me, cioè,  THEOD.  e tueflà  quella  fopra  la  carta,  egli  colla  penna 
condotta  per  que’ fori,  fcriveva  cosi  abbreviato  il  fuo  nome.  Altret- 
tanto racconta  Procopio  (a) , che  fu  praticato  da  GiujUno  Impera-  (*) jProcop. 
dorè,  fuccellòr  d’Anaflafio,  e Principe  fenza  lettere.  ” 


Anno  di  Cristo  dxvii.  Indizione  x.  . ... 

di  Ormisda  Papa  4.  . 

di  Anastasio  Imperadore  27.  aacr.»Ì*.j  vi. 

di  Teoderico  Re  aj.  c 7.  ..  . , . -j 


Confoli  ( Flavio  Anastasio,  ed  Agapito. 


FU  <T  opinione  il  Cardinal  'Baronio  > che  quello  Flavio  Anajlafi. 0 
Confole  Orientale  nell’  armo  prefente , folle  il  medefimo  Ana- 
y lofio  Imperadore  , e però  il  chiamò  Confala  ptr  la  quarta  volta. 

Cosi  ancora  ben  tenuto  altri.  Ma  prima  d’ora  hanno  ofiervato  il  Du-Cun* 
Du-Cange  (b)  , il  Cardinal  Noris  (c) , e il  Padre  Pagi  (d)  , non  fi  FimU. 
fuffiftqre  punto  «che  Anaflafio  Augullo  abbia  prefo  il  quarto  Con-  Butani. 
folate.  Gli  antichi  Falli , « le  Ilcrizioni  di  fan  conofcere  , efièie  £ cf-r* 
flato  perfona  privata  quello  Confole  ; cd  in  fatti  egli  fu  nipote,  o j^luI 
pronipote  dell’  Imperadore  , come  olTervò  il  fuddetto  Du-Cange  . ou.  11*. 
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Però  è da  flnpire  , come 'Pietro  Relando  (a)  ultimamente  ne’ Tuoi  • 
Falli  feguitaire  a fpacciare  per  Confole  di  quell’anno  l’Imperadote 
ilelTo . Agapito  Coniòle  Occidentale  fi  truovà  intitolato  Profitto  dd 
Pretorio  nelle  lettere  di  Cafiiodorio  , e predo.Ennodio  ha  il  titolo 
di  Patrizio.  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  , fecondocchè  pretende  il 
Padre  Pagi  in  quell’  anno  , o pure  nel  precedente , come  ira  Mario 
Aventicenlè  (b) , Gundobado  Re  de*  Borgognoni,  il  cui  Regno  fu  di 
grande  cllenfione  nella  Gallia , perche  abbracciava  la  Borgogna  mo- 
derna , la  Savoja,il  Delfìnato,  il  Lionefc,  l’Avignonele,  ed  altri 
paelì  di  que’  contorni . Mori  nella  credenza  Ariana,  dalla  quale, 
per  quante  diligenze  ufalTe  Santo  Avito  Vefcovo  di  Vienna  , egli 
non  giunfe  mai  a llaccarfi , per  paura  della  fua  nazione  infetta  de’ 
medelìmi  errori . A lui  attribuifee  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione 
la  legge  , che  autenticava  1’  abufo  de  i duelli  , contra  del  quale 
fcrille  un  Opufcoio  lo  ftelTo  Agobajdo,  come  di  fopra  accennam- 
mo. Lafciò  dopo  di  aè  due  figliuoli,  cioè  Sigismondo , e Gundoma* 
ro.  Ma  il  folo  Sigismondo , che  fu  poi  riguardato  come  Re  Santo, 
ebbe  il  Titolo  Regio,  e il  governo  di  que' Popoli.  Carotene  fua  ma- 
dre, Principefìa  Cattolica,  e di  rara  pietà,  l’aveva  allevato  nella 
fua  Religione j il  perchè  imbevuto  di  quello  latte,  e co’ buoni  efom- 
pj  della  madre , arrivò  poi  a rifplendere  per  molte  virtù . Lo  lle& 
lo  Mario  Storico  fcrive,  che  nell'anno  jij.  egli  fabbricò  il  Moni- 
fiero  Agaunenfe  , oggidì  di  S.  Maurizio  nelle  contrade  de’ Vaioli, 
cioè  uno  de’  Monillerj  più  celebri  di  quel  tempo  , quantunque  lì 
pretenda  d«^li  eruditi , che  S.  Sigismondo  folamente  il  rifabbricaile, 
perchè  fondalo  moiio  prima.  Gregorio  Turoncnfe  (c)  fcrive  , che 
tal  labbrica  fu  fatta  dappoicchè  egli  fuccedetto  nel  Regno  al  Pa- 
dre; e però  non  già  nell’anno  j i j\  ma  dopo  il  preiente.  Quan- 
tunque folle  riufcita  infruituofa  la  fpedizione  de'  Legati  Pontilizj  a 
Collaniinopoli , ed  eglino  follerò  ritornati  a Roma  , per  lignificare 
a Papa  Ormisda  lo  fiato  infelice  dell$  Chicfe  d’ Oriente  , lenza . 
Iperanza  di  profitto  a- cagione  dell’ empio  Imperadore  , che  fomen- 
tava le  eresie  , e della  memoria  di  Acario , ad  abolir  la  quale  non 
fi  fnpevano  indurre  varj  Popoli-,  e mafiìmameme  quello  di  Collari* 
tinopoli  ; tuttavia  il  Romano  Pontefice  non  rallentò  le  fue  premu- 
re, e diligenze  per  la  caufa  di  Dio.  Scrill'e  periamo  varie  lettere 
in  quell’  anno  ad  Anallafio  Augullo  , a i Vefcovi  Orientali , e ad 
altre  pet  iòne  ; ed  in  oltfe  tornò  a fpedire  a Coftantinopoii  per  fuoi 
Legati  il  medefimo  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  , clic  v’  era  fiato 
prima , e Pellegrino  Vefcovo  di  Mifeoo , con  dar  loro  nuove  illru- 
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JÌoni  , fperando  pure  di  battere  tanto  il  chiodò  , che  T anfrtio  di 
An3(lafio  # movefiè  a dar  fine  a sì  perniciofa  drvifibn  delle' Chie- 
<e  (a).  Andarono  i Legati, ina  in  vece  di  convertire  Tempio  Au-  (a)  Anjfljf. 
Rullo,  tentò  egli  di  prevenire  i medefimi  coll* elibiz ione  di  regali.  Annetter. 
Trovata  in  loro  la  coltanza  , che  fi  conveniva  a facri  Miniflri  , e 1/1  f1' Hor~ 
Legati  delia  (anta  Sede  , andò  nelle  furie  , cd  ordinò  , clic  s’ itn-  m‘ 
barcaffèro , e folfero  condotti  in  Italia  , lènza  che  ipoteflero  avere 
ingrcllo  in  alcuna  Città . Abbiamo  tali  notizie  da  Anaftafio  BiHio  • 
tecario  ; e Tappiamo  da  altri  Storici  , che  per  quella  ollinazionc  • 

di  Anailalìo  Auguflo  infolentirono  fempre  più  gli  Eretici , ed  in- 
crudelirono ancora  contra  de’  Cattolici , fra’  quali  trecento  cinquan- 
ta Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati , perchè  difèndeva- 
no il  Concilio  Calcedonenfe , degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Mat- 
tirologio  Romano  , ficcome  veri  Martiri  della  Cbiefa  di  Dio . Co- 
minciarono circa  quelli  tempi  per  attellato  di  Gregorio  Turonen- 
fe  (b)  a farli  fentire  nella  Galiia  i Corfari  Danefi  , Popoli  Pagani  (b)  Gnur. 
del  Baltico,  de' quali  ne’fecoli  fulTeguenti  s’andrà  udendo  frequett-  Tnrmenjtt 
V .e  fempre  funefla  menzione.  Jtodebtrto  figliuolo  di  Teoderico  Re 
de’ Franchi  con  utia  forte- Armata  navale  gli  affali  , li  feonfiffe  , 
uccife  Clockilarco  loro-  Re  , e ritolte  a’  medefimi  il  bottino  , clic 
afportavano  dalle  fpiaggie  della  Galiia. 

Anno  di  Chisto  mrvm.  Indizione  xt. 

• di  Okmisda  Papa  j.  * 

C *■  di  Giustino  Jmperadore  i.  * 

di  Teoderico  Re  26.  e 8. 

Confoie  ( Magno  , lènza  Collega  . - "ì 

Ir*  A »•  A w “b*-  « .*  • . “ *,  * f Pii. 

Già  è decito  predo  gli  eruditi , che  quello  folo  Confole  creato 
in  Oriente, diede  il  fuo  nome  a i Falli  nell’anno  prefente,  e 
che  non  ebbe  per  Collega  nè  Fiorendo  , come  penfarono  il  Panvr- 
n,°  lc)*e  d Cardinal  Baronio  (di),  nè  Agapito  per  la  feconda  volta, 
come  ha  la  Cronica  dt  Vittor  Tunonenfe  (e).  In  Roma  quell’ anno 
'e8,ial°  c°da  forinola  di  Pofì  Confulatum  Agapiti  , come  appa- 
rifee  da  una  teucra  di  Papa  Ormisda,  e da  un’ lfcrizione , ch’io 
ho  rapportata  altrove  (/).  Non  perniile  Dio,  che  più  lungamen- 
te duraife  i’  empietà  , e la  vita  d Anallafio  Lmperadore . Abbia- 
mo da  hvagrio  (g) , da  Teofane  (A),  da  Marcellino  Conte  (i),da 
Cedreno  (k)  , e da  altri  Storici  j eh’  egli  nei  di  p.  di  Luglio  da 
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una  morte  improwifa  fii  colto , e in  tempo  , che  s’ era  tornato  a 
commuovere  coatta  di  iui  ii  Popolo,  cd  egli  iludiava  Iff  maniere  di 
difendcrfi  dalle  infidie,che  andava  fofpettando  dappertutto.  Se  vo- 
gliain  credere  a Zonara  (a) , e Cedrato , Autori  ben  lontani  da  que’ 
tempi,  e mercatanti  talora  di  favolo  , Anattafio  fece  morir  molti 
per  tali  fofpeiti  negli  ultimi  di  di  fua  vita,  e corfero  rifehio  di  per- 
dere in  tale  occaOone  la  tetta  anche  Giufiino  ,•  e Giufiiniano  , che 
furono  fuoi  fuccefsori , s’  egli  non  fofse  flato  atterrito  in  fogno  da 
un  uomo  terribile  , che  gli  difse  : Lafciali  fiore . Cosi  fini  di  vi- 
vere Anaflafio  , con  lafciarg  dopo  di  sè  una  memoria  infaufla  del 
fuo  nome  , ed  efsere  riguardato  come  eretico , e protettore  degli  e- 
retici.e  perfecutore  della  Chiefa  di  Dio.  Molti  erano  i nipoti,  e 
pronipoti  di  quello  Imperadore  ; grande  era  la  lor  potenza  , e ric- 
chezza ; contuttocciò  l’odio,  e l’avverflone  , ch’egli  s’ era  guadagna- 
to con  tante  empietà, e crudeltà , ridondò  fopra  tutti  i fuoi  parenti, 
in  guifa  che  ognun  d’eflì  retto  efdufo  dal  Trono  Imperiale . L’A- 
norrimo  Valefiano  (b)  fpezialmcnte  nomina  tre  fuoi  nipoti  , cioè  , 
Pompeo,  Probo , td  Ipafio  , ciafcun  de' quali  egli  defiderava  per  fuo 
fuccefsore . Ma  vivente  ancora  Anaftalìo  ( foggiugne  quello  Scrit- 
tore, a cui  in  queflo  non  fiam  obbligati  a preilar  fede  ) egli  s’av- 
vidde,  che  a niuno  toccherebbe  l’Imperio, e conobbe  poi  in  fogne, 
che  era  riferbato  il  trono  per  Giufiino . In  fatti  dopo  la  di  lui 
morte  per  elezione  del  Senato  fu  conferita  la  Dignità  Imperlale  a 
Giufiino,  nato  per  teftimbnianza  di  Procopio  (c)  in  Bederiana , Cit- 
tà fituata  ne’conlinf  dell’ Illirico,  e della  Tracia,  e però  chiamato 
da  alcuni  Scrittori  Trace  , e da  altri  Illiriciano  . BafTnlìmi  furono  i 
fuoi  natali , e da  femplice  foldato  cominciò  il  corfo  della  fua  for- 
tuna , e falendo  per  varj  gradi  giunfe  ad  efsere  Senatore , e Pre- 
fetto dei  Pretorio . Evagrio  fcrive  (d) , che  con  frode  egli  fali , e * 
con  danari  fi  Audio  , che  i Soldati  Pretoriani  il  dichiarattèro  Im- 
pcradorc . Marcellino  Conte  (e)  narra , ch’egli  fu  eletto  dal  Sena- 
to. Protetto  nondimeno  efso  Giuftino  in  una  lettera  ferina  in  quell’ 
anno  nel  di  primo  d’  Agoflo  a Papa  Ormisda , d’ efsere  flato  alza-  m 
to  conira  fua  volontà  a dignità  sì  eccclfa  ; e cosi  doveva  egli  fcri- 
vcre , ancorché  fofse  vero  il  racconto  d’ Evagrio.  Varie  in  fomma 
furono  le  opinioni  degli  antichi  intomo  a dò  j ma  poco  importa 
in  fine  il  faperne  la  verità. 

Quel,  che  è certo,  non  intervenne  tumulto , o forza  nell’elezion 
di  Giufiino.  Se  crediamo  a Procopio,  Scrittore  , che  fparge  vele- 
no Jopra  tutto  ciò , che  riguarda  Giufiiniano  Augullo , figliuolo  di 

una 


Digitized  by  Google 


a n n o:  *>xviil 


3*7 


una  forella  di  quello  Imperadore , allorché  Giuftinò  fall  £1!  Trono 
Imperiale, lì  trovava  in  età  decrepita  , ruvido  di  coturni , flolidfo, 
ed  in  oltre  ( cofa  non  mai  avvenuta  in  addietro  nell’  Imperio  Ro- 
mano ) non  conofceva  lettere  , e neppure  fapeva  fcrivere  il  fuo  no- 
me. Tuttavia  grande  fu  Tempre* la  l'uà  pietà,  e ben  regolati  i fuof 
collumi , e perciò  degno,  che  Dio  1*  innalzale  per  bene  della  Reli- 
gione Cattolica  aiGrado  Imperiale.  Non  ho  finora  fapùto  intende- 
re , le  non  c un  errore  dr  (lampa , perchè  l’ accurati  (fimo  Padre  Pa- 
gi (<»)  fcrivefse , che  Giujhno  vieti  chiamato  Anicio  iti  Prudenzio  net 
libro  primo  corura  Simmaco.  Se  Prudenzio  nacque  nell’ anno di Crt- 
»o  348.  come  mai  può  efsere , eh’  egli  parli  di  Giuftinò  eletto  Im- 
peradore  nell’  anno  fi8ì  Aveva  «gli  per  moglie  Lupicina  , Barba- 
ra di  nazione , e già  fna  fchiava  , e concubini . Mutatole  il  nome, 
fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia , e dichiarolla  Imperadrice  All- 
gufta . Teofane  fcrive  \b)  , efsere  fiato  il  Popolo  , che  le  diede 
il  nome  d’ Eufemia . La  prima  azione  di  quello  novello  Augnilo  fti 
quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que’  malvagi  Eunuchi , e Mtniftri , 
che  cooperando  colla  crudeltà,  ed  empietà  d’ Anaftàilo , è favoren- 
do i Manichei  , aveano  -fommefse  tante  iniquità  colle  morti  fpc- 
zialmcntfc,  e con  gli  efilj  di  tanti  Cattolici . Un  cTeffi  fu  Amanzio 
Eunuco  Maflro  di  Camera  del  defunto  Augufio  («),  m alito  Teo- 
crito, che  avea  fatto  di  gran  maneggi,  e fpefo  moli’ oro , per  ot- 
tenere P Imperio.  A coftoro  non  fu  permefso  di  vivere  più  fan* 
gamente . Il  Popolo  delio  dimando  la  foto  rovina . Altri  lor  còmi 
pagm  altro  gaftigó  non  ebbero;  che  quello  dell’efìlfo.  Non  tardò 
il  pio  Imperadore  Giuftinò  a richiamare  quanti  Véfcovi  Cattolidf 
erano  fiati  banditi  fotto  il  Regno  di  Analblìo , e a far  foro  redi- 
mire le  Chiefe.  E perciocché  aveva  ’fconceputa  urta  grande  fiima  det 
valore  , e delia  pietà  di  italiano  Conte  , cioè , di  quell’  Ufiziale 
bcita  , che  negli  anni  addietro  ave*  prefe  l’ armi  in  favore  della 
Kdtgion  Cattolica , ri  chiamò  alla  Corte , e fecondocchè  abbiamo 
da  Marcellino  Conte  , e da  Teofane,  non  pallàirono  fette  giorni  , 
che  ti  dichiaro  Generale  delie  milizie . Prefe  ancora  per  Queflore 
Proclo  , e le  no  fervi  come  della  mano  diritta  , governandoli  co’ 
fuoi  configli . Procopio  fcrive,  che  quello  Proclo  ebbe  allaifiìma 
automa,  e faceva  tutto  ad  arbitrio  fuo  - Ma  noi  fappiamo  da  Sui- 
da  (fl),  ch’egli  fu  uomo  giufto  , difintereflàto  , che  non  ammette- 
va  regali , nè  fcrilfe  mai  legge  alcuna  a fpropofito  f nè  permife  , 
che  h mutallero  i vecchi  regolamenti  . Cosi  Giuftinò  verificò  l’af- 
uoina  de’  Politici  i Che  un  Principe  debole  con  ottimi  Mtniftri  può 
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uguagliamoti  buon  governo  i migliori . Ma  fpeziaitnenic  Giuflino 
fece  rifplendcre  il  fuo  zelo  per  la  Keligion  Cauolica , cbn  averto* 
(*)  CyriUus  Ilo  pubblicato  un  editto  (a)  , in  cui  confermò  il  Sinodo  Calcedo- 
ni Va*  s.  nenie , promoUé  ia  celcbrazion  di  varj  Conci  Ij , per  deprimere  gli 
Sita . Eretici  giunti  a troppo  iufolentire  folto  d’  Anallal'ra  . • 11  Popolo 
Hello  di  CoHantinopoli  con  pubbliche  grida  richicfe  , che  fi  con- 
• ' dennaflcro  gli  Eretici  Eutichiani  i e C riovanni  Patriarca  di  quella 
Città  tenne  un  Concilio,  io  cui  fu  (comunicato  , e dcpollo  Severo 
Vefcovo  imrufo  d’ Antiochia  , ripulii  ne’  facri  Dittici  i uomi  di 
San  Leone  Papa , e di  Eufemio  , e Macedonio  Vcfcovi  Cattolici  di 
Collantinopoli  , morti  in  efilio.  Altri  Conciij  per  quello  furono 
tenuti  in  Gcrufalemme  , e in  Tiro , de’  quali  fi  parla  negli  Annali 
EcdelialUci . 


■jtiSi 


Anno  di  Cristo  dxix.  Indizione  xtr. 
di  Ormisda  Papa  <S. 
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di  Giustino  lmperadore  2. 
di  Teoderico  Re  27.  e 9. 

Elavio  Giustino  Augusto, 
ed  Eutakico  . 
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àT^Juflino  Augnilo  fecondo  il  coflume  de’fooi  predeceflbri , che  prò- 
' \J  cedevano  Confoli  nel  primo  Gennajo  del  loro  Imperio,  prefe 
il  Coniolato  aneli’  egli  in  Oriente  per  quell’  anno . Suo  Collega  in 
Occidente  fu  Eutanco , fopranominato  Cèltica  , genero  del  Re  Teo- 
derico , perche  marito  d’  Amalafunta  di  lui  figliuola  . Stabilì  una 
buona  concordia  Tcoderico  col  novello  AuguAo , e non  poteva  dar- 
gli più  nobil  Collega,  che  creando  Coniòle,  chi  era  genero  fuo. 
(k)  Ctjfiod.  In  una  lettera  (4)  ferina  da  Atalarico  Re  , tigliuolo  d’  elio  Eutari- 
LS.EpiJi.ì.  co,  all’ lmperadore  Giuflino,  gli  dice:  Voi  gemtorem  meum  in  Ita- 
lia palmata  ciarliate  decoraftis . La  Toga  de'  Coniòli  era  appellata 
• cosi  per  le  palme , che  ricamate  in  dw  fi  rimiravano.  & di  qnl 
fi  raccoglie  la  dipendenza  del  .Re  d’ Italia  dall’  lmperadore , perchè 
• febbene  il  Senato  Romano  eleggeva  quei  Confole , che  più  piace- 

va a Teoderico  , e a’  fuoi  Succeilori  , tuttavia  riconofcevano  e(7ì 
la  conferma  di  quella  Dignità  dagl’  Imperadori  d’ Oriente . Ora 
(e)  Mem  noi  abbiamo  da  Cafilodorio  (c)  , che  Eutarico  nel  fine  dell’  anno 
in  Chromito.  precedente  >’  era  portato  a Roma  , per  fare  nel  Gennajo  del  pig- 
iente la  fua  entrata  da  Canfole,  e fu  accolto  dal  Senato,  e Popo- 

* io 
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lo  Romano  con  gran  magnificenza  , e plaufo . Da  eflb  CalTiodorio 
egli  c appellato  Dominus  nofltr  : il  che  fa  intendere , eh’  egli  ve- 
niva riguardato  come  erede  prelunto  della  Corona  , c venerato, 
come  ne’  precedenti  fecoli  furono  i Cefari  creati  dagli  Augufti . Dal- 
la fopracitata  lettera  di  Atalarico  a Giurino  Augnilo  fi  raccoglie 
ancora , che  Eutarico  era  dato  adottato  per  figliuolo  da  elio  im- 
peradore.,  non  già  con  adozione  legale  , ma  con  quella  onoraria  , 
che  fi  praticava  allora  coll’ anni . Volle  il  He  Teod>  rico  dillingue- 
re  quello  Coniolato  dagli  altri  coila  grandiofità  degli  Qxntacoli  ce- 
lebrati d’ordine  bio,  e a (pefe  fuc  per  più  giorni  in  Roma . Cioè, 
negli  Anfiteatri  battaglie  di  fiere  non  mai  più  vedute  in  quella 
età,*  che  'Irajamondo  He  de’ Vandali,  amico  , e cognato  di  Teodcri- 
co  , gli  avea  mandato  dall’ Albica.  Furono  eleguiti  con  si  fuperbo 
apparato  , e tale  magnificenza  si  fatti  fpettacoli , che  ne  llupi  infin 
Simmaco  , Ligato  dell’  Imperadore  Giullino  , che  v’  intervenne  ; 
nè  lì  sa  , fe  maggior  folle,  l’ ammirazione , 0 il  piacere  del  Popo- 
lo Romano . Di  llraordinari  regali  parimente  in  tale  occafione  furo- 
no dilpenfati  non  meno  a i Goti , che  a i Romani,  e varie  dignità  fi 
viddero  conferite  nella  Curia . La  mira  di  Teoderico  con  tante  fpe-  1 

fe  tu  di  afiezionare  i Romani  al  genero  Eutarico  , già  deflinato  a luc- 
xedergli  nel  Regno.  E ne  ottenne  l’intento,  le  crediamo  a Gaf- 
fedorio  ; perciocché  i Romani  fecero  più  ilìaoze,  acciocché  egli  cqn- 
tiruafl'e  la  fua  dimora  predo  di  loro;  ma  Eutarico  fe  ne -ritornò  a 
Ravenna  , dove  fi  replicarono  con  tal  pon  pa  gli  fpettacoli , dan- 
ti donativi  fi  fecero  a i Goti , e Romani  , che  più  fplendide  com- 
parvero quelle  fede,  che  le  pria  celebrate  in  Roma.  Non  fi  vuol 
però  tacere  quanto  lafciò  fermo  l’Anonimo  Valeliano  (a)  con  dire  : {t)Anonya. 
che  Teoderico  , avendo  dato  il  Confidato  ad  tuiarico , trionfò  in 
Roma,  c in  Ravenna  { ma  che  Eutarico  era  .uomo  troppo  alpro  , 
c* nemico  delia  Religione  Cattolica.  Un  altro  motivo  di  gran  giu- 
bilo ebbe  Roma  in  quell’  anno  , da  che  le  lettere  dell’  Imperaator 
Ciujìino  , e di  Giovanni  Cappadoce  Vefcovo  di  Colìantinopoli , e di 
altri  Vefcovi  Orientali , portarono  fiairezzc  , che  feguirebbe  la  pa- 
ce, ed  union  delle  Ghiele . Però  aflrettoflì  Papa  Ormiida  a fpedire 
colà  i luoi  Legati  , cioè  Germano  Velcovo  ( per  quanto  conghiet- 
tura  il  Cardinal  Batonio  ) di  Capua  , e Giovanni  Velcovo  , non  fi  H 
fa  di  qual  Chiefa  , con  Riandò  Prete  , e Felice  , e Diofcoro  Diaconi, 
Compirono  quelli  felicemente  il  viaggio  , e le  commifiìoni  loro , 
fpeziai  mente  ajutati  , e protetti,  ficcome  fcrivc  Teolàne  ( b)  , tfa  00  Thtopk. 
Vitaliano  Conte,  poicntidìmo  allora  preiro  1’  Impcradote  , Oltre  ‘n  c/ir</n' 
TomMI.  T t alla 
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«alla  confermazione  del  CoikìIìo  Calccdoncnfe  , che  era  il  punto 
principale,  tu  cancellato  da  i (acri  Dittici  il  nome  d' /fcacio  : cola 
.arch’ ella,  che  flava  tanto  a cuore  *a!la  Sede  Apollolica.  Lo  Ile  ilo 
fu  praticato  pd  nome  d’-altri  , che  aveano  comunicato  con  gli  E- 
retici  , e mallìmainciite  per  Ztnone  , ed  Anajlajio  Augulli  , Prin- 
cipi autori  , e fomentatori  di  tante  turbolenze  nella  Cluefa  di  Dio. 
Cooperò  ancora  a quella  fama  opera  Giujlmiano  nipote  di  GiulU- 
no  Augnilo  allora  Capitan  delle  Guardie  , e pofeia  fuccetror.  nell’ 
Imperio,  avendone  fcritto  a lui  anche  Papa  Orini fda  . Leggoofì 
a)  Bjrtr.  col,  piacere  predò  il  Cardinal  Baronio  (a)  le  relazioni,  e lettere 
-meteci,  yliant0  occorfe  j„  Sl  beta  congiuntura. 

. * ■ • • .c  t » .■+*. 

Anno  di  Cristo  dkx.  Indizione  xiit 
di  Ormisda  Papa  7. 
di  Giustino  Imperadore  3.  , - 

di  Teoderico  Ke  28.  e xo. 

r-  r , ( Vitaliano,  e 1 • 

.Cpnfobj  RusTICOj  d KusTictOé 

~>'V7'Italiano  fu  Confole  Orientale,  Rujiico  Occidentale  in  quell’ an- 
~‘r  no . Ruflicio  pi  ut  tolto  che  Rujheo  fu  egli  appellato  , perchè 
(b)  Thtfjuu.  tale  fi  truuva  il  fuo  cognome  in  una  antica  Ifcrizioue  (b)  , e nel- 
A<nus  In-  -^a?  Cronica  Aleilàndrina  (t)  , -e  ne' Falli  AlelTatidriui  (d) . Da  Vit- 

jet lotton»  — . v ' — - — ' * 

pjS.  4 1 8. 

(c)  Chron, 

Atexmdr.  dell’ ‘n.pcradotc  Anaflafio  : figliuolo  di  Patricio,  o (ìa  Patriciolo, 
AUx\ndn!‘ì  n T’010  Afpare  , e pronipote  d’  Ardaburio  , perfonaggi  famoG 
(c)  rider  beila  Storia  di  quelli  tempi , ficcome  abbiam  veduto  di  lopra.  Era 
Jurortnfi  egli  flato  richiamato,  ficcome  dicemmo  , alla  Corte  di  Giullino 
in  Chromco.  Àugillio  , dichiarato  Generale  delle  Milizie,  e promollò  in  quell* 
attuo  aila  dignità  del  Conlòlato , con  lapcrfi  in  oltre , che  il  fuo 
ci  edito  , e potere  in  Corte  , e la  fua  confidenza  predò  di  Giulli- 
no,  datano  negli  occhi  d’ognuno  . Ma  cotanto  innalzamento  fuo  fu 
cagione  della  Ina  rovina , o pur  egli  fu  efaltato  per  più  facilmen- 
( f) Muntll.  tc  rovinarlo.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (j),  che  nel  mele 
Comes  m Jettitno  del  fuo  Conloiato  egli  fu  nel  Palazzo  Imperiale  allibito , e con 
Chrenuo.  fet|lcj  f;  rite  levato  dal  Mondo  , rollando  in  tal  occa'iouc  trucidati 
Evj  rius  ^lie  hioi  tergenti  Cclcriano,  e Paolo.  La  cagione  della  caduta  di 
L 4.  ;.T"J  quello  infigne  petfonaggio,  viene  attribuita  da  Evagrio  (g)  a una 

per- 


v/iAiuva  t in,iiauui  11  ut  f »v  * tuta  * iicnunuirui  \1*/  * V II" 

*fiOr  Tunonenle  (<)  vieti'  detto  Rujìicione  . Quanto  a Vita  iano  , egli 
ri  è‘ lo  Hello,  C he  abbiam  veduto  di  lopia~coil’  armi  in  mano  contea 
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perverfa  politica  di  Giuflino  Augnilo , il  quale  temendo , eh’  egli, 
per  cflere  perfona  di  tanta  riputazione,  patelle  tentare  delle  novità 
limili  alle  precedenti,  Taddeo  con  tanti  onori,  per  firg’i  pai  le- 
gare la  vita  .-  Probabilmente  Evagrio  prellò  qui  fede  a Z icheria 
Storico  Eirtrcbiano , e pieno  di  mal  talento  cjntra  di  G aitino  In*» 
perador  Cattolico . Crede  il  Cardinal  tìaroiiio,  che  Vitaliano  . per- 
chè favoriva  i Monaci  Sciti  , paila  le  nel  partito  degli  Eretici  , e 
che  perciò  Giuflino  il  faceTe  ammazzare . Ma  ficco. ne  olèrvarono 
il  Cardinal  Noris , e il  Padre  Pagi,  Vitaliano  fu  Tempre  utiitrfG- 
mo  colla  Chiefa  Cattolica,  e nimico  degli  Eretici.  E afe  voglia- 
mo poi  credere  a Procopio  (a),  Giuflìniano  nipote  di  Giuflino  que-  (a)  Ftoeap. 
gli  fu,  che  con  prometta  d'impunità  per  le  pi  late  le  dizioni  , e ,n  H'fior. 
con  giuramenti  di  buona  amillà , e con  prenderlo  per  fratello , traf-  rcjna  c‘  e‘ 
fe  Vitaliano  alla  Corte  , e pofeia  infpiratr  de  i folpetti  contra  di 
lui  all’  Augulto  Zio , il  fece  uccidere , forfè  difpiacendogli  la  trop- 
pa confidenza  in  lui  polla  <la  Giullino,  e temendo  d’  averlo  oppofi- 
tore , o concorrente  nella  fucoefTion  dell’  Imperio . Comunque  lìa, 

Giullino  non  fece  rttinoré,  ne  rifeniiinento  alcuno  per  quello  am- 
mazzamento, o perchè  fi  trattava  di  un  Ilio  nipote,  o perchè  era 
anch’egli  complice  del  fatto  ; e"  Gmlliniano  crebbe  maggiormente 
da  1»  innanzi  in  autorità,  e potenza  . In  una  lettera  di  Pijfejforp  Ve- 
feovo  a Papa  Ormitela  , fcritta  nell’  anno  preferite  , c parlato  de* 
libri  di  Fauflo  Rienfe  , e v’  ha  quelle  parolai  Filii  quoque  veftri  . 

Magijlri  militimi  F'italianus , & Ju/hnianus  fupcr  hot  re  referipto  Bea • 
litulin'u  vejìrtz  informati  defideranl  . Dal  che  lì  vede  , che  Giuli!-  • • • 

niano  al  pari  di. Vitaliano  era  falito  ai  pollo  di  Generale  delle 
Milizie;  ma  Vitaliano  precedeva.  Ancorché  folle  feguita  la  riunion 
delle  Chicle  per  opera  del  Cattolico  Imperador  Giuflino  , e di 
Giovanni  Velcovo  di  Cofiantinopoli  , che  terminò  i Tuoi  giorni  in 
quell’  anno  con  avere  per  Succe  fiore  Epifanio  : tuttavia  recavano 
alcune  difpute  di  dottrina , per  cagion  di  una  propofiziòne  celebre 
nella  Storia  Ecclefialìica  De  uno  de  Trinitate  paJJ'o ; nè  erano  d’ac- 
cordo alcune  t.hiefe  d’ Oriente , fpeaialmente  quella  di  Collantino-! 
poli , colla  Sede  Apollolica  intorno  al  levare  da  i Dittici  i nomi  di 
aduni  Vefcovi,  e al  tolleramene  degli  altri  . Fu  fopra  ciò  tenuto 
un  Concilio  in  Coflantinopolr,  e di  poi  fpediti  di  e lò  Concilio  i Le*  * 
gali  a Papa  Ormisda.  Lo  Dello  Giullino  Augnilo  anch’egli  preinu- 
rofo  di  veder  ellinte  le  differenze  tutte  intorno  alla  Religione  , e 
alla  Difciplina  Ecclefialìica  , fpedi  al  medelìmo  Romano  Pontefice 
Gran  maelko  delio  Scrigno  per  fuo  Ambafciatoie , acciocché  feco 

T t 2 trai* 
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trattafTe  de'  correnti  affari  , riconofcendj  aneli’  egli  non  meno  che 
i Vefcovi  ii  privilegio  (ingoiare  de’  Succellbri  di  S.  Pietro  nel 
governo  della  Chiefa  uniyerfale , e nelle  decifioni  intorno  alla  dot 
trina  , che  han  da  feguitare  i Fedeli . Sopra  quelli  punti  ha  da 

confukare  il  Lettore  la  Storia  Eccleliallica . « 

> • 

Anno  di  C*i'To  nxxi.  Lxlizione  xiv. 

• di  ObmisdA  Papa  8. 

di  Giostro  Imperadore  q, 
di  Tkodskico  Re  29.  eli. 

• * 

Confoli  ( Flavio  Giustiniano,  e Valerio; 

IN  Oriente  fii  Confole  Giujlirùano;  Va1  trio  in  Occidente  . Era 
già  divenuto  Giuitiniano  l’arbitro  dell’imperio  in  Oriente  , si 
per  elTère  nipote  dell’  Imperadore  , e conliderato  come  fuo  Suc- 
cclTòre  , e si  ancora  perchè  Giutlino  Annullo  aggravato  dagli  anni 
volentieri  fcaricava  fopra  le  fpalle  del  giovane  nipote  il  pefo  del 
governo.  Pertanto  egli  volle  in  quell’anno  comparire  ornato  an- 
che deli’  illuilre  dignità  del  Confolato  ; e per  non  edere  da  meno 
di  Eutarico  genero  del  Re  Teoderico  , che  fi  fplendida  compar- 
fa  avea  fatto  in  Roma  , anch’  egli  fece  cosi  maguiticne  felle  in  Collan- 
(a>  Manti»  tinopolt , che  al  dire  di  Marcellino  Conte  (a)  , il  fuo  Confolato 
Un.  Comes  rhifci  il  più  famofo  di  quanti  mai  vidde  l’Oriente . Imperciocché  fpefe 
in  C /ironico.  &Ugtnt9  ottantotto  mila  foldi , ( cioè , monete  d’oro  quali  equivalenti 
alio  feudo  d’oro  de’  noflri  tempi  ) in  tanti  donativi  al  Popolo  , e 
m vaij  fpettacoii , e macchine  . Nell’  Aniìteatro  in  un  fol  giorno  fe- 
* ce  far  la  caccia  di  venti  lioni , di  trenta  pardi , e d’ altre  fiere . Sun- 

tuofi  furono  i giuochi  circenlì  , ne’  quali  nondimeno  egli  negò  ai 
pazzo  popolo  l'ultima  Mappa,  cioè,  non  volle  mandare  il  legno  • 
del  corlo  de’  cavalli  , e dopo  aver  ben  regalato  i carrettieri  , li- 
beralmente ancora  loro  donò  alìàiilìmi  cavalli  con  tutte  le  lor  bar* 
dature.  Nel  prefente  anno  Onpisda , Papa  prudentifTìmo  , veggen- 
do  le  gravi  diflicultà  , che  s’ incontravano  tuttavia  in  Oriente  per 
fer  levare  da  i facri  Dittici  i nomi  fpczialmente  di  alcuni  già  Ve- 
fcovi di  Ci  (lantinopoli  , tenuti  da  i Greci  per  uomini  di  fama  vi- 
ta , e di  credenza  cattolica:  faggiamente  riniife  l’ affare  ad  Epifanio 
Patriarca  di  Collantincpoli , con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vica- 
rio della  Sede  Apoftoiica.  Tei  minò  ia  fua  vita  in  quell’  anno  Enno- 

dio  , Yekovo  di  fa  via , celebre  per  gii  iuoi  lumi,  e per  due  amba* 

C— - 
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feerie  alla  Corte  Imperiale  di  Cortanti nopoli , come  Legato  Pon- 
tificio. Fu  egii  regimato  nei  ruolo  de’Sami  : cola  noti  difficile  ne' 
feto  li  d’ai  iota. 

Anno  di  Cristo  dxxii.  Indizione  xv. 
di  Ormisda  Papa  p. 
di  Giustino  Itnpcradore  y. 

di  Tioderiuo  Re  jo. eia.  , • 

Confort  ( Simmaco  , e Boezio. 

Siccome  diligentemente  ortervò  il  Padre  Sirmondo  , e dopo  lui 
il  Pagi , con  addurre  un  pa  Io  del  libro  fecondo  de  Conjolatio- 
ne  di  Boezio , qnefti  due  Confoli  furono  creati  in  Occidente , ed 
erano  atnendue  ngliudli  di  Anicio  Munito  Severino  Boezio , rinoma» 
to  Scrittore  di  quelli  tempi.  A Simmaco,  fu  porto  quei  noine , o 
lìa  cognome , o Ila  fopranome  dal  lato  della  madre  , lìgliuola  di 
Simmaco,  flato  Confole  nell’  anno  4.8 5.  Il  fecondo  de'  figliuoli 
ebbe  il  nome  di  Boepó  , comune  al  padre , che  fu  Confole  nell’ 
anno  y io.  e all’ avolo,  probabilmente  dato  confole  nell’anno  487. 

Io  non  vo’iafciar  di  accennare  ciò,  che  leggo  in  Agnello  (a),  Sem»  (a)  Ugnili, 
to.e,  benché  poco  accurato,  delie  vite  de'  Vefcovi  di  Ravenna  . 

Seri  e egli  nella  vita  confufa  di  S.  Giovanni  Augelopte , che  Tco- 
derico  nel  trenujìmo  anno  del  fuo  Regno . mandò  in  Sicilia  P efer- 
cito  di  Ravenna,  da  cui  fu  Taccheggiata  qtieiflfola,  e ridotta  all’ 
ubbidienza  del  mede  fimo  Re . Di  quella  notizia  niun  feme  lì  truo- 
va  in  altre  Storie  , e maflìmamente  couGderando  , che  tanti  anni 
prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teodcrico , pare  che  niun  con* 
to  s’abbia  a fare  del  raccolto  d’ Agnello.  Contuttocciò  egli  ci  può 
far  dubitare,  che  ne!  prelente  anno  fuccede.Ie  in  Sicilia  qualche 
libeliione  , la  quale  obbliga  le  Teodcrico  ad  inviare  colà  un  Arma- 
ta, Circa  quelli  medefimi  tempi  fembra,  che  fuccedcflè  un  fatto, 
di  cui  renne  conto  1’  Anonimo  Valefiano  (b)i  Cioè,  ciré  mentre  il  (b)  Anonym. 
Re  Teoderico  dimorava  in  Verona  per  fofpetto  di  qualche  mo- 
violento  de’ Barbari  contra  deli’ Italia,  accadde  una  grayiffiina  con- 
tefa  fra  i Cr.lliani,  e i Giudei  in  Ravenna.  Non  fe  ne  intende 
bene  il  motivo  . J udiri , dice  egli  , baptìqatos  nolentes  dum  livident, 
frequenter  oliata  in  aquam  jìuminis  jaflaverunt . Pare  , che  col  no- 
me di  Oliata  voglia  egli  Pgnitìcare , aver  eflì  Giudei  più  volte 
gittato  nel  buine  delle  Ojlie  o coulecrate , o da  confegrarli . Irri- 
ta- 
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nto  di  quella  affronto,  o facrilegio  il  Popola  di  Rtvrema  , fenza 
riguardo  alcuno  il  Re,  nc-aJ  Extarico , che  per  lui  rilìedeva  nel- 
la Città,  nc  a Pietro  Vefcovo,  la  cui  età,  fe  in  ciò  non  erra 
1’  Anonimo  fuldetto,  viea  troppo  poiVcipata  dagli  Scrittori  Ra- 
vennati, corfero  alle  Sinagoghe,  e tutte  le  bruciarono.  Poco  flet- 
terò i Giudei  a volare  a Verona,  per  chiedere  giuil  eia  ai  Re, ed 
ajutati  dal  favore  di  Trireme  Ma  Aro  di  Camera  di  Teoderico  , ri- 
’ portarono  un’ordne,  che  tutto  il  Popolo  Rimino  di  Ravenna  pa- 
ga Te  una  contribuzione  per  rifabbricar  le  Sinagoghe  incendiate  , e 
chi  non  pagode , folCs  pubblicamente  fru  flato . L’  ordine  era  indi- 
rizzato ad  cutaneo  , e a Pietro  Vefcovo  , e bifognò  efeguirlu  .»Da 

(a)  enfiai. una  lettera  del  medclìino  Re  al  Senato  di  Roma  (a)  intendiamo, 
l.i.  Ppijt.  che”  anche  in  quella  Città  da  una  fedizion  popolare  fu  bruciata 

una  Sinagoga' Giudaica  : del  quale  misfatto  comandò  Texlerico  , 
che  fodero  puniti  i pr ine  pali  autori . Anche  allora  fi  trovavano 

(b)  Msriui  Ebrei  dappertutto  . Racconta  lotto  quell’ anno  Mario  Aventicenfe  (b), 
Avtyiui.j.  che  SigijmonJo  \e  de  Borgognoni  ingiullamente  fece  uccidere  Se- 
m tirenc.  gfr/co  fl)0  hgl. Uolo . Quell' empio  fatto  vieu  parimente  colie  lue 

(c)  Cugor.  circoftanze  narrato  da  Gregorio  Turonenfe  (c)  con  dire  , che  inor- 
luror.ujis  ta  la  prima  moglie  d’eifo  Re  Sig-smoudo  , figliuola  di  Teoderico 

He  d’ Italia  , la  quale  gli  avea  partorito  Segenco , ne  prefe  un'al- 
tra ; e quella , lecondo  il  coAume  delle  matrigne  , cominciò  a ma» 
Ugnare  contrarici  tigliaflro,  Miratala  un  di  code  velli  di  fua  ma- 
dre ir, dolio,  Sigericò  fi  lalciò  fcappar  di  bocca  . che  non  era  de- 
gna di  portar  quegli  abiti  , probabilmente  perchè  alzata  da-  baTo 
flato  a quel  di  Regina.  Perciò  inviperita  la  maniglia  tanto  foffiò 
nelle  orecchie  del  maritò , con  fargli  credere  nutrirli  da  Sigericò  tra- 
nce fegrete  di  torgli  il  Regno , clic  1’  induifi»  a levarlo  di  vita 
Ma  non  si  tollu  fu  eleguito  l’ iniquo  configiio  , che  Sigismondo 
fe  nò  penti  , e dettilo  ri  luo  fallo  > dopo  di  che  fi  ritiro  al  Mo- 
niflero  Agaunenle , dove  per  p.ù  giorni  in  piami  , e digiuni  , e 
coll’  aiTillcre  alie  lane  Salmodie,  li  Audio  di  farne  penitenza  . Dio 
nulladimcno  per  quella  iniquità  il  volle  galligato  nel  Mondo  di 
qua,  ficcome  vedremo  in  r tieni  e la  di  lui  rovina. 
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Anno  di  C R i s*t  o dxxiii.  Indizione  r. 
di  Giovanni  Papa  i. 
di  Giustino  Imperadore  6. 
di  Tìgdekico  Re  31. -e  13. 

Confole  ( Flavio  Anicio  Massimo,  lenza  Collega. 

. \ . 

Ucllo  MaJJìmo  fu  Confole  d’ Occidente  , fcnza  faperfì  pereti 
niun  Con.oie  fole  creato  in  Oriente  , o perdio  non  le  ne 
faccia. .menzione  ne’  Falli . Per  foiennizzare  aneli’  egi  ii  fuo- 
Confoiaio , diede  al  Popolo  Romano  nell’ Anfiteatro  la  , caccia  delle 
fiere  ; ma  pircRè  nego  poi  for -fidamente  di  rimunerale  chi  avea 
combattuto  con  edè  tiere  , fecero  qua  gladiatori  ricorfo  al  Re 
Teocfirico,  e leggeii  una  lettera  (a)  da  lui  fcriiu  allo  licito  Maf-  (*) 
fimo,  con  ordinargli  di  foddisfare  a que'  tali  , che  aveanoefpolla 
la  lor  sita  a si  gravi  pericoli,  per  dar  piacere  al  popolo.  In  elTa 
Callhjdorio  Segretario  deferivo  leggiadramente  la  forma  delle  cac- 
cie  teatrali  , con  detelì.irle  , perchè  cullavano  d’  ordinario  la  vita 
di  molte  perfone:  abufo,  che  vieiafo  da  fante  lejgi  fin' allora  non 
fi  era  potuto  elfirpare  , benché  tanto  disdicevole  a gente , da  cui 
fi  pioteliavn  la  lauta  Legge  di  Grillo.  Arrivò  al  fiue'de’ fuor  gior- 
ni , e delle  uè  fatiche  in  quell’anno  Papa  Ormisda , Pontefice  Tan- 
to , c gloriato,  per  avere  lòflentita  con  vigore  la  Dottrina  Catto- 
lica, riformato  ii  Clero,  rimedi  la  pace,  è l’unione  delle  Chiefe 
*in  Oriente , cacciati  da  Roma  t Manichei , e lafciate  in  ella  Roma 
illullri  memorie  delia  fua  munificenza  con  var)  rìcchilTitni  doni  fat- 
ti alle  Chicle  , ed  annoverati  da  Anafiafio  Bibliotecario  ( b ) . Ab-  fjj]  Anjfaf. 
biam  dal  medelimo  Autóre  un’altra  notizia  , chiamata  dal  Cardi  • in‘  cc’ 
jial  Baronlb  degna  di  maraviglia,  trattandofi  d’ un  Principe  Aria»  ‘farmi  ‘Jr, 
no;  cioè  , che  il  Re  leodetico,  vivente  elfo  Papa  Ormisda,  inviò 
hi  dono  alia  Bafiiica  Vaticana  due  candelieri  , o fieno  ceroferari 
d’argento,  che  pefavano  lellài.ta  libre.  Anzi  in  varj  tedi  di  elio 
Anallafio  lì  legge , -avor  elR>  Ré , e non  già  Papa  Ormisda , orna- 
to un  trave  deità  Bafiiica  Vaticana  tutto  d’ argento , ■pefante  mille 
e quaranta  libre . Ma  anche  gli  Ariani  profe  lavano  venerazione  a 
i Santi  , e malTìmamcnie  al  Principe  degli  Apolloli , e Teoderico 
non  ignorava  le  maniere  di  cattivarfi  1’  animo  de'  Cattolici  : cosi 
avelie  egli  continuato  a praticale  nel  reitante  deL  fuo  governo . 

Aggiugne  Anallafio,  che  dall’ Oriente  véipero  altri  preziolì  dona- 

•i  ■-  ùvi,  . 
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ti  vi  . mandali  a.  S.  Pietro  dal  Cattolico  Iiftperadore  'Giujlino  . La 
morte  del  fuddetto  Sa'  to  Pontefice  Ormisda  accadde  nel  di  6.  di  A- 
gdlo.e  nel  di  13.  del  medelìiQo  mele  fu  eletto  Papa  Giovanni  di 
nazione  Tofcaho.  In  quello  ma^dimo  anno e per  quanto  lì  cre- 
de , a di  2 y di  Maggio  , venne  a motte  (a)  l'rafamondo  Re  de’ 
Vandali  in  Affrica'*,  fiero  perfecutore'  de* Cattolici , tictome  accen- 
nammo di  fopra;  d parve  , eh’  egli  per  giullo  giudizio  di  Dio  mo- 
nde di  dolore  per  una  gran  rotta  d ita  al  di  lui  efercito  da  Cabuonc 
Pagano  Capo  de' Mori  pretto  di  Tripoli.  Procopig  narra  il  fatto  (0), 
Moirero  i Vandali  contra  di  collui  una  bejl' Annua,  yabaoiie , a- 
vendo  intefo  a dire  , che  il  pallente  Dio  de?Ciiiliani  puniva  chi 
non  rifpettava  i facri  Templi  * e favoriva  .chi  gli"  onorava  , Ipedi 
’ fegretamentc  alcuni  de’  hioi  con  ordine  di  feguuare  f efercito  ne- 
mico, e fe  i Vandali  entravano  co  i cavalli  nelle  v-biel'e,  e le  ipor- 
cafsero , eglino  di  jioi  le  nettalsero,  eu  onorafsero  i Satfe.doti  Cri* 
fliani,  Tanto  appunto  avvenne.  D edeli  poi  la  battaglia  . in  cui  i 
p«'du  vinlero  i molti  , e una  grande  Urage  fu  fatt.i  odia  Nazion 
Vandalica.  Ebbe  Tralaiupndo  per  ftipcefsore  lidtu  a,  iigiiuoio  di 
Lnnerico  e , e di  Euiocia  b'giiuixa  di  Vaientiiiiano  Ili.  linpeca- 
dore.  Tuttoccftc  ilderico  tolse  aiievato  nella  Setta  Ariana,  pure 
ntidriva  in  cuore  dell’ inclinaziune  iytftl©  i Cattolici  : §tiètio  a lui 
ifpirato  dalla  Madre  Cattolica-  E fe  n’  era  ben  aborto  lraja<non- 
do,  zelanòtììmo'  dell  Atianiliqo . ‘ Però  prima  di  morire,  gli  lece 

{iromettere  con  giuramento,  divenuto  che  folsc  Re,  di  non  riaprir 
e Chiele  de’ Cattolici , nc  di  redimir  loro  i privilegi . Ma  llderi» 
co  dopo  la  moite  di  TraLmondo  , prima  di  regnare  , per  non  vio- 
lare il  giuramento  , richiamò  in  Affrica  i V«jlcoyi  efiliati  , e fece 
aprir  Je  Chiefe  Cattoliche.  Cosi  Jafciò  fermo  Salito u Ilidoro  (c)  . 
Ma  chi  ordinò  il  riaprimento  de’ facri  Tempi,  e xctlitpi  la.  libertà 
a i Vefcovi,  già  comandava,  e regnava.  Non  è improbabile,  che 
Ilderico  li  credette  difobbligato  dall’  ofservauza  di  un  giuramento' 
illecito,  ed  ingiullo  in  fc  Uelso.  Mirabile  perciò  fu  l’allegrezza  de’ 
Popoli  Cattolici  dell'  Atifica  nel  ricuperare  dopo  tanti  anni  i loro 
Velcovi,  e le  Ior  Chiefe;  e unto  più  , perche  Ilderico  lì  conten- 
tò, che  eleggefsero  il  Vefcovo  di  Cartagine  , e quelli  .fu  Bonifacio. 

A quelli  tempi  non  fenza  ragione  vien  riferita  una  iegge  di 
Giuftino  Augnilo  (d)  contra  de’  Manichei  , con  vietare  lotto  pena 
della  vita  la  loro  permanenza  nell’  Imperio . Agii  altri  poi  Seno  Pa- 
gani, o Eretici , vien  proibito  l’aver  Magillrati , e Dignità,  fi  eco - 
me  ancora  luogo  nella  Milizia , a riferva  de  Coti , e d’ altri  Popo- 
li 
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fi  Collegati,  die  militavano  in  Oriente  al  foldo  dell’  Imperio.  Cir- 
ca quelli  tempi  ancora  mori  Eufemia  Imperadrice , moglie  diGiiv 
(lino  Auguflo;  r»è  lufTìlle,  ch’egli  pallafTe  alle  feconde  nozze  , co» 
me  han  -creduto  alcuni  . Teodora  nominata  ki’tal  occafione  da  Ce* 
dreno  (a),  fu  moglie  di  Giuflinrano,  e non  di  Giuilinc^.  La  mor-  (»)  Cedrini 
te  ingiultarneme  inferita  al  figliuolo  Stgerico  da  Sigifmondo  Re  de1  ,n  4nnJU. 
Borgognoni,  irritÒ*altamente  l’animo  di  Tcoderico  Re  d’Italia, 
perché  fi  trattava  di  un**fuo  nipote  , cioè,  di  un  figliuolo  di  una 
lua  figliuola . Accadde , che  nello  Hello  tempo  Clodomioo  , dota-  * 
rico  , e Childeberto  , lutti  e tre  figliuoli"  di>  Clodoveo  , e cadauno  . 

Re  de’  Franchi , erano  incitati  dalla  madre  , cioè  , da  Clotilde  ve-  £ 
dova  d'elio  Re  Clodoveo  , contra  dd  fuddetto  Re  Sigisinfcndp  , 
acciocché  vendicallero  la  morte  data  a Clulperico  fuo  padre  , e a “ 
fua  madre  ancora  , da  Gundpbado  padre  di  Sigifmondo . Probabil- 
mente quella  pia  Prinripeira  altro  non  irnefc,  che  dr  oueuer  col- 
la  forza  quella  porzione  di  dati,  ch’ella  pretendeva  dovuti  a ir 
nell’ eredità  del  padre,  giacché  da  Gandobado  fuo  zio  non  i’avea  ,r  • 
potuta  aver  per  amore.  O fia  dunque  che.  i Franchi,  confapcvoli  ' ' 
della  collera  di  Tcoderico , il  movcffero  ad  entra*  con  loro  in  lo- 
fi3 contra  rii  Sigismondo  j o fia  die  Tcoderico  Afe  ù celle  la  prò- 
pofizione  a i Franchi  (ledi:.  certo  è,  eh’  effi  fi  col^egarono  influire) 
per  far  guerra  a i Borgognoni . Eri  allora  fupeedette  veramente 
ciò  , che  Procopio  lafciò  lcritto  fi) , e die  ficco  rneì  fu  avvertito  di  (h)  l'rocop.. 
fopra,  il  Padre  Daniello,  riferì  fuorf  di  fito  nella  Storta  de’  Eran-  d‘  UktLl.\ 

«eli  all’Anno  poi.  Cioè,  avere  bensì  Tcoderico  inviato  P eie  retto  " *' 

fuo  verfo  l’ Alpi , Ina  con  ordine  dimandar  temporeggiando  nel  paf- 
fàggio  , per  vedere  che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  i Fran- 
chi , e i Borgognoni , Sigifmondo  fe  ne  fuggi  in  un  eremo , e pofeia 
incognito  al  Mobilierò  Agau nenfe  , o fia  di  S.  Maurizio  , riove 
dicono  , ch’egli  prendefse  l’abito  .monadico.  Perciò  non  durarono 
fatica  i Franchi  ad  impadronirfi  rii  quali  tutto  il  Regno  allora  ben 
vallo  della  Borgogna.  £ il  Generale  dei  Re  Tcoderico  , appena 
udita  la  nuova  delia  feonfitta  de’  Borgognoni , valicò  frettololamei» 
te  le  Alpi,  e fecondo  i patti  entrò  in  pofcefso  di  un  buon  tratto  di 
paefe , che  abbracciava  le  Città  di  Apt , di  Genevra , di  Avigno- 
ne , Carprentras , ed  altre . Il  racconto  di  Procopio  vien  conferma- 
to da  una  lettera  del  Re  Atalarico  al  Senato  di  Roma  (t)  in  oc-  (c)  CjJJùd. 
ca  fi  otte  di  crear  Patrizio  Tulo  fuo  parente  , che  fu  Generale  di  Teo» 
derico  nell»  fpedizione  fuddetta.  Mutitur  , dice  egli  , Franco  , & 

Burgundo  de  ctrtantibut  , rurfw  ad  Gali  tot  tutndat  , ne  quid  advtrfa  4 
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nwnui  profumerei,  quod.  nojler  exertitus  impenfu  laboribut  vìridìcaffe t. 
JlUqui/ivu  deipubltcce  Romano  a ut  caneenjenitbjts  , abfifye  ulla  fati- 
gattonc  Provimam , & fa  Bum  eji  quieta  m commndum  nojirirm  , ubi 
non  habuimus  bellica  contea  itone  pericolata  • lruunphus  Jme  pugna , fi-  * 
ne  labore  palma  , fine  cade  ridona  » 

Aimo  di  Cristo  dxxiv.  Indizione  ir, 
di  uiQVANNi  Papa  2. 

• di  Giustino  Imperadore  7,  , . \ . •• 

di  Tìodtbico  Re  p.  e 1^.  , > } , 

i LlU'C'  li  'l  .'•>  *,  — . * • H 1,  I . . Au' 

L f HF1  W.  . 

Confolì  ^ FtAV,°  Giustino  Augusto  per  ia  feconda  volta; 

( ed  Opilione* 

A Ppartiene  all'Occidente  quello  Con  fole  Optitene  » e vien  da 
1 ^ alcuni , ma  con  poco  fondamento  , creduto  quello  .Hello , che 

dilige  ° 6.  leconda  Calli  odor  io  (a)  fu  crealo  Conte  delle  Jacre  Largizioni  , o 
/»*  • iia  Teforieie  del  Ke  Atalarico.  Perchè  neppure  in  queiu  tempi  fi 
tiuovi  un  Coniole  Orientale  f non  le  ue  (a  intendere  la  cagione  . 

In  quell’ anno  (?  conduciti  a fconceitare  l’ annuo  del  Ke  Ttodencoj 
e quid  Pnucipt^»  che  finora  mercè  del  fua  /aggio  , e giuUtflìmo 
A governo  , e di  uu  tnrrabii  pace  v che  faceva  godere  all’  Italia  , e a 
gii  altri  luoi  Popoli,  e del  rilpettD  * che  portava  alla  Reiigion  Cat- 
toiic#,  e a i facri  rudi  Minmri  , s1  era  acqui  Hata  gloria  non  infa- 
. 1 riore  aquella  de’  più  rinomati  Impcradori , di  maniera  che  può  anche 

oggidì  (ervire  di  norma  a i Regnanti  : quello  Principe,  dilli,  mu- 
to adatto  contegno  , e pafsò  ad  azioni , che  denigrarono  gli  ultimi 
giorni  di  fua  vita , e renderono  odiofevil  iucv  nome  nona  meno  allo- 
ca , che  di  poi  in  Italia  . Vedemmo  nei  precedete  àriho  jfebbli- 
cato  dal  Cattolico  Imperadore  Gin/ìtno  un  Editto  contra  degli  Pmk 
•ici  , in  cut  furono  bensì-  eccettuati  iG«ù,  ma  quei  foiamome  , che 
erano  in  Oriente,  e non  già  quei, che  appartenevano  all’ Irai  afel- 
io il  Ke  Teodccico . Furono  perciò  tolte  le  Ghiefe  nell’  imperio 
Orientale  a morti  Ariani  j ed  altri,  per  non  perdere  le  dignità , e 
per  legn  iate  neila  milizia  , abbracciarono  la  Religione  Cattoiica  - 
Nel  loro  errore  fiotterò  laidi  infiniti  altri , ma  con  gravi  lauieuti, 
si  per  la  pena  , a cui  erano  fottopofti  , e si  per  la  perdita  delle 
“Ch;  eie- Venti mil  cofa  è , che  colloro  ne  portall'ero  le  dogliandfe  al 
Re  leaderuo  fegitace  anch’eHo  collantillìmo  delia  Setta  Ariana  ; con 
celiar  in.  oltre  ieodenco  non  poco  amareggiato  , perche  laddove 

-•  egli 
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«gli  Iafciava  in  Italia,  e negli  altri  Tuoi  Regni,  $nder tanu  quie- 
te, e libertà  a i Cattolici,  Giullino  Augnilo traitallepoi  con  tale  fe- 
verha  gli  Ariani,  C’è  in  oltre  motivo  di  credere  , flie  elio  o per 
la  della  cagione  , o per  altri  accidenti  cominculle  a dubitar  del*  a 

la  fedeltà  de’ Romani , con  loligeita, e intelligenze  di  loro  colla  Corte  ^ * 

di  Collantinopoli , quaficdiè-abborritTcro  «:•  Principe  Arcano  , ed 
afpi raderò  alia  libertà  Fors’  anche  C tufi  aitano  j che  allora  , benché 
non  Itnperadore  , amintffiftrava  gir  atlari  dell’  Imperio , c g/t  nur 
driva  deìle  valle  idee  , lì  laici u Icappar  «di  bocca  qualche  parola 
contro  chi  pollodeva  si  bella  parte  dello  Hello  Imperio*,  cioè  l’ Ita-  - 
iia  : che  rilaputa  da  Teodertco  acertbbe  in  lui  il  mal  talento,  c T w , 
lolpetti . Comunque  pati  afferò  tali  faccende,  baili  a noi  di  fapere  , per 
attcllato  dell’  Anonimo  Valelìan®  (a)  che  trovandoli  Teoderico  in  Ve-  fai  Anònj- 
rona  fece  dillruggere  un  Oratorio  di  S.  Metano , pollo  fuori  d’tina  mui  f'Acj. 
Porta  di  quella  Città:  il  che  vieti  raccontato  da  elio  Anonimo  , 
come  légno,  che  veniva  a (coprire  il  mal  animo  di  Teoderico  cen- 
tra de’ Cattolici , ma'  che  jrcrilìtnilmente  fu  fitto  per  Iblo  riHcfso  ah 
la  forti  trazione  di  quella  vinta  . Quindi  comando  Teoderico,  che 
niuno  de’Romani  potellè  tener  armi  e neppure  un  coltello  , in- 
dizio certo  di  fofpetti  intorno  alla  doro  fedeltà  . Ma  colui^che  mag- 
giormente accefe  quello  fuoco  , fn  Cipriano  Kcierendario  , il  qual 
poi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò  al  ^rado  di  TelorK-re, 
c di  Generale  d’ Armata.  Accusò  ègliyjièwio  Patrizio,  flato  Confole 
nell’anno  493.  con  imputargli  d’  avere  ferino  lettere  a Giullino 
Imperadore  contra  di  Teoderico . Negò  egli  il  fatto , «d  apporta 
per  difendere  ia  di  lui  innocenza  fi  portò  da  Roma  a Verona  ai»* 
che  Severino  Boejio  Patrizia,  già  fiato  Confole  , che  era  allora  il 
piu  riguardevol. mobile  del  Senato  Romano . Ma  che?  Cipriano 
rivolfe  l’acfcufa  contra  dello  llefso  Boezio  , e fi  trovarono  tre  ini-  . 
que  perfone  , che  fervirono  di  tellimonj , e di  accufatori  contra  di 
lui,  cioè,  B afilto  , che'cacciato  dianzi  di  Corte  era  indebitato  tino  al- 
la gola  , Optlione  , diverfo  dai  Confole  dell’  anno  prefeiue  , per 
quanto  fi  può  conghiei turare , c Gaudenzio  , i quali  ultimi  due 
banditi  per  innumerabili  loro  frodi  , erano  allora  rifugiati  in  Chic- 
fa.  L’ accufa  fu,  fècondo  che  fcrivc  lo  llefso  Boezio  {b),dtcom  (b)  Botiius 
pofitit  falfo  In  tris , quibus  Likenatem  arguor , fperajje  Roman  am  . Era*  Confuta 
innocente  di  quello  Teato  Boezio:  contuttocciò  portata  P accufa  in  U *' 

Senato  , fenza  che  alcuno  ofafse  d’  opporli , fu  proferita  contra  di 
'lui  fentenza  di  morte  , la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in  e- 
iiiio . Hanno  alcuni  creduto  con  lievi  conghietture , che  d luogo 
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dell’cfilro  fofse  Pavia,  dove  in  una  picciola  cala  o pure  in  una 
prigione  egli  fqfse  detenuto , fenza  libri,  e lenza  poter  parlare  con 
amici,  o parenti.  L‘  Anonimo  Valevano  feri  ve  , e (sere  egli  flato 
imprigionato  1 o tenuto  lotto  buona  guardia  di  Calvenzano,  in  agro 
Calventiano , cioè , in  un  luogo  del  territorio  di  Milano , poco  di- 
ttante da  Melegnàno . Quivi  Boezio  compofe  il  nobii  fuo  Tratta- 
to della  Confio.arione  della  Filofojia . Ma  perciocché  di  grandi  ru- 
mori , c dicerie  doveano  correr!  per  l’ opprclfione  di  quello  infi- 
gne  Perfonaggio  Romano  : il  Re  crudele  lilialmente  comandò , elio 
gli  fofse  levata  la  vita  , e P ordine  fu^efeguko  . Mario  Aventicen- 
le  (a)  lafciò  ferino , che  nel  corrcnteranno  Boezio  Patrizio  fu  uc- 
cilo  nel  territorio  di  Milano.  Potrebbe  nondimeno  efse re  , che  all* 
anno  feguente  appartenefse  la  di  lui  morte , e die  Mario  confon?- 
delie  la  fentenza  dell’elilio  con  ‘quella- della  morte  ; efsendo  certo, 
che  a Boezio  redo  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  libro 
fuddetto  .*  Ebbe  per  moglie  Hufliciana  figliuola  di  Simmaco  Pa- 
trizio ( e non  già  un’  altra  moglie  chiamata  Elpc  ) che  gli  generi 
due  figliuoli  da  noi  veduti  ConfoLi  udranno  jaa.  . donna  di  rare 
virtù,  che  vifse  molti ‘anni  di  poi*.' 

In  queflo  medefimo  anno  elsendo  tornato  a Ravennati  ReTeo- 
derico  , fecondocchc  abbiamo  dall’  Anonimo  Valefiano  , coti  lece 
chiamare  Giovanni  Papa,  e gl’  intimò  d’andare  a Coftantinopoli^ 
per  indurre  Giuflino  imperatoti?  a far  tornare  all*  Arranifmo  colo- 
ro, *t  he  A’aveano  abjttfato,  Apponendoli  indotti  a dò  dalla  forza, 
e dalle  minacele  . Anallaiio  Bibliotecario  (b)  loiamence  ferive , 
che  fu  inviato  per  ottenere  la  reflituzion  delle  Chiefe  a gii  Ariani: 
altrimente  Teoderico  minacciava  lo  llerminio  de’ Cattolici  in  Italia. 
Altrettanto  ferive  l’ Autor  della  Mifcella  (c) . Alido  Papa  Giovan- 
ni , feco  conduceudo  altri  Vefcovi , cioè  , Eccltfìo  dt  Ravenna  , 
Euftbio  di  Fano,  Sabino  di  Capoa  ( non  cono  (cimo  dall’  Ughelii 
nell’ Italia  Sacra  ) e due  altri  parimente  Vélcovi,  ed  in  oltre  Teo- 
doro , Importuno,  ed  Agapito,  tutti  e tre  Ilari  Confolì,  e un  altro 
Agapito  Patrizio.  Tradito  da  i fuoi  medeftmi  Borgognoni  Sigifmon- 
do  Re  d’efli , che  s’era  ritirato  nel  Moniltcro  di  S.  Maurizio  (d), 
fu  dato  nelle  mani  colia  moglie,  e co  i figliteli  a Clodomirn , uno 
de  i Re  Franchi;  e pollo  prigione  in  Orieans.  Intanto  Godtmart, 
fratello  d’  elio  Sigifmondo  , ripigliate  le  forze  , e ratinato  un 
buon  efercito  di  Borgognoni  , ricuperò  la  maggior  parte  delle  Cit- 
tà, e Terre  occupate  da  i Franchi:  il  ohe  non  potendo  digerire 
Clodonuro , ufci  di  nuovo  in  campagna  con  una  forte  Armata,  in 
* — ut  V coin- 
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compagnia  di  Teoderico  Re  fuo  fratello,  per  aliali r di  nuovo  il  Re- 
gno della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimentarli,  barbaramente  fece 
levar  la  vita  a Sigifmondo  , alia  moglie , e a i figliuoli , e gittare  i 
lor  cadaveri  in  un  pozzo , non  oliarne  la  predizione  fattagli  da  A- 
vito  Abate  di  Micy’,  che  s’egii  commetteva  quella  iniquità,  Dio 
gli  renderebbe  la  pariglia.  Fu  di  poi  da  i Monaci  Agaunenfi , e 
da  i Popoli  pollo  Sigifmondo  nel  catalogo  de’ Santi , quali  che  fol- 
le non  lòlo  Penitente  , ma  Martire  ; (iccome  ancora  da  altri  il  po- 
co fa  mentovato  Severino  Boezio  tenuto  fu  per  Santo , e regillrato 
fra  i Martiri,  con  quella  facilità  , che  di  lopra  accennammo  pra- 
ticata allora  di  dare  -il  titolò  di  Santo  a chi  abbondava  di  virtù , 
Cccome  certo  abbondarono  non  meno  il  Re  Sigismondo  , che  Boe- 
zio. Rellò  poi  uccifo  in  una  battaglia  il  Re  Clodo miro  } rimale  an- 
cora feontitto»  Godomar »,  e tornò  la  Borgogna  in  potere  de’  Fran- 
chi , a' quali  fu  poi  ritolta  da  dfso  Godomaro.  Ma  Teoderico  Re 
d’ Italia  tenne  ben  forte  le  conquide  da  lui  fatte  nella  Galiia . Ed 
in  quell’  anno  appunto  neila  Città  di  Arles  a lui  lottopolla  , San  ■ 
Ctfario  Velcovo  celebrò  un  Concilio  , clic  è il.  quarto  tenuto  in 
quella  Città;  e v’intervennero  fedici  Vefcovi  tutti  comprelì  nel- 
la giurisdizione  d’  efso  Re  Teoderico . 

> pi  . < Tu  . >1.1*  '■  P 4».  ' ' ♦ 

Anno  di  Cristo  dxxv.  Indizione  nu 
di  Giovanni  Papa  4. 
di  Giustino  Imperadore  #. 

1 di  Teoderico  Re  jj.^e  zj.  •' 
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L primo  di  quelli  Confoli  fu  creato  in  Oriente;  Proto  in  Occl* 

_ dente.  In  alcune  Ifcrizioni , che  tutte  fi  debbono  riferire  al  pre- 
dite anno , egli  è chiamato  Probo  juniore  , e ne  inferifee  il  Padre 
Mi.  efser  egli  flato  della  Famiglia  delia  di  Probo , die  fu  Con- 
loie nell’anno  fi 3.  Se  fofse  differita  lino  al  prelènte  anno  la  mor- 
te del  edebre  Boccio , è feuro  tuttavia.  Sappiamo  bensì  da  Mario 
Aventicenfe  (a),  che  Simmaco  Patrizio  fuocero  d’efso  Boezio,  già  (a)  J/hriut 
-flato  Coniòle  , ed  uno  de'  più  illudri  Senatori  di  Roma , venerato  A'teffu'% 
da  tutti  per  la  nobiltà,  pel  fapere  , e per  le  virtù  fue  , fu  anch  • ■ /( 

egli  fatto  morire  dal  Re  Teoderico.  L’Anonimo  Valefiano  (à)  ci  Ànonjt* 
fa  fapere,  che  ficcarne  an  iniquità  fàcilmente  ne  tira  feco  ddf  «uu 

tre 
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tre,  cosi  Tcoderico  temendo  , che  Simmaco,  perlona  di  tanto  cre- 
dilo in  Roma,  per  dolore  della  mene  del  genero  potei»:  tramar 
qualche  trattato  coutra  del  Rio  Regno  , I attuto  condirne  a Ravenna, 
lotto  colore  di  varj  tìnti  reati  di  pi  ivo  di  vita:  con  che  maggior- 
mente divenne  pretto  i Cattolici,  e fopra  tutto  predò  i Romani, 
Abominevole  il  nome  d’  elio  Tcoderico  . Ma  qui  non  tini  la  di 

(a)  Ar  aflaf.  hit  crudeltà.  Narra  Analtalìo  il  ibi  iot  coarto  (a)  , che  giunto  Hapa 
MtbUoihu.tr.  G/jj maini  prefso  Codantinopoii  ,®  idei  incontro  a iui  tuua  la  Onta 

Jeanne  1.  {jocjlcj  mjgjja  ]Uon  della  l'urta  colle  Croci , e co  i. doppieri  , fe- 
deggiando  tutti  per  la  conluiazioiie  di  , mirare  in  quelle  contrade  un 
Pontefice'  Romano:  colà  non  inai  veduta  ne’ fecali  antecedenti . i,’ 

• Iruperadore  llelso  inginocchiato  a’ Tuoi  piedi , gii  predò  quell’onore, 

che  fi  conviene  a i Vicarj  di  Gesù  Grillo.  Pare, che  qualche  dif- 
ferenza in  (orge  I se  per  la  mano  con  Epifanio  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli , giacche  ogni  di  più  crelctvala  inpcrbia  de’  V eleo  vi  di  quel- 
la Città.  Ma  Giovanni  Papa  avendo  foderano  con  vigore  il  Prima- 

(b)  Theoph.  to  dovuto  alla  Aia  Sedi*  per  anellazione  di  Teofane  {Dj  ottenne  il 
U)CMnr°el'  Pr'mo  hrogo  fopra  quei  Patriarca.  Marcellino  Conce. (c)  anch’egli 
Unua  Contea  (crive  , eh’ efso  Papa  fu  accollo  con  iommo  onore  in  Collant mopo- 
in  Chron.  li , ebbe  il  primo  pollo  nella  Chiefa celebrò  la  Palqua  con  fo- 

roravoce.e  fecondo  i Riti,  e la  .Lingua  Romiha  in  quella  Capita- 
le. Sbrigate  poi  le  lue  faccende , ed  ottenuto  quanto'  voleva  dall’ 
Imperadore  Giuilin#,'fe  ne  giorno  egli  in  Italia  , leco  portando  ric- 
chi doni,  mandati  da  efso  Augnilo  alle  Chiefe  di  Roma  ; e prefén- 
• toffi  in  Ravenna  al  Re  Teodenco . Credeva!!  da  qgnono , che  fofse 
terminata  ia  tragedia  , perchè-  Papa  Giovanni  aveva  impetrato  da 
Giullino  augnilo,  che  fi  laloalsero  in  pace  gli  Ariani, e che  loro 
fofsero  redimite  le  Chicfe;giacchc  fu  netelswio  i^accuipodai fi  a tale 
fpediente  per  placare  l’Ariano  Teoderico.da  cniA'rnrva  minacciato 
un  egual  trattamento  a i Cattolici , ed  anche  ia  morte  a i Vefco- 
vi , e Preti . Ciò  non  oltante  più  che  mai  inferocito  Tcoderico  le- 
ce imprigionare  il  1 apa  , e i Senatori  con  efso  lui  ritornati . Wt- 
(d)  Baron.  tende  ii  Cardinal  Saronio  (d) , che  non  luflida , quanto  gli  antichi 
J,nnaL-E“l-  Scrittori  raccontano  intorno  all’ aver  Papa  Giovanni  promolsa  in 
Cui  Baron.  Oriente  , ed  impetrata  la  pace  degli  Ariani  colla  redituzion  delle 
(f)  Htjflor.  loro  Chiefe  ; e che  per  quello  egli  fofse  cacciato  in  prigione  da 
itìfeelLt. t$.  Teoderico.  All’incontro  è di  parere  il  Padre  Pagi  (*) , che  nar- 
i^  Chrtn.  ramjQ  non  meno  Anadafio  Bibliotecario,  che  l’Autore  della  Milcel- 
HentOun^in  la  (/)  * « P Autore  anti  chi  (Timo  delia  Cronica  de’ Papi  pubblicata 
Propileo . nel  Propileo  dal  Padre  Lnlchea»  (g),  la  pace,  e redituzion  Rid- 
de t» 
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detta,  non  s’abbia  effe  da  mettere  in  dubbio;  e mafTimamente  et 
fendo  fattura  d’Ifidoro  Mercatore  una  lettera  attribuita  ad  elio  Pa- 
* pa  , fu  cui  principalinente  s’  appoggia  il  Baronio.  Deduce  poi  il 
Pagi  la  collera  di  Teoderico , dal  non  avere  Papa  Giovanni  otte-  • • • *■ 
nuto  del  pari , che  fodero  redimili  aiFArianifmo  coloro , che  avea- 
no  abbracciata  la  Fede  Cattolica:  cofa , che  veramente  non  era  le-  * 
cito  al  Papa  di  chiedere.  Lafciò  in  oltre  ferino  il  fuddetto  Auto- 
re della  Mdòella  , aver  Teoderico  avuto  a male  , che  tanti  onori 
fodero  Itati  compartiti  in  Oriente  al  Papa  , quali  che  quelli  fode- 
ro indizj  di  fegiete  leghe  fra  i Romani  , e Greci  in  pregiudizio 
del  fuo  Stato.  Ma  non  è improbabile  i’  opinion  del  Baronio,  per- 
che vedremo  nell'anno  fulfeguente , che  Teoderico  avea  già  rifo-  . •.  • ' ‘ 
luto  di  levar  le  Chiefe  a i Cattolici  , e di  coofegnarle  agli  Aria-  • - 

ri  : il  che  c'induce  a credere,  non  efserfi  mutato  regiftro  per  con-  ’• 
to  degli  Ariani  nell’  Imperio  Orientale . In  Cartagine  da  Bonifacio 
Vefcovo  di  quella  Citta  fu  celebrato  un  Concilio  di  molti  Vc( co- 
vi con  giubilo  di  tutti  i Cattolici  , i quali  per  la  benignità  del 
Re  ILitnco  aveano  ricuperata  la  loro  libertà-  .. 

4+  * 

Anno  di  C r i s to  pxxvi.  Indizione  iv,  t 

di  Felice  IV.  Papa  i. 

. - * di  Giustino  imperadore  $>. 

di  Atalahicq  R&j. 

Confole  ( Oli  aia  , lènza.  Collega.  , • •-  > .•  <• 

TEofane  (a)  abballanza  ci  fa  eonofaere  , che  quello  ConfoTa  fu  (a)  Thtoph , 
creato  in  Occidente.  Purché  in  quelli  tempi  era  celiata  la  J"  Cnro..apt 
buo.ia  armonia  fra  Girino  Augnilo , e il  Re  ftqdtrico  : perché  non 
lì  dovette  creare  , e mentovare  in  Italia  Confole  «uenno  di  Oriente.  pjmin 
Era  Oliória  delia  Famiglia  Amcia  , nè  in  alcuno  de' Falli  , o de"  p.fi.  conf. 
Monumenti  amichi  egli  c chiamata  . come  han  voluto  cliia-  (c;  K.Und. 

maria  il  Panvinio  (b)  , e il  Zelanda  («).  Fra  i patimenti,  e le  uii-  in 
ferie  della  prigione  mancò  di  vita  in  quell’ anno  nella  Città  di  Ra-  ^iiifatAec 
venna  Papa  Giovanni  , crudeli  i*ef  di  Kb.  di  Maggio:  Anallalìo  iii-  /.’ 

HiotecariQ  (d)  feti  ve,  die  il  facto  fuo  Corpo  trasferito  fu  a Roma,  (e;  A-ntU. 
e polio  nella  Balìitca  di  S.Pietro  1 Egli  merita  più  fede  , che  A-  in  lu-  £* 
guclln  (e),  il  quale  cel  r<pprefeuu  feppellito  a Ravenna  in  un  Ac-  ' 

ca  di  marmo.  Maritò  quello  Poiue  ice  d‘  efeere  annoverato,  fra  i , 

Mutiti  della.  Chiela  di  Duo  . Mai’  empio  T coda  1 co,  non  più  quel-  Rer.  Italie . 
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k> , che  si  frigiamente  , e pacificamente  aveva  in  addietro  gover* 
nato  il  Regno  d’ Italia , divenuto  oramai  odiofo  prefso  tutti  i buo- 
ni a cngion  di  tali  crudeltà  , tardò  pochi  meli  a provar  l’ irv*  c • 
(a)  Artonym.  galligli!  di  Dio.  Per  quanto  fcrivc  L’Anonimo  Vaielìano  (a),  e lo' 
yy.tflinui.  conferma  anche  Agnello  , egli  era  dietro  a cacciar  dalleloro  Clùefe 
i Sacerdoti  Cattolici , per  darle  agli  Ariani;  e già  Simmaco  Scola- 
. flico  ( cioè  uomo  eloquente,  ed  Avvocato)  Giudeo,  a di  ad.  d’A- 

golto  ne  avea  fiefo  il  decreto  , da  elèguirfi  nei  di  30.  d’ elio  mele. 
Ma  colto  Teoderico  da  un  fluirò  micidiale  di  ventre  , in  termine 
di  tre  giorni  , e nel  di  Hello  deflinato  all’  occupazion  delle  Chiefè 
Cattoliche  , perde  la  vita,  e il  Regno.  Fama  correva,  per  quanto 
(k)  Protop.  abbiam  da  Procopio  (b) , che  portatogli  in  uvola  il  capo  di  un  pe- 
ée  bell.  fce  di  non  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Simma- 
co uccifo,che  co  i demi,  e con  gli  occhi  torvi  il  minacciallè.  A 
quella  fantafma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale , deteilando 
il  misfatto  comincilo  nella  morte  d’elio  Simmaco  , e di  Boezio  , len- 
za aver  dato  tempo  da  efaminare,fe  erano  innocenti,  o rei,  final- 
niente  fé  ne  mori . Principe  , die  qualora  avelie  iàputo  guardarli  da 
quelli  ultimi  eccedi , avrebbe,  tuttocchè  Barbara  di  nazione,  ed  E- 
retico  Ariano  di  credenza , uguagliato  colle  lue  azioni,  e virtù  po- 
litiche la  gloria  de’ più  accreditati  Re,  ed  Impcradori.  Aveva  elio 
Teoderico  in  fua  vita  preparato  in  Ravenna  il  fuo  fepolcro  tutto 
di  marmo,  opera  di  maraviglio/a  grandma  ( dice  l'Anonimo  Vale- 
vano ) con  avere  cercato  una  pietra  di  ilraordinaria  mole  , che  lo 
coprillè.  Agnello  fcrive , ch’egli  hi  feppellito  in  un  Maufoleo  fatto 
da  lui  fabbricare  fuori  della  Porta  di  Artemetore , e chiamato  a’fuoi 
dì  (cioè  circa  l’anno  830.  ) il  Faro,  dove  era  il  Monillero  di  San- 
ta Maria  , fopranominato  alla  memoria  del  Re  Teoderico.  Ma  Rimava 
eflo  Agnello, ed  è ben  verifimile  , trattandoli  di  un  Eretico,  che  1* 
oda  di  lui  fodero  fiate  cacciate  fuori  dei  fepolcro,  perchè  fi  vede- 
va davanti  alla  porta  di  quei  Monifiero  la  maravigliofa  urna  di  por- 
fido , in  cui  elfe  una  volta  erano  fiate  ripofie.  Aggiugne  in  oltre, 
che  nel  Palazzo  da  lui  fabbricato  ia  Pavia  fi  mirava  l’ immagine 
del  medefimo  Teoderico  a cavallo , compofla  di  mufaico  . Una  fo 
migliarne  , anch’  ella  di  mufaico  , elideva  nel  Palazzo  edificato  dà 
lui  in  Ravenna , in  cui  elfo  Re  veniva  rapprefentato  coll’  armatura 
indodo,  con  una  lancia  nella  delira,  lo  feudo  nella  lìnifira.  In  vi- 
cinanza  (lava  in  piedi  Roma  colia  celata  in  capo , e un  afta  in  ma- 
i,  ' no  ; dall’altra  parte  Ravenna,  che  teneva  il  pie  deliro  fopra  il  ma- 

wM*  re,  e il  finiftro  fopra  terra,  in  atto  di  andare  verfo  il  Re.  Per  ab 
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<^mi  fccoli  fi  mirò  ancora  in  Ravenna  una  colonna*  gutft  di  pi- 
timide  quadrangolare,  fopra  cui  era  la  Statua  di  Teodeuco  a ca* 
vallo  tutta  di  bromo  indurato  , con  lo  feudo  nei  braccio  tallirò  , 
e Colla  lancia  nelia  ariano  delira.  Correa  nondimeno  voce  , c te  ta- 
le Statua  folle  tata  fatta  iu  onore  di  Zrnoiie  Imperadore  , e che 
Teodcrico  vi  avelTe  fatto  porre  il  Tuo  nome . Ma  ( feguita  a dire 
Agnello ) trentotto  anni  fono,  che  Carlo  Re  de  t raiKhi  elfendo  fot* 
to  coronato  Imperadore  da  Leone  III.  Papa  , nel  tornare  eh  ee  i a- 
ceva  in  Francia , pulsò  per  Ravenna,  £ cadutagli  folto  gli  occhi  si 
beila  Statua  , «ma  fimiie  a cui  in  vaghezza  conferò  di  non**vere 
mai  più  veduto,  fattola  portare  in  Francia,  la  ripofo  in  Aquilgra- 
na.  Altre  fabbriche  , ,e  memorie  lafciate  dal  Re  reqpenco  o per 
ornamento  , o per  difefa  della  Città  , ovvero  per  utilità  del  Pub- 
blico, fi  nofibno  raccogliere  dalle  lettere  di  Cafiìodorio. 

Giacché  Eutaruo  , marito  di  Amalajunta  lua  figliuola  , prefo 
da  lui  per  figliuolo,  e delfina  to  ad  ellergli  Succetiorc  nel  Regno, 

«ra  premono  a Teodcrico  , fccondocchc  abbiamo  da  Giordano  Sto- 
»ico  (a) , prima  di  morire  dichiarò  luo  erede  Atalaneo  , nato  da  * *'  *n 

ella  Amaiafunta  , con  fargli  pretare  ji  giuramento  da  I Magnap  { 

«iella  Corte,  e dagli  Uliziali  della  Milizia.  Ad  elfi  poi  rivolto, 
raccomandò  loro  ai  onorare  il  He  novello  fuo  nipote  , di  amare 
il  Senato,  e -Popolo  Romano,  e di  .{Indiarli > per  quanto  poteano, 
di  placare  , c di  avere  amico  1’  Laipcradore  d1  Oriente  : conliglio 
ben  oflcrvato  da  Ataljrico,  -e  da  Tu»  madre , in  .guifa  che  durau- 
te  Jo  fpazio  di  otto  anni , eh’  elio  Re  tenne  il  Regno  , goderono 
elfi  , e l’Italia  un’  invidiaci  pace.  Aveva  il  Re  Teoderico,  finche 
viflfe  , governato  dilpoticamente  anche  la  parte  della  , Galli a,  che- 
gU  avea  conquidala  , fìccoine  ancora  tutte  quelle  Provincie  della 
Spagna  , che  erano  fiate  fotto  il  dominio  di  Alarico  ultimo  Re  de 
\ifigoti.  Mandava  colà  i fuoi  uhziali  , e foldaii  per  atietato  di 
Procopio  ( b ),  ed  efigeva  i tributi.  Ma  per  far  coijofcere  a i Vi-  J&  nm* 
figoti,  come  non  per  interclfc  egli  fioreggiava  lopra  d eflì , ini-  CalJltLu  i 
piegava  poi  tutti  i tributi  in  .tanti  donativi  , eli  egli  annualmente 
faceva  non  meno  alie  milizie  de*  fuoi  Oflrogoti  , da  lui  mantenuti 
in  quelle  Parti  , che  a .quelle  de’  Vifigoii  Jleffi  i di  maniera  che 
fotto  di  lui  licite  fempre  quieto  , e contento  1 uno , e 1 altro  Po- 
polo in  quelle  Parti  , e per  varj  matdmonj  maggiormente  coloro 
fi  unirono  inficine  d’  affetto . Intanto  era  allevato  in  Iipagna  il  fan-  ^ 
ciullo  Amalarico  , figliuolo  del  luddetto  Re  Alarico , e di  una  fi- 
gliuola di  Teoderico  j ed  avendo  ilso  Re  Teodeijcp  inviato  colà 
W.  iom.111.  Xx 
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t Teodt  di  nazione  Ortrogoto  per  Generale  delle  Tue  truppe  , il  di- 
chiarò audio  tutore  del  meaelimo  Amalarico  fuo  -nipote . CoJlui 
col  tempo'plefe  per  moglie  (non  già  una  donna  di  nazione.  Gota  , 
ma  bensì  una  Spaglinola  , . rtccluiliuia  di  roba  , c di  llabilt,nel  Ino 
paele  : col  “quale  a'|Uto  egli  incomincio  a tenere  ai  iuo  (òldo  , e 
per  ftia  guardia  due  mila  foldati , e a farla  più  tolìo  da  Re  , che 
da  M inatto . 11  faggio  Re  T«oderico , ben  couliderando  già  anda- 
ti menti  di  colini,  avrebbe  volentieri  adoperata  la  forza,  per  metter- 

m > lo  io  dovere;  ma  per  timore  , che  i V iljgoti  facelséro  delie  novi- 
tà , e che  i Franchi  prulitial^ro  di  quella  divilìone , andava  dilli- 
• molando  tutto  , e (olameme  Rappiglio  al  partito  di  far  iuggerir* 
m deliramente  a Teode  ; che  farebbe  liato  di  profitto  per  Ito  , e di 

gran  piacere  al  Re  Teoderito,  s'eglj  fofse  pafsato  a Ravenna  pet 
lalutare  efso  Re.  JL’ accorrò  Teode  continuò  bensì  ad  e!ègu tre  pun- 
tualmente gli  altri  Ordini  , che  veuivano  da  Teodcrico  , né  mai 
tralafció  di  pagarli  i tributi  annuali  ; ma  non  s’ iitdtifse  giammai 
ad  intraprendere  lui  si  luogo  viaggio.  Ora- Teodei  ico,  reggendoli 
vicino  alla  Storte , dichiarò  Ino  òuccefsore  u^Ifpagua  , ma  uon  già 
nella  Gailia  , il  nipote  Amalarico , il  quale  comincio  in  .quell' anno 
a)  ljìdorua  a contar  gii  anfii  dei  iuo  Regho  fra  i Vifigoti.  Santo  liidoro  (a) 
n c ragie,  icri^e  ; che  Teoderito  tenne  per  anni  quindici  il  Regno  delia  Spa- 
gna  , quel  fuprrjhti  /imalunco  nepoti  J'uo  reliquie  . Pero  le  note  ero- 
(b  Aguirrt-to ohigicne  del  Concilio  SeCondi^di  Toledo  (b),  che  li  dice  tenuto 
Anno  lf.  Regni  • Uomini  Nqjin  rtm/ùanco  Resti  , /Era  DLW.  cioè 
neHanno  leguente  527.  grullamente  fi  polsouo  credere  corrotte-, 
e doverfi  ivi  fcrivere  Anno  I.  o pure  /Era  DLXXl.  Succedette  in 
quell’anno  uno  de’più  terribili  treinuo.f  , che  mai  fi  udilse  , per- 
chè continuato  per  molti  meli  , per  Je  cui  fcofse  rello  atterrata 
quali  tutta  la  Città  nobiliflima  d’ Antiochia,  la  quale  dianzi  anco- 
ra area  patito  de  i fierillìuii  continuati  inoendj . Fra  innumerabili 
altri  redo  Tetto  le  rovine  opprefso  Eufrajio  Patriarca  di  quella  Cit- 
tà , che  ebbe  poi  per  Succefsore  Efrem.  Il  piilTìmo  liuperador 
(e)  tktoph.  Ginflino,  per  atteflato  di  Teolane  (c)  , udite  quelle  nuove  , dep<> 
in  Chrar.o^r.  j|a  )a  Porpora,  e il  Diadema  , paisò. alcuni  giorni  col  ciliccio  in 

. lutto, e in  gemiti, e da  buon  Principe  fpedi  tollo  ufiziali  con  (in- 

nenie  foni  me  d’oro  per-  laivare  dii  reliava  in  vita,  e per  rimetr 
tere  in  piedi  la  fimnteilata  Città.  Portata  intanto  a Rotnalanuof 
».  va  delia  morte  di  Giovanni  Papa  , radunoflì  il  Clero  per  eleggere 

* il  Siiccefsore  5 ma'inforfero  dtfsenfioni  fra  gli  Eiettori  ; acadente 

non  foretliere  in  fomighanti  occaiìoui.  Era  tutuvia  vivo  il  Re  Teo- 
1 * detti 
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deri  co;  o fia  ch’egli  volefse  prevenire  un  nuovo  Scifina , o pure, 
come  penfa  ii  Cardinal  Baronio  , eh’  egli  intendete  d'  ingerirli , 
come  aveva  anche  pretefo  il  Re  Odoacre , nell’ elezione  de’ Roma- 
ni Politeli  ci  , fcrifse  al  Senato  di  Roma , con  proporre  per  Papa 
Felice  figliuolo  di  Caflorio,  perlona  di  fperimentate  virtù.  \ enne 
in  quello  mentre  a morte  Teoderico , e ciò  non  oliarne  eletto  dai 
Clero,  e dai  Popolo* il  fuddetto  Felice  quietamente  fu  confecrato  ; 
e leggelì  una  lettera  del  Re  Atalarico  al  Senato  Romano  (a)  , j n 
cui  li  congratula  , perchè  nell’elezione  del  Pontelìce  li  fiano  con* 
formati  all’  intenzione  deir  avolo  fuo  , tutta  rivolta  al  pubblico  be- 
ne , con  aver  propoflo  un  perfonaggio  degno  del  Sommo  Sacerdo- 
zio. Si  lamenta  , e con  ragione,  il  Cardinal  Baronie  di.  quell’at- 
to di  Teoderico , perchè 'fervi  di  efempio  agl*  imperadori  Greci, 

Franchi , e TWclchi , per-  pretendere  di  aver  mano  nell’  elezione 
de’  Sommi  Pontelìci  , Hata  in  addietro  fempré*  libera*,  incile  lòtto 
gli  Augutli  Pagani  ,.e  tanto  jfpiù  ^fe  ne  dovea  dolere ,,  pewhc  dalla 
ietterà  di  Atalarico  abbnflanza  li  ricava-*  che  l’  atto  di  Teoderico 
Ariano  fu  un'  comandamento , e di’  egli  volle  e fiere  ubbidito  : ufurj- 
pazione  fenza  fallo  de  i .diritti  della  Chiela  di  Dio  , cne  nondi- 
meno pafsò  in  ufo,  od  abufo  prefso  <de’ . fufseguenti  lmperadori ben- 
ché Cattolici.  Era  , ficcarne  c detto  di  fopra  ,*il  nuovo  Re  Atala-  * 
rico  fanciullo  , appena  giunto  all’età  di  dieci  anni;  però  afsunfe  il 
governo  del  Regnd  Amalafimta  fua  madre, donna  di  mpltb  fenno, 
con  tenere  aneli’  efsa  per  fuo  Segretario  CaJJiodorio  , per  fonarlo  # 
riguardevoliflimo  di  que’ tempi , e con 'pubblicar  tutti  gli  editti,* 
fare  ogni  altra  risoluzione  folto  nome  del  medefimo  Atalarico . Le 
prime  funzioni  furono  di  figniiicare  al  Senato , e Popolo  di  Roma, 
a i Romani,  e Goti  abitanti  in  Italia , e nella  Dalmazia,  a Libetio 
Prefetto  delle  Gallie  , cd  a i Popoli  d’efsc  Gallie  , i’ elezione  fua 
in  Re,  fatta  dal  Re  fuo  avolo,  ed  approvata  di  .comune  confenti- 
mento  non  meno  da’ Romani  ^che  da  i Goti  eGfletui  in  Ravenna; 
di  ciò  fan  fede  yarie  lettere  di  CaHìodorio  ( b ) . Ma  quel  òhe  più  00  Jd.it.- 
importa,  Atalarico  non  fu  pigro  p ipedire  Àmbal^jatori  , e a no-  J" 

tilkare  l’afsunzione  fua  al  Trono  allTmperadorc  d’ Oriente.  Sopra 
di  ciò  c da  vedere  un’  altra  lettera  del  mentovato  CaHìodorio  (e),  (c) 

indirizzata  a Guijimiano  Imper  udore . Ma  quivi,  fccondocchò  ofser-  • ' S'*'1- 
yò  i’  Alamanni  (d)  , ì da  fai  vere  Giujìino  imperadore  , perche  (•*) 
quelli  lòpravivendo  gioiti  meli  a Teòderico,  foiamente  moti  nati’ 
anno  feguente  ; ed  in  elsa  c chiamato  Frincept  longxvut  : il  che 
non  può  convenire  a Giutliniano  ; ed  oitre  a ciò  Atalarico  efpri- 
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me  primordio  nojìra  . Apparifce  dalla  medefinva  lettera , cl»e  Giu»  < 
llino  Augullo  era  in  collera  conira  del  Re  Teoretica  , e ininac- 
ciava  di  largii  guerra  , verifimiimeute  per  le  crudeltà  da  .lui  efer- 
ciiate  conti  a di  Papa  Giovanni , e contra  di  Boezio,  Simmaco  , ed 
altri  Senatori  Romani , col  pretella  di  Jcgrete  intelligenze  con  eflg 
Giuflino  . Però  Atalaiico  fi  raccomanda,  per  aver  pace,  ed  ami- 
cizia con  lui,  con  que’ patti,  e quelle  condizioni , che  i’ avolo  luo 
avea  ottenuto  da  i predeceflbri  di  Giulhao  1 fra  le  quali  poflìan» 
credere  , die  fi  eorfiprendeile  il  ricono foqre  la  fovranita  degl'  lin- 
peradori  fopra  il  Regno  d’ Italia . Fece  buon  effetto  quelli  nippli- 
chcvol  lettera  di  Atalarico , perchè  linch’  egli  vide , non  cobo  mó- 
teflin  alcuna  nè  da  Giullino  , ’ nò  da  Giulliniano  luo  Succcdore . 
Fiori  circa  quelli  tempi  Dionifio  EJìgui , o Ila  Picciolo  , -Scita  di 
nazione,  e Monaco,  dottiffimo  nelle  Lingue  Latina, -e  Greca,  Fu 
condifrepolo  di  CaJJtodorio,  e però  fembra  , che  aòitadè  in  Roma. 
L"  Opere  da  lui  /crine  fi  tmovano  regillratc.  piagli.  Scrittori  della 
Storia  Letterari»  EcdefiaRica  ; 4 


Anno  di  Cristo  mxvri.-  Indizione  v. 
di  Felice  IV.  Papa  2. 
di  Giustiziano  linperaddre  z» 
di  Atalarico  Re  2. 


Confolc^ 


Vezìo  Agorio  Basilio  Mavorzk?, 
Lenza  Collega.  • * 


FU  Confote-  creato  in  Occidente  quello  Mavor\io , ì cui  nomi,  « 
cognomi  fi  leggono'  negli  antichi  tedi  di  Orazio  Poeta , emeiir 
dati , e riveduti  da  lai  con  altri  Codici  più  amichi , a lui  ioimni- 
nillrad  da  Felice  Oratóre  Romano.  L’iicrizione  fatta  da  elio  Ma- 
vorzio  fi  legge  nella  Prefazione  de^  Benrieio  all’  edizione  di  O^a- 
2Ì0  , ed  anche  ne’  Falli  del  Belando . Conlòle  non  fu  creato  in 
Oriente , o quello  è taciuto  ne’  Falli , perchè  non  doveano  peran- 
* . che  edere,  comporle  le  differenze  inforte  fra  le  due  Corti . Proba- 

bilmente in  quell’anno  A mala  fuma  madre,  e mirice  del  Re  Aia - 
• Urico  (labili  un  agghilhmento  con  Amalarico  Re  de’  Vilìgoii  , di 
(»}  Protop.  cui  ci  kfciò  la  notizia  Procopio  (a) . Pretendeva  Anwlarrco  tutto 
de  ÙtlL  il  tratto  di  paefe  , che  Alarico  Re  avolo  fuo  aveva  goduto  nelle 

Coik.Lt,  Gallie,  cominciando  da  i contini  d’Italia.  Si  venne  ad  una  con- 

t*p.  iy  venzione’,  e ad  AtaLìiico  Re  d’ Italia  toccò  tutta  la  Próveuza  col 
•>  » rclh> 
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rcflo  (Ivi  paefe  ocnquiftato  fino  al  fiume  Rodano  < Ad  Amalarico 
fu  ceduto  quanto  di  là  dal  Rodano  .andava  ad  unirfi  col  Regno 
de’Viiigoti  in  lfpagna . Per  allettato  del  tnedelimo  Storico  (a)  le-  (*■)  U.U, 
guiiava  a governare  il  Rogito  Amalalunta , donna  dotata  di  gran **/•  ** 
piudenza  , zelante  della  giullizia,  c provveduta  d'animo  più  che 
virile  . Redimi  cfsa  a i figliuoli  di  Simmaco  . e di  Botato  i beni 
paterni  già  conficcati , c fi  andava  guadagnando  l’amor  di  ciafcuno 
colia  -clemenza  , e col  ..guardarli  , per  quanto  poteva  , dal  gaftigare 
nella  vita  , e nella  roba  i Cuoi  Ridditi . Da  lei  era  allevato  il  fi- 
gliuolo alla  maniera  romana  , facendolo  anche  andar  a (cuoia  per 
iJludiar  1’  Arti  Libei  ali.  Deputò  elsa  al  di  lui  governo  tre  de’  pia 
afscnnaii  della  Tua  Nazione . Avvenne  che  trovatolo  un  di  in  fatto 
nella  camera  , gii  diede  uno  (chiatto , per  cui  egli  piangendo  frap- 
pò via»  I Coti,  viò  Caputo, Te  n alterarono  Corte,  e diCsero  villa- 
nie contadi  Ainalafuma  , quafi  che  ella  volefse  far  crepare  d’af- 
fanni il  figliuolo , per  poi  rimazitarfi  , e comandate  a bacchetta . 

Pelò  un  giorno  i P-fimati  de’ Goti  andarono  a trovarla,  per  dirle, 

«he  loro  non  piaceva  ia  maniera  da  lei  tenuta  neU’cducazion  del 
figliuolo  - Efsere  lo  tkidio  delie  lettere  nemico’  dell’  armi  , perchè 
iipirava  della  viltà,  e timidezza.  Aver  elfi  bilSgno  di  un  Re  non 
letterato  , ma  guerriero,  ed  avvezzo  all’ ani  militari.  Che  Teo- 
clerico  neppur  lapea  leggere,  o fcrivere  il  fpu  nome , e pure  4t\  ea 
fatto  tremar  tanti  Popoli,  fatte  tante  Conquide,  nè  aver egli  mai 
pei  inciso  , che  i Goti  andassero  alla  Aiuola , con  dire  , che  non 
avrvbbouo  maneggiata  afta,  c (jpada  con  aniina  intrepido  coloro, 
die  fi  fofsero  accoftumati  ad  aver  paura  deila  sferza  . Però-  non 
voler  efii  tanti  pedanti  periifuo  figliuolo;  ma  ch’ella  fcegliefse  de’ 
giovani  di  età  uguale  , che  convivc&ero  con  efso  lui,  ed  egli  at- 
tcndelsc  fecondo  i coftumi  della  Nazione  ad  imparar  ia-  maniera  di 
iegp^e . Benché  ad  Amalafunta  difpiacefce  una  si  fatta  pretendo- 
no, pure  temendo  delle  novità,  moftrò  d’ aver  cari  i loro  configli , e 
fece  quanta  defidcravano.  Di  qui  venne  poi  ia  rovina  di  Atalarico: 

In  Oriente  fi  feutiva  già  l’ Imperartele  Giujhno  pefar  gli  anni 
addotto  , e uovavafi  mal  coiigìo  di  fanità  a cagione  di  un  ulcera  ^ ^ckrooBi 
in  un  piede , fatta  molti  anni  prima  da  colpo  di  faetta-in  una  bat 
taglia  (f>).  Però  pensò  a dichiarare  il  fuo  fucceflore  , e quelli  fu  Comes 
Giujliniano , figliuolo  di  Vigilaniia  fua  forella , die  pria  godeva  il in  Chimico'. 
titolo  di  Nobili  (Timo , ed  era  pervenuto  ah’  età  di  circa  quaranta- 
tre  anni.  Nel  idi  4.  d' Aprile  di  quell’ anno  il  fece  coronar  I alpe- ^ ’ 

iadore  , e il  prefe  per  fuo  Collega . Se  vogliam  credere  a Procopio  (c),  (jp.  9, 
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Scrittore  fofpctto  in  ciò  , che  riguarda  Giuliniano  , ii  Senato  , e 
Popolo  di  Coflantinopoli  mai  volentieri , e folamente  per  paura  , 
acconfenti  a quella  eiezione  , conofcendo  aiTar  , che  Giulliniano  ab- 
(»)  Zonsras  bondava  più  di  via j , che  di  virtù . Z anara  (a)  per  lo  contrario 
in  Anntl.  fcrjve  t che  il  Senato  Hello  fece  più  ift|nze  a Giullino  , perchè  gli 
defTe  la  Porpora.  Dopo  quefla  funzione  pacarono  appena  quattro 
meli , che  Giullino  aggravato  dalla  malattia  terminò  i jfùoi  giomù 
Principe  per  la  fua  moderazione  , e pel  Tuo  zelo  in  favor  della 
Rcligion  Cattolica degno  di  vita  più  lunga.  Pertanto  venne*Giu- 
fiiniano  Augullo  a rellar  folo  nel  Governo  de' Popoli,  che  egli  af- 
funfe  con  gran  vigore . Non  era  già  egli  Principe  ignorante  atìfat- 
m ' to  delle  lettere,  come  gran  tempo  è llaio  creduto  per  un  tello 
fcorretto  di  Suida  , il  qtule  , licerne  Itanno  di  poi  riconofciuto 
00  Alamtn.  gli  Eruditi , attribuì  quell'ignoranza  a Giullino  (b)  , e -non  già  a 
CiuflMBOjtt  quale  anzi* lì  lardai  f addetto  Procopio  , da  Teotane, 
e da  altri,  che  fu  Principe  illruito  nelle  Scienze,  e nelle  Arti,  e 
mollrolfi  verfato  nella  della  Tedlogla,  talvolta  ancóra  più  del  do- 
vere . Aveva  egli  tentato  in  addietro  di  prendere  per  moglie  Tw- 
* dora  , figliuola  di  Acacio  foprintendente  ai  Serraglio  delle  fiere 
definiate  per  le  caccie  dell’  Anfiteatro  : donna  allevata  fra  i com- 
4 mediami,  e ch’egii  arteva  levata  dal  pubblico  poli  ribolo  , e tenu- 
ta feinpre  per  fua  concubina . Ma  finche  ville  Eufemia  imperadri- 
ce  moglie  di  Giullino  , e Vi gilanjia  fua  madre , che  fi  oppofero 
a si  fatto  obbrobrio  , non  fi  attentò  di  efeguir  la  fua  intenzione  . 
Mancate  elle  di  vita  , la  lposo  ; e dappoicchè  fu  creato  fmpera- 
dore , poco  flette  a dichiararla  Augnila  ; il  che  dovette  dar  mo- 
tivo di  molte  mormorazioni  al  Popolo  , e ‘di  jna^giori  querele 
col  tempo,  per  edere  Hata  quella  ambiziofa  , furba  , ed  intereflata 
donna  uno  finimento , e mantice  di  molte  iniquità , e un  flagello 
della  Religione  Cattolica  in  Oriente.  Nel  prefente  anno  , per»  quan- 
te) Sigebtrt.  to  abbiamo  da  Sigeberto  (c) , e da  Paolo  Diacono  (d)  , t Lon ga- 
ia Chronìco . bardi  fotto  il  Re  loro  Audoino , dopo  avere  molto  indebolito  il  Ke- 
(d)  PjuUi  gno  deg|i  Émlr , dalla  Moravia  , dove  fi  crede  , che  prima  follè- 
c'flLan  **  ro  8'unt‘  • paflarono  nella  Pannonia  , oggidì  Ungheria  , c quivi 
l.i.r.  xx.  flabilirono  ia  loro  abitazione  , e Signoria  . Ma  Procopro  mette 
molto  più  tardi  (e)  il  Regno  di  Audoino  , e fecondo  lui  , ficco- 
dtbtU  ‘°r  ,ne  ve^rc,no i anche  nell’anno  yjp.  regnava  il  Re  loro  Vaci  , o 
Coih.  Uh.  i.  ha  Vaccene , al  quale  fuccedette  Volturi,  e pofeia  Audoino . 
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Anno  di  Cristo  dxxvih.  Indizione  vi» 
di  Fflice  IV.  Papa  3. 
di  Giustiniano  lihperadore  2. 

. di  Atalarico  Re  3.  . > 

• w r\ 

n r,  ( Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  fe:onda  voltai  * 
tonI<?e(  lenza  Collega  . 

• " f tàL-^é  ~ yù. 

jJHb  p A JMf  1 w 

SOlennizò  Giulliniano  Augufio  quello  fecondo  fuo  Confolato  con 
tal  profufione  di  danaio  ai  Popolo , ’che  per  attellato  di  Teo- 
fane (a),  e dell’Autore  della  Cronica  Alefiàudrina  (à)  , ninno  mai 
* de’  precedenti  Imperadori  avea  (atto  altrettanto.  Circa  quelli  tem- 
pi elio  Giulliniano  pubblicò  una  legge  (c)  in  favore  della  Chiefa, 
e Domina  Cattolica  , con  riprovar  tutte  le  Fresie  , e nominatamen- 
te quelle  di  N eliorio  , Etniche , ed  Apollinare,  ed  intimar  pene 
rigorofe-  contro  i legnaci  delle  medefime  . Ed  affinchè  folle  meglio 
amminillrata  la  giuuizia , ordinò  con  altra  legge  (d)  (.non  li  sa 
in  qual  tempo  ) , che  i litiganti  ricorrellero  a i Giudici  del  pac- 
fe  ; e qualora  non  folle  fatta  loro  gi  uffizio , o non  fi  sbrigafiero  ìe 
caule  , face  fiero  ricorfo  a i Vefcovi,  i quali  fi  prenderebbe  no  la 
cura  di  ricordare  a i Giudici  il  dorò  dovere?  % non  giovando  un 
t;  lo  avvifo,  n<4  fcriverebbono  a dirittura  all’  Impe'radure  . Ai  tre  u- 
tiii  provvifioni  fi  leggono  in  ella  Novella.  Scrille  ancora  Proco- 
pio (t)  , in  tempo  eh’  era  ben  alièno  a Giulliniano  , qualmente 
quello  Augullo  digiunava  due  di  della  fettimana , mangiava  cibi 
femplier , beveva  acqua  , poco  dormiva  ; e tutu  la  giornata , e par- 
te ancora  della  notte  impiegava  in  acudtre  agli  affari  del  Pubbli- 
, co;  e proprj;  di  maniera,  che  non  dee  recar  inaia  viglia  , fc  ad 
un  Principe  di  tanta  attività  , ed  applicazione  riufcHTcro  poi  con 
felicità  unte  fuc  imprcle  , come  vedremo.  Non  era  peranche  man- 
cato di  vita  lTmperadcr  Guidino , quando  infdrfèro  diffenfìoni  fra 
liti,  e i Perdoni,  perchè  Zitto  Re  de  i Popoli  Lazj  s’era  fottopofio  ad 
effo  Imperio.  Perciò  Giullino,  fecondocchè  s’ ha  da  Procopio  (f), 
avea  fpedito  per  fuoi  Generali  in  ajuto  de’  Lazj  Siili*,  e Belijdrio 
aliai  giovanetti , che  diedero  un  gufilo  grande  alle  contrade  di  Per- 
lìa  . Sotto  quell’annò  là  raccoglie  da  Teofane,  e dilla  Cronica  A- 
lelfandrina , che  crefcendo  1’  impegno  della  guerra  co  i Peritai»  , 
Giulliniano  inviò  contra  dr  efil  per  follenere  i’Lazj  un  efercito, di 
cui  furono  Generali  Bdifari» , Carico  , ed  Ireneo . Non  fi  accordavano 

1 \ . qUC- 


(a)  Thtotkr 
in  Chronag. 

(b)  ChronU • 

Atexjndr. 

(c)  A 5-  C 
de  fumea. 

Triti • 

(d)  Jufltni 

N (U.H. 


(e)  P rotei f. 
de  sEdifie. 
Jujlinién.l.l 


(f)  Idem 
de  Bell, 
t'erf.  Ui.  I. 
e.  ti. 
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• quelli  capi  inferno. , e però  fecondo  il  folito  andò  male  la  faccen- 
da. Furono  elTi  in  una  battaglia  feontiui  da  i.  Persiani  , e a que- 
lla difgutlofa  nuova  entrato  in  collera  Giulliniano , richiamò  tutti 
e tre  que’  Generali  , e in  luogo  lorp  invio  Pietro  già  Notajo  , e 
Capitano  di  Mrlizic  , il  quale  unitoti  co,  i La/j  ebbe  miglior  for- 
tuna , e dteJ  : di  molte  psrcoTè  a i Periìani . 

Guadagnò  eziandio  quello  indefellò  Augnilo  alla  fila  divozio- 
ne il  Re  degli  Eruli  ( feorrettamente  nel  tello  di  Teofane  chiama- 
ti filari  ) per  nome  Greti , ti  quale  lì  fece  Criiliano , e divenne  fu® 
Collegato.  Tirò  in  Oltre  nel  fup  partito  Sonare  Regina  , che  co- 
mandava  a cento  mila  Unni , ed  un  altro  Re  degli  Unni , cioè  , de* 
Tartari , nomato  Garda,  il  quale  mada'ì  mamme  li  fece  battezza- 
re , tenuto  al  facrb  fonte  dallo  (le  io  Imperai  /ts  . Co. lui  fu  d) 
ii  innanzi' buoi  amico,  e confederato  del  Greco  Imperio.  Appli- 
colTì  parimente  Giultinfano  a varie  fabbriche  . Il  luogo  appellato  Sica 
in  faccia  di  Coilantinopoli  fu  da  lui  ried  ucato, culto  di  mura  , or- 
nato di  un  teatro  , e del  titolo  di  Città  , con  cominciare  ad  ef-  * 
fere  nominato  Giuftinianopoii . Fece  un  bagno  pubblico  in  Collan- 
tinopoli , e una  cikerna  , con  ritlaurare  i fuoi  acquedotti  già  fabbrica- 
ti da  Adriano  Imperadore,  ma  un  pezzo  fa  diroccati  : il  che  riufeì 
di  gran  follievo  atta  Città  , che  dianzi  penuriava  d’  acqua  . Fece 
(a)  Mtntl-  per  teilimonianza  di  Mirceiiino  Conte  (a)  un  magnifico  trono  nel 
Ììnut  Comti  cjrco  > e j portici , dove  ledevano  i Senatori  a mirar  le  corfe  de’ 
<0  fkronico.  cavaqj  Ordinò  in  oltre  , che  lì  rimetteflè  in  b;W»  e fere  , e G 
fortilicafe  la  Città  di  Ralmira  . per  ditela  della  Fenicia , e della  Pa- 
fedina . Finalmente  levò  quali  tutte  le  Cliiefe  agli  Eretici  , e le 
* diede  a i Cattolici  . Tali  furono  i gloriofi  principi  del  governo  delP 

Imperador  Gimliniano . Ma  cosi  lieti  giorni  vennero  lunediti  , per 
(b)  Thtoph.  teilimonianza  di  Teofane  (b),  da  un  (eco  ido  fu  iofo  treni  noto  , che 
in  (Juonofr.  nej  <jj  Novembre  per  un’ora  continuasi  terribilmente  feof- 

fe  la  Città  d’ Antiochia  ; che  unto  quanto  era  riaiaflo  in  piedi 
nel  precedente  anno  $26. , e quanto  era  (lato  rifabbricato  di  por, 
andò  a terra  con  tutte  le  mura  della  Città . Perirono  fotto  quelle» 
nuovo  flagèllo  circa  quattro  nula  ed  ottocento  fettanta  perfone  con 
fornaio  cordoglio  dell'  luaperadpr  Giuftiniano  , e di  Teodora  Augur- 
ila Ina  moglie  , che  contribuirono  di  poi  fornitili  grandi  d’  oro  per  far 
forgere  di  nuovo  l’atterrata  Città,  e vollero,  che  da  li  innanzi  fe 
le  delle  H nome  di  Teopoli  , cioè  a dire  Città  di  Dio . A qucfti 
(e)  CiJfìoJ.  tcmpi  riferir  fi  potrebbe  una  lettera  (c)  del  Re  AuLarico  ferina  al 
f.t.Epi/1. 34.  Clero  della  Chiefa  Romana,  con  ordinare  clic  da  li  innanzi  chi  avrà 
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lìti  contra  d*  efso  Clero,  debba  ricorrere  al  Papa  , e cercare  da 
lui  la  giuftizia , intimando  la  pena  di  dieci  libbre  d oro  achicon- 
traveniise.  Legge  li  in  Pavia  un’  Ifcrizione  rapportata  dal  Conte 
Mezzabarba  (a),  & indicante  , clie  ih  quell’anno  efso  Re  Atalari-  (a)  Medio* 
co  fece  fabbricare  in  quella  Città  i fcdili  occorrenti  al  popolo  per  Numijm. 
affillere  agli  ipettacoli,  . * ^ 


•J 


Anno  di  Cristo  dxxix. 
di  Felice  IV.  Papa  4. 
di  Giutsiniako  Imperadore 
di  Atalarico  Re  4. 


Indizione  vii.  ’ * 


VI!  - ** 


Confole(  Decio  juniore,  fenza  Collega 


rOtò  il  Padre  Pagi  (b)  , che  quello  Decio  Confole  Occidentale 
I fu  figliuolo  di  Venanyo  llato  Confole  nell’anno  J07.  e fratel- 
lo di  Paolino,  che  vedremo  Confole  nell’anno  J34.  Vien  appellalo 
ptniore  a dillinzione  di  Decio  , die  fu  Confole  nell’  anno  48 6.  lìc- 
come  perfonaggio  della  medefima  famiglia . Dopo  la  morte  di  Tra- 
famondo  Re  de’  Vandali  in  Affrica  rcllò  vedova  di  lui  Amalafrcda 
Torcila  del  Re  Teoderico  . Donna  avvezza  a comandare  , non  lì 
dovea  trovar  mollo  contenta  folto  llderico  , eh’  era  fucceduto  nel 
Regno  a Trafamondo  , e fu  creduto  , eh’ ella  tcnefse  mano  a qual- 
che trattato  contra  lo  flato  del  Re  novello.  Laonde  quelli,  tuttoc- 
ché  uomo  lontano  dalla  crudeltà  , le  levò  la  libertà  con  imprigio- 
narla. Ciò  avvenne,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (t)  , vivente 
ra  il  Re  Teoderico , il  quale  non  fapeva  già  digerire  !’  afpro 


fb)  faglia 
Crii.  Barin, 
adhunt  An- 


<4. 

• SJ- 


ancora 


trattamento , che  fi  faceva  alla  forella  -i  ma  perchè  troppo  farebbe 
collato  il  mettere  infieme  una  grande  Armata  navale , per  portare 
la  guerra  in  Affrica , gli  convenne  fuffocare  i riferiti  menti  , e il 
prurito  della  vendetta.  Morto  poi  Teoderico  , la  cut  grandezza 
avea  trattenuto  llderico  da  più  violenti  rifoluzioni  ; e regnando  Ata- 
larico fanciullo  , da  cui  poco  lì  potea  temere  : ilderico , per  quan- 
to ne  corre  la  fama,  fece  levar  di  vita  Amalafrcda . Il  tempo  non 
fi  sa . Bensì  lappiamo  , che  pervenuto  T avvifo  di  quella  crudel 
rifoluzione  all’  orecchie  del  Re  Atalarico  , e di  Amalafuma  fua 
madre,  altamente  fe  ne  adirarono^  Per  quella  cagione  Atalarico 
fpedì  in  Affrica  degli  Ambafciatori  con  lettera  (d)  ad  llderico, .in 
cui  fi  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla  fua  parente  , 
con  dire  , che  s ella  folte  fiata  tea  delle  decantate  , e forfè 
. Tom.Ul.  ‘ Y/Lhhh 


(c)  Proc»p. 
de  Bell. 
Fondai. 

L 1.  c.  f. 
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_(i)  Cajftiii 
L9.  Epift.  1» 
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(a)-  Moretti. 
Comes 
in  Chronico. 


(b)  Chror.it. 
AUxunJr. 


(c)  Colhofi. 
in  Pretfsrio- 
nt  jJ  Con. 
Xhtodof. 


(d)  Suidos 
in  ExCetplis 


loia,  i, 

W*si- 


infudìflpnti  congiure , egli  avrebbe  dovuto  rimetterla  nelle  di  lui 
inani  per  e Icre  giudicata  , e non  gii  torle  la,  vita  fenzaiaputa  , e 
però  coti  difprezzo  del  Re  d’ Italia  , e con  obbrobrio  di  unta  là  Nat, 
zion  Gotica . Però  vuol  fapere  , come  egli  po!fi  (cufarc  un  tal  fat- 
to , e qualoi?  prctcndedè  , edere  mancata  Am:»laf?eda  di  mòrte  na- 
turale,-voleva  nelle  mani  perfone  atte  a comprovarne  la  verità  . 
Altrimenti  padellava  edere  rotta  la  pace,  e terminati  i patti  du- 
rati fin  qui  fra  loro..  Qual  dito  avelie  quell*  amjiaicraia  ■,  non  è 
giunto  a nofira  notiziai  ma  probabilmente  di  qua  ebbe  origine  la 
caduta  del  Re  Ilderico  , di  cui  parleremo  ne  li.’  anno  Tegnente  . Fra 
l’ altre  belle  imprefe  x alle  quali  fi  applicò  Giujìiniano  Augullo  , 
una  priucipai mente  fu  in  quelli  tempi  quella  di  far  unire,  & or- 
dinare in  un  Codice  tutte  le  Leggi  fneritevoli  d’ approvazione  , e d’  u- 
fo , finallora  pubblicate  da  i precedenti  Augnili,  e da  lui  lledò. 
F*n  lotto  Diocleziano  Imperadore  erano  dati  cOinpodi  i Codici  Gre- 
goriano , ed  Ermogeniano  . Da  Te<xk)lìo  juniore  venne  ki  epe  irta- 
mente compilato  il  Codice  Ttodofiano  , la  cui  autorità  , lungo  "tempo 
durò  nelle  Gallie . Ma  Ginfliniano , che'  afpirava  per  ogni  verlo  a 
dilatar  la  gloria  del  luo  nome’*  fece  comporre  un  Codice  nuovo , 
chiamato  perciò  di  Giujliniano  , con  abolire  l’ autorità  de’ preceden- 
ti , e preferivere  P ufo  di  quello  a tutta  la  GiurilpnttUnrza  , e al  go- 
verno del  Romano  Imperio.  Io  non  fo come  Marcellino  Conte  (a) 
ne  diferìfea  la  pubblicazione  fino  all’anno  pj  i.  Noi  fappiamo  dalla 
prima  Legge  d’elio  Codice  y aver.  Giuftiniano  nell’anno  pa8.  da- 
ta l’incombenza  di  compilar  quello  Codice  a Giovanni  , Lconiio  , 
Foca , cd  altri  Patrizj,  e primarj  Uluiali  della  fua  Corte.  Pòfdh 
abbiamo  non  folamente  dada  Cronica  Alelfandrina  (b)~,  ma  ezian- 
dio dalla  feconda  Legge  dei  medefuno  C odice  , data  (otto  il  Con- 
fettato di  Decio , che  irei  preferite  anno  elio  fu  Co  nfermalo , e pub. 
blicato  ;.e  pofeia  nell’anno  pjq..  venne  U incdefimo  efpurgato  , e 
corretto,  come  appariice  dalia  Legge  terza  . Del  merito  , e dell* 
utilità  di  quello  infigne  libro  non  occorre  , che  qui  fi  parli.  Bcnè 
vero  , edere  dato  ol  fervalo  dà  Jacopo.  Gotofredo  {<)  , e da  altri 
dottiflìmi  Gitirifconfuiii , che  Tril ontano  , della  cui  opera  principal- 
mente G fervi  Giuli hiiano  , per  darci  il  fuo  Codice , quale  eggi4’.if#-« 
biamo  » fi  prefe  una -fovefehia  libi  ria,  con  ommettere  , troncare, 
mutare , e Iconvolgcrc  a fuo  capriccio  le  Leggi  degli  antecedenti  Am 
guflt , con  aver  pelcia  i copilli  aggiunti  molti  altri  errori  , e difetti 
al  Codice  Gelso.  Strida  (d)  lalciò  ferino  , cfscre  dato  Tribotiiano 
gran  Giuri tconfulto  Fugano,  nimico  de’CriOrant , adulatore,  lino- 
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Taratamente  intercflfato , fino  a vendere  ia  giuflizia  per  danaro . E, 
Procopio.(«)  aggiugne,  ch’egli  ogni  di  aboliva  una  legge  vecchia,  (a)  prr,(aP- 
o nc  fabbricava  una-. nuova.  Per  relazione  di  Teofane  (b)  in. «pie- 
fli  .tempi  i Giudei,  e Samaritani  delia  Palellina,  ribellatili  all'un-  J C:r0f.aP.  * 
perio  d’Oriente  , coronarono  per  loro  Re  un  certo  Giuliano  , e 
contra  dc’Crilliani  eferckarono  rapine,  ftragi  , ed  incendj . Non 
perde  tempo  l’ Imperador  Giufliniano  a Ipedire  un  buon  corpo  di 
truppe  armate' colà,  che  qll  intero  il  fuoco,  accefo  colia  mone  del- 
lo llefso  Giuliano i ma  fu  cagione  quella  lor  lòllevazione  , che  il 
Re  di  Perfia  , quantunque  - 1’ Impcradore  gl’ inviai^  Ermogene  fuo 
Ambasciatole  per  trattar  di  pace,  nc  difprezzafse  le  propolizioni , * 
confidato  nella  promcfsa  di- un  foccorfo^di  cinquanta  mila,  per  fune,  - 
lattagli  da  elfi  Giudei,  e Samaritani.  Appartiene  all’  anno  prefitte 
il  celebre  Concilici  II.  Arauficano,  cioè  , d'Oranges  , in  cui  furo- 
no condennati  gli  errori  de’  Semipelagiuni  : Concilio  pofeia  appro- 
vato , e confermato  da  Papa  Bonifazio  IL  che  nell’  anno  iegueme 
Accedette  a Felice  IV.  Papa.  ; . 
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Anno  di  Cristo  dxxx.  Indizione  vm. 
di  Bonifazio  il.  Papa  z. 
di  Giustiniano  Impcradore  4. 
di , Atalakico  Re  /.  ",  . .. 

Confolì  ( Flavio  Lampadio  , ed  Oreste  • 

r Anno  creduto  il  Panvlnio  (c) , e il  Padre  Pagi  (d) , che  amen-  fc) 
i due  quelli  Confoli  fofsero  creati  in  Occidente . Di  Orejle  nìus  <0>  Fa- 
fembra  certo  i non  so  fe  pofsa  dirfi  lo  Aefso  di  Lampadio  , al  qua  .fi*  Confui. 
le  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Flavio  coll’  autorità  di  due  Marmi 
da  me  rapportati  altrove  (e) . Credefi  , che  mancafse  di  vita  in  quell*  (e)  rhefjur. 
anno  Felice  IV.  Papa  nel  mefe  cT  Ottobre , come  ha  Anallafio  (/),  Nmus  Inftr. 
o pur  di  Settembre,  come  pretende  il  Padre  Pagi:  Ebbe  per  fuccel-  r>Jj  -r-f* 
fore  Bonifa$io  II,  ma  non  lènza  feifma  , perciò  fu  contra  di  lui  y 
eletto  Papa  Diofcoro . La  morte  poco  di  poi  accaduta  di  collui  rimile  in  Felice  . 

• la  calmà  nella  Chiefa  Romana.  Finora avea  Ilderico  Rè  de’ Vandali 
in  A fi 'fica  governato  pacificamente  quel  Regno  , e mantenuta  un*,' 
ottima  corrifpondenza , ed  amicizia  con  Giufliniano  , prima  ancora 
del  fuo  alzamento  al  Trono  Imperiale , mercè  di  molti  regali  „che 
Continuamente  pulsavano  fra  loro.  Prefso  del  medefimo  Ilderico,  y^nàeù L 1, 
per  attillato  di  Procopro  (g),  era  in  graude  autorità  Gelimere  fuo  <.3.  - ' 
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parente , perchè  pronipote  del  fu  Re  Genferico , e ri  più  vicino  a 
/decedergli  nei  Regno,  uomo  bellicofo,  ma  inficine  aliuto , e mali- 
gno . Col  lui  tanto  leppc  fare  co  i principali  della  Nazion  Vandali- 
ca, con  rapprefentar  loro  la  dappocaggine  d’ Iiderico  vinto  nella 
precedente  battaglia  da  i Mori,  e Fintollernbil  profilitene  dell’oro 
impiegato  da  lui , per  iflar  bene  in  grazia  della  Corte  di  Codanti- 
nopolt.che  s’indullèro  ad  accettarlo  per  Re,  e ad  imprigionare  Io 
Hello  Iiderico  con  alcuni  fuoi  Minrllri.  Non  c improbabile , che  /!• 
talamo  Re  d’Italia,  o per  dir  meglio,  Amalafunta  fua  madre,  fe- 
gretamente  acoendeffero , o avvaloralTero  quello  fuoco  in  vendetta 
di  Amalafrtia , uccifa  per  ordine  d’ elTo  Iiderico . Portò  di  grandi 
confeguenze , e mutazioni  nell’ Affrica,  lìccome  vedremo,  la  cadu- 
ta di  qutl  Principe . Sotto  quell’  anno  , continuando  tuttavia  la 
(*)  TheopA.  guerra  co  t Perfiant , narra  Teofane  (a)  , che  Gutjiiniano  Impera- 
la CAranog.  moj|e  ona  gravi(rnna  perfecuzione  contra  di  quanti  Gentili , 
ed  Eretici  fi  trovavano  nell'  Imperio  d’ Oriente  , con  cacciarli  da 
tutti  r pubblici  impieghi,  contìlcare  i lpr  beni,  e dar  loro  il  tempo 
(b)  Procop.  di  foli  tre  meli  per  ravvederli.  Procopio --(è)  anch’egli  fa  fede  di 
ia  Hi/t.  Ar-  quelli  editti , e procedi  fatti  da  efso  Augullo  ( fe  vogliam  credere 
taa.eap.ii.  a ju;  ) non  pCr  buono  zelo  , ma  per  occupare  i beni , e le  ricchezze 
de’ Montanini , Sabbaziani , ed  altri  infoiti  Eretici.  Le  Chiefe  fpe- 
zialmente  degli  Ariani  erano  piene  di  vafi.e  fupellcitrii  preziofe  d’ 
oro,  e d’argento,  e di  pietre  , e gemme  di  gran  valore.  Tutto  pafsò 
nell’Erario  Imperiale.  Moltidimi  furono  tagliati  a pezzi  dal  Pepo* 
lo,  altri  dalla  Giitllizia  uccifi.e  grande  fu  il  numero  di  coloro,  che 
abbracciarono  la  Religion  Crilliana  , e Cattolica  in  apparenza  , ma 
con  ritenere  internamente  gli  errori  delle  lor  Sette . Seguitò  anco- 
ra nel  prefente  anno  lo  Hello  Augnilo  la  guerra  contro  a i Giudei, 

. e Samaritani  ribelli,  con  incredibile  llrage  dc’medefimi , e col  gua- 

ito di  tutto  il  Pacfe  , tanto  che  furono  i rimalli  in  vita  coll  retti  ad 
implorare  il  perdono  dell’  Imperadore  , rimanendo  ancora  involti 
in  quelle  feiagure  i Criltiani  di  quelle  contrade  , perchè  obbligati 
a pagar  da  lì  innanzi  de  i gravi  tributi.  Circa  quelli  tempi  fiori- 
va per  virtù,  e per  miracoli  S.  Benedetto,  rillauratore , e propagato- 
r re  del  MonachiSmo  in  Italia, e a poco- a poco  per  tutto  i’Occiden-  * 

te.  Altri  Monalleri , e Monachi  prima  di  lui  fi  viddero  in  quelle  Par- 
ti; ma  non  cosi  ben  regolati  . come  i fondati  pofeia  da  lui . Da  Sub- 
biaco,  dov’  egli  vifse  per  alcun  tempo  , pafsò  a Monte  Calino  , e 
..  quivi  edificò  il  celebre  fuo  Moniltero , dal  quale  poi  prefero  norma 

. * tutti  gli  altri, si  d’Uomini,  che  di  Vergini  facre.chc  oli  fottopo- 

fcro 
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fero  alla  Regola  prefcritta  con  tanta  difcrezione  , e prudenza  dal 

Tanto  Abbate , o furono  fondati  a tenore  della  medefima . In  quefP 

anno  per  relazione  di  Marcellino  Conte  (a) , quel  Mundone  , che  (*)  Munta 

vedemmo  all’  anno.  Joy.  vincitore  de’Greci  coll’ajuto  del  Re  Teo-  "* 

derico  nell’illirico-,  creato  poi  da  Giuttiniano  Augufto  Generale  r0nif0 • 

delle  milizie  in  elio  Illirico  , valorofainente  coftrinfe  alla  fuga  i 

Goti  Orientali,  venuti  ad  infettar  quella  Provincia.  Ed  altrettanto 

fece  co  i Bulgari  , che  erano  iti  a bottinar  nella  Tracia  . 


Anno  di  Cristo  dxxxi.  Indizione^  rx. 
di  Bonifazio  II.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Iinperadore 
di  A r ALAKico  Re  6. 

r * < . -C  '■Mf.  3 *•' 

Senza  Confoli . 


E’ Ignoto  il  motivo,  per  cui  niun  Confole  fu  creato  in ‘qnett’ an- 
no nc  in  Occidente,  ne  in  Oriente.  A contrattegnar  dunque 
il  prefeute  anno  fu  tifata  la  formula  Pojl  Confuta tum  Lampada  , & 

Orejlis.  Seguitava  intanto  Amalafuma  madre  del  Re  Atalarico  a go- 
vernar con  fenno.e  coraggio  il  Regno  d’Italia,  ma  non  già  colla 
fortuna  di  piacere  a tutti  1 Tuoi , parte  de’ quali  avrebbe  volentieri 
prefe  le  redini  del  governo , e parte  per  odj  particolari  mal  fotte- 
riva  il  vedere  in  mano  di  donna  l’Autorità  Regale . Accortali  A- 
malalunta  del  loro  mal  animo,  e temendo  di  novità  per  certi  fegni 
di  congiure  ordite,  col  protetto  di  difendere ie  frontiere  del  Regno,  ' 
mandò  i tre  principali  Capi  de’  Goti  più  fofpetti  degli  altri , lepa- 
ratamente  in  divedi  luoghi.  Ma  non  batto  il  ripiego . Fu  avverti-  ‘ 

ta,  ch’etti  per  via  di  lettere  continuavano  le  traine,  a fin  di  levar- 
le di  mano  la  tutela  del  figliuolo,  e il  governo:  cofa  che  finalmen- 
te l’ indotte  a liberarli  colla  violenza  dalla  petulanza  di  coiloro.  Pro- 
copio c quello,  che  ne  fa  il  racconto  (b).  Coltivava  ella  una  buona  (b)  Protop. 
amicizia  con  Giuttiniano  Augnilo,  e i regali  doveauo  llrignere  que-  £ &el1- 
Ilo  nodo.  Scritte  a lui  per  lapere,  fequalora  le  vernile  talento d’an-  ''**•*•  *•*•*• 
dare  a Collanti nopoli , ella  farebbe  amorevolmente  accolta.  Sem- 
pre che  venga , farà  la  ben  venuta , fu  la  rifpolla  di  Giuttiniano. 

Allora  Amaiafunta  fpedi  a Durazzo  in  Albania  una  nave  con  alcu- 
ni fuoi  fidati  Minittri , e quaranta  mila  libre  d'oro,  oltre  ad  altri 
ricchittìmt  mobili , con  ordine  di  fermarfi  quivi,  finché  fodero  av- 
viati d’altre  lue  rifoluzioni.  E coti  fece,  perchè  fé  le  folle  occor- 
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(a)  C«£or. 
TutontnfLi 
hyc.  io. 


fo  di  dover  (uggire , folle  provveduta  ai  la  Tua  ficurezza,  e diffiden- 
za. Dopo  di  che  (celti  alcuni  de’ piu  bravi,  e fedeli  luoi  tra  i (Jo- 
ri, comandò  loro  di  levar  con  dellrezza  dal  Mondo  que’  tre^crlo- 
naggi , divenuti  oramai  .intollerabili  ,e  incompatibili  colia  iua  Reg- 
genza. Felicemente  fu  da  vili  eieguito  no  tal  ordine;  ed  Amala- 
ìunta  liberata  da  quella  peritandone , più  non  penso  al  viaggia  d’ 
Oriente, e richiamata  la  nave  a Ravenna , continuò  con  vigore  ad 
amminiflrarc  il  Regno  d’ Italia  . Aveva  A malarico  Re  de'  Vilìgoti 
in  lfpagna  Ipofata  Clotilde  forelia  de  i Re  Franchi , avviiandyii  con 
qtiefto  parentado  di  ùivare  dalla  lor  potenza  gli  Stati  da  fUI  pof- 
feduti  nelle  Gallie , oggidi  appellati  la  Etnguadoca . Abitava  egiì 
in  Narbona  , per  edere  più  pronto  alla  ditela  , llantc  il  timore  , eh’ 
egli  aveva  de’ foli  Franchi.  L’ efempio  di  Alarico  iuo  padre  da 
elfi  fcolltitto , ed  iteci  fo , mai  non  gli  partiva  dagli  occhi.  Non  fer- 
vi rono  preghiere , nè  minaccie  (a) , perchè  Clotilde  allevata  nella 
Religion  Cattolica, e piiffiina  Principila , volelle  non  dirò  cangiar 
credenza*,  ma  neppur  comunicare  co  i ViGgoti  Ariani  ne’iacri  Mi- 
••  derj.  Era  perciò  eira  vilipefa  dal  Popolo,  llrapazzata  dai  maritò! 

che  giunle  anche  a batteria  con  tal  crudeltà  , di’  ella  potè  inviare 
ai  Re  QuUtheao  fuo  fratello  un  fazzoletto  tinto  del  iuo  fangue  , 
con  pregano  di  liberarla  da  quel  Tiranni*.  E noi  pregò  indarno» 
Cluldeberto  con  un'  Armata  marciò  verfo  Narbona  , ed  Auialaiico 
intimidito  fc  ne  (uggì-;  ma  ritornato  indietro,  per  prendere  alcu- 
ne robe  preziofe,  nella  porta  della  Città  fu  uccifo  da  i fuoi.  Gre- 
gorio Turoncnfe  non  parta  d' alcun  fatto  d' armi . Solamente  nella 
(b)  rifar  giunte  marginali  alla  Cronica  di  Vittor  Tanonenfe  .(/>)  fi  legge  , 
Tunontrfis  c[,e  jj  /\ malarico  nella  battaglia  di  Narhona  , fuggendo  li  liti- 
tfm  fernet  IO  ‘n  Barcellona,  dove  percolici.  da  una  corta  ace  ita,  rollò  morto. 
(e)”1  ifidorus  Abbiamo  auche  la  tellimonianza  di  Santo  iiìdpfo  \c)  , la  dove  ferii 
in  Chronito  ve  , die  Amalarico  fu  prejjo  Narhona  luperato  da  hdiberto  Re  de’ 
Franchi , e .dopo  elfere  icappato  a Barcellona,  caduto  in  diipregio 
del  fuo  Popolo,  quivi  cùif’ etèrei to  fu  inviato  ali’ altro  Mondo . Fia- 
be per  fucceirore  l'codc  , riu  lullimo  , e leuitro  Vilìgoto  , di  cui 
parlammo  di  fopra  all’  anno  j2 6.,  c v’  Ita  fondamento  di  credere, 
edèr  egli  dato  il  medeiimo  , die  o levò  , o fece  levar  la  vita  ad 
Amalarico,  perchè  col  tempo  ad'adìnato  anch’egli,  ordinò  prim^ 
di  morire  , die  l’ adUUino  non  folle  galligato , giacché  , difle  egli, 
Dio  per  la  man  di  cojìus  mi  fa  patir  la  pena  d' un  fimile  misfatto 
altre  volte  da  me  cammcjfo.  vS  • • ' - • 

Ma  la  vittoria  riportata  l'opra  * Vilìgoti- dal  Re.Childeberionpn 
«a  fa 
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fu  di  confeguentfì  , fapendofi  che  tuttavia  recarono  eflj  in  poflellc* 
e dominio  degli  Stati  , che  gbdevano  nelle  Gallie,  cioè  deila  Lin^ 
guadoca;  ed  altro  non  guadagnò  Childeberto  , che  di  ricondur  feco 
la  forella  Clotilde , la  quale  nel  cammino  terminò  i Cuoi  giorni  f 
vinta  probabilmente  dall'  afflizione  per  le  fue  dil’grazte . Venne  Mfr 
si  fatto  a TtoAirico  Re  d’Aullratia , fratello  d’eflò  Ghildeberto, cir- 
ca quelli  tempi  di  conquiftar  la  Turmgia  colla  morte  d’ Ermenfrt- 
do  Re  di  quel  Paefe . Quelli  fi  fidò  troppo  delle  parole,  e prò- 
indie  d’ elfo  Re  Teoderico , cioè  d’ un  Principe, che  foltamo  s’in» 
grandillè  , non  badava  nè  a parentela,  nè'  a'giuramenti  ; e che  giura- 
le lino  a tentare  di  allaflìnar  il  Re  Clotario  y Re  di  Soillòns  fuo 
fratello  , dopo  efferfi  fervilo  delle  forze  di  ini  , per  impadronirli 
della  Turingia.  Tali  erano  allora  i Re  Franchi , prefi  troppo  dalla 
febbre  dell’ambizione,  cioè,  dell’ anfietà  di  dilatare  il  toro  domi- 
nio . E che  non  fodero  a meno  di  Tcoderico  i fuór  fratelli  Clotario, 
e Childcbtrto , lo  potremo  conofeere  da  un  fatto  de*  più  crudeli , e -r 
barbari  , che  mai  fi  leggano  nelle  Storie.  Era  morto  . come  di- 
cemmo di  fopra  , Clodomiro  Re  di  Orleans  , quarto  loro  fratello  % 
nella  battaglia  contro  i Borgognoni.  S’impadronirono  tolto  de  idi 
lui  Stati  Clotario , e Childeberto  , ancorché  egli  lafciade  dopo  di  fe 
tre  piccioli  figliuoli  . Erano  quelli  allevati  dalla  piillìma  Regina 
Clotilde  loro  avola , e madre  de  i due  Re  fnddetti  , che  tenera- 
mente gii  amava.  Saltò  in  cuore  a Clotario,  che  crefcendo  in  £tà 
quelli  Principi  fuoi  nipoti,  vorrobbono  gii  Stati  patemi  , e che 
bi  fognava  trovarci  rimedio  (a).  Però  venuto  a Parigi  col  Re  Chi!-  (*)  Crtgor. . 
■deberto  , amenduc  di  concerto  mifero  le  guardie  a i due  Principini  Tùràntn.  Zrt* 
maggiori  di  età , e poi  mandarono  a Clotilde  lor  madre  Una  fpada 
nuda , e un  pajo  di  forbici  ,.  condirle  , che  il  deliino  de  i nipoti 
dipendeva  dall’elezione,  ch’ella  facellè  di  volerli  morti,  o Cheti- 
ci . Scappò  detto  alla  buona  Regina , forprefa  da  diremo  dolore, 
che  amerebbe  più  tolto  di  vederli  morti  , che  vivi  lenza  Regno  . 

Di  più  non  ci  voltoli  perchè  Clotario  fattili  venire  al  la  prefenza  fua, 
e del  fratello  Cltildeberto , piantale  un  coltello  nel  cuore  a Teo- 
daldo  il  maggiore,  che  era  in  età  di  circa  dieci  anni . A quella  vi- 
lla Guntario  luo  minor  fratello  in  età  di  fette  in  ottb  anni , gridan- 
do p piangendo  fi  gittò  a i piedi  di  Childeberto' Ino  Zio, e abbruci 
ciatigli  r ginocchi , il  pregò  di  falvJtrgli  la  vita . Non  potè  Childe- 
berto ritenere  le  ligrime",  e rivoltoli  al  fratello  cominciò  a Icori-  • 

Jgiurarlo , che  non  volere  ucciderlo  , coti  offerirgli  quanto  volclle 
per  quello . Ma  l’ inumano  Clotario  furiofamente  gli  'rifpofe  i S* 

non 
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non  mi  lafci  il  fanciullo  io  t' immergo  qutflo  ferro  nel  feno . Childe- 
berlo  fi  drappo  d’  attorno  l’ mielite  Principe  , che  lofio  rimale  an- 
ch'egli fcannato  da  Gioia  rio . Furono  eziandio  uccifiilor  governa- 
tori , e famigli . Dopo  di  che  i due  Re  divifero  fra  loro  gli  flati 
dei  terzo  loro  nipote  infante , nominato  QodoaULo  , eh’  elibe  la  for- 
tuna d’ edere  trafugato  da  alcuni  amorevoli , e divenuto  poi  mo- 
naco , fini  in  (anta  pace  i iuoi  giorni . 

. . - a-—  ^ * ..  • .1  . . - L 
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Anno  di  C*uto  oxxxti.  Indizione  x. 
di  Giovanni  II.  Papa  j. 
di  Giustiniano  Impcradore  2. 
ivi  di  Atalarico  Re  7. 

t;  * - 

, Senza  Coofoli, 

PAfsò  ancora  il  prefente  anno  .lenza  creazione  di  Coofoli  ; e pe- 
rò fu 'indicato  colla  forinola  anno  IL  o pure  Iierum  poft  Con- 
fidatimi Lampada  , & Oicjìn . Poco  duiò  il  Pontificato  di  Papa 
Bonifafio  II.  Secondo  i conti  del  Cardinal  Baronio  egli  cefsò  di 
vivere  nel  precedente  anno  , e fecondo  il  Pagi  nel  prefente  nel 
di  17.  d’ Ottobre  : Aveva  egli  in  un  Sinodo  con  fuo  chirografo  di- 
fegnato  per  fuo  fuccefiòre  Vigilio  Diacono  « che  anfava  fòrte  dietro 
a quella  gran  dignità  i ma  difpiacque  non  meno  al.  Re  Atalarico,  o 
fia  ad  A malafunta  fua  madre  , che  al  Clero , c Popolo  Romano  una 
tal  novità^  e però  come  contraria  a i facri  Canoni  fu  efla  in  un  al- 
tro Sinodo  riprovata  , ed  abolita  dal  medefimo  Papa  Bonifazio  prè- 
ma di  morire.  Cadde  poi  l’elezione  del  novello  Pontefice  nella 
perfona  di  Giovanni  di  Nazione  Romano  , per  fopranome  Mercurio  , 
fui  fine  dell’ anno  prefente.  Ma  perciocché  erano  fucceduti  de  i di- 
fordini  nelle  Sede  vacante  di  Felice  IV.  Papa , e del  medefimo  Boni- 
facio , perchè  i concorrenti  al  Pontificato  aveano  proccurato  di  com- 
perarlo Gmoniacamente , fpendendo  alla  larga  o per  guadagnare  i 
voti  degli  Elettori , o pure  per  aver  favorevoli  quei  della  Corre  del 
Re  Atalarico,  giacché  s’era  introdotto  l’ abufo  , che  dall’arbitrio  dei 
Re  dipendere- 1’ elezione , ovvero  f appróvazion  dei  nuovo  Papa , e 
però  alcuni  promettevano  molto,  per  fortire  il  loro  intento,  e ven- 
devano i beni  delle  Chiefe  , e inlino  i vafi  (acri  a tale  effetto  ( dei 
che  pare  che  fodero  acculati  Diofcoro  , e V igitio  fotto  il  Pontilìca- 
to  d’ elio  Papa  Bonifazio  11.  ) quindi  è , che  il  Senato  Romano  fece  un 
decreto , con  cui  dichiarò  facrifega  ogni  prometta  fatta  per  ottener 

Vc- 
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Vefcovati . Teftiraonio  di  quello  è una  lettera  ferina  dal  Re  Ata- 
iarico  (a)  allo  Hello  Papa  Giovanni  II.  con  cui  approva  il  j'uddeuo  (»)  Ciffitd. 
decreto,  ma  con  farci  intendere  gli  alatili  di  quelli  tempi  . Cioè, 
di’ egli  falciò  bene  in  libertà  al  Clero , e Popolo  Roman  o l’elezione 
di  ct,i  folle  creduto  più  degno  del  Pontificato , ina  con  riferbarfe- 
nc  la  conferma.  Che  fe  occorrevano  difpuic  Ira  i popoli  .per  tale 
elezione,  ed  era  portata  la  lite  alla  Corte  , ordinava,  che  per  le  Ipe- 
fe  d’ ella  lite,  trattandofi  del  Romano  Pontefice,  non  li  potellé  im- 
piegare più  di  tre  mila  foidi , e due  mila  per  le.iiti  degli  altri  Pa- 
triarchi gioito  il  qual  nome  fon  difegnati  gii  Arcivefcovi,  e Metrq- 
politani , perche  in  Occidente  allora  altro  Patriarca  non  lì  CQnofce- 
va , fe  non  il  Romano  ; e di  cinquecento  foidi  per  quelle  de'Vq- 
Icovati  minori.  Non  è però  ben  chiaro  il  feufo  di  quelle  parole  . 

Tutte  l1  altre  promette,  o pagamenti  fatti,  e da  farli  a dirittura,  o 
per  interpofla  perfona  , per  confeguir  le  Cliiefe  , furono  da  elio  Re 
condennati , ed  ordinato,  che  ognun  potefie  aceti  fare,  e xhe  fido- 
velie  procedere  in  gitili  i?ia  contra  quelli  facriieghi  utercatatiti  del- 
le Dignità  tcclefiafliche . Scrilfe  ancora  A talari  co  -(è)  a Salvando  (b)  idem 
Prefetto  di  Roma,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo  P edit-  H'Efi/L  itf. 
to  fuo  , e il  decreto  del  Senato  intorno  a i Simoniaci , per  poi  met- 
terli nella  facciata  della  Bafilica  Vaticana  alia  pubblica  villa , e co- 
gnizione di  tutti . Sembra  die  fi  polla  congiugnere  con  quelli  tem- 
pi un  altro  editto  («)  pubblicato  da  elio  Re  contro  gli  occupa-  (c)  idem 
tori  de’  beni  altrui , contra  degli  adulteri , concubinarj  , omicidi  , li-  Epijl. 
mariti  di  due  mogli,  ed  altri  delinquenti  . in  un  fufseguente  e- 
dmo  (d)  vuole  egli,  che  fieno  puntualmente  pagati  gli  emolumenti 
a i Protefsori  di  Gramatica  , Eloquenza , e Giurifprudenza.  ’*  P‘*2t' 

Udita  che  ebbe  l’Itnperador  Giulliniano  la  nuova  dell’ ingiu- 
lla  prigionia  d 'Itterico  Re  de’  Vandali,  fuo  (ingoiare  amico  (e), 
aveva  Ipediro  Ambafciatori  a Gelimere  ufurpatore  del  Regno  Allri-  /, f< 9*" 
cano , con  efortarlo  a rendergli  la  libertà  , e adafpettare  di  entrar 
con  giullo  titolo  nei  dominio,  giacche  Iiderico  era  in  età  molto 
avanzata;  e le  pur  voleva  ritenere  il  governo,  io  ritenefse  , ina 
con  lafciar  qualche  apparenza  di  decoro  a chi  fecondo  il  teflainen- 
to  di  Genferico  era  legittimo  pofsefsor  di  quel  Regno.  Se  ne  torna- 
rono gli  Ambafciatori  a Collanti  nopoli  -lenza  frutto  alcuno  ; anzi  ’ 
peggiorarono  gli  affari  d’ Iiderico,  perche  .Gelimere  col  .pretetto  , 
ch’egli  meditafse  di  fuggire,  maggiormente  il  ridrinfe,  e fece  ca- 
var gli  occhi  ad  Oamere  di  lui  nipote,  uomo  bellicofo,  e tenuto 
da  i Vandali  pei  loro  Achilie.  Avvinato  di  ciò  Giulliniano  , tornò 
Jom.UI,  Zz  a fpe» 
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a fpedirgli  nuovi  Ambafciatori  , con  richiedere,  che  gli  nundaf- 
l'e  liderico  ed  Oamerc,  acciocché  potefsero  l’ uno  privo  del  Regno, 
c l'altro  degli  occhi,  pafsare  in  pace  il  reilo  delia  lor  viu} altri- 
menti proiettava  rotta  la  pace-,  e d\- egli  G limiterebbe  di  vendi- 
car l’ ingiuria  fatta  ad  un  amico  ,.  e iniieme  alia  giuilizia  - La  ri- 
Ipofla  di  Gelimere  fu,  ch’egli  era  llato  alzato  ,di  commi  concordia 
da  i Vandali  al  Trono  a lui  dovuto,  come  difendente  da  Genfe- 
rico.più  che  ad  liderico.  E che  un  faggio  Imperadbre  dovea at- 
tendere a governare  il  fuo  Imperio  fenza  impacciarli  de’  Regni  al- 
trui. Che  le  pur  gli  faltalse  in  teda  di  rompere  r patir,  e di  Tar- 
agli guerra  , fi  perluadelse,  che  noi  troverebbe  a dormire.  A que* 
Ila  rilpolta  montò  in  collera  Giudi  ni  ano , e determinò  di  muover 
guerra-  a Geiimere.  Ma  ad  una  tal  riduzione  trovò  contrari)  tutti 
i liioi  Minillri , e maflimameine  Gioì  anni  Prefetto  del  Pretorio  , 
ricorckindofi  tutti  dello  sforzo  inutilmente  fatto  da  Leone  Augullo 
per  riconquifiar  1’  Affrica , e fpavemati  dalle  immenfc  fpefe  , che 
farebbe  coflata  un’Armata  navale,,  e dal  pericolo  di  portar  la  guer- 
ra sr  lontano  , e in  paefe  ben  provveduto  di  gente  , e di  danaro , 
c però  capace  di  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  fe  ne  voiefse 
render  padrone.  Tanto  chfsero  e(B,  clic  in  Giuliiniano  calò  la  vo- 
glia di  quell’ imprefa.  Quand’ eccoti  un  giorno  capitare  unVefco- 
vo  , che  dimando  all’ imperadore  un’ udienza  fegreta  . In  efsa  gii 
fc  faper  d’ cfsergii  fiato  in  una  vifìone  comandato  da  Dio  d’  an- 
date a trovarlo,  e fgridario,  perche  dopo  d’aver  prefo  a liberare 
i Cattolici  dell’  Adì  ita  dalla  tirannia  degli  Ariani- , per  una  vana 
paura  fe  ne  fofse  poi  ritirato,- con  aggiugnere  : II  bignore  mi  h» 
detto , che  facendo  !/.M.  tjuejla  guerra,  le  ajftjlerà  , e infallibilmente 
l'affrica  tornerà  folto  il  Homano  Imperio  .■  Di  più  nonoccorfe,  per- 
clu  Giuliiniano  lenza  più  far  cafo deile  diificultà  propolle,  coraggio- 
Jaoiente  intraprendcfse  la  guerra  deli'  Attrita , per  la  quale  lece 
ncli’  anno  prefente  i necefsaq  preparamenti . Ma  non  fi-  vuol  lace- 
re , che  nel  Gennajo  di  quello  medefimo  anno  avea  lo  fiefso  Ini- 
peradore  corfo  grave  pericolo  per  una  fedizione  tnofsa  in  Collanti- 
. « CHmmé.  nopoii  contra  di  lui  dalie  Fazioni  Veneu,  e Pralina  (a)'.  Il  carica- 
AL xor.àtr  reno  d’ ingiurie  nel  Circo,  polcia  ii  diedero  a feorrere  per  la  Cit- 
1 htJfh.  tà  , con  attaccar  fuoco- alle  più  magnifiche  Fabbriche  , c Chiefe 
in  Chutogr-  Città»  Unifii  con  loro  la  plebe, e tale  fu  i’ apparenza  di  que- 
Bt'iLPrrf?'  tur^ule  » c^,e  Giufimiano  già  avea  preparata  una  nave  per  fug- 
1.1,  c.  34.  fone  . Anzi  eisendolì  fparlà  la  voce,  di'  egli  folle  fuggito  , ii 
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fu  Anaftafio  Auguro  , che  era  (lato  Confole  nell’  anno  f oo.  > e fe 
forte  riufcito  loro  d’entrare  nel  Palazzo  Imperiale  , peggiori  con* 
feguenze  avrebbe  avuto  1*  attentato  di  tanti  fedizioft . Ma  ufcito 
tiarfeu  Capitan  delle  .Guardie , e guadagnati  con  danaro  molti  del- 
la Fazione  Veneta,  cominciò  a calar  il  tumulto.  E -mentre  il  Po- 
polo fi  trovava  raunato  nel  Circo , ufeirono  da  varie  parti  le  guar- 
die, e i foldati  dell’Imperadore , condotti  -parte  da  erto.Narfete  , par- 
te da  Belifario  , Generale  delle  Milizie , -e  da  un  figliuolo  di  Mon- 
do, o Ila  Mundone  Generale  dell'illirico,  e fecero  man  'balìa  ad- 
dorto  alle  "Fazioni  , anzi  a chiunque  de’  cittadini  , e forartieri  in- 
contravano; di  maniera  che  vi  rellarono  uccife  circa  trenta,  o tren- 
tacinque  mila  perfone  : colla  quale  ftrage  terminò  allatto  il  .bollo- 
re della  fedizione . Ipayo  prefo , ,e  con  lui  Pompeo  , e probo  l'uoi 
cugini , furono  condotti  in  prigione , e poco  fi  ilette  a far  vedere 
al  Pubblico  i loro  cadaveri . Marcellino  Conte  (a)  fcrive  , che  per  (a)  A/arertl. 
loro  fuggellione  fu  morta  quella  tempella  contra  di  Giulliniano  , -e  Com" 
ch’erai.o  entrali  molti  de’ Nobili  in  quella  -congiura.  Però  furono  M-  nun 
confifcati  tutti  i Jor  beni  con  profitto  indicibile  dell’  Imperiale  E- 
rario . Curiofa  cofa  è il  leggere  prelìo  Teofane  il  principio  di  que- 
lla tragedia  nel  Circo  per  ie  varie  acclamazioni  , -dimande.e  grida 
de’Pralini,  e rifpofle  del  Miniflro  Cefareo  ; -fenza  che  fi  porta  ora 
da  noi  intendere , come  fi  facellèro  que’  dialoghi , e fi  potertèro 
difeernere  quelle  voci-  Giulliniano  ufcito  di  quello  ter/ibil  cimen- 
to , gentrotamentc  ;lì  applicò  a rimettere  in  piedi  gli  edilizi  rovi- 
nati dalle  iiamiue  , durante  la  fedizione  ; e lopra  .tutto  ellendo  bru- 
ciala l’infigne  Cattedrale  fabbricata  da  Collantino,  tutto  fi  diede 
ad  alzarne  un’altra  fenza  paragone  più  magnifica  , e bella  , che 
poi  fu  appellata  la  Chiefa  di  S.  Sofia , e riufei  un  Tempio  mirar 
bile  a tutti  i fecoli  avvenire. 

Anno  di  Cristo  ®xxxm. 'Indizione  xr. 

di  Giovanni  II.  Papa  2.  - . , 

di  Giustiniano  Imperadore  7; 

di  At agarico  Re  8.  • ’ \ - ‘ , 

Confole  ^ Feavio  Giustiniano  Augusto  «per  la  terza  volta; 

( fenza  Collega . . ' , 

1 ’ Occidente  non  ebbe  Confole  in  quell’anno . Stava  forteacuo- 
JLz  re  ali’  Imperador  .Giulliniano  la  guerra  -meditata  contra  1'  Af- 
' Zz  2 fri- 
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frica,  c verifirrti! mente  non  mancavano  a lui  incitamenti  dagli 
antichi  Abitatori  Cattolici  di  quelle  contrade . Ma  trovandoli  egli 
tuttavia  impegnato  lidia  guerra  co’  Perliani , c perciò  impedita  la 
prefa  rifoluztone  affitto  de’  Vandali , fece  trattar  di-  pace  co’  me- 
defimi  Perliani  (a),  c gii  venne  fatto  di  concludere  ne’ primi  me- 
li del  prefente  anno  per  mezzo  di  Rufino • Patriz  o,  e di  Ermogtnt 
fina  Maggiordomo.  Quindi  meda  rnfietne  una  poderofa  Annata  na- 
vale ^ piena  di  foldat  .•  che  agguerrite*  ne  diede  il  comando  a tidi- 
fario  luo  Generale  , nato  nei  Paefc  fintato  rra  l’ Illirico  , e la  Tracia; 
che  già  avea  fcgnalato  il  Tuo  nome  con  azioni  gioriofe  ueila  guerra 
contro  de’  fuddetti  Perliani . Accompagnato  dallo  Storico  Procopio , 
fciolfc  le  vele  if  prode  Capitano  da  Collantiitopoli  fui  line  di  Giu- 
gno ; arrivato  iti  Sicilia  , vi  rinfrefeò  1’  Armata  ; e contiti  tato  pò- 
lcia  il  viaggio , nel  di  I f.  di'  Settembre  fece  fenza  oppotirtonc  la 
fua  difeefa  in  Affrica . Prima  di  quello  tempo  s’  era  ribellata  a ( 
Vandali  la  Città  di  Tripoli  , per  opera  di  un  cittad  no  appellato 
Pudenzio , che  toilo  fpediti  alcuni  meffaggieri  , chicle  foccorfo  a 
Gioflimano  ; ed  avutolo  , riduffe  alla  divozione  di  lui  , e tenne 
forte  tutta  quella  Provincia.  Erali  parimente  rivoltata  romra  de’ 
Vandali  ia  Sardegna  ad  itligazione  di  un  certo  Goda  , Goto  di 
nazione  , uomo  di  gran  valore,  che  vi  era  (Vito  pollo  alcomaitdo 
dal  nuovo  Re  Gelimere  , e pofcia  affunfe  il  titolo  di  R©  . Quelli 
ancora  fatto  ricorfo  a Gittllmiano , con  offerirfegli  ftt  JJito  * ottenne 
un,  rinforzo  di  quattrocento  foldati , picciolo  ajmo  nondimeno  al  fuo 
Èifogno  . Difcefc  in  terra  la  felice  Armata  Cefarea  in  Affrica  al 
Capovada  ; giacché  per  ordine  del  Re  Genfcrico  , primo  conqui- 
ffatore  di  quelle  Provincie,  in  unte  le  Città»  fuorché  in  Cartagi- 
ne, erano  diate  diroccate  le  mura;  rilòluzione  , che  parve  allora 
di  gran  prudenza  : ''acciocché  fe  mai  gii  Imperadori  Romani  avef- 
fero  voluto  ricuperare  ii  Paefc , o gli  All’ricani  divotP  dei  Nome 
Romano , far  delle  novità , non  rollale  loro  luogo  alatilo  forte  per 
infettare  i Vandali;  ma  rifoluzione,  che  in  fine  li  tirò  dietro  la  ro- 
vina del  Regno  Vandalico.  Però  Bclifario  fenza  diflìcultà  i’  impa- 
padroni  della  Città  di  Siiletto,  e quivi  cominciò  a fetftrrc  la  vi- 
cinanza dell’  efercito  de’  Vandali  condotto  dal  Re  Gelimere  , il 
quale  Udito  ch’ebbe  l’arrivo  de’  Greci , comandò  , eh;  li  levalfe 
di  vita  ri  Re  nitrico  già  nelle  carceri  riflretto.  Al  primo  incontro 
Gelimere  prefe  la  fuga  : dal  che  animato  Bclifario  fi  preferito  da- 
vanti a Cartagine  colf  Armata  di  terra,  c cotta  flotta non  aven- 
do trovata  relìlìen2a , ebbe  l’ ingrcflò  in  quella  Capitale  * fenza  faperfi 
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intendere,  come  Gelimele  prima  non  v’entradò  alla  difefa,  e co- 
me con  tanta  felicità  riululiè  quella  imprela  a Bclifario,  il  quale 
finalmente  non  avea  fcco , fe  non  dicci  mila  fanti  , e cinque  nàia  ’ i 
cavalli.  Come  di  ima  mirabif avventura  fe  ne  ilupi  lo  lieilo  Pro-  *' 
copio  , da  cui  abbiamo  la  deferitane  di  quella  guerra  .< 

Giovò  iommaincntc  a fielilkrio  l’aver  Gclimere  dianzi  fp edita 
la  fua  Armata  navale  con  La\one  fuo  fratello,  per  ricuperar  la  Sar- 
degna , nou  immaginando  vicino  l’arrivo,  e lo  sbarco  della  flotta 
de’ oreci»  Entro  bensì  collui  in  Cagliari  , trucido  Goda  occupator 
dell' libia  con  tutti  i fuoi  partigiani, e di  quella  vittoria  invio  to- 
flo  1’  avvita  al  fratello  Gelimere  ; ma  la  nave, che  lo  portava,  an- 
data a dirittura  a Cartagine , lenza  faper  la  mutazione  ivi  fegnita, 
cadde  in  inano  de’  Greci  vittoriofi  . Fu  cagione  eziandio  la  prefa 
improvvifa  di  Cartagine  faputa  in  Ifpagna,  che  ninno  effetto  pio 
ducelfe  un’  ambai'ciara  di  Gelimere  incamminata  colà  per  indurre 
Teode  Re  de’Viligqii  ad  entrare  in  lega  co  i Vandali . Dappoiccfiè 
Bcìilaiio  ebbe  abballanza  afficuraia  con  nuove  fortificazioni  ta  Cit- 
tà di  Cartagine  , ufo  in  campagna  colla  fua  Armata- , per  alfalire 
Gelimele,  con  cui  s’era  riunita  Zazone  fuo  fratello  colia  flotta  ri-  - 

chiamata  dalia  Sardegna.  Venncfi  ad  un  fatto  d’ armi , fu  sbaraglia- 
to l’-elército  Vandalo,  e Gelimere  colla  fuga  lì  mife  infalvo.  Nd 
campo  loro  aveano  i Vandali  le  lor  mogli , figliuoli , e tefori  , (pe- 
xando  forfè , che  ia  difefa  , c prefenza  di  pegni  si  cari-  avelie  da 
ilpirar  più  coraggio  a r combattenti.  Ma  nulla  giovò  ad  elfi;  tutto 
andò  a lacco,  e sì  grande  fu  il  benino  toccato  a i vincitori,  che 
-parve  cofa  incredibile.  Oltre  ail’ecceffive  prede  fatte  da  que’ Bar- 
bari fili  principio  della  conquifla  (opra  i fottomeffi  Affricata , avea- 
no  elfi  ratinate  imrnenfe  fomme  d’oro  negli  anni  addietro  colla  v cit- 
tì ita  de’ taro  grani.  In  quella  giornata  perderono tutto . Succedette 
quella  fortunata  battaglia  verta  ia  metà  dt  Dicembre  nell’ anno  pre- 
fitte , di  modo  che  fatte  in  tre  meli  tante  azioni  recarono  fontina 
gloria  a Bcìifario.  In  quello  tnedeltmo  anno , perche  gli  Eretici 
.aveano  Iparfa  voce  , die  Giulliniano  Augullo  concorreva  ne’ foro 
empj  fornimenti,  egli  a fine  di  dillruggcre  quella  ingiuriofa  diffa- 
mazione , pubblicò  un  fuo  editto  (a)  , in  cui  efpofe  la  credenza  fa}  I.6.C. 
fila  uniforme  alia  dottrina  ddia  Chicfa  Cattolica.  Inviò  ancora  de-  * /*«*-« 
gli  Amba  (datori  a Papa  Giovanni  con  fua  lettera  , in  cui  protellii  Tril,,ute-  . 
.di  accettare  r quattro  Concilj  Generali  della  Chiclà  di  Dio.  E còli’  (*»).  dntJUf 
* ambafciata  , fecondo  1’  attellato  di  Anallalìo  Bibliotecario  (&)•,  veti- 
nero  ancora  varj  regali  prczioli  , ch’egli  mandava  ad  offerire  a Z li/"' 
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San  Pietro  nella  Eafiiica  Vaticana . Sedile  in  oltre  una  lettera  ad 
Epifanio  Patriarca  <ii  Collantinopoii  (a)  , dove  parimente  cfpone 
la  Tua  Fede  } condanna  gii  Eretici  unti  , e conferma  i Inciderti 
quattro  Conci!  j : cofe  tutte  , che  gli  acquietarono  gran -credito  in 
Roma  , c predò  tutti  i Cattolici . Finalmente  nel  .Dicembre  del 
prefente  anno  furono  pubblicate  da  elio  Imperadore  le  IJlitufioni 
del  Diritto  Civile  , e i Libri  de  i Digejli  , iiccome  apparisce  dal- 
ie due  Prefazioni  Jlampate  in  fronte  di  quelle  Opere  infigni. 

Anno  di  C r 1 s to  .dxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  II.  Papa  3.  , ..  ' e 

. * di  Giustiniano  Imperadore  8.  ..  . 

t di  Teodato  Re  !..  , . Y . 

» * % • . ' v ' * * 1 - » *v  *.  * * . * 

Confoli ^ Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  quarta  volta; 

- ( Flavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

C ■ ■ : -•  '4-  ’ ‘ ’ ; i : ' ...  T-.  ;• 

QUeflo  Paolino  Con  fole , creato  in  Occidente,  fecondocchè  ab- 
biamo da  una  lettera  del  Re  Atalarico  ( b ) fcritta  al  medefimo, 
fu  figliuolo  di  Venan\io  . dato  Confide  nell’anno  J07.  &« 
era  della  Famiglia  Decia.  Seguitò  Btlifano  in  quell’anno  il  felice 
corfo  delle  fue  vittorie  con  impadronirfi  deila  Città  d’Ippona,  og- 
gidì Bona  -,  dove  gli  venne- alle  mani  .buona  parte,  del  teforo  eli 
Gelimere,  mentr’egli  penfava  di  rifugiarlo  in  Ifpagna . Scorrendo 
la  di  lui  Flotta  il  Mediterraneo  lino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  fot- 
tomi  fe  ai  Dominio  Cefareó  la  Sardegna , la  Corfica  , Ceuta . Eviz— 
za  , Majorica  , e Minorica.  Entrarono  parimente  le  fue  armi  in 
Cefarea  Città  ; e Geli  mere  allèdiato  nel  Monte  Pappua  , con  pro- 
porgli nella  Corte  ded  Imperadore  il  grado  di  Patrizio  , ed  altri 
vantaggi  , s’indufse  a renderli  a Belifario  , da  cui  fu  condotto  a 
Collantinopoii.  Colà  portoli!  il  valorofo  Capitano,  perchè  avea  e- 
gli  feoperto -d’ edere  llato  calunniato  predo  di  Giulliniano  Augn- 
ilo; quaficchè  egli  meditallè  di  farfi  padrone  delie  Proviocie  in  sì 
poco  tempo  conquidale.  L’ andata , fua  didipò  quelle  nebbie.  Fu 
egli  introdotto  in  Collantinopoii  trionfalmente  , come  ne’  fecali  ad- 
dietro fi  praticava  in  Roma . Prefentò  all’  Imperadore  non  folo  Ge- 
limcre,  ci  prigioni  Vandali,  ma  eziandio  le  immenfe  ricchezze, 
afportatc  dall’  Alinea  , e fpeziaimente  i vafi  antichi  dei  Tempio 
di  Salomone,  che  apprefso  furono  da  Giulliniano  inviati  alle  Cnie-* 
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fc  di  Gcrufalemme.  Fece  Giudiniano  fcutirc  la- fua  liberalità  a Gc- 
limerc.con  afsegnargli  molti  beni  nella  Gaiazia.irta  non  gli  tu  già 
conferita  la  dignità  di  Patrizio-  , perchè  còltili  non  potè  indurli 
giammai  a rinunziare  ali’Arianifmo . A.  quelle  allegrezze  fuccedero- 
no  delle  trillezze  ; imperocché  non  si  tòlto'  fu  partito  dall’  Atlrica 
Belifario  , che  i Mori  h ribellarono,  e Salomone  lafciato  quivi  per  Go- 
vernatore ebbe  molto  da  fare  a foftenerG  j ed  ancorché  in  una  bat- 
taglia delle  loro  una  rotta  , pure  i medefimi  fi  rimettevano  predo  in 
forze,  e feguitavano  a far  teda.  Finalmente  andarono- in  fumo  tut- 
ti i loro  sforzi.-  Intanto  anche  in  Italia  cangiarono  faccia  gli  aflàri, 
perchè  ii  Re  Atalaruo  mancò  di  vita  in  quell’  anno . Giacche  Ama- 
ìafunta-  fua  madre  era  data  forzata  ad  allevarlo , come  vollero  i Go- 
ti , egli  sfrenatamente  fi  era  dato  in  preda  alia  ludiiria  , alia  cra- 
pula r e ad  altri  vizj , per  gli  quali  contratre  una  lunga  malattia  , 
elle  ii  condulfe  in  lino  al  icpolcro  (a) . Allora  fu  che  Amalalunta  (a)  Protop.- 
temendo  di  cadere  adatto  , cominciò  fegretamenie  a trattare  con  * Btll.Co- 
Giulliniano  Augnilo  di  rinunziargli  l’Italia,  e di  ritirarli  a Codan-  ,hie'  i‘i‘  ** 
tinopoli . Ma  non  illctte  poi  falda  in  quedo  penfiero . Teodato  , o c" 
iia  Teodoto  , figliuolo  del  primo  matrimonio  di  Amalafrida  , fore!» 
la  dpi  fu  Re  Xeoderico',  menava  allora  vita  privata  in  Tofcana  , 
deve  polsedeva  di  gran  beni  ,■  uomo  ben  idruito  nelle  Lettere  La- 
tine ,■  e nella  l'ilolofia  di  Piatone  , ma  dappoco',  ignorante  nell' 
arte  militare,  e draordinariameme  dato  ail?  interefse , aveva  egli  fat- 
te non  poche  edorfioni , e prepotenze  in  que’paefij  e per  gli  ri-- 
corfi  ,•  e doglianze  di  varj.  particolari  chiamato  a Ravenna , era  da- 
to procefsato , pd  obbligato  a-  redimire  il  mal  tolto  ; perlocchè  o- 
diava  a morte  Amalalunta.  Cominciò  aneli’  egli  (egretamentc  un 
trattato  con  Giulliniano,  per  farlo  padrone  delia  Tofcana Non 
audò  più  oltre  fallare , perchè  Amalafunta  , parte  per  paura,  che 
i Goti  abbandonata  lei  , li  volgefsero  a Teodato  , unico  germo- 
glio della  Famiglia  Amala  , parte  per  ifperanza  di  cattivarli  l’ ani-  *• 

• Uio  di  collui  con  un  gran  benefizio,  il  chiamò  a Ravenna  , e gli 
propofe  di  farlo  Collega  nel  Regno , perchè  promcttefse  di  jwrta- 
re  bensi  il  nome  di  Re,  ma  di  lafciare  in  fatti -proleguir  lei  nel 
comando.  Quanto  ella- volle,  Teodafo  giurò  di  eicguire. 

Salito  che  fu  Teodato  fui  trono,  non  men  egli,  die  Amalalunv 
ta'  ( b ) ne  fcrifsero  a Giulliniano  Augudo , con  pregarlo  di  contir'  (M  Cj/I’jJ 
nuar  la  pace  con  loro.  Ma  durò  poco  la  feda.  Teodato  ridendoli  C\l.  Epift.ì. 
delle  promefse  fatte  , e lol  ricordevole  delle  procedure  precedente-  & *• 

«ente  conua  di  lui  fatte,  uniilìcoi  nemici  dt  Amalalunta , fece  le- 
var 
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var  la  vita  ad  alcuni  de’  Tuoi  aderenti , e in  fine  cacciò  lei  flefsa  ni 

(a)  Jorètr.. efilio  (a),  confinandola  in  oh' Ifoitita  nel  Lago  di  Bolletta,  dove 
dt  Rth.  Ce - mjfera  da  li  a poco  per  comandamento , o pure  con  Caputa  di  ef« 
ut.  «f.  19.  -j-godato  , fu  ftrangolata  da  i parenti  di  que’  Goti , eh’  ella  avea  nei 

(b)  Grecar,  tempo  del  Tuo  governo  fatti  privare  di  vita.  Gregorio  Turonenfe  (b) 

Turor.er.Jii  mal  informato  di  quelli  affari , racconta  una  diceria  , che  dovea 

Ut.}. e.  \i.  correre  per  le  piazze  , ed  ha  tutta  la  ciera  d’ una  fola  , ma  che 

nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  velligio  di  verità.  Raccon- 
ta, dico,  egli,  che  dopo  la  morte  di  Tcoderico  rollò  in  vita  A- 
nalleda  mogliedi  lui,  e forella  di  Clodoveo  Re  de  Franchi  , con 
una  figliuola.  Dee  intendere  di  Amulajunta  ma  lenza  dir  parola  di 
Ataiarico  Quella  figliuola  fi  diede  in  preda  ad  un  fuo  famiglio  , 
appellato  Traguilla,  e con  efso  lui  fcappò  in  una  forte  Città. Ri- 
fognò mandare  un’  efereito  per  levarla  di  là  , e ridurla  a cafa  : il 
che  legui  dopo  aver  tolto  di  vita  il  fuo  drudo..  Irritata  la  figliuola  , 

pofe  il  veleno  nel  Calice  , da  cui  dovea.  bere  ia  madre  nella  Co- 

munione Eucaritlica  , Erano  elfi  tinti  Ariani . Mori  fua  madre , e 
i Goti  fdegnati  cotura  della  figliuola  parricida  , elefsero  iu  Re  loro 
leodato , il  quale  in  un  bagno  fommameiTte  rilcaldato  la  fece  mo- 
rire . Aggiugne  , che  i Re  de’ Franchi  CfrAdebirto  , Ootario  , e ito* 
Aderto  fecero  quercia  di  quello  col  Re  Teodato  , minacciandogli  la 
guerra , e die  Teodato  li  placò  , e fece  tacere  con  un  regalo  di 
cinquantamila  feudi  d’oro.  Cosi  il  Turonefe.  La  verità  fi  è , fe 
pur  s’ha  da  credete  a Procopio,  che  difpiacque  forte  all’  Impera- 
dor  Giufiiniano  l’ ingratitudine  , e crudeltà  di  Teodato  contra  di 
una  Principelsa  , che  fin’  allora  avea  mantenuta  si  buona  corrifpon- 
denza  coli’  Imperio  d' Oriente.  Ma  daii’ altro  canto  fi  rallegrò  iti 
fito  cuore,  perchè  la  fortuna  gli  aveise  fornirti  ni  tirata  cosi  pianti  hi  l 
ragione  di  mover  guerra  a i Goti , cioè , una  congiuntura  tanto  da 
lui  defiderata  di  potere  ricuperar  l’Italia.  Covò  egli  quello  .penite- 
lo nell’  anno  prefente  , ma  con  fare  gli  opportuni  preparamenti 
, pel  fufseguente  ; e intanto  dalle  lettere  di  Caibodorio  li  ricava  a» 
vere  Teodato  ricevuto  di  -beile  parole  da  Giuftiniano , il  quale  s’ 
inhnfe  per  un  pezzo  di  non  fapere  1 iniquo  trattamento  latto  ad 
Amalafunta,  ma  lenza  dar  fìcurczza  alcuna  di  pace.  Perlocchc Teo- 
dato di  nuovo  (pedi  altri  Ambafciadoii  a Giullhtiano  , e la  Regi- 
na GundeUna  fua  moglie  anch'ella  lcrifse  a Teodora  Augnila  , con 
anfieià  di  alficurar  fra  di  loro  il  nodo  di  una  buona • amicizia  . 
Ninna  apparenza  di  verità  ha  ciò  , che  il  fuddetto  Procopio  nella 
Bioria  itetela  di  Giufiiniano  ialciò  lcritto,  cioè,  che  reodato  fece 
• • mo- 
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inerire  Amalafunta  per  configlio  di  Giufliniano  , iftigato  À ciò  da 
Teodora  Augulla , che  avea  conceputa  gelosia  in  ifcorgorc  l' anfie-  * 
là  del  marito  per  vedere  Amalafunta  in  -Collanti nopoii  , temendo, 
ch’ella  potellè  torle  la  mano  nel  cuore  di  lui.  Ancorché  (ì  14  già 
da  noi  veduta  la  pubblicazione  dei  Codice  di  Giulliniano  fatta  nell’ 
anno  jap.,  pure  nei  -prcfente  fu  ripubblicato  quel  Libro  con  varie 
giuntele  mutazioni,  e tal  quale  noi  ora  l’abbiamo.  Se  in  Orientò 
era  -tutto  -rivolto  l’animo  di  Giulliniano  a dilatare  i -conlini  dèii’Jm- 
perio,  non  era  minor  la  fece  ne  i Re  de’ Fraudò.  Per  appagarla 
non  fi  perdonava  a tradimenti,  e fcelleragginr,  nè  fi  teneva  ficnro 
l’un  fratello  dell’altro . Miravano  elfi  con  occhio  ingordo  il  .confi- 
nante Regno  de’  Borgognoni , e per  ingojarlo  , fecondoccfic  s’  ha  da 
Mario  Aventi  code  (a),  s'unirono  iufieme  nell’ anno  prcfente  CkiL-  (a  ) jfuius 

debuto  , dotano  , e Teodeberto  figliuolo  del  Re  Teoderico  , o Ila  Aumittnf. 
leodonco-  Gregorio  Turonenle  (b)  , e Fredegario  (e)  icrivono  , 
che  folamente  Cluldeberto , e datario  iinprefero  la  guerra  contra  v /. 
de’  Borgognoni , -e  che  Teoderico  lor  fratello  non  vi  voile  interve-  i,  3.  cTn. 
aire . Ma  lèmbra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario.  Vedremo  (<0  FreJe- 
fra  poco-,  che  Teodeberto  di  lui  figlio  mandò  in  Italia  de -i  Bar-  -#jr“u  ,n^~ 
gognoni  , fegno  che  anch’egli  entro  a parte  dalla  conquida  . La  fi^'  e‘  J7‘ 
conclufione  fu  , che  quei  Re  fi  mifero  ali’ efledio  della  Città  di 
Autun , ruppero  iu  una  battaglia  GocLomaro  Re  de’  Borgognoni  , e 
divennero  con  ciò  padroni  di  quel  Regno , che  abbracciava  allora 
il  Lionefc  , il  Deliinato  , la  Borgogna  moderna  , ed  altri  Paefi  , 
eh’ elfi  dividero  tra  loro.  Credei!,  che  in  quell’anno  terminuflè  i 
fùoi  giorni  Teoderico  fùddetio  , fratello  d’  elfi  Re  , con  avere  per 
fuo  lucceflòre  il  mentovato  Teodeberto  fuo  figliuolo.  £7  di  parere 
il  Cardinal  Baronio  (4)  , che  anche  nell’anno  prefente  appartenga  (d)  Bjron. 
ia  terribii  carcllia di  cui  parla  Da^io  Arcivefcovo  di  Milano  nei-  Annal.  EccU 
la  Storia  Mifcella  («)  , daducendolo  da  una  lettera  (/)  ferina  da  (el  Hijhr, 
CaJJioiorio  Prefetto  del  Pretorio  in  quelli  tempi  al  modellino  Da- 
zio,  per  fignitìcargli  il  foccorfo  di  pauico , deliinato  dal  Re  infov-  (f ) crfìod. 
venrmento  de’ Popoli  . Ma  più  probabilmente  la  caredla  rammen-  4. li  E?- 17. 
tata  da  elio  Arcivefcovo  appartiene  all’anno  pj8.  Per  altro  da  al- 
tre lettere  del  medefimo  Caflìodorio  apparifee  afflitta  P Italia  an- 
cora in  quell’  anno  dalla  carellia , e qual  provvifione  fi  facefle  per 
ajutare  i Popoli  in  si  fiera  congiuntura. 
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'Anno  £ Cristo  dxxxv.  Indizione  ziti. 

di  Agapito  Papa  i. 

..  di  Giustiniano  Impendore  p. 
di  Trodato  Re  2. 

• » c 

CoDfole  ( Flavio  Belisario  , Tema  Collega  . 

IN  ricompenlà  delle  gloriole  azioni  di  Boli/ario , fu  a lui  in  quell’ 
anno  conferito  l’ onore  del  Confidato . Niun  Confole  fu  creato 
in  Occidente  , perchè  già  s’ erano  cominciati  ad  imbrogliare  gli  af- 
fari tra  Giufiitùana  Augnilo  , e i!  Re  Teodato  . E da  qui  innanzi 
per  quella  cagione  celiarono  adatto  i Con  foli  Occidentali . Pofe  lì* 
ne  nel  prelènte  anno  a i fuoi  giorni  Papa  Giovanni  II. , e la  fua 
f»)  Ptput  morte  vien  riferiu  dal  Padre  Pagi  (a)  al  di  27.  di  Maggio . Eh* 
Oh.  Hazon,  bc  per  fuccelTore  nel  Pontificato  Agapito  Arcidiacono,  Romano  di 
jf imita.  Patria  • Lulìngavafi  tuttavia  il  Re  Teodato  coll’  andar  mandando 

Ambafciatori , « lettere, di  poter  pacificare  l’imperador  Giullinia- 
no,  che  fi  moftrava  fdegnato  non  poco  per  la  morte  data  alla  Re- 
gina Amalafunta , attribuendo  ad  ingiuria  propria  i’avcr  privata  di 
vita  una  Principéllà , che  era  lòtto  la  fua  protezione . Ma  s’avvid- 
de  in  quell’  anno  quanto  fodero  fallaci  le  fperanze  fue  ; Giuftinia- 
no , a cui  non  era  ignoto,  come  foflè  vii  di  cuore,  e rimorofo  i! 
Re  Tcodato  , e che  i Popoli  Cattolici  d’Italia  amerebbono  più  il 
(b)  Protep  comando  di  un  Prlhcipe  -Cattolico , che  de’ Goti  Ariani  (è):  final- 
ét  Btii.  mente  alzò  la  vilìera  , e fpinfe  la  Flotta  fua  comandata  dal  vàio- 
Ceti.  Ut.  1.  rolò,  e faggio  fuo  Generale  Beiilàrio  addoflò  alla  Sicilia  , ch’enr 
e‘f‘  , allora  della  giurisdizione  de’  Goti , oh»  fingere  di  paflarc  in  Affri- 
ca , Non  più  , che  circa  otto  mila  armati  tra  fonti , e cavalli  ve- 
nivano fu  quella  Fiotta  : del  die  lì  maraviglierà  chiunque  è avvez* 

, zo  a vedere  con  quanta  gente  fi  facciano  le  guerre  , e gli  afléij 
dc’noflri  tempi.  Ordinò  parimente  Giuftioiaoo  a Mondo  , o fi  a 
Mundone  fuo  General  dell’ armi  nell’  Illirico  , di  palfar  colle  fue 
..  genti  in  Dalmazia  , e di  ridurre , fc  fi  poteva,  alla  fila  ubbidienza 
Saiona  Capitale  di  quella  Provincia . Nè  contento  di  ciò  , perchè 
ben  apprendeva  le  forze  de’ poti , ferirti  a i Re  Cattolici  de’ Frati* 
chi , affine  d’ indurli  ad  una  lega  ofienfiva  contra  de’  medefìmi  Go* 
ti  , facendo  valere  il  motivo  afeli*  Religione  , ed  acoorapagnendo 
le  premure  fue  con  un  regalo  di  molta  moneta  , e con  promeflà 
di  molto  più , fe  feco  fi  univano  a danni  de’  Goti . Volentieri  ac- 
cettarono elfi  un  tale  impegno.  Riufd  a Mundone,  giunto  che  fu 
f : \ r*<.  nella 
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nella  Dalmazia , di  sbaragliare  m un  conflitto  quanti  Goti  gli  vol- 
lero contraffare  il  paflo . AlTalita  poi  Salona  , in  pochi  giorni  la 
coftrinfe  alia  refa  : con  che  la  Dalmazia  venne  in  potere  di  Giu- 
fliniano . Non  fu  men  favorevole  a Belilario  la  fortuna  in  Sicilia. 

Sbarcata  la  fua  gente  , venne  tolto  alla  fua  divozione  Catania , poi 
Siracufa  , e di  mano  in  mano  tutte  l’ altre  Città  di  quella  felice 
Ifola  , a riferva  di  Palermo  , in  cui  il  prefidio  Gotico  moftrò  di 
volerli  bravamente  difendere.  Ma  entrate  nel  Porto  le  Navi  Gre- 
che , cd  ofl'ervato  , che  gli  alberi  d’ elle  fopravanzavano  1’  altezza 
delle  mura  della  Città  , lece  Bclifario  tirar  iafsù  un  gran  numero 
d’  arcieri  , che  colle  faette  olìéndevano  i difenfori  , in  guifa  che 
non  pattarono  molti  giorni  , che  la  Città  capitolò  la  refa . Però 
fenza  gran  fatica  pafso  tutta  la  Sicilia  folto  il  dominio  di  Giufti- 
niano  , vantaggio  conliderabile  per  la  meditata  imprefa  d’ Italia  , 
eflendoiì  in  quella  *maniera  tolto  a i Goti  il  granaio  , da  cui  era- 
no foliti  di  cavare  i grani  loro  occorrenti  pei  bifogno  della  fletta 
Italia.  Con  quella  felicità  terminò  il  primo  anno  della  Guerra  Go-  * 

tica  ; e Beiilario  , che  avrebbe  dovuto  deporre  il  fuo  Confolato  in 
Coiìanlinopoli , nell’ ultimo  di  dell’anno  fece  la  folennità  di  quella 
funzione,  entrando  in  Siracufa  , con  ilpargere  monete  d‘  oro  al  Po» 
polo,  tutto  fellofo,  per  trovarfi  libero  dal  giogo  de’ Barbari.  At- 
tefe  in  quelli  tempi  l’ Imperador  Giufliniano  a rimettere  in  buono 
ilato  le  Città  , e Chiefe  dell’  Affrica  , dove  fece  non  poche  fab- 
briche. E perch’egli  lì  volea  mollrar  grato,  e benefico  verfo  la 
Patria  fua  , che  era  un  picciolo  luogo  appellato  Taurefio  nella 
Dardania , o fìa  nella  Mefia  fuperiore  (a)  : quivi  fabbricò  una  bel-  fa)  Idem  de 
la  Città  con  canali  d’acqua,  Chiefe  , palagi,  portici  larghi  , piaz-  Ju- 
ze  pulite,  bagni  , ed  altri  comodi  , ed  ornamenti  pubblici  ; e a 
quella  Città  pofe  il  nome  Gtujì intana  Prima  , con  aver  poi  impe- 
trato da  Papa  Vigilio,  che  al  Vefcovo  d’ ella  , come  a Metropo- 
litano , fodero  fottopolle  le  Chiefe  delle  due  Dacie  , della  Melìa 
fuperiore  , e della  Pannonia . ElFendo  mancato  di  vita  in  queft’an- 
no  Epifanio  Vefcovo  di  Collantinopoli , per  opera'  di  Teodora  Au- 
gnila , empia  , ed  iniqua  donna  , fu  eletto  fuo  fuccellore  Antimo 
Vefcovo  di  Trabifonda,  Eretico  coperto,  che  durò  poco  in  quel- 
la Sede. 
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Anno  di  Cristo  Dicxxvr.  Indizione  xiv» 

di  Silverio  Papa  1.  , . 

1 di  Giustiniano  Imperadore  io. 

di  ViTiGE  Re  1. 

Senza  Confo!!. 

FU  fegnato  Panno  prefente  in  Oriente  colla  formola  PoJI  Cenfw 
latum  Flavii  Btlijarii.  E in  Occidente  con  quella  di  Pojl  Com- 
pilatimi Paulmi  Anno  IL  Era  il  Re  Ttodaio  allevato,  fra  gli  fludj 
delle  lettere  , ed  inefperto  affatto  nel  mefticre  dell’ armi;  portava 
anche  in  petto  vin  cuor  di  donna;  e la  fua  Planotica  Fiiofofia  gl’ 
ifpirava  folamente  l’amor  del  ripofo , e non  già  il  coraggio  necef- 
fario  per  foflenere  una  guerra , e far  frome  a 1 pericoli . Ora  a que- 
llo coniglio , occupata  clic  fu  la  Sicilia  da  i Greci , cadde  il  cuore 
per  terra; e trovandofi  in  Ravenna  Pietro  Ambafciatore  di  Giufti- 
Protop.  niano  (a) , da  folo  a fok>  trattò  Ceco  delle  maniere  di  pacificar  Pira- 
Coiti  "la.  1 ®°  Augullo,  e di  troncare  il  corfo  all’ incominciata  guerra.  Tra  loro 
uf.6*  ’ ^ convenne  , che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Si- 

cilia; manderebbe  ogni  anno  all’ Imperadore  una  Corona  d’oro  di 
pefo  di  trecento  libre  ; gli  darebbe  tre  mila  Goti  al  fuo  Jervigio, 
ogni  volta  che  li  richiedeffe  ; non  farebbe  lecito  a Teodato  dj  far 
morire  alcun  Sacerdote  ( che  Vefeovo  vorrà  qui lignificare),  o Se- 
oa t or  e , nè  di  confifcare  i ior  beni,  fenza  l’approvazton  dell’  Impe- 
radure  ,al  quale  eziandio  fi  dovea  ricorrere  , qualora  fi  voleflè  pro- 
muovere alcuno  alla  dignità  di  Patrizio,  e di  Senatore;  che  nelle 
acclamazioni  ufàte  negii  fpettacoli  , e ne’  giuochi  circenfi  , prima 
fi  auguraffe  felicità  all'  Imperadore , ed  apprettò  a Teodato  ; nè  fi 
potettero  alzare  fiatile  in  onore  del  Re,  fe  non  unitamente  con  quel- 
la di  Giuiliniano  ; e a quella  ancor^  fi  defse  la  mau  diritta . Con 
quelli  patti , creduti  fufficiemi  a calmare  lo  Sdegno  Imperiale  , fu 
rimandato -P  Ambafciatore  a Coftantinopoli . Ma  appena  arrivalo 
ad  Albano , fu  richiamato  indietro  a Ravenna . Teodato  dubitan- 
do, che  non  fi  appagafse  Giuftinìano  di  quanto  s’era  convenufo.e 
patendogli  la  guerra  una  montagna,  che  gli  fi  rovefciafse addofso, 
volle  di  nuovo  udire  fu  quello  i fenttmenti  dell’ Ambafciator-e-,  L’ 
accorto  Pietro  maggiormente  gl’  inculcò  come  inevitabile  la  guer- 
* ra,  e feco  la  di  lui  rovina,  tanto  che  l’indufse  a dire , che  fe  non 
falserò  piaciute  le  prime  piopofizroiii  , egli  era  difpotto  a cedere 

tutto 
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tutto  il  Regno , purché  Giufliniano  gli  afcegnafle  Fieni  capaci  di  da- 
re una  rendita  annua  di  mille  , e dugento  libre  d’  oro.  Con  que- 
lla conclusone  Pietro  fi  rimife  in  viaggio.  Tuttavia  per  meglio  af- 
ficurarfi  Tcodato , che  riufciire  bene  il  difegno  > obbligò  Papa  A~ 
gupit»  ad  andarlene  anch’  egli  a Collantinopoli , per  trattar  di  pace 
con  Giufliniano . Procopio  folamente  fcrive  , aver  egli  fpedito  in  com- 
pagnia di  Pietro  Rujlico  , Uomo  Romano  , ed  uno-  de’  Sacerdoti  , 
l'uo  intrinfeco  amico.  Crede  il  Cardinal  Baronio  , che  Agapito 
poiellè  anche  portare  il  nome  di  Rujlico . Ma  fe  Procopio  avella 
intefo  di  parlare  d’ un  Pontefice  Romano  avrebbe  adoperato  altre 
parole . Panni  ,più  verifimile , che  Agapito  o prima  , o dopo  di 
Pietro  , andallè  d’  ordine  del  paurofo  Teodato  a proccurare  un  qual- 
che aggiulfamento  con  Giufliniano.  Liberato  Diacono  (a)  ci  fa  fa-  (*)  LUtru. 

E?re  , avere  Teòdato  fcritte  fulminanti  lettere  al  Papa  , e Senato  Brcvltr- 
ornano,  minacciando  di  far  uccidere  tutti  i Senatori , e le  lor  mo  CJ?%  2' 
gli.  eli  filinoli  , fe  non  fi  adoperavano  per  far  defillere  1*  Impera- 
tore dall’invafion  deH’Italia;  e che  per  quello  il  Papa  andò-  Am- 
baferatore  a Coflantinopoli . Per  far  quello  viaggio , trovandofi  H 
buon  Pontefice  lenza  danari,  fu  coftretto  ad  impegnare  i vali  facri: 
particolarità  a noi  confervata  in  una  lettera  di  Calfiodorio  (b)  , in  (b) 
cui  ordina  a i Teforieri  del  Re  di  reftituir  cflTr  vali  alla  Bafilicadi 
S.  Pietro.  Giunto  Papa  Agapito  a Collantinopoli , fu  onorevolmen- 
te accolto  da  Giufliniano,  ma  non  potè  indurlo  ad  entrare  in  trat- 
tato di  pace , allegando  egli  d’ aver  fatto  di  grandi  fpefe  per  met- 
tere inficine  quell’ Armata,  e di  non  voler  averle  buttate  . Tanto  ben- 
sì fi  adoperò  con  elio  Imperadore  , die  gli  venne  fatto  di  depor- 
re Antimo  dal  Patriarcato  di  Coflantinopoli  , perchè  contra  i de- 
creti de’ facri  Canoni  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un’  altra  r e molto 
più  perchè  convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali  (e) . In  fuo  luo-  (t)  Amftjf. 
go  fu  eletto  Monna , buon  Cattolico  , e degno  di  quella  iliuflre  BMiotktU * 
Sedia . K tutto  ciò  avvenne  , ancorché  Teodora  Augufta  facelle 
ogni  poffibile  sforzo  per  lòllener  Antimo  , e con  efibizion  di  rega-  j ìCJìtlLLuL 
li  > e con  varie  minaccie  tentalfe  di  rimuovere  il  Papa  dalP  abbat- 
tere quello  fuo  favorito . 

Arrivarono  in  quello  mentre  a Collantinopoli  Pietro  , e Ru- 
nico , che  efpofero  le  prime  propofizioni  del  Re  Teodato  (dì)  , e (i)\  Proto 
veggendo  collante  Giufliniano  in  volere  ia  guerra  , sfoderarono  le 
ultime,  cioè,  la  ccflionc  dei  Regno#  Allora  Giufliniano  tutto  lie- 
to  non  fi  fece  punto  pregare  ad  accettarle  , e non  tardò  a rifpedire  in  e'  * 

Italia  la  ik'Xo  Riaro  ed  Aianafio  , con  ordtue , e facoltà  di  fegnar 

queL 
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quella  capitolazione . Vennero  amendue  a Ravenna  , ma  ritrova» 
rono  mutato  di  penfiero  Teodato,  e fé  Ile  Hi  burlati.  La  cagion  fu, 
che  avendo  egli  inviato  in  Dalmazia  un  buon  eiercito  per  riacqui* 
ilare  Salona , in  una  zufià  redo  morto  Mauricio  tigliuolo  di  Mondo 
Generale  braviflìmo  di  Giuitiuiano  in  quelle  Parti.  Ulcito  poi  di 
Salona  lo  Aedo  Mondo , sbaragliò  bensi  i Goti , ma  nell’  inseguire 
i fuggitivi, vi  lafciò  anch’egli  la  vita.  Quello  avvenimento  rimife 
l’ anima  in  corpo  a Teodato  , c cominciando  egli  ormai  a conce* 
pire  delle  fperanze  di  maggiori  fortune  , li  rife  degli  Auibafciato* 
ri  Cefarei , e nulla  volie  attenere  di  quanto  avea  dianzi  prometto  . 
Informato  poi  di  tutto  con  lettere  l’ imperadorc , diede  ordine  a Be- 
lifario  di  portar  la  guerra  in  Italia , e fpedi  Co  fiancano  fuo  Con* 
teilabile  con  un’  Armata  navale  verfo  Salona , la  quale  fu  in  breve 
rimellà  con  tutta  la  Dalmazia,  e la  Liburnia  lotto  il  Dominio  Ce* 
fareo  ; e i Goti  co  i lor  Capitani  fe  ne  tornarono  a Ravenna . Ali’  intre- 
pido Papa  Agapito  intanto  non  ballò  di  avere  depollo  Antimo  -,  cer- 
liticato  ancora  dell’  empietà , e guaila  credenza  di  Severo  , che  a- 
vea  in  addietro  ufurpato  il  Velcovato  d’  Antiochia  , e di  Pietro , 
Zoara , ed  Ifacco , anch'eflì  Piretici , tutti  rifugiati  in  Collantino 
poli  lotto  l’ali  di  Teodora  Augulla,  protettrice  di  Grail  gente  , lì 
lludiò  di  farli  cacciar  fuori  delia  Citta . Ma  iu  mezzo  a tanto  fer- 
vore  venne  la  morte  a rapire  quello  fanto  Ponietice  nel  di  22.  d' 
Aprile  . Un  funiuoOnìmo  funerale  gli  fu  fatto  in  CollantinopoJi , e 
pofeia  trafportato  fu  il  corpo  fuo  in  una  calla  di  piombo  a Roma  nel 
iulleguente  Ottombre  , e fcppellito  nella  diali lica  Vaticana . Giunta 
a Roma  la  nuova  della  morte  di  elfo  Papa  , fi  raunò  il  Clero,  e Po- 
polo per  l’elezione  del  Succellore.  Ma  premendo  non  poco  al  Re  Teo- 
dato, che  in  tempi  sì  torbidi  folle  conferito  il  Ponteiicaio  Romano  a 
qualche  perfona  a sé  ben’ alletta , e non  già  inclinato  a favorir  Giti- 
la) Àìtaflaf.  ltmiano  Ausilio  (a)  , propofe  con  fue  lettere  Silvtrio  Suddiacono  , 
AMsoAtc.  figliuolo  del  fu  Papa  Ormisda , cioè , per  quanto  fi  può  credere  , na- 
"f“.  to  di  leggittimo  matrimonio  da  lui , prima  d’  edere  attutito  ai  Sacri 
Ordini , e al  Pontcficato . Erano  acompagnate  le  lettere  di  Tcodatò 
da  minaccie  , fe  non  veniva  efeguita  la  fua  volontà } e però  quan- 
tunque alcuni  del  Clero  ripugnalfero  , ne  volellèro  foifcrivere  il 
x v-  decreto  dell’  elezione  , pure  Silvtrio  fu  eletto  ( credefi  nel  di  S. 

di  Giugno  ) , c dappoicchè  fu  confecrato  , anche  i ripugnanti  per  pau- 
(b Y lordar.  Ta  cd  approvarono  il  fatto.  Aveva  il  Re  Teodato  in- 

Jì  Rttnor.  " viato  Eórimuto  , chiamato  Eurimondo  da  Giordano  Storico  (è), 
jucctjf.  fuo  genero,  marito  di  Teodenanta  fua  figliuola,  con  un  buon  ner- 
bo 
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bo  di  gente  a Reggio  di  Calabria  , affinchè  fi  ftudiaflè  d’  impedire 
il  paflaggio  nella  Sicilia  in  Italia  all1  Armi  Imperiali.  L’ indultrio- 
fò  Belilario  Teppe  far  tanto  con  fegrete  ambafciate  , e magnifiche 
prouielle , che  guadagnò  l’ animo  del  Comandante  Goto  ; e però 
lènza  veruna  oppofizione  pafsò  da  Medina  a Reggio.  Quivi  dichia- 
ratoli del  fuo  partito  Ebrimuto  co’  fuoi  feguaci , fe  n’  andò  pofcia  a . 
Collantinopoli , dove  , oltre  ad  altri  onori  , confegui  la  dignità  di 
Patrizio . Concorfero  gli  abitanti  della  Calabria  con  allegrilfimi  vol- 
ti a Belifario,  come  a Ior  liberatore;  e quello  buon  accoglimen- 
to gli  fu  fatto  per  dovunque  egli  pafsava  , finché  giunfe  alla  Cit- 
tà di  Napoli , allora  non  cosi  grande  come  oggidì , ma  fortificata, 
e guernita  di  un  buon  Prefidio  Gotico  , che  s’  era  preparato  alla 
difela . Bifognò  aflediarla  per  mare,  e per  terra , e contuttocchè  vi 
s' iinpiegafse  gran  tempo,  e fi  defsero  varj  afsalti  , ad  altro  non 
fervi , che  a fagritìcar  la  gente  per  la  gagliarda  refillenza  , che  fa- 
cevano i Goti . Già  cominciava  l’ annojato  Belifario  a meditare  di 
volgerfi  altrove  , difperando  di  ridurre  quella  Città  alla  fua  ubbi- 
dienza, quando  la  buona  ventura  gli.prefentò  perfona  , che  fi  efì- 
bi  d' aprirgli  l’ adito  delia  Città  per  un  acquedotto  , ballando  fidamen- 
te slargare  il  buco  del  marmo , per  cui  1’  acqua  pafsava  fuori  d’ef* 
fa  Città . Cosi  fu  fatto , e per  quel  anguflo  fito  avendo  Belifario 
una  notte  fpinti  in  Napoli  quattrocento  foldati  con  due  trombet- 
ti , e dato  nel  medefimo  tempo  l’afsalto  , fc  ne  fece  padrone . Mira- 
bil  cofa  fu  di  poi  nell’  anno  1442.  che  Alfonfo  Re  d’  Aragona 
per  un  fimile  , o per  lo  flefso  acquedotto  s‘  impadroni  della  me* 
deiima  Città  di  Napoli . Non  potè,  o non  volle  Belifario  impedire 
il  Tacco  della  mifera  Città  . Procopio  intento  a raccontar  ciò  , che 
può  far  onore  a Belifario  , di  cui  anche  in  quella  guerra  fu  fe- 
gretario , fi  sbriga  in  poche  parole  dalla  defcrizion  di  quella  tra- 
gedia, con  d>re  di  poi,  che  nel  furore  del  Tacco,  Belifario  mon* 
tato  in  bigoncia  , sfibbiò  una  bella  orazione  a i foldati  , per  farli 
delitlere  dal  maggiormente  incrudelire,  e che  pacificatili  fece  rea-  ■ 
dere  a i Napoletani  i loro  figliuoli  , e le  mogli,  che  nulla  aveano 
patito  di  forza  da  que’ tanti  masnadieri.  Merita  ben  più  fede  l’Au- 
tore della  Mifcella  (a)  fcrivendo  , che  non  fidamente  fopra  i Go-  fa)  Hì/fer. 
ti , ma  anche  fopra  i Cittadini , sfogarono  la  rabbia  loro  i vinci-  MifitUj. 
tori , feuza  perdonare  nc  a fefso,  nè  ad  età  , e neppure  alle  facre 
Vergini , e a i Sacerdoti  di  Dio , con  uccidere  i mariti  in  faccia 
alle  mogli, col  condurre  fchiavi  le  madri  , ed  i figliuoli , e con  fao 
cheggiar  tutte  ie  cafe  , e tutte  iu  fine  le  facrofante  Chiefe  . Di  ma- 
nie* 
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niera  che  giunto  poi  Belifario  a Roma  , fu  acremente  riprefo  da 
Papa  Silverio  per  tanta  ftrage , e crudeltà  tifata  contra  de’  miferi 
Napoletani  ; e riconofccndo  egli  il  Tuo  fallo , tornato  che  iti  a Na- 
poli , e trovandola  priva  quafi  all'atto  di  abitatori , s’ ingegnò  di  ri- 
popolarla con  farvi  venir  gènte  da  tutte  le  Città  , c Luoghi  vicini. 

, A quelle  nuove  il  Re  Tcodato  fpedi  l’efercito  de’  litoi  Goti  nel- 
‘ la  Campania  folto  il  comando  di  Vitige  valorofo  Capitano  , che 
gran  faggio  di  fua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie  de' Goti  con- 
tro i Gcpidi  a’  tempi  del  Re  Teoderico . Raunaroufi  colloro  ad  un 
luogo  appellato  Regeta  , trentadnquc  miglia  lungi  da  Roma,  c qui- 
vi deteflando  la  dappocagine  di  Teodato,  che  non  ofava  d’  ufeire 
in  campagna , e folpettando  intelligenza  di  lui  con  Giuilliniano  Au- 
guflo,  per  tradire,  e dillruggere  il  Regno  Gotico,  all’  improvvifo 
acclamarono  per  loro  Re  lo  ItelTo  Vitige . Ciò  intefo  da  Teodaio. 
che  a mio  credere  fi  trovava  in  Roma,  colla  maggior  fretta  podi- 
bile  s'incamminò  alla  volta  di  Ravenna  ; ma  fopragiunto  nel  cam- 
mino da  un  certo  Ottari  fuo  nemico,  die  fpeditogli  dietro  da  Viti- 
ge  , meglio  dovette  adoperar  gli  fproni , fu  gittato  da  cavallo  , e 
privato  di  vita.  AlTicurato  di  ciò  Vitige,  e latto  imprigionare  Teo- 
degifclo,  figliuolo  d’elio  Teodato,  pensò  di  poi,  perche  non  avea 
tali  forze  da  poterli  opporre  a Belifario , trovandoli  allora  il  nerbo 
migliore  de’ Goti  nella  Gallia,e  nella  Venezia,  o per  altri  motivi, 
di  temporeggiare,  e di  ritirarli  a Ravenna , per  dilporre  ivi  meglio 
la  difefa  del  Regno,  con  lafciare  intanto  quattro  mila  de’fuoialla 
guardia  di  Roma , e Leuderi  uomo  prudente  alla  loro  iella  . In  Ra- 
venna forzò  Matafunta  figliuola  d’  Amalafunta  ad  accettarlo  per 
marito , a fine  di  dabilirli  meglio  nel  Regno  , imparentandoli  col 
fangue  di  Teoderico.  Pofcia  fpedi  Ambalciatori  a Giuliiniano , per 
tentar  pure,  fc  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto  (muo- 
vere l’Animo  Imperiale  , troppo  anfiofo,  e già  pieno  di  fperauza 
di  riacquiflar  tutta  l’Italia.  Intanto  fi  diede  Vitige  a raunar  gente 
(a)  Ctffìcà.  ed  armi  (a)  j e perciocché  Tcodato  fuo  antecefiòre  tra  per  non  te- 
C.ie.Ep.41.  ner  impiegate  nella  Gallia  tante  foidatefclie  , e per  tirare  in  una 
lega  difensiva,  ed  ofl'enfiva  i Re  de’ Franchi,  aveva  efibito  di  cede- 
re a i moderimi  tutto  quanto  pofiedevano  nella  Gallia  gli  Ollrogo- 
ti:  Vitige  anch’egli  profegui,  e conchiufe  con  elfi  quello  trattato. 
Colla  celinone  fuddetta,  e con  pagar  loro  venti  mila  feudi  d’oro, 
promisero , e giurarono  il  Re  Childebtrto  , Teodtberto , e dotano  di 
ajutar  Vitige  nella  difefa  del  Regno  d’Italia.  Se  quella  lega  fatta 
con  Principi , a’  quali  nulla  collavano  i giuramenti , riufeidè  pro- 
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■fittevole  a i Goti, in  breve  ce  ne  avvedremo.  Certo ,è /bensì .che 
allora  i Re  Franchi  lènza  fpefa.e  fatica  alcuna  entrarono  an  pohei» 
fa  di  -tutta  la  Provenza,  e di  quanto  di  là  dall  Alpi  era  di  ragione 
deeli -Oflrogoti , e divifero  fra  loro  quelle  Provincie  : con  che  di- 
vennero padroni  di  tutta  la  Galiia  , a riferva  della  Lmguadoca. , 
in  cui  feguitavano  a fignoreggiare  i Vifigotr,  e della  Bretagna. mi- 
nore , che  aveva  i fuor  Duchi , Re  talvolta  ancora  appellati  . In- 
tanto Belifario  , lafciato  un  fufficiente  preludio  in  Napoli , e in  Gu- 
ma  , eoe  erano  le  due  unitile  Città  della  Campania  atte  ad  elset 
drfefe , mife  in  marcia  l’Armata  fua  verfo  Roma, e per  iurada ri- 
cevette un’ambafciata  de’ Romani,  die  gli  offerivano  la  refa  della 
Città  9 giacche  non  fi  Mentivano  voglia  ai  provare  il  «crudei  tratta- 
mento  toccato  a i mi  feri  Napoletani.  A dirittura  dunque  cam- 
minando a Roma,  trovò  aperta  una  porta,  per  cui  pacificamente 
entrò  , mentre  che  per  un’altra  ufei va  la  Guarnigione  Gotica , ac- 
cortali di  non  poter  difendere  la  Città  con  si  poca  gente  contro  il 
volere  de’  Cittadini  . Rimate  nondimeno, prigione  ( forfè  con  fe- 

1r«to  concerto  ) Leudtri  loro  Capitano  , che  inCemc  colle  chiavi 
elle  Porte  di  Roma  fu  inviato  da  Belifario  alP  Imperador  Giuflr- 
diano  . Anele  di  poi  Belilàrio  a fortificar  Roma  con  riparar  le 
mura  cadute  , cignerle  di  una  larga  , e .profonda  fo(sa  , fabbricar 
merli  , e faie  ogni  altra  provvifionda  difefa  , ben  prevedendo, 
che  i Goti , ram  ato  tutto  il  loro  potere  , verrehbono  a trovarlo, 

'lènza  ch’egli  avelie  forze  da  afpettarli  in  campagna . 

% 

v Anno  di  Cristo  rxxxvn.  Indizione  XT» 
di  Sii.vekio  Papa  a.  - - vV 

• di  Giustiniano  Imperadore  Ut- 

di  Vitigs  Re  4.  -y"  V’-4>' 

» • v-v  >«,*.  . *■ 

-Senza  Confoli . '•*-  n»-.  \ ‘ 

v ' ‘ **  2 •à.'X  — • - - • 1 * 

• 1 ’ . • ’ \*V.  • ' V ’ . **  * ^ - : 

IN  Oriente  fu  fegnato  il  prefente  armo  colla  formola  Pofi  Confa 
latum  Beh  [ani  Anno  II.  in  Occidente  coll’altra  Po  fi  Confulatum 
Pendini  Anno  UL  Belifario  intanto  fpedi  Cofiantino  con  un  corpo 
di  gente  ad  occupar  Narni  , Spoleto  , e Perugia.  Per  impedire 
quelli  progreffì  (a)  , Vitigt  anch’  egli  inviò  un  altro  corpo  di  gen-  (a)  Protop. 
te  a quella  volta  , e fegui  ne’Borghi  di  Perugia  una  zuffa  fra  Io-  * JfUt. 
ro  , nella  quale  i Cefarei  rcrtarono  fupcriori.  -Vitige  avvitato  di  ® 
quello  (uccello  giudicò  necclFario  il  muoveifi  in  perfona»  PnrUfi 
“ TomML  Bbb  inviò 
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inviò  / Ifìnario , ed  Ulugifalo  con  un  grande  efcrcito  verfo  la  Dai* 
inazia,  con  ordine  di  alpettare  un  rinforzo , die  gli  fi  faceva  fpe- 
rare  dalla  Svcvia.e  pofcia  di  portarli  a|T  attedio  di  Salonai  al  qua! 
fine  dettino  ancora  molte  «avi  lunghe.  Fu  in  fiuti'  pollo  1’ airedio 
a quella  Città  per  terra,  e per  mare, nu  vi  fi  trovò  una  vigoro- 
fa  difefa  per  parte  di  Cofian\iano  Generale  dell’  Imperadorc  . Po* 
feia  fi  mife  in  marcia  io  fletto  Re  Vitige  alla  volta  di  Roma  col 
fno  eferciro  , che  Procopio  fa  confittere  in  cento  cinquanta  mila 
perfone  tra  cavalli , e fatiti.  Erano  i Cavalieri  per  la  maggior  parte 
corazzieri.  Non  farebbe  imponibile,  che  Procopio  avelie  accre- 
feiuto  di  molto  il  numero  delie  Truppe  Gotiche,  per  maggiormen- 
te efaltare  il  Tuo  Generale  , che  cou  tanto  meno  fece  relifleaza  a 
queflo  torrente.  Pattarono  felicemente  i Goti  di  là  dai  Fiume  Te- 
vere , e quivi  fi  attaccò  una  fiera  battaglia  co  i Greci , in  cui  Be- 
Iifario  fletto  più  da  foldato , che  da  Generale  combattendo , rifpin» 
fé  più  d’una  volta  i nemici , con  ritirarli  in  fine,  dopo  una  grande 
fliage  di  quelli,  entro  le  mura  di  Roma.  Fu  ttreiu  la  Città  eoa 
un  forte  a1  Tedio  dall’Efercito  Gotico  , che  .probabilmente  non  era 
in  tanta  copia , come  poco  fa  d diede  ad  intendere  Procopio , con» 
la)  l‘rocop.  fedàndo  egli. (a),  che  non  potè  cingerla  tutta  p:r  U grandezza del- 
Caih‘ tii  t *a  Città,  Tagliarono  i Goti  tutti  gli  acquedotti  intorno  ad  e là  Cit- 
0 * ’ tà  ; impedirono  « molini, che  macinavano  il  grano.  A tutto  prov- 

vidde  Tindcfello  Belifario.  Coll'ufo  degli  arieti  , delie  tettug^inr, 
ed  altre  macchine  fi  diedero  i Goti  a travagliar  le  mura  ; entraro- 
no andie  nei  Vivajo  ; ma  con  loro  gran  perdita  furono  rifpinti  • 
Comiudò  inunto  a fentirlì  in  Roma  la  fame  ; e però  Belifario  a 
fin  di  fai  vare  i viveri  per  chi  era  necellàrio  alla  difefa  , ordinò, 
che  tutte  le  donne  , i fanciulli.,  ed  altre  perfidie  inutili  ufcillèro 
ordalia  Città,  ed  imbarcate  pel  Tevere  paflàttèro  a Napoli, in  Sici- 
lia , ed  altrove . li  che  fu  efeguito  , lenza  die  fi  provallè  oppofi- 
2ione  dalla  parte  de' Goti.  Scritte  pofcia  all’  imperadore  con  rag- 
gvagliarlo  di  quanto  andava  fuccedcndo  , ed  inuemé  con  pregarlo 
vivamente  cT  inviargli  il  più  pretto  pottìbilc  un  buon  foccorfo  di 

girne,  e d’armi:  altrimenti  farebbe  inevitabile  la  rovina  degli  af- 
ri,. e del  credito  di  Sua  Maeftà  in  Italia,. 

Durante  quello  attedio , fuccedettc  un’ efecrabil  rivoluzione  nel- 
la Chiefa  Romana  , di  cui  fu  cagione  l’empietà  , cd  avarizia  di 
Ttodor * Augnila  , eiccutore  Btltjario  , che  più  capici  ficca  della 

grazia  d’ettà  Impcradrice , che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Aiialt»- 
5 Bibliotecario  avete  età  Augutta  lauto  a Papa  Stivino  con, 
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pregarlo  jrtantemente  d’andare  a Cofiantinopoli  , o almeno  di  ri- 
mettere nella  Sedia  Epilcopale  di  Collaniinopoli  intimo  depoflo , 
e già  riconofciuto  per  eretico.  Lette  quelle  lettere  1’ afflitto  Papa 
ben  previdde  , che  gli  fi  preparava  una  gran  tabulazione  , a cui 
{decederebbe  anche  la  fua  morte.  Rifpofe  di  non  poterla  ubbidire 
per  conto  alcuno , trattandoli  «Tua  eretico, per  non  mancare  troppo 
{conciamente  al  facro  fuo  minillero . Allora  1*  adirata  Principefsa 
trattò  con  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  Romana  , che  era  reflato 
in  Cofiantinopoli  dopo  la  morte  di  Papa  Agapito , e feco  concertò 
la  depofizion  di  Sjlverio  , e l’ efaltazione  al  Pontilìcato  del  mede- 
fimo  Vigilio  . Liberato  Diacono  ( a ) foggiugne , che  fegui  tal  con- 
venzione con  patto  , che  V rgil  io  , creato  che  fofse  Papa  , abolifse  il 
Concilio  Calcedonenfe , coraunicafse  con  Tcodofio  Vefcovo  eretico 
di  Alefsandria  , col  fuddeuo  Antimo  , e con  Severo  capo  degli 
Eretici  Acefali , e pagafse  in  oltre  buona  fómma  di  danaro  , cioè 
duccnto  libre  «Poro.  Ciò  fatto  rinviò  in  Italia  con' ordine  aBeli- 
fario  di  trovar  prctefii  per  deporre  Papa  Silvcrio  , e intronizzare 
Vigilio . Si  fecero  perciò  faltar  fuori  de’falfi  tefiimonj , die  afseri- 
vano  d’aver  jenute  Silverio  pratica  co  i Goti  d’ introdurli  in  Roma 
per  la  Porti  Afinaria , quando  lo  {lefso  Procopio  (b)  attefia  , che 
per  incitamento  fpeztalmente  d’ efso  Papa  Silverio  , Bclifario  fu  in*' 
trodotto  ih  Roma . Comparvero  ancora  lettere  ferine  alla  macchia 
lòtto  nome  d’cfso  Papa,  pailanti  dello  ftefso  trattato.  Chiamato 
Silverio  al  Palazzo  da  Belifario,  e da  Antonina  fua  moglie,  appena 

?lr  ehbero  efpoflo  11  prctefo  -reato  , che  gli  fecero  levar  gli  Àbiti 
ontiflcali , e vefiitolo  da  Monaco.il  mandarono  in  efijio  a Patara 
Città  della  Licia . Quindi  Bclifario  ordinò  ai  Clero  di  eleggere  un 
altro  Papa,  con  infinuazione , clic  quello  avea  da  etere  l’ambiziofb 
Vigilio  i e benché  non  pochi'  abborri fiero  quefia  iniquità  , pure  ub- 
bid  irono, con  eleggerlo  Papa  nel  di  22.  di  Novembre  del  prefen- 
te  anno.  Forfè  lit  prctefo , che  i’elezion  di  Silverio  fofse  fiata  nul- 
la, perche  fatta  fenza  la  Kocefsaria  libertà  degli  Elettori.  Nè  mol- 
to flette  1*  intrufo  Papa  Vigilio  ad  ejpguire  quanto  egli  avea  pro- 
mefib  a Teodora  Augufla  , con  ifcrivere  a Teodofio  Alellàndrino, 
Antirno  Coftantinopoiitano  , e Severo  Antiocheno  Eretici  , e cou 
afièri  re  di  tener  aneli’  egli  la  loro  dottrina.  Ha  addotto  il  Cardi- 
nal Baroniò  (f)  varie  ragioni  per  credere  , che  quella  lettera  a 
noi  confervata  da  Liberato  Diacono  , non  fia  veramente  di  Vigi- 
lio ; ma  il  Padre  Pagi  (d)  ne  adduce  dell’ altre,  per  comprovarla' 
Vera  , facendone  menzionè  anche  Vittor  Tunonenlè.  Nulla  però 
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ella  nuoce  arila  dignità  della  Sede  Apoflolica , perchè  Silverio  quan» 
timqne  efiliato  , non  Ideava  allora  d’  cllère  vero  Papa  ; e Vigilio 
non  godeva  i privilegi  de’  legittimi  Sommi  Pontefici . Oltre  di  che 
ognun  confetta  , ch'egli  fimoniacamente  ufurpò  la  Cattedra  di  San 
Pietro.  Simili  iniquità  non  s’ erano  provate  folto  i Re  Goti;  an- 
zi etti  portarono  Tempre  riverenza  a i Prelati,  e al  Clero  Cattoli- 
co ; e nell’  attedio  fkllo  ( lo  confetta  Procopio  ) neppur  molella- 
rono  le  Balìlichc  di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  polle  fuori  di  Ro- 
ma , c permifero , che  vi*  fi  uiìziafle  come  prima  . Bi  fognò  veder 
tali  moflruofità  folto  Beli  far  io,  che  pur  fi  profetava  Cattolico 
Seguitava  intanto  i’  attedio  di  Roma  , minutamente  deferitto 
dall’ eloquente  Procopio,  fpettatorc  di  villa  di  tutto.  Varia  era  1» 
fortuna  de’  combattenti , vigoroli  gli  attalti , più  vigorofa  la  difefa, 
e frequenti  le  fcaramuccie,  colla  peggio  ora  degli  uni , ora  degli  al- 
tri . Vitige  occupò  la  Città  di  Porto  , affinchè  non  potettero  da 
quel  ramo  del  Tevere  , allora  divifo  in  due , venire  foccorfi  di  per- 
fine, e vettovaglie  a Roma.  Giunfero  nulladimeno  da  li  a venti 
giorni  a Belifario  mille  c feiecnto  cavalli,  inviati  da  Giufliniano, 
la  maggior  parte  Unni  , c Schiavali . Ma  nella  mifera  Città  dr 
Roma,  al  flagello  della  guerra  due  altri  nello  fletto  tempo  fi  asciati* 
fero,  cioè  la  cardila  de' vi vtyi,  e la  pefte,  di  modo  die  il  Popo- 
lo cominciò  a reclamare.  Belifario  l’acquetò  celi’ avvilo  de* vicini 
foccorfi  da  bocca  , e da  guerra  , che  fi  dicevano  già  arrivati  a Na- 
poli . Non  era  però  migliore  fa  fituazion  de*  Goti  attediami , perchè 
s’era  fminuita  di  molto  la  loro  Armata  per  fe  morti,  e ferite,  ed 
erano  aneli’ etti  fieramente  malmenati  dalla  pelìiicnza  , e dalla  fame. 
Udito  di  poi,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinforzo  di  Greci  per 
terra,  c per  mare,  ingrandito  aliai  più,  come  è il  coflumc , dalla 
fama,  fpedi  Vitige  a Belifario , e cunchiufc  feto  una  tregua  . Do- 
po di  che  felicemente  arrivò  a Roma  un  copiqfo  convoglio  di  gra- 
ni , e d’  altre  vettovaglie  , condotto  da  Otìia  pd  Tevere  , e del 
pari  vi  giunfero  alcune  poche  migliaja  di  fanti , e cavalli , che  fu- 
rono fiiflìcienti  a rincorare  gli  animi  fieramente  abbattuti  del  Popo- 
la) Preco f.  lo  Romano  (a) . Probabilmente  verfo  il  fine  di  quell’  anno  cora- 
àt  Bell. Co-  parve  a Roma  Da\io  ArciveJcovo  di  Milano  con  alcuni  de’Citu- 
c/uc.l.t.c.j.  dini  primarj  detta  lua  Città,  per  pregar  Belifario  di  volere  fom- 
miniltrar  loro  un  picciolo  corpo  di  combattenti,  aflercndo,  che  core 
quello  lieve  rinforzo  avrobbono  forze,  c maniera  di  cacciare  i Go- 
ti da  Milano, od  anche  da  tutta  la  Liguria.  Bdifario diede  lor pa- 
rola di  farlo . Altro  non  fo  io  intendere , fé  non  che  i Goti  avef- 
*c ..  « . (èro 
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fero  bandito  da  Milano  queli’  Arcivefcovo  colia  fila  comitiva  : al- 
trimcnte  troppo  pericolofo  per  efli  farebbe  fiato  il  portarli  con  tan- 
ta pubblicità  a Roma  , per  tratur  co’  nemici . 

Anno  di  Cristo  dxxxvih.  Indizione  t. 
di  Vigilio  Papa  x. 

• ^di  Giustiniano  Iuipcradore  ic- 
di  ViTiGE  Re  3. 

Confole  ( Flavio  Giovanni  fenza  Collega . v • • 

•v  ' 

IN  Oriente  Hi  creato  Confole  quello  Giovanni , uomo  Pagina  dì 

fetta  , e ciò  non  oliarne  cariliìmo , e potenuilìmo  nella.  Corte  ' 
di  Ghilliniano , • ficcane  abbiamo  da  varj  palli  di  Procopio  . Era 
prima  faliio  alla  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio,  ed  ornato  del  Pa- 
triziato; c tuuocchè  avelie  uccifo  Eufebio  Vcfcovo  di  Cizico»  ciò 
non  gl’ imperli  punto  il  confèguire  i primi  onori  deli’  Imperiò.  Se 
quefio  c vero , fi  conterà  aneti’  elfo  fra  i reati  di  Giuli  ini  ano . Nel- 
li Occidente  l’anno  preferite  li  truova  contrafegnato  colla  fornioln: 

Pojl  Confidatimi  Panimi  junioriF  Anno  HA.  Per  attediato  di  Liberato 
Diacono  (a)  , giunta  che  fu  Papa  Silvcrio  a Tatara  il  Vefcoro  » Liitrjt. 
di  quella  Città  , còrnpalTionando  la  di  lui  disgrazia  , e dctefhindó  ‘n  Bretian. 
il  facrilego  attentato  de’  luoi  nemici , coraggiofamente  volò  a Co*CJ/>'  ll‘ 
fiantinopoli  , e prefematolì  all’  lmperador  Giulliniano  , fi  fcaldò 
forte  in  favore  del  Papa,  con  rapprefentargli  l’ enormità  dell’  ec- 
ce fso  in  trattar  cosi  un  Romano  Pontefice,  Capo  vifibilc  di  tutta 
la-  Cliiefa  di  Dio.  Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giulliniano  le  parole 
di  quello  buon  Prelato  ; e -però  diede  ordine , che  Silverio  forte 
condotto  a Ronia.,  e*fi  giudicale  intorno  alla  verità,  o falfità  delle 
leucrc  a lui  attribuite  .•  Se  fi  provaUèro  vere , egli  fc  ne  andarte  fuo- 
ri di  Roma  a vivere  in  quella  Città-,  che  più  gli  piacerte  .-Se  poi  * 

falfe,  foiro  riiiK-llò  nella  Sedia  primiera.  Ma  l’empia  Teodora  Au- 
gnila', udita  quella  riiòluzionc  del  marito , fpinfc  Pelagio  Diacono 
nella  Chicfa  Romana  , che  efercitava  allora  la  funzione  d’Apocrt- 
fario,  o fia  di  Nunzio  predò  i’  Imperadore , per  ditlornarne  1‘  efecu* 
zionc  . Stette  faldo  Giulliniano  nel  fuo  propofito  , fu  ricondotto 
Silverio  m lofio»:  il  che  laputo  da  Vigilio  ,•  ricorfe  a-  Belifario 
per  timore  d’  e!  fiere  cacciato  dalfo  occupata  Sedia  ; ed  ottenuto 
che  Silvcrio  forte  cqnfegnato  a due  fuoi  famigli , il  mandò  nel  1*1- 
foia  Palmaria,  o fia- Palmarola. , ovvero,  come  ha  1’  Autore  delia 
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iu*r  ^f"r'  A^iRcila  (a),  con  Anaftafio  (è)  nell’ Ifoia  di  Ponza  , viciniflìma  i 
(\>)Unaftaj.  c^a  ^a^marta  » dove  fotto  la  ior  guardia  fu  lafciato  morir  di 
bibUothic.  \ ^atne  - C°s'  liberato  Diacono  ; Nondimeno  Procopio  (c)  meglio 
in  Viu  informato  di  quelli  affari  lafciò  fcritto , effcre  fiata  Antonina  ino* 
Silvani.  glie  di  Bclrfùrio,  che  mandò  un  certo  Eugenio  fgherro  , di  cui 
W//Ì  ^Auln  *°'ea  va^cr^  Per  famigliami  misfatti , a levar  di  vita  1 infelice  Pon- 
(.  i.  tefit» • Erano  si  ella,  come  il  marito  fchiavi  dichiarati  dell’  Im-  - 

peradrice  Teodora  > da  cui  verifimilmente  venne  1’  ordine  fegreto 

(d)  Sjrcn.  di  si  enorme  delitto.  Rapporta  il  fiaronio  (4^  una  lettera  d’efso 
A rw.ai. Liei.  papa  j in  cui  (comunica  1’  Ufurpatore  Vigilio  ; ma  quefla  v^n  te- 

(e)  Pagìus  nuta  per  falfa  dal  Padre  Pagi  (<)  , e da  altri . Secondo  Anaflafio 

C/ y Sili1  trio  tolto  di  vita  nel  di  20.  di  Giugno  di  quell’anno,' 
e venne  riconofciuto  per  martire  , e al  Tuo  fepolcro  lucccdettero  * 
varie  miracolofe  guarigioni  . Pure  non  Tappiamo/ che  di  tale  enor- 
mità faceffe  rilentnnenfo  alcuno  il  si  decantato  Cattolico  JmpAa- 
dor  Giuiliniano  . Egli  è poi  credibile , die  dopo  la  morte  di  que- 
llo fumo  Ponlelìce , il  Clero  con  qualche  atto  pubblico  di  nuova 
elezione,  o di  approvazione  legittimane  la  jieriona  di  Vigilio  , ef- 
fondo fuor  di  dubio  > eh’  egli  da  li  innanzi  fu  riconofciuto,  ed  o- 
norato  da  tutti  come  vero  Papa  , e Succefsore  di  S.  Pietro  . E 
merita  ben  d’ efsere  ofservata  l’affillenza  fpeziaie  di  Dio  alla  fama 
Cbiefa  Romana  , perchè  Vigilio  entrato  si  vituperofamente  , e 
contra  le  Leggi  Canoniche  nel  Pontiiìcato , cominciò  da  li  innanzi 
ad  efsere  un  altr’ uomo,  e a foflener  con  vigore  la  Dottrina  della 
Chiefa  Cattolica  , mufiìmamente  cqp  abbracciare  i primi  quattro 
Concili  Generali,  come  apparifee  dalle  lettere,  ch’egli  fcrifse  all’ 
Itnperador  Ciujhniono  , e a Mtnna  Patriarca  di  Coflantinapoli , rap- 
portate dal  fuddetto  Cardinal  Baionio. 

Seguitava  intanto  i’afsedio  di  Roma,^  la  tregua  fra  le  Ar- 
mate , quando  venne  in  penfiero  a Beli  fario  di  proccurare  una  di- 

(f)  Procop.  verlior.e  all’ armi  nemiche  (g) . Per  unto  ordinò  a Giovanni  ni* 
ét  Me//.  potq  di  quei  Vitaliano  , clic  diede  tatuo  da  fare  ad  Analìafio  im- 
Comie. /.i.  madore,  di  feorrere  con  due  mila  cavalli  nei  Piceno , oggidi  Mar- 
<0f"  '«■  ta  Ancona,  e di  prendere  , e làcclieggjare  quel,  die  potefsc  . Fu 

volentieri  ubbidito  da  Giovanni . Incontratoli  egli  con  ijiuto  zio  pa- 
terno di  Vitige,  che  le  gli  oppofe  con  molte  fquadre,  valorofa- 
mentc  combattè  , e disfece  quelle  truppe  , colla  morte  dello  flefso 
condouiere  . Trovate  poi  leggina  d’Ofimo,  e d’ Urbino  ben  pre- 
fidi^te  , ed  in  iflato  di  non  temere  di  lui , pafsò  innanzi  fino  a Rimini: 
da,  dove  ritiratili  i Goti  per  /olpetto  degli  abitanti , e per  timore  di 
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qualche  intelligenza  in  Ravenna , diedero  comincio  a Giovanni  iP 
impadromrfene  . Nè  era  mal  fondata  Papprenlione  de’  Goti  , lai» 
vendo  Procopio,  che  Matafuma , la  quale  per  forza  avea  fpofato  . 
il  Re  Vitige,  non  si  torto  ebbe  intefa  la  vicinanza  di  Giovanni  y 1 
( fois  anche  l’aveva  ella  invitato  a marciare  a quella  voi»  ) che 
le  ne  rallegrò  forte  in  fuo  Quote,  e con  un  fegreto  Mefso comin- 
ciò a trattar  leco  di  nozze,  c tradimenti.  Fu  cagione  la  prelà  di  Ri- 
mini,  die  Vitige  levafse  1’  abedio  da  Roma  fui  fine  di  Marzo. 

Nel  ritirarli  , e palìare  il  Tevere.il  campo  fuo  fu  afsalho  da  Be* 
lifaiio,  e n’ebbe  una  buona  fpelazzata.  Vitige  , dopo  aver  man- 
dati buoni  prefidj  in  Chiuli,  in  Orvieto,  Todi,  Olìmo , Urbino  , 
Moi.tcfcitro  , e Celèna , coi  reflp  deii’efcrcito  palio  all’afsedio  dà 
Rimini , e l’ intraprelè  con  tutto  vigore . Intanto  non  trafeurò  Be- 
lilario  le  richiede  fattegli  da  i Mtlaneli  , e per  mare  fpedi  fol- 
to il  comando  di  Mandila  mille  fanti  con  efsi  alla  voi»  di  Geno- 
va . Giunfero  colloro  in  vicinanza  di  Pavia  ; e loro  convenne  a?» 
zulFarlrcp  i Goti  ufciti  di  quella  Città,  ed  ebbero  la  fortuna  di 
sbaragliarli , e d’  mfeguirli  uno  alle  porte  , ma  con  rollar  ivi  tru- 
cidato FitkLio  Prefetto  del  Pretorio,  che  per  efsere  oriundo  di  Mi- 
lano era  Unto  inviato  anch’egli  come  per  Fona  utile  in  quella  im- 
prefa.  Perche  in  Pavia,  Citta  ben  fortiiica»  , € erano  ridotti  con 
tutto  il  loro  meglio  i Goti  abitanti  in  quelle  Parti  , non  1?  potè 
da  ai  poca  gente  tentarne  l’acquirto.  Però  "a  dirittura  palparono  a 
Milano,  la  qual  Città  fi  fottrafse  fecondo  il  concerto  ali’  ubbidienza 
de’  Goti , ed  acclamò.  l’ Imperadore  per  fua  mala  fortuna  , e lena’ 
aver  prefe  buone  inifure . Altrettanto  fecero  Bergamo  , Coma, 

Novara,  ed  altri  Luoghi  , ne’ quali  Mondila  inviò  piccioie  guarni- 
gioni , con  reflargh  lolamente  trecento  uomini  per  ditèfa  di  Mi-  ""V*  f 

lano  . Ma  appena  ebbe  Vitige  intefa  la  ribeilion  di  Milano,  che  fpe- 
di a quella  volta  Uraja  lìgiiuolo  d’  una  Ina  folcila  , con  una  Fuf- 
fidente  Annata,  die  di  la  a non  molto  s’ ingigliò  coll’  arrivo  di 
dieci  mila  Borgognoni.  Venivano  quelli  mandati  io  ajtnodi  Viti- 
ge da  Tcodcberto , uno  de  i Re  Franchi  per  foddisfarc  alia  capi- 
to. azione  tra  loro  conchiufa  nella  ccffioue  di  fopra  accennata  degli 
Stati  già  poiseduti  ndie  Gailic  dagli  Oilrogoti . Niuno  venne  de? 

Franchi , e lu  anche  fatta  correr  voce  , die  gli  Udii  Borgognoni 
di  lor  moto  proprio,  e fenza  faputa  di  Teodelierto  , erano  calati 
in  Italia , per  rilpetto  che  fi  aveva  all’  Imperadore  , c perchè  di- 
anzi a v cano  prefo  i Re  Franchi  qualche  impegno  di  lega  con  efso 
Augnilo  , giacché  quelli  per  maggiormente  cattivar  lo  llefso  Teo- 
iW:  A do- 


Digilized  by  CjOO^Ic 


. « ’ 


ANNALI  D*  ITALIA; 


3*4 

deferto,  l’aveva  probabilmente  adottato,  con  titolo  nondimeno  di 
falò  onore  , per  Imo  figliuolo  , come  abbiamo  da  due  lettere  del 
(»)  Du-  medefimo  Re  a Giulliniano  prefeo  il  Duchefne  (a)  , celie  quali  ii 
chiama  Padre.  Fu  dunque  ftretto  d’afsedio  Milano  , fenza  die  6 
Pr'ma  provveduto  al  bilogno  de’  viveri  j ed  efsendo  si  fcarfo 
il  Prefidio  Imperiale,  conveniva,  che  i Cittadini  facefsero  a neh* 
eJì  le  guardie  alle  mura . Non  dormiva  in  quello  mentre  Beiifario. 
Labiata  una  lieve  guarnigione  in  Roma , con  quanta  gente  aveva 
s*  inviò  fui  fine  di  Giugno  alla  volta  deli’  Emilia . Gli  fi  rendero- 
no Todi , e Chiufi,  con  reflar  prigionieri  i Prefidj  Gotici , eh’  egli 
appreso  mandò  in  Sicilia . -Giunte  in  quelli  oiedefimi  tempi  per 
mare  nel  -Piceno  un  rinforzo  inviato  da  Giuftiniauo  in  Italia  , con- 
fidente in  cinque  mila  Greci  pedoni , e circa  due  mila  Eruli  . Ne 
era  condottiero  Narfete  , uno  de’ primi  Ufiziali  dell’  Impcradorc  uo- 
mo di  gran  coraggio, ed  attività,  tuttoedic  Eunuco.  Unitofi  con 
lui  -Beiifario  nella  Otta  di  Fermo,  temuo  fu  conliglio  ; c parche  fi 
ricevette  avvifo  da  Giovanni  a tediato  in  Rimini,  db’ egli  non  po- 
teva più  di  fette  giorni  follenere  ia  Città  per  mancanza  di  viveri, 
fu  rilòluto  di  marciare  a dirittura  colà  . Ma  non  afpettarono  i Go- 
ti l’arrivo  de’ Greci  per  ritirarli  dall’ afsedio  . Infodero  poi  gare, 
ed  -emulazioni  fra  Beiifario,  e Narfete  ; e perchè  non  andavano  d’ 
accordo  ne’ configli  , fi  divifero.  Nulladimeno  impeti  ratamente  riu- 
fci  a Beiifario  d’impadronirfi  d’  Urbino , e a Narfete  d’ entrare  in 
Imola,  ed  in  altri  Luoghi  dell’Emilia,  ma  non  già  di  Cefena , fo- 
pra  cui  fu  fatto  un  vano  tentativo . Infierì  in  quell’  anno  un’  orren- 
da carefiia  per  tutta  l’ Italia , di  modo  die  per  auellato  di  Da\io 
Arcivcfcovo  allora  di  Milano , citato  fuor  di  fito  dall"  Autore  della 
Mifcella  (b)  , afsaifTime  madri  mangiarono  i lor  figliuolini,  proba- 
Ut.  if.  bilrpente  durante  l’afsedio  di  Milano  , dove  cominciò  a provarli 
quella  terribil  lame . Procopio  , ohe  era  prefente  a quelli  guai  , 
fcrive  , efsere  Hata,  voce  collante , che  fofsero  in  quell’  anno  morti 
di  fame  cinquantamila  contadini  nel  folo  Piceno  , e più  ancora 
nell’  Iflria  , e Dalmazia  ; e che  nei  territorio  di  Rimini  due  donnp 
rimalle  fole  in  una,  cafa  fi  mangiarono  diciafsette  uomini , con  uc- 
ciderli di  notte  di  mano  in  mano, che  capitavano  al  loro  tugurio. 
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Anno  di  Cristo  bxxxix.  Indizione  iu 
di  Vigilio  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  13. 
di  VitiGe  Re  4.  ' 

•«',  a . ... 

Confolc(  Flavio  ArPtONE,  Terna  Collega. 

FU  creato  Confolc  qneflo  Appiani  da  Giurtiniano  Auguflo . Su» 
Padre  Stratefio  era  Patrizio  , e Teforiere  dell’  Imperadore  , e 
lì  trtiova  anche  appellato  Exconfole  nella  Novella;  centcfi  ma  quinta 
di  Giulliniano  , fènza  che  apparili»  in  qual  anno  egli  efcrcitaUc  il 
Confolato , e perciò  con  apparenza  , die  (blamente  per  onore  gli 
forte  conferito  quel  titolo;  o pure,  che  l’ Imperadore , allorché  fu 
Confofe  , il  follituiiTè  io  quella  dignità  per  qualche  mele.  Reftò 
il  principio  di  quell’  anno  funellato  da  una  delle  più  orride  trage- 
die , che  mai  lì  polISho  udire.  Continuando  l’ allòdio  di  Milano, 
Tempre  più  ‘crefceva  il  furor  delia  fame , in  guifa  che  il  Popolo  lì 
ridurte  a mangiare  lino  i più  Tozzi , e fettfofi  animali  . Non  lafciò 
Belilario  d’ inviare  a quella  volta  un  foccorfo  di  truppe  condotto 
da  Martino  , e da  Uliart  Tuoi  Capitani  ; ma  colloro  (i  fermarono 
al  Pò  , non  arrifehiandofi  di  andare  incontro  al  gro'.Iò  campo  de’ 
Goti  , e Borgognoni.  Ne  fcrirtero  a Belifario,  il  quale  determinò 
con  allènfo  di  Narfete  di  fpedire  altra  gente:  Ma  mentre  i primi 
0 fermano , e fi  preparano  gli  altri  a muoverli  , non  potendo  più 
reggere  Milano  a i motfi  della  fame,  Mondila  , e Paolo  Capitani 
di  quei  pochi  Greci,  eh’ erano  nella  Città , capitolarono  co  i Go- 
ti di  renderli , falve  le  vite  loro  , con  abbandonare  alla  diferezion 
de’ nemici  quelle  del  Popolo.  Pertant^entrati  co  i Borgognoni  i 
Goti  , anfanti  di  punire  la  ribellion  d^Cittadini  , fecero  barbari- 
camente man  bada  fopra  i Senatori , e fopra  tutti  gli  altri  mafehi, 
non  perdonando,  neppure  a i fanciulli  , nc  a i Sacerdoti , che  per 
atteflato  di  Mario  Aventicenfe  (a)  furono  fcannatr  ne’  facri  Templi, 
e fopra  gli  rtefTì  Altari . Le  donne  tutte  furono  fatte  Ichiavc  , c 
donate  a i Borgognoni  in  ricompenfa  del  predato  foccorfo  , e la 
Cktà  tutta  Taccheggiata , e poi  diroccata , e ridotta  ad  un  mucchio 
di  pietre . Se  vogliam  credere  a Procopio  (b)  , furono  in  sì  cfo- 
crnnda  giornata  tagliati  a pezzi  più  di  trecento  mila  uomini  : nume- 
ro , che  giullnmente  lì  può  fofpettarc  eccedente  il  vero  , perchè 
computate  le  donne  avrebbe  dovuto  ^ella  Città  contenere  alinea 
da  fecento  mila  perfette  in  un  giro  JBra  minore  dei  preferite,  Cc 
jtm.ni.  „ Ccc  noo 

• 
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(»r  Mj/iut 
Avenrjcenf. 
in  Cima . 

(b)  Procopi 
io  Bell. 
Qoth.  4 a. 

c,  ri. 
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(a^  Biran. 
Annui.  Eie/, 
ad  Anri.i)8. 


(b)  Pr.icop. 
de  Bell.  Col. 
J.a.c.'-i. 

(c)  Puulus 
Diiconus 
Hifi.Longoi. 
I.  \.e.  ts. 

(d)  Sigelert. 
in  Chronico . 

(e)  froeop. 
i*.  *.3.  Mi- 


nori immaginaflìmo  rifugiata  entro  quella  Citta  una  buona  quantità 
desìi  abitatori  della  Campagna.  Loda  il  Cardinale  Baronio  (a)  Du- 
jio  Arcivefcovo  di  Milano  , perche  fi  fludiailè  di  liberar  quella 
Città  da  i Goti  Ariani,  e promovelfe  la  ribellione.  Non  entro  io 
a difputare , fe  folle,  o non  folle  lodevole  l’operar  contro  il  giu- 
ramento di  fedeltà  predato  a i.Goti  , che  pur  lafciavano  vivere 
in  pace  i Cattolici.  Bensì  dico,  che  fi  potè  dehderar  piu  pruden- 
za nel  fatto  di  Dazio , il  cui  zelo  imempeftivo  fi  uro  dietro  la  la- 
srimevol  rovina  della  Città,  e del  Popolo  fuoj  e -che  per.  un  pu- 
cno  di  gente  inviato  colà  da  Beiifario.non  fi  dovea  cfporre  il  fuo 
gregge  al  pericolo  di  foccombere  folto  la  po(Tanza  tuttavia  grande 
de  i Goti  in  Italia . Ebbe  Dazio  la  fortuna  di  falvarfi  colla-  fuga,, 
e di  ritirarli  a Collantinopoli , dove  fi  trattenne  circa  quindici  an- 
ni, lungi  dall  eccidio  dell’infelice  Patria  fua , e quivi  ni  line  ter- 
minò i Tuoi  giorni  nell’anno  ;*2.  Mondila  , e Paolo  Capitani  co 
i Greci  di  lor  feguito,  aneli’  erti  ebbero  falv»  le  vite  , e furono 
condotti  prigioni  a Ravenna.  Tornò  tutta  la  Liguria  in  potere  de 
i Goti,  e tion  pailandofi- più  de  i Borgognoni , legno  c , eh  cui 

dovettero  ritornare  al  loro  Paefc  . , . 

Stava  intanto  Vitige  co  i primarj  fra  Goti  (Indiando  le  ma- 
niere di  poterfi  foftenere  in  quella  si  pericolofa  guerra  -,  c fu  con- 
cimilo di  tirare  in  Italia  con  una  grolla  ollerta  di  danaro  1 Lon- 
gobardi allora  abitanti  nella  Pannonia  , o ha  nell'  Ungheria . A 
tàl  fine  furono  (pedici  Ambafciatori  a Voci  , o fia  taccone  , Re  in 
quelli  tempi  , per  quanto  fcrive  Procopio  (à) , di  quella  Nazione; 
nel  che  non  s’accordano  con  lui  Paolo  Diacono  (c)  , ne  Sigebgr- 
to  (d  IT  da’  quali  abbiam  veduto  , che  Audoino  infin  l’anno  5-27. 
condurte  i Longobardi  nella  Pannonia.  Procopio  parlando  poi  dif- 
fufamente  de' Longobardi  fMù  folto  («)  , fcrive  , clic  Giullintano 
donò  loro  il  Norico.c  la  Pannonia  , cd  inforfe  poi  guerra  fra  erti, 
e i Gonidi  , regnando  Audoino  Re  d’erti  Longobardi . Riufci  len- 
za fruito  1’  ambafeiata  , perchè  fi  trovò  , clre  1 Longobardi  aveano 
pretta  lega  coll’  Imperador  Giulliniano  , c fedelmente  la  volcano 
mantenere.  Perciò  Vitige  s’appigliò  ad  un’altra  rtfoitmorje,  e fu 
quella  di  muovere  Cosroe  Re  di  Perfia  a far  guerra  a G.ull.mano 
con  Spedirgli  a tal  fine  Ambafciatori  non  Goti  , ma  Italiani  : *il 
che  fu  di  im  graviniqio  fconcerto  all'  Imperio  d Oriente  i di  mo- 
do che  non  fini  quell’  anno  , che  a Giudi  mano  venne  in  peuficro  di 
far  pace  co  i Goti  , e riandò  in  Italia  gli  Ambafciatori .di  Vt- 
tige , che  erano  tuttavia  flPLollantinopoli , promettendo  dt  fpedi- 
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te  perfone  a Ravenna  con  plenipotenza  di  trattarne;  E perciocché 
fauefe  i difpareri  , che  tuttavia  continuavano  tra  Belifario , e Nar- 
fete,  richiamò  l’ultimo  a Coftantinopoli  , e penfava  anche  di  far 
Io  fletto  di  Belifario , per  dargli  il  comando  dell’  Armata  deliba- 
ta contra  de’  Perliani . Belifario  intento  alle  fue  imprefe , dappoic- 
chè  ebbe  intefe , e compiante  le  inefplicabili  calamità  di  Milano  , 
pafsò  ad  attediar  Ofimo  , inviò  Opriano  , e Giujlino  fuoi  Capitani 
a tentare  l’ acquilio  di  Fiefole:  giacche  quelle  due  Città  il  tratte- 
nevano dal  pallarc  innanzi  verfo  Ravenna . Mandò  ancora  Martin», 
e Giovanni  verfo  il  Pò  , che  fi  pollarono  in  Tortona  , tuttocchè 
Città  priva  di  mura,  V. raja  Capitano  di  Vitige  , che  comandava 
nelle  Parti  di  Milano,  eblré  ordine  di  pattare  il  Pò  , per  Slog- 
giare di  là  i Greci , Ubbidi  egli , ma  non  fi  attentò  poi  di  affittir- 
li., c folamcnte  andò  ad  accamparli  poche  miglia  lungi  da  loro. 

Già  abbiam  veduto , che  razza  di  gente , intenta  folo  ad  in- 
grandirli o per  diritto  , o per  traverfo  , fodero  allora  i Re  de' 

Franchi.  Anche  nell’ anno  J37 . per  attellato  di  Sigeberto  (a)  fu-  (a)  Sigtbert 
rono  vicini  a far  guerra  fra  loro,  fe  non  li  folle  interpolla  la  San-  ,n  Cfvon- 
ta  Clotilde  loro  madre,  ed  avola.  Procopio  aneli’  egli  aggiugne  (b),  (b)  Procop. 
die  quella  Nazione  non  fapeva  allora  cofa  fotte  il  mantener  paro-  Bell.  Cat. 

la,  ed  aver  eglino  bensi  profefsata  la  Religione  Crittiana , ma  con  1 
ritener  tuttavia  varie  fuperllizioni  del  Paganefimo  , forfè  , perchè 
non  tutti  i’  aveano  peranche  abjurato  ,*o  pure  , come  fi  ricava  da 
Agatia  (c)  , co  i Franchi  buoni  Cattolici  nelle  Armate  erano  mi- 
feniati  gli  Alamanni , gente  divenuta  loro  Addita  , e tuttavia  bar- 
bara , e in  gran  parte  idolatra  . Fra  elfi  Re  il  più  potente  era 
Ttodeberto  , appellato  Re  d’ Atillrafia  . In  una  lettera  da  lui  fcrie- 
ta  a Giuftiniarro  Augutto  , in  cui  nondimeno  v’ha  de  i nomi  feor- 
fetti , egli  dice  di  llendere  il  fuo  ddfninio  da  i contini  della  Pan- 
nonia  fino  all’Oceano  , abbracciando  la  Turingia  , e parte  della 
Saflbnia , e la  Svevia , o fia  l’ Alemagna,  e le  Provincie  del  Bel- 
gio , oltre  .alla  porzione  a lui  toccata  del  Regno  delia  Borgogna  , 
e ad  altri  Stati  di  fua  giurisdizione . Ora  Tcodeberto  , al  vedere 
Sn  si  pericolofa  guerra  impegnati  , e Infuriti  non  meno  i Goti  , 
che  i Greci , dimentico  del  bel  titolo  di  Padre  , eh’  egli  dava  a 
Giuttiniano,  e de  i regali  da  lui  ricevuti  , t delle  belle  promefse 
a lui  fatte  , molto  più  dimentico  dell’  obbligo  contratto  di  ajutar 
Vitige  , che  a quello  fine  avea  ceduto  a lui  , & a i due  Re  fuoi 
2ii  tutto  quanto  pofsedevano  nella  Gallia  i fuoi  Goti  , o vogliali»* 
jiire  Oilrogoti:  entrò  m penfiero  di  profittare  aneli’ egli  di  si  bel- 
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la  occafione  colf  acquifto.  di  qualche  porzione  d’ Italia.  Mario  A* 
(a)  Métìut  venticenfe  (a)  , c il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (b)  riferì— 
^n  'c'hr'om'eo  *cono  ^ prelente  anno  quello  Catto  , che  abbiamo  più  dillefamen- 
4/,( b ; w narrato  da  Procopio  (c)  , Scrittore  allora  dimorante  in  lulia 
nujior  MJr-  al  Servigio  di  Belifario.  Teodebcrto  adunque,  inelsa  inficine  un’ 
(tllmi  in  Armata  di  cento  mila  perfone  , per  1‘  Alpi  della  Savoja  calò  nel 
Chron.  Piemonte.  Erano  quali  tutti  Fanti  , che  non  portavano  nò  ar- 
f J^BelFco- P'cca  » ma  folamente  lo  feudo , e la  fpada , con  una  cor- 
tkie.  IH.  ».  azza,  nella  cui  cima  il  ferro  grofso  dall' una  parte  , e dall’al- 
ttp.  1^.  tra  era  ben  aguzzo  , c tagliente  . Nelle  battaglie  dato  il  legno , 
con  ifcagliare  quell’azza  Colevano  rompere  lo  feudo  del  nimico,» 
poi  avventategli  colla  fpada,  ed  ucciderlo.  I Goti  in  quelle  par- 
ti all’avvifo,  che  veniva  si  forte  efercito  di  Franchi,  s’avvi  fa  cono 
torto,  clte  fofse  in  loro  ajutoj  e già  parca  lor  di  veder  B -lifario 
fupplicare  per  un  pafsaporto  da  potertene  tornar  colla  vita  in  O- 
riente.  Nulla  di  male  fecero  i Franchi , finché  giunfero  al  Pò,  do» 

• ve  i Goti  aveano  un  ponte , perchè  delideravano  forte  di  pafsarlo 
con  lor  buona  grazia.  Ma  appena  vi  furono  Copra,  che  preti  quan- 

• • ti  figliuoli , e mogli  de’  Goti  ivi  fi  trovarono , ne  fecero  un  lagrt- 

tizio  a qualche  lor  falfo  Dio  , c ne  gittarono  i corpi  nel  fiume  . 

• Spaventau  la  guardia  de’  Goti , fcappò  rollo  in  Pavia . Arrivarono 
i Franchi,  dove  era  l’accampamento  de’ Goti  verfo  Tortona,  da’ 
quali  fu  lor  fatto  un  buon  ^accogli  mento  , come  a buoni  amici  ; 
quand’  eccoti  fe  li  veggono  venire  addofso  quai  fieri  nemici  : cofa, 
clic  li  fece  tutti  dare  alle  gambe  con  tal  confufionc  , che  pafsaro- 
no  fin  per  mezzo  fl  campo  de’  Greci,  e#a  dirittura  fe  n’andaronp 
a Ravenna.  I Greci  all’incontro  ai  vedere  si  grande  fcappaca  ven- 
nero in  ifperanza , che  arrivato  Belifario  avefsc  data  a coltoro  una 
rotta,  e però  prefero  farmi  «per  Ceco  unirli.  Ma  trovaudofi  bur- 
lati , e fieramente  afsaliti  da  i Franchi , fi  difefero  ben  per  quan- 
to poterono , ma  in  line  anch’  erti  furono  artretti  a voltar  le  Ipal- 
« le , e a fuggirfene.  Arrivati  in  Tofcana  ragguagliarono  Belifario 
del  difgurtofj  accidente , e ne  rimafe  non  men  egli  , clte  l’ eler- 
cito  fuo  flranamente  conturbato  , per  apprenfione  , che  si  grofso 
torrente  andafse  finalmente  a fcaricarfi  Copra  di  loro.  Pertanto  egli 
fcrifse  una  bella  lettera  a Teodebcrto , con  rapprefentarglt  la  rive- 
renza dovuta  all’  Impcradore  , la  pofsanza  di  lui  , i patti  , c le 
prontefsc  feguite  , ed  cfortarlo  a ritirarli . . ' 

« Attribuifce  Procopio  all’  efficacia  di  quella  lettera  1'  efse- 
n io  latti  ritornato  da  li  a non  molto  addietro  il  Re  Teodebert» 

col; 
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colla  fua  gente . Ma  probabilmente  si  gran  virtù  non  ebbe  una  car- 
ta fola.  In  amendue  gli  alloggiamenti  de’ Goti,  e de’ Greci  fuggiti, 
trovarono  i Franchi  qualche  copia  di  viveri , e fi  fatollarono  ben 
bene . Ma  profeguendo  il  cammino , tra  per  efsere  quella  una  lìer- 
minata  moltitudine , e perchè  la  carellia  , e la  guerra  aveano  de- 
fertato  il  Paefe  , cominciarono  a far  de’  digiuni  non  comandai?!  , e 
fpellò  altro  non  aveano,  che  foia  carne  di  bue  da  cibarfi,  e l’ac- 
qua del  Pò  da  bere.  Quelli  patimenti  colla  giunta  dell’  aria  efli- 
va  , e del  clima  diverfo  produlTero  fra  loro  di  grandi  malattie , 
in  manieracchc  almeno  un  terzo  di  quella  Armata  in  breve  perì , 
e il  refio  era  malconcio  di  fanità . Quelli  motivi  fecero  rifolvere 
Teodcbcrto  à ritornarfene  a cafa . Del  refto  fecondo  la  tefiimonian- 
za  di  Mario , e del  Continuatore  di  Marcellino , egli  fcorfe  per  la 
Liguria,  e per  l’Emilia,  mettendo  tutto  a facco . Più  d’  ogni  al- 
tro luogo  provò  Genova  la  di  lui  crudeltà  , .perchè  non  foto  fao 
cheggiata , ma  anche  rovinata  dal  furore  delle  fue  genti . E tale 
fu  il  foccorfo  inviato  a i Goti  fecondo  i patti  da  i Re  de’  Fran- 
chi . E quando  mai  a quella  fpedizione  alludefsero  alcune  Meda- 
glia, che  fi  veggono  d’cfib  Re  Teodeberto  , farebbe  da  cercare, 
le  gran  girata  leco  jporti  una  fcorrerta  fatta  più  da  faccomanno  , 
che  da  Er"  , per  finir  di.  fpogliare  , c difiruggere  le  mifere  Pro- 
vincie dell’  Italia  , fenza  alcuno  che  gli  fi  opponefiè  . Profegui  in- 
tanto Belifario  i due  afi'edj  d1  Ofimo , e di  Fiefolc , e dopo  mol- 
to tempo  , gli  venne  fatto  d’ impadronirli  di  quelle  due  Città  . Do* 
po  di  che  unite  tutte  le  fue  genti , pafsò  a Ravenna , c for monne 
il  blocco . Per  ben  premunirli  avea  Vitige  fatto  caricare  nella  Li- 
guria una  buona  quantità  di  grani,  che  polla  in  barconi  calava  giù 
pel  Pò  alla  volta  di  Ravenna  . Volle  la  fua  sfortuna , che  all’  inw 
provvifo  s’abbaflafscro  Tacque  di  quel  fiume  fenza  poter  pafsare 
innanzi  le  barche  ; c però  venne  tutto  quel  convoglio  placidamen- 
te alle  mani  de’ Greci,  con  rollare  fproweduta  Ravenna  , fenza 
ch’ella  potefse  fperar  vettovaglie  dalla  parte  dell’  Adriatico  , per- 
chè Giufiiniano  era  padrone  della  Dalmazia,  e teneva  non  pochi  •' 
legni  in  quel  Mare.  Per  quello,  che  dirò  più  abbafso , dovrei  qui 
riferire  la  refa  di  quella  Città  , fucceduta  a mio  credere  ; ma  fe- 
guitando  il  Padre  Pagi,  mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  folameate 
nel  fulTegucntc  . 
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Anno  di  Cristo  dxl.  Indizione  m. 

■ ' di  V usino  Papa 

di  Qiustiniano  imperadore  *4» 


T d*  Ilpibado  Re  1. 

Concole  ( Flavio  Giustino  junjore , fenza  Collega. 

. ^ v* 

Siccome  il  Padre  Pagi  ofTervò  , quello  Giurino  Confole  Orienta» 
ie  ebbe  per  padre  Germano  Patrizio,  figliuolo  di  un  fratello  di 
Gitìfliniano  , e però  diverfo  da  Gìuflino  pintore  , pofcia  Impera- 
dore  , die  era  nato  da  una  lòrella  di  Giullimano,  Viene  appel- 
lato Juniore  .probabilmente  per  dillingucrlo  da  Ghifliniano  Seniore 
Augullo,  clic  era  flato  Confole  nell’anno  Cosroe  Re  della 

(a)  Proup.  Perlìa  avea  ria,  fìccome  diflì,  moda  guerra  a Giufliniano  (a)  col- 
dt  Mei.  Perf.  ia  maggior  Felicità  poflibilc  , perchè  non  v’  era  nelle  Frontiere  Cc- 
li.t.y  faree  elercito  alcuno  valevole  a far  renitenza.  Entrato  dunque  nel- 
la Mefopotamia  , *’  impadronì  delle  Città  di  Sura  , e di  Berca  , 
e tirando  dritto  alf  bfigne  Ciuà  d’ Antiochia  , l’ altedió , la  prefe, 
e dopo  un  terribil  macello  de’ Cittadini , e un  lacco  univerfalc,  la 
confegnò  alle  flamine . Sopra  la  Soria  tutta  fi  fcaricò  quello  turbi- 
ne colla  rovina  delle  Città  , e degli  abitanti . Grande  impreflione 
fecero  nell*  animo  di  Giufliniano  quelli  progreflì  de’  Peritarli , nè 
feorgendofi  pofseme  a foflenere  nello  llefso  tempo  due  gravifììme 
guerre  , l’urra  in  Italia  , l’ altra  in  Oriente,  ficcpme  diflj , avea  ria- 
bilito di  dar  fine  alla  prima  come  potefse  il  meglio  , e di  attende- 
te all’altra  importante,  e vicinai  e tanto  più,  perchè  avea  bifogno 
d’  un  bravo  , e fpcrimentato  Generale  da  opporre  alla  potenza  di 
Cosroe , nè  fi  trovava  chi  potefse  uguagliarli  a Belifario  , la  cui  per- 
fona  egli  credeva  troppo  necefsaria  in  Oriente . Avea  dunque  in 
Italia  a quello  fine  deilinati  per  fuoi  Ainbafcitori  al  Re  lenire,  Do- 
Q>)  idem  de  frenico  , c Majfimmo  Senatori  (b) . in  quello  mentre  i Re  Franchi, 
udito  il  pericolo,  in  cui  flavano  gli  aflàri  de’ Goti  in  Italia,  ave- 
vano aneti’ eiTì  mandati  Ambal'ciatori  a Vitige,  proponendo  di  far 
calare  un’Armata  di  cinquecento  mila  combattenti  in  luo  favore,  e di 
unire  inlìeme  1*  uno  , e l’ altro  dominio  con  quella  forma  di  governo, 
che  farebbe  creduta  più  propria:  Belifàric  penetrati  i dilegui  de’ 
Franchi , non  fu  pigio  a Ipedire  aneli’  egli  i ludi  Oratori  a Viti- 
gè  , con  rapprefentaigli  il  pericolo  di  lui,  e della  fua  Nazione,  o- 
^ni qualvolta  fi  accordale  co  i Franchi,  e che  migliori  condizioni  poter 
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va  fperare  da  GiuAiniano  • In  Comma  tanto  foce  , che  il  diflornò 
dal  confcntire  a capitolazione  alcuna  co  i Franchi , della  fede  de  i 
quali  abbiam  già  veduto  quanto  fi  potellè  allora  promettere.  Arri- 
varono intanto  i Legati  Imperiali , ed  entrati  in  Ravenna  , dopa 
molto  dibattimento  li  conchiufe  il  negoziato  della  pace  , con  che  ^ 
tutto  il  di  qua  dei  Pò  reltalìè  in  potere  dell’.  Imperadore , e tutto 
il  di  ià  , di  Vitige  , e de’  Goti  . Portati  quelli  patti  a Belifario  ,3 
cui  non  era  ignoto  lo  dato  delia  Città  per  la  mancanza  de'  vivej 
ri , non  li  volle  per  conto  alcuno  fottoferivere , e fattone  conofcere 
il  motivo  a citi  (parlava  di  lui , quetò  ogni  diceria  Cu  quello.  Per 
lo  contrario  i Goti  veggendofi  dclulì , ormai  Ranchi  del  governo  di  Vi-  \ . ) 
tige  , e Cp ronaii  dalla  laute , fecero  fegretamentc  proporre  a Belifario,  t 

che  s’  egli  voleva  allumere  il  dominio  d' Italia , e farli  Re  , e di  per  * 

tale  il  riconofcerebbono , troppo  premendo  loro  di  feguitare  a llar- 
fene  in  Italia  , fenza  timore  d’ dière  inviati  in  Oriente.  Venuta  a 
notizia  di  Vitige  quella  rilòluzione  de’ fuoi , anch’egli,  per  averne 
inerito,  occultamente  ne  fece  fare  illanza  a Belifario  , il  quale , quan- 
tuuquujion  li  fentilfc  voglia  di  guadagnai  il  titolo  di  Tiranno  , 
ed  avj^  in  oltre  con  grandi  giuramenti  obbligata  la  fua  lede  a 
Giultiniano  di  non  far  novità;  tuttavia  accettò  1’ ‘offerta,  e promi- 
fe  d’ efcguirla , e di  non  far  male  alcuno  agli  Aedi  Goti  . Dato 
dunque  ordine , chejpeditamente  veniffero  a CI» de , cioè  al  Porto 
di  Rat  cuna , varie  navi  con  grano , ed  altri  viveri  , per  foddisfa- 
rc  al  bifocno  de’ Goti  affamati  , entrò  di  poi  pacilìcamciue  coll’ E- 
fcrcito  iiiRavcnna  ; non  pcrmife,  che  ad  alcuno  foffe  recata  molellia; 
e lblau|dtifc  A adicurò  di  Vitige  , con  fare  di  poi  uno  fooglio  di  tut- 
te le  ric^wzzc  dei  Regai  Palagio,  per  prefentarle  all’ Imperadore  f 
La  refa  di  Ravenna  fu  cagione , che  anche  1’  altre  Città  , e maf- 
(imamente  Trevigi  , ed  altri  Luoghi  della  Venezia  inviaffero  Lega- 
ti a fottoporfi  a Belifario  . Procopio  nell’  entrare  in  Ravenna  fi  fa- 
ceva i fegni  di  croce  al  mirare  , come  , per  echi  dire , un  pugno  di 
gente  aveffe  lòggiogata  la  Nazione  de’ Goti , i quali  in  Ravenna  Co- 
la (operavano  di  numero  i’  Elcrcito  Imperiale . Ma  i Goti  dopo  la 
morte  di  Teoderico  s’ erano  impoltroniti , perchè  dati  agli  agi , ed 
intenti  cadauno  a farli  un  buon  nido  in  Italia.  Però  ie  donne  di  • 
quella  Nazione  , che  dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cofc  intorno 
ai  numero  luperiorc , e alia  fiatura  quali  gigantefea  de’  Greci , mi- 
randone poi  si  pochi  prendere  il  poflèllo  di  Ravenna  , e eh’  efli  e- 
rano  come  gli  altri  nomini  ordinar j , fputavano  in  faccia  ai  loro  ma- 
riti , con  rimproverare  a i medefìmi  l’ iufigne  Ior  codardia , Lafciò 
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pofeia  Bclifario , che  chiunque  de’  Goti  volle  ufeir  di  Città , (è  né 
andailè  ad  attendere  a i fatti  fuoi , e a rifilare  i fuoi  poderi . Ebbe 
anzi  piacere,  che  fcaricallèro  Ravenna  , perchè  di  gran  lunga  più 
erano  etti  , che  le  fchicre  de’  Greci  in  ella  Città  . Ora  qui  debbo 
avvertire  i Lettori  d’  aver  io  feguitato  il  Padre  Pagi  in  riferire  all’ 
anno  prefeme  la  prefa  di  Ravenna  fatta  da  Beiifario  , prima  che 
terminallè  1’  Anno  quinto  della  Guerra  Gotica , cioè  , prima  della  pri- 
mavera di  quell’anno,  ne’ cui  primi  meli  crede  elfo  Pagi  , che 
feguilfe  la  refa  di  quella  Città.  Ma  veramente  tengo  io  , che  tal 
relà  accadeflè  prima  che  linilfe  l’anno  precedente  539.  Nelle  mie 
• Antichità  Italiche  (a)  , laddove  tratto  dell*  origine  della  Lingua  no- 
flra  Volgare  , ho  rapportato  uno  Strumento  fcritto  in  Papiro  Egi- 
ziano fub  die  tenio  Nonarum  Januariarum , Indizione  tenia  ,Jcxiei  pojl 
Confulatum  Paulini  Junioris  Viri  Clanjpmi  , Ravenna,  cioè,  nei  di 
3.  di  Gennajo  del  preferite  anno.  Ora  da  quello  Strumento,  e dal- 
le lettere  ferine  a i Magillrati  di  Faenza  , chiaramente  a mio  cre- 
dere fi  feorge  , che'  Ravenna  non  (blamente  nel  principio  dell’  an- 
no non  era  più  attediata  , ma  godeva  allora  anche  una  lumini  pa- 
ce , ed  avea  commercio  colle  Città  circonvicine  , e conferente - 
mente,  ch’elfa  era  già  venuta  alle  mani  di  Beiifario.  E quandi 
fia  cosi,  bifognerà  dire,  o che  11  Padre  Pagi  non  ben  concertale 
gli  anni  della  Gdlrra  Gotica  , oppure,  che  in  •quell' anno  poche  no- 
vità (pccedellero,  con  ellere  celiata  la  guerra,  attendendo  Belifa-  * 
rio  a dare  buon  fello  alle  conquide  fatte  , c a quetarc  , fe  era 
pofìibile  , i Aggiogati  Goti . In  fatti  pareva  oramai  rimefsa  fotto 
il  Romano  Imperio  l’ Italig,  tinta  , c che  s’ avefse  a-refpfa|frc  , e go- 
dere un  po’  di  quiete  nelle  afflitte , e dèvalthie  fue  Pro^cie . Ma 
fallirono  ben  prello  le  fpcranze  de’  Popoli  (b)  . Non  mancavano  , 
com’  è il  folito  , nemici  a Beiifario  ; e quelli  fcrifsero  all’  Impe- 
radore  , ch’egli  andava  macchinando  di  farli  Signore  d' Italia  . Può 
efsere  , che  Giufliniano  ninna  fede  preftafse  a st  fatte  acculo  . A 
buon  conto  il  richiamò  a Collantinópoli  , per  dargli  il  comando 
dell’ Armata  contra  de’ Peritarli , che  fuperbi  facevano  alla  peggio 
in  Oriente , talmente  che  Giufliniano  era  giunto  a comperare  vii-  * 
mente  la  pace  con  lo  sborfo  di  cinque  mila  libre  d’oro  , e pro- 
mefsa  di  pagarne  cinquennio  ogni  anno  da  li  innanzi.  Il  ReCoj- 
roe  di  poi  non  mantenne  i patti  , e continuò  la  guerra  con  più 
vigore  di  prima . Ma  appena  s’ intefero  i preparamenti  di  Beiifario 
per  la  l'uà  andata  a Collantinopoli,  che-i  Goti  trovandofi  burlati 
nelle  loro  fpcranze , e riconofcendolì  oramai  fottopolli  ali’  Impe  radore, 
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fi  raunàrono  per  configlio  di  Vraja  nipote  di  Vitige  in  una  Dieta  a 
Pavia, e quiui  propofero  di  crearfi  un  nuovo  Re-  infatti  Ildibado, 
appellato  da  altri  Ildibaldo  , uno  de’  priuiarj  fra  effi  , che  alitava 
allora  in  Verona,  chiamato  colà,  fu  improvvifamente  v edito  della 
Regia  Porpora . Non  volle  egli  mancate  d’  inviar  toflo  Legati  a 
Belifario  , per  rapprefentargli  la  mancanza  della  parola  data  , con 
de' rimproveri  ancora  alla  di  lui  viltà  , quando  non  conienti  Ile  di 
farfi  Re  d'  Italia:  che  Vegli  s’ accordatlc  co  i lor  defiderj  , prote- 
flava  Ildibado  , die  farebbe  andato  in  perdona  a depofitar  la  por- 
pora a i fooi  piedi.  Lulìngavanii  molti  fra  i Goti  , che  fidilario 
cederebbe  a cosi  belle  illanze.  Ma  egli  faido  nella  conolcenza  dei 
fuo  dovere,  rimandò  gli  Aiubafciatori  colle  maai  vote. 

Anno  di  Cristo  dy.lk  Indizione  tv. 
di  Vigilio  Papa  4. 
di  Giustiniano  imperadorc  ip. 
di  ErArico  Re  1. 
di  Torti. a Re  1. 


Confale  ( Flavio  Basilio  juniore , fenza  Collega . 

CRede  il  Baronio , che  quello  Bafilio  Confole  folle  Romano , e 
della  Cala  Decia  , e però  della  Famiglia  di  quel  Balìlio , che 
fu  Confole  nell’  anno  4 63.  a diflinzione  di  cui  folle  appellato  Ju~ 
more . Procopio  in  latti  fa  menzione  di  BafiLio  Patrizio  dopo  quelli 
tempi  in  Roma.  Ed  è da  ollèrvare , che  quello  lì  può  dire  1‘  ul- 
timo de’Confolati  ordinari  dell'Imperio  Regnano , fe  non  che  Giu- 
flino  Augnilo  juniore  io  rinovò  nell’  anno  J67.  £ gl’  Imperadori 
d’Oriente  continuarono  poi  un  Confolato  perpetuo.  Giulliniano 
quegli  fu,  che  fece  andare  in  difufo  quella  si  illullre  dignità,  per- 
chè egli  falò  ambiva  tutto  il  luftro  del  comando.  E 1’  aiioii  in  Oc- 
cidente , col  preteflo  die  elio  portava  una  fpefa  eccelliva  ; giu  chèa* 
i Confoli  doveano,  per  rallegrare  il  Popolo,  giuar  monete  d’oro, 
e d’argento  fenza  rilparmio  per  le  llrade  , velbre  di  livrea  uran 
gente,  e foievano  dare  fpettacoii  , e giuochi  Icenici  per  diverti- 
mento del  Pubblico.  Almeno  due  mila  libre  d oro  fpendeva  cadau- 
no de’ Confali  in  tale  folennità  ; e la  maggior  parte  di  tale'  fpelà 
era  pagata  dall’Imperiale  Erario.  Richiamato  intanto  Belifario  da 
Giulliniano , avea  già  fciolte  le  vele  verfo  Collantinopoli  , lèco  o no- 
tevolmente conducendo  dilige,  e fua  moglie  con  alcuni  deprimarj 
Xo/n.f//,  Dcìd  Co 
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Goti,  e fpezialmente  i figliuoli  del  nuovo  Re  Ildibaldo , trovati  per 
(»)  Protop.  buona  ventura  in  Kavenna  , e ritenuti  (a).  Giunto. colà  li  prelea- 
tò  a Giiillmiano  Auguflo.che  fece  lor  buon  accoglimento,  c mirò 
ancora  con  maggior  piacere  i tefori  del  Re  Teoderico  trafportati 
da  Ravenna.  Si  credevano  tutti,  che  fìehlàrio  folle  per  aver  l’o- 
nore del  trionfo,  come  1’ avea  goduto  per  1‘  Affrica  ricuperata ; ma 
lenza  faperne  il  perchè , non  1’  ottenne . £ qui  Procopio  tefse  un 
panegirico  alle  rare  qualità , e virtù  di  quello  Generale , lalciaudo 
indietro,  fecondo  l’ufo  ordinario,!  luoi  difetti,  che  fi  veggono  poi 
(b)  Idem  in  raccolti . nella  fua  Storia  fegreta  (4) . I Goti  che  erano  con  lui  , 
Hifl.  Aron,  andarono  a militare  in  Oriente;  il  folo  Vitige  creato  Patrizio,  per 
(c  Jordan,  tcliiinonianza  di  Giordano  (c),rellò  in  Collaminopoli  colla  moglie 
dt  Re/. Cute.  Maiafunta  , la  quale  dopo  la  morte  d' efso  Vitige,  lùcceduta  da  li 
tap.6o.  a {jue  annj  ^ fu  £jata  pp,.  moglie  a Germano , non  già  fratello,  ma 
figliuolo  di  un  fratello  di  Giulliniano  Augufto , ed  uno  de'  miglio- 
ri Generali  di  quell’età.  Fece  Belifario  quella  campagna  contro i 
PerOani  , ma  con  poca  fortuna  , e meno  onore , e tornofsene  poi 
fui  line  a fvernare  a Coftantinopoli . Le  difavventure  lue  per  ca- 
gione di  Antonina  fua  moglie  adultera  , fi  polsono  leggere  prefso 
il  medefimo  Procopio  ne’  primi  Capitoli  della  fuddcua  Storia  fe- 
greta . In  Italia  non  altre  novità  fuccederono  , fe  non  che  fu  fpe- 
dito  da  Giulliniano  Augullo  a Ravenna  un  certo  Altjjandro  luo 
mallro  del  conto  , fopranominato  Forbicttta  , perche  colle  forbici 
fapeva  si  gentilmente  tofare  le  monete  d’oro,  che  non  ne  pativa 
punto  il  contorno  delle  lettere . Uomo  avvezzo  a fcorticare  i fol- 
daii , e a proccurar  tutti  i vantaggi  del  padrone , ma  con  procc ti- 
ra re  prima  d’ogni  altra  .cofa  i proprj  : dimanieracche  in  poco  tem- 
po da  una  lemma  povertà  era  pervenuto  ad  una  lemma  ricchezza. 
Collui  cominciò  non  folamente  a dare  un  buon  aflètto  a i tributi, 
e ad  ingraHare  1’  Erario  Cefarco  , ma  eziandio  a rivedere  i conti 
del  pallaio  , infili  folto  a i tempi  del  Re  Teoderico.  Inventava 
egli  de  i crediti , e delle  accufc  di  rubamenti  , chp  tìngeva  fatti 
folto  i Re  Goti  , anche  contra  chi  non  aveva  mai  maneggiate  le 
Entrate  Regali  , pelando  con  ciò  difperatamente  chiunque  egli  vo- 
leva. E fenza  far  capitale  delle  ferite,  e fatiche  de’ foidati  , li  ri- 
dulìe  ad  una  lieve  paga . 

Tale  fu  il  frutto  , che  i poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 
defìderj  di  fcuotere  il  giogo  de’  Goti  : difmganno  non  poche  volte 
fucccduto  ad  altri  Popoli  foliti  a lufmgarlì , col  mutar  governo , e 

padrone,  di  migliorare  i proprj  interdfi . Gli  flefli  foidati  , veg- 
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gendofi  così  maltrattati  , perdevano  la  voglia  di  efporre  la  vita  in 
fcrvigio  del  Principe  , ed  alcuni  ancora  palfarono  a prendere  loldo 
dal  nuovo  Re  de’ Goti  Ildibaldo  . Quelli  a tutu  prima  avea  poco 
feguito  , e la  foia  Città  di  Pavia  l’ubbidiva;  ma  prudentemente o- 
perandolì  , e moflrandoli  pieno  di  buona  volontà  , a poco  *a  poco 
tirò  nel  fno  partito  tutte  le  Città  , e il  Paefe  , che  è di  là  dal 
Pò  . Non  vi  fu  , fe  non  Vitalio , uno  degli  Uliziali  Cefarei,  che 
comandava  in  Trevigi , il  quale  unita  quanta  gente  potè , oltre  ad 
vn  corpo  d’  Eruli  , che  feco  militava  , s’arrilchiò  a dar  battaglia 
all’  Armata  d’Ildibado,  ma  con  rcftare  totalmente  disfatto . Vi  pe- 
rirono quafì  tutti  gli  Eruli  con  Vifcuido  loro  "Principe  ; e V iulio 
fletto  potè  ringraziare  il  buon  cavallo , che  il  mife  in  falvo.  Ebbe 
anche  la  fortuna  di  falvarfi  Ttodimondo  figliuolo  di  Mauricio  , e ni- 
pote di  Mondo  , o fia  di  Mundone  , di  cui  s’  è altróve  parlato . 
Quella  vittoria  portò  non  poco  onore  ad  lldibado  , e fece  rifoua- 
re  il  fuo  nome  per  luna  Italia , e fino  in  Oriente . Ma  quello  Re 
infelice  non  fopraville  molto»  Erali  portata  un  dì  al  bagno  la  mo- 
glie di  Vraja  , cioè  d’ un  nipote  del  fu  Re  Vitige , il  più  ricco , 
e potente  fra  i Goti,  tutu  di  ricche  velli  addobbata , e con  gran 
feguito  di  paggi , e palafrenieri . Quivi  trovò  la  moglie  d’ lldiba- 
do , veflita  più  tofto  poveramente  che  nò  ; e non  fedamente  non 
fi  degnò  di  farle  atto  alcuno  di  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  a 
chi  era  moglie  del  Re  , ma  ancora  pafsò  oltre  col  capo  alto , 
moflrando  di  deprezzarla.  Se  ne  dolfe  acremente  col  marito  la 
donna  , ed  egli  da  li  a poco  inventato  appretto  i Goti  un  prete- 
ilo,  che  Vraja  mediuva  tradimenti  , e trattava  di  pattare  al  fer- 
vigio  dell’  Imperadore  , il  fece  con  inganno  uccidere:  azione , che 
disguttò  non  poco  i Goti*  , fenza  che  però  alcuno  ofattè  di  fame 
vendetta  / Ma  ben  la  fece  un  certo  Vila  di  Nazione  Gepida , che 
miliuva  nelle  guardie  del  medefimo  Re.  Aveva  collui  contratti 
gli  fponfali  con  una  donna  ardentemente  da  lui  amata;  ma  men- 
tre era  in  una  Ipedizione , lldibado  la  diede  in  moglie  ad  un  al- 
tro . Infuriato  per  quello  Vila  , e ben  confapevole  de’  mali  umori 
cagionati  per  la  morte  di  Vraja  , un  di  che  lldibado  dava  pranza 
a i Primati  de’  Goti , llando  egli  colf  altre  guardie  intorno  al  Prin- 
cipe , con  una  fciablata  gli  tagliò  la  tetta , che  cadde  fulla  uvola, 
con  reftar  tutti  i convitati  sì  ftranamente  foprafatti  dal  colpo,  che 
venne  lor  meno  la  voce,  nè  dittero  parola.  Divolgatafi  la  morte 
di  quefto  Re  , i Rugi  , che  erano  un  corpo  di  gente  , venuta  a* 
tempi  del  Re  Teodeiico  in  Italia  , e che  militava  nelle  fue  Ar- 
or.  Ddd  2 «a- 
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mate,  con  prendere  mogli  folamentc  della  lor  nazione,  all’ i tri  prof  - 
vifo  dichiararono  Re  uno  de’  loro  principali  capi , per  nome  Era* 
rico  : risoluzione , che  non  fu  impugnata  da  i (ioti , ma  nondime- 
no  dispiacque  loro  non  poco  . Coltui  nulla  fece  di  rilevante  per 
rimettere  in  fello  gli  allori  de’  Goti . Seguitava  intanto  a ilare  lot- 
to la  divozion  dcllvlmperadore  tutto  il  di  qua  dal  Po.  Per  aite- 
{*)  Conti-  flato  dei  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a),  Btjfa  Patrizio,  uno 
’etUini Comi  P‘“  riguardevoli  Uliziali  Cefarei  , lì  pollò  in  Piacenza,  per  te- 
“ns  i"ni~  nere  da  queili  parte  in  briglia  i Goti  ; e Cojlan^iano  dalla  I)3Ìnia- 
Chrouico . zia  pafsò  per  ordine  di  Giulliniano  a Ravenna  con  titolo  di  Gene- 
rale dell’  armi . Ma  fion  paflàrono  cinque  meli , che  Segui  un’  altra 
mutazione  predò  i Goti . Era  Governatore  in  Trivigi  [olila  , fi- 
gliolo d' un  fratello  deli’  uccifo  Re  lidibado  , benché  giovinetto , 
pure  personaggio  di  gran  cuore,  e di  non  minore  prudenza.  Que* 
iti  non  ignorando  il  mal  talento  mollrato  da  i Goti  verfo  di  Suo 
zio , nè  fidandoli  di  loro  , cominciò  Segretamente  a trattare  con 
Collanziano  , Comandante  de’  Greci  in  Ravenna , di  renderli  a lui 
■ con  Ccurczza  della  vita  , e delle  follihze  ; e la  propella  fu  Subito 
abbracciata.  Ma  intanto  i Goti  , che  di  mal  occhio  miravano  il 
Re  novello  Erarico  , riconoscendolo  per  uomo  incapace  di  follene- 
re  la  dignità  Reale,  e i loro  intcrelD ^ mandarono  gente  a Trivi- 
gi  ad  offerir  la  Corona  a Totila  , il  qual  non  ebbe  didìcultà  di 
{coprire  a i Medi  il  Suo  trattato  co  i Greci  ; ma  con  iòggiugne- 
re  , che  Se  Ievallero»di  mezzo  Erarico  , s’ indurrebbe  a compiacer- 
li . In  quello  mentre  Erarico , chiamati  ad  uua  Dieta  i Goti , in- 
finito loro  la  neceflìta  di  Spedire  Ambafciatori  a Giulliniano  , per 
ottener,  Se  folle  polTìbile , l'aggiudamemo  già  propollo  da  Vitige , 
cioè, che  l’Oltrepò  rellallè  in  dominio  della  loro  Nazione.  Piac- 
que la  proporzione  , andarono  i Legati  con  tali  apparenze  , ma 
con  Segreta  itlruzionc  di  offerir  ali’  Impcradore  tutto  quanto  polle- 
devano  i Goti  , purché  egli  accordali  ad  elio  Erarico  una  buona 
Somma  di  danaro,  c l’onore  del  Patriziato.  Mentre  quei  vanno , 
Erarico  fu  uccifo  da  i Goti , e Stilli  mito  in  Suo  luogo  il  Suddetto 
(l)  Jordan.  Toida  , uomo  veramente  degno  di  comandare . Portava  egli  il  co- 
de  Ktgnor.  gnome  , o fopranome  di  Baduilla  , o lìa  Baduella  ; e quello  Solo 
k Wr  “ legge  ne"e  fue  Medaglie  predò  il  Du-Cange  , Mezzabarba  , ed 
JJife.il j «Itti.  Ed  in  fatti  anche  da  Giordano  (b)  c chiamato  Baduilia , c 

Ut.  u.  dall’ Autore  della  Mifcc Ila  (c)  Baduilla,  qui  & ionia  dictbaiur. 
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r Anno  di  Cripto  dxi.ii.  Indizione  v.  . 4 < 

di  Vigilio  Papa  f. 

. di  Giustiniano  Imperadore  16, 
di  Totjla  Re  2. 

L’  Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Basilto  . 

TPN\  cfie  Giujlinìano  Augulìo  intefe  colla  morte  di  Erarico  fva- 
JLJ'  nite  le  fperanze  tutte  di  pace  in  Italia  , ed  alzato  al  trono 
il  nuovo  Re  Gotico  Totila  (à)  , fcriflè  lettere  aliai  calde  a i fuoi  (*)  Protapi 
Ulìziali  di  Ravenna , con  rampognare  la  lor  dappocaggine , ed  in-  * BclL 
citarli  a qualche  imprefa.  Perciò  Coji anziano , Alcjf andrò , e gli  al-  l- 1* 
tri  Capitani  ufcirono  in  campagna  con  ottomila  perfone  : nel  qual  ***' 
picciolo  efercito  conlilleva  allora  il  nerbo  maggiore  delle  Milizie 
Greche  in  Italia.  Perchè  aveano  qualche  intelligenza  in  Verona, 
a quella  volta  s‘  incamminarono  , e non  mancò  in  elle  Parti  un 
uomo  nobile,  appellato  Marciano,  di  trattare  in  maniera  col  cu-  • 

Rode  d'una  deile  porte  , eh’ una  notte  lafciò  entrare  in  quella  Cit- 
tà cento  Greci  feelti  , condotti  da  Ariabafe  Capitano  de’  Perfiani 
militanti  in  Italia  . i Goti  , che  v’  erano  di  prelìdio  , credendo 
inondata  la  Città  da  i nemici  , fi  ritirarono  tollo  fopra  i colli,  a 
pie  de’ quali  è {ìtuata  Verona.  Venne  il  giorno,  e non  era  peran- 
che  arrivino  alla  Città  il  grollo  de’  Greci  , fermatili  a difputar  fra 
loro  della  divifion  della  preda,  che  dovea  farli  nel  Taccheggio  della 
Città.  Accortili  dunque  i Goti , giacché  venuta  la  luce  poteano  fa- 
cilmente veder  tutto  dall’  alto  della  collina , come  erano  pochi  gli 
entrati  nella  Città  , e tuttavia  (lare  lontano  il  redo  delle  fquadre 
nemiche,  fe  ne  tornarono  in  Verona  , ripigliarono  le  pone  , e co- 
minciarono a dar  la  caccia  ad  Artabaze , c a’  fuoi  compagni . Arri- 
vò 1’  Elercito  Greco  , e trovate  le  porte  chiufc  , altro  far  non  potè, 
che  mirare  i bei  (alti , che  andavano  facendo  dalle  mura  i lor  col- 
leglli fieramente  incalzati  da  i Goti.  Quei , che  caddero  nel  piano  , fal- 
varono  la  vita,  fra  quali  fu  Artabaze  . Gli  altri  cadendo  in  lìti  feo- 
fcel! , finirono  quivi  i fuoi  giorni . E cosi  lo  feornato  efercito  con 
Artabaze,  che  dille  loro  un  inondo  di  villanie,  fe  ne  tornò  indietro 
lino  a Faenza.  Mollo  da  quella  novità  il  Re  Totila  raunò  cinque 
milade’fuoiguerrieri.ea  dirittura  andò  a cercare  i Greci;  e quan- 
tunque fspélle  , che  erano  molto  fuperiori  di  forze , pure  valicato 
un  fiume  (che  da  Procopio  fu  lafciato  nella  peifoa),  bravamente  ' - 
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gli  alTalì . Aveva  egli  prima  ordinato  a trecento  de’  fuor , clie  paf- 
lato  cflò  (lume,  allorché  vedeffèro  ben’ attaccata  la  zuffa  , fi  fcagliaf- 
ftro  contro  ai  nemici  , prendendoli  alle  (palle  : Cosi  fecero..  Al- 
lora i Greci  figurandofi  maggiore  di  quel,  che  era  lo  sforzo  de’ Go- 
ti , più  non  tennero  il  pie  fermo . Nella  fuga  molti  furono  fatti 
prigioni,  aliai  più  fu  il  numero  demagliati  a pezzi,  e tutte  le  lor 
bandiere  reflarono  in  potere  de*  Goti  : cofa  non  avvenuta  mai  , dap- 
poiché con  loro  fi  guerreggiava  in  Italia.  Giordano  Storie^  («),  e 
il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (b)  fcrivono  (deceduta  a F aen- 
za quella  vittoria  de’  Goti . Quindi  fpedito  da  Totiia  in  Tofcana  un 
efercito , cinfe  d’ allòdio  Firenze , alla  ali  difefa  era  Giujlino . Ma 

Jiunto  l’ avvifo , che  BeJJa  , Cipriano , e Giovanni  , Capitani  deli’ 
mperadore  con  forze  maggiori  fi  avvicinavano,!  Goti  li  ritirarono 
nel  Mugello . Nacquero  liti  fra  gli  Ulìziali  Cefarei , a chi  dovef- 
fe  toccare  il  comando  dell’  Armata  ; e benché  la  forte  decideffè 
pel  fuddetto  Giovanni,  figliuolo  d'uria  foreiia  di  Vitaliano  , pure 
jli  altri  non  vi  lì  accommodarono . Affali  Giovanni  colle  fue  mr- 
izie  i Goti , che  s1  erano  ritirati  fopra  una  collina  , ma  fu  rifpinto  ; ed 
effóndo  data  uccifa  predo  di  lui  una  delle  fue  guardie,  corfc  torto 
voce,  ch’ali  fleffò  vi  avea  perdutala  vita.  Quefto  baffo,  perche 
I fuoi  voltaflèro  affatto  le  fpailc . Effèndo  pallata  la  medefima  vo- 
ce nel  redo  delle  Truppe  Imperiali  , che  non  combattevano  , e 
mafiìmamentc  vedendo  gli  altri  fcappare  : tutti  quelli  altri  ancora  lì 
diedero  ad  una  vergognola  fuga  , reffando  parimente  non  pochi  d’ef- 
fi  morti,  o prigioni . Totiia  Teppe  cosi  ben  fare , che  quelli  prigioni 
Ipontancamcnte  prefero  a militare  al  fuo  foldo . 

Erano  già  venute  in  potere  <f  effò  Totiia  , per  atteffato  del 
Continuatore  di  Marcellino . Conte , Cefena  , Urbino,  Montefeltro, 
e Pietra  Pertufa.  Effèndo  egli  di  poi  pallino  in  Tofcana  , niuna 
di  quelle  Città  fe  gli  volle  rendere  , però  continuato  H viaggio 
fenza  toccar  Roma,  arrivò  nella  Campania,  e nel  Sannio,  e qui- 
vi impadronitoli  di  Benevento,  Città  riguardevole,  vi  fece  fpianar 
le  mura  , e levare  a i Greci  il  ricovero  in  quelle  Parti  . Tentò 
colle  buone  , e con  grandi  promeffè  i Napoletani , fe  gli  voleano 
rendere  la  Città  ; ma  efsendovi  dentro  Cononc  Capitano  dell’  Impe- 
radore  con  mille  Ifauri  alla  difefa  , i Cittadini  aveano  legate  le  ma- 
ni. Il  perché  Totiia  in  perfona  colla  maggior  parte  dell'  offe  fua  vi 
pofe  l’afsedio , e fece  feorrere  l’ altre  fue  lchiere  per  la  Puglia  , Ca- 
labria , ed  altre  Provincie  ora  componenti  il  Regno  di  Napoli  , che 
tutte  vennero  ata  fua  ubbidienza  (e).  In  quelli  Cuoi  progredì  arrivato 
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a Monte  Cafino  , volle  vifìtar  S.  Beatitelo  , celebre  allora  Abbate 
di  quel  Moniflero,  il  quale  gli  predifse  molte  cofe  a venire,  e l* 
elorto  alla  clemenza.  Prefe  di  poi  Totila  il  Cartello  di  Cuma  , do- 
ve trovò  una  gran  fomma  di  danaro,  e le  mogli  d alcuni  Senatori 
Romani  , ma  quelle  onorevolmente  furono  rimandate  a i loro  ma- 
riti : azione,  che  acquillò  a Totila  il  credito  di  Principe  favio,  e 
benigno . Cosi  slargato  il  Tuo  dominio , cominciò  Totila  a ricavar 
tributi  da  que’  Paeli  , e a rinforzare  il  fuo  erario  , ed  efercito  , e 
per  lo  contrario  a calare  la  voglia  di  combattere  nell’  Armata  di 
Giuiliniano,  perchè  non  correvano  le  paghe,  ed  ognuno  de'  Ca- 
pitani pcnlava  foto  a fe  flefso  , guardando  la  Città  , dove  era  di 
governo . CoJtanjiano  dava  in  Ravenna  , Giuftino  in  Firenze  , G- 
priano  in  Perugia  ; Bejja  avea  la  guardia  di  òpoleti  , e così  altri 
d’  altre  Città  : il  che  cagionava  un  lamento  univerfale  de'  Popoli  , 
mentre  fi  vedevano  fpopolare  , e tornare  di  nuovo  ne’  pericoli , e 
danni  della  guerra . Giunte  a Collantinopoli  quelle  cattive  nuove 
d’  Italia , fe  ne  afflilse  non  poco  Giuiliniano  Augnilo  ; ma  fenza 
perderli  d’  animo  , torto  prole  a provvedere  al  bifogno  , quantun- 
que gli  rtefsero  forte  a cuore  i Pcrtiani  , che  feguuavano  tuttavia 
la  guerra  con  furore , e buona  fortuna  contra  di  lui . Creò  Pre- 
fetto del  Pretorio  d’  Italia  MaJJìmino , e feco  . mandò  una  flotta 
piena  di  Traci,  e d’ Armeni  : Collui,  fìccome  perfona  poco  pratica 
del  mellier  della  guerra , pigro  inoltre , e timorofo  , arrivato  che 
fu  nell’ Epiro,  quivi  fermatoli,  vi  confumò  il  tempo.  Dietro  lui" 
pofeia  Giuiliniano  inviò  Dentario  con  titolo  di  Generale , e un  bat- 
taglione di  fanti.  Collui  folleciumcnte  arrivò  in  Sicilia,  ed  intefo 
F afsedio  di  Napoli  , e la  penuria  de’  viveri , fatta  torto  ratinare  una 
quantità  grande  di  navi , e caricatele  di  vettovaglia , s’ incamminò 
alla  volta  di  Napoli . Ma  perchè  non  avea  feco  fama  tale  di  fol- 
dateiche  da  poter  difendere  i legni , calò  che  fofse  afsaiito,  giudicò 
meglio  di  tirare  innanzi  tino  a i porti  di  Roma  con  ifperanza  di 
quivi  trovarne , e d’ imbarcarne  quanto  occorrefse  al  bifogno.  S’in- 
gannò : niuno  volle  accompagnarli  con  lui . Perciò  determinò  in 
fine  di  tentar  la  fortuna  con  que’  pochi  foldati , che  feco  avea  con- 
dotto, e fi  prefentò  davanti  a Napoli:  Ma  informato  Totila  , che 
non  troverebbe  refillenza  in  que’  legni , fpinfe  loro  addofso  alcuni 
dromoni  carichi  di  foldati  , che  prefero  a man  falva  quelle  navi 
con  tutti  i viveri;  e a riferva  di  Demetrio  , e di  pochi  altri,  che 
fallati  ne’ battelli  fi  falvarono,  il  redo  fu  o trucidato,  o prefo  . Per- 
venne finalmente  in  Sicilia  Maflìinino  Prefetto  del  Pretorio , da 
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dove  Annoiato  dalle  iflanze  di  Conone , e de' Napoletani  , verfo  il 
fine  dell’ anno  (pedi  in  loro  iòccorfo  la  flotta  foco  venuta  con  tut- 
te  ie  truppe.  Ma  non  si  toflo  arrivarono  le  navi  in  l'accia  a Na- 
poli , che  furono  lorprcle  da  ima  fiera  burafea  , e la  forza  del  ven- 
to le  Ipinle  al  lido,  in  que’  fili  appunto,  dote  erano  accampati  i 
Goti.  Non  iilettero  quelli  colle  urani  alla  cintola , fallarono  nelle 
nasi,  uccifero  chiunque  volle  mctterfi  alla  difefa,  prelero  vivigli 
altri  , e fra  efli  il  luddetto  Generale  Demetrio  , che  era  ritorna- 
to su  quella  flotta . Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  faivarlì . E 
. tale  fu  il  fucceflo  degli  sforzi  fatti  in  quell’anno  da  Giultiniano  per 

follenere  gf  interrili  d’ Italia . Poco  meno  infelici  furono  gii  altri 
avvenimenti  della  guerra  co  i Pctlìani.  La  loia  accuratezza  diBe- 
lifario  impedi,  che  non  facefsero  maggiori  progredii  e ciò  nono- 
flame  tu  egli  incolpato  di  avere,  tralcurati  alcuni  vantaggi , che  lì 
poteano  riportare  in  quelle  Parti  dall’ Armi  deli’ Imperadore  , e pe- 
rò caduto  dalla  grazia  di  lui , fu  richiamato  a Coflantiuopoli , dove 
efsendo  privato  della  carica  di  Generale,  per -qualche  tempo  menò 
una  vita  ritirata,  con  temer  fempre  inlidie  , c il  fine  de’  luoi  giorni, 
(a)  ìjliorus  In  quell’anno  ancora,  per  quanto  s’ha  da  S.  Ifidoro  (a)  , e dalla 
in  Chrcnico ■ Cronichetta  (6)  inferita  in  quella  di  Vitior  Tunonenfe , Childebeno, 

A . a D a IT t /M,  im  \tai r. m /\  nfiirr-ltA  oviteotf  HIM* 


e Clotario  Re  de’  Franchi  con  un  potemilTimo  cfercito  entrati  per 
Ttìnóntnfo'  Pamp'ona  >n  1 fpagna , facchegg(iarono  la  Provincia  Tarraconelè  , 
inChronic».  alsediarono  Saragozza,  e fi  credevano  di  conquillar  que’Pacfi.Ma 
tdìtion.  Co-  i Vifigoti  , de’ quali  era  in  que’ tempi  Re  Teode , e Generale  Teo- 
ot/U.  . difclo  , occupati  i palli  , vennero  ad  un  fatto  d’  armi  colla  totale 
foonfitta  de’ Franchi  .Incredibile  fu,  fe  crediamo  a i fuddetti  Sto- 
rici, la  llrage  fatta  dc’medefimi.  £ i rimalli  in  vita  bifognò,  che 
a forza  d’oro  comperafsero  la  licenza  di  poterfene  ritornar  nelle 
(«)  Crtgor.  Gallie . Gregorio  Turonenfe  (c)  , e Sigeberto  (d)  parlano  di  que- 

Turontnju  fla  guerra,  ma  non  già  della  rotta  data  a i Franchi.  Anzi  dicono, 

eh’ efli  ritornarono  carichi  di  preda  , e con  trionfo . Come  accor- 
to ^ar  ^,enie  quelli  Scrittori,  ciaicua  de’ quali  vuol  mantenere  l’o- 

* por  delia  fua  Nazione  f 
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Anno  di  Cristo  dxliii.  Indizione  VV 
di  Vigilio  Papa  6. 
di  Giustiniano  Imperadore  17: 
di  Totila  Re  3. 

L’  Anno  II.  dopo  il  Conlolato  di  Basilio; 

S Ottennero  i Napoletani  con  gran  vigore  , e pazienza  P attedio 
delia  loro  Città  , finché  poterono,.  Ma  venendo  ogni  di  più  a 
mancare  i viveri , e a crefcere  i patimenti , preflarono  orecchio  a 
Totila  (a)  , che  loro  offeriva  un  buon  trattamento  , e la  libertà  a W 
Canone  Ufiziale  di  potertene  andare  col  Prefidio  Cefareo  . Però  fu  el~ 
capitolau  la  refa  delia  Città  , te  in  termine  di  trenta  giorni  non  f>  j.Qfrqt 
veniva  foccorfo . An\i  tre  mtji  di  tempo  ( aggiunte  Totila  ) vi  con* 
teda  per  appettare  quejlo  fofpirato  foccorfo , offendo  io  ben  certo  , che 
non  verrà  giammai . Ma  prima  ancora  del  tempo  accordato  , per- 
chè non  v era  più  da  mangiare,  fi  renderono  i Napoletani  . Fu 
mirabile  verfo  di  loro  in  tal  congiuntura  l’ umanità , e provviden- 
za di  Totila  . Per  la  fame  patita  pareano  piuttofto  un  Popolo  di  fchele*. 
tri,  che  d’uomini.  Ora  affinchè  con  troppa  ingordigia,  e con  pe- 
ricolo poi  di  morire , non  fi  cibaflèto  de’  viveri , eh’  egli  abbondan- 
temente aveva  introdotto  , fece  ferrar  le  porte  ^Ila  Città  , fenza 
lafciar  ufeire  alcuno,  ed  a tutti  fece  difpenfare  con  gran  parfimo- 
nia  fuile  prime  il  cibo  , e pofeia  a poco  a poco  andò  slargando 
la  mano  , tinche  reggendo!  i rimetti  in  fòrze,  ordinò,  che  s’ aprirte- 
lo le  pòrte , e lafcio  , che  ognuno  andarti  a fuo  talento  ovunque 
gli  piacerte . E’ perciocché  il  mare  per  molti  di  fu  grotto  , talmente  che 
non  permife  a Canone  dipartire,  fecondo  r patti , colla  fua  guarni- 
gione ( ritardo  , che  l’affliggeva  non  poco  per  timore,  che  Toti- 
la pentito  noi  riteneffè  prigione  ) , Totila  fl^fso  il  rincorò , e il  prov- 
vede di  carrette,  c giumenti , e di  quanto  occorreva  per  fare  il  viag- 
gio per  tfrra  fino  a Roma,  infieme  con  una  buona  feorta  per  fua 
Lcurczza.  In  quelli  medefimi  tempi  fece  ricorlò  a Totila  un  Caia- 
brefe  con  lamentarli  d’ una  «delie  fue  guardie,  che  aveva  ufata  vio- 
lenza ad  una  tea  figliuola  zitella . Ordinò  Totila , che  il  delin- 
quente , il  quale  non  negava  il  fatto , fotte  carcerato  ; e perche  i 
principali  de’  Goti , conofcendo  che  collui  era  perfona  di  gran  bra- 
vura , non  avrebbono  voluto  la  fua  morte , ricorfero  a Totila  per 
ottenergli  il  perdono , Allora  Totila  con  faggio  ragionamento  fece 
Tom.UI,  £ee  . . loro 
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loro  intendere,  che  il  permettere  limili  delitti  , era  un  irritar  1’  ira 
di  Dio  conira  di  tutta  ia  Naztonc  ; e però  eleggedèro  , fe  più  loro 
premeva  la  conlervazione  delC univetfttà  , o pur  quella  di  un  fol 
* uomo  cattivo . Non  Teppe  che  rifpondere  ; ed  egli,  fatto  morire  il 
reo , donò  alia  fanciulla  otTefa  tutti  i di  lui  beni . Quelli  atti  di 
rara  prudenza , umanità  , e ginftizia  del  Re  Totila  gli  abbiamo  dalla 
penna  dello-  dello  Procopio  Autore  Greco.  Aggiugne  egli  inoltre  , 
che  in  quedi  tempi  i capitani,  e foldati  dell’linperadore  in  Italia 
ad  altro  non  attendevano',  che  a divorar  le  follai ize  de  fudditi  , a 
sfogare  la  lor  luduria  , e a commettere  ogni  forta  d’ inlolenze; 
di  maniera  che  i più  degl’  Italiani  malcontenti  del  governo  d‘  edì 
Greci , fi  auguravano-  l’antecedente  meglio*  regolato  dc'Xìoti  . Fece 
di  poi  Toiiia  (pianar  tutte  le  mura  di  Napoli , perchè  fe  mai  ve- 
ni (l'ero  con  grande  sforzo-  i Greci  , e torna'fero-  a ricuperar  quella 
Città  , per  mancanza  di  fortificazioni,  non'  vi  potettero  fermare  i 
piedi ..  Il  fuo  difegno  era  , occorrendo  , di  provar  la  dia  fortuna 
con  qualche  battaglia  a campo  aperto,  e non-  di  concimare  il  tem* 
po  in  allcdj  , fottopodr  a troppe  lunghezze  , ed  inganni. 

. Egli  c nondimeno  da  olfervare,  che  il  Continuatore  di  Marcellino1 

(a)  Cimi-  Conte  (a)  riferifee  all’anno  fudeguente  5" 44  la  depilazione  di  Ni z- 
r,UJ'or.  ^ar~  poli . Forfè  vuol  dire , che  nel  prefente  fe  ne  impadronì  , e lòia* 
'chrór.ùo  nie,uc  nell’anno  «ppreflò  fpogliò  quella  Città  delle  fue  mura . Tut- 
tavia convien  confolfare  , che  nella  cronologia  di  quelli  tempi  li 
truova  uno  non  lieve  imbroglio , perchè  non  abbiamo  fe  non  Pro- 
copio , che  didulàmentc  tratta  degli  affari  d’ Italia  , e il  Continua- 
tore fuddetto-,  che  ne  va  accennando  alcune  picciole  cofe  . Ora 
Procopio  didingue  i tempi  correnti  con  parole,  quanto  a noi,  al- 
quanto tenebrofe  : perche  mancando  la  notizia  de'  Confoli  , che  Ter- 
viva  in  addietro  per  contradègnare , e didinguere  gli  anni,  egli  fi  va- 
le della  formola  dell ’Apno  Primo  , Anno  Secondo,  e cosi  difcorrcn- 

(b)  Baron.  do  r della  Guerra  Gotica . Il  Cardinal  Baronio  (l>)  , che  prefe  il 
AnnaL  Lui.  prjmi>  anno  di  quetta-  guerra-  dall’  entrata  di  Belifario-  % Italia  , 

rapporta  di  mano  in  mano  le  azioni  occorrenti  , con  adattarli  a 
quedo  principio.  Il  Sigonio  all’inconwo,  e il  Padre  Pagi,  che  le- 
gano il  primo  anno  di  tal  guerra  coli’ occupazione  fatta  da  Belifa- 
rio della  Sicilia  , anticipano  un  anno  la  ferie  dell’ imprefe  . Quel 
che  c più  , pretende  il  Padre  Pagi che  fia  guado  ne’  redi  di  Pro- 

(c)  Norìi  copio  l’ ordine  di  quedi  anni , e il  Cardinal  Noris  (e)  immagina 
DìJJircji.  anch”egli  dell’imbroglio  ne’ racconti  di  Procopio,  perchè  con  etto 
dt $.  Sjfnod.  juj  non  s’accorda  il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino.  Però  in 
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tnezzo  a quello  bujo  convien  camminare  il  meglio  che  fi  può.  Ai 
prefente  anno  riferirono  il  .Continuatore  fuddetto  , c Vittoi  Timo* 
ncufe  (a)  una  terribil  pelle  , che  devallò  1’. Italia  tutta  . Quella  (»)  * ‘Sor 
fecondocchc  elfo  Continuatore  ofserva  , era  prima  infima  nell’  Qrien- 
te,  dove  non  .meno  ,che  nell1  Illirico  avea  fatta  un  incredibile  itragc. 

Procopio  (b)  anch’egli  ne  parla,  con  dire,  che  tal  nidore  ( fecon-  W \™eer* 
do  il  lòlito  ) cominciò  in  Egitto,  e poi  fi  ditìufe  per  tutto  1 O-  ^ ^ c 
riente,  ed  efsere  mancato  poco,  che  non  ne  rsltafse  disfatto  tutto 
il  genere  umano . .Evagrio  (c)  racconta  di  più  , che  quello  fpaven- 
tofo  flagello  andò  fcor rendo  per  quali  tutto  il  Mondo  allora  cono- 
fciuto  , e durò  anni  cinquantadue  : calamità  , limile  a cui  non  lì 
legge  nelle  antiche  Jlltorie  - .Probabilmente  il  furore  di  quella  pelle 
frallornò  nel  prefente  anno  i progredì  dell’ Armi  Gotiche  in  Italia, 
r indebolì  anche  le  loro  Armate . Abbiamo  dal  fopradetto  Conti» 

Oliatore,  che  Totila  fece  diroccar  le  mura  ,d’  altre  Città  forti  nel- 
la Campania , e ordinò  .alle  fuc  genti  di  formare  i’  afsedio  di  Ti* 
voli.  Ricavati  eziandio  da  una  Annotazione  fatta  al  libro  di  Arato* 
re,  di  ali  .parlerò  fra  poco  , che  nel  prefente  anno  Totila  s incanì* 
minò  coll’efercito alla  volta  di  Roma.  Abbiamo  parimente  da  Teo- 
fané  (d).  che  nell’anno  17.  di  Giulliniano  capitò  dalle  parti  d ha-  1^  ^ • 
lia  a Collantinopoli  un  Cantambanco,  per  nome  Andrea  , . condii- 
cendo  feco  un  cane  orbo  , e di  pel  giallo , che  facea  delie  Arane  ma- 
raviglie. In  mezzo  alla  piazza  con  gran  concorfo  di  gente  lì  faceva 
il  Cerretano  dare  dagli  Spettatori  varj  anelli  d’oro,  d’argento,  di 
ferro,  fenza  che  il  cane  vedefse  , e li  nafeondea  fotterra  ..  Pofcia 
per  ordine  fuo  :il  cane  li  trovava,  e da  fé  rellituiva  a ciafchedu- 
no  ilfuo  .Efsendo  anche  richiedo,  di  qual’Impcradore  fofsero  di- 
verfe  monete,  le diftmgueva . In  oltre  interrogato , quali  donne  fof- 
fero  gravide,  quali  uomini  puttanieri,  adulteri , avari,  o liberali, 
con  verità  fapeva  indicarli.  Fu  creduto, che  fofse  un  negromante « 

Anno  di  Cristo  dxliv.  Indizione  vii. 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  18. 
di  Totila  Re  4. 

L’Anno  IIL  dopo  il  Confidato  di  Basilio.  v 

• t " ' . , I.  \ 

AVeva  il  Re  Totila  inviato  .un  dillaccarr^to  delle  Tue  Ichiere 
ad  afsediare  Otranto , ed  egli  poi  colla  fua  Armata  era  paf* 
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fato  fino  alle  vicinanze  di  Roma  • Sapendo  che  i Romani  erano  pò* 
co  foddisfatti  de’ Greci,  fetide  loro  più  lettere;  fece  anche  Iparge- 
re  , cd  attaccare  in  Roma  varj  biglietti  , per  tentar  pure , le  potea 
muovere  quel  Popolo  a far  qualche  novità  ; ma  il  prelìdio  Impe- 
riale comandato  da  Giovanni  Generale  deli’  armi  tenne  tutti  in  dovere, 
e diede  folamente  occalionc  di  cacciar  fuori  di  Roma  tutti  i Preti 
Ariani.  In  tal  maniera  palìavano  le  faccende,  quando  i’Imperadot 
Giujìimano  avvifato  da  più  bande  , e da  più  d’  uno  , e malfima- 
mente  da  Cojlan\iano , che  comandava  in  Ravenna  , del  pedano 
flato  de’  fuoi  affari  in  Italia , ancorché  gli  pefaire  forte  addodo  1’ 
arrabbiata  guerra  de'  Perfìani , pure  determinò  di  mandare  in  Italia 
Belifario  , già  ritornato  in  fua  grazia  per  opera  di  Teodora  Augulla.  ' 
Ma  pochi  combattenti  feco  conduifc  Belilàrio , fe  non  che  nel  viag- 
gio con  danari  ingaggiò  quanti  giovani  fcapreflrati  potè  , e con  et 
fi  arrivò  a Salona  in  Dalmazia . Di  là  fpedi  Valemmo  con  alcune 
navi  cariche  di  vettovaglie,  per  {occorrere  Otranto  alsediato,  do- 
ve la  guarnigione  affamata  avea  già  capitolata  la  relà  , fe  non 
compariva  foccorlò  lino  a un  determinato  giorno . Fu  a tempo 
Valentino , c i Goti  dclufi  giudicarono  meglio  di  levar  quell’  afle- 
1 dio . Si  Audio  intanto  Belilàrio  , dopo  edere  pairato  a Pola  , di 
metter  in  ordine  la  fua  per  altro  aliai  tenue  Annata  ; e finalmente 
con  buon  vento  fi  condullè  a Ravenna  , Ma  non  fi  dee  tacere  , che 

(i)  Canti-  ji  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a)  riferifee  folamente  all’  an- 

nuéior  Mar.  no  fCgUcnte  fa  venuta  in  Italia  di  Belifario  , come  ancora 

'mitu  credette  il  Cardinal  Baromo.  Ebbe  maniera  Totila  di  rifapere 

CHr  tono . quali  fodero  le  forze,  che  il  Generale  Cefareo  avea  menato  fecoj 

e gli  riufei  in  quelli  tempi  d’ impadronirfi  dell*  attediata  Città  di 
Tivoli  per  tradimento  d’ alcuni  pazzi  cittadini  , che  furono  la  ro- 
vina della  lor  patria  : perchè  entrati  i Goti  , crudelmente  trucia 
darono  tutti  quegli  abitanti , e fino  il  loro  Vefcovo  . Si  mife  poi  l’ e-, 
fercito  fuo  a cavallo  dei  Tevere,  con  che  cominciò  ad  impedire  il 
paffàggio  de’ viveri  dalla  Tofcana  a Roma . Dall’  altra  parte  Belifario 
inviò  Vitalio  uno  de’  fuoi  Capitani  a Bologna  , per  cui  cura  quella  Città 
ritornò  alla  divozione  di  Cefare . Mandò  parimente  Torimuto , Re- 
tila , e Sabiniano  con  mille  foldati  a foccorrere  Ofimo  attediato  da 
Totila  ; e quelli  felicemente  entrarono  nella  Città . Ma  conofeiuto 
di  poi , che  erano  d’aggravio  al  prefidio  , tuia  notte  fe  ne  torna- 
rono via  , non  già  con  emetta  fortuna  , con  cui  erano  venuti , efsendoo- 
chè  avvertitone  Totila^a  una  fpia  , mife  in  aguato  due  mila  de’  fuoi, 
«he  coltili  all’  iaimprovrifo,  ne  uccifero  ducento,  sbandarono  il  redo, 
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e rimafero  padroni  di  tutto  ii  loro  bagaglio.  Aveva  fecondo  il  fuo 
coilume  Totila  fatto  abbattere  le  porte,  ed  ancia  una  parte  delle 
mura  di  Pefaro , e di  Fano,  perchè ‘non  vi  lì  annichilerò  i Greci. 

Belilario  llando  in  Ravenna  , fatta  fegretameme  prendere  la  mifu- 
ra  delle  porte  di  Pefaro  , e fabbricatene  delle  limili  ben  armate 
di  ferro,  diede  ordine  a Sabbiano,  e Torimuto  di  condurle  feco 
fopra  alcune  barchette  , c sbarcatele  in  terra  , di  applicarle  al  lìto 
loro , e polcia  di  riparare  il  meglio , che  potelfero  le  mura , e di 
fortificarli  in  quella  Città  colia  guarnigione , che  con  elio  loro  in- 
viò. Fu  diligentemente  efeguita  la  di  lui  intenzione:  ii  che  intc- 
fo  da  Totila , v’accorfe  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isloggiarlr, 
ma  lenza  frutto , dimanieracchè  dopo  avervi  confumato  non  poco 
tempo  intorno,  prefe  il  partito  di  rito^narfene  all’ allodio  da  tanto 
tempo  intraprefo  di  Olìmo..  Fece  egli  ancora  ne’medcfimi  giorni 
llrmgere  con  un  forte  blocco  le  Città  di  Fermo  , e di  Alcoli . 

Terminò  in  quell’anno  a di  a 6.  di  Marzo  la  fua  vita  in  terra  l’in- 
tìgne  Patriarca  S.  Benedetto  (a)  Inllitutore,  o ila  RiRauratorc  in  Oc-  (*)  F*ujha 
cidente  dèli’ Ordine  Monadico , Ordine  celebratifiimo,  ii  quale  non  s‘ 

tardò  a dillòndcrli  non  folo  per  tutta  l’Italia,  ma  anche  per  tutta  "cAròniton 
ia  Gallia,  e per  altri  Paefi  del  Rito  Latino,  dimanieracchè  a poco  s.  Altàtrdi 
a poco  la  fua  Regola  fu  accettata  anche  ne’  Monillerj , che  dianzi  *pud  Da- 
erano  flati  fondati  con  altro  lilituto.  Diede  parimente  rn  quelt’an 
no  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  fon  raccontatigli  Atti 
degli  Apolidi , Aratore , nobile  Romano  , che  da  Papa  Vigilio  fu 
promollò  al  grado  di  Suddiacono  della  Chiela  Romana  . Fu  letta 
pubblicamente , e con  grandi  appiattii  quella  fua  fatica  in  varj  gior- 
ni nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincula. 

Anno  di  Cristo  dxlv.  Indizione  viti, 
di  Vigilio  Papa  8.  • 

di  Giustiniano  Imperadorc  ip>. 
di  Totila  Re  f. 


L’  Armo  IV.  dopo  il  Confolato  di  Basidio  • ’ 

TRovavafi  Belifario  in  Ravenna  con  poche  milizie , e quefle  an- 
cora creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto  ; ed  el- 
fendo  la  maggior  parte  dell’  Italia  in  potere  di  Totila  , non  relta- 
va  maniera  al  Generale  Cefareo  , non  dirò  di  rimettere  in  piedi 
gli  ai£uri  , ma  neppuc  di  follenere  quel  , die  r citava  in  dominio 
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jZ\l>rat0p  <-'rec‘  (a)  • Perciò  (pedi  a Collantinopou  Giovanni  nipote  di  Vi- 

Coth  ùk  aliano,  .con  vivi*  Manze  a Gujhnuno  Augnilo,  per  ottener  unga- 
ci»,’ ‘ ' 3 glùrdo  rinforzo  di  game  ,e  di  danaro,  e con  pregarlo  fpezialmeo- 
te  di  mandargli  le  guardie , eh’ edò  Belifario  era  loiuo  a condor  ,le- 
co  nelle  guerre.  Andò  Giovanni,  ma  intento  a i proprj  adàri  attefe 
a concertare  il  fuo  matrimonio  con  Giajhna , figliuola  di  Germano, 
nipote  dell’ lmpcrador  Giutliniano.  In  quello  mentre  a Jotua  lì 
renderono  le  Citta  di  fermo  , e di  Afcoli  i dopo  di  che  egli  lì 
trasferi  all’  allodio  di  Spoieti,  e d’ Affili.  fcroJu.no,  che  comanda- 
va nella  prima  di  quelle  Città,  portato  dal.’ odio  , ch’egli  prole  la- 
va a Belifario , promife  di  rendere  la  Città  col  prelidio , le  nello 
fjpazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  foccorlò  j e queilo  non  ef- 
lendofi  mai  veduto  compadre  , fu  eleguita  ia  capito. aziono . Sif- 
[rido  , che  era  alla  difeia  a Aitili  , jn  varie  fortite  troppo  animo- 
/aniente  fatte  redo  lilialmente  ucci  Io  egli  colla  maggior  parte  de' 
fuoi , e però  i cittadini  fi  renderono  anoh’eilà  a i Goti.  Portatoli 
di  poi  lutila  all* allòdio  di  Perugia,  uso  quante  minaccio,  e pro- 
celle mai  feppe  , per  indurre  Cipriano  Governatore  della  catta  ad 
. arrenderli  ma  fi  parlò  ad  un  lordo . Lbbe  la  maniera  di  l'ano  a fi. 
faflìnare  da  una  de.ie  di  lui  guardie  , die  fi  falvo  poi  nel  campo  de’ 
Goti  j ma  ciò  non  oftante  i Joldati  di  quel  preiidio  s olliuarono  alla 
difefa  della  Città  , c Totiia  fu  collretto  ad  abbandonare  fi  iinprefa. 
Si  rivolfe  egli  dunque  yerfo  Roma , e formò  il  blocco  alla  modeli- 
ma . E qui  convien  oirervare  la  foggia  condotta  di  quello  Re  ita- 
lianizzato. Per  ordine  fuo  rigorofo  da  i foldiii  non  eia  inferita  ino* 
lellia,  o danno  alcuno  agli  agricoltori,!  quali  perciò  in  tutta  l’ Ita- 
lia attendevano  alle  lor  fatiche,  fenza  edere  inquietati , purché  pa- 
gafièro i tributi  confueti  al  Re  , e le  pendoni  dovute  a i lor  pa- 
droni ufeiti  di  Roma.  S’accollarono  i Goti  a Roma,  e non  polen- 
dolo foftèrire  Artafirt , e Barbalo,  due  Capitani  fra  Greci,  ancor- 
ché contro  la  volontà  di  BeJJa  adora  Comandante  in  Roma,  ufei- 
rono  loro  ad  dodo  con  una  buona  brigata  , e li  mi  loro  in  fuga  ; ma 
. caduti  in  un’ imbofeata , vi  lafciarpno  quali  tutti  ia  vita:  il  che  fu 

cagione , che  niun  ardifsc  di  ufeir  fuori  deila  Città  da  li  innanzi 
Nulla  potevano  ricavare  i Romani  dalle  lor  campagne,  nulla  nep- 
pur  potea  lor  venire  per  mare  , perche  dopo  la  prefa  di  Napoli 
l'  Goti  aveano  mefsa  inlìeme  una  piccioia  flotta  di  legni  armati , 
che  aggraffava 'quante  navi  ofavano  di  pafsare  dalla  Sicilia  a Ro- 
ma . Fu  anche  per  fofpetto  mandato  in  efilio  a Centoceile,  oggi- 
di  Civitavecchia , Cetego  Patrizio , Capo  dei  Senato  Romano . 
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Totila , che  mentre  attendeva  ad  un  affare  , penfava  a molt’ 
altri  , mandò  in  quelli  tempi  un  Còr|¥>  dr  truppe  , per  tentar  di 
ridurre  alia  Ina  ubbidienza-  o colle  buone  ,o  colie  biufche  Piacen- 
za , Città  prrncipae'  dell’  Emilia  , che  lòia  celiava  in  quelle  Parti 
In  potere  de’ Greci.  Fecero  i Goti  la  chiamata,  nu  buttiPono  le 
parole  al  vento,  e però  s’ acciaierò-  ah’  afsed  o.  Non- fapevji  Beli- 
lario  in  Ravenna-,  miai  rimedio,  o partito  prendere  in  tanta  de- 
cadenza degli  allòri  di  Celare  in  Italia , perchè  privo  de  i due  piò 
importanti  nervi  della  guerra , cioè,  di  loldatefche , e di  danaio,  , 
Però  per  mare  pafsò  a Durazzo.e  di  là  feguito  a tempeltare  G u- 
lliniano  Augnilo  , per  far  venire  dcT  pronti  lòccorlì  , Mandò  egli 
in  latti  un  buon  rinforzo  di  gente  condotto  da  Giovanni  nipote  di 
Vitaliano  , e da  IJ'acco  fratello  di  Narjete . Comando  ancora  , che 
Narfete  andafse  a trattare  co  i Capi  degli  Eruli , per  condurre  al 
fuo  loldo^  una  buona  man  di  que'  Barbari . Molti  in  fatti  ne  arro- 
lò  Narlcte  , e li  condufse  a fvernar  neiia  Tracia  con  difegno  di 
fpigucrlp  nella  proffima  ventura-  primavera  in  Italia . Rùnici  a co- 
ltolo nell’ andar  a qu  irtiere  di  dare  una-  rotta  agli  Sciavi , che  paf- 
fato  il  Danubio  , erano  venuti  a bottinare  in  quelle  Parti.-  Pre- 
mendo poteia  a Behfario  di  recar  qualche  foccorfo  a r Romani , 
lpedì  per  mare  Valentino  , e Foca  con  una  brigata  d'armati  al  Ca- 
lidio  di  Porto  , fuuato  alia  sboccatura-  del  Tevere-,  dove  era  Go- 
vernatore Innocenzo  , affinchè  non  fidamente  cullodil'sero  quel  po- 
llo , ma  eziandio  di  là  infellafsero  i Goti , che  erano-  lòtto  Roma. 
Fecero  colloro  lapere  a B:Jja  , Comandante  dell’ armi  in- doma  , 
il  di , che  volevano  afsalire  il  campo  nemico;  ma  Bel'sa  non  itli- 
mò  bene  di  mettere  a rifehio  i Tuoi.-  Perfilleodo  nondimeno  effi 
nella  voglia  di  farli  onore  , ufeirono  un  giorno  da  Porto , e trova- 
rono quel,  che  non  afpcttavano;  perchè  Totria  informato  da  undi- 
lertore-,  prefe  cosi  ben  le  fuc  mi  Ture  , che  fattili  calere  in  un 
aguato  , quali  tutti  gli  ebbe  morti  , o prigioni Papa  Vigilio  in 
quell'anno-,  perchè  chiamato  in  Oriente  da  Giultiniano-  Augullo , 
liceome- vedremo  , e fors’  anche-  prima-  feorgendo  avvicinarli  1’  af- 
feclio-  de  i Goti  , giudicò  , che  per  lui  , ^creatura,  de’  Greci  , non 
fui  se  buona  in  que’  tempi  P aria  di  Roma  , era  pafsato  in  Sicilia . 
Sapendole  llrettezze , nelle  quali  fi  trovava  ridotto  il  Popolo  Ro- 
mano per  ia  fcarlezza  de’  viveri,  e da’medefuni  Cittadini  ancora, 
come  li  può- credere,  foliecitato- , fece  caricar  molte  navi  di  gra- 
no , figurandoli-,  che  potrebbono  arrivar  tino  a Roma . I Goti  pò-- 
flati  aii’  imboccatura  del  Tevere,  ai- vedere  avvicinarli  quella  tìot- 
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ta  , fi  tennero  nafcofi  dietro  alle  muraglie  delle  cafe  , afpettando 
a bocca  aperta  quello  regalo  della  buona  fortuna.  Vennero  le  na- 
vi, e quantunque  i Greci  polli  nel  Cartello  di. Porto  correfsero  a 
i merli , e con  ifventolar  le  velli  , facefsero  lor  fegno  di  retroce- 
dere , tuttavia  credendo  i marinari , che  quel  fofse  un  fegno  d'al- 
legrezza, continuarono  il  viaggio,  e tutte  a man  falva  furono  pre- 
fe  da  i Goti . V’  erano  dentro  molti  Romani  , e fra  elfi  un  Ve- 
feovo  per  nome*  talentino . Condotto  quelli  alla  prefenza  di  Toti- 
la , perchè  interrogato  di  varie  cofe , fu  convinto  di  bugia , Totila 
gli  fece  tagliar  le  inani , e lafciollo  andar  con  Dio . Anartafio  Bi- 
(1)  j4naflaf.  bliotecario  (a)  nella  vita  di  Vigilio  fpropolitatamente  confonde  i 
BiUioititc.  tempi  delle  azioni  di  quello  Papa.  Scrive  in  oltre,  ch’egli  per 
in  ru.  Pigi-  orc|jne  di  [ e0(i0ra  Augulla  fu  prefo  , porto  in  nave  , e condotto 
in  Sicilia  ; e che  nell’ ufeir  di  Roma  , una  parte  del  Popolo  gli 
dimandò  la  benedizione , un’  altra  gli  gittò  dietro  fallì  , e ballotti, 
e gli  fonò  la  mattinata  con  gridare:  Teco  venga  La  tua  faine  , teca 
La  tua  moriQ . Male  hai  fatto  a 1 Romani  -,  male  abbi  ovunque  vai  . 
Aggiugne,  ch’egli  fece  un’Ordinazione  in  Sicilia,  e fra  gli  altri 
ordinò  Vefcovo  d*  Santa  Rufìn3 , o Ita  di  Selva  Candida , il  fud- 
detto  Valentino , con  inviarlo  di  poi  a Roma  per  fuo  Vicario , do- 
rè gl’  incontrò  la  disgrazia  poco  fa  narrata , Non  fi  accordano 
ben  quelle  cofe  colla  gran  cura  , che  Vigilio  rtando  in  Sicilia  fi 
prefe  per  foccorrere  ii  Popolo  Romano  , nò  la  violenza  , e pri- 
gionia deferita  da  Anartafio  , coll’  efsere  di  poi  flato  accolto  Vi- 
gilio con  fommo  onore  in  Collantinopoli  : il  che  viene  afserito  da 
(b)  Thecph.  Teofane  (b)  , e confessato  da  Anartafio  medefituo  . Procopio  , Scrit- 
in  Chror.o-  toro  il  più  informato  di  quelli  tempi  , ferivo  , che  Vigilio  Papa 
graphia . fu  chiamato  a Collantinopoli  da  Giufliniano , e noi*  già  prefo  per 
forza  per  ordine  di  Teodora  Augulla . Da  altri  documenti  nondi- 
meno , che  fon  citati  dal  Cardinal  Baronio , e dal  Padre  Pagi , fi 
ha , eh’  egli  mal  volentieri  andò  a Collantinopoli  ,#e  v’  andò  fola- 
mente  per  non  difguflar  l’ Jmperadore  , che  gli  faceva  tanta  pre- 
mura. . 
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Anno  di  Cristo  pxlvl.  Indizione  ix. 
• di  Vigilio  Papa  p. 
di  Giustiniano  linperadore  ao. 
di  Totila  Re  6. 
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L’  Anno  V.  dopo  il  Confolaio  di  Basilio  . 

TT^Opo  avere  i Cittadini  di  Piacenza  ioflcnuii  i morfi  piò  fieri 
U della  lame  , con  ridurfi  a cibarli  de’  più  lozzi  aliinemi  , e fin 
di  carne  umana  nell’  afsedio  pollo  alla  loro  Città , finalmente  fi  ar- 
rènderono a ì Goti . Non  men  fiera  fi  provava  la  fame  in  Roma, 
dimodocchè  que’  Cittadiiu  pregarono  Peiagio  Diacono  di  volere  por- 
tarlì  a trattare  eoo  Tania  di  una  .tregua  a alcuni  giorni . Era  lun- 
gamente flato  quello  Pelagio  in  Cofiantinopoli  Apocrifario  , o fia 
Nunzio  di  Papi  Vigilio , c tornato  a Koma,  avea  portato  feco  del* 
ic  grolle  fontine  d’  oro , e fc  ne  fervi  egregiamente  in  mezzo  alle 
calamità  delia  fua  Patria  per  le  infigni  limonile  da  lui  fatte  a i Po- 
veri. L'  ascoi  fé  onorevolmente  Potila,  nta  il  prevenite  con  dirgli, 
che  non  gli  parlafse  di  tre  punti , cioè  , di  far  grazia  a i Siciliani, 
nò  di  perdonare  alle  mura  di  Roma,  ch’erano  cagione  di  non  pa- 
ter combattere  alla  larga  co  i nemici,  uè  di  redimire  gii  Schiavi 
Romani,  eh’ s’ erano  arrollati  nell’efercito  fuo.  Da  quello  ragiona- 
mento lcom  pollo  Pelagio  # fi  sbrigò  con  poche  parole  , e fe  ne 
tornò  a Roma  , lenza  recar  confolazione  alcuna  al  lua  .Popolo . 

Difperati  i Romani  ricorsero  a Be£ a , e Conane , Capitani  de’  Gre- 
ci, frangimandoli  di  renderfi  , ma  ne  riportarono  foìamente  delie 
vane  parole  di  vicino  foccorfoj  ed  intanto  crebbe  all’eccefso  la  fa- 
nte i che  da  Procopio  defecata  fa  orrore  - Finalmente  chi  potò  con 
danari  comperare’ dagli  Uliziaii  Cefarei  la  licenza  di  poter  tifcire 
di  Città,  fe  n’andò.  Ma  non  pochi  morirono  dietro  aliaflrada,o 
MÉjk  barche  ; ed  altri  furono  prefi  , ed  uccilì  da  i nemici . Ecco 
do®  s’  era  ridotto  il  Senato , e Popolo  Romano . Giunte  a Duraz- 
zo  le  foldatefchc  condotte  da  Giovanni , e da  Ifacco  , Beli  fario  di 
colà  con  quello  rinforzo  pafsò  ad  Otranto  , e di  là  nel  Mediter- 
raneo (a)  f con  giugnere  in  fine  al  Porto  Romano  , dove  fi  mtfe  (»^  Protof. 
ad  afpettar  Giovanni , che  ito  per  terra  s’ impadroni  di  Brinditi,  4 ^ BelL 
poi  della  Calabria,  de’Bruzj,  e della  Lucania,  con  iflrage  di  que’  Cjtk'  i'c't  ' 
pochi  Goti  , eh’  erano  in  quelle  Parti  . Ma  non  attendandoli  egli 
di  pafsare  per  Capoa  , perchè  Totila  vi  avea  inviato  taecento  de’ 

Cuoi  più  valorolì  guerrieri:  Beiiiàrio  determinò  di  foccorrcrc  come 
Tom.  III.  Fff  po- 
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poteva  il  meglio  i Romani  oramai  sfiniti  per  la  fame . Fece  cari- 
car le  vettovaglie  fopra  barche  ben  difefe  da  parapetti  di-  tavole  , 
e ben  munite  di  foldati  , ed  egli  fu  il  primo  a falire  in  una  , e 
ad  incamminarli  pel  Tevere.  Aveva  Totila  con  longh:  travi  agiti- 
* fa  di  ponte  ferrato  il  palio  di  quel  fiume  colla  giunta  di  due  tor- 

ri neH’uua,  e nell’altra  riva.  Kiufct  a Beli  fario  cf  incendiarne  una 
colla  morte  di  circa  dugento  Goti , e già  fi  preparava  per  rompe- 
re il  ponte , quando  gli  giunfe  avvifo  -che  lfacco  lafciato  alla  difelì 
del  Callello  di  Porto  , dove  -era  anche  Antonina  moglie  d’ efso  Be- 
lifario , conlra  gli  ordini  precilì  a lui  dati,  aveva  afsaiito  il  campai 
de’  Goti  vicini,  con  isbaragiiario;  ma  che  perdutali  la  fna  gente  a fva- 
ligiare  le  lor  tende  t era  poi  Hata  disfatta  da  i medefimi  di  bel  nuovo 
attnippati , con  rimanere  egli  llefso  prigione . Rellù  da  tal  nuova 
troppo  fconcertato  Belifario  per  paura  eli  aver  perduta  la  moglie , 
l’equipaggio,  e l’unico  luogo  di  ritirata ( il  che  vero  non  era), 
e però  tornatofene  indietro,  per  l’afflizione  cadde  malato,  e fu  in 
pericolo  di  loccombere  alla  gravezza  del  male  . 

(a)  Préeop.  Quattro  degl’ I fatui  (a),  che  faccano  la,  ffcntinella-  alle  mura  di 
de  li  e IL  Roma  , più  volte  di  notte  s’ erano  calati  giù  con  funi , per  tratta- 
CoiH.Ly  re  con  Totila  dell’entrata  nella  Città,  e il  tradimento  fu  conchiu- 
np.-.a.  f0t  Saliti  quattro  de’fuoi  più  animo!}  Goti  in  tempo  di  notte  , rn- 
fieme  con  gl’  Ifauri  fuddetti  ruppero  la  Porta  Afinaria  , e diedero 
il  comodo  a tutta  l’Annata  di  occupar  la  Città  . Totila,  che  non 
(k)  Ara  Uff.  volea  fai  del  male  a i Cittadini  , per  aitellato  di  Anafiafio  (b)  , 
liUiioihec.  trattenne  i Tuoi  foldati , e tutta  la  notte  fece  fonar  le  trombe  , ao 
ir.i'u. p'ifì-  ciocché  il  Popolo  potelse  fuggire,  o nafeonderfi  ne’facri  Templi. 

BeJI*  con  tutti  quali  i fuoi  fe  ne  fuggi  , e feco  andarono  Deci», e 
B afillo  Patrizjcon  alcuni  altri,  ebe  poterono  aver  cavalli . MaJJimo, 
Oliano  , OreJU  , ed  altri  fi  rifugiarono  in  S.  Pietro . Fatto  giorno 
i Goti  fecero  man  bafsa  contro  molti,  che  incontravano  nelle  flra- 
de  j e vennero  morti  ventifei  Soldati  Greci , e fefsanta  della  p^e. 
Tolto  fc  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerare  i corpi  «pi 
Apolidi , c quivi  fe  gli  a Tacciò  Pelagio  Diacono , implorando  mi- 
fericordia  pel  Popolo  , cnc  reflava  , ridotto  nondimeno  a pochilTìmo 
numero,  e 1’ ottenne  . Si  trovò  nel  Palazzo  di  Befsa  una  gran  quan- 
tità d’oro,  ammafsato  dall’  infame  Ufizrale,  a>l  vendere  ad  efór- 
bitante  prezzo  il  grano  agl’  infelici  Romani  . Trovoffi  Rufliciana , 
già  moglie  di  Boccio,  c figliuola  di  Simmaco  , con  varj  Senatori  , 
che  avendo  impiegate  le  loro  foftanze  per  alimentare  i Popoli  iti 
quelle  cilrcmc  nule  rie , s’ erano  ridotti  a mendicar  cflì  il  pane  , 
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battendo  alle  porte  de’  beneftami . A vrebbono  ben  voluto  ì Goti 
levar  di  vita  KuAiciana , perche  ad  iAanza  di  lei  erano  fiate  gittate 
a terra  in  Roma  le  Haute  del  Re  Tcoderico.  Ma  il  faggio  Totila 
noi  comportò, anzi  tanta  attenzione  aderperò , che  a ninna  delle  don- 
ne fu  fatta  menoma  violenza  . Nel  di  fogliente  ratinati  i Goti , ri- 
cordò ioro  Totila  , come  di  ifucento  mila  combattenti,  che  erano 
prima , fi  fofse  ridotta  a'  si  poco  la  ìor  milizia  ; c come  da  fette 
Iole  miglfaja  di  Greci  erano  elfi  (lati  vinti,  e fpogliati  del  Regno. 

Tmtocciò  avvenuto  per  gaftiga  di  Dio  a cagione  delle  iniquità  di- 
anzi cormnefse- centra  i ludditi  dell’  Imperio  Romano  da  i Goti 
fleffi.  Però  fe doro  premeva  di  confettar  1’  acquitlato  , fi  Audiafse- 
ro  di  farfi-  amico  Dio,  con  cfercitar  la  giuilizia  , c non  nuocere  inde- 
bitameme  a veruno.  Convocato  di  poi  il  Senato  Romano  rinfacciò  lo- 
ro Pingratitudiue,  pprdtc  dopo  aver  ricevuti  tanti  benelizj  da  Tro- 
derico , e'  da  Aialarico , che  aveano  lafciato  loro  tutti  i MagiArati, 
e la  libertà  della  Religione , e rcndutili  fommamente  ricchi , s'  e- 
rano  poi  rivoltali  centra,  de’ Goti , c dati  in  preda  a i Greci  , da’ 
quali  niun  bene  aveano.  finora  ricevuto  , anzi  aveano  riicobo  ogni 
male  : iacmde  meritavano  efserc  ridotti  alia  condizione  di  fefiiavi . 

Ma  alzatofi  Pelagio  , con  buone  parole  il  placò,  e ite  riportò  pro- 
melse  di. tutta  demenza.  Infatti  Anullaiìo  Bibliotecario  (u) , e l’Au-  (a)  An-fljf. 
tore  della  Mifcella  (b)  ferirono , che  entrato  Totila  in  Roma  , a- 
bitò  co  i Romani  , come  un  padre  co  i figliuoli.  Mandò  egli  di  poi 
lo  flefso  Pelagio  , c Teodoro  Avvocato  Romano  a Colkntinopoli  jUifitiu.iS. 
per  trattar  di  pace . Altra  xifpalla  non  ebbe  da  Giujhmano , fe  non 
che  Betifario  fuo  Generale  dimoiava  in  Italia,  e che  era  in  fuo  ; * 

potere  l’ accorr modar  le  cofe . Intinto  i Goti  ebbero  una  percofsa 
da  i Greci  nella  Lucania  ; è quella  fu  cagione,  che  Totila  deter- 
minò di,  levarfi  di  Roma  ; ma  perchè  non  fi  fidava  de  i Romani, 
tic  voleva,  che  i Greci  vi  fi  tornafsero  ad  annidare  , fece  abbattere 
in  più  luoghi  le  mura  della  Città.  Corfe  anche  voce,  di’ egli  vi> 
lefsc  diroccar  le  più  beiie  fabbriche  di  Roma  ; ma  pervenuto  ciò 
a notizia  di  Beiifario,  che  tuttavia  fi  fermava  in  Porto,  gli  fcrifse 
una  lettera  ben  fenfata  per  difsuaderio  i laonde  gli  pafsò  cosi  bar- 
bara voglia , fe  pure  inai  f ebbe.  Lafciata  Roma  vota  , col  menar 
feto  i Sonatori  , c mandare  il  Popolo  nella  Campania  , fi  portò 
nella  Lucania,  C Calabria,  e fece  tornar  que’ Popoli,  a riferva  d’ 

Otranto,  alla  Jùa  divozione.  Da  li  a poco  s’ impadronirono  i Gre- 
ci di  Taranto,  c di  Spoleti.  Fu  quello  l’anno,  tn  cui  Papa  Vi~ 

£ilio , dopo  efserfi  fermato  lungo  tempo  in  Sicilia  , non  potendo 
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più  rcfìrtcre  alle  ilbnze  di  Giufliniano  Augnilo , s’ incamminò,  alla 
volta  di  Coilantinopolt  , dovè  bolliva  forte  tra  i Cattolici  la  con- 
troverfia  de  i ire  Capitoli  , cioè , di  condannare  , o non  condanna- 
re Teodoro  Mopfucfleno,  una  Lettera  d'iba  Edclfeno  , e gli  Scritti  di 
Teodoreto  , tutte  perfone  gran  tempo  fa  defunte  . Perchè  quella  con- 
danna pareva  pregiudiziale  al  Concilio  Calcedonenfe  , però  i più 
de’  Cattolici , e fra  gli  altri  io  Hello  Vigilio  Papa  , f abbonivano 
forte . Ma  era  non  poco  impegnato  , e rifcaldato  per  elTà  Giulli- 
niano  Augullo , Principe,  che  non  cotnento  dell’  ulìzio  fuo  d’  Im- 
peradore  , voleva  anche  farla  da  Dottore  , da  Velcovo , e da  Papa» 
dimenticando , che  1’  autorità  nelle  cofe  , e dottrine  facre  era  fiata 
conferita  da  Dio , non  già  a i Principi  Secolari , nu  sì  bene  a S. 
Pietro , e a’  fuoi  Suceelìòri , e a i Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica  » 
Quanto  in  quella  lite  accadde  , potrà  ii  Letture  raccoglierlo  dalle 
Opere  de’Cardinali  Baronie,  e Noris , dai  Padre  Pagi , dal  Fl^ury, 
c dagli  Atti  del  Concilio  Generale  Quinto  . 


Anno  di  Cristo  dxi.vii.  Indizione  x. 
di  Vigilio  Papa  io. 
di  Giustiniano  Imperadore  21 . 
di  Totila  Re  7. 


L’Anno  VI.  dopo  il  Confidato  di  Basilio. 


fi)  Conti- 
9 u al  or  Mar- 
ttUini  Co- 


rnitis in 
Chronito- 

(b)  Mori us 
Avtnliunf 
in  Cfironic. 

(c)  l /uopi, 
in  Chronefr. 


VEramente  ii  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a),  Mario  A* 
venticenfe  (b)  , e Teofane  (e)  mettono  fotte  quell* ‘anno  ia 
prelà  di  Roma  fatta  da  i Goti , e di  tale  opinione  furono  i Car- 
dinali Baronio  , e Noris . Ma  ho  io  créduto  di  doverla  riferire  al 
precedente  anno , come  han  fatto  H Sigonio , e il  Pagi  , perche  lì 
conferma  più  colia  ferie  degli  avvenimenti  narrati  da  Piocopioj  nè 
li  può  lìdarfi  del  Continuatore  fuddetto , nc  di  Mario,  percnc  nel- 
le Croniche  d’  amendoe  ri  Incontrano  nonjjochi  anacronismi  . Per- 
altro fcrive  eflò  Continuatore  } che  i Goti  nel  di  . 17.  di  Dicembre 
entrarono  in  Koma  , correndo  l’ Indizione  X.  R che  dovrebbe  conve- 
nire all’anno  precedente  , nel  cui  Settembre  ia  decima  Indizione 
cominciò  ii  fuo  corfo . Aggiugne  , die  Totila  dopo  aver  atterrata 
parte  delle  mura , eondulle  feco  conte  prigionieri  t Romani  nella 
Campania  , c che  e (fendo  rellata  Roma  per  quaranta  giorni  fenza 
Popolo,  Bclifàrio  aniinofumcnte  ue  ripigliò  il  politilo . Se  ciò  c ve- 


ro 


i 


Digitized  by  Googlffl 

A 


ANNO1  DXLVn.  41J 

ro , porta  da  noi  all’  antecedente  anno  la  prefa  di  Roma  , dee  ap- 
partenere al  prefente  il  ritorno  di  Belifario  in  erta . Mario  Aventi- 
ccnfe  , clic  fotto  il  preferite  anno  racconta  l’  uno  e l’ altro  fatto  , di- 
feorda  dal  Continuatore  fuJdetto*.  Ora  attenendomi  io  al  filo  di 
Procopio  , che  va  deferivendo  quella  lunga  , e pertcolofa  guerra  col 
primo,  fecondo  , terzo  anno, "e  cosi  fuccertivamente  ; avvertendo 
nondimeno  cpl  Pagi,  che  cadauno  de’fuoi  anni  comincia  dalla  pri- 
mavera, e tini  Tee  nella  primavera  del  tegnente  : dico  , che  Btlifa - 
rio,  il  quale  tuttavia  fi  .tratteneva  a Porto,  vedendo  cosi  abbando- 
nata Roma,  concepì  il  penfiero  di  ripigliarla,  c felicemente  l’efc- 
gui  (a),  forte  nel  mete  di  Febbrajo . Lnfciati  dunque  in  Porto  al-  (tyP'otopi 
curii  pochi  foldati,  menando  feco  il  redo  delle  fue  genti,  entrò  in 
Roma , c con  pronto,  e faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a fortificarli . Per- 
chè noi  v’era  maniera  di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura  in 
que’fiti,  ove  erano  diroccate , fece  raccogliere  i marmi,  c le  pietre 
l'parfe  per  terra  , e di  quelli  materiali , ferirà  aver  calce  da  legarli 
inlieme  , per  modo  di  provvifione  formò  , come  potè,  una  grofsa 
muraglia  .polliccia , con  aggiugnervt  al  di  fuori  una  binila  quantità 
di  pali.  Larga  in  oltre,  e profonda  era  la  fofia , che  girava  intor- 
no a tutte  le  mura.  In  venticinque  di , lavorando  tutti  i foldati, 
fu  ferrata , a riferva  delle  Porte  , la  Città  , e vi  concorfero  ad  abi- 
tarla i dianzi  efuli  Cittadini.  Quella  novità' non  fe  1’ afpettava  Ta- 
rila . Appena  informatone  , da  Ravenna  , dove  egli  fi  trovava , a 
grap  giornate  col  fuo  eternilo  corte  colà.  Per  mancanza  di  falegna* 
mi,  e di  fabbri  terrai , Belifario  non  aven  peranche  potuto  far  met- 
tere alla  Città  le  Porte,  avendo  Totila  afportate  quelle,  che  v’ era- 
no. In  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture  , prete 
il  folo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni  , che  nella  milizia 
moderna  fi  chiamano  cavalli  di  Fritta , creduti  invenzioni  degli  ul- 
timi tempi , ma  ufati  anche  negli  antichi  prefso  a poco , come  og- 
gidì. Portò  parimente  alle  imboccature  d’elle  Porte  i più  bravi  de’ 
iuoi.  Si  credevano  i Goti  fui  principio  di  prendere  Roma  appena 
arrivati,  e venivano  con  gran  fracafso  all’afsalto  ; ma  ritrovarono 
ehi  non  era  figliuolo  della  paura . Fu  afprilTìmi  la  battaglia  , per» 
chè  i Goti  per  lo  sdegno,  e i Greci  pel  pericolo  imminente  delle 
lor  vite  combattevano  alla  difperata.  In  fine  furono  collretti  i Goti 
a ritirarfi , con  lafciar  felle  fofse  eftinta  una  gran  quantità  de’  feoi, 
e riportarne  de  i feriti  afsai  più.  Tornarono  nel  tegnente  di  , ed 
-in  altri  apprefso  all’ afsai to , e furono  nella  lieta  gurfa  ben  accolti, 
e ributtati  da  i Greci . Totila  prete  in  fine  là  riloiuzione  di  ritirar- 
li a 
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fi  a Tivoli , ch'egli  prima  avea  fatto  diflruggere  , c bifognò  riedi- 
ficare . 

Ma  ficcomc  P entrata  di  Belifario  in  Roma, e la  difefa  d’efTa 
confegui  un  applaufo  uni  ver  (ale , cosi  fu  biafimata , e rinfacciata  a- 
grameute  da  i Goti  a Tolda  l'imprudenza  d'aver  abbandonata  Ro* 
mai  o fc  pur  voleva  abbandonarla^  di  non  averla  interamente  (pia- 
nata . Prima  lodavano  forte  l’ufo  luo  di  atterrar  le  mura  de’ Luo- 
ghi forti  i c (Tendo  poi  pallata  male  in  quella  congiuntura  , ne  fpar- 
laror.o  a più  non  polio.  £ cosi  fon  fatti  gii  uomini:  d’ordinario 
dal  folo  avvenimento  o felice,  o finiflro  delle  rilòluzioni  prefe  cfti 
prendono  la  mifura  delle  lodi , o de' inalimi  . Era  da  molto  tempo 
Uretra  d’ aftedio  Perugia , cd  in  ella  già  cominciavano  a venir  menp 
le  vettovaglie . Colà  fu  chiamato  Totila  coll’  efercito  per  Ja  Ipe- 
ranza  di  ridurre  alla  refa  colla  di  iui  forza,  e prelenza  quella  Città. 

E v’andò  egli  bensi,  ma  fu  in  breve  fconccrtato  non  poco , perchè 
Giovanni  Generale . Cefareo  , che  era  all’ allòdio  di  Acerenza  neil3 
Lucania , modbfi  con  tutta  la  fua  cavalleria  , alf  improvvifo  ariivò 
nella  Campania , e diede  una  rotta  ad  un  corpo  di  truppe  colà  in- 
viate da  elio  Totila  • la  flual  vittoria  fu  cagione  , che  rimalèro  li- 
berati alcuni  Senatori  Romani,  e le  mogli  di  molti  alni , eh’ erano 
confinate  in  quelle  Parti.  Irritalo  da-  quello  avvifo  Totila,  per  le 
montagne  fpedi  conira- d’ elfo  Giovanni  varie  partite  de’  luoi  , che 
il  raggiunfcro  nella  Lucania  , c gli  diedero  una  buona  pcrcofTa . 
Vennero  circa  quelli  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  inviati 
da  Giufliniano  Auguflo , cioè , forlì  d’acqua  a chi  pativa  gran  Tete. 
Trecento  Eruii  fra  gli  alui  erano  condotti  da  Vtro.  Collui  azzar- 
datoli di  prender  quartiere  vicino  a Brindili  , fu  in  breve  vifitato 
da  gente  inviata  colà  da  Totila . Duccnto  di  quegli  Lruli  rimafero 
eflinti  fui  campo  , e Vero  ebbe  la  fortuna  di  falvatfi.  AH’ avvilo 
venuto  da  CoUantinopoii  de’ foccorG  , che  doveauo  arrivare  in  Ita- 
lia, Belifario  giudicò  bene  di  trasferirfi  a Taranto, e fcco  condulfe 
novecento  cavalli  fedii,  e duccnto  fanti.  Entrato  in  nave,  fu  da 
una  burafea  trafportato  a Crotone  . Mandò  la  cavallerìa  per  terra 
a procacciarli  i foraggi  , e quella  incontratali  per  ili  rada  con  ima 
brigata,  di  Goti  , la  disfece . Alloggio!!!  di  poi  in  quelle  contrade, 
come  fe  fodero  lontani  mille  miglia  i pericoli  ; ma  il  Re  Totila 
fempre  vegliando , fpinfe  loro  addofto  tre  mila  cavalli  de’  fuoi  , i 
suali  menarono  si  ben  le  mani,  che  pochi* poterono  fàivarlì  colla 
fuga.  Di  gran  dantjp  agli  afta  ri  de’ Greci  fu  quella  rotta,  e por- 
tatane la  dnguilufa  nuova  a Belifario, e fintogli  acdere,chca  ma-  " 
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menti  poteano  i Goti  arrivare  a Crotone  : egli  perciò  non  perde 
tempo  ad  imbarcarli  con  Antonina  fua  moglie  , e in  un  giorno  di 
felice  navigazione  pervenuto  in  Sicilia,  sbarcò  a Medina.  Tot; la 
intanto  intraprefe  f attedio  di  Rodano  Cartello  della  Calabria.  E 
con  tali  racconti  termina  Procopio  l’anno  XIII.  della  Guerra  Goti- 
ca . Aggiugne  folamcnte  , che  gli  Sciavi  , Popoli  barbari  , pai  fato 
il  Danubio,  de  vallarono  tutto  l’Illirico  fino  a Durazzo,  uccidendo, 
o facendo  fchiayi  tutti  quei  , che  trovavano.  Coftoro  col  tempo 
lì  piantarono  in  quelle  Contrade  , e diedero  ad  elle  il  nome  di 
Scniavonia . Arrivò  poi  fui  principio  di  quell’  anno  Papa  Ifigilib 
a Collantinopoli , ed  entrò  nel  grande  imbroglio  della  controverlìà 
de  i tre  Capitoli , fopra  di  che  è da  leggere  li  Storia  Eccleliaftica. 
Troppo  tempo  richiederebbe  il  racconto  di  quel  negoziato;  e de- 
gli affanni  , die  vi  pati  Io  fventurato  Papa , trovandoli  egli  tra  il 
calcio,  e il  muro , tra  il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Ge- 
nerale Calcedonefe , o pure  di  tirarli  addotto  lo  fdegno  deli’  Impe- 
radore . Andò  egli  perciò  barcheggiando , finché  potò  . 

• ••  * W Jj 

Anno  di  Cristo  dxlvih.  Indizione  xi.  . 
di  Vigilio  Papa  Ti. 
di  Giustiniano  Imperadore  22. 
di  Totila  Re  8.  • 
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L’Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Basilio. 


VEnne  in  quell’anno  a morte  nel  mefe  di  Giugno  , confumat* 
da  una  terribil  cancrena  Teodora  Augnila  moglie  di  Grufi  inta- 
no Imperadore,  donna  per  varj  fuoi  vizj , e fopra  tutto  per  la  pro- 
- tezioa  degli  Eretici , concordemente  diffamata  nella  Storia  fegreta 
di  Procop;o , e negli  Annali  Ecclefiallici . Si  leggono  nondimeno 
di  grandi  limoline  da  lei  fatte  , e facri  Templi  da  lei  fabbricati} 
nè  lafciano  di  dire  Teofane  (a),  e Cedreno  (b)  , eh’ ella  piamente  W Tfuopfu 
diede  line  a i fuoi  giorni,'  forfè  perchè  li  ravvidde  , e penti  de’tan-  ChronoS- 
ti  fuoi  falli.  Se  è vero  tutto  ciò  , che  di  lei  racconta  Procopìo  , • 

dovette  ella  trovare  un  gran  procelfo  al  tribunale  di  Dio . BeUfario  ^ M 
in  quelli  tempi  riflettendo  alla  fcarfezza  delle  lue  forze  , tuttocehè 
Giurtiniano  Augullo  gli  avelie  inviati  di  frefeo  due  mila  pedoni  per 
mare  ; e conoscendo  , che^di  male  in  peggio  erano  per  andare  gli 
attóri  dell’Imperio  in  Italia,  fe  non  venivano  più  gagliardi lòccorlì: 

C appigliò  ai  partito  di  mandare  Antonina  fin  moglie  a Coflanti- 
‘ ' - no- 
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nopoli , acciocché  ella  per  mezzo  della  fuddeita  Inipersdrice  otte- 
rielic  da  Giultiniaix)  un  potente  rinforzo  ali' Armata  d' Italia.  Andò 
ella,  ma  trovò  T Imperatrice  già  mancata  di  vita.  Ora  narrando 
(*)  Proto}.  Procopio  (a)  folto  quell’ anno  la  morte  d’ ella  Augnila , e concor- 
rcn^°  nella  medeCma  fcbtenza  Teofane,  Cedtcno  , e i Cardinali 
Baronio,e  Noris:fi  vieti  chiaramente  a conolcere , che  finora  cam- 
minano bene  i conti-  circa  la  divilion  degli  anni  della  Guerra  Go- 
tica, defcritti  da  elio  Procopio  , e non  lullillere  gii  altri  di  chi  o 
prima,  o più  tardi  han  rcgillrato  quc’ fatti.  In  quelli  tempi  il  preli- 
dio de' Greci  iafciati  da  Bdifario  in  Roma,  trucidò  Conone  luo  Co- 
mandante , pretendendo , ch’egli  in  danno  lóro  facelle  il  mercatante 
de’grani,  e dell’ altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdoti  a Co 
flantinopoli , per  far  laperc  a Giudiniano  , che  fe  non  era  loro  ac- 
cordato il  perdono,  c date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovute, 
pafferebbono  al  foldo  di  Totila.  Giufliniano  per  non  poter  di  me- 
no, accordò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  i allòdio  mollo  da  Totila 
al  Caftello  di  Rodano  in  Calabria  , entro  il  quale  era  una  guarni- 
gione di  trecento  cavalli,  e cento  fanti.  Perchè  comi  nciarono  a ve- 
nir meno  i foraggi , e i viveri , promilero  quc’  Greci  di  arrenderli, 
k palliti  alquanti  giorni  loro  non  folle  dato  dato  foccorfo . Belifa- 
rio,  a cui  premeva  la  confervaziou  di  quel  (ito , chiamò  ad  Otran- 
to quante  truppe  potè  raunare.e  tutte  poflele  in  navi,  l’ incammi- 
nò con  edò  alla  volta  di  Rollano . Spirava  già  il  di  promellò  alla 
refa . I Greci  mirando  da  lungi  ii  foccorfo  che  veniva  , mancarono 
alla  parola  data  ; ma  eccoti  follevarfì  una  tempeda  , che  difperfe 
tutta  quella  flotta,  fenza  che  vi  folle  Porto  in  que’lidi  da  ricove- 
rarli . Uniteli  poi  le  navi  nel  Porto  di  Crotone , tornò  di  nuovo  Be- 
iifario  con  effe  verfo  Rodano  ; ma  ritrovò  al  lido  tutte  le  forze  de’ 
Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo;  ficchè  gli  convenne  retrocedere 
a Crotone,  da  dove  fpedi  colia  maggior  parte  de’  fuoi  Giovanni , 
e Valeriana  nel  Piceno , fperando  , cne  Totila  abbandonato  Roda* 
no  , accorrerebbe  colà . Ma  quelli  inviò  bensì  due  mila  cavalli  an- 
ch’egii  nei  Piceno  per  far  fronte  a’ nemici  , ma  col  rimanente  del- 
l’Armata tenne  forte  r allòdio  di  quel  Cadetto.  Vergendo  i RolTà- 
ncli  difperato  il  cafo,  mandarono  due  deputati  a Totila,  per  im- 
plorare il  perdono,  efìbendofì  pronti  alla  refa,  falve  le  loro  vite. 
Accettò  egli  i’  offerta  , ma  con  eccettuate  dal  perdono  Calamari  lor 
Capitano , fìccome  mancator  di  parola . ^ codui  in  fatti  tolta  fu  la 
vita,  agli  altri  fu  permeilo  d’andarfene  ove  voleano  , in  cami- 
cia, quando  lor  non  piaceffe  di  reflare  ai  foldo  di  Totiia.  Ottanta 
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andarono  , gli  altri  s’  arrolarono  fra  i Goti . Era  arrivata  a Coftan- 
tinopoii  Antonina  moglie  di  Belifario,  e quantunque  folfe  venuto 
a lei  meno  il  fuo  principale  appoggio  , cioè  Teodora  Augnila  già 
morta  , pure  trovò  facilità  in  Giufiiniano  , per  richiamare  il  ma- 
rito in  Oriente,  perchè  Rringendo  forte  la  guerra  di  Perlìa , vera 
bifogno  d’ un  bravo  Generale  per  quell’  imprefa.  Pertanto  andò  Be-  • 
lifario  a Coflantinopo'li , ma  fenza  portarvi  in  quello  fecondo  viag- 
gio iplendore  alcuno  di  nuova  gloria  , giacche  in  cinque  anni  , 
che  avea  dovuto  fermarli  in  Italia  , per  mancanza  di  forze , era 
come  fuggitivo  flato  ora  in  uno  , ora  in  altro  paefe  , ed  in  oltre 
fenza  avere  operato  cofa  alcuna  di  rilevante, lafciava  l’Itaiiaiefpolla 
alia  diicrezióne  de’  Goti . Ma  le  non  andò  feco  molto  onore  , portò 
ben  egli  con  Itti  molto  danaro,  perchè  Teppe  mai  fempre  farli  frut- 
tare il  filo  Generalato;  e ie  fue  grandi  ricchezze  il  mifero  talvolta 
m pericolo  di  cadere , fe  1’  Imperadore  non  avelie  avuta  necclTità 
della  fu  a fpcrimentata  perizia  in  comandar  Armate  . Nel  mentre 
poi  eh’  egli  era  in  viaggio  , la  Giuà  di  Perugia  , dopo  avere  fo- 
flenuto  un  lunghi  (Timo  allòdio , venne  in  potere  de’  Goti . Il  dirli 
da  S.Gregorio  Magno  (e) , che  quella  Città  per  fette  anni  conti-  (*)  Cremar. 
nui  tenuta  fu  aflediata  da  i Goti , e che  non  peranche  finito  efTo  M*gnus 
anno  fatti  mo,  per  la  fame  fi  arrendè  , par  troppo  difficile  a ere-  ^JÌ0far' 
derli . In  vece  d’anni  avrà  egli  fcritto  meft . Ad  Ercolano  , fanto  ‘ ' c‘  **' 
iVefcovo  di  quella  Città , d’  ordine  di  Totila  fu  barbaramente  ta- 
gliato il  capo.  » 

Fece  Totila  anche  in  Daimazia  una  fpedizion  di  foldati  fotto 
H comando  d 'Ilaufo,  già  juna  delle  guardie  di  Belifario , che  avea 
prefo  partito  fra  i Goti . Coflui  prefe  in  quelle  Parti  due  Luoghi 
appellati  Muicoro , c Laureata  non  lungi  da  Salona,  e mife  a lil 
di  fpada  chiunque  ivi  fi  trovò . A quello  avvile  Claudiant  Ufìziale 
Cefareo , che  comandava  in  quelle  Parti  , imbarcate  le  fue  folda- 
tefche  andò  a trovare  a Laureata  Ilaufo , e venne  feco  alle  mani; 
ma  reflò  fconlitto,  e le  fue  navi  con  altre  piene  di  grani  rimalero 

Seda  de’ Goti,  i quali. dipoi  fenza  tentar  altro, fe  ne  tornarono  a 
otila.  Circa  quelli  *empi,  o poco  prima  , per  aneliate  di  Pro- 
copio (b),  Totila,  inviati  degli  Ambafciadori  ai  Re  de’  Franchi,  (b)  l'rocop. 

cioè,  fecondo  « 11 'r  ~x‘ t .j.l — u - *- J- 

fenza  paragone 
fua  figliuola.  L 

per  Re  d’ Italia  , e che  tale  anzi  egli  non  (irebbe  giammai , da  che 
dopo  aver  prefa  Roma,  non  l’jivca  faputa  ritenere  in  fuo  dominio, 
lòmJIL  (j  g g ed 
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cd  atterrate  le  unita,  l’avca  lafciata  cadere  in  dominio  de’ Tuoi  ne- 
mici. Ma  quelli  erano  pretelli.  Teodebcrto  , Principe  meditante 
tutto  di  nuove  conquide  , voleva  pefeare  ne’  torbidi  dell*  Italia  , veg* 
guido  sì  inlievolite  le  forze  non  meno  de’ Goti,  clic  dcU’lrapera- 
dore.  In  fatti  abbiamo  aliai  lume  da  Procopio  (4) , di’  egli  in  quell’ 
anno,  fatta  calare  in  Italia  un’  Armata , s’ impadronì  dell’  Alpi  Co- 
zie  , di  alcuni  Luoghi  della  Liguria  , e della  maggior  parte  della 
Provincia  della  Venezia  , fenza  che  fi  fappia  quali  Città  precifa- 
inente  fodero  da  lui  occupate,  giacche  fra  poco  vedremo,  che  Ve* 
rona  feguitò  ad  edere  in  potere  de’ Goti.  Tutto  camminava  a fe- 
conda de'fuoi  voti,  perchè  non  aveaiio  '-Goti  adài  pollànza  da  op- 
porli nello  lidio  tempo  a i Greci,  e aliarmi  de’  Franchi  . Bilo- 
gna  nondimeno  immaginare , eh’  eglino  facellero  qualche  reniten- 
za , ferivendo  Mario  Aventiccnfe  (b)  folto  il  prefeme  anno  , che 
Lantacario  Condottiere  de’ Franchi  nella  Guerra,  Romana  trafitto  da 
lina  freccia,  e da  una  lancia,  rimafe  morto.  Nc  contento  di  que- 
lli progredì  il  Re  Tèodebertò-  , macchinava  in  fuo.  cuore  iuiprefe 
più  grandi,  per  quanto  s’ha  dallo  Storico  Agatia  (£} . Cioè , non 
poteva  egli  fotferire  , che  Giulliniano  Augulto  , Principi  aliai  do- 
minato dalla  paffionc  della  vanità,  fra  i lìtui  titoli  mettdlc  quelli 
di  AUmannico  , e Francico  , quaG  lor  vincitore , quando  egli  in  ef- 
fetto non  avea  mai  fatta  pruova  dei  valore  di  quelle  Nazioni  ; e 
pure  voler  lignificar  fe  Hello  loro  Sovrano  , quando  i Frandii  pre* 
tendeano  Ji  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui, e Tcodeberto  ave- 
và  foggiogati,  e uniti  , al  dominio  fuo  gli  Alamanni . Però  elio  Tco- 
deberto , defcritio  da  Agatia  per  Principe  ardito  , inquieto , feroce, 
che  andava  a caccia  di  pericoli,  c dava  nome  di  fortezza  a i ten- 
tativi anche  più  difperaii  , determinò  di  muover  guerra  a.  Giulli- 
niauo  , e di  andarlo  a trovare  fino  a Collantinopoit . E perciocché 
elha  Augnilo  s’ intitolava  ancora  Gcpidico  , e Longobardico  , foile- 
citò  le  Nazioni  de’Gcpidi,  c de’ Longobardi  ad  imprendere  unita- 
ménte  con  elio  lui  la  guerra  centra  dei  medefimo  Imperadore,  per 
vendicare  i’afi'ronto,  che  pretendeva  fatto  a tutte  là  lor  Nazioni  , 
Ma  in  quello  gran  bollore  di  penfieri  guerrieri  la  morte  fenza  ri- 
fpetto  alcuno  venne  a trovar  Teodcberto  , e mife  fine  alle  fuc  gran- 
diofe  imprefe  - Mario  Aventiccnfe  riferifee  la  morte  fua  un  anno 
dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belifario,  e però  nei  prefence 
anno,  il  che  s’accorda  con  quanto  fi  dirà  all’  anno-  yyq»  del  Re 
Ttodebaldo  fuo  figliuolo  , e fuccellòre  . Il  Padre  Pagi  (d)  ia  vuoi 
fucceduta  nell’  anno  precedente  J47.  appoggiato  fopra  il  dirli  da 
, IL:  Gre* 
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Gregorio  Turoncnfe , clie  dalla  morte  d’ elio  Re  fino  a quella  del 
Re  Sigiberto  partirono  anni-  XXIX.  Ma  noi  abbiam  troppi  efempli 
d’anni  guafli  da  i Copifli.  Sigeberto  Storico  ( a ) fa  giugnere  la 
vita  di  quello  Principe  fino  alfanno  fpo.  Scrive  inoltre  Agatia 
Amore  di  quelli  tempi  , ertère  mancato  di  vita  e(To  Teodeberto 
nella  caccia  per  cagione  di  un  buffalo  fclvaggio  , mentre  Narfcte 
era  occupato  nella  guerra  d’  Italia  . Siccome  vedremo  , Narfetc 
venne  in  Italia  Italamente  nell’  anno  r pa.  La  fcarfezza  negli  Storici 
d’  allora  fa , che  non  Vi  pollano  fcniarire  abballa  nza  alcuni  fatti , e 
i lord  tempi  precili . Ma  certo  Agatia  qui  prefe  abbaglio  , chiara- 
mentc  ricav  andoli  da  Procopio  , die  era  molto  prima  fucceduta  U 
morte  del  Re  Teodeberto. 

Anno  di  Cristo  dxlix.  Indizione  xtr. 
di  Vigilio  I.  Papa  12. 
di  Giustiniano  Imperadore  23. 
di  Totiìa  Rf^>. 

L’anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

ANdavano  di  male  in  peggio  gli  affari  dell’  Itnperador  Giufli- 
mano.  Imperciocché  i Gepidi,  che  avevano  occupata  la  Dacia 
Ripenfe  , e il  Sirmio  (i)  , e vi  s’ erano  poi  ftabiliti  con  permilfio- 
ne  di  Giulliniano,  mercè  d’  una  lega  llabilita  con  lui,  fecero  in 
quell’  anno  delle  (correrle  e prede  in  altri  circonvicini  paoli . Più 
pcfante  ancora  fi  forniva  il  flagello  de’  Longobardi , i quali  divenu- 
ti padroni  del  Norico  , « della  Pannonia,  avevano  impetrata  da  ef- 
fo  Augnilo  la  licenza  di  fcrmarfi  quivi  in  vicinanza  de’  Gepidi  ; di- 
mentichi de’  benefizi  ricevuti , facclieggiarono  la  Dalmazia , e l’ Il- 
lirico , col  menar  leco  una  gran  quantità  di  fchiavi . Vennero  poi 
alle  mani  fra  loro  quefle  due  barbare  Nazioni  per  cagion  de’confi- 
ri,  ed  attendile  fpedirono  Ambafciadori  a Giulliniano  Attgullo  per 
averlo  dalla  fua.  Égli  prefe  la  difefa  de’  Longobardi  . Finalmente 
gli  Sciavi  partati  di  qua  dal  Danubio  , e dall’Ebro  apportarono  in- 
credibili flragi,  e danni  alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia  in  Orien- 
te la  guerra  co’Perfìani;  ed  in  Italia  fertipre  più  pareva  inclinata 
la  fortuna  in  favore  de’ Goti.  L’infaticabile  Totila  dopo  la  prefa 
di  Perugia  guidò  nel  prefente  anno  tutta  l’Armata  fotto  Roma , e<J 
alfediolla  da  varie  parti  . Dentro  v’  era  con  tre  mila  combattenti 
Piogene  valorofo,  e prudente  Capitano,  deputato  alla  difefa  d’elfa 

Ggg  2 Città 
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Città  da  Belifario  prima  della  ftia  partenza,  il  quale corr  foinmo  vi- 
gore lòllenne  Tempre  gli  artàlti  frequenti  de’  nemici  , Ma  avendo 
i Goti  occupato  il  Coltello  di  Porto  , Roma  cominciò  a pcnuriare 
di  viveri.  Tuttavia  non  perdcrono  punto  di  coraggio  i di  fattori,  e 
Paliedio  andò  in  lungo; e più  ancora  farebbe  andato,  fe alami  Sol- 
dati Ifauri  di  quella  guarnigione  , clic  cuflodivano  la  porta  di  S. 
Paolo  , non  avelTcro  tradita  la  Ciuà  . Colloro  dall* un  canto  mal 
iòddisfatti  pel  (oido  loro  da  molti  anni  non  inai  pagato , e dall’altro 
coulapcvoli  del  magnifico  premio  dato  ai  lor  compagni  Ifauri  , clie 
dianzi  aveano  tradita  Roma,  trattarono  fegretamente  coti ‘Tedia  di 
tire  il  medclùno  giuoco . Venuta  la  notte  , la  porta  fuddcita  fu 
/palancata  a i Goti,  che  tagliarono  a pezzi  quanti  de- Greci  venne- 
ro loro  incontro.  Gli  altri  Greci  chi  per  una  porta  , e chi  per  fai  - 
tra  fuggirono  alia  volta  di  Civitavecchia  ; ma  avendo  l’  accorto  To- 
tila  dilpotie  prima  in  quei  cammino  varie  febiere  de’  Tuoi  , pochi 
(camparono  dalle  lor  mani  , fra’  quali  il  fopra  mentovato  Diogene, 
ma  ferito . Paolo  di  Cilieia , rellato  con  quattrocento  cavalli  nella 
Città,  fi  rifugiò  nella  Mole  d’ Adriano  , oggidì  Cartello  Santange- 
lo  , ed  occupò  quel  Ponte-  La  mattina  Tegnente  inutilmente  , e con 
loro  llrage  , tentarono  i Goti  di  sloggiar  quclTo  corpo;  mattona- 
vendo  i Greci  di  che  mangiare  nè  per  loro,  nc  per  gli  cavalli  , de- 
tei minarono  di  ufeire  addoOo  a i nemici , c.  di  vendere  ben  cara  la 
vita:  con  che  s’abbracciarono  tutti,  e fi  diedero  1’  ultimo  addio  , 
come  gente  rilcluia  di  morire.  Intcfa  dal  Re  Totilq  la  drfperata 
loro  rilòluzionc , mandò  loro  ad  efibire  , che  fcegliellero  o di  depoc 
P armi , e lafciarc  i cavalli  T c di  obbligarli  con  giuramento  di  non 
militar  più  contra  de’ Goti , e di  andartene  con  Dio  in  libertà  ;o 
pure  di  ritener  tutte  le  robe  loro',  con  àrrolarfi  fra  i Goti. Ognu- 
no udita  coiai  propolla,  elelTe  la  prima  condizione  , ma  poi  per 
vergogna  di  andarfene  fenz’  armi , e per  timore  di  etère  ucciiì  in 
cammino  fi  appigliarono  all’  ultimo  partito , a riferva’  di  due , che 
aveano  moglie,  e figliuoli  in  Coftantinopoli . Totila  a quelli  due  fat- 
to dar  danaio  pei  viaggio , e feorte , li  licenziò . Quattrocento  al- 
tri Soldati  Greci , che  s’ erano  rifugiati  nelle  Cffiefe  , alTicurati  del- 
ia vita  aneli’ erti  a lui  fi  renderono  . Non  fece  già  provai*  quella 
volta  li  He  vincitore  a Roma,  nc  a i Romani  il  trattamento  ufato  nci- 
• h prima  conquiila  d’  erti»  Città  (a)  . Ricordevole  de’  rimproveri  a 
^Itn  fitti  da  Teodcbcrto  Re  de’ Franchi  , e dagli  fieli!  Tuoi  Goti  , 
inoltrò  buona  cifera  a tutti  i Cittadini,  che  ivi  fi  trovarono  ; richia- 
mò dalla  Campania  tutù  gli  altri,  c fpeziaimcnte  i Senatori;  die- 
de 
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do  loro  il  piacere  de’  giuochi  eqiiaflri . Pofcia  fpedi  a Gofhntino- 
poli  Stefano  di  nazione  Romano  filo  Ambalciatore  a pregar  Giuli i- 
niano  di  voler  metter  iine  a tanti  guai  dell’  Italia  con  una  buona 
pace , rappre fernando  la  deflazione  delie  Città  , e i progredì  de’. 
Franchi , che  doveano  far  paura  anche  ad  elio  Auguflo , cd  otìèren- 
do  i*  anni  Tue  in  difefa  di  lui . Ma  Giurtiniano  rifiuto  di  iiermi- 
nare  i Goti  , neppur  volie  ammettere  alla  fua  udienza  il  Legato. 
Quella  durezza  dell’  Imperadore  fece  rifolverc  Totila  a tentar  an- 
che  l’imprefà  della  Sicilia  , ha  quale  fc  gli  lodò  felicemente  riu- 
feita  , avrebbe  forfè  afsodato  il  fuo  dominio  in  Italia. 

Preparò  dunque  uua  flotta  numero  fa  di  navi  grofse , che  i Go- 
ti di  tanto  in  tanto  aveatio  prete  a i Greci , e ve  ne  agghiaiò  altre 
quattrocento  minori,  con  penlìero  di  fare  uno  sbarco  in  quell' lid- 
ia. Prima  nondimeno  di  metterli  in  viaggio  a quella  volta  , provò 
fe  poteva  sloggiare  i Greci  da  Civitavecchia.  Diogene  fuggito  da 
Roma,  s’ era  colà  ritirato,  e vi  aveva  ira  prandio  fu'.bcientc  alla  di- 
fola.  Fu  formato  l’afsedio  , e fatte  varie  diramate  a Diogene  , ed 
efibitcgli  delle  vantaggiofe  condizioni  -,  lìnalmeiito  fi  capitolò  la  re- 
jfa.fe  entro  il  pattuito  termine  !•’  Impcradore  non  gli  mandava  foc- 
corfo.  e furono  dati  trénta  oflaggi  dall’  una  pai  te , e dall’altra . Do- 
po di  clic  i Goti  diedero  le  vele  al  vento,  e s’ incamminarono  ver* 
io  la  Sicilia.  Giunti  che  furono  a Reggio  di  Calabria, Totila  inti- 
mo la  refa  a quel  prclìdio  di  Greci  , al  comando  de' quali  erano 
i orimuto , ed  Imerio . Ma  trovatili  collanti  nel  loro  dovere,  falciò 
quivi  un  buon  corpo  di  gente,  con  ordine  di  tener  bene  Arcuo  quel 
pi  didio,  affinché  non  v’entrallero  viveri,  aliai  informato  , che  quel 
Callello, o lìa  quella  Città  nc  penuriava  non  poco.  Inviò  un  altro 
corpo  de’  fr»oi  a Taranto  , che  fenza  fatica  s’ impadronì  di  quella 
Terra . Nello  Hello  tempo-  i Goti  da  lui  lafciati  nel  Piceno , per 
tradimento  entrarono  netta  Ciuà  di  Riiriini . Avvicinandoli  poi  co- 
lloro a Ravenna  , Vero  , che  allora  era  Comandante  dell’ armi  in 
quella  Città,  ufei  in  campagna  col  nerbo  maggiore  delle  fue  trup- 
pe, c venne  coft  loro  a battaglia}  ma  ebbe  la  sfortuna' d'edere  dis- 
fatto con  gran  perdita  de’  Tuoi,  e con  lafciavc  egli  Hello  la  vita  fid 
campo.  Totila  in  tanto  pofsò  con  lo  Huolo  delle  fue  navi  in  Sici- 
lia , ed  accamportì  intorno  a Mcllìna , alla  cui  difefa  bravamente 
acciufu  Donneatolo  Ufrziale  dell’ Imperadore  colla  faa  guarnigione. 
A riferva  di  quei  , che  erano  nccetlàrj  per  quell’  allòdio  , tutte  P 
altre  mafnade  de  i Goti  lì  fparfero  per  la  Sicilia  , e quali'  .tutta 
la  milcro  a facco  con  occupare  ancora  qualch<j»Fortezza.  Contrade’ 

Sici- 
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Siciliani  erano  forte  in  collera  i Goti  , perché  lino  ne’  tempi  del 
Re  Teoderico  fapplicarono  per  edere  elenti  da  grolle  guarigioni, 
per  ifebivarne  l’aggravio , piomettcndo  eflà  di  ben  difendere  i ito- 
la . Ma  appena  yi  li  Jafciò  veder  Bdtfario  , die  tutu  li  nuotarono, 
acclamando  l’ Imperadore.  Mentre  li  luceva  si  brutto  bailo  in  quel- 
le contrade , la  guarnigione  di  Keggio  di  Calabria , dopo  aver  con- 
fumati tutti  i viveri,  linalmante  venne  a renderli  con  iettar  prigio- 
niera di  guerra . Portate  a Collantinopoii  si  tulle  nuove , detei  mi- 
rrò Giulliniano  d’ inviare  in  Italia  Germano  Patrizio , che  dal  Padre 
(*)  Fjgius  Pagi  (a),  forfè  per  errore  di  Pampa,  è chiamato  Patruus,  cioè  Zìo 
éJ,ÀmJr0n  Paterno  d’clTo  Imperadore,  ma  che  in  latti  era  figliuolo  d’imo  fra- 
li, 1#  " tello,o  ila  nipote  del  medelìmo  Augullo}  pedona ggio  di  gran  len-  • 
no, gravità, e coraggio,  e di  non  minore  fperienza  nell’arte  mili- 
tare , la  cui  riputazione  era  in  onore  dappertutto  , si  per  elitre  si 
Prettamente  congiunto  di  fangue  coll’  Imperadore  , c si  perche  mol- 
to prima  avea  data  tuia  fanfolà  rotta  agli  Ami,  Popoli  barbari , ed 
in  oltre  col  fuo  valore  ; e còlla  prudenza  lua  avea  per  cosi  dire 
riacquiflata  all’ Imperio  l' Alinea  , coti  torla  dalle  mani  de’ Tirau-  • 
ri  infortì  in  quelle  Parti  dopo  la  conquida  lattane  da  fielifario . 
Venne  in  Italia  l’ avvilo  di  quella  elezione,  e rincoro  quantici  re- 
navano o foldàti , o ben  affetti  ai  nome  deHTmpcradore . Ma  non 
fi  fa  il  perchè  Giulliniano  , mutato  penderò  , diede  il  comando  dell* 
armi  d’Italia  a Liberio  Cittadino  Romano  r benché  poco  approdò 
pentito  anche  della  feelta  da  lui  fatta  , noi  lalciallè  venire  , confi- 
Aerandolo  per  troppo  avanzato  in  età  , e poco  pratico  del  rneilier 
della  guerra.  Trovavatì  allora  in  Collantinopoii  Papa  Vigilio  con 
alfailfimi  altri  Italiani  de’  più  nobili  , che  continuamente  laccano 
premura  ad  e(To  Augnilo  , acciocché  un  grande  sforzo  lì  facellè, 
per  ricuperar  l’Italia  dalle  mani  de’ Goti.  £ fpezialmenie  erano 
inculcate  tali  iflanze  da  Goiigo  ( cosi  viene  appellato  nel  tello  di 
Pròcopio,  ma  probabil mente  è Cetego  ) Patrizio , Rato  gran  tempo 
fc  ConfoJe.  Un  Cetego  nell’anno  504.  fu  ornato  di  quella  digiti- 
là  ; ma  par  molto  indietro  un  tal  tempo.  Gitifljfùano  prometteva 
tutto  , ed  intanto  (pendeva  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Ipi- 
nola  controverfia  de  i tre  Capitoli,  che  allora  bolliva  forte  in  O- 
riente  , e fu  cagione  di  feifma  , e di  non  pochi  ammazzamenti  . 

. Vigilio  Papa  fece  varie  figure  , contrariato  dal  Clero  Romano  , e 

malliinaniente  da  i Vefcovi  deli’ Alirica  , e deli' illirico  , liccome 
ppo.  vederli  neila  Storia  Ecclefiallica . Se  Giulliniano  Auguflo  non 
lode  Rato  f azionarie*  in  quella  lite  , e non  avelie  alato  della  pre- 
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potenza  centra  d’ elTo  Papa,  non  iarcbbouo  feguiii  tanti  fconcertr, 

cbe  pur  troppo  turbarono  forte  la  Cliiefa  di  Dio.  . . 

<•  * 

Anno  di  Cristo  nu  Indizione  xni.  . « 

di  VtGii.io  Papa  13. 
di  Giustiniano  fmperadore  24. 

di  Totila  Re  10.  . ^ ..  - . 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

r.ggcG  una  ietterà  di  Papa  Vigilio  fcritta  in  Coflantinopoli  nei 
di  2p.  d’ Aprile  noli  anno  XXIV.  deli’ Imperio  di  Giuiiiniano, 
e IX.  dopo  il  Confolato  di  Baiilio  , cioè  nell’anno  prelente  , ad 
Aureliano  Vcfcovo  d’ A-rles , dove  il  prega,  che  ellendofi  udita  l’en- 
irata  de  i Goti  in  Roma  .voglia  muovere  Chilitbmo  Re  de’ Fran- 
chi a icrivere  al  Re  Iònia  , per  raccomandargli  la  Chicfa  Roma- 
na ; acciocché  niun  danno , e pregiudizio  venga  inferito  aila  mede- 
lima  , nc  alla  Religione  Cattolica.  Le  illanze  degl’  Italiani  rifugia- 
li in  Collamiiiopoli,  e più  l’impegno'  della  riputazione,  ebbero  in  • 
in.c  tanta  polla , che  Giuiiiniano  s’applicò  daddovero  agli  affari  d’ 

Italia.  Dichiarò  dunque  Capitan  Generale  il  fuddetto  Germano  filo 
nipote,  e gli  comandò  di  marciare  (a).  Poche  erano  le  milizie  a (a)  Pro  co  a. 
Ini  al  legnate  per  i imprefa  d-’  Italia  ; ina  gli  fu  sborfata  una  gran  AtU. 
fomma  d'oro,  con  ordine  di  asoldare  quanta  gente  potelfe  nella  GoiA\Ui’  1‘ 
*1  racla  , e nell  Illirico  , e di  condur  feco  Filemuto  Principe  degli  JP'*’ 

£nUi  colle  fuc  Barbariche  Brigate  , e Giovanni  fuo  genero  , ch’era 
figliuolo  di  una  lorella  di  Vitaliano  , e Generale-  allora  dell’ armi 
nell  Illirico.  Era  morta  ad  elio  Germano  PaJJÌara  fua  prima  mo- 
glie , che  gli  aveva  partorito  due  figliuoli  , cioè  , .Giuftincr , Rato 
Confole  nell  anno  340.  e Giujhmano  , che  Villici  un  valentillìmo 
1 Generale  d Armata  , amendue  preparati  per  venire  col  padre  in 
Italia.  I aliò  poi,  lìccome  altrove  dicemmo  , alle  feconde  nozze 
con  Alaiafunta  , figliuola  d’  Amalafunta , e moglie  in  primo  luogo 
di  Vaigc  Re  de  Goti , Quella  ancora-  volle  egli  menar  feco  in  Ita- 
lia con  ifperanza  , che  i Goti  per  riverenza"  al  nome  di  fua  ma- 
dre, c del  Re  Teoderico  fuo  avolo,  umiiierebbono  l’armi  all'ar- 
rivo di  lei . Datoli  dunque  a ipcndere  largamente  non  fola  il  da- 
naro a lui  dato  dall’ Auguflo  Giuiiiniano  fuo  zio,  ma  il  proprio  an- 
cora „ ammafsò  in  breve  ini  lioriiiflimo  efercito  , concorrendo  a mi- 
ljurc  lotto  di  lui  glt  ulizialr  più  fegnalati,  cd  alìàiilima  gente  della 
i**-  Tra-  ' 
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^ell’  Illirico,  e in  oltre  i Barbari  flcffi  tirati  dalla  fama 
del  fno  nome,  e molto  più  dal  danaro  , che  puntualmente  veniva 
sborfato . In  Italia  ancora  appena  s’intefc  , cllèrc  flato  fcelio  per 
Gencraliflìmo  dell’ Armi  Ce&ree  quello  Principe,  clie  tutti  i Greci,  ; 
ed  Italiani  militami  o per  amore  , o per  forra  nelle  Armate  de* 
Goti,  fegretamente  fecero  intendere  a Germano  , qualmente  arri- 
vato ch’egli  Épffe  in  Italia,  tutti  fenza  perdere  tempo,  verrebbo- 
no  ad  unirli  con  lui . All’  incontro  cotal  nuova,  fiordi  forte  i Goti, 
con  reflar  anche  diviC  di  parere  , le  avevano  a prendere  1’  armi 
contro  la  ftirpe  di  Teoderico  , cioè  contro  Matafunfa . . In  quelli 
tempi  rifóndo  Ipirato  il  tempo  , che  Diogene  Uliziai  Greco  s’  era 
preio  per  rendere  Civitavecchia  , ed  avendo  il  Re  Totila  inviati 
colà  Deputati  per  l’èfectrzion  della  promella  , egli  li  leusò  di  non 
poter  mantenere  la  parola  day,  perchè  Germano  coli’ efercito  fui» 
era  vicino  a dargli  (òccorlb . Perciò  Putta  parte,  c l'altra  reflìtui  * 
gli  otìaggi  , reflando  Diogene  alia  difetta  di  quella  Città , e Totila 
iòmmaroeme  burlato , e in  collera  per  quello. 

Ora  mentre  il  vaiorofo  Germani}  Patrizio  in  Sardita  , o Serdica 
Città  deli’ Illirica,  o fia  della  Meda  , o delia  Dacia  , ammaliava, 
ed  efercitava  -le  rannate  gemi  , difpollo  a pattare  hi  Italia  . ecco 
gli  Sciavi,  che  valicato  il  Danubio  fanno  un’irruzione  nella  Meda, 
arrivano  lino  alla  Citta  «li  Naiifo  , con  ifcoprirfi  il  difegno  loro  di 
penetrar  fino  a Saionichi . V enne  l'abito  un  ordine  dall’ imperadore 
a Germano  di  lafciar  per  allora  la  fpedizion  d’ Italia , e di  accor- 
rete in  ajuto  diSalonichi.  Ma  avvuta  che  ebbero  gli  Sciavi  contez- 
za , come  erano  in  quelle  Parti  Germano  con  un’  Armata  , tal  terrore 
li  prefe , che  mutato  cammino  s’ diradarono  altrove.  Pertanto  Ger- 
mano , liberato  dall’  apprenfion  di  qùe’  Barbari  , era  già  dietro  ad 
imbarcar  la  (ita  gente  per  venire  in  Italia,  quando  ali’  improvvido 
e’  infermò  d’una  malattia  , che  in  pochi  di  il  conditile  al  lòpolcro, 
defidciato,  e compianto  da  tutti , N’ebbe  gran  difpiacere  anche 
l’ Intperador  Giuftiniano  , che  di  poi  diede  ordine  a Giovanni  , e 
a .Giujiiniano  figliuolo  d’elio  Germano,  di  pattar  colia  flotta  in  Ita- 
lia . Aveva  dianzi  il  medefitno  Auguflo  inv  iato  Liberio  con  un’  al- 
tra flotta  carica* di  buone  fanterie,  per  foccorrere  la  Sicilia.  Pofcia 
avendo  .egli  rimetto  in  (ita  grazia  Artabane  , e creatolo  Generale 
delia  Tracia  , aveva  fpedito  ancor  quello  con  alcune  navi  alia  vol- 
ta d’  effe  Sicilia  , con  ordine  di  prendere  il  comando  delle  truppe 
condotte  da  Liberio  . li  primo  a ghignerò  in  quell’  IfoJa  hi  Li- 
berio , il  quale  a dirittura  pqftò  a ì-ixacufa  , allora  attediata  da  i 
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Goti  , e felicemente  entrò  co  i'fiioi  legni  nel  porto.  Artabane  ali’ 
incontro  forprefo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  fiera  tempefta  , 
ridde  diflìpaie  tutte  Te  lue  navi , alcune  trafpoitate  nella  Morea , 
altre  perite , egli  colla  lua  , che  avea  perduto  1’  albero  maeflro  , 
fu  fpinto  dal  vento  all’ 1 loia  di  Malta,  e quivi  fi  falvò . Liberio 
non  avendo  forze  ballanti  in  Siracula  da  far  fortite  fopra  i nemici, 
e trovata  ivi  non  poca  fcarfezza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  con- 
tinuare H v iaggio  fino  a Palermo.  Sarebbe  pallata  male  a quella 
Città  , e for  fe  ad  altre  , fe  eflendo  flato  prefo  da’Greci  in  Catania 
Spino  da  Spoleii , Que  flore  di  Totila  ,«a  lui  cari  (lìmo  , non  avefi* 
fc  coflui  ottenuta  la  libertà» con  promefla  d’  indurre  i Goti  a riti- 
rarfi  dalla  Sicilia . Tanta  ragione  in  fatti  egli  addufle  a Totila  , 
maflimameme  con  fargli  credere  imminente  I’  arrivo  d’ una  podero- 
fa  Armata  Imperiale , pervenuta  già  in  Dalmazia  , che  fu  rifoluto 
nel  co,nfiglio  de’ Goti  di  lafciar  in  pace  quell’  ifola.  Polle  dunque 
nelle  lor  navi  le  igamenfe  ricchezze  ratinate  coti  tanti  Taccheggi 
dc’miferi  Siciliani,  e una  prodigiofa  copia  di  grani  , è d’armenti 
rapiti,  coti  lafciar  de  i prefidj  fidamente  in  quattro  Luoghi  , Tori- 
la  menò  fe  fue  milizie  in  Italia  . Non  cosi  fecero  Giovanni  , e 
Giujhniano  arrivati  in  Dalmazia  ^olia  flotta  , e coli’ efercito  mag- 
giore fpedito  da  Giuftiniano . Perchè  trovando  quella  Provincia  in- 
Iellata  dagli  Sciavi,  con  dubbio,  che  que’  Barbari  foflèro  flati  nrof- 
fi  da  fegreto  maneggio  del  Re  Totila  , determinarono  di  fvernare 
in  quel  Paefe  , per  metterfi  poi  in  viaggio  neila  fufleguentc  prima- 
vera . Ma  non  fi  fermarono  quivi  gli  Sciavi . Scorfero  fino  ad  An- 
drianopoli , commettendo  innumerabili  mali  ; e portavano  le  minac- 
cie  fino  a i contorni  di  Collantinopoii . Contra  di  loro  fu  fpedito 
un  efercito  da  Giufti*iano  , che  ebbe  la  difavventura  d’ efsere  sba- 
ragliato da’ que’ Barbari',  e coftoro  s’avanzarono  di  pbi  fino  a i Mu- 
ri Lunghi , Luogo  una  giornata  dittante  da  Coflantrnopoli  , dove 
una  parte  di  dii  fu  disfatta.  Gli  altri  carichi  di  preda  fe  ne  tor- 
narono lor  cafe . Fiori  in  quelli  tempi  Viuor*  Vefcovo  di  Ca- 
pila , dotto  non  meno  nelle  Latine  , che  nelle  Greche  Lettere . 
Fabbricò  un  Ciclo  Pafquale,  e compofe  altri  libri,  de’ quali  par- 
la la  Storia  Letteraria. 


Tom.ni. 


Hhb 


Anno 


ANNALI  D»  ITALIA; 

Anno  di  Cristo  di.i.  Indizione  xiv. 
di  Vigilio  Papa  14. 
di  Giustiniano  imperadore  2/. 
di  Totila  Re  u. 

' • 

L’ Anno  X.  dopo  il  Confidato  dì  Basilio  . 

% 

Circa  quelli  tempi  , durando  tuttavia  ia  guerra  tra  Giujlinum» 
Auguilo , e i Perfiani  , venne  in  penderò  all’  Imperadore  di 
proibire  a i fuoi  , che  non  compcraifero  da  il  innanzi  le  lète 
da  i Feniani  : perchè  una  tal  merce  cgt  allora  al  maggior  legna 
cara  , e portava  fuori  degli  Stati  dell’  Imperio  delle  grandi  Tomaie 
d’  oro  con  profitto  de’  Perfiani , i quali  foli  ia  traevano  dall’  India  , e 
la  vendevano  pofcia  agli  Europei  con  ecceffivo  guadagno . Quello 
editto  fu  cagione  , che  alcuni  Monaci  * tornati  dall’  India  fi  efibifse- 
ro  d' introdurre  in  Europa  la  fabbrica  delia  fetide  ne  deferifsero  ia 
maniera  ali*  Imperadore , che  molto  fe  ne  maravigliò  , e gl’  inco- 
raggi con  promefsa  di  gran  premio  ad  efeguire  l’  anprefa . Pertan- 
to que’ Monaci  ritornarono  nell’  India , e di  colà  portarono  a Gollaa- 
tinopoii  molte  uova  di  vermi  da%eta  , che  fatti  pòi  nafeere  , e nu- 
triti colle  foglie  di  gelfr  mori , cominciarono  a dar  feta  , e ne  in* 
trodufsero  1’  arte,  o fàbbrica  nel  Romano  Imperio  dove  poi  lì 
propagò  , ed  è giunta  a quel  légno , che  ora  1Ì  vede . Già  fi  pre» 
pawva  Giovanni  , nipote  di  Viuiiano  alla  partenza  da  Salona  col- 
l’Armata  navale  Celarea  deflinata  contro  i Goti  , quandò  arrivò 
ordine  dell’  Imperadore  » che  non  fi  movefse , ed  afpettafse  1’  arri» 

. vo  di  Narftu  .Eunuco , già  detonato  Capitan  Generale  deli’  armi 
di  Celare  in  Italia.  Si  parti  da  CoftanuaopdHefso  Narfete  con  un 
bell’ accompagtfimento  di  truppe  ,#coiia  cafsa  di  guerra  ben  pram 
veduta  _di  danaro . Gli  convenne  fermarli  per  qualche  tempo  in 
Filippopoli > perchè  gli"  Unni  , cioè  i Tartari  , aveana  faita  un’  ir- 
ruzkm  nella  Tra» a > faccheggiando  il  Paefe  ( difgrazra  familiare  ia 
* que’ tempi  a tutti  i Confini  Settentrionali  dell’ Imperio d’  Oriente), 
ed  impedivano  i cammini  . Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia 
profegur  il  fuo  viaggio.  Intanto  il  Re  Totila , prefentita  ia  venuta 
di  Narfete,  ricamo  in  Róma  alcuni  de’ Senatori,  & ordinò  loro 
driver  cura  dglra  Città,  con  lafciar  gli  altri  nella  Campania . Ma 
li  teneva  come  fchiavi , nè  efiì  poterono  riaver  porzione  alcuna  de’ 
beni  si  del  Pubblico,  che  de’  Privati . Pofcia  allenite  circa  trecen-  * 
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to  navi  lunghe  , e caricatele  di  Goti  , le  fpìnfe  verfo  le  fpiaggie  . 

della  Grecia  . Fecero  colloro  uno  sbarco  in  Corfù  , e devallarono 
quell’ Ifola  coll’ altre  apprefso  ; pafsarono  in  Terra  ferina  , e diede- 
ro il  Tacco  a varie  Terre  ; e corteggiando  per  quelle  Riviere  prefe- 
ro varj  legni  , che  conducevano  vettovaglie  per  fervigio  dell’  Ar- 
mata di  Narfete  . Era  già  gran  tempo,  che  i Goti  tenevano  alse- 
diata  per  terra,  e per  mare  la  Città  d’  Ancona  , laonde  quel  prc- 
fìdio  li  trovava  ridotto  a gravi  anguille  per  la  penuria  de’  viveri  . . 

V alenano  , che  comandava  in  Ravenna  per  l’ Imperadore  , non  a- 
vendo  altro  ripiego  per  foccorrerli  , fcrifse  lettera  a Salona  , pre- 
gando Giovanni  , giacché  tante  milizie  avea  condotte  colà , di  accorre- 
re a falvar  quella  Città  dall’imminente  pericolo  di  renderli.  Gio- 
vanni , benché  avefse  ordini  in  contrario  dalla  Corte  , pure  creden- 
do meglio  fatto  di  non  ubbidire  in  circoflanze  tali  , con  trecento 
navi  lunghe  piene  di  lue  milizie , venne  a trovar  Valeriane  , che 
feco  uni  altre  dodici  navi , ed  amendue  pafsarono  a Sinigaglia  « 

Ciò  Tapino  dai  Goti,  vennero  loro  incontro  con  quaraniafetie  navi 
cariche  dei  iìore  della  ior  gente,  ed  attaccarono  la  zuftà.  Ma  non 
erano  da  mettere  in  confronto  de’  Greci  bene  addottrinati  nelle 
battaglie  navali , i Goti  all'atto  novizj  in  quel  mclliere . Perciò  rr- 
malèro  facilmente  disfatti  con  falvàrli  appena  undici  de’ loro  legni, 
li  redo  venne  in  potere  de’ Greci.  Portata  da  i fuggitovi  la  nuò- 
va di  quella  difavventura  agli  altri,  eh’  erano  all’  alsedio  d’Anco- 
na, fu  cagione,  che  fgombrafsero  in  fretta  il  paeTe,  e fcappalsero 
ad  Olialo , iafeiando  in  preda  de’  Greci  le  loro  tende , e bagagli . 

Quella  pcrcofsa  indebolì  non  poco  le  forze , e il  coraggio  de’  Go- 
ti . Tornò  di  poi  Valeriano  a Ravenna  , e Giovanni  a Salona  . 

In  quello  medefimcf  tempo  Artabane  giunto  in  Sicilia  (a)  , e pre-  fa)  Praeop. 
fo  il  comando  dell’  Armi  Cefarce , coftrinfe  alla  refa  q«e’  pochi  pre-  * Btll.  Co- 
fìdj , che  Totila  aveva  quivi  lafciati  ne’ Luoghi  forti  : cofe  tutte, 
che  accrebbero  la  collernazione  de’  Goti . Nc  già  rellava  fperanza 
alcuna  d’ indurre  Giurtrniano  Augnilo  a qualche  ragronevol  accoin- 
modamento . S’  erano  ben  e(Ti  più  volte  efibiti  di  cedergli  ogni  Ior 
pretenGone  fopra  la  Sicilia,  e Dalmazia,  e di  pagargli  un  annuo 
tributo,  e di  unir  feco  l’armi  loro  ad  ogni  Tua  requilìzione  come 
fudditi . Neppure  fu  data  rifpofla  alle  loro  propofiziom . Nondime- 
no Totila , Principe  d’  animo  grande  , punto  non  fi  fgomentava 
per  tali  contrarietà . Egli  in  quell’  anno , raunata  una  poìlente  flot- 
ta , la  fpedi  in  Corfica , e Sardegna  , dipendenti  allora  d 1 governo 
Scfareo  dell’  Affrica , e lenza  trovarvi  contrailo  , fottopole  quelle 
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illuftrr  IToIc  al  fuo  dominio.  Tardi  v’accorfe  Giovanni  Generale  rid- 
i’ Armi  Imperiali  in  Alinea  colla  ftu  llotta . Sbarcata  le  fue  fchte- 
re  in  Sardegna,  fi  pofe  a bloccare  la  Città  dt  Cagliari.  E noni’ a- 
vefse  mai  fatto  : perchè  dal  Prefidio  Gotico  ufeito  fuori , fu  con  tal 
empito  allalito,  che  ebbe  bifogno  di  buone  gambe  per  falvarlì  con 
quei,  che  poterono  feguitarb  nelle  navi,  e feco  fe  ne  tornarono 
malcontemi  a Cartagine  . La  Città  di  Crotone  in  quelli  ^giorni  c- 
• ra  ftrettamenflfe  attediata  da  i Goti  , eogni  di  più  venendo  meno  i vi- 
veri , ebbe  maniera  di  fpedire  un  Metto  ad  Arubane  in  Sicilia , per 
chiedergli  foccorfo . Sappiamo  ancora  da  Procopio , che  uditrfi  in 
Collantinopolt  la  morte  poco  dianzi  feguita  di  Ttoieberto  po tenti f- 
fimo  Re  de’  Franchi , Giulliniano  mandò  per  Ambafciatore  Leonzio 
Senatore  a Tcodeba.Uo  fuo  figliuolo,  e l 'ucce libre  , per  domandargli 
la  reflituzion  de’ Luoghi  occupati  da  i Franchi  nella  Liguria,  e Ve- 
nezia , ed  inficine  per  intavolare  una  lega  con  efso  lui  contra  de* 
Goti  . Teodebaldo  rifpofe , che  nulla  era  fiato  occupato  da  fuo 
padre  ai  Greci  in  Italia,  e che  quanto  vi  pofsedeano  i Franchi, 
L’aveano  amichevolmente  ricevuto  da  Totila  , che  ri’ era  padrone. 
Si  feusò  poi  di  non  potere  entrare  in  lega , perchè  durava  un  ac- 
cordo llabi  li  to  dal  padre  co  i Goti  con  quelle  condizioni,  che  amen- 
due  le  Nazioni  delillefsero  dal  farli  guerra,  e quietamente  pofsedef- 
ièro  quante?  aveano  in  Italia.  Che  le  riufcifse  a Totila  di  prevale- 
re contra  deil’  Imperadore , allora  vcrrebbono  ad  una  tranuziooe  , 
che  fofse  credtiu  la  più  utile,  e decorofa  . Inviò  poi  Teodebaldo 
anch’egli  a Cofiantinopoli  i fuoi  Ambafciatori  , e fenza  voler  dare 
ajuto  a i Greci , tenne  forte  le  conquide  fatte  da  fuo  padre  in*Italia  . 
Quali  quelle  fofsero  non  bene  apparifee.  Se  vogliam  credere  al  Pa- 
dre Pagi , in  quell’  anno  ebbe  line  il  Regno  Ve’  Gepidi , i quali  da 
molto  tempo  pofsedevano  la  Dacia , e fìgnoreggiavano  ancora  nel 
Sirmio.  Erano  confinanti  ad  elfi  i Popoli  Longobardi , ficcome  pof- 
felsori  della  Pannonia  , e non  poche  liti  bollivano  fra  quelle  due 
potenti  Nazioni , ficcome  fu  accennato  di  l'opra  . Per  attefiato  di 
Procopro  (a),  il  Re  de’ Gepidi  vogliofo  di  vendicarfi de’ Longobar- 
di , mofse  lor  guerra  in  quelli  tempi.  Reggeva  allora  la  Njziou 
Longobardica  il  Re  Audoino.  Quelli  Libito  ricorfe  a Giulliniano  Au- 
gufto , con  fare  iflanza  di  foccorfo  in  vigore  de’  patti  della  lega  , 
che  pafsava  fra  loro.  Mandò  veramente  Tlmperadore  in  fuo  ajmo 
non  poche  fquadre  d’  armati  comandate  da  GiuJIino  , e GiujUnia- 
n o figliuoli  di  Germano  , e da  altri  Capitani  ; ma  quelli  fi  fermaro- 
no in  Ulpia  Città  dell’  Illirico  per  una  fe  dizione  ( vera  o lima  che 
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folle  ) rnforta  fra  r Cittadini,  a cagione  delle  controverse. allora 

bollenti  in  materia  di  Keligionc.  Profeguì  il  viaggio  dilaniente  A- 

malafrido  figliuolo  di  Amalberga  figlia  di  Amalafrida  , fumila  del 

Re  Teoderico , e<  di  Ermenfrido  già  Re  della  Turingia . Io  non  lo, 

perché  Procopio  il  chiami  Goto  , dopo  averci  indicato  fuo  padre, 

che  era  Turingio.  La  parentela  fpronò  Amalafrido  al  focoorfodel 

Re  Audoino  , perciocché  una  fua  forella  , •verifimilmente  quella , 

che  prelFo  Paolo  Diacono  porta  il  nome  di  Rodelinda  , fu  moglie 

d’eflò  Re  Audoino.  Giordano  Storico  (a)  chiama  la  moglie  d’ Àu-  (a)  JorrUn.* 

doino  figlia  tC  una  fonila  di  Teodato  Re  de  Longobardi  ; e veramen-  d‘ 

te  Teodato  ebbe  per  moglie  Amalafrida  forella  del  Re  Teoderico . ■'****' 

Ora,  per  attefiato  di  Procopio,  fi  venne  ad  un’atroce  battaglia  fra 
i Gepidi , e Longobardi  , in  cui  con  tanta  bravura  , e fortuna  me- 
narono le  mani  i Longobardi,  che  ne  fu  rotto, e quaft  tutto eiliti- 
to  fui  campo  1*  efercito  de’  Gepidi  . 

Qui  il  Padre  Pagi  pretende , che  a tutti  i patti  fi  fia  ingannato 
Procopio  , con  dire  fucceduto  quello  gran  fatto  d’armi  folto  Audoi- 
no Re  de’ Longobardi , perchè  per  aneliate  di  Paolo  Diacono  (b) , e (b)  Puulm 
dell’  Abbate  Bitlarienfe  (c)  a’  tempi  del  Re  Alboino  , figliuolo  d ello  cJ/txòwJH 
Audoino , accadde  la  terribil  rotta  de  i Gepidi  , e s’ ha  da  Sigeber- 

10  (d)  , che  Alboino  cominciò  a regnare  dall’anno  jq.}.  Racconta  (e)  Aita* 
in  fatti  Paolo  Diacono,  che  fi  fece  giornata  campale  fra  qne’ Bar ■ BicUriinfi» 
bari,  in  cui  rollarono  interamente  (confitti  i Gepidi;  e tanta  fu  la 

rabbia  de’ Longobardi  vincitori , die  non  diedero  quartiere  ad  alca-  iJcbnnié!' 
no  , di  modo  che  la  potente  Nazione  de’  Gepidi  rimafe  disfatta , 
nè  ebbe  più  Re  da  li  innanzi-  E perciocché  Procopio  in  raccon- 
tando i fatti  dell’anno  fullèguente  ffj.  mette  tuttavia  vivo  Tonfino,  ~ 
o fia  Tarifcndo  Re  de  i Gepidi , vuole  elio  Pagi , che  ancor  qui  lo 
Siedo  Procopio  prendere  abbaglio  , atteftando  del  pari  Paolo  Dia- 
cono , e 1’  Abbate  Biciarienfe  , che  nel  tempo  di  quel  inemorabil 
conflitto  regnava  fra  i Gepidi  non  Tonfino , ma  Cunimondo  fuo  fi- 
gliuolo, che  reflò  anch’egli  vittima  del  furore  de’ Longobardi . Ma 

11  Pagi  non  usò  qui  la  fua  folita  diligenza  , ed  attenzione  , cioè, 
confiife  in  una  due  diverfe  battaglie  ; altra  elTendo  quella , clic  ac- 
cadde in  quefl'anno  , regnando  Tonfino  fra  i Gepidi  , e Audoino 
fra  i Longobardi , di  cui  appunto  confervò  memoria  Paolo  Diacono 
nel  primo  libro  della  Storia  Longobardica  al  capitolo  ventefimo- 
terzo  , e in  cui  redo  morto  Turifmondo  figliuolo  del  Re  Torefi- 

no  ; e di  quella  prima  battaglia  fa  menzione  anche  l’ Autore  deL-  ffi/br. 
la  Mifcella  (e).  L’altra  fi  vede  narrata  dai  medelimo  Paolo  Dia-  MifitULti. 
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cono  aT  capitolo  vigMmofottimo  d’eflò  libro  primo,  e dall’ Abba- 
te Biciancole  , allorché  Cunimondo  era  Re  de’  Gepidi  , ed  Alboino 
de  Longobardi . Procopio  narra  cole  avvenute  a’  luoi  giorni , e eh’ 
egli  poteva  ben  Papere;  e nominando  egli  più  volte  il  Re  Audoino 
vivente  in  quell  anno , indarno  lì  vuol  produrre  contra  la  di  lui 
autorità  Sigeberto  Scrittore,  clic  (ioti  dopo  l'anno  1100.,  il  qua- 
le fa  morto  Audoino *nel  con  error  manifello  , (ìccome  ve- 
dremo. Mette  anche  Sigeberto  da  li  a poco  con  altro  errore  ia 
l''  morte  di  Toula,  e il  line  del  Regno  de  Goti  nell’anno  y-0.  Pro- 

* copio,  dico,  nell’anno  feguente  ppj.  ci  allìcura  , che  Tonfino  , o 

Turifendo  Re  de  Gepidi  era  tuttavia  vivente , e regnante  fra  i Ge- 
pidi . Scrive  inoltre , che  un  certo  lldisgo  fi  ricoverò  prellò  i Ge- 
pidi , ed  un  certo  UJÌrigoto  prellò  i Longobardi  , ed  ellerfi  accor- 
dati i Re  di  quelle  due  Nazioni  per  uccidere  entrambi  que’  rifugia- 
ti. Adunque  durava  tuttavia  il  Kegno  de’Gcptdi.  Ma  quel  , thè 
decide  la  prelènte  quellione  , fi  è la  chiara  tcllimonianza  di  A han 
• • irò  Prottitore , Storico  di  quello  medelimo  leccio , e Continuatore 
della  Storia  d’Agatia,  non  ollcrvàto  dal  Padre  Pagi.  Alcuni  pezzi 
(*)  della  fua  Opera  li  leggono  negli  ellratti  delle  Legazioni  W*  Egli 

Byi-  lom.  i.  dunque  narra , che  mentre  era  itnperadore  Gufino  il  IuccelTòre  di 

fsg.  no.  Gkilliniano,  bolliva  una  Itera  nemicizia  fra  Alboino  Re-  de'  Longo- 
bardi , 'e  Cunimondo  Re  de'  Gepidi , ed  avere  il  primo  fatto  ricorfo 
agli  Abari  , o fieno  Avari  , cioè  agli  Unni , che  noi  chiamiamo 
. . Tartari,  e ilabilita  lega  con  loro,  come  accenna  anche  Paolo  Dia- 

cono , dopo  di  che  fece  la  guerra  a i Gepidi . Cunimohdo  ricorfc  all’ 
Imperador  Giujlino  , ma  quelli  non  volle  mifchiarli  nelle  loro  liti. 
Però  non  lòtto  Giullihiano  Augnilo,  ma  lòtte?  il  fuo  IuccelTòre  Giu- 
rino fuccedette  il  fecondo *fatto  d’armi,  che  portò  feco  la  dillru- 
zione  del  Regno  de’ Gepidi,  narrato  da  Paolo  Diacono,  e diverfif 
dal  primo,  di  cui  parla  Procopio.  Serviranno  tali  notizie  pel  prò- 
feguimento  della  Storia  d’Italia.  Intanto  merita  d’ellèr  fatta  men- 
zione , che  Giordano  Storico , appellato  indebitamente  tin  qui  Gior - 
rande  a cagione  di  qualche  tefto  feorretto  , dopo  aver  accennata 
la  prima  fanguinofa  battaglia  fra  i Gepidi , e i Longobardi , nar- 
rata anche  da  Procopio , diede  line  al  fuo  Trattato  lllorico  de  Re- 
gnorum  fuccejfione  , terminato  perciò  nel  corrente  anno  . Dalla  Pre- 
lazione d’ellò  libro  fi  feorge  , ch’egli  avea  prima  compollo  1’  al- 
tro libro  de  Rebus  Geticis  , cioè  nell  anno  ppo.  perchè  ivi  fa  men- 
zione della  nafeita  di  Germano  , figliuolo  pollumo  di  Germano  Pa- 
trizio, di  cui  poco  fa  parlammo,  e di  MataJuma  figliuola  di  A- 

mala- 


Digitized  by  Google 


ANNO  DLL 


43*  • 

malafunta.  Era  quello  Giordano  di  nazione  Goto.  Sigeberto  (a)  il  (*)  Sìpter- 
fa-anclie  Vefcovo , ed  alcuni  perciò  l’ han  creduto  troppo  buon  amen-  lus  in  Guon' 
te  Vefcovo  di  Ravenna . Quanto  a me  , ficcome  dilli  nella  Prefa* 
zione  alle  fue  Opere  (b)  , tengo,  ch’egli  foire  Monaco  ; e non  fa-  }rJ^f  ^*r' 
rebbe.gran  cofa.che  avelTe  avuta  la  fua  danza  in  Ravenna , allora  seripur. 
fottopolla  a Giudiniano  Augudo , al  vedere  come  egli  parli  d'  elfo  /am,  t. 
Imperadore , e de’Greci.  In  qued’anno  fegui  un  gran  dibattimento 
in  Codantinopoli  per  cagione  de  i tre  Capitoli , che  Vigilio  Pap3, 

Dafto  Arcivcfcovo  di  Milano , ed  altri  cT  Italia  fodeneano  contro 
la  pretenfione  , e prepotenza  di  Giudiniano  Augudo , che  s’ era  odi- 
nato  a volerli ’eondennati  , lafciandod  indurre  da  Teodoro  Vefcovo 
di  Cefarea  di  Cappadofia,  Capo  degli  Eretici  Acefali.  Pubblicò 
ielfo  Augudo  un  editto  intorno  quella  controverfia  , con  abu  farli 
della  fua  autorità,  e con- discapito  del  fuo  nome.  Perchè  fe-gli 
oppofe  Vigilio,  nè  volle  confentire  , fu  maltrattato  , e temendo 
di  peggio , come  potè  il  meglio , fcappò  a Calcedone  , con  rifu- 
giarfi  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  di  quella  Città  , che  era  il 
più  riverito  asilo  facro  deli’ Oriente  in  quedi  tempi. 

\ . - ' • • . ‘ **K  « •' 

Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xv.  • 

v di  Vioilio  Papa  iy.  • 

di  Giustiniano  Imperadore  ad., 
di  Te  j a Re  u* 

L’Anno  XI.  dopo  il  Coolblata  di  Basilio . 

s 

AVea  finora  1*  Imperador  Giujìinitno  attefo  con  gran  negligenza 
agii  affari  d’ Italia  . Finalmente  , come  fe  fi  folle  fvegiiato  da 
un  grave  fonno , tutto  fi  diede  a preparare  i mezzi  per  drllrugge- 
re  il  Regno  de’  Goti . Eletto  Narfett  Capitan  Generale  delle  fua 
armi  in  Italia  , fopra  tutto  fi  dudiò  di  provvederlo  del  maggior  * 
nerbo  di  chi  prende  a guerreggiare  , cioè  dei  danaro  , acciocché 
con  queda  alfoldalle  un  fioriùdìmo  efercito , foddisfaceflfe  alle  mi- 
lizie elìdenti  in  Italia  , prive  da  gran  tempo  di  paga  , e potedo 
ancora  fedurre  i feguaci  di  Totila.  Era  Narfete  picciolo  di  datu- 
ra, e gracile,  non  fapeva  di  lettera  , mai  non  aveva  dudiato  e lo» 

Senza  ; ma  la  felicità  dei  -fuo  ingegno,  la  fua  attività  , e prudenza 

>p  li  vai  io  a tutto;  e compariva-  mirabile  la  grandezza  dell’ animo.  , . ^ 
in  queir  Uomo , che  pur  era  Eunuco  (c).  Adunque  così  bene  affidi-  Btlì . 
ta  Narfete  tratte  feco  a Salona  un1  Armata,  fecondo  <jue’  tempi  ben  CmA. 

pode» 
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podcrofa.  Imperocché  moka  gente  aveva  egli  raccolto  da  Cothn- 
tmopoli , dalla  1 racla,  e dall  Illirico , correndo  a lolla  le  pedone 
alla  lama  de’  Telori  Imperiali , eh'  egli  generatamente  impiegava . 
Trovò  in  Saiona  le  lòklatelche  già  raunaie  da  fermano  Patrizio , 
e da  Giovanni  genero  d’ elio  Germano . Seco  ancora  li  uni  qp  cor- 
po di  due  mila  e dugento  de’  migliori  , e più  Iceiti  Longobardi , 
che  il  Ke  Alboino  ad  illanza  di  Giulliniano  Augulto  (pedi  all’  im- 
prefa  d’ Italia  , colla  giunta  ancora  di  tre  mila  combattenti  per  Ter- 
vigio  de’  pi  imi  ; cosi  che  lem  brano  limili  agli  uomini  d’  armi  ulati 
neTccoli  polleriori  in  Italia,  in  oltre  ebbe  Narfete  tre  mila  Caval- 
li Eruli , molti  Uuni,  molti  Perlianir  c quattrocento  Gepidi,,con 
alige  non  poche  truppe  d'altri  Pacli.  Keltava  di  trovar  la  via  di 
condurre  in  Italia  tutto  quello  efcrcito.  Per  mare  non  appariva  , 
perché  farebbe  dato  neceli'ario  un  inamenlo  duolo  di  navi . Per  ter- 
ra biiognava  pafl'are  per  Luoghi  ^dove  i Franchi  tenevano  dei  pre- 
Cdj.  Narfete  lenz’  altro  mando  a dimandare  il  palleggio  a i Fran- 
chi, che  lo  negarono, col  preledo , eh’  egli  menava  leco  de  i Lon- 
gobardi lor  capitali  nemici . Segno  ifc  quello , che  i F ranchi  dovea- 
no  aver  occupato  le  Città  di  Trevigi , Padova , e Vicenza,  o alme- 
no de  i Luoghi  in  quelle  Parti.  Certo  non  erano  padroni  di  Ve- 
rona. Trovavali  Narfete  in  grande  agitazione  per  quello  , e tanto 
più  , perchè  C venne  a fapere , aver  Toula  inviato  lcja  fuo  Capita- 
no col  dorè  de’ Goti  alla  fuddetta  Verona , per  contraltare  il  palio 
all’Armata  nemica,  la  qual  pure  , quand’  anche  i Franchi  ave'Ièro 
conceduto  il  pallaggio  , non  potea  tenere  altra  drada  , che  quella  di 
.Verona,  elTendoccnè  il  Pò  in  quedi  tempi  formava  delle  Itermina- 
te paludi,  dove  ora  è il  Fcrrarefe  con  altri  Paefi  circonvicini.  A- 
veva  in  oltre  Teja  fatti  incredibili  lavorteri  alle  rive  del  Pò  , ac- 
ciocché non  redallè  aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  i i nemi- 
ci. Prevalfe  dunque  il  parere  di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano  af-  . 
• fai  pratico  de’  cammini , il  quale  conlìgliò  d'  diradare  l’  Armata  per 
gli  lidi  del  Mare  Adriatico  dno  a Ravenna , col  condurre  fcco  un 
numero  diffidente  di  barche  atte  a far  ponti  per  valicare  i molti 
fiumi  , che  vanno  a sboccare  nel  Mare.  Cosi  fu  fatto,  e felice- 
mente con  tutto  il  fuo  numerofo  olle  Narfete  pervenne  a Raven- 
na : cofa  che  non  s* erano  mai  afpettato  i Goti . Fermatoli  quivi 
nove  giorni  per  rinfrefeare , e rimettere  in  lena  le  truppe  , con  et 
• le  poi  s’invio  alla  volta  di  Rimini, al  cui  duine, e ad  uno  drctto 

ebbe  all’incontro  Uidrila  Capitano  di  quel  prefidio , uomo  va- 
/ 4 "(.i ».  ’ lorofo  (a) . La  idbrte  di  collui  fece  ritirare  i fuoi  nella  Citta  ; Ia- 

. onde 


Digitized  by  Google 


X N N O DLII...  * 

onde  Narfete  continuò  il  fuo  viaggio . Ma  perche  nella  Via  Flami- 
nia andando  innanzi  fi  trovava  Pietra  Penula , Fortezza  quafi  inef- 
pugnabile,  clic  impediva  il  palio,  vokò  Narice  a man  delira  per 
valicar  1’ Apennino . Totila  dimorava  in  quelli  tempi  in  Roma  , 
afpeuando  j che  da  Verona  vennero  a congingnerfi  feco  le  lquadre 
comandate  da  Teja . Venate  quelle,  ancorché  fodero  rellati  indietro 
di'*  mila  cavalli , moire  1’  Armata  fua , e per  la  Tofcana  s’ inoltrò 
fino  all’ Apennino  in  un  luogo  appellato  Tagina  , alauame  miglia 
lungi  dal  campo  di  Narfete,  pollato  ad  un  luogo  chiamato  i Se* 
polcri  de’ Gatti.  Crede  il  Cluverio  (a)  , che  que’  lìti  fodero  tra 
Maidica , e Gubbio  , e ' vecfo  l’ antica  , ora  defolata  Terra  di  ^ 
Semino . ' v 

Qui^i  fi  accinfero  amendue  le  nenyche  Armate  a decidere  con 
un  generale  conflitto  della  forte  d’  itilìa.  Procopio  fecondo  il  co- 
llume di  varj  Storia  Greci , e Latini  , ci  fa  intendere  le  belle  par- 
late, che  i due  Generali  avrehfcono  dovuto  lare  ai  loro  foldatt  per 
animargli  ai  combattimento . Ma  quando  f già  fcliierati  gli  eferciti, 
fi  caleva  inevitabile  il  latto  d’armi,  Totila  fi  ritirò  indietro , per 
attendere  due  mila  combattenti , die  a momento  doveano  arrivare.  - 
Arrivati  por  quelli , fi  verme  alla  giornata  campale , che  fu  formi- 
dabile , fanguinofa  , e piena  di  morti , mat  fpezialmeme  dalia  parte 
de’ Goti.  Tacciato  fu  d’ inefculàbil  imprudenza  Totila  , perché  or- 
dinò^i  Tuoi  di  non  valerli  nella  zutla  nè  di  faetle , nc  di  fpad«» 
ma»  "adirne  di  picche  , e lande .^>ei vendei!  all'incontro  i’  Armata 
di  Narfete  di  tutte  le  Aie-  armi,  fece  tal  guaito  in  quella  de' Goti, 
che  finalmente  la  rovefeiò  * e mife  in  fuga . Rimafero  eftinti  fui  cam- 
po circa  fei  mila  tjotr , altri  fi  arrenderono,  che  furono  poco  ap- 
prodò tagliati  a pezzi  da  i Greci . Gli  altri  coll' ajuto  delle  lor  gam- 
be, o de  cavalli,  fi  fludiarono  di  fai  vare  la  vita,  ò'opragiunle  la 
notte , e Totila  fuggendo  anch’  egli  cercava  di  metterli  in  falvo  #• 
Ma  o fia  che  nei  calore  della  battaglia  egli  fqfie  fiato  trafitto  da 
una  faetta,  mentre  al  pari  deToldati  valoroianiente  combatteva 
o fia  die  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  folle  ferito 
con  una  lancia  nella  fchieua  ( che  quello  non  fi  sa  bene  ) giunto 
ch’egli  fu  ad  un  luogo  chiamato  Capra,  fu  bensì  furata  la  fua  tenta, 
pia  da  li  a poco  di  quella  mori , e al  corpo  fuo  tumultuariamen- 
te data  fu  fepoltura . Principe  benché  barbaro  di  nazione  , pure 
degno  d’effere  regiftrato  fra  gli  Lroi  dell’antichità;  tanto  era  fia- 
to il  fuo  valore  nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo,  la  fua  vi- . 
gilanza , ed  attivai  nella  decadenza  d‘  un  Regno  , che  trovato  da 
Tom.UI.  li  i lui 
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lui  sfafciato , s’ era  per  fua  cura  rimetta  in  affai  buono  flato . Era 
eziandio  lodata  da  tutti  la  Tua  continenza  , e da  molti  la  fua  giu- 
ilizia , e clemenza , %on  altre  virtù  , che  meritavano  bene  un  line 

diverfo  » Quella  vittoria  , quantunque  non  illerminatte  'allatto  la  po- 

tenza de’ Goti , pure  le  diede  un  gran  crollo.  Narfete*  ficcome 
perfona  ammaeilrata  nella  vera  pietà , la  riconobbe  dal  favore  , e 
(a)  Evjgr.  volere  di  Dio , e non  già  dalle  mani  degli  uomini  . Evagrio  (a) 

èf.  £.13.  L’ aturibuifce  alla  divozione  proiettata  • dal  medefimo  Narfete  alla 

JJjron.  Beata  Vergine  Madre  di  Dio;  e il  Cardmal^Jaronio  (4),  all’ ave* 
r*/v£fc.  re  jn  qUen,  tempi  Giuftiniano,  dappoicchè  avea  fatti  varj  flrapazzr, 
e violenze  a Papa  Vigilio»  rallentato  il  fuo  rigore  , coh  dimoflra- 
re  di  voler  pure  rimettere  in  lui  le  controverlie  della  Religione  . 
ed  intanto  il  Papa  fe  ne  tta\gt  come  efiliato  in  Calcedone  » £ riti- 
rato nel  Tempio  di  S.  Eufetnia . Dopo  quefto  felice  fuccello  dell* 
Armi  Cefaree  in  Italia  attefe  Narfete  a tacciar  via  i Longobardi 
feco  condotti  » perchè  cottoro  barbaramente  incendiavano  le  cafe 
e laccano,  violenza  alle  dbnne  anche  rifugiale  ne’ (acri  Templi.  Ca- 
ricatili dunque  di  doni  gl’ inviò  al  loro  paefe,  cioè  nella  Parnasia,, 
o iìa  nell’Ungheria  » facendogli  Scompagnare  da  Valeriana,  , e da 
Damiano  fuo  nipote  , con  un  corpo  di  milizie  ».  affinchè  que’  Bar- 
bari non  commeueirero  Riordini  nel  viaggio.  Sbrigato  Valeriano  da 
coiloro  conditile  le  fue  brigate  folto-  Verona, con  penfiero  di  for- 
marne l’ attedio  ,‘fe  il  Prelidio. Gotico  non  s’ induceva  a rei^rfì . 
Ttovò.  in  etti  buona  difpolìzìooe  ; ma  ciò  rifaputo  da  1 Franchi 
acquartierati  in  quel  Territorio,  tanto  s’ adoperarono , che  il  tratta- 
to andò  a monte  » e Valeriano  (I  ritirò  altrove  ». 

Intanto  i Goti  fcampati  dalla  battaglia  fuddctta  fi  riduttero  a 
Pavia  , e *quivi  crearono  per  loro  Re  Teja  figliuolo  di  Friggerne, 
il  più  valorofo  de’ loro  Uliziali „ Trovò  egli  in  quella  Città  parte 
del  teforo,  che  pet  ficiwezza  v’ avea  mandato  Totila  , e con  etto 
tentò  di  tirare  in  lega  i Franchi  » e nello  Ile  fio  *empo  rimile  in 
piedi  un  competente  efercito . Narfete  in  quefto  mehtre  » dopo  a- 
vere  ordinato  a Valeriano»  che  fi  portafse  al  Pò,  per  impedire  i 
progreflì  de’ Goti  » col  fuo  efercito  prefe  Spole»  » Narni  , e Pe- 
rugia ; e quindi  v cottolo  di  mettere  il  piè  in  Roma,  colà  fi  portò. 
Per  non  tenere  occupata  tanta  gente  nella  difefa  di  quell’ ampia  Cit- 
tà » aveva  il  Re  Totila  fatta  cingerne  di  mura  una  piattola  parte 
intorno  olla  Mole  d’  Adriano  > oggidì  Cartello  Sant’  Angelo  , forman- 
aiovi  una  fpecie  di  Fortezza.  In  elsa  ripoféro  i Goti  il  meglio  de’ 
loro  averi  A con  farvi  buona  guardia  ; del  refto  della  Città  fi  prende- 
vano 
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vano  poca  curi . Non  fu*  però  difficile  a Narfete  il  dare  la  (cala- 
ta ad  un  fto  delle  mura  , dove  ninno  fi  .trovava  alla  difefa  : con 
che  s’ impadronì  di  Rema.  E Jlreitofi  dipoi  intorno  al  .Calle  Ilo,,  tal 
terrore  diede  .a  quella  guarnigione  , che  in  poco  tempo  ella  capi- 
tolò la  refa  , fai  ve  le  pe{fonf  . Racconta  qui  Procopio  , lènza  fa* 
per  --intendere  i giudizj  di  Dio  , come  la  prefa  di  Roma  fatta  .dai 
Oreci  i riempie  di  giubilo  i Romani  banditi , fubito  che  1 ime  (ero, 
e pur  quella  fu  la  loro  rovina . Perciocché  i Senatori  , ed  altri, 
di’ erano  nella  Campania  , fi  modero  toflo  per  ripatriare  ; ma  coi- 
ti da  i Goti , .che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  . parti , furono  mef- 
fi  a lil  .di  fpada . Altri  incontrandoli  .-ne’  Barbari  , che  aruliwvarvo 
nell’ .efercito  di  Narfete  , ebbero  Ja  medefiroa  forte . Diana  i anco- 
ra aveva  il  Re  Xotila , allorché  marciava  .contro  .a  Narlcie  , lcdr* 
ti  da  varie  .Città  trecento  figliuoli  .de’  Nobili  Romani  , lotto  pre- 
tello  di  tenerli  come  fuoi  familiari  , ma  veramente  perchè  gli  fer- 
viflèro  d’ ollaggio  , e gli  avea  mandati  di  là  <^1  Pò.  Trovatili  il 
nuovo  Re  Teja  , tutti  barbaramente  li  .fece  uccidere . Studioffi  di 
poi  quello  Re , quanto  potè  , per  muovere  .contra  i Creci  licite 
Teodekaldo  Re  de'  Franchi  .dlerendogli  una  gran  fomma -di  dana- 
ro ; ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  non  volevano  i Franchi  Ipen- 
dere  il  loro  langue  in  Icrvigio  de’  Goti , nè  de’  Greci , e folameo- 
te  penavano  a far  eglino  foli  la  guerra  per  conquillare,  -ed  unire, 
fe  avellerò  potuto,  a i lor  dominj  anche  l’ Italia  . Vennero  intanto 
in  poter  di  Narfete  il  .Cartello  di  Porto  , Ncpi  , e Pietrapertula- 
Mandò  egu  .di  poi  iPacurio  .all’ a (Tèdio  di  Taraiuo  , altri  a quello 
di  Civitavecchia  , ed  altri  a quello  di  Cuma  , nei  cui  Cartello  T«- 
tila  avea  riporta  parte  del  fuo  teforo,  e ruefsovi  per  Governatole 
Mgtrno  fuo  minor  fratello . 


HO  io  rapportata  all’  anno  precedente  y2.  la  morte  del  Ue 
Telila , e 1’  elezione  di  Teja  , uniformandomi  col  Sigonio  , e 
col  Padre  Pagi  , ancorché  Mario  Aventicenfe  feguitato  da  i Car- 
dinali Baronio,  c Noris , la  riferifea  all’  anno  preterite . Certamen- 
te Procopio  affitte  alia  prima  Temenza,  e fi  reggono  altri  fatò  po- 
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flicipatr  cT  un  anno  nella  Cronica  cT  elio  ♦lario  . P^jggfo  fa  Vrttor  , 
(a)  Vi dor  Tunonenfe  (a)  , che  inette  neh’  anno  (^'Tegnente  yy-p  la  battaglia, 
’\Un‘tkrJnuo  *n  cu‘  botila  fu  uccifo . Ma  certo  co  i conti  del  Pagi  (b)  , e 
”b;  t".,„ u,  m'e'  h accorda  Teofane  (r) , il  quale  fcrive  , che  nell’  anno  mcde- 
Ctit.  li ] re r—  finto  , in  cui  mori  Menna  Patriarca  «li  Collant inopoli  , correndo 
(c)  M.iopk* C Indizione  XV.  ( la  qual  morte  tutti  gli  Eruditi  concedalo  fegur- 
*i  Càfopogr.  u |ie|l>  anno  fenza  diirentire  i Cardinali  fuddetu  ) in  elfo 
anno , dico  , nel  neelé  cf  Agoflo  arrivarono  a Coftantinopoli  i con  ie- 
ri trionf  ili , portando  la  nuova  della  gran  vittoria  .ottenuta  da  Mar- 
[eie,  colla  morte  di  Totiia , le  cui  vefti  infanguinate  , e la  fua  be- 
retta*  carica  di  gemme  fu  prefentata  a Giujììrùano  Augullo . Sia 
(tondi  meno  lecito  a me  di  feguipr  Mario  Avcnticenfe  in  un  fatto, 
cioè,  in  rapportare  all’anno  prefente  la  morte  del  Re  Ttja  , giac- 
ché egli  in  un  anno  rapporta  la  di  lui  elezione  , e nel  furtfegueme 
la  di  lui  caduta . Tcja  dunque  , a cui  premeva  forte  di  conlòrvar 
Cuma , per  non  perdere  il  telòro  quivi  rinchiufo , ufeito  di  Pavia, 
arditamente  palpando  per  molti  luoghi  lìretti,  e per  le  rive  dell’ A- 
drifiico , all’  improwifo  comparve  nella  Campania . Colà  del  pa- 
ri col  ftio  efercito  fi  trasferi  Narfete , e giunto  rerfo  Nocera  alle 
falde  del  Monte  Vefuvio  fi  trovò  a fronte  de’ Goti  , i quali  s’era- 
ne  fortificati  alle  rive  del  Fiume  Dragone.  Due  mefi  fletterò  quivi 
le  Armate  , fenza  che  una  poterti; , o volerte  atlalir  l’ altra . Ma  da 
che  un  Goto  per  tradimento  vende  a Narfete  tutta  la  flotta  delle  navi, 
onde  Teja  riceveva  fecondo  il  brfogno  i viveri;  allora J Goti  at- 
taccarono la  battaglia , e combatterono  da  difperati  . Vi  rimale 
mori»  Ttja , dopo  aver  fatto  delle  incredibili  prodezze  ,*  e ciò  non 
oliarne  (esultarono  furiofamente  i fuoi  a combattere . La  notte  fer- 
vi a far  celfare  il  conflitto.  Ma  fatto  giorno  cominciarono  la  zolla, 
e con  tanto  vigore  menarono  le  mani , che  non  fi  potè  mai  romperli. 
Ritiratili  finalmente , e ragunato  il  configlio  , mandarono  a dire  a 
Narfete , che  oramai  conolcevano , e ire  rii  Iddio  dichiarato  contra 
di  loro,  e clte  deporrebbono  l’armi,  chiedendo  fidamente  di  po- 
terfene  andare,  per  vivere  fecondo  le  loro  leggi , giacché  intcwlea- 
no  di  non  fervire  all’Imperadorc;  ficcome  ancora  di  poter  portar  Ce- 
co il  danaro,  che  cadauno  avea  riporto  in  varj  Prcfìdj  d'  Italia. 
Penava  Narfete  ad  accordar  quelle  condizioni;  ma  Giovanni  nipo- 
te di  Vitaliano  con  rapprefcntargli , che  non  era  bene  il  cimentar* 

E di  nudivo  con  gente  difperata  , e che  badava  a i prudenti , « 
moderati  il  vincere  , fenza  cfporfi  a nuovi  pericoli  , unto  dille  , 
eh’ egli acconfentt.  Fu  dunque  convenuto,  die  quei  Soldati  Goti 
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co’ loro  Bagagli  fpeclitamente  ufciflero  d’Italia,  nè  più  prende (Tero 
l’armi  contra  dell’ Imperadore.  Mille  d’effi  andarono* a Pavia,  ed 
oltrè  Pò  , e gli  altri  Goti  confermarono  que’  patti  , in  guifa  che 
Narfetc  s’ impadronì  8t  Clima,  e degli  altri  Prefidj.  Con  che  Pro- 
copio dà  fine  all’anno  XVIII.  della  Guerra  de’ Goti  , terminato 
nella  primavera  prefente  , ed  inficine  alia  fua  Storia  , continuata 
poi  da  Agatia,  Scrittore  anch’ello  di  quelli  tempi . Ma  io  dubito  • 

forte  , che  fieno  Hate  aggiunte  al  teilo  di  Procopio  quelle  ultime 
parole , confrontAdole  con  ciò , che  il  fuddetto  Agatia  ci  verrà  di- 
cendo (a) . Scrive  egli  adunque  , che  dopo  la  convenzione  llabilita  W 
con  Narfete,  i Goti  parte  andarono  nella  Tofcana,  c Liguria,  par-  ^ ‘U'C9>  r 
te  nella  Venezia,  e in  altri  Luoghi,  dove  erano  Coliti  di  abitare. 

Si  afpcttava , che  adempiellèro  ie^romelle  fatte, e contenti  de’lor 
beni  fchivatlcro  da  li  innanzi  i pericoli,  con  refpirare  da  tante  cala- 
mità . Ma  poco  apprellb  fi  diedero  a macchinar  altre  novità  , e ad 
Intraprendere  un’altra  guerra.  Conofcendo  di  non  poterla  tir  foli,- 
fpedironò  a i Franchi,  per  indurli  a muoverli  cOTtra  de’  Grati . 

Qui  Agatia  fa  un  bell’elogio  de’Franchi,  rapprefentandoeeli , ben- 
ché Barbari , pure  diverfi  troppo  dagli  altri  Barbari  nella  polizia , 
e nella  maniera  di  vivere , per  cui  Tomigiiavano  piuttofto  a i Ro- 
mani , e malfimamcnte  per  la  Religione  Cattolica  da  elfi  ancora 
profelTàta  , e«per  la  giullizia  , e per  la  fingejar  bravura  , con  cu* 
aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio  , e per  la  concordia  , 

«he  regnava  fra  loro . Pati  Tee  eccezione  quell'  ultima  lode  ; e Ce 
Agatia  folle  vivuto  un  poco  più,  forfè  avrebbe  tenuto  un  differen- 
te linguaggi^ . Regnava  allora  Teodebaldo  , il  più  proteine  di  quei 
Re,  giovinetto  dappoco,  perchè  di- Paniti  mefehina.  A lui  ricor-  * 
fero  i Goti  Trafpadani  , ma  noi  ritrovarono  difpolto  a voler  bri- 
ghe di  guerra  . M 

Gli  Alamanni  , una  delle  Nazioni  Germaniche,  già  tributarj 
del  Re  Teoderico , e tuttavia  Idolatri , s’ erano  dopo  la  di  lui  morte  gotarJ.Ui.u 
fuggettati  per  forza  al  Re  Teodtberto , padre  d'elio  Teodebaldo  , e etp.x. 
fra  eflì  erano  due  fratelli , Duci  di  quella  Nazione,  L eutnri , c Buci-  (c)  Grtgor. 
lino.  Da  Paolo  Diacono  (b)  quelli  c chiamato  Baccellino  , ed  ha  *uron*'}fi* 
quello  nome  prelTo  Gregorio  Turonenfe  (e)  , e nelle  Croniche  di  ^ Manu* 
Mario  Aventicenfc  (d),  e del  Continuatore  di  Marcellino  Come  (e).  AvtnicenfU  * 
Colloro  veggendo  , che  il  Re  Teodebaldo  preferiva  il  gullo  delia  in  dromi* #. 

Cce  ad  ogni  guadagno  , prefero  elfi  1’  allumo  di  far  la  guerra  in  ^ 

dia  a i Greci , invaniti  della  fperanza  di  grandi  conquide , e d’  {ini  ComUia 
uimenfb  bottino, /prezzando  fopra  tuuo  Naìdète  per  edere  £unu-  in  Chronica* 
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co,  ed  allevato  foiamente  fra  le  delizie,  della  Corte.  Certo  noi  do* 
veano  ben  afflofcere.  Però  adunato  un  èlercko  di  ben  fettantacin- 
ue  mila  tra  Alamanni , e Franchi , calarono  in  Italia  , Narfett , hen- 
bc  non  abbailanza  informato  di  quedi  movimenti , a’ quali  proba* 
bilmente  fu  dato  impuifo  da  i Goti  , vivente  ancora  iir  Re  Teja, 
piuttofto  che  dopo  la  fua  morte , come  credette  Agatia  ; pure  per 
prevenire  gli  sforzi  altrui , attefe  a conquiltar  le  Fortezze,  che  nella 
Tofcana  erano  tuttavia  in  majio  de  i Goti:  fegno.cbe  la  conven- 
zione  /atta  tra  eflì  dopo  la  vittoria  riportata  contfo  di  Teja,  o non 
era  fiata  efcguita , o riguardo  foiamente  i Soldati  Goti , che  inter* 
vennero  al  fitto  d’armi  con  Teja.  Ma  premendogli  maggiormente 
l’ acquillo  di  Cuma  , perché  in  quel  forte  Calici  io  aveano  i Goti 
ricoverate  le  loro  più  preziofe  #>ié , colà  palsò  con  tutto  rcfercito, 
e l'allòdio.  V’era  alla  difefa  Aligtrno  , fratello  del  defunto  Teja, 
uomo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d’arco  non  aveapari.  Furono 
fatte  piò  mine  per  far  cadere  le  mura; furono  dati  varj  alleiti  : tut- 
to ciulci  inutile . Per  tanto  Narfete , avendo  oramai  intejft  da  licu* 
ri  avvilì  la  calata  di  Lcutari , e di  Butilino  con  si  grolla  Armata, 
e l’arrivo  d’efiì  di  qua  dal  Pò,  non  volle  più  perdere  tempo  intor- 
no a Cuma , e lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  ballevole  per  tener 
bloccata  quella  Fortezza , palsò  in  1 ofeana  col  refto  dell’  Armata, 
Di  colà  fpedi  la  maggior  parte  de’  lùoi  lotto  il  comando  di  Fulcari, 
Capitano  degli  Eruli,di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano , di  Ariabano, 
e d’altri  Condottieri  verfo  il  Pò  , con  ordine  d’impedire  , pe* 
quanto  permettevano  le  loro  forze  , i progredì  de  i Franchi  , ed 
Alamanni . Attefe  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  ToTcana . A lui 
fi  fottopofero  Civitavecchia,  Firenze  , Volterra,  Pila  , e gli  AìfienC, 
creduti  oggidì  quei  di  Paio.  I foli  Lucchcfi  vollero  fa;  fronte,  e 
quantunque  avellerò  capitolato  di  arrenderli  , qualora  nello  (pazio 
di  trenta  di  non  venitlè  loro  un  tal  foccorfo , che  /oilè  capace  di 
combattere  in  campagna  aperta, ed  avellerò  dati  gli  odagli j pure 
fpirato  il  termine  , mancarono  di  parola  , 1 per  andò  , che  di  di  in 
di  arrivaditro  i Franchi . Fu  conligiiato  N ariete  di  uccidere  gli 
oflaggi  in  faccia  agli  .adèdiati  (pergiuri.  Egli  inclinando  alla  milè- 
ricordia , e riguardando  come  iniquità  il  punir  gl'innocenti  in  Ino* 
go  de’ colpevoli , fece  condurre  gli  odaggi  predo  alle  mura,  ed  in- 
timò a i Cittadini  l’.efecuzion  delle  ptpmedè,  minacciando  di  mor- 
te i lor  parenti.  Ricufando  edì  di  farlo,  ordinò,  che  G decollafle- 
ro  que'miferi,  e il  carnefice  diede  colla  fpada  i colpi.  Ma  Nar- 
ièie  avea  fatto  metter  loro  un  collare  di  legno  joperto  dalpauui  0 
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per  cui  nìun  nocumento  eglino  ebl?tro , e fecondo  il  concerto  fatto 
liniero  di  flrammazzar  come  morti.  Allora  un  gran  pianto  , e gri- 
do s’alzò  neila  Città.  Narfete  promife  di  refufcitar  quegli  uomini, 
fe  fi  arrendevano,  e fu  accettata  la  propoGzione.  Ma  dappoicdic 
viddero  in  falvo  i fuoi  , neppur  vollero  quAa  fiata  mantener  la 
parola.  Narfete  in  vece  di  penlaré  alla  vendetta  , mile  in  libertà 
gii  ortaggi,  i quali  pofcia  tanto  efalurono  P affabilità , e rettitudine 
del  Generale  Cefareo,  che  quel  Popolo  cominciò  a deporre  tanta 
durezza.  Erano  già  entrati  i Franchi  in  Parma.  S’avanzò  fpropo- 
Etatamente , e fenza  ordine  verfo  quella  Città  Fulcari  Condotticre 
degli  Erulr,  inviato  colà  da  Narfete  . Nafcofi  i Franchi  nell’  An- 
fiteatro, che  era  fuori  della  Città, gli  furono  aadofso , e per  quan- 
ta difefa  ^>ii  facefse , rimafe  morto  fui  campo  con  quei,  che  non 
poterono  fuggire  . Intanto  i Goti  abitanti  nella  Liguria , ed  Emi- 
lia, che  aveano  poc’  anzi  fatta  pace,  ed  amiftà  , ma  finta,  op  Greci-, 
udendo  gir  avanzamenti  de’  Fracchi,  fttppero  i jftiti.e  fi  gittarono 
nel  loro  partito.  Per  lo.  contrario  i Capitani  di  Narfete,  fcorgenda 
fe  ftelli  inferiori  di  forze, e che  i Goti  fpalancavano  le  porte  del- 
le Terre,  fubitocchc  arrivavano  i Franchi:  credettero  ben  fatto  di 
rìtirarfi.  nelle  vicinanze  di  Ravenna  . Mandò  Narfete  a rimprove» 
.«irgli  di  codardia,  e unta  forza  ebbero  le  di  lui  rfprenfioni , die 
ritornarono  alia  vjlta  di  Parma,  e li  prefso  s’accamparono.  Allo- 
ra Narfete  maggiormente  affrettò  l’ afsedio  di  Lucca  , dove  erano 
• entrati  de  i Comandanti  Franzefi,  e tuttodì  con  afsalti,  mangani, 
e fuochi  offendeva  la  Città , tantocchc  finalmente  la.  guarnigione  , 
dopo  d’efserfi  foilemua  per  tre  mefi  , trattò  dr  renderù , ed  ottenu- 
to il  perdono  del  pafsato  , con  allegria  ammife-  entro  la.  Città  i 
Greci.  Uopo  di  che  Narfete  fi  trasferì  a Ravenna  , e trovandoli 
nella  vicina  Ciafse,  ebbe  il  contento  di  veder  comparire  Aligerno *, 
fratello  del  morto.  Re  Teja , die  faggiapiente  penfando  all’avveni- 
re, e nulla  di  bene  fperando-  dalla  parte  de’ Franchi,  intenti  fola- 
mente  aL  proprio-  interefse,e  vantaggio- , venne  a proporgli  la  refa 
di  Cuma  da  unto,  tempo  afsediata  , con  farla  valere  in  Ilio  prò. 
Senza  difficultà  fi  conchiufe  prefto  Tartare  , e venne  quella  forte 
Rocca  in  poter  delle  fuc  genti  con  tutto- , o quali  tutto  il  teforo, 
che  ivi  fi.confervava  sì  delia  Corona  , come  de’ particolari  Goti. 
Riufcì  ancora  a Narfete  di  mettere  piede  in  Rimini  per  ami- 
chcvol  accòrdo  co  i Varni,  che  v’erano  di  prefidio  , e prefero  par- 
tito nell1  Armata  Imperiale.  Disfece  in  oltre  un  corpo  di  due  mi- 
la Franchi , i quali  sbandati  erano  giunti  fino  a i contorni  di  Ra- 
• ven- 
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care  erano  le  flrnde . Artabane  Ufiziale  Ccfareo,  che  avea  rannata 
della  gente  in  Pefaro  , portoli  in  aguato , piombò  loro  addo  fio  -, 
ne  ucci  fé  molti , e fu  cagione  , che  gli  altri  fuggendo  mif'ero  in 
conquaflò  tutto  1’ «Ter  cito  de’  fnoi , i quali  mentre  in  quella  confo* 
lìone  s’ armavano, -diedero  campo  alla  maggior  parte  de’loro  prigio- 
ni di  fcappare  , e di  portar  feco  quanto  poterono  del  ricco  botti- 
no. Finalmente  Leutari , partito  con  gran  fatica  il  Pò , condii  Te  la 
fua  geme  a Cene  fa  , allora  portèduta  da’ Franchi.  Cosi  la  chiama 
Agatia.  Io  la  crederei  Ceneda , Terra  della  Venezia  , le  Paolo  Dia- 
cono noi  dicefTe  ritirato  fra  Verona,  e Tritato,  vicino  al  Lago  di 
Garda.  Quivi  non  nren  egli,  che  tutti  i Tuoi  furono  colli  da  una 
terribile,  e sì  feroce  pelle  , che  co  i demi  lì  ftrappavàno  a bratti 
la  carne  propria , e tutti , o quali  tutti  per  elio  ntaiorc  finirono  di  . * 
vivere  : giuflo  giudizio  , e gaftigo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibili 
da  loro  comunelle  , come  ortervò  lo  Storico  Agatia.  Ncgià  perniile 
la-rtefla  Divina  G milizia  , che  avertè  miglior  mercato  l’altra  Ar- 
mata di  Buccellino.  Gregorio  Turoticnfe  (a)  racconta  in  un  fiato  (j)  Cngar. . 
una  man  di  fole  di  coflui,  cioè,  ch’egli  riportò  molte  vittorie  combat-  Turor.trjìs 
tendo  conira  Belifario-  il  che  diede  motivo  all’  Iinperadore  di  ri-  ***•  3-  «•  J*- 
diiamar  Belilario  , e di  mandare  in  Italia  Narfete . Ch'  elio  Buc- 
cellino prefe  tutu  l’ Italia  , diede  una  rotta  a Narfete  , e di  poi  oc- 
cupò la  Sicilia , i cui  tributi  inviò  al  Re  Teodeberto  : unte  fando- 
nie , Terza  che  vi  lìa  un  filo  di  verità . 11  vero  lì  è , -che  Buccellino, 
dopo  aver  dato  il  Tacco  a quante  Terre  trovò  per  via  fino  a Reg- 
gio di  Calabria  , tornortène  indietro  , e giunto  vicino  a Capita  , fi 
accampò  alia  riva  del  Fiume  Calìlino,  cioè  dell’  Vultnrno  in  un 
luogo,  che  Paolo  Diacono  chiama  Tanncto.  Portelli  ali’  incontro  full’ 
altra  riva  Narfete  con  quanta  gente  di  fuo  feguito  potè . Defcrive 
Agatia  l’ armatura  de’  Franchi  , le  pure  non  vuol  dire  degli  Alamanni. 

Cioè , che  quali  tutti  crani?  fanteria . Non  tifavano  archi , Treccie, 
dardi,  o tìmide.  Al  iato  dejlro  portavano  lo  feudo,  al  tìniftro  la 
fpada.  Predò  di  loro  non  era  in  ufo  1’  usbergo  , o lia  la  lorica  4 
pochilTìmi  portavano  celata  in  teda  ; nudi  fino  alla  ci  tura , da  cui 
pofeia  feendeano  calzoni  fino  a’ piedi  fatti  di  tela  di  lino,  o pure 
di  cuojo.  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti  aguzzo, 
e degli  angorri  , tpccie  d’  alabarde  coll’  alla  di  legno  , ma  quali 
tutta  coperta  di  ferro,  e non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era  un 
acuto  ferro  con  varie  punte,  o fieno  micini  , che  guarda  aiu  Ji 
faartò,  e fimili  aglj  ami.  Di  quelli  angon;  fi  lervivano  per  lan- 
ciarli contra  il  nimico,  quando  erano  a tiro.  Se  colpivano  n corpo 
**  Tornili.  Kkk  au- 
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ancorché  il  colpo  non  folle  mortale,  non  fe  ne  potea  sbrigar  l’uomo 
ferito , per  cagion  degli  uncini . Se  li  ticcavano  negii  feudi , non 
c’era  verfo  di  fiaccarli,  nè  di  valerfi  più  d’efli  feudi  ; ed  intanto 
trovandofi  difarmato  il  corpo  del  nimico,  o colla  ferire , o con  al* 
tra  afla  il  finiva . Vennefi  finalmente  un  di  ad  un  generale  fatto 
d’armi.  Alla  ferocia  di  que'  Barbari,  benché  fupcriori  di  numero, 
prevalfe  il  buon  ordine , accompagnato  dal  valore  delle  milizie  di 
Narfete.  Kdiò  morto  nel  conflitto  Bucctllino , e non  folo  frontini 
i fuoi,  ma  ir.  elfi  a fil  di  fpada  tutti  coll’  eflèrfcne  appena  faivati 
cinque,  laddove  foli  ottanta  in  circa  dcll’cfcrcito  di  NarTete  pe- 
rirono in  quella  giornata  : di  modo  che  ancor  qui  fi  potè  ravvia- 
re la  mano  di  Dio . Immenfa  fu  la  preda , che  n’  ebbero  i vin- 

* * citori , compr  ila  dello  fpoglio  di  tante  Provincie  ; e però  tutti  al- 

legri ricondullero  Narfete  a Roma  . 

Il  Cardinal  Baronio  riferi  all’ andò  i fatti  , e la  morte  di 
quelli  due  Barbari  Capitani . Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte 
all’anno  JJ2.  11  Padre  Pagi  finalmente  fofliene , che  lenza  dubbio 
avvennero  nell’ anno  allegando  per  la  Tua  Temenza  Agatia  . 
Ma  io  tengo,  che  fieno  da  riferire  all’  anno  pretèste  c che 
evidentemente  s’ ingannò  il  Pagi . Per  confeffionc  ancora  di  lui  nel 
mefe  di  Luglio  dell’  anno  ff2.  feguì  la  battaglia  , in  cui  mori  il 
Re  Totila.  Si  raccolfero  poi  i Goti  in  Pavia,  crearono  Re  Teja. 
Qt,  tifi  mandò  fuoi  Ambaf'ciadori  a Tcodebaldo  Re  de’  Franchi  , 
per  muoverlo  centra  de’ Greci , e nulla  ottenne.  Coftò  quella  Tpe- 
dizione  del  tempo.  Apprcffo  il  medefimo  Teja  da  Pavia  col  Tuo 

* elei  cito  fi  portò  fin  di  là  da  Napoli:  molto  più  tempo  occorfe  a 
quello  viaggio.  Ciò  fapuio  da  NarTete,  chiama  dalia  ToTcana , e 
dall’Umbria  tutte  le  Tue  truppe  , e con  elle  poi  va  a metterli  a fronte 
di  Teja.  Non  fi  fanno  volando  quelle  otarde . Stettero  per  due  me- 
li) Protop.  fi  (a)  guardandofi  le  due  Armate  , finche  vennero  alle  maui , e 

I4.  cjp.  jj.  nej|a  zut)a  nniafe  morto  Teja.  Sicché  la  morte  di  quello  Re  va 
fui  fine  dell'anno  iy2.o  pure,  come  ho  creduto  io  fondato  fopra  Ma- 
(b)  Afjrìus  fjo  Avemicenfe  (b)  , ne’ primi  rnefi  dell’anno  SS3-  Ora chiaramen- 
'in'ckfonto  te  ^ vec*e  • c^e  Agatia  narra  nel  primo  libro  gli  avvenimenti  Tuc- 
ul ce<jut|  ^gp0  ia  mor[t  fa  Jipit  cioè,  l’avere  i Goti  illigata  la  Na- 

zion  de’ Franchi,  e degli  Alamanni  contra  di  NarTete;  avere  Leu- 
tari,  e Bucceliino  dovuto  mettere  indente  1’  Armata  , per  calare  in 
étalia , e che  elfi  calarono  ben  tardi . Aggiugne  , che  1’  allòdio  di 
Clima  durò  più  d'  un  anno  ; che  Narfete  TpeTe  tre  mtfi  a quello  di 
Lucca,  e poi  palio  a Ravenna,  e di  là  a Roma,  e vi  flette  od 

rtr- 
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rem».  Ecco  dunque  terminato  l’anno.yyj., e perncecfìità  doverG 
riporre  nell’anno  prefente  jyq-  ( come  laggiamente  ancor  fece  il 
(a)  Sigonio  ) , le  altre  azioni  narrate  da  Apatia , e da  me  , de  i (a)  Sigon*. 
Addetti  due  Generali  Alamanni , o Franzeli,  lino  alla  lor  morte.  **  Ut*». Oc- 
Cosi  ancora  ha  fatto  il  fnddetto  Mario,  col  mettere  un  anno  do-  l®- 

po  la  morte  di  Teja  quelle  di  Leutari  , e di  Bucceliino . Crede 
parimente  il  fuddetto  Padre  Pagi , che  Teodebaldo  Re  de’  Franchi 
terminalTe  il  corfo  di  fua  vita  nell’anno  precedente  /pj.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  , la  cui  tedi— 
monianza  non  può  fèmbrar  ficura,  da  che  egli  fotto  l’anno  f$2.  met- 
te la  venuta  in  Italia  di  Narfete  , e le  morti  di  Totila,  e di  Buc- 
cinino, fenza  aver  parlato  di  Teja:  cofe  tutte  contrarie  alla  cronolo- 
gia di  que’  tempi . Mario  Aventicenfe  nello  Hello  anno  , in  cui  Leuta- 
ri , e Bucceliino  pagarono  il  fio  delle  tante  iniquità  da  lor  com- 
mette in  Italia,  rappoita  ancora  la  morte  del  Re  Teodebaldo.  E ciò 
s’ accorda  con  Agatia  , il  quale  fui  fine  del  fecondo  libro  , dopo 
aver  efpolli  i fatti , e la  caduta  di  que’ due  Barbari  Capitani , fcrive, 
che  in  qqpflo  mentre  hi  rapito  dalla  morte  efso  Re  Teodebaldo  fenza 
prole  , e che  venuti  a contefa  i due  fuoi  -*ii  Ckildcbeno  , e dot  ario 
per  quella  grande  eredità,  furono  vicini  a deciderla  celle  fpadc  , 
e coli’eilerminio  de’paefi.  Ma  Clotario , provveduto  di  cinque  va- 
lorofi,  e bravi  figliuoli,  profittò  della  buona  congiuntura  di  tro 
varfi  Childeberto  afsai  vecchio,  e però  entrò  in  pokefso  del  vailo 
Régno  di  Teodebaldo;  cd  cfsendo  poi  mancato  di  vita  anche  fo  Ile £■ 
fo  childeberto  fenza  figliuoli , $’  impadroni  nella  llcfsa  guifa  del 
Regno-di  lui,  con  che  venne  ad  unirli  tutta  la  Monarchia  Fran- 
zefe  nel  folo  Clotario.  Ma  fe  , per  quanto  abbiam  veduto,  nel 
prefente  anno  j jq..  , Leutari , e Bucceliino  diedero  fine  alla  lor 
tragedia;  perconfeguente  anche  fecondo  Agatia, cadde  in  quello  mede- 
fimo  anno  la  morte  dei  Re  Teodebaldo.  E dicendo  Gregorio  Turo- 
nenfe  (4) , thè  quello  Principe  pagò  il  tributo  alla  natura  nell’ano  a (b)  Orrgar. 
feltimo  del  fuo  Regno  , vegniamo  ad  intendere , che  il  Re  Teodeber- 
io  fuo  padre  cefsò  di  vivere  nell’anno  Stranocpoi  il  voler  in-  J*'c‘ 9' 
ferite  elso  Pagi , che  al  precedente  anno  appartenga  la  morte  del 
Re  Teodebaldo,  e di  Bucceliino  , perchè  Agatia  dopo  avef  fatto  il 
racconto  iuddetto  , immediatamente  foggiugue  : Che  in  quejit  tem- 
pi , correndo  ia  fiate  , Collantiuopoli  rullò  da  un  terribii  ne. nuo- 
to Aacalsata , Se  in  quejli  tempi",  adunque  neil’  anno  , ip  cui  ac- 
cadde la  morte  del  Re  Teodebaldo  , e però  nel  corrente  anno 
5/^.,  nel  quale  appunto  riferilce  Teofane  Io  lidio  treinuoto , Aicce- 
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ditto  fecondo  lui  nel  di  i j.  d’  Agofto,  correndo  P Indizione  U.  cbfl 
vuoi  dire  neli’  anno  prefente . 

•••**'* 

- Anno  di  Cristo  di.v.  Indizione  in.  . 

‘ di  Pelagio  I.  Papa  i. 

di  Giustiniano  Impcradore  2p, 

L’  Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

(a)  Agtih.  A Bbiamo  da  Agatia  (e),  che  dopo  la  morte  di  Leutari , e di 
dt  B,u-  jClL  Baccellino,  accaduta  , come  dicemmo,  nell’anno  precedente, 

Goti.  .a.  circa  fctte  mjia  Goti  t } quali  aveano  preflato  ajuio  a que’  Gen- 

iali mafnadicri  , temendo  , anzi  prevedendo  , die  Narfete  non 
gli  avrebbe  lafciati  Tema  gaftigo  , fi  ritirarono  in  un  fioritiffimo 
Caflello , appellato  Campfa.  Probabilmente  quello  c Compfa , oggi», 
di  Confa  , Luogo  picciolo  si , ma  la  cui  Chiefa  gode  l’onore  d’ef- 
fere  Arcivefcovato . Loro  capo  era  un  certo  R agnati , di  nazione 
Unno , o fia  Tartaro , uomo  arditiflìmo , e fcaltro  . Narfete  flette 
fotto  quella  Forteiza  tatto  il  verno . Venula  la  primavera  , colio 
fortunatamente  da  una  faetta  Ragnari  finì  di  vivere , ed  allora  i 
Goti  capitolarono  la  refa  , falve  le  vite . Ini  loro  mantenuta  la 
parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  tornafsero  a ribellarli  , tutti  11 
mandò  per  mare  a Coflantinopoii . £ qui  finifee  Agatia  di  parla- 
re de’ Goti,  o fia  degli  Oflrogoti  d’ Italia  ; perchè  eoo  quell’ azio- 
ne ebbe  line  la  guerra,  e il  Regno  d’eflì . Regno  ch’era  durato 
circa  fefsantaquattr’  anni , Regno  non  «tarpato  , perchè  conquidalo 
colla  pe  Ani  filone . dell’  Impcradore  , e Regno  gloriofo,  finché  vifse 
il  Re  Teoderico , ma  che  in  fine  fu  l’eitermìnio  d’ Italia, non  già 
per  colpa  de’  foli  Goti , ma  perchè  chi  volle  privarli  dei  loro  di- 
ritto , ed  abbatterli , fece  loro  una  si  lenta , e lunga  guerra  . AI 
, nominarli  ora  i Goti  in  Italia  , fi  raccapricciano  alcuni  d®l  volgo, 
ed  anche  i mezzo  Letterali  , quaficchè  fi  parlidi  Barbari  inumani  , e 
. privi  affatto  di  legge , ijg  di  guflo . Cosi  le  fabbriche  antidte  mal- 
fatte fi  chiamano  d*Architeuura  Gotica  , e Gotici  i caratteri  rozzi  di 
molte  flSrnpe  fatte  fui  fine  del  lècolo  *quintodectmo  , o fui  prin- 
cipio del  itifsegtiente  . Tutti  giudizi  lìgi  inoli  deli’  ignoranza . Xeo- 
itrico  , e Totila  , amendue  Re  di  quella  Nazione , certo  non  andaro- 
no efenti  molti  nei  j nutria  tanto  fu  in  eflì  l’amore  delia  gialli  zia, 
la  temperanza,  l’attenzione  nella  tacita’  de’  Miniftri,  ed  Uiiziali  t 
la  continenza , la  lede  ne’  contratti , eoa  altre  yrtù  , die  potrefi- 
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bono  fervìr  d’efempìare  pel  buon  governo  de’ Popoli  anche  oggidì. 

Balla  leggere  le  lettere  di  CalTiodorio  , e in  fin  le  Storie  di  Proco- 
pio , nemico  per  altro  de’ Goti.  Nè  quei  Regnami  variarono  punto 
i Magillraù,  le  Leggi , o i Coltami  de’ Romani; ed  è una  fanciullag- 
gine ciò  , che  taluno  immagina  del  loro  pe filmo  gallo.  Lo  dello 
Giuftiniano  Augullo  ebbe  bensì  più  fortuna,  che  i Re  Goti;  ma  fé 
è vero  almeno  per  metà , quanto  di  lui  lafciò  ferino  Procopio,  fu 
di  gran  lunga  fuperato  da  erti  Goti  nelle  virtù.  Credo  io  nulladi- 
nieno , che  influilìe  non  poco  alla  rovina  de’  Goti  , l’ efTer  eglino 
Rati  infetti  dell’  Eresia  Ariana . Perchè  quantunque  lafcialTero  agl’ 

Italiani  libero  l’ efercizio  dell’  antica  loro  Religion  Cattolica  , e rif- 
pettartèro  i Vcfcovi,  il  Clero  , e le  Chitfe,  e neppur  gadigaffero 
chi  della  lor  Nazione  padava  al  Cattolicismo  -,  tuttavia  nel  cuor  de* 

Popoli,  e maflìmarnente  de’Romani,  flava  fìtta  una  fegreta  avver- 
sione comra  d’efli  y mal  lofferendo  d’edere  (tenoreggiati  da  una 
Barbara  Nazione  , e tanto  più  , perchè  diverfa  di  Religione  ; diino- 
docchè  i più  bramavano  di  mutar  Padrone . Lo  mutarono  in  fatti, 
ma  con  pagare  ben  caro  1’  adempimento  de  i lor  defiderj  , per  gl’ 
immenfi  danni  , die  fcco  portò  una  guerra  di  unti  anni  ; e quel 
eh’ è peggio , perchè  quella  mutazione  fi  tirò  dietro  la  total  rovina 
dell’Italia  da  lì  a pochi  anni,  con  precipiurla  in  un  abiflo  di  mi  fe- 
rie, fìccome  vedremo  andando  innanzi.  Abbiamo  da  Agnello,  Sto- 
rico (a)  vivente  nell’anno  830.  che  Giufliniano  Imperadore  donò  (a)  AgntlL 
alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  follaRze  , che  po ledevano  i Goti 
in  quella  Città,  e nelle  circonvicine,  e le  lor  Chiefe,  quali  tutte  1 
furono  confecrate  da  Agnello  Arcivelcovo , e dal  Rito  Ariano  ridot-  Heì»  italici. 
te  al  Cattolico  Romano.  Spezialmente  loda  eglt  la  Chiefa  di  San 
Martino , fondau  dal  Re  Ttoderico,  mirabile  per  la  fua  bellezza . 

Aveva  1’  Imperador  Giulliniano  nell’  anno  avataj , per  le  iftan-  • :v 

f:  del  Clero  Romano  , e di  Narfete  , richiamato  crall’  efilio  Papa 
igilio  , coll’  aver  nondimeno  efatto  , eh’  egli  prima  approvarti:  il  * • 
Coucilio  Generale  tenuto  in  CoOantifbpoli  r il  che  egli  fece . Ad 
iilanza  fua  ancora  pubblicò  un  editto  , indirizzato  a Narfete-  Duce, 
e ad  Antioco  Prefetta  d1  Italia , per  dar  qualche  fello  agl’  incredi- 
bili difordini  dell’  infelice  Italia  , confermando  in  erta  gli  atti  de 
i Re  Goti  , fuorché  di  Totila . Una  particolarità  poi  v’  aggiugne 
Anartafìo  Bibliotecario  ( b ) , per  la  quale , e con  ragione  , il  Car-  (**)  Anafljf 
dinal  Baronio  non  potè  contenerti  di  non  efeiamare  contra  di  Giu- 
Rimano  , che  voleva  parer  si  pio  , e non  fi  guardava  dalle  più  yU'  ‘S‘ 
vilìtuii  empietà . Cioè  , chiamati  eh’  egli  ebbe  a CoflanrioopoH  i 

Ve- 
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Vefcovi , e Cherici  Romani  , che  dianzi  erano  flati  relegati  in  e* 
(ìlio  , dimando  loro  fe  vulcano  ricevere  per  Papa  Vigilio  , che  ne 
avrebbe  piacere  , te  nò  , che  quivi  aveano  Pelagio  Arcidiacono 
deila  Chiefa  Romana  , e confeutirebbe  , che  il  iaceilèro  Papa . 
Riipofero , che  volevano  Vigilio  ; e quando  poi  Dio  l’ avcflè  chia- 
mato a sè , allora  fecondo  il  fuo  comandamento  farebbe  Pontefice 
Pelagio  . Quelli  furono  i primi  frutti  del  governo  di  Giufliniano 
in  Italia , cioè  , il’  rendere  lchiava  la  Chiefa  Apolloiica  Romana  , 
coll’  attribuirò , non  dirò  di  confermare  i Papi  eletti  dal  Clero  , e 
Popolo  ( abufo  di  poi  praticato  ) , ma  di  deporre  infìtto  gli  elet- 
ti , e confecrati . Abbiam  anche  veduto  , come  «gli  praticale  con 
Papa  Silvtrio  anteceflor  di  Vigilio.  Permife  poi  1’ Impcradore , 
die  elio  Vigilio  fe  ne  ritornafle  in  Italia  . Ala  giunto  in  Sicilia , 
mentre  era  in  Siracufa,  gli  crebbero  tanto  i-dolorr  pel  male  del- 
la pietra  , a cui  era  fuggeito , che  fi  mori  : Pontefice  entrato  con 
male  arti  nella  Sedia  di  Pietro,  balzato  qua  e là,  finché  ville , e 
miferamente  morto  in  line  lungi  da  Roma , e compianto  da  pochi. 
Crede  il  Padre  Pagi , che  la  fua  morte  fuccedefle  lui  principio  di 

(a)  Comi-  quell’anno . Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a)  la  rapporta 
rwjtorA/jr-  all’anno  precedente.  Tuttocchè  fia  Icorrctto  il  teflo  di  Vittor  Tu- 
" om,~  noneufe  (b)  nel  ragguaglio  degli  anni , pure  facendolo  egli  manca- 
Ch runico . to  vita  l’anno  avanti  aH’elezion  di  Pelagio  fuo  fucce.Iòre  , s’ 

(b)  yi&or  accorda  col  Continuatore  fuddetto . Comunque  fia , credeli  dal  Car- 
Junoncnfit  dinal  Baronio  (e)  , e dal  Padre  Pagi  (d)  , che  nel  prefente  anno 
*7c  \b'moÙ  c‘rca  il  mefe  d’  Aprile  in  Roma  venille  eletto  Papa  Pelagio , pri- 
’Jtanji.  Eui.  mo  di  quello  nome , cioè,  quel  medefimo  Arcidiacorio  della  Ghie- 
od  /ione  là  Romana,  di  cui  s’è  parlato  più  volte  4'  fopra  . Ma  1’  derio* 
Am.  ne  fua  procedette  piuttoflo  dal  comandamento  /deli’  unperador  Giu- 
cL  afron.  rtinian°  , conmpicato  a Narfete  , .che  dal  libero  volere  del  Clero, 
od  hanc  e Popolo  Romano.  L cllèriì  tardato  cotanto  dopo  la  morte  di  Y* 
A/wum.  giho  a dare  un  nuovo  Pontefice  alla  Chiefa  di  Dio  , indica  ab- 

bailanza  , clic  lì  vollero  allettare  gli  oracoli  di  Collant  inopoli. 
le)  Anjftjf.  £d  Anaflafio  Bibliotecario  (e)  attelìa  , che  una  gran  moltitudi- 
ne  di  Romani  ricufàva  di  comunicar  con  Pelagio  , per  lòlpetto 
,n  nato  , che  egli  avelie  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigilio  ; e fi 

penò  a trovare  chi  il  conleeralìè  Vcfcovo.  Fatta  poi  per  ordine  fuo, 
e di  Narfete  una  prncc(Tìon$  del  Popolo  da  S.  Pancrazio  a S.  Pie- 
tro, quivi  Pelagio  fatilo  fui  pulpito  col  Vangelo  in  mano,  e colla 
Croce  lòpra  il  capo . avendo  giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella 
morte  deli’  antccelfore , quetò  il  Popolo  , ed  approvò  aneli' egli  il 

quin- 
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quinto  Concilio  Generale  , cosi  richiedendo  la  pace  delie  Chiefe: 
giacche  rellava  intatta  la  dottrina  del  quarto  Calcedonenfe .'  In  quc* 

Ila  maniera  l’ abufo  introdotto  da  i Re  Goti  per  cagione  degli  fcif- 
mi  , che  non  (i  confecrafse  il  Romano  Pontelice  fenza  l*  approvazione, 
e confermazione  loro,  fu  continuato  da  Giufliniano,  che  non  vol- 
le efsere  da  meno  di  quei  Re  ; e i fuocefsori  fuoi  non  vollero  ef- 
fere  da  meno  di  lui . Quel,  che  è peggio  bifognò  col  tempo  com- 
perar quella  approvazione  collo  sborfo  di  buona  quantità  di  dana- 
ro, che  fi  pagava  ai  Greci  Imperadori:  il  che  non  fi  ricava  già 
licuramente  dal  Comento  attribuito  a S.  Gregorio  Magno  lòpra  i 
Salmi  , come  flimò  il  Cardici  fiaronio , perchè  non  convengono  , 

già  a quel  manfuetilTimo  Pontelice , nè  a’  fuoi  tempi  certe  efpref- 
boni  pugnenti  contra  dell’Imperadore  ; ma  fi  raccoglie  manifella- 
mente  da  Anaflafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Agatone . Im- 
pariamo ancora  dal  Diurno  antico  de' Romani  Pontefici,  pubblica- 
to dal  Padre  Garnieri  della  Compagnia  di  Gesù  , che  dopo  la  morte 
dei  Papa,  e dopo  un  digiuno  di  tre  giorni  , fi  raunavano  il  Clero, 
e Senato  Romano , i Nobili , i Soldati , e il  Popolo , e venivano  4 

all’elezione  del  Succefsore . Fatta  quella,  fé  ne  inviava  il  decre-  !‘ 

to  a Collantinopoli  agli  Augnili , per  ottenerne  la  confermazione. 

Se  ne  fcriveva  anche  all’Elarco  di  Ravenna  , all’  Arcivefcovo  , e 
ai  Giudici  di  quella  Città,  e all’  Apocrifario , o fia  di  Nunzio  del- 
la Chiefa  Romana  quivi  elidente  , acciocché  defsero  mano  alla 
già  fatta  elezione.  Venuta  l’Approvazion  Imperiale, fi  confecravail 
nuovo  Papa . Altrettanto  fi  praticava  per  gli  altri  Vefcovi  ne’pae- 
fi  fottopolli  all’Imperio  d’Oriente. 

Dopo  quello , che  abbiam  riferito  dal  Greco  Storico  Agatia  , 
egli  più  non  parla  de  i fatti  d’ Italia,  con  lafciarci  confeguentemen- 
te  nel  bujo  per  gli  tempi  fufseguenti . Tuttavia  abbiamo  da  Mario 
Aventicenfe  (a),  che  un  anno  dopo  la  morte  di  Buccellino,e  per-  fa)  Morì** 
ciò  nel  prefente  , l’efercito  de’ Franchi  diede  una  rotta  a quel  de’  ^v*ntUenf. 
Romani  , cioè  degl’  Imperiali  , e devailo  un  tratto  di  paefe , con  “ 
afportarne  di  molte  .ricchezze . Ci  danno  quelle  parole  indizio  , che 
contra  de’  Franchi  dabiliti  in  vari  lìti  della  Liguria  , e Venezia  , 

Narfete  avea  fpedito  un  corpo  d’  Armata  per  isloggiarli  da  quelle 
Parti:  giacche. P irruzione  fatta  da  Leutari  , e Bucceliino  dovette 
efsere  creduta  tacitamente  comandata,  eJ  a provata  dai  Re  Franchi; 
e perciò  Narfete  guarttìifcomc  rotti  i patti  , e la  pace  con  loro.  Ve- 
nuta poi  alle  mani  co  i Franchi  la  fila  gente  , voltò  le  fpalle , e 
il  paefe  pagò  la  pena  della  fimitra  loro  fortuna . Ma  poco  durò  ii 
\ , trion- 
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trionfo  de’ Franchi.  Ramiate  maggiori  forze  Narfete,  per  tefl imo- 
ri  ianza  del  medelìmo  Mario  , fi  lpinfc  addoflo  a i Franchi , e gli 
obbligò  ad  abbandonare  tutto  quanto  c(Ti  avevano  occupato  in  1- 
talia  . Se  ciò  è vero,  ecco  finalmente  ridotta  lòtto  ii  comando  di 
Giulìiniauo  Augudo  l’Italia  tutta  ; (pinti  fuor  d’ dia  i Franchi;  e 
il  redo  della  Nazion  Gotica  fparfo  per  varie  Terre,  e Citta  d’I- 
talia , oramai  quieto  folto  il  novello  Padrone  , lenza  più  alzare  un 
dito  contra  la  di  lui  potenza  . Abbiamo  (blamente  da  Paolo  Dia- 
fa) Pdulas  cono  (a),  che  Amingo  Generale  de’ Franchi  , avendo  voluto  dare 
DUionus  ajuto  a Guidino  Conte  de’ Goti,  che  s’ era  ribellato  contra  di  Nar- 

».  ^cte  * ucc‘fo  >n  UIU  battaglia  dalle  genti  d’  elio  Generale  Cela* 

’ reo  , e Guidino  prefo  fu  inviato  a Collantinopoli  : non  lì  sa  il  tem- 
po predio  di  quello  fatto  . Da  Paolo  vien  riferito  nell’  anno  Hello  , 
in  cui  Narfete  mife  a morte  Bucccllino  con  tutto  il  Tuo  efercito. 
Ma  non  è circa  quelli  tempi  in  tutto  ficura  , ed  elatta  la  cronolo- 
gia di  Paolo  Diacono , benché  i fatti  fieno  certi . Mcnandro  Pro- 

fb)  ttlftor.  tettore  (£)  , Storico  di  quello  fecolo , fcrive  , che  Amingo  Franzc- 

tom.  i.  le  a’ tempi  di  Gin  (limano  Augudo  s’accampò  colle  lue  brigate  al 
W-UJ-  Fiume  Adige,  allorché  i Romani  voleano  pattarlo.  Ciò  conofciu- 

to  da  Narfete  , mandò  Panfronio  Patrizio  , e Buono  Conte  del  Pa- 
trimonio privato  dell’  Imperadore  , ftioi  Legati  ad  Amingo  , ad  e- 
Portarlo  di  non  opporli  agl’  interettì  dell’  Augullo  luo  Padrone  , e 
che  non  gli  piacelse  di  far  guerra  di  nuovo  co  i domani , perchè 
durava  la  tregua  tra  i Romani , e i Franchi  . Altra  rifpolla  non 
venne  da  Ammgo,  fe  non  che  egli  non  gli  darebbe  un  dardo, 
finché  avelie  falva  la  mano , con  cui  potefse  lanciarlo  . Quando 
ciò  fuccedefse , é a noi  in  tutto  ofeuro . Ma  fe  luflìlle  un  palso 
di  Teofane,  che  riferirò  qui  folto  all’anno  fój.,  fi  potrà  dubitare, 
die  non  tutta  l’Italia  venifse  si  tollo  in  poter  di  Narlete  . 

-.  v. 

i Anno  di  Cristo  dlvl  Indizione  vu  • * ri  '!- 

• di  Pelagio  Papa  2. 

di  Giustiniano  imperadore  30. 

L’Anno  XV.  dopo  il  Coofolato  di  Basilio; 

• * 

OSia  perché  la  Stima  cT  Italia  cominci  qui  a fcarfeggiare  d? 

lumi,  anzi  d’  Auton , che  trattino  dc’fitt  in  qttà  occorli , o per- 
chè la  pace  fucceduta  non  partorifse  da  qui  innanzi  fatti  degni  di 
memoria  : nulla  mi  fi  psefenta  folto  quello  anno  di  riguardevole 

acca* 
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le  accaduto  hi  Italia  , fuorché  la  guerra  della  Religione  narrata 
da  i Cardinali  Baronio  , e Noris , e dal  Padre  Pagi . Erafi  .tenuto 
hi  Collaminopoli  il  quinto  Concilio  Generale  col  dileguo  di’  paci- 
ficare i tumulti , e le  diflcufioni  deHe  Chicle  Cattoliche  iiuorno  a 
i tre  Capitoli.  Vigilio  Papa  dianzi  ripugnante  avea  lilialmente  ao 
contentilo  ; ed  altrettanto  fece  di  poi  Papa  PcLagio  fuo'  Sficcéffòre, 
con  protellar  tutti  fili  va  la  dottrina  del  precedente  Concilio  Calpo- 
donenfe.  Ma  perchè  a molti  Vefcovi  Italiani,  Ailcicani,  Franzéli, 
e dell’ Illirico  parava  pregiudicato  • dal  quinto  Concilio  al  Calccdo- 
nenfcj  però  feguitarono  non  po^hi  d’effi  a difapprovarlo  , e a no»  • 
voler  comunione  coti  chi  1’  accettava . Pelagio  Papa  con  varie  lèt^ 
tere  fi  iludiò  di  fgannarli  ; ne  guadagnò  alcuni  , ma  altri  piti  che 
mai  ricalcitrarono . Fra  quelli  fpezialmente  fi  dillinfero  l’ Arcive- 
scovo d’  Aquileja  , e i fuoi  Suilraganei .'  Reggeva  allora  la  Chicfa 
Aquilejeufe  Paolino  novellamente  eletto  , che  non  fòlamente  in  un: 

Sinodo  Provinciale  alaò  bandiera  centra  del  quinto  Concilio  fud- 
detto,  ma  eziandio  formò  Salina , ricufando  di  comunicar  con  Pa- 
pa Peiagio , riguardato  da  lui  come  trasgrdlbre  della  Fede  , per- 
chè avea  condcnnati  i tre  Capitoli.  Pelagio  non  dovendo,  riè  vn-t „ 
lendo  foderi  re  tanta  aniinolìtà  , ritemitamente  ne  fdrillè  piu  lettele 
pe  (a)  a N'arfete  , con  pregarlo  malliuianieutc  di  voler  ‘far  mette-  (t ) 
re  le  mani  addofiò  nòn  iblo  a Paolino  , non  riconofciuto  da  eilò J-  tyijt.  ■}■ 
Pelagio  per  legittimo  Vefcovo  d’  Aquileja  , ma  anche  all’  Arcive-  ^ 4‘ 
feovo  di  Milano  ( lenza  dirci  il  fuo  nóme  ) perche,  trafeurata  P ■ 
approvazione  della  Sede  Apollo!  ica , avea  confccrato  Vcfcovo  ii 
fuddetto  Paolino.  Voleva  Peiagio  , che  colle  guardie  quelli  due**  ■ 
follerò  inviati  a Coflantinopoli . Ma  Nartece  , confideraudo  non 
molto  convenevoli  alle  congiunture  de’ tempi  sì  fatte  violenze , an- 
dò temporeggiando , fopra  tutto  per  ifperanza , che  quelli  pertina- 
ci fi  ridurrebbono  colle  buone  a riconofcere  ii  loro  dovere . Giun- 
fero  elfi  a Comunicare  anche  lo  licite  Nartece . Per  altro  fi  fa  , 
che  i Romani  Pontefici  ufarono  per  alcun  tempo  della  tolleranza  , 

& indulgenza  verfo  i ripugnanti  al  Concilio  quinto  , Concilio  nejv 
pur  da  molti  uomini  dotti  , e fanti  riguardato  allora  con  quefia 
venerazione,  else ‘ogni  Cattolico  profetava  a i quattro  primi  Con- 
cili Generali.  Mk  intorno  a tale  Scisma,  e fe  di  là  averte  princi- 
pio il  titolo  di  Patriarca  , di  cui  fono  in  pqflefc  da  tanti  Secoli 
gli  Arcivefcovi  di  Aquileià^  è da  vedere  una  Diflèrtazione  , c i 
Monumenti  della  Chicfa  Aquilejeufe  , pubblicati  dal  Padre  Bernar- 
do de  Rubcis  tkii’  Ordine  de’  Predicatori . Fra  coloro  poi  , che 
. *Tom. W Lif  ' ▼ com- 
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comparilcoro  poco  fnvoreli  al  Concilio  quinto  luddetto,  merita  fpe* 
zia. mente  d ellcre  annoverato  CaJJìodoro,  o !ìa  Cu  frodano,  già  Sena- 
tore ,*  già  ( onft.le  , cd  uno  de'  p’u  in!  gni  pedonagli  delia  ex)rte 
de  i Ke  Goti,  finchcduro  la  ior  potenza  , ed  uno  de  più  riguarderai 
Se.  inori  Italiani  del  fecole  prefente . Quelli  dopo  la  caduta  dei  Re 
Vui^t  chiarito  oramai  delia  vanità  delie  grandezze  umane,  diede  un 
calcio  al  Secolo,  e ritiratoli  nel  fondo;  deila  Calabria^,  quivi  protef» 
sò  la  Vita.  >' onalitca,  ieguendo  fecondo  tutte  le  verilìmiglianze  il- 
flitnto , e la  Regola  di  S.  Benedetto*  Fondò  egli  il  Monallero  ap- 
ici iato  Vlvarienle  predò  di  Squillaci  » e quivi  attele  a Icrivere 
ibri  facri  , e ad  iiteuire  non  meno  nella  pietà  , che  nelle  lettere, 
i luci  difccpoli . Alla  di ‘lui  attenzione  c obbligata  di  molto  an* 
che  per  quello  l’Italia  tutta.  Ora  egli  ne’ fuoi  lcritti  accetta  bea- 
si con  fomma  venerazione  i quattro  primi  Cqocilj.  Generali  } ma 
bop  già  il. quinto.  Frati  ingrandito  a difmifura  datario  Re  <Uf 
Franchi  aiH’avcr  aggiunto  al  luo  dominio  gli  Stati  ben  valli  del 
defumo  Teodabaldo . fcd  edendofi  a lui  ribellati  i Saiiòni , gii  ave- 
va  fconliui  in  una  battaglia  , con  devallare  di  poi  la  Tutiogia^ 
perché  quél  Popolo  s’ era- dichiarato  in  favore  de  oallòni  w Tuma- 
ytino  nei  precedente  anno  a far  delle  novità  contra  di  lui  i rnede- 
-v  - fimi  Sadoni  , ed  egli  molTòlì  con  un  potente  efercho  per  galligar- 
li  , li  ridurle  in  iitaio  di  chiedere  milèricordia  , e di  oberi  re  la 
(a)  Creger.  metà  de’ Ior  beni  in  foddisfazionc  del  commello  misiatto.  Glourio 
Turonm.  iti.  era  tutto  difpodo  a far  loro  grazia  j ma  i fuoi  Capitani  odinati 
*• - quali  il  violentarono  a rigettare  ogni  efìbizion  di  que  Popoli.  Gli 
L ChrónuoTco^°  caro  i’  aver  falciate  le  vie  della  clemenza  , perche  venuto 
(e)  Ctrii-  ad  un  fecondo  combattimento  , ébbe  la  peggio  con  grande  llrage 
r.uaior  Mar-, de’  liioi  , e gli  convcru*  fuggire  , e chiedere  appretta  per  grazia  la 
r t limi  Co-  pace  . Abbiamo  quelle  notizie  da  Gregorio  Turonenle  (a) , da  Fre- 
m"“  in  degario  (b),  e dal  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (c). 


mais  in 
Ch/onUo 


Anno  di  Cristo  dlvii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  1.  Papa  3. 
di  Giustima.no  Imperadore  5 1C  àfPHgr 

L’Anno  XVJ.  dopo  il  Confolato  di  Basilio. 
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(il)  A gatti. - 


Is  ' tì'tt  TT  V^nl‘ca  Storia  ci  fa  pur  fentire  frequenti  i treinuoti 

fé) 


é tre? 

iei  irucpti,--*—*  muoti  orribili  nella  Città  di  Collantinopoli  . Due  tn  quell 
i/i  Chrv.ogr.  anno,  per  tellro^nianza  di  Agatia^d) , e di  Teofaue  (e£  ne  *^ce“ 
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■clcrono  l’uno  a di  6.  di  Ottobre  , e l’altro  a di  14.  di  Dicem- 
bre , amendue  de’  più  fpaventqfi , che  inai  lì  follerà  .uditi . Rovi- 
narono a terra  momlTuni  palagi , e cale  , c non  poche  Chiefc , e 
fono  quelle  rovine  perirono  ailkidìini  del.  Popolo . L’  Imperadoc 
C tujhniano , celTaio  quello  g'an  Uagelto,  auefe  a rifiorar  gli  edni- 
zj  , che  aveano  patito  , c Ipezialmcntc  a prdiegnV  la  fabbrica  dell* 
iijigne  Tempio  di  Santa  Sofia , che  riufcì  poi  tuia  maraviglia  del  -1» 

Mondo»  Se  uè  legge  -la  defcrtzione  efauameute  , e minutamente 
tellina  dal  celebre  U «-Cange  nelUy.Jua  Collantinopoli  Crifljana-.  -, 

Circa  quelli  tempi,  e forfè  prima  , divampo  la  ribellione  di  Crun- 
no  , figliuolo  di  Clotario  Re  de’  Franchi  centra  dello  ileilò  fuo  pa- 
dre (a),  tra  quello  giovane  Prlncjpe  dotato  di  belìe  fattezze-  di  fai  c^?»r.' 
corpo , fpiritolo  , cd  accorto  ; e iuo  padre  gli  avea  dato  il  go^fer-  1 «romnu* 
no  della  Provincia  dell’ Auvcrgnc . Ma  abbandonatoli  a i vizj , e l"*m 
ad  iniqui  Gonlìglieri , cominciò  ad  efcrcitar  delle  violenze ‘con  gra- 
ve lamento  de’ Popoli . Chiamato  dai  padre,  che  volea  rimediare 
a quelli  difotdini  , piuttollo  e le  ile  di  prendere  f armi  conira  di 
lui,  che  di  ubbidirlo 'oramai  fedotto  al  pari  d’  AllalonnCi  daiia 
vogliaci  regnare  prima  del  tempo.  Ciò,  che  maggiormente  .gli 
faceva  animo  ad  imprendere  quella  malvagia  rifoluziouc  , era  i af- 
lillenza  fegretameme  a iut  promclsa  da  CÌuldtberto  Aio  zio  , Re  di 
Parigi , troppo  distillalo  , perchè  Clotario  di  lui  padre  avete  $£ 
forbito  lutto  il  Regno  d’  Aullrafia  , cioè  il  poteduto  dal  g'a  Re 
Teodebaldo,  fenza  farne  parte  a lui  , come  era  di  giuilizia.  Per-  V 

tanto  fi  venne  ad  una  guerra  icandaiofa  , che  durò  inoltq  tea  po , 
cfsendofi  veramente  dichiarato  in  favore  di  Cranno  if  luddetto  Re 
Childeberto . L’Italia  intanto  fi.  godeva  una  buona  pace.  Naifcte 
ne  era  Governatore  , e a Narfcte  non  mancava  pietà  , giuilizia-,  c 
prudenza  per  ben  governare  i Popoli  alla  fua  cura  comincili  . Se-  fc)  A nére  a 
condocchc  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (b)  , -la  tradizione  in  Ve-  r>mdu{ui 
nezia  era  , eh’  egli,  ito  colà  fabbricafse  nell’  Ifola  di  Rialto  due  c^'°n,e- 
Chiefc,  Puna  in  onore  di  San  Teodoro  Mari  re  , e P altra  di  San  ,2[‘}ièr.uM- 
JVlenna,  e di  San  Gcininiano  Veleovo  di  JVlodcna,  . * iittr. 
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Anno  di  Cristo  DLvitr.  Indizione  vi. 
di  Paggio  I.  Papa  4..  , 'titt  »-■ 

di  Giustiniano  Jmperadore  32. 

L’Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  B Asino. 

(*)  p>Er  relazione  di  Teofane  (a),  e dell’ Amore  della  Mifcella  (b)i 

in„  A in  queft’anno  cominciò  a vedcrfi  in  Cottaminopoli  una  «nazio- 

JUijtcUj.  16.  ne ’ C^e  ,lon  s’era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abari,  o A- 
vari , e corfe  tutto  il  Popolo  a contemplar  quelle  brutte  ciere . Por* 
lavano  i capelli  lunghi  , raccolti  con  un  naftro,  e cadenti  giù  per 
le  fpalle.  Nel  redo  degli  abiti  comparivano  fomigliaimflìmi  agli 
Umf!  • Ed  in  fatti  erano  anch'  e(Tì  non  men  che  gli  Unni , Tartari 
r di  nazione,  Coftoro  fpediti  dalla  loro  Tribù,  chiedevano  all’ Iin- 
perador  Giujìiniano  di  poterli  ftabilire  nella  Mefia , offerendoli  pron» 
ti  a fervirlo  iti  tutte  le  occorrenze  colle  lor  armi . Forfè  nulla  per 
allora  ottennero.  Torneremo  a parlarne  fra  poco  ; e lo  richiede 
la  Storia  d’ Italia , perchè  coftoro  mifero  poi  piede  nella  Pannonia, 

..  o lìa  nell’  Ungheria  , e fi  fecero  pur  troppo  conofcere  Col  tempo 
crudeliffimi  arnefi  anche  agl’  Italiani . A i tremuori  , che  fui  fine 
dell’  anno  addietro  afflifsero  cotanto  la  Città  di  Coftantinopoli  , ft 
aggiunfe  da  li  a poco,  cioè  nel  Febbrajo  dell1 411  no  corrente,  una 
terribil  pelle  , che  inferocì  fpezialmente  contro  i gióvani  ; e fe- 
ic)  AgatA.  condocchc  attefta  anche  Agatia  (c) , portò  fotterra  un’infinita  mol- 
‘À  titudine  di  Popolo.  A quello  malore  , il  più  micidiale  degli  al- 
tri , è tuttavia  , e farà  Tempre  fuggetta  quella  Città  , finch’  efsa 
tralcurerà  quelle  precauzioni  , colliquali  fi  vuol  ora  prefervata  l* 
Italia.  Nc  qui  lì  fermò  l1  Infelicità  di  quelle  contrade.  Sul  prin- 
cipio del  verno , efsendo  gelato  il  Danubio  , pafsati  di  quà  con  fa- 
• cilità  gir  Unni  fotto  il  comando  di  Zabcrga  lor  Capo,  vennero  fac- 
cheggiando  tutto  il  Paefe  , difbnorando  le  femmine  , e Alienando 
in  ilchiavitù  chi  loro  aggradiva.  Giunfero  fin  fotto  le  mura  di  Co- 
fiamiiiopoli , nè  trovavano  chi  loro  fi  opponefse . Ofservò  Agatia, 
che  fecondo  le  regole  dell’Imperio  , e giufta  la  mifura  degli  ag- 
gravj , s1  aveano  da  tenere  in  piedi  fecento  quarantacinque  mila  com- 
battenti. In  quelli  tempi  non  ve  n1  era  , che  cento  cinquanta  mila; 
e quelli  divifi  parte  in  Italia , parte  in  Africa , e parte  in  Ifpagna 
(perchè  oltre  all’Ifoie  adjacenti  alla  Spagna  , tuttavia  nel  Continen- 
te lì  coolèrvava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio , come  lì 
'W.  . . iaeco- 
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raccoglie  da  S.  Ifidoro  ) in  Egitto  , in  Coleo  , e a ì confini  della 
Perlìa . Qiujhniemo  invecchiato  forte , non  era  più  quello  di  prima. 

Lafciava  andare,  m malora  i paefi  ; e le  i Barbari  o minacciavano 
guerra , o la  facevano , comperava  da  elfi  a forza  cP  oro  là  pace . 

J1  danaro , che  s’aveva  da  impiegare  in  mantener  de  i Reggimenti 
di  foldati  , ferviva  ad  alimentar  meretrici , ragazzi , fgherri . E in 
Codantmopoli  ancorché  durallèro  le  fcuole  militari , alle  quali  una 
volta  erano  aferitti  -i  più  valorolì , e pratici  dell’  arte  militare  , ben 
pagati  perciò  : allora  quelle  erano  compolle  di  gente  , che  compe-  ~~ 
rava  que’ polli , nè  altro  merito  avea,  che  di  andar  bene  vefliti  • '•  4 . 

Cosi  governava  in  quelli  tempi  Giufliniano , di  cui  anche  è me- 
morabile  la  cecità,  e llupidità  in  portar  tanto  affetto  a i fegnaci  • 

della  Faziong  Pralina  , cne  loro  era  permeilo  cT  ucciderò  di  bel 
mezzo  giorno  nella-  Città  quei  della  Fazione  Veneta  loro  emuli  , 
e di  entrar  per  forza  nelle  cafe,  e di  rubare,  lenza  che  temelTero 
della  Giullizia.  E guai  a que’ Giudici  , che  trattavano  di  galligarli. 

Se  crediamo  a Mariò  Aventicenfe  (a),  venne  a morte  in  queft’an-  (a)  Manu* 
no  Childebtrto , uno  de  i Re  Franchi , giunto  già  ad  un’  avanzata  ^rtnuc*n/i 
vecchiaja , nel  mentre  eh’  egli  fotlenendo  la  ribellione  di  Cranno  ln  . 

figliuolo  del  Re  Gotario-,  cercava  di  vendicarli  del  fratello  , che  , * 

aveva  occupato  tutto  il  Regno  àf  Auftrafia  . Portò  quella  morte  al 
Re  Clotario  il  portello  anche  degli  Stati , eh’  erano  goduti  da  erto 
Re  Childeberto  , e cosi  venne  ad  unirli  in  lui  tutta  la  valla  Mo- 
narchia de’  Franchi  , che  abbracciava  tutta  la  Gallia  ( a riferva 
della  Linguadoca  dominata  da  i Vifigoti,  e della  Bretagna  .mino- 
re governata  -da  i fuoi  Sovrani  ) * buona  parte  della  Germania  , • 
comprefbvi  la  Sartònia , la  Turingia  , 1’ Alemagna,  e la  Baviera  , 
la  qual’  ultima  Provincia  circa  quelli  tempi  cominciò  ad  avere  il 
fuo  Duca..  E quelli  Ai  Garibaldi) , a cui  il  Re  Clotario  diede  per 
moglie  V aldi  rada  ^chiamata  da  altri  V aldetrada  , o fia  Valdraia  * 
vedova  del  fu  Re  Teodebaldo ..  M ‘ 

Anno  di  Cristo  oli*.  Indizióne  vii;  v 

di  Pelagio  I.  Papa  y.  ‘ ' 

di  Giustiniano  Imperadore  JJ-  V • 


L’Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Basilio;.  .. 

W C rigori. 

jEr  relazione  di  S.  Gregorio  Magno  ( b ) , Sabino  Vefcovo  «fi  Ca-  Difugor.  % 
nofa  ragionando  con  Si  Benedetto  Patriarca  de’  Monaci  in  Oo  Li.  t.  ig£ 

ciden- 
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acuite , de  i fatti  di  Totila  Re  de' Goti,  entrato  già  in  poflcflo 
di  Roma  , gii  palesò  il  fuo  timore  , che  cucito  Re  avrebbe  di- 
flruua , e tendina  inabitabile  Roma.  Rilpole  -S.  Benedétto.-  Roma 
farà  Jttrminata  , nin  già  dagli  uomini  , il  a si  bene  da  fieri  tempo - 
tali , e da  orribili  trtmuoii . Scggaigne  i>.  Gregorio,  -Scrittore  di 
quello  fecolo,  che  s’era  chiaramente  vcriiicata  la  profezia  del  Sa» 
to  Abate  , perchè  a fuoi  di  fi  miravano  in  Roma  le  mura  delia 
Citta  Scompaginate , cafe  diroccate,  Chiefe  atterrate  da  i turbini , 
e g»  edilizi  per  la  vecchiaia  andar  tutto  di  rovinando.  E di  pa- 
rere il  Padre  Mabillone  (a),  che  nei  Luglio,  ed  Agollo  del  pie* 
ar^'°  lu.lt0  ^uaf*  *'  Oriente  , e 1’  Occidente  folle  tlranamente 
afflitto  dalle  inondazioni  del  Alare,  dalle  tetti  pelle , da  i tremuoti, 

■e  dalia  peflilenza  ; e che  da  tanti  flagelli  patille  più  Roma  , che 
dalla  nerezza  de’  Barbari  , con  adempierli  allóra  quanto  avea  pie- 
detto  S.  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta  quella  notizia  , non  1’ 
ho  potuto  feoprire  . Trovat  ali  in  gran  •confufioné- ia  Cune  , e Cit- 
ta  di  Coflantinopoli , per  aver  vicino  alle  porte  gli  Unni  , i quali 
«vallavano  la  campagna  , e minacciavauo  anche  la  ilellà  Città  . 
Per  atteftato  di  Agatia  (b) , e di  Teofane  (c)  , altro  ripiego  non 
ebbe  GiuJUniano  Auguflo  , die  di  ordinare  a BeUfario  Fattizio  di  « 
procedere  contra  di  quegl’  infoienti  Barbari . Era  già  venuta  la  veo* 
chiaja  a truovare  quello  eccellente  Cenciaie;  tuttavia  còsi  'eligendo 
il  biiogno  , diede  di  mano  alie  fue  armi  , e con  quelle  poche  trup- 
pe , che  potè  adunare , confidenti  in  alcune  Iole  centiiiaja  di  ca- 
valli , e di  alcun’  altre  di  pedoni , ufet  coraggiolamcnte  ut  campa- 
gna ; e ratinato  un  grande  iluolp  di  contadini  , li  fortificò  luorì 
della  Città.  Pofcia  più  coll'  induflria , e con  gli  flratagemmi , che 
colla  forza , tanto  feppe  fare  , che  obbligò  i Barbari  a ritirarli  • 
Giulliniano  di  poi  per  liberarli  da  colloro  . e maudarli  contenti  al 
loro  paefe  , valendoli  dell’apparenza  di  xilcaiiam  gli  fchiavi  , vo- 
to loro  in  feno  una  buona  quantità  d’oro,  e irebbe  la  pace. 

Anno  di  Cristo  di.x.  Indizione  vin.  a-m 

di  Giovanni  HI.  Papà  J. 
di  Giustiniano  iinperadore  3^. 

L Anno  XIX,  dopo  il  Confoiato  di  Basilio  . ^ a 

.S ' JjbT  -condo  i conti  del  Cardinal  Baronio  diede  fine  nell’anno  pre- 

-*r  . 4 . lW,^Srote  Wf-  vlU<  c a!  Pont,  noito  Papa.  Pelagio,  ptimo  di  que- 
•j«M>  do 
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flo  nome  . Ma  fiipponendo  elio  Baronfo  , che  il  medefimo  foflè 
fatto  Papa  nelli’anno  e rapportando  di  poi  il  fuo  Epitafìo  , da 

aii  apparifce,  ch'egli  tenne  il  Pontificato  anni  quattro,  mtft  dieci, 
e giorni  dicidotto , e che  fu  feppellito  IV.  nonas  Martias  , ha  ra- 
gione il  Padre  Pagi  di  conchiudere  clie  quello  Papa  mancò  di 
vita  nel  prefente  .anno  , ma  non  già  nel  di  primo  di  Marzo  , con  ef- 
fere  Hata  portato  nel  di  feguente  alla  fepoltura , ma  si  bene  eh’  ~ 
egli  nel  di  *3.  di  Marzo  d’ elio  anno  jóo.  terminò  i fuoi  giorni,  ” 

e11Hdi4.de!  mefe  Addetto  ■ fu  chiufo  nell’ avello  , venendole  No- 
ne di  quel  mafe  nel  di  fettimo . Tuttavia  non  fapèndo  noi  indubi- 
tatamente, fe  Papa  Vigilio  fuo  antecelTore  mortile  nell’  anno 
o pure  nel  JJ- j\  nè  in  qual  giorno  precifamente  feguillè  la  con- 
fecrazione  d’  elio  Pelagio;  però  non  .è  qui  aliai  ficura  la  Cronolo- 
gia Pontificia  - Certo  è bensì,  che  fuccedette  a Pelagio  nella  Cat- 
tedra di  ir.  Pietro  Giovanni,  terzo  di  quello  nome  , dopo  tre,  o 
quattro  mefi  di  Sede  vacante.  Dappoiché  Ckildtbcrto  Ke  di  Pari- 
gi pafsò  all’  altra  vita , venne  a mancare  il  principale  fuo  appog- 
gio a Cranno  lìgiiuolo  ribello  del  Re  Clotario.  La  necefTnà  il  con- 
Itgliò  ad  implorare  la  mlfercordia  del  padre , e per  quanto  fi  può 
intendere  dalle  parole  di  Gregorio  Turonenfe  (a)  , 1’  ottenne  . Ma  fa)  Greg&r* 
quello  inquieto , e torbido  giovane  da  li  a non  molto  incorfe  di  Turonenfit 
nuovo  nella  disgrazia  del  padre,  in  guifa  che  fcappò  #ella  Bre-  '4'^i0* 
tagna  minore , dove  elìendo  flato  per  qualche  tempo  nafeofo , tan- 
ta lì  feppe  adoperare  , che  Conoboro , o Aa  Conobtrta  Conte , e Si- 
gnore di  quella  Provincia  imprefe  la  Tua  protezione  , ed  allerti  una 
potente  Armata  in  difefa  di  lui . Clotario  con  tutte  le  fue  forze , 
e con  Chdderico  fuo  figliuolo  entrò  nella  Bretagna  ; fi  venne  ad  un 
fatto  d’armi  , in  cui  rellarono  feonfitti  i Bretoni,  uccilo  il  loro 
Conte  , e (Sranno  colla  moglie  ; e^polle  figliuole  abbruciato  per 
ordine  del  padre  , con  lafciare  una  funefta  memoria  non  meno  de* 
fuoi  misfatti , che  della  Aia  morte.  Mario  Aventìcenfe  (è)  riferifee  (ty  M-trlut 
all’  anno  prefente  quella  brutta  tragedia . In  €ollantinopoli  poi  a 
di  ‘9.  di  Settembre , per  relazione  di  Teofane  (e)  , ellèndo  tofna-  rCopk* 
to  dalla  Tracia  infermo  GiuJlinicujp  Augnilo  , fenza  lafciarfi  vede-  ìn  CAronogu 
re  , e fenza  dare  udienza  ad  aloino , corfe  voce  per  la  Città , eh’ 
egli  era  morto . Ne  feguì  uno  non  lieve  tumulto  nel  Popolo  , e 
fi  chilifero  tutte  Ie>  botteghe.  Ma  guarito  cITo  Imperadore  .per  in- 
tercdììdne  >de’  Santi  Cofma  , e Damiano  , andò  I’  ordine,  che  fi 
face'l*  feda  , e luminaria  per  mua  la  Città',  e ritornò  la  quieta 
primiera . 4 « 
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Anno  di  Cristo  dlxt.  Indizione  <x. 
di  Giovanni  IH.  Papa  ft.  # 
di  Giustiniano  Imperadore  37. 


V Anno  XX.  dopo  il  Conlolato  di  Basilio  . 

J-'Ra  ornai  giunto  Clotario  Re  de’Franchi  all*  auge  delle  fue  coi* 
v M_j  tentezze , perche  divenuto  Signore  d’ una  vada  Monarchia . Era 
anchg  quetato  ogni  turbine  dianzi  comoiollò  , quando  gli  conven-  • 
ne  sloggiare  dal  Mondo . Colpito  da  una  febbre , mentre  era  alla 
caccia  ( familiare  divertimento,  ed  efercizio  di  que’  Regnanti  ) paf- 
SÒ  a rendere  conto  a Dio  de’  fuoi  adulterj , della  fila  crudeltà  , e 
di  altri  fuoi  vizj , con  dar  luogo  a fuccedergli  a i quattro  fuoi  li- 

{'liuoii . Toccò  il  Regno  di  Parigi  a Canberco  : a Cimeranno  quel- 
o d’ Orleans  colla  Borgogna  : Soidbns  a Oulperico  : il  Regno  d Au- 
ilralìa  a Sigeberto ; e .però  in  quattro  Regni  fu  di  nuovo  divifa  la 
Monarchia  Franzefe . Rcflò  eziandio  dèi  Re  Clotario  una  figliuola 
per  nome  Clodofuinda  , o lì  a Clot/uinda  . Ebbe  quella  per  ■ marito 
'Albeino  Re  de’  Longobardi , del  quale  avremo  troppa  occaCou  di 
parlare  , andando  più  innanzi . Per  ora  mi  Pia  lecito  d’  accennare 
(a)  Iliflor.  ciò,  che  ci  Iran  confervato  i frammenti  di  Menandro  Protettore  (a). 
Storico  di  quello  fecoio  , rapportato  fra  gli  fquarci  delie  Legazio- 
ni. Racconta  egli , che  gli  Abari , o Avari  , inerito vay  di  lopra 
all’anno  778.  una  delle  numerole  Tribù,  e fcliiatte  degli  Unni  , 
della  Tartaria,  fpedirono  Ambafciatori  a Giujìiniano  Atigullo  , i 
quali  efpofero , come  la  lor  gente  era  la  più  forte , e numero  fa  fra 
le  Settentrionali,  e fi  gloriava  d’ edere  invincibile.  Otlèri vanti  di 
flrignere  lega  con  lui , e di  clfer  a’  fuoi  fervici , purché  loro  folle 
dato  un  buon  paefe da  abitarle  un’annua  pendone,  o regaio . Giu» 
ftiniano  era  allora  aliai  vecchio,  amava  la  pace,  e i’ ozio.  Si  sbri- 
gò di  cofloro  con  inviare  ad  clìì  Valentino  fuo  Legato , il  quale  por- 
tando feco  catene  d’oro,  letti,  c velli  di  feta,  ed  altri  regali,  fe- 
ce così  ben  valere  quelli  doni , che  gli  induire  per  qualche  tem- 
po a far  guerra  agli  Ongori , o Ueheri , appellalo  di  poi  Ungari , abi- 
tami anch’elTi  allora  nella  Tartara,  e a i Sabiri.  Tornarono  quelli 
Avari,  o Unni , che-gli  vagliarci  dire  ( che  appunto  con  quelli  due 
nomi  lì  truovano  mentovati  dagli  antichi  Scyttori  ) tornarono  , 
dico , fra  qualche  tempo  a dimandare  all*  Imperadore  un  paefe 
da  potervi  abitare.  Aitarne  egli 4conl ulta , colloro  fi  avanzarono  tì- 
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no  al  Danubio,  e s’iinpoflelTarono  di  quel  pacfe  , probabilmente 
’ della  Moldavia,  e Valacchia  , minacciando  anche  di  pallare  di  qua. 

In  tal  maniera  vennero  ad  accodarti  a i Gepidi , che  lignorcggiava- 
no  nella  Dacia  Ripenfe , nel  Sirmio.ein  quella,  che  oggidì  vien 
chiamata  Servia  di  qua  dal  Danubio,  confinanti  perciò  a i Longo- 
bardi , i quali  aveano  la  lor  fede  nella  Pannonia , e nel  Norico . Non  è 
improbabile , che  circa  quelli  tempi  fuccedetlè  un  tale  avanzamento 
degli  Unni , o fia  degli  Abari  , verfo  i pàefi  dominati  da  i G&- 
piar , e Longobardi . Paolo  Diacono  (a)  favellando  degli  Avari,  1»)  Paulut 
dice  qui  primum  Hunnì , poflta  a Rege  proprii  nominis  Atares  ap-  de 

pellati  funi.  Nell’ Ottobre  ancora  dell’anno  prefente  , fecondo  l’at- 
iellato  di  Teofane  (if,  la  Fazion  Pralina,  divenuta  fcmpre  più  in-  l7. 
iblente  col  favore  dell’  Imperadore  , ne  i Giuochi  Circenlì  aliali  (b)  Thtoph. 
folto  i fuoi  occhi  la  Fazion  Veneta.  Seguirono  inerti,  e incendj,  in  Chrtnop, 
e furono  medi  a faego  tutti  i beni  de’ Veneti.  Scappali  i delinquen- 
ti a Calcedonc  nel  Tempio  di  S.  Eufemia  , Giuiìiniano  non  potè 
più  contcnerfi  dal  farne  galìigare  atlàilTìini.  Neppure  mancarono  a 
quell’  anno  altre  difgrazie  , accennate  tutte  dal  medefimo^  Illirico, 
cioè  incendj,  peftilenze,  e fedizioni  in  Oriente,  che  io  tralalcio. 

Anno  di  Cristo-dlxu.  Indizione  x. 

di  Giovanni  III.  Papa  3.  # 

di  Giustiniano  Imperadore  36. 

• I 

L’Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Basilio* 

Circa  quelli  tempi  fu  fatta  pace  tra  l’ Imperador  Gìuftiniano  , e 

^ Cosroe  Re  della  Perfia  , come  fi  raccoglie  da  Teofane  (c)  , c da  (e)  U.  U. 
Menandro  Protettore  (d).  Ma  fecondo  la  mifera  condizipn  di  que’  (<L  r»m.  L 
«empi  bifognò  , che  l’ Imperadore  vilmente  la  comperatili . Cioè, 
lì  obbligò  di  pagare  a i Perfiani  trenwmila  feudi  d’oro  ogu»anno  ***'  '3Ì‘ 
finché  ella  pace  duraflè , e di  sborfare  ora  il  contante  per  gli  pri- 
mi fette  anni  avvenire.  Altrettanto  fi  praticava  bene  fpellb,  allor- 
ché gii  Unni , Bulgari , ed  altri  Popoli  Barbari  facevano  irruzioni 
nell’imperio  d’Oriente.  Avrebbe  fatto  meglio  l’ Imperador  Giu» 
fliniàno  ad  impiagar  quel  danaro , e tant’  altro  oro  malamente  git- 
tato  dietro  a pcrlone  inutili , ed  infami,  in  mantener  delle  Legio- 
ni , e de  i Reggimenti  di  foldati  , abili  a far  fronte  a chiunque 
volea  turbar  la  quiete  de’  fuoi  Popoli , come  ufarono  i faggi  Im- 
peradori  de’  fecoli  precedenti . » 

• Tom, III.  Mmm  Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxiii.  Indizione  xi* 
di  Giovanni  III,  Papa  4. 

• df  Giustiniano  lmpcradore  57. 

L’Anno  XXII.  dopo  il  Confolata  di  Basilio. 

f-  ..  1 

T^kEgno  è afTai  di  rifiettìoné  ciò , che  folto  il  prefente  anno  vieti 
JLrf/  raccontato  da  Teofane.  Cioè,  che  da  Roma  giunfero  a Co- 
flandnopoli  i laureati  corrieri  , portanti  la  lieta  nuova  , che  N ar- 
iete Patrizi  - avea  tolto  a i G.oti  due  foi'tifllme  Città,  cioè,  come  vo 
io  credendo,  V arena  , e Brefcia.  Prello  Cedreno  (a)  , copiatore 
di  Teofane , fi  truovano  malamente  llorpiati  i nomi  di  quelle  due 
Città  , chiamandole  egii  Viriam  , & Brincas  . Mancano  alia  Storia 
’d' Italia  lumi  per  decifrar  quelli  fatti.  Contuttocciò  a me  fenjbra 
verillmile  , che  al  prefente  ^nno  fi  polfa  riferire  quanto  fu  da  me 
notato  di  fopra  all'anno  fj’j*.  cioè,  che  per  teltimouianza  di  Pao- 
lo Diacono  (b) , avendo  voluto  Amingo  Generale  Franzefc  predar 
ajuto  a Qjiidino  Conte  de’  Goti  , Autore  di  una  ribellione  contra 
dell’  lmpcradore , ne  pagò  il  fio,  con  reilar  vìnto  , ed  uccifo  in 
una  battaglia  da  Narfete . Fatto  prigione  lo  flclTo  Guidino , fu  in. 
viato  a Coflantinopoii  co  i ceppi  . Siccome  fu  detto  di  fopra , an- 
che Menandro  Protettore  parla  deil’ opposizione  fatta  da  quello  Amin- 
go  a Narfete  al  padaggio  dell’Adige  . appunto  allorché  fi  trattò 
della  pace  co  i Perdaci , narrata  nell’anno  precedente.  Quello  , 
che  è certo , fecondo  ia  teflimonianza  di  Teofane  , dovettero  in 
quell’ anno  ribellarli  i Goti,  che  abitavano  in  Verona,  e Brefcia; 
perchè  non  fembra  verifimile , che  Narfete  avelie  differito  finora 
L’ acquàio  di  quelle  due  importanti  Città  , nè  che  i Franchi  po£ 
fcdci!era„paele  in  Italia.  Narfete  adoperata  la  forza , le  ricuperò  a 
mio  credere  , e ne  fpedi  la  lieta  nuova  a Collantinopoii  . Però  non 
follili^  tome  taluno  ha  creduto,  che  Narfete  cacciatte  fuor  d' Ita- 
lia tutti  i Goti . Li  foggiogò  bensì  , e prometta  da  loro  la  fedel- 
tà dovuta  , feguitarono  etti  a vivere  ne’  Luoghi , dove  avevano  abi- 
tazioni , t beni . Ciò  apparila;  da  quello  fatto  , da  Agatia  , e da 
altre  antiche  memorie  . E fe  Aniiugo  Franco  diede  a (lì  (lenza  in 
quell’  pccafione  a i Goti , dovette  venire  dalla  §vevia  , e dagli 
Svizzeri  , paefi  allora  fottopolli  a i Franchi . Molto  meno  può  1 ufi- 
fi  tic  re  , perchè  Agnello  Storico  Ravennate  fcrive  (c)  i che  pugna - 
s -intra  cantra  Fcronerfa  Ciret , & capta  tjì  Civitas  a miiitibus  ytge  - 
fima  tòt  mmjìt  Julu , il, figurarli , clic  i Veroneli  litio  a quell’an- 
no lì 
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rio  fi  follerò  mantenuti  in  libertà  , fenza  edere  fottopofii  nè. a i 
Goti  , nè  all’  Imperadore  . Mancava  forfè  a Narfete  forza  , e vo- 
glia di  fotiomctterc  , dopo  tante  altre , quelle  due  Città  ? Scoppiò 
prima  del  tempo  nel  ptefente  anno  a di  2f.  di  Novembre  in  Co- 
flantinopoli  una  congiura  contra  dell’  Impcrador  Giujliniano  , di  cui 
fanno  menzione  Teofane  (a),  e l’Autore  delia  Mifcella  (b)  all’an-  (a)  Thtopk. 
no  dell’Imperio  d’elio  Augufio  . Ablavio  , c Marcello  banchie-  in  Chronog. 
ri  , e Sergio  menavano  un  trattato  di  ucciderlo.  Fu  fcftperta  la  MA*'- 
trama . Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo  ^aerato  accusò  come  com-  * • 
plice  Vito  bandiiere , e Paolo  curatore  di  Belifario  Patrizio.  P re- 
li  quelli  due-,  furono  cfortati  a confellàre  , ciuf  era  mifchiato  in 
ella  cqfpirazione  Belifario  , ed  in  fatti  per  tale  l’ incolparono . Nel 
di  di  Dicembre  raunata  la  gran  Curia  davanti  aUTmperadore, 
e fattovi  intervenire  il  Patriarca  Eutichio  , colà  chiamato  ancora 
Belifario , gli  fu  letta  fui  yolto  la  depofizione  fatta  contra  di  lui 
da  i due  fuddetti . Se  ne  dolfe  egli  forte  : e tutte  le  apparenze 
fono.,  ch’egli  negadc  il  fatto  , c chiamatile  mentitori  coloro. 
Contuttocciò  l’Imperadorc  altamente  fdegnato  contra.  di  lui  , fece 
incarcerare  tutti  i di  lui  domellici , e diede  a lui  per  carcere  la 
qafa  fotto  buone  guardie,  con  reflar  fofpèfe , o pur  toltf  a lui  tut- 
. te  le  fue  cariche , c dignità  . Ne*  fullèguenti  lècoli  prefe  anche  pie- 
de un  racconto  popolare , cioè , che  Giulliniano  facelle  cavar  gli 
occhi  a quello  gran  Capitano  , c lo  fpogliallè  di  tutto , dimodoc- 
chc  ridotto  alia  mendicità  andafse  limofinando  il  vitto . Pieno  Cri* 
nito  , ih  Vplaterrano , il  Pontano  , ed  altri , hanno  follenuta  que- 
lla opinione  , che  ha  avuta  origine  da  Giovanni  Tzetze  , uno  di 
que’ Grcculi , che  fiorirono  circa  l’anno  1080.  E quantunque  il 
celebre  Andrea  Alcijto  fi  fludialTe  di  far  comparite  quella  per  u- 
na  folenne  favola,  ed  impollura  ; pure  il  Cardinal  Baronio  (c)  non  (c)  Bjron. 
folamcnte  giudicò  vero  il  fatto , ma  ne  volle  anche  addurre  la  fé-  Annui.  EuL 
greta  cagione,  cioè,  il  gafligo  di  Dio,  per  .avere  Belifario . nell’  Ann. 
anno  J37.  cioè  tanti  anni  prima,  cacciato  in  efilio  Papa  Silver  io,  5 
e foflittiite  fin  fuo  luogo  Papa  Vigilio  a requifizione  di  Teodora 
Augufia . Senza  fallo  fu  facrilega  l’azione  di  Belifario  : e pure  mi- 
glior conliglio  farebbe,  fe  noi  mifere  creature  ci  guardammo  dal 
volere  si  facilmente  entrare  ne  i gabinetti,  di  Dio  , per  interpre- 
tare gli  alti  fuoi , e fpefso  infcrutabili  grudizj  : E’  un  gran  libro 
quello  de  i giudizj  di  Dio , -e  il  leggere  in  efso  non  è facile  a 
noi  altri  mortali , chiara  cofa  efsendo  , come  ho  tante  volte  det- 
to , che  la  Divina  Provvidenza  non  difpenfa  fempre  in  quella  vi- 
, M ni  m 2 ta  i* 
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ta  i beni,  e i mali  a mifura  de  i meriti , o demeriti  de  i mortali , nè 
paga  ogni  fabbato  a fera.  Ha  Iddio  un  altro  paefe  , in  cui  uguaglie- 
rà le  partite . Però  il  Cardinal  Baronfo  ( Ila  detto  colla  riverenza 
dovuta  a quel  gtfpcf  Uomo  , et!  incomparabile  Storico)  più  faggia- 
mente  avrebbe  operato  , fe  a riferva  di  certi  cali,  ne’ quali  pare, 
che  viabilmente  li  vegga , e fenta  la  mano  di  Dio  , fi  fofse  rite- 
nuto dall’ interporre' si  fovente  il  fuo  giudizio  negli  avveniineftti 
felici,  o Melici  de’ Principi , c degli  altri  Uomini.  E in  quella  oc- 
calionc  fpezial mente  mi  £inbra  di  poter  qui  applicare  la  riflefllo- 
ne  fuddetta  , perchè  anche  fenza  voler  coofiderare  , che.  Beli  farlo, 
dopo  il  fatto  di  Pfpa  Sifverio  godè  tanti  anni  di  felicità’,  e prof* 
perarono  g.i  allòri  di  Giufiinrano  Augullo,  il  qual  pure  fe  non  co- 
mandò, permifivqiteir  cccefso  , nè  TeoJora  Augnila  ne  pati  per 
quello  nella  prefente  vita  : certo  è , clic  non  fullìlle  quel  terribil 
abbafsamento  di  Bclifario , che  qui  vien  fuppollo  dal  Baconio , e* 

. per  confegnente  neppure  il  vifibil  galtigo,  eia  vendetta  di  Dio  fo* 
pra  di  lui  . Di  ciò  parleremo  all’  anno  feguente  . Circa  quelli  tempi, 
come  diligentemente  ofservò  il  Pagi,  fu  ferina  da  Mcejio  Vefcovo 
(a)  Du-  di  T reveri  una  lettera  (a)  a ClotfuiHda  moglie  piiflìma  di  A-bomo 
Che  sue  in  Re  Je’  longobardi,  per  efortarla  a fare  in  maniera,  che  il  truri- 
wfT^Ker  to  aHuranc*°  l’ Arianifino, abbracciafsc  la  Rcligion  Cattolica  , ficco-  . 
F'àr.i.  me  per  le  perfualioni  di  S.  Clotilde  avea  fatto  fui  principio  di  quel 
fecolo  Clodoreo  Re  de’ Franchi , avolo  di  efsa  Clotfuinda  . In  qual 
conccuo  fofse  allora  Alboino  , fi  può  raccogliere  dalle  feguenti 
parole  : Stuptrucs  fumai , quum  gemei  illum  tremunt  , quun*  Regei 
renerationem  impendunt , quum  Potefiatti  fine  cejfatione  laudane , quum 
ttiam  ipfe  Imperator  ipfum  praponit  , quod  Anima  remedium  non  fe * 
Jiinui  requirit.  Qui  fic  , quemadmodum  ille  , fulget  fama  , miror  quod 
de  Regno  Dei,  & Ànima  fua  falute  nihil  inveftigare  fiudet . E deefi 
anche  avvertire,  che  Nicczio  chiama  Coti,  e non  già  Longobardi, 
il  Pqpolo  foggetto  ad  efso  Re  Alboino , non  per  altro  , per  quan- 
to fi  crede  , le  non  perché  fama  era  , che  fofscro  venuti  i Lon- 
gobardi dalla  medefima  Scandinavia  , onde  ufeirono  i-  Goti  , ed 
erano  perciò  riputati  una  llefsa  Nazione , benché  di  nome  diverfo. 
Come  avvenne  anco  degli  Unni , oggidi  appellati  da  noi  Tartari  , 
divifi  in  varie  numerohlTìme  Tribù.  Per  altro  fi  sa  , che  P.oco- 
pio , ed  Agatia , Storici  di  quelli  tempi , li  chiamano  Longobardi, 
e per  quello  tempo  erano  conolciuti  itn  da  i tempi  di  Corne- 
lio Tacito  , il  quale  fa  menzione  d’  cfli  , come  d’  un  Popolo 
particolare  delia  Germania  . E ne  parlarono  prima  di  Tacito 
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anche  Vellejo  , Patercolo  , e S trabone  , e poi  Suetonio,  ed 
altri  Scrittori,  nominandoli  cadamìo  Langobardi , o Longobardi  , e 
non  già  Goti.  Ma  Alboino  fenza  profittar. delle  prediche  della  Cat- 
tolica fua  Conforte  , finche  vide  , dette  attaccato  all’eresia  degli 
Ariani . ' 

• 

Anno  di  Crìsto  ulxiv.  Indizione  xu. 
di  GrovANNi  III.  Papa  p.  # . * - 

di  Giustiniano  Imperadore  38. 

•*’  i 

V Anno  XXIII.  dopo  il  Confidato  di  Èasilio  ..  • 

Fidatoli  il  Cardinal  Baronio  d'uno  Scrittorelio  non  molto  ami- 
co delle  Cofe  Greche  , e d alcuni  pochi  moderni , credette  ve- 
ro l’accecamento  di  Belifario  , e l’efier  egli  fiato  aftretto-  ad  ac-  / 

cattar  per  limolìna  il  pane  negli  ultimi  di  di  fua  vita.  Ma  nèZo- 
nara  , nc  Glica  , nè  Collamino  Manafse , citati  da  lui , rapportano 
si  gran  peripezia  di  quel  crebre  Generale  d’  Armata . Or  quella 
fàvola  li  dilegua  per’  la  teliimonianza  di  Teofane  (a)  , il  quale  (»)  Thtoph. 
lòtto  quell'anno  feri  ve,  che  nel  di  ip.  di  Luglio  Belifario  ricuperò  ùtCàronog. 
tutte  le  Juc  Dignità  , e fu  rimejfjggin  grafia  dell’  Imperadore.  •*  Era 
egli  fiato  liti’  allora  fcquefirato^m  cala . Ben  claminoti  tutti  i fuoi 
domefiici  , e terminato  il  procefso  , dovette  comparirè  la  di  lui  • 
innocenza.  Fots’ anche  fi  trovò,  che  gli  accufatori  erano  flati fov- 
vertiti  dalle  fiiggefironi  altrui  eccitate  dall’  invidia  , ali  fon  /og- 
getti tutti  gli  uomini  grandi . Però  gli  furono  reftituiti  gli  onori , 
e la  grazia  dell’  Imperadore  . Non  era  a’  tempi  del  Baronìo  ufeita 
alla- tace  la  Storia  di  Teofane.  Ma  v’ era  ben  quella  di  Cedreno 
( e lo  fiefco  Cardinale  la  cita),  dove  fcrive  (b)  , che.  prtfi  gli  au-  (b)  Cedreti, 
tori  della  congiura , /Sfornente  fu  da  effi  incolpato  Belifario,  e gli  fu  ** 

.dato  il  fcquejlro  in  cafa.  Il  quale , dopo  d' ejjerjì  conofciuta  la  fua  in- 
nocenqa,  a di  19.  di  Luglio  ufei  in  pubblico  , t ricuperò  tutto  il  fuo.  * " 

Viene  afserito  lo  ftelso  dall’  Autore  delia  Mifcetì»  (c)  , più  antico  fcì  Maf or. 
di  Giorgio  Cedreno  , con  riferire  il  riforgrmento  di  Belifario  al  Mìfec'U.- 
di  j 9.  di  Marqo , e non  già  di  Luglio.  Ancora  di  quello  Scrittore  l*’ 
fa  menzione  il  Cardinal  Baronio*  e pure  egli  volle  piuttollo  atte- 
nerli alle  fole  di  Giovanni  Tzetze  , perchè  gii  premeva  di  far  ve- 
dere puniti  nel  Mo.ajo  di  quà  i peccati  di  Belifario.  Circa  quelli  • 
tempi  Venanqio  Fortunato , nato  in  Italia  in  una  Villa  polla  fra  Ce- 
neda , e Trevigi  , dopo  aver  fatti  i fuoi  Uudj  in  Ravenna , dove 
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tuttavia  erano  in  onore  le  buone  lettere , fcntendofi  liberato  da  un 
. fieriffimo  mal  d’ occhi  per  interccflìone  di  S.  Martino  Vcfcovo  di 
Tours , pafsò  dall’Italia  uella  Gallia  a venerare  il  fepoicro  di  quei 
celebratilTimo  Santo.  Fifsò  di  poi  il  fuo  foggiomo  nella  Citta  di 
Poifliers,  carilEmo  alla  Tanta  Regina,  e Monaca  Radegortdp,  amato- 
ria i Vefcovi  di  quelle  Partif  riverito  da  tutti  per  la  Tua  rara.abili- 
tà  nella  Rettorica  , e Poesia.  L’Opcre  da  lui  lafciate  inpfofa,  e in  . 
ver  fi  fono  di  gran  lume  per  la  Storia  delle  Gallie  iu  quelli  tempi. 
Si  accefe  in  quello  medefimo  anno  uu  gran  fuoco  nella  -Città  di 
Collantinopolf , per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che  fra  .gli  altri 
ediiìzj  ar^e  1°  Spedale  de’Pellegrini  di  San  Sanfone,  e molte  Chie- 
fc  , e MoniUerj  : il  clic  viene  attribuito  dal  Cardinal  Balonio  a 
vendetta  di  Dio  contra  di  Giulliniano  per  un  fuo  errore  in  mate- 
ria di  Fede,  di  cui  parlerò  all’anno  fufseguente.  Ma  che  Dio  per 
vendicarli  di  un  Principe  caduto  in  fallo , dillrugga  i Luoghi  pii, 
e le  Chiefc  fuc  proprie',- non  appaga  l’ intelletto.  £ tanto  meno, 
perche  Giulliniano  non  avea  pcrancne  fatto  conofccre  quello  fuo 
errore,  come  lì  figura  cfso  Baronio  all’anno  precedente  fé 3.  - 

Anno  di  Cristo  dlxv.  Indizione  xm.  * / 

di  Giova-nn»  Ili.  P^pi  6. 

di  Giustino  II.  Imperatore  x.  1 

• • 

L’ Anno  XXIV.  dopo  il  Confidato  di  Basilio  . 

ERa  già  pervenuto  Giujìiniano  Augnilo  all’  età  di  circa  ottantatrè 
anni,  tempo,  in  cui  dovea  più  che  inai  penfare  ad  afiteurarfi 
quella  vera, e beatillima  Gloria,  che  i buoni  Crilliani  afpattano  do- 
po fa'morte,p  non  già  la  vana, e fugace  di  quella  vita*  Pure  a- 
mando  tuttavia  di  comparire  Maellro  in  Tt^logia  , e fedotto  da 
qualche  Eretico  fuo  favorito  , volle  ingerirfi  di  nuovo  in  decidere, 
quiftioni  riguardanti  la  Dottrina  della  Fede,  con  formare,  per  attefia- 
(»)  Theeph.  to  di  Teofane  (a),  fui  principio  dei  corrente  anno  uneJitto,in  cui 
V»  Chronogr.  dichiarava'  incorruttibile,  e non  fuggetto  alle  naturali  pallimi  il  Cor- 
po del  Signor  nolìro  Gesù  Crillo  avanti  fa  Tua  Rcl'urrezione  : fa' 
qual  Temenza  era,  cd  è oppolla*elIa  credenza  della  Chiefa  Catto- 
lica. Perche  Eutichio  piiffìmo  , e Tanto  Patriarca  di  Collantinopoli 
• non  volle  fottofcrivcre  quell’ empia  deulione , lacrilegamente  il  fe- 
ce deporre,  e cacciollo  in  elilio.  Quindi  mofse  una  perfecuzione 
contra  tutti  gli  altri  Vefcovi,  che  ricafavano  di  confemire  con  tur, 

fra’ 
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fra’quali  fpezial  mente  fu  Anaflaflo  Patriarca  d’ Antiochia.  Era  i' in- 
gannato imperadore  in  procinto  di  bandirli  tutti , e di  pubblicare 
un  cosi  fcandalol'o  editto,  quando  fianca  la  pazienza  di  Dio  il  chia- 
mò a rendere  conto  dell’  amtniniftrazione  fua , ficcome  abbiamo  da 
Evagrio  (a) , da  Teofane,  dall’ Autore  della  Mifccila  , e da  altri  (»)  E**?. 
Storici-.  Accadde  la  fua  morte  nel  di  ij.,o  pure  nel  14.  di  No-  e‘4°' 
vembre  del  prefente  anno  ; e quantunque  l’ Autore  della  Cronica 
Alcfsandrina,  Alario  Aventicenfc  , Vittor  Tunonenfe,  ed  altri  anti- 
chi la  mettano  nell’anno  'ieguente  $66.  tuttavia  per  le  ragioni  ad- 
dotte da  i Cardinali  Baronio.e  Noris , dal  Padre  Pagi , e da  altri, 
lìamo  aftretti  ad  abbracciar  l’opinione,  che  pferive  al  prefente  an- 
no il  line  della  di  lui  yita.  Lrlciò  quello  Imperadore  dopo  di  sè 
una  memoria  , che  non  verrà  mai  meno  , tinche  dureranno  fra  i 
Profelsori  delle  Leggi  i libri  da  lui  pubblicati  della  Giurispruden- 
za Romana  , e tinche  la  Storia  parlerà  delle  fue  grandi  imprefe  . 

Unironfi  in  lui  molte  virtù , ma  contrapcfate,  anzi  fuperate  da  va- 
rj  vizj’,e  difetti, che  vivente  lui  afflifsero  non  poco  i Tuoi  fuddi- 
ti , maffimamente  per  gli  eccedi  funi  in  materia  di  Religione,  e per  - 
gli  aggravj  , e per  le  incredibili  eftordoni  lor  fatte , e che  non  fo 
• no  dtlìimulate  dj  i vecchi  Scrittori . Chi  preftafse  fede  alla  Storia 
fegreta  di  Procopio  , ufeita  alla  luar  dopo  gli  Annali  Ecclclìaflici 
del  Baronio , Giuftiniano  farebbe  flato  un  moflro.  Ma  quella,  per 
"Vero  dire,  è un’invettiva  dettata  da  una  tlrabocchevol  paflionc,  e 
in  molti  capi  indegna  di  credenza,  arrivando  egli  tino  a fcrrvere: 
che  Giufliniano  folse  un  Negromante , che  non  dormifse  , che  pafi 
lèggiafsc  col  bullo  lenza  capo , clic  fofse  figliuolo  del  diavolo  , e 
veduto  federe  in  maellà  in  forma  di  Satanalso  : tutte  fcioccherie 
{convenevoli  ad  un  Procopio,  cioè,  ad  uno  de’ più  nobili,  e faggi 
Storici , che  ci  abbia  dati  la  Grecia.  Racconta  ancora  cofe  nefan- 
difiime  di  Teodora  Auguda , prima  ch’ella*  giugne&e  alle  nozze  con 
Giuftiniano , ed  anche  di  poi,  le  quali  procedendo  da  penna  cotan- 
to  appallionata , non  fi  debbono  con  tanta  facilità  tener  per  vere . • * 

Alcuni  meli  prima,  che  Giulliniano  mancafse  di  vita,  cioè % nel  me- 
le di  Marzo,  fecondocchè  abbiamo  da  Teofane  (b)  diede  fine  a’(!>)  Thtoph. 
Puoi  giorni  anche  Bilifario  Patrizio.  Giulliniano,  che  nel  prendere"1  Chroaogr, 
la  roba. altrui , non. badava  a fcrupoli  , occupò  tutte  le  di  lui  fa- 
coltà , e le  fece  riporre  nel  fuo  erario  , che  li  confervava  nel  Pa- 
lazzo di  Marina  , già  figliuola  dell'  Imperadore  Arcadio.  Benché 
Giulliniano  lafciafse  dopa  di  se  due  fuor  pronipoti  dal  lato  pater- 
no, cioè  Giujlino  , e Giufliniano,  figliuoli  dt  Germano  Patrizio,  ni- 
pote 
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potè  d’cfscr  Impcradore  : tuttavia  , o perdio  egli  altrimenti  difpofe 
noi  fuo  tertametJto  , o perdio  così  piacque  al  Senato , ebbe  nel  di 
14.  di  Novembre  per  Succeilore  nel  Trono  Imperiale  Giufhno  ju- 
niore  , o fia  fecondo  di  quello  nome  , figliuolo  di  Dol'iJJimo  , e 
di  Vigilaniia  fua  forella,  al  quale  egli  avea  dianzi  conferita  la  di- 
gnità cofpicua  di  Curopalate  , cioè  di  Soprintendente  al  Palazzo 
Cefareo . Quelli  fui  principio  parve  Principe  d’ animo  gencrofo  , e 
ciré  non  gli  manca  (Te  dellrezza,  ed  abilitai  per  eli  affari  , ma  an- 
dando innanzi  tradi  i’efpettazionc  comune.  Godeva  l'opra  tuuo  di 
fabbricare  ; in  tutto  e per  tutto  profefsò  l'empre  la  Religion  Catto- 
lica; ornò, e dotò  riccamente  molte  Cliiefe  edificate  da  Giuflinia- 
no , e niaflìmamentc  il  mirabil  Tempio  di  S.  SoGa  . Le  lodi  fue 
G veggono  cantate  iu  un  Poema  Latino  da,  Corippo  Poeta  Alfrica- 
110  di  quelli  tempi.  Solennemente  coronato  Impcradore  , dichiarò 
Jmperadrice  Augnila  Soflx  fua  moglie , è feeela  coronare  anch’  òf- 
fa . Unà  delle  lue  più  gloriole  imprefe  , narrata  da  elfo  Poeta  , fu 
quella  di  pagar  tutti  i debiti  di  Giulliniano  , c di  reflituire  il  mal 
tolto  da  lui . Innumerabiii  concorfero  - i creditori  , c gl’  ingiufla- 
mente  aggravati . A tutti  in  pubblico  fu  fatta  giullizia , e rellituito 
il  fuo  , di  maniera  che  il  Circo  rifplendeva  per  l’ oro  che  in  tal’ 
congiuntura  fi  diflribui  ; Non  ci  vuol  di  più  , per  accertarci  •dell*' 
immenra  avarizia,  c rapacità  di  si  gloriofo  Impcradore  , quale  c 
tenuto  Giulliniano,  facendone  ' anche  fide,  dopo  Evagrio , Giovan- 
(a)  Zonali  nj  Zonara  (a) , con  dire,  ch’egli  per  fas  & nefas  non  cefsò  mai  di 
ia  CAroPH».  /uccjare  jj  fanguc  de’fuoi  Popoli  , per  far  poi  delle  Chiefe,  e del- 
le altre  fabbriche  coll’altrui  denaro , e per  appagare  ogni  fuo  ca- 
priccio colla  rapina  della  robba  altrui. 

• Anno  di  Cristo  dlxvi.  Indizione  xtv, 

di  Giovanni’ III.  Papa  7.  ’ 

di  Giustino  li,  Impcradore  2. 

• • 

Coniòle, ( Giustino  Augusto,  fenza  Collega, 


SE£" 


gutto  io  qui  il  Cardinal  Baronio  , da  cui  yien  pollo  Giufllnb 
Augufio  Confole  nelle  Calcnde  di  Gennajo  dell’  anno  prelente, 
e non  già  il  Padre  Pagi,  che  mette  il  Conlolato  prefo  da  elfo 
fbl  Mtrius  Lnperadore  nell’anno  lufseguente  JÒ7.  I motivi  di  cosi  credere 
Aytmuei.jU  g**  addurrò  appunto  nel  feguente  anno.  Sotto  1’  Indizione  XIV. 
in  chrtn.  corrente  nell’  anno  preferite  racconta  Mario  Avenricenfe  (b)  , che 
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Sinduvala  Ertilo  cominciò  ad  efercitare  la  tirannia  , e die  fu  ucci- 
fo  da  Narfete  Patrizio . Potrebbe  cfl'ere  , che  queflo  fatto  apparte- 
nere all’ anno  precedente,  perchè  Mario  all’  anno  medefiino  rap- 
porta la  morte  di  <3  felliniano  Augnilo.  Comunque  lìa , di  quello 
avvertimento  fa  anche  menzione  Paolo  Diacono  (a)  con  ifcrivere , 
che  Sindualdo  Be  de' Breui  ( probabilmente  è {corretto  quello  no- 
me ) difendente  da  quegli  Eruli  , che  Odoacre  avea  menato  feco 
in  Italia  , e qtii  s’ erano  accafati  , dopo  aver  fedelmente  fervito 
per  gran  tempo  a Narfete  Governator  dell’  Italia , e ricevutane  la 
ricompenfa  di  molti  onori , e bcnelizj  fuperbamente  in  fine  gli  fi 
ribellò  per  voglia  di  regnare . Bifognò  condurre  contra  di  lui  f Ar- 
mata , e venire  a battaglia.  In  ella  egli  rellò  fconlitto , c prefo. 
Narfete  per  maggiormente  e (aitarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola 
ad  un  alto  trave.  Dove  coflui  comandaflè , e doye  feguillè  quella"  bat- 
taglia , c a noi  ignoto  . Continua,  pofeia  Paolo  Diacono  a dire  , che 
in  quel  tempo  Narfete  Patrizio  per  mezzo  di  DagiJUo  Generale 
dell’  armi  , uomo  bellicofo , e forte , divenne  padrone  di  tutti  i con- 
fini d’Italia  , probabilmente  verló  i monti,  ciré  dividono  1’  ItSlia 
dalla  Gallia , e dall’ Alemagna,  dove  Sinduaido  pare  , che  avelie 
comando  in  quelli  tempi  fopra  i fuoi  Eruli.  Dopo  queflo  fattomi 
Ila  lecito  il  far  qui  menzione  delia  terribilifllma  pelle,  che  affilili, 
e poco  mancò  che  non  dcfertalfe  l’ Italia  tutta  . L’ anno  precilo  non 
fi  fa.  Paolo  Diacono  ( b ) la  mette  circa  quelli  tempi  , ne’  quali 
mancò  di  vita  Giufliniano  Imperadore  . infierì  ella  fpezialmente 
nella  Liguria  , e S.  Gregorio  Magno  (c)  anch’  egli  auella  , che 
quello  malore  recò  de  i gran  danni  a Roma . Tanta  fu  la  llrage  de’ 
Popoli , che  rellarono  in  molti  luoghi  difabitate  all'atto  le  campa- 
gne , nè  v’ era  chi  mietelfe,  nc  chi  raccogliefle  1’  uve.  Venuto  poi 
il  verno,  fi  fentiva  per  l’aria  di  notte,  e di  di  un  fuono  di  trom- 
be, e a molti  pareva  d’ udire  il  mormorio  di  un  efercito . Quella 
fiera  pcltilcnza  fi  provò  fedamente  in  Italia  ,* no  pafsò  in  Alctnagna, 
nè  in  Baviera  , e fervi  di  preludio  alle  calamità,  che  Dio  prepa- 
rava per  l’Italia . Dilli  di  fopraall’ anno  jp  i.  che  il  Padre  Pagi  non 
prefe  ben  le  fue  mifure  , mettendo  in  quell’  anno  il  line  del  Regno 
de’  Gepidi , mercè  della  gran  rotta  loro  data  da  Alboino  Re  de’ Longo- 
bardi. In  quell’anno  ripongo  io  quell’ avvenimento,  avendone  ma- 
levadore  Menandro  Protettore  (d) , Storico  del  prefente  fecolo  , al 
cui  racconto  non  fece  mente  elio  Pagi.  Racconta  dunque  Meiian- 
dro  ne’ fuoi  frammenti,  die  allumo  all' Imperio  Giujìino  juniore  , 
gli  Avari  , doc  gli  Unni  , che  aveano*poflo  il  lor  nido  tu  qud- 
Tom.111,  ftnn  la. 


(a)  /'jufkj 
Dijiohtti  de 
Ccji.l  cr-oi. 


(t)  U ih. 

cap.  4. 

(a)  Cregor . 
Ai j gnu* 
Vielogar. 
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la  , che  oggidi  appelliamo  Moldavia  , gli  fpedirono  Ambafciadori , 
per  dimandargli  i regali  annui , che  Giulliniano  Imperadore  per 
pufillanimita  Iblea  loro  inviare,  e per  far  pruova  , fe  poteano  gua- 
dagnare anche  di  più , e veramente  parlarono  con  infolenza  a Giu- 
rino . Quella  ambafceria  è narrata  medefimameme  da  Corippo  , . 
anzi  da  lui  intendiamo  , che  fegui  fette  giorni  dopo  la  coronazio- 
ne d’ elfo  Augulto , e però  nel  Novembre  del  precedente  anno  . 
Giultino  rifpofe  con  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  un 
foldo  , nè  donar  cos’  alcuna  ; che  fe  fi  arrifchiallero  di  fare  i begli 
umori  contra  dell’  Imperio  Romano  , farebbe  lor  vedere  , chi  era 
un  Imperador  de’  Romani  ; e che  Ji  contentalfero , fe  li  fopportava 
nel  fuo  paefe , perchè  quello  era  il  più  gran  regalo  , che  potette 
lor  fare . Se  n’  andarono  colloro  con  coda  balìa , credendo  forfè  , 
che  Giuftino  folle  da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i fatti  , 
e fi  voltarono  verfo  il  paefe  de’  Franchi  . Soggiugne  il  medefimo 
Autore  , cioè  Menandro , che  era  pace , e lega  fra  elfi  Avari , e i 
Franchi  (a) . Ora  Bajano  Duca , o fia  Re  degli  Avari  , appellato 
• ancora  Cagano  ( cognome  di  dignità , perchè  ufato  dagli  altri  Re 
di  quella  fchiatta  d’  Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell’ Ungheria) 
fece  fapere  a Sigcbtno  Re  de’ Franchi,  che  il  fuo -efercito  abbifo- 
fognava  di  viveri,  e però  il  pregava  di  foccorfo,  promettendogli 
di  ritirarli  fra  tre  giorni , fe  gli  faceva  quella  grazia . Sigeberto 
non  tardò  a mandargli  una  buona  quantità  di  buoi  , pecore  , e 
grani . Certo  è , che  il  Regno  d’  Aulìratia  polTeduto  da  Sigeberto, 
comprendeva  la  Svevia , parte  della  Sallònia , e la  Turingia  , e la 
Baviera . Di  là  dal  Danubio  lènza  fallo  andarono  gli  Avari  a tro- 
vare i Franchi. 

Seguita  a dire  Menandra,  che  in  quelli  tempi  Alboino  Re  de’ 
Longobardi , fempre  meditando  , come  potclfe  abbattere  Cunimon- 
do  Re  de’  Geoidi  , con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  ni  mici  zia, 
mandò  Ambafciadorf  a Bajano  Re  degli  Avari,  per  illabilire  fea> 
una  lega  contra  de’Gepidi.  Fra  l’ altre  ragioni  gli  addurtè  quella, 
cioè,  non  muoverli  egli  si  ardentemente  alia  guerra  contra  de  i 
Gepidi , fe  non  per  dannificare  Giujtino  Imperadore  , cioè  il  mag- 
gior nemico , che  s’  avellerò  gli  Avari , dappoicchè  egli  poct?  pri- 
ma , niun  conto  facendo  de  i patti  Jlajfiliti  con  Giufiniano  Augujlo 
fuo  1 io  , uvea  privato  gli  Avari  de'  confueti  regali . Per  confeguente 
fe  fi  llerminavano  i Gepidi,  farebbe  facile  l’occupar  la  Tracia, e 
feorrere  lino  a Colìantinopoli . Non  difpiacque  a Bajano  la  propo- 
fizione,  e fu  conchiulà  la  lega  con  condizione,  che  vincendo,  tut- 
to 
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to  il  paefe  de’ Gepidi  pattar  dovette  In  dominio  ad  etti  Avari;  la- 
onde quelli  collegati  fi  prepararono  alla  guerra.  Il  Re  de’  Gepidi 
Cunimondo  , penetrata,  che  ebbe  quella  macchina  , ricorfe  all’  Im- 
peradore  Giuftino , ma  non  potè  indurlo  a predargli  ajuto  . S’ è 
perduta  la  Storia  del  fuddetto  Menandro  Protettore  , con  renarne  > 

folamente  de’  frammenti , rapportati  nel  primo  Tomo  della  Storia 
Bizantina , e però  non  fi  vede  il  profeguimento  della  gara  fuddet- 
ta  fra  i Gepidi , e Longobardi , nè  dell’  efterminio  de'  primi . Ma 
ne  abbiamo  abbaflama  per  intendere  , che  non  già  nell’  antro  J pi;, 
come  pretefe  il  Padre  Pagi,  ma  si  bene  nel  prefente  766.  (ucce- 
dette  il  memorabil  fatto  (Tarmi  tra  loro, -che  vien  accennato  da 
Paolo  Diacono  (a)  . Narra  anch’egli  la  lega  d’ Alboino  con  gli  Un-  (a)  Pmlut 
ni,  chiamati  Avari,  i quali  furono  i primi  ad  entrar  oftilmente  Diaconi 
nel  paefe  de’ Gepidi.  Da  tal  nuova  coflernato  Cunimondo,  fi  av-  dt0f‘f'lLon' 
viso  di  dar  prima  battaglia  a i Longobardi  , ‘perchè  fe  gli  riufeiva  S°  ' 
d’ averla  favorevole , fi  prometteva  poi  facile  il  fuperare  anche  gli 
Unni.  Gli  fallirono  i conti.  Con  tal  ardire  combatterono i Longo- 
bardi , che  la  fortuna  G dichiarò  in  loro  favore  ; e si  grande  fu  la 
rabbia  loro , che  non  diedero  quartiere  ad  alcuno , e fra  gli  altri 
vi  iafeiò  la  vita  lo  (iettò  Re  Cunimondo . Però  la  dianzi  sì  potente  Na- 
zione de’  Gepidi  rimafe  disfatta , ne  ebbe  più  Re  da  li  innanzi , in 
guifa  , che  a’  tempi  di  etto  Paolo  Diacono  il  retto  de'  Gepidi  era  fot- 
topofto  ai  Longobardi,©  pure  agli  Unni,  cioè  a’Tartari  Avari,  che 
occuparono  in  tal  congiuntura  il  loro  paefe  di  lardai  Danubio(ma 
non  già  il  Sirtnio , che  fi  truova  da  li  innanzi  potteduto  da  iGre- 
ci  ) ; e fu fsegucntei nenie  fi  ttefero  per  la  Pannonia  , allorché  i Longo- 
bardi vennero  in  Italia.  Aggiugne  etto  Paolo  Diacono,  che  della 
preda  immenfa  toccata  in  sì  profperofo  conflitto  a i Longobardi , 
tutti  arricchirono  : Oltre  ancora  ad  una  gran  moltitudine  d’ ogni 
Tettò, ed  età,  che  fu  fatta  fchiava,  venne  alle  mani  del  Re  Alboi- 
no Rofmonda,  figliuola  dell’uccifo  Re  Cunimondo,  e perchè  era  già 
mancata  di  vita  Clotfuinda  figliuola  di  Clotario  Re  de’  Franchi  lua 
prima  moglie  , pafsò  egli  alle  feconde  nozze  con  quett’  altra  Prin- 
cipelfa , ma  per  fua  grande  (ventura , ficcome  vedremo . Giovanni 
Abbate  Biclarienfe  (b)  mette  anche  egli  fotto  T Imperadore  Giu-  (b)  Abbai 
flino  II.  la  disfatta  de’ Gepidi,  benché  fuor  di  filo,  e troppo  tar-  RùUrUn fi* 
di , con  aggiugnere  , che  i tefori  dei  Re  Cunìcmondo  ( cosi  egli  il  1/1  cltrontet' 
chiama  ) furono  intieramente  portati  a Coftantinopoli  al  fudaetto 
Imperadore  da  Trofarico  Vefcovo  Ariano  , e da  Rutilane  nipote 
tP  etto  Re  uccifo . Evagrio  anch’  egli  fcrive  , cjie  i Gepidi  oonfe- 

N n n 3 gna- 
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(a)  Cregor. 
Turoncnjis 
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fb)  Idem 
it.  ^.ti- 


gnarono il  Sirmio  all’ Irr.pcradqrc . Di  fopra  abbiam  detto  , che 
gli  Unni  Avari  andarono  a fare  una  vifita  a i Franchi , probabil- 
mente verfo  la  Turingia  . Di  quello  fatto  , ma  con  altre  più  im- 
portanti circolìanze , ci  lafciò  memoria  anche  Gregorio  Turonen- 
fe (a).  Narra  egli,  che  nell’  anno  ydi.  o pure  nei  fullèguente  , 

fdi  Unni  fecero  un’irruzione  nelle  Gallie  , fono  ii  qual  nome  , abu- 
ivamentc  adoperato  > è probabile,  ch’egli  intendellè  il  dominio  de 
i Re  Franchi,  lieto  per  buona  parte  ancora  della  Germania . Con* 
tra  di  quelli  Barbari  procedette  colla  fua  Armata  il  Re  Sigeberto, 
e fatta  giornata  con  loro,  li  ruppe,  e mife  in  fuga  . Non  andò 
molto  , cne  per  mezzo  d’ Ambalciatori  fegui  fra  loro  pace,  ed  amici- 
zia . Secondo  il  medefìmo  Autore  (t) , tornarono  di  poi  gli  Unni 
( cioè  nell’  anno  prefente , come  ci  avverti  Menandro  Protettore  ) 
con  pcnfrero  di  pai  far  nelle  Gallie,  cioè,  ne’ Paelì  di  Germania , fot- 
topofli  al  Re  d’Aullrafia  Sigeberto . Quelli  andò  loro  incontro  con 
un  efercito  comporto  di  una  gran  moltitudine  d’ uomini  forti  . Ma 
nel  volere  attaccar  battaglia  , fallò  addotto  a i Franchi  tal  paura  , 
parendo  loro  di  veder  «felle  fantalìme , che  diedero  alle  gambe.  Il 
buon  Gregorio  Turonenfe  attribnifee  ciò  all’  arti  magiche  degli 
Unni . Mentre  fuggiva  la  fua  Armata  , ii  Re  Sigeberto  ritiratoli 
In  un  luogo  forte , fu  quivi  ferrato  dagli  Unni . Ma  ficcome  egli 
" era  perfona  galante  ed  attuta  , con  de’  regali  li  cavò  fuori  d’ im- 
paccio ; anzi  trattò,  e conchiufe  in  tale  occartone  con  que’ Barbari 
una  pace  perpetua;  e il  Re  degli  Unni,  chiamato  Cagano  , anch’ 
egli  inviò  di  poi  parecchi  doni  ad  erto  Re  Sigeberto . Il  Padre  Da« 
U)  Daniel  niello  (c) , elcgantirtìmo  Scrittore  della  Storia  Franzéfe,  fupplendo 
Wjhsire  de  coj  fuo  ingegno  ciò  , che  tacquero  gli  antichi  Storici  della  Francia , 
qni  ci  rapprefenta  lo  fletto  Re  Sigeberto  prefo  dagli  Unni , e condot- 
to alla  tenda  del  Re  vincitore  , dove  facendo  comparire  la  coftanza  dd 
fuo  fpirito  , mirabilmente  incantò  quel  barbaro  , ma  infieirie  generalo 
Principe.  Quelli  impedì,  che  non  folfe  melloafaccoildi  lui  equi- 
paggio , e glie!  fece  rendere . Sigeberto  avendo  ritrovato  in  elio 
di  che  fare  i prefenti  al  Re  degli  Unni , feppe  cosi  ben  guadagnar- 
lo , che  ne  ebbe  la  libertà  , e una  pace  giurata  per  fempre . Quelle 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe  , e in  Fredegario; 
e non’ le  ritruoro . Richiamò  Giuftino  Augurto  in  quell’anno  dall’ 
cfilio  Eutichio  Patriarca  di  Certantinopoli  con  fua  lode.  Ma  fu  ben 
egli  altamente  biafimato  da  ognuno,  per  avere  levata  la  vita  a Giu - 
fiino  figlinolo  di  Germano  Patrizio , pronipote , come  già  dilli , di 
Giulliniano  Augurto  dai  lato  paterno.  Il  valore,  e il  credito  di  que- 


T rance  (.1. 


J 


Digitized  by  Google 


' A N N O DLXVI.  ‘ 4 <*P 


fio  perfonaggìo , tuttocchè  quieto , e fedele , faceva  ombra , e pau- 
ra a Guidino , e a Sofia  Augulla  fua  moglie.  Veggafi  Evagrio  (4),  (*)  Ev^ 

da  cui  fappiamo , che  quello  Imperadore  fi  diede  alle  delizie  an-/’J,**,‘ 
che  più  ofcene , e cominciò  fordidamente  a vendere  le  cariche , e 
gli  ulizj,  e fino  i Vefcovati  a perfone  indegne.  Fece  anche  mori- 
re fiferio  , & Adito  , chiarirmi  Senatori  ; ma  con  giuda  condan- 
na, fq  fu  vero , che  avellerò  tramata  contra  la  di  lui  vita.-  Cre- 
defi  ancora  pubblicata  da  lui  in  quell’anno  la  Novella  140.  riferi- 
ta nel  Codice  JGiuftiniano , in  cui  concede , die  di  comun  conferì* 
fo  fi  poffa  fciogliere  il  Matrimonio  fra  i Conjugati . Legge  contra- 
ria agl’ infegnamenti, della  Religione  Cattolica. 

' * j *• 

Anno  di  Caisro  vi.xyu,  Indizione  XV. 
di  Giovanni  III.  Papa  8. 

di  Giustino  II.  Imperadore  3.  . - • -, 

. •*  ■ * 1 „ - • 

L’  Anno  I.  dopo  il  Conforto  di  Giustino  Augusto.'  - 


trono. 


MEtte  il  Padre  Pagi  Confole  nel  preferì»  anno  Gìuflino  Augn- 
ilo. Si  fonda  egli  ne’ Falli  de’Maffei  K ornarli , da  lui  non  ve- 
duti , ma  citati  dal  Panvinio  ; ficcome  ancora  full’  autorità  di  Mario 
Aventicenle  , che  congiugne  coi  Confolato  di  Giufiino  P Indizione 
XV.  Cita  anche  in  fuo  favore  Teofane.  All’ incontro  i Cardinali 
Baronie,  e Noris  riferirono  all’anno  precedente  f66.  il  Confolato 
di  Giufiino  Augullo , e la  loro  opinione  fcmbra  a me , che  fia  da 
preferire  a quella  del  Padre  Pagi . Corippo  nel  panegirico  di  Gra- 
ffino Imperadore  ci  fa  fapere  , ch’egli  appena  (àlito  fui  n-oiirt 
dillfe  di  valer  linovare  la  dignità  del  Confolato. 

• nomtnqut  negatum 

Confulibus  Confai  poft  tempora  canBa  novaio. 

Perchè  dunque,  fecondo  il  folito  de’  precedenti-  novelli  Tmperadori, 
non  prefe  egli  il  Confolato  nel  primo  di  di  Gennajo  dell’anno  pre- 
cedente, ed  afpettò  a prenderlo  un  anno  dopo?  Nè  ^ Mario  Aventi- 
cenfe  dtfeorda  dal  Baronie , perchè  nell’  anno  fu  (Tegnente  alla  morte 
di  litufiiniano,  accaduta  nef  ydp.  rapporta  il  Coniof^o  di  Giufli- 
no,e  lo  fteflo  Padre  Pagi  confetta  , eh* egli  pofpone  un  anno  i fatti 
d’etto  Augnilo.  Quanto  a Teofane  , anch’egli  fembra  convenire 
Bella  medefirna  fentenza,  mettendo  l’elezion  di  Grattino  a di  14. 
di  Novembre , correndo  T Indizione  XIV.  confunciata  nel  Settembre. 
Pofcia  nell’anno  fulTcguente  ferivo  .di’  egli  procedette  Coniale, die- 
de 
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de  fpettacoli.e  fparfe  gran  copia  di  danaro  al  Pubblico.  Io  credo 
poi  deci  fa  una  tal  quillione  da  un'  Ifcrizione , che  riferirò  all’  anno 
yóp.  di  maniera  che  ho  creduto  di  non  poter  qui  per  conio  alcu- 
no aderire  ai  Panvinto , e al  Pagi.  Del  rello  da  li  innanzi  gl’Im* 
peradori  Greci  folevano  eglino  Ioli  procedere  Confoli , e per  una 
volta  fola , contandoli  poi  i fudèguenti  anni  colla  foratola  del  paji 
Co  rifui  ai  um , iinch'efli  viveano.  Quali  follerò  i collumi  di  Umilino 
Augullo,  1’ ho  poco  fa  accennato.  Aggiungo  ora,  che  fua  moglie, 

. . cioè  Sofia,  en  donna  fuperba , clic  non  contenta  di  voler  anch’ella 

comandare  a i Popoli  , cercava  anche  la  gloria  di  comandare  al 
marito . Da  quella  ambiziofa  Principella  V aniichilfiuia  tradizione 
degl’italiani  tiene,  che  procedete  la  rovina  dèlia  mifera  Italia.  Se- 
guitava Narfete  Patrizio  a governar  quello  R^gno , facendo  in  elfo 
(1)  JUarius  fiorir  la  pace.  Per  attellato  di  Mario  Aventicenlè  (a)  egli  avea 
•?v‘"'‘cenf'  lodevolmente  fatto  riforgere  Milano  con  varie  altre  Città  dilli  urte 
an  ronuo.  j Qotj . Ultimamente  ad  itlaqza  di  Papa  Giovanni  gii  era  riu- 
(b)  Paulut  fato  di  aver  nelle  mani  Vitale.  Vefcovo  di  Attilla  (b) , uno  d-.-gir 
Giti  lene  1*  SdftMtid , che  fuggito  a Magonza,  Città  figiioreggiata  adora  da  i 
l.i-c.+  b He  de’ Franchi,  s’  era*quivi  per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilego  in 
Jif.  Sicilia , affinchè  non  nudriife  nel  fuo  Popolo  la  difubbidieuza  alla 

Santa  Sede.  Ora  Narfete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze  in 
Tedici  anni  del  fuo  governo  d’  Italia . Quelle  gli  laccano  guerra , 
perchè  troppo  cfpolte  all’  invidia  degli  Italiani  , e fora'  anche  per- 
chè non  tutte  giallamente  acquillate  . Pero  in  quell'anno  egli  fu 
richiamato  a Collantinopoli , per  dargli  un  fuccelfore  . Tento  anno 
Jufini  minoru  Imperatori s Narjìs  Patriciui  de  Ravenna  evowatus  ejì: 
(«)  rlgntlL  parole  d’ Agnello  (c),  che  circa  Tanno  830.  fcrivea  le  vite  de- 
§1‘  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Attefta  anch’egli  i tefori  ratinali  da 
tcm  f fa,'  Narfetg  , con  foggiugnere  : Egrejjus  ejl  c um  divitiis  omnibus  halite, 
Italie.  & fuic  Redor  XVI.  annis . Anche  Mario  Avcnticenfe  mette  la  chi»- 
mau  di  Narfete  , ma  all’  anno  feguente . 

Paolo  Diacono  ci  fa  fapere , onde  venilTe  la  fpinta  data  a Nar- 
fete , con  dire , che  avendo  egli  ammaliate  unte  ricchezze , molli 
da  invidia  i Romani  fcrilTero  aGiullino  Augullo,  e a Sofia  fua  mo- 
glie , rapprefentando  d' edere  si  maltrattati , ed  oppreffi  da  Narfete, 
che  meglio  davano  fotto  i Goti,  che  fotto  di  lui.  Perciò  pregava- 
no l’ Imperadore  di  liberargli  da  quello  cattivo  Minillro  , altriinen- 
te  minacciavano  di  cercarfi  altro  Padrone.  Montò  in  collera  Giu- 
flino  all’ avvilo  di  quelli  lamenti, e fubito  delfino,  o pure fpedi  in 
Italia  Longino  , acciocché  ne  adumelle  il  governo , con  richiamar 
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Narfcte  in  Oriente.  Ma  Narfete  informato  di  quanto  da  Roma  era 
fiato  fcriuo  alla  Corte  contra  di  lui, e dello  fdegno  dell’ Imperado- 
re , fi  levò  beasi  di  Roma  , e andollene  a Napoli , ma  non  fi  at- 
tentò di  profeguire  il  viaggio  alla  volta  di  Collantinopoli  . E tan- 
to più  , perche  o Sofia  Augufia  gli  avea  fyro  intendere  , elle  re  ora 
mai  tempo  , che  un  Eunuco  par  fuo  andalTe  a filar  nel  ferraglie» 
delle  donne  in  Collantinopoli  ; o pure  e (Tendo  {cappate  quelli;  pa- 
role di  bocca  ad  ella  Augulta  , furono  elfb  riferite  a Narfete . 

Dicono,  aver  egli  rifpqfio  : Saprò  ben  io  ordire  una  tela  si  fatta , 
che  in  fua  vita  non  potrà  ejfa  Imperatrice  giammai  fvilupparla  , o 
disfarla . E eh1  egli  pofeia  leardamente  inviadè  Mefli  a configliare 
Alboino  Re  de’ Longobardi  , cne  abbandonato  il  povero  paefe  dèlia 
Pannonia , venillè  nel  ricco , ed  abbondante  d'  Italia . Era  egli  fuo 
amico  , e s’  era  fervito  delle  fue  truppe,  per  diflruggere  il  Regno 
de’ Goti.  Ora  Anafialio  Bibliotecario  (a)  conferma  anch’egli  il  ri-  (a)  Amjlaf. 
corfo  fatto  da  i Romani  alia  Corte,  e l’andata  fua  a Napoli , e 1’  BibUoihee. 
invitb  mandato  a i Longobardi  ; foggiugnendo  appreso  , che  Pa 
pa  Giovanni  frettoiofamente  pafsò  a Napoli , per  pregare  Narfete, 
che  volelle  tornarfene  a Roma.  Rifpofeegli:  Che  male  ho  io  mai 
fatto  a i Romani  t ditemelo , o fantijjimo  Papa . Mia  intensione  è di 
andare  alia  Corte  per  giuftificarmi , e far  conofcere  a tutti  , s' io  ab- 
bia fatto  loro  del  bene  , o del  male.  Papa  Giovanni , piu  tofto  v'an- 
drò io , gli  replicò  j e tanto  difie , che  il  fece  ritornare  a Roma , 
dove  da  lì  a non  molto  tempo  terminò  i Tuoi  giorni.  Il  corpo 
fuo  chiufo  in  una  caffa  di  piombo  con  tutte  le  fue  ricchezze  fu 
inviato  a Collantinopoli . Anche  Agnello  Ravennate  (b)  lafciò  fcrit- 
to  , che  Narfete  arrivò  al  fin  di  fua  vita  in  Roma  in  età  di  no- 
vantacinque  anni.  Fu  mefsa  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  mor- 
te di  Narfete  in  Roma , qiiafi  che  Gregorio  Turoncnfe  avelie  fcrit- 
to  (e)  , eh’  egli  andò  a Collantinopoli  , e nafeofe  in  una  ciflema. 
tutti  i fuoi  tefori , (coperti  poi  foqp  Tiberio  Augullo  fuccefiòre  di  TurontnjU 
Giullino:  il  die  non  fudìfte - L’Autore  della  Mifcdla  (d),e  Pao- 
lo  Diacono,  che  prefero  quella  favola  da  elio  Gregorio,  anch’ellì  MijccLLiì. 
accennano , che  non  già  in  Collantinopoli , ma  in  una  Città  d’ Ita- 
lia Narfete  feppelli  que’tefori.  Aggiugne  il  Cardinale  fuddetto, 
che  Corippo  ( e ) ci  fa  vedere  Narfete  in  Collantinopoli  più  che 
mai  in  grazia  dell’  Imperadore . Anzi  di  qui  egli  credette  di  po- 
ter dedurre  , che  non  fullìlla  la  voce  fparfa  del  tradimento  ordito, 
con  chiamare  in  Italia  i Longobardi . Ma  il  Padre  Pagi  ha  erudi- 
tamente ofservato,  elsere  differente  da  Narfete  Patrizio,  c Gover- 
nato- 
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natone  d’Italia  quel  Narfete  , di  cui  fece  menzione  Corippo.  E 
giudica  poi  fondata  abbai lauza  1’  opinione  del  tradimento  di  Nar Te- 
le Patrizio  , da  che  ne  ià  menzione  a nelle  Mutuo  , Autore  Spa- 
gnuoio,  che  fecondo  lui  terminò  neli’anno  6 tq.  una  cronichetta  . 
che  fi  conlèrva  mano  ferina  in  Parigi.  Per  altro  ogni  dilgrazia  vuol 
qualche  cagione  ; e nelle  grandi  fpezialmente  il  Popolo  è tacile  a 
Hgurarfi  per  vero  quello,  che  ulano  comincia  a dire.  Non  s ha 
certo  da  dubiure  de  i palli  tatti  da1  Senato  Romano  contra  di 
Narfete . Anatlafio  ne  parla  con  circoflaaze  pregnanti  di  verità  . 
Giulie  confeguenze  fono  di  poi  ia  collera  dell'  luiperadore,  e del- 
lo flefsò  Narfete . Ma  eh’  egli  giugneke  anche  a tanta  iniquità  d’ 
invitare  i Barbari  in  Italia  , non  è già  evidente  . Sqrza  che  Nar- 
fcte  facefse  lor  fapere  che  t^ion  paelé  fofse  l’ Italia,  l’ avevauo  elfi 
imparato  a conofcere  di  villa , allorché  l’ aiutarono  a disfare  Toti- 
ia  Re  de’  Goti . Era  tuttavia  in  vigore  lai  memoria  di  quanto  ave- 
vano operato  Odoacrc , e Tcodcrico  . Ed  -oltre  a ciò  la  voce  fpar- 
là  , che  Hniva  il  governo  di  Narfete  , valente  Generale , e che  ia 
pelle  avea  fatta  terribile  llrage  in  Italia  , potè  fomminiflrare  un 
(ufficiente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicarli  alla  conquitta  di  que- 
’fle  contrade.  Finalmente  1' efsere  Narfete  ad  illanza  di  Papa  Gio- 
vanni ritornato  a Roma  , non  ben  s’accorda  col  fupporlo  richia- 
mato alla  Corte,  nè  colla  pronta  fpedizione  del  fuccetsore  Longi- 
no , 'che  forfè  non  gli  fu  dellinato  , ed  inviato  , fc  non  dappoic- 
chc  s’ intefe  la  morte  d’ efto  Narfete  , accaduta  uon  molto  dopo  , 
e però  probabilmente  prima  c{ie  terminate  l’ anno  prefente . In 

(a)  Crtgor.e fso  anno  ancora  , per  attedato  di  San  Gregorio  Magno  (a)  , che 

'M.  pgj  teftimonj  i tuoi  occhi , furono  vedute  in  aria  ligure  indio- 

> rapprefentanti  fchiere  d’armati  dalla  parte  del  Settentrione, 
in  Evjngil.  creduti  preludi  tutti  delle  incredibili  calamità  , che  fopravennero 
all’  Italia  : il  cne  io  rapporto  idoneamente  , lafciando  la  libertà  ad 
ognuno  di  credere  immaginaziqpi  , e non  cifre  dell'  avvenire  que’ 

(b)  jlgrull.  fegni , o da  quegli  effetti  naturali  dell'  aria . Ne  fa  menzione  an- 

in  Vii*  s.  c|,e  Paolo  Diacono,  e l’antico  Storico  Ravennate  Agnello  (è)  ag- 
wahtr  ghigne,  che  la  Città  di  Fano,  e il  Cadello  di  Cefena  furono  con-, 

Btr.ÙtUh  Lunati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  perdane. 
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Arino  di  Cristo  dlxvitt.  Indizione  (.  ' 

di  Giovanni  III.  Papa  - 

di  Giustino  li.  Imperatore  4.  ",r  - 
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L’Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto  •-  *• 

*>i . .«*/••'* 

PEr  quanto  ho  notato  nel  mioif Ttforo  nuovo  delle  vecchie  Iscri- 
zioni fui  (ine  de’  Falli  Confolari , non  pare  mal  fondata  l’  o- 
pinione  del  Cardinal  Barctnio,  da  cui  fu  creduto , cli^  in  qucft’an- 
no  Giujlino  Augurto  procedeflè  Confole  la  feconda  volta  , benché 
il  Padre  Pagi  vi  ripugnò  a tutto  pg»crc.  Il  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  (a)  nella  fua  Storia  Diplomatica  pubblicò  uno  Strumento  fatto  (*)  Afjfei 
in  Ravenna  Imp.  D.  N.  Jujlino  P.  P.  Auguflo  , Anno  feptimo , & pofi  IJtarU  Di - 
ConfAatum  ejus  ftcundo , Anno  quarto  , fub  die  terùo  Nonarum  Junia-  p^omatic* 
rum  , Indizione  quarta.  Qui  v’ha  dell'imbroglio,  e ficcome  oller-^*10*- 
vò  elio  Marchefe,  non  farà  Hata  ben  avvertita  l’Indizione  .perche 
l’Anno  ftttimo  di  GiuQino  II.  cominciò  nel  Novembre  dell’  anno 
J71.  j laonde  cade  quello  Strumento  nel  di  3.  di  Giugno  dell’an- 
no SI2'  > *n  cu*  correva  l’ Indizione  quinta . Però  fembra  , che  di 
qui  abbiamo  il  Confolato  fecondo  d'elio  Attuilo.  Ma  perciocché  fu 
più  in  ufo  di  contar  gli  anni  dal  fuo  primo  Confolato  , però  an- 
ch’io tiferò  lo  Itile  medefimo.  Ed  cero , che  lìarao  giunti  ad  uno 
de’ più  funelti  anni,  che  s’abbia  mai  provato  l’Italia  , perche  fe- 
condo Paolo  Diacono , e giuda  il  più  comun  parere  degti  Eruditi, 
in  elio  venne  Alboino4  Re  de’  Longobardi  & mettere,  e a Urtare  con 
fue  genti  il  piede  in  Italia  , con  farla  divenire  teatro  di  lunghe , 
e deplorabili  tragedie . Dappoiché  era  riufeito  ad  Alboino  di  fcon-  « 

figgere  la  portente  Nazione  dc’Gepidi , dovette  crefccre  1’  orgoglio 
fuo,  e la  perfuafionc , che  juuo  dovcrte  cedere  alla  forza  dell’ armi 
fuc  . Vero  è,  ch’egli  pofledeva  un  valli  (Timo  tratto  di  paefe,  cioè 
la  Pamonìa  , e il  Nerico , fe  pur  tutte  erano  in  fuo  potere  , Provin- 
cie , che  allora,  abbracciavano  là  maggior  parte  dell’  Ungheria  , l* 

Auftria  di  qua  dal  Danubio , la  Stiria , la  Carintia  , la  Carniola  , 
il  Tirolo  , e forfè  qualohe  parte  della  Baviera , ne’  quali  paeG  per 
quarantadue  anni  la  Nazion  de’ Longobardi  era  abitata  , dappoicchè 
il  Re  Audoino  ve  1’  introdurti  , e vt  lì  Qabili  per  concellione  di 
Giujliniano  Augurto  . Tuttavia  riputando  Alboino  , e con  ragione , 
miglior  paefe  r Italia  , a cui  s’ avvicinavano  i fuoi  Stati , determi- 
nò di  abbandonare  affatto  la  Pannonia , rifoluto  d’ acquiflare  quell’ 
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altro  più  felice  Regno  » Talmente  fi  tenne  egli  in  pugnò  un  tal 
conquido , che  full’  efempio  di  Ttoderico  Re  de’  Goti  , determinò 
di  condur  lèco  non  (blamente  gli  uomini  atti  all’  armi  , ma  le  don- 
ne ancora,  i vecchi,  e i fanciulli,  in  una  parola  tutta  la  fchiatta 
de’  Longobardi  : dell’amica  Orinile  Germanica  de’ quali  Ira  tratta- 
to il  Cluvcrio  nella  fua  Germania , ed  io  ancora  nella  parte  prima 
delie  Antichità  Ellenfi . Attefe  egli  adunque  nel  precedente  aiuto 
a preparar  cosi  grande  imprefa , nc  contento  delle'  fole  fue  forze , 

(a)  PjuIus  invitò  ad  unórfi  (eco  i Saloni  fuoi  vecchi  amici  (a).;  Più  di  venti 
Di*  or.us  mila  combattenti  traile  egli  dalla  Sa'Iònia  , ed  ancor  quelli  mcna- 
ét  Ctft.Lon-  rono  con  feco  tlme  ie  lor  nifi^i  , e figliuoli  ; di  maniera  che  . 
gotUj.  c.  6.  reUy  fpopolato  un  tratto  di  qucWpade.  Sigeberto  Re  d’  Auftrafia  pre* 

fe  poi  il  ripiego , per  ripopolarlo  , d’  inviare  fu  que’  fiti  uh  buon  • 
numero  di  famiglie  cavate  dalla  Svevia  . Divulgatafi  in  oltre  la 
fpcdizion*  meditata  da  Alboino  verfo  1’  Italia,  vi  concorfe  un’  al  - 
(b)  Idem  ik.  ha  moltitudine  di  perfone  di  varj  paefi.  Ed  è ceno  \l>)  ( fon  pa- 
(épr.S.  role  del  fuddeUo  Paolo  Diacono  volgarizzate  ) che  Alboino  venen- 
do in  Italia  , fico  conduci  molti  di  dtverfi  Nazioni  , che  egli , ed  al- 
tri dt  i Re  Barbari  aveano  prefi , come  Gepidt  , Bulgari  , Sarmati  , 
Pannonj  , Soavi , ( cio+Svevi  ) Narici,  ed  altre  filmili  genti , i nomi 
de'  quali  tuttavia  durano  nelle  lutile  d'  Italia  , dove  ejjl  abitano  . La 
fperanza  del  guadagno  mifedlu  moto  tutti  colloro . E ficcome  av- 
t. y yfnti  vertii  nelle  mie  Antichità'  Italiche  (c)  , porto  io  opinione  , che 
de  i tìavfn  , amicamente  appellati  bajoaru  , prendere  il  nome  una 
£>,Jpn.  I.  Villa  del  Modcnefe,  chinata  oggidì  Ba\ovtra , c ne’  fccoii  ad- 
dietro Bajoaria  , allorché  elfa  aveva  un  forte  Cartello . Fors’  anche 
' , Carpi,  Città  del  Ducato  di  Modena,  da  i Popoli  Carpi  dee  rico- 

nofeere  la  fua  denominazione  » Cosi  nel  territorio  di  Milano  , per 
(d)  CujIvj-  auelbto  di  Guaivano  Fiamma  (d)  fu  rinomato  il  Contado  di  Bur- 
re  ut  dt  Fi  dm  ■ gatta , che  a mie  credere  prefe  la  dcnckninaetone  da  i Bulgari  ivi 
mj  Ala  .ipul.  abitanti  , c forfè  la  bella  Terra  di  Soave  nel  \ oronefo  traile  il 
Fior.  «ni.  fHO  „omè  da  j Svtvi,  Popolo  della  Germania,  molti  de’ quali  ca- 
fornii*"'  larono  in  ,talia  con  Aiboino*  Dagl’Italiani  la  Svevia  era  ne’ vec- 
chi tempi  appellata  Soavia , conte  fi  può  vedere  nelle  Storie  di 
Giovanni,  e Villani  predò  altri  Autori . E Suavia  fi  legge  ancorane’ 
..tefli  più  antichi  di  Paolo  Diacono# 

Ora  P autorità  d’ertò  Paolo  Diacono,  figliuolo  di  Varnefrido  ; 
che  con  chiare  note  cronologiche  difegna  il  prefente  attno  $68. 
pel  primo  dell’entrata  de’ Longobardi  in  Italia  /avvalorata  anche 
da  altre  pruove,  è feguitaia  da  i più  faggi  Letterati  de’ nortri  tem- 
pi i 
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pi . Che  fe  Mario  ^vcniicenfe  ( a ) , Autore  più  antico  , la  mette  (*'  M*nus 
nell’anno  feguente  ( il  che  badò  ad  alcuni  per  abbandonar  qui 
Paolo  Diacono  ) non  dee  già  muovere  noi  altri*,  da  che  fi  vede,  ,r‘  r0ni*<>* 

che  per  errore  de’copifti  nella  Tua  Storia  fono  poflicipati  d’  un  anno 
gli  avvenimenti  di  quelli  tempi.  Merita  bensi  quella  riHelfione  ciò, 
che  troviamo  ferino  dall’  Autore  della  Mifceila  ( b ) . Hujus  Impera-  (bl  Hiflar. 
toris  ( dice  egli  parlando  di  Giujìino  II.  ) Anno  undecimo  ( lenza  c 

fallo  qui  v’ha  sbaglio)  qui  ejl  Annui  Divina  Incarnatioms  DLWlU.  1 ■ fine' 

Indizione  prima  , in  ipfis  Calendis  Aprilis  egrejji  funt  Longobardi  de 
P annotila . .Fin  qui  va  bene , perchè  fon  parole  di  Paolo  Diacono. 

Seguita  a dire.*  Et  fecunia  Indizione  capere  prxdari  . Tenia  veri 
'Indizione  dominari  ccrperunt  in  balia  . Il  Sigonio  (e)  chiarimmo  (e)  Sigon.Je 
Scrittor  Modenefe , .fegHendo  quello  Autore,  ha  didima  1’  Epoca  balia 
dell’entrata  de  i Longobardi  in  Italia  da  quella  del  principio  del  ' ‘t‘ 

Regno  Italico  di  Alboino . ‘Fu  riprelò  per  quello  da  Camillo  Pel- 
legrino , e dal  Padre  Pagi  j ma  due  Letterati  di  buon  polfo  , cioè, 
il  Padre  Abbate  D.  Benedetto  Bacehini  (d)  , e il  Dottor  Gitffep-  ?d)  Btchln. 
pe  Saffi  (e)  Bibliotecario  dell’  Ambrofiana  ,*  hanno  egregiamente  di- 
fefa  la  temenza  del  Sigonio . Nò  dal  tello  fuddetto  fi  dee  dedurre,  i&7.lulu' 
che  i Longobardi  impiegaffero  tutto  quello  anno  in  venir  dalla  (e)  Saxìut 
Pannonia , nc  die  fi  llellero  colle  mani  alla  cintola  , giunti  die  fu-  in  Notu  ai 
rono  in  Italia.  Fece  Alboino  molto  ben  delle  -conquide  nel  prefen-  s‘<on,um  d* 
te  anno , altre  nel  fuflegueme  , ma  non  tali  , che  credeffe  di  po-  t&n" 
terfi  dire  Padrone  d'Italia.  Ciò  folameme,  ficcome  vedremo,  fuc- 
•edettc  nell’  anno  Sl°-  Venendo  dunque  alla  feroce  Nazione  de’ 

Longobardi , Paolo  Diacono  la  vuol  còsi  nominata , per  la  lunghez- 
ze delle  barbe  , che  portavano,  perchè  dice  egli  {f  ) , Lang  nella  (f)  Poatu* 
loro  lingua  fignificà  Lungo  , e Bacrt  Barba  . V ien  riprovata  quella 
opinione  da  alcuni  , ehe  li  credono  chiamati  cosi  per  le  Alle  ^ , ™g*°- 
lunghe,  o pel  Paefe  dove  abitavano;  ma  il  Cluverio , il  Grozio,  ’<’4* 
ed  altri  aderrfeono  a Paolo.  Nelle  più  antiche  memorie  portano  il 
nome  di  Longobardi , come  fi  può  vedere  apprellò  Strabone  , Tacito, 

Tolomeo,  e Procopio.  Leggefi  parimente  cosi  ne’tcllipiù  antichi 
di  Paolo  Diacono  , e ne  i Diplomi  de  i Re  Longobardi  , e de 
i primi  Imperadori 'Franchi . Predò  i feguenti  Scrittori  s’  incontra- 
no più  fpellò  col  nome  di  Longobardi . Tuttavia  ficoome  otlcrvai 
nelle  Antichità  Italiche  , ho  io  trovati  marmi  del  fecoJo  ottavo  , ne’ 
quali  chiaramente  Longobardi  ancora  fi  veggono  appellati . Ora  il 
Re  Alboino  con  tutta  quella  Nazione , uomini , donne  , vecchi , e fan- 
ciulli , e colle  loro  fuppeilettili , fecondocchc  fcrive  il  fuddetto  Pao- 
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(*)  Paulut  Jo  (a) , ufci  dalla  P annotila , correndo  P IndipMe  prima  , nell’  anno 
rincoriti  de  fa  Crifto  p68.  nel  di  dopo  la  Pafqua , la  qual  cadde  quell'  anno  nd 
<?/;***■  di  primo  d'  Aprile^  e s’inviò  alia  volta  cT  Italia.  Non  dice  , eh’ 
egli  in  quel  di  entraflè  in  Italia  , dice  , che  urei  dalla  Pannoniaa 
Cedette  agli  Avari , o iìa  agii  Unni  Tartari , la  Panmnia  fuddetta 
con  patto , fe  gli  fede  occorfo  il  bifogno , di  poter  ritornare  in  quelle 
contrade  : patto  ben  difficile  ad  attenerli , troppo  grande  eflèndo  l’in- 
canto di  chi  poflìede  per  qualfivoglìa  titolo  gli  Stati  altrui . §’  egli 
abbandonane  anche  tutto  il  Norico,  non  è pervenuto  a uoflra  notizia. 

(b)  Idem  Legge 0 predo  lo  Aedo  Paolo  Diacono  (b) , che  Tafont  , e Calcane 
/.4.C.40.  Duchi  del  Friuli  pollèderono  il  paefe  di  Cilicia  , abitato  allora  da- 
gli Sciavi  ; e però  fembrano  (lati  podèdòri  anche  della  Corniola  i* 

(c)  Idem  Abbiamo  all’  incontro  dai  medefimo  Storico  (c)  più  lòtto , che  gli 
l.yt.n.  Sciavi  dominarono  nella  Corintia.  Sicché  alme»  poco  fi  dovette 

fendere  nella  Germania  da  li  innanzi  la  Signoria  de’  Longobardi  , 
Giunto  Alboino  con  quel  gran  feguito  a i conlini  deli’  Italia  , fall 
. 0 fopft  un  alto  Monte  di  que’  luoghi  per  vagheggiare  fin  dove  po- 

rca il  bel  paefe  , eh’  egli  già  contava  per  luo . Era  fama  a’  tempi 
di  Paolo  Diacono  , che  da  li  innanzi  quel  Monte  prende  Uè  il  no- 
me di  Monte  del  Re,  o fia  Monreale.  Allo  ilrepitofo  avvicinamen- 
to di  quello  gran  temporale  , Paolino  Arcivescovo  Scifmatico  di 
Aquikqa  fi  ritirò  neli’lfola  di  Grado  con  tutto  il  teforo  della  fu» 
Ohiefa:  Lòia,  che  col  tempo  giunfe  a far  guerra  alla  feda  Chie- 
fa  d’ Aquilep  . Non  trovami©  Alboino  ofiacolo  alcuno  alla  fua  en- 
trata in  Italia , s’ impadroni  della  Città  del  Foro  di  Giulio  , cap» 
allora  della  Provincia,  che  da  elTa  Città  prefe  di  poi  il  nome  di 
• Frutti , e chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli . Pensò  toflo  a mettere 

un  Governatore  col  titolo  di  Duca  in  quei  Paefe,  ed  elefTe Gifolfa 
fuo  nipote,  che  gli  ferviva  in  grado  di  Cavallerizzo  Maggiore  i 
Eidem  Strator  trai , dice  Paolo,  quem  lingua  propria  Marpdhit  ap- 
pedani . Non  prima  accettò  quelli  il  Governa,  che  Alboino  glia- 
vetfe  accordato  molte  nobili  Famiglie  di  Longobardi  * " acciocché 
obitaH'ero  in  quel  Paefe  . Gli  dimandò  ancora  alcune  /azze  di  ge- 
uerole  cavalle  , e le  ottenne  . Paolo  Diacono  , il  cui  Btfavoloyo -Tri- 
- favolo  venne  con  Alboino , e piantò  cafa  in  eflà  Città  del  Frinii, 
è diliger  tiffimo  ful^progredò  delia  Storia  in  raccontare  i fatti  di 
quello  Ducato , che  fu  il  primo  ad  edere  idituito  dal  Re  Alboino.  . 

Allorché  arrivò  P Efercito  Longobardo  ai  Fiume  Piave  , Felice 
Velcovo  di  Trivigi  coraggiofamente  fi  prelèntò  ad  Alboino  , con 
raccomandargli  il  Popolo  della  fua  Città,  ci  beni  della  fua  Ghia- 
ia. 
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fa.  Ordinò  torto  il  Re  con  molta  cortesia,  che  gii  forte  fpedi-o 
*nn  Diploma  di  confermazione  di  tatto  quanto  poilèdeva  la  Chiefa  • 

Trivifaua . Intanto  Longino  Patrizio  fpedito  dall’  Impcrador  Giuri- 
no , con  titolo  di  Efarco  d' Italia  , vcrirtinilmcnte  era  giunto  a Ra- 
venna , dove  rtfsò  ii  fuo  foggiorno  per  efsere  più  alla  portata  di 
opporli  al  torrente,  che  veniva  fempr^^d  inondare  1’ I taira  . Non 
fi  sa  , eh’  egli  conduccfse  feco  rinlorzfft^mno  di  milizie  . Quelle 
poche  eh’  egli  trovò  qui , le  comparti  nelle  Città  più  forti , e die- 
defì  per  quanto  lì  può  credere -a  far  di  grande  iilanze  a Giujìino 
Augnilo  per  aver  de  i foccorfi . Solamente  Tappiamo  da  Agnello* 
Ravennate  (a),  ch’egli  fortificò  Cefarea  con  cingerla  di  pali  : oggi-  (a)  Agitili. 
di  diciamo  Palmare  . Era  quella  Cefarea  , fccondocchè  avverti  (ii-  Vit.Pttr. 
rolamo  Rodi  ( b ) un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a guifa  di  Città,  po- 
fio  fra  efsa  Ravenna  , e Cialse . Giordano  Storico  (e)  fcrive  ap-  ^ 
punto  cosi  : Trino  Urbi  ipfa  ( Ravenna  ) vocabulo  glormtur  , rrige-  K uveo 
minaqut  pofitione  txultat  : idejl , prima  Ravenna  ultima  Gaffa , me-  Ut.  j. 
dia  Ctt farea . Vennero  pofeia  pacilica  mente  in  potere  de’ Longobar- 
di  Vicenda,  Verona -,  e gli  altri  Luoghi  della  Provìncia  delia  Vene-  cuU.c.**. 
zia  , a riferva  di  Padoa , c di  Moniefelice  , che  guernitc  di  fufficien- 
te  prefidjo  fi  mifero  alla  difefa.  Quelle  Fortezze  atrellarono  i paffì 
di  Alboino,  c tanto  più  perche «felscndo  i Tuoi  feorlì  fin  lòtto  Man- 
tota  , trovarono,  che  anche  quella  Città  s’era  accinta  a far  torta. 

Pertanto  determinò  di  non  procedere  più  oltre,  e di  prendere  if 
quartiere  flel  verno  in  quella  Provincia,  per  vedere  , fe  gli  riufcil- 
fe  con  bloccare  mquel  tempo  efse  Città  refillenti , di  forzarle  alla 
refa . Racconta  il  nopracitato  Agnello , clic  Pietro  Seniore  Arcive- 
feovo  di  Ra»enna  Secunda  Indizione  confecratus  ejl  Roma  abfquejc - 
junio , XVII.  Kalenias  Oflobris . Soggiugnc  appeso.-  Eo  Anno  oc- 
cupata Venetia  a Longobarda  ejl , & invafa,  abjqut  bello  expulfi  funi : 
forfè  pottm  Junt.  Nell’Snno  prefente  ['Indizione  feconda  Cominciò  a 
correre  nel  Settembre,  e però  non  più  che  la  Provincia  della  Ve* 
nezia  conquirtarono  in  quell’  anno  i Longobardi , e fenza  contrailo. 

Nota  in  fine  Parilo  Diacono,  che  ne’ primi  mefi  dell’almo  prefen- 
te cadde  tanta  neve  nelle  pianure  d’Italia  , quanta  nc  fuol  veuire 
ne’  più  alti  luoghi  dell’  Alpi , e che  ciò  non  ortantc  s’ eblife  poi  tam^ 
abbondanza  di  raccolto  , che  non  v’  era  memoria  d’ altra  rtmiie  • ^ 
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Anno  di  Crkto  m.xix.  Indizione  h. 
di  Giovanni  III.  Papa  io. 
di  Giustino  il.  Imperadore  y. 
di  Alboino  Re  1. 


m . 

L’  Anno  III.  dopo ^^onfolato  di  Giustino  Augusto  ; 

A Ppartiene  ali’  anno  prefente  un’Ifcrhione  fcoperta  in  Capua  nei 
-Ol  di  y.  di  Novembre  deli’ anno  i<58p.  nel  giardii»  de’ Padri 
di  S.  Pietro  <T  Alcantara  del  Moniflero  di  S.  Bonaventura . 


HfC  REQUIESC1T  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 
SANCTI  LOCI  HVIVS  QVjE  VIXIT 
PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVÒ. 

ANN.  III.  P.  C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA . 

• 

Ne!  Settembre  di  qucft’anno  cominciò  a correre  P Indizione  III . 
e per  confeguenzn  nel  Novembri*  fufseguente  fu  polla  quella  Iscri- 
zione. Ora  dicendoli  ivi,  che  quell'anno  è il  Terfo  dopo  il  Confo- 
lato  di  Giujlino  Auguflo \ necefsariamente  il  Confolato  ftcfso  fecon- 
do l’ufo  degli  Antichi  s’ha  da  mettere  nell’anno  jód.atoine  im- 
maginò il  Cardinal  Baronio , e non  già  neli’  an^>  $67.  come  pre- 
tefe  il  Padre  Pagi . Di  qui  ancora  impariamo  , come  già  s’ erano  intro- 
dotti in  Italia  1 Monifteri  delle  facre  Vergini  ,eche  aveano  le  loro 
Badefse  fotto  la  di  S. Benedetto.  Li  quello  Monillero  non 

ebbe  notizia  il  Padre  mabilione . Venendo  ora  a i fatti  d’Italia  , di- 
co con  difpiacere,  che  non  abbiamo  un  filo  Ììcuro,  per  diltinguere  i 
tempi  dell’Imperio  dei  Longobardi  in  Italia,  perche  Paolo  Diaco- 
no , neppur  egli  l’ ebbe , ed  a lui  Dirimente  mancarono  altre  noti- 
zie di  quelli  tempi . Tuttavia  benché  il  Sigonio  èli  libri  fca  fino  all’ 
anno  prefente  la  conquifla  della  Provinqja  Veneta , a me  nulladime- 
tio  è iembrato  più  probabile  , per  le  ragioni  addotte , che  s’  abbia  efsa 
a riferire  all’  anno  pijpcedeme . Nei  prefente  attefe  a mio  credere  il 
barbaro  Re  a tordi  mezzo  P impedimento  a i fuoi  palli  di  M(tnto\’a. 
Non  ne  paria  il  fuddetto  Storico  ; ma  andando  innanzi  feor^geremo, 
die  quella  Città  renne  in  fuo  potere  , e verifimilmeute  in  quell’ 
* - ’ anno 
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anno,  al  contrario  di  Cremona,  clie  fi  (ottenne.  Trento  ancora  col* 
la  fua  Provincia  o in  quello  ,'o  nel  prendente  fi  fottomife  ail’ar- 
mi  de’  Longobardi , e la  lidia  dilavventtira  provarono  le  Lina  di 
Brefàa  ,-e  di  Bergamo , terna  apparire,  fe  la  forza  dell’ armi , o il 
folo  timore  le  inducellc  ad  aprire  le  porte . Altrettanto  è da-  dire 
di  Milano.  Sappiamo  folamente  di  certo,  allertandolo  Paolo  Dia- 
cono (a) , che  Àlboino  entrò  in  quella  Citta  ( già  ri  india  in  piedi  per  1*)  Paulut 
cura  di  Narfete)  nel  di  5.  di  Settembre,  Indizione  ingrediente  Ter-  ESùconut  de 
tia  , e per  confeguente  nel  prefeme  anno  $6$.  in  cui  nel  di  pri-  { 
mo  di  elio  mefe  cominciava  a correre  i’  Indizione  Ter^a.  Dal  con- 
quido di  quella  nobil  Città  vo  io  conghietturando , ciré  Paolo  Dia- 
cono comincialle  a numerar  gli  anni  del  Regno  di  Alboino'.  Ora 
Onorato  Arcivefcovo  di  ella  aCittà  o prima  che  v’  entrallèro  i Lon- 
gobardi , o dappoiché  vi  furono  entrati,  te  ne  fuggi  a Genova-. 

Non  c’c  futìicicnte  autorità  per  credere , ch’egli  dopo  aver  configlia- 
ta. la  refa  della  Città,  opprello  dal  dolore  di  vederla  lacchcggiata 
contro  i patti  , fc  ne  partillè,  come  ha  creduto  taluno.  Landolfo 
Seniore  (b)  Storico  Miianefe  del  fccolo  undecimo , deferive  quello  (b)  I.tniul. 
faocheggio  con  tanti  anacronifini  , c fpropolìti , che  neppur  nella  P*"*  Senior 
follanza  merita  fede.  Quella  difgrazia-di  Milano,  fc  folle  vera,  1’  h'°^‘ 

avrebbe  faputa  , e notata  Paolo  Diacono  , tanto  più  amico  di  Lan- 
dolio.  Quando  poi  fi  ammetta  ciò, che  gii  amichi  Cataloghi  degli 
Arcivcfcovi  di  Milano  , pubblicati  da  i Padri  Papebrochio , e Ma- 
bilione,  e da  me  nella  feconda  parte  dei  Tomo  Primo  Renna  ha- 
l'uarum , fcrivono  di  elio  Onorato  , cioè  , che  egli  folamente  dite 
anni  govcrnallè  la  Chiedi  Miianefe:  converrà  dire  , che  egli  poco 
dopo  la  fua  andata  a Genova  mancarti:  di  vita  , come  ollèrvò  il 
Salii  Bibliotecario  dell’ Ainbrofiana  (c).  Quello  poi  , che  fpozial-  (c)  Sjxìus 
mente  c degno  d’  olfcrvazione  , c rifuiia  da  una  lettera  di  S.  Gre-  in  Moria  ad 
gorio  Magno  (d) , ferina  a Cojlan^o  Arcivefcovo  parimente  di  Mi- 
lano  , fi  c , chc'Lorenjo  jimiore  fu  eletto  fuccertore  di  Onorato  in  (f/ 
Genova  dal  Clero, e da  molti  Nobili,  c Cittadini  Mi!anefi,i  quali  4. 
per  timore  de’ Barbari  % erano  colà  ritirati , come  lo  Hello  S.  Gre-  i-Eiiflion, 
gorio  attorta  in  un’altra  lettera  (e).  Dall’antica  tradizione  de’  Mi  Li- 
nell  fi  ha,  che  in  Milano  dagli  Scarnatici  folle  eletto  nello  fittilo  ' EoiJl.  jo» 
tempo  Arcivcfcttvo  un  Frontone  , intorno  ai  quale  abbiamo  un  favo-  J ‘ 
lofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo,  Storico  di  quella  Città.  Ma 
Lorenzo  legittimo  Pallore,  a line  d’ertere  approvato  dal  Papa,  fu 
obbligato  ad  inviare  a Roma  una  carta  di  alTìcurazione  , in  cui  ac- 
cettava il  Concilio  Quinto  Generale , e condennava  i tre  Capitoli . 

Quc- 


(*)  Hiftor. 
torti . 1 
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Quella  carta  fu  fottofcritta  da  i più  nobili  fra  i Romani , inter  quos 
tg>  quoque  ( aggi  nane  infanto  Pontefice  ) lune  Urbanam  Prceturam 
( PrtefetHuram  ha  un  altro  tefto  ) g erens , pariter  fubfcripfi  : importante 
notizia  , che  comincia  a farci  conofcere  quello  infigne  Pontefice  , 
da  cui  tanto  fplendore  s’  accrebbe  di  poi  alla  fanta  Chicfa  Roma-  ' 
na , e che  circa  quelli  tempi  in  abito  fecoiare  efercitava  la  Pre- 
tura , e Prefettura  di  Roma . 

Pappoicchc  Alboino  fu  divenuto  padron  di  Milano , le  Solcla- 
cefche  Longobarde  fi  llefero  per  tutta  ia  Liguria  , e la  riduflèro 
quali  tutta  alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l’ufo  di  quelli  tempi  di- 
vertala quel  de’ Romani , quella  Provincia  portava  il  nome  di  Li- 
guria , ed  abbracciava  allora  Milano  , Pavia,  Novara  , Vercelli, 
quello, che  oggidì  chiamiamo  Monferrato,  il  Piemonte, c tutta  U 
Riviera  di  Genova.  Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che  ‘ 
le  Città  marittime  , come  Genova,  Albenga , Savona  ( fe  pur  quella 
i delle  antiche  Città  ) , Monaco  , ed  altre  per  allora  tennero  laido 
con  tra  l’impeto  de’ Longobardi;  tha  fopra  tutto  la  Città  di  Ticino, 

0 fia  di  Pavia , si  per  le  buone  fue  fortificazioni,  come  pel  nume- 
rota  Prefidio  Romano  , e pel  coraggio  de’  Cittadini , fi  moftrù  alie- 
iiiflìma  dall’ accettare  il  giogo  de' Longobardi . Però  Alboino , a cui 
fopra  ogni  altra  cofa  premeva  il  conquido  di  quella  Città,  nc  i n- 
traprcfeT  allòdio , portandoli  con  parte  dell’elcrcito  dai  Iato  occi- 
dentale, dove  è ora  il  Monillcro  di  S. Salvatore.  L’ altra  parte  paf- 
3Ò  a faccheggiar  varj  paefi  , con  penetrare  anche  di  là  dall’ Appu- 
rino verta  il  Genovefato,  ma  fenza  poter  ipettere  piede  in  quelle 
Città,  iìccome  abbiam  detto.  A quelle  calamità  della  Liguria  nel 
prefente  anno  s’aggiunfe  una  terribil  careflia , fucCeduta  all'abbon- 
danza dell’anno  precedente.  In  tanto  non  rella  memoria  , che  Giu- 
Jlino  Inrperadore,  Principe  riufeito  alla  pruova  troppo  debole  per’ 
follenere  il  pota  d’un  grande  Imperio , foccorrclfe  ai  bi fogno  del- 
l’ opprefla  Italia . Abbiamo  bensì  da  Menandro  Protettore  (a)  una 

• notizia,  che  non  fi  dee  ommettcre.  Cioè,  eh’ elfo  Augnilo  eira 
il  fine  del  quarto  anno  del  fuo  Imperio  ( e però  nel  prefente  anno, 
perche  il  quarto  ebbe  principio  nel  di  14.  di  Novembre  dell’an- 
no precedente  ) ne'  primi  giorni  d'  Agofto  , inviò  un’  Ambafciata  a 

1 Turchi  , che  una  volta  erano  chiamati  Sact.  Ef*  allora  Prinei- 
.pe  di  quella  Nazione  Difabolo  , porunte  anch’egli  il  titolo  di  Ca- 
gano , titolo  parimente  ufato,  ficcome  dicemmo  dal  Principe  degli 
Avari , con  intenderli  perciò  , che  quello  era  nome  non  proprio, 
ma  di  dignità . Ora  i Turchi  li  cornavano  aneli'  dii  ira  le  Nazioni 
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àella  Tartaria.  Hunni , quos  Turco s nuncupamus , dice  Teofane  (a),  (a)  Tktcph. 
all’ anno  ^71.  Plinio  (b)  , fe  pure  non  è guaita  ne’  fuoi  teli!  quella"1  ^'"ab- 
iezione , mollra , che  anche  a fuoi  di  erano  conofciuti  i Turchi.  & %)hPtinim 
v’-  ha  taluno  , die  fcfpetta  , avere  infmo  Erodoto  avuta  notizia  di 
quello  Popolo . Comunque  fia  , certo  c , che  nel  fecolo  , di  cui  ora 
trattiamo  , era  elio  celebre  nella  Tartaria  , e per  tellimonianza  di 
Menandro , pottmilTimò,  E ciò  vien  confermato  da  Evagrio  ( c ) , (c)  Evjfr. 
laddove  fcrive  , che  gli  Unni  Avari , non  potendo  refi  fiere  alla  pofi  »•  tv  ». 
fanza  , e fierezza  de’  Turchi  lor  conli  nauti , furono  obbligati  a mu- 
tar paefe  ; e pure  parla  di  quegli  flelli  Avari,  che  abbiam  già  vedu- 
ti divenir  padroni  del  Strmio , della  Dacia , e della  Pannonia , con 
giugnere  di  poi  a tanta  portanza  , che  fecero  tremar  l’ Italia  tutta, 
ficoome  vedremo  . Ho  voluto  far  menzione  dell’  antichità,  e della 
forza  , e nazion  de’  Turchi  , perche  colloro  in  fine  fon  quegli  Udii, 
che  dopo  il  mille  fondarono  nell’  Alia  , c pofcia  dilatarono  per  1’ 

Europa  , e per  1’  Albica  quella  ller minata  Monarchia  , nemica  del 
Nome  Crirtiano  , che  da  tanti  fecoli  fi  folliene  in  piedi  , ma  pare- 
va , che  negli  anni  addietro  fi  andafsc  accollando  , fecondo  1’  uiò 
delle  umane  cofe  , alla  fua  rovina:  e pure  non  è così. 
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Anno  di  Cristo  dlxx.  Indizione  m,  . . • , 

‘ di  Giovanni  III.  Papa  11.  ; 

di  Giustino  II.  Imperadore  6.  i 

di  Alboino  Re  2. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto: 


SS 


’Eguitò  in  quell’ anno  il  Re  Alboino  ad  afscdiarc  la  Città  di  Pa- 
k Intanto  la  maggior  parte  de’ fuoi  fi  flefe  a conquillar  quan- 
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to  paefe  potè , e a Taccheggiar  quanto  loro  veniva  alle  mani . In 
quelli  tempi , fe  non  prima  , s’ impadronirono  elfi  della  maggior' 
parte  dell’  Emilia , cioè  di  Tortona , Piacenza  , Parma  , Reggio  , 
e Modena.  S’avanzarono  quelli  Barbari  per  la  Tofcana  ; prelero 
Spoleti,  e tutta,  o quali  tutta  l’Umbria,  e forfè  alcuna  delie  Città 
Oggidì  coflituenti  la  Marca  d’  Ancona  (d) . Roma  con  alcune  Città 
circonvicine  fi  conlèrvò  all’  ubbidienza  dell’  Imperadore  ; e Longino  ^A0[U*n?’ 
Efarco  difefe  anch’egli  Ravenna  con  alcune,  o con  tutte  le  Città tJrjjr 
della  Flaminia.  Tanto  avanzamento  dell’ Armi  Longobardiche  vie-  CJp.  zs. 
ne  attribuito  da  Paolo  Diacono  all1  aver  que’  Barbari  trovata  1’  I- 
talia  in  una  fontina  debolezza  a cagion  della  pelle  precedente , 

Tom,lU,  Pp  p che 
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, che  avea  fpogliato  di  tanti  abitatori  le  Città  » e campagne,  e dell* 
orribii  carellia  , che  tuttavia  lì  faceva  Tenóre  par  tutta  l’ luna . Per- 
ciò non  v era  chi  potelse  relìliere  , malli  naniente  cantra  si  grau  mol- 
titudine di  Barbari  ; e tanto  più  perche  da  Colliiitmopolt.  non  ve- 
niva Toccarlo  alcuno  Manco  di  vita  circa  quelli  temp.  ( per  quan- 
to crede  ii  e ard’nal  Baromo  nell’  anno  antecedente  , come  è più 
probabile  ) Paolino  I.  ArcivefcoVo  di  Aquileja  ; cioè  quegli  , che 
cominciò  lo  Scisma  delia  l'uà  Chiefa  , e de  Vefcovi  fuoi  lutTraga- 
nei  contro  la  Sede  Apollolica  , opponendoli  al  fenti  mento  della  Chie- 
fa univerfale , coll’  impugnare  i Decreti  del  Concilio  quinto  Gene- 
rale. Egli  è chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono*  ma  non  fappiatn 
di  certo,  ch’egli  folle  il  primo  ad  arrogarfi  quello  titolo  grandiofo. 
Certo  lì  trova  da  i fuoi  (uccelTòri  ufato  un  tal  dillintivo  dagli  al- 
tri Arcivefcovi  d’Occidente.  Ed  è ben  vero  , che  ficcome  olTervam- 
(a)  CjJJìjd.  mo  nell’anno  p 3 2.  (a)  Atalarico  Re  de’ Goti  col  nome  di  Patriar- 
l-’-  Zo'ft  'S'  chi  difegnò  i Metropolitani,  e fi  trovava  dato  quetlo  titolo  anche 
(b)  Du Chef-  ad  altri  Arcivefcovi,  ciò  non  aliante  è fembratq ad  alcuni  (b)  , che 
R^Fr'é'c  8**  Arcivefcovi  Aquilejenfi  Scismatici  afsumefsero  ambiziolamente 
tom.  i quello  titolo,  per  motirare  un’indipendenza  da’ Romani  Pont  etici  : 
I74.  titolo  continuato  di  poi  per  connivenza  anche  ne’ fuccefsori  Catto- 

lici, c non  folo  ne’ Vefcovi  d’ Aquileja  oggidì  abitanti  in  Udine, 
ma  in  quelli  ancora  di  Grado , che  furono  una  fezione  della  Chie- 
fa Aquilejenfe , la  dignità  de’  quali  ultimi  fu  poi  nel  fecolo  deci- 
moquinto  trasferita  ne’ Vefcovi  di  Venezia.  Mi  intorno  a quella 
le)  t>‘  Ru-  difputa  è da  vedere  quanto  ha  ferino  il  Padre  de  Rubejs  (c)  dell* 
huDiJferu  Ordine  de’ Predicatori . Ed  ancor  qui  può  parere,  che  il  Cardinal 
Ecc/Jt^A-  Baronio  fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  de  i giudizj  di  Dio,  qua- 
fuUtjtnfii . ficchc  Dio  in  vendetta  di  quelli  Scismatici  ( parla  di  Aquileja, e 
di  Milano  ) chiamafse  in  Italia  la  ' gente  fiera  de’ Longobardi , e 
conlumafse  , e divorale  le  loro  Diocefi  colle  fpade  di  que’  Barbart 
. „ crudeli,  quando  all’  incontro  Roma  reftò  intatta  dal  furor  di  colloro. 
Ma  per  disgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non  fi  sa,  che  i Ve- 
fcovi , e Popoli  Scismatici  patinerò  tante  calamità  , quante  ne  im- 
magina il  Padre  degli  Annali  Ecclefiaflici.  Anzi  ficcome  ofsetvò 
(d)  Natii  il  Cardinal  Noris  (d),  più  orgoglio!!  divennero  da  li  innanzi  , e fi 
DtJJcnut.  at  fortificarono  maggiormente  nel  loro  Scifma  i Vefcovi  prevaricato- 
SjrnM/ay*,  r;  fottopofìi  al  dominio  Longobardico  , perchè  non  più  temeva- 
no del  braccio  focolare  di  chr  comandava  in  Roma.  E per  lo  contrario 
furono  medi  a Tacco  tanti  altri  paefi  d’Italia,  e distòlte  tante  Cit- 
tà , che  erano  ubbidientilfime  al  Romano  Pontefice . Nè  fu  già  pfé- 
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fa  Roma  da  i Longobardi , pure  pati  aneli’ effa  innumerabili  infiliti, 
e danni  da  que’  Barbari , come  abbiamo  da  S.  Gregorio  Magno  , 
e da  altre  memorie  di  quelli  tempi.  Oltredicchè  lo  ftellò  Baronie 
(a)  riconofce  grimperadori  d’Oriente  ancora  padroni  di  Koma,  (a)  Bonn, 
quibusvis  Barbari*  adverjus  Romano s trutiores . Or  veggafi  , come  Ar'»A-  BecL 
ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  ne’  gabinetti  di  Dio.  V 
Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  (b)  , che  nell’ anno  V.  di  Giu  (b)  Agiteli- 
(lino  Secondo  principalmente  fpettantc  all’  anno  prefente  , fu  fpa-  in  nu  lJc- 
ventofamente  afllitta  l’Italia  tutta  dalla  peflilenza  de’  buoi.  Il  che  tri  ^rnUrìs 
vien  confermato  da  Mario  Aventicenfe  (c)  , con  aggiugnere  , che 
peri  anche  una  gran  quantità  di  perfone  per  difenterie,  e vajuoii. 


Anno  di  Cristo  olxxi.  Indizione  tv. 

di  Giovanni  Ili.  Papa  12.  .Jk 

di  Giustino  II.  Impcradore  7. 
di  Alcoino  Re  3.  «•. 

L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 


tom.  1 . Rtr. 
Italie. 

(c)  Mari us 
Aveniieenf. 
in  Ckronieo . 
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Continuò  ancora  nell’anno  prefente  il  Re  Alboino  1’  allòdio  di 
Pavia . Potrebbe  poi  edere  , die  circa  quelli  tempi  legaille 
ciòcche  narra  il  fuddetto  Agnello  (d) , con  dire  , che  dopo  avere  i (i)  AjjoitH. 
Longobardi  fatte  delle  feorrerie  in  Tofcana  fino  a Roma , diedero  ibidm  • 
alle  fiamme  Pietra  Pertufa,  Fortezz*  inefpugnabiie  in  quelli  tempi, 
e nominata  più  volte  da  Procopio.  Era  fituata  quella  predo  il  Fiu- 
me Metauro  di  fotto  da  Urbino  fopra  un  fallo  Icofcelo.  Aggiugne 
II  medefimo  Autore  , che  impadronitifi  i Barbari  anche  dei  Foro 
di  Cornelio  , Città  della  Flaminia , la  fortificarono  a tutto  lor  pote- 
re. Quella  dal  Callello  ivi  fabbricato  , che  per  teftimonianza  di 
Paolo  Diacono  fu  appellato  Imola  , prele  poi  il  nome , che  ha  tut- 
tavia . Ma  fe  c cosi , par  ben  difficile  a credere , che  i Longobar- 
di fi  lafciadcro  addietro  la  Città  di  Bologna  fenza  iuipadronirfcne. 

Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la  fuddetta  edificazion  d’ Imo* 
la  a i tempi  di  Clefo  fuccedòr  di  Alboino , ma  neppur  elfi  han- 
no pruove  ficurc  di  quello  tempo . Non  è improbabile  ( e pare 
che  Leone  Ollienfe  ce  lo  additi  ) che  circa  quelli  medefimi  tem- 
pi i Longobardi , conquidalo  Benevento  colla  maggior  parte  di  qgd, 
che  ora  li  chiama  Regno  di  Napoli  , quivi  fondalTero  l’ ihfigne  , e 
vallo  Ducato  di  Benevento , con  clferne  creato  primo  Duca  Z ito- 
ne. Quella  opinione  piacque  a Scipione  Ammirato , c fu  inimitata 
Atti  Ppp  3 dal 
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(*)  Peregri- 
niti* in  Dif- 
ferìet.  de 
origm.  Du- 
cer. Bene- 
Mera  erti  . 


dai  Padre  Antonio  Caracciolo  , fondandola  eglino  fidi’  aver  detto 
Paolo  Diacono  , che  quefió  Zottone  tenne  quel  Ducato  per  Io  fpa- 
zio  di  ventanni  , combinando  poi  tal  atferzione  colia  Cronologia 
de’  fufleguenti  Duchi . Nondimeno  il  vero  c , die  neppure  Paolo 
Diacono  ben  conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano . E pe- 
ro tanto  meno  c a noi  pennellò  di  {coprirlo  coti  certezza,  mancan- 
doci tante  Storte  , ed  ajuti , che  pure  rollavano  a’  tempi  di  Pao- 
lo . Che  fe  Camillo  Pellegrino  («)  credette  , e volle  far  credere  , 
che  i Longobardi  'venuti  in  ajtiro  di  Narfete  comra  de*  Goti  , a- 
veflèro  piantate  le  fondamenta  di  quello  Ducato  * a me  non  fetn- 
bra  degna  una  tal  opinione  di  quel  cofpicuo  Letterato,  si  occhiu- 
to in  tanti  altri  punti  di  Storia , quale  egli  fu  . Si  sa  , che  Nar- 
fete cacciò  tollo  fuori  d' Italia  gli  Aulìliarj  Longobardi , perchè  trop- 
po manefchi , e rapaci . Godeva  in  quelli  tempi  una  tollerabil  pa- 
ce l’ Imperio  d’ Oriente  , benché  governato  da  Giujiino  , Principe 
di  poca  levatura , e che  fembra  ave»  troppo  negligemate  le  colè 
d'Italia  . Per  poca  avvertenza  di  lui  ,o  de’  miniltri  luoi , come  s’ha 
da  Evagrio  ( b ) , e da  Teolilatto  (c)  Iftorici  , fi  ruppe  la  pace  fra 
i Greci , e i Peifiani  , con  inforgere  una  guerra  funeftilììma  , la 
quale  per  venti  anni  durò  , e riuljpi  un  lemmario  di  calamità  per 
le  Provincie  porte  fra  i due  avverfarj  Imperj . 

• ■ ’ - . -.-'..V 

Anno  di  Cristo  dlxxii.  Indizione  v.  - i ' * T*f4 
di  Giovanni  Uf.  Pftpa  13.  *•'-  *>'• 

di  Giustino  li.  Inrperadore  8.  » ' ? 

di  Alboino  Re  4. 

L’  Anno  VI.  dopo  il  Confidato  di  Giustino  Augusto  ; 

L*  Attediata  Città  di  Pavia  fi  fiorteneva  tuttavia  contro  il  furo- 
re de’  Longobardi  ; ma  potrebbe  edere , eh’  ella  fi  rendelTe  a 
i medefimi  verro  il  fine  del  prefente  anno  , perchè  ignoriamo  il 
tempo,  in  cui  fu  dato  principio  a quelPafTedìo . Pado  Diacono  (d) 
(<f)  Paulus  attefta  , che  efso  durò  ptr  tre  ami , ed  alquanti  mefi  . Se  nel  Settetn- 
Duconui  jjre  jgjp  anno  ygp.  avefsero  cominciato  i Longobardi  a ftringerla, 
Li'  vcrifimil  farebbe  la  fna  caduta  nel  cadere  di  queft'  anno.  Sia  ad 
e,2  7»’  altri  lecito  il  differirla  ai  primi  mefi  del  feguente.  Abbiamo  dun- 

que dal  fuddetto  Pado  , che  quella  Città  dopo  si  lunga  , ed  orti- 
nata  difefa,  finalmente  per  mancanza  di  viveri  apri  le  porte  ad 
. * Alboino  , Nel  vder  egli  entrare  per  la  Porta  Orientale  di  San 
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Giovanni  , folto  <T  e(Ta  gli  cadde  il  cavallo  ; nè  quefto  fi  voleva 
lizzare , per  quanto  il  Re  adoperaITè  gli  fproni  , e il  fuo  Cavalle- 
rizzo colla  frulla  lo  percotefle  . Allora  uno  de’  tuoi  ulìziali , perfo- 
ra timorata  di  Dio  , gli  dille  : Ah  Signore  , vi  fovvenga  , che  giu- 
ramento abbiate  fatto.  Guadatelo,  ed  entrerete  nella  Città.  Q^udìo  po- 
vero Popolo  i Popolo  Crìjìiano  . II  giuramento  dianzi  fatto  da  Al- 
boino in  collera , era  di  mettere  a ifl  di  fpada  tutti  i Pavefi , per- 
chè noti  s*  erano  in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere  . Ritrattila 
Alboino  , ben  conofcendo  , che  all’  adempimento  d’ elio  non  era 
tenuto  ; ed  allora  balzando  toflo  in  piedi  da  sè  il  delìriero , entrò 
51  Re  nella  Città  , fenza  far  male  ad  alcuno  , e andò  a llanziare 
nel  Palazzo  già  fabbricato  dal  Re  Teoderico.  Tornato  intanto  il  cuo- 
re in  corpo  a L Cittadini  , concorfero  tutti  a ringraziarlo,  e a ri- 
conofccrlo  per  loro  Principe  . Ancor  qui  merita  d’ edere  olTervata 
la  clemenza  d’ Alboino , nutocchè  barbaro.  Se  fi  avelie  a predar 
fede  a Mario  Aventicenfe  (a)  , poco  avrebbe  goduto  il  Re  Aiboi-  (a)  3i*rius 
no  della  l'uà  terrena  felicità  , fcrivendo  egli  , che  nell’ anno  pre- 
ferite  % correndo  1 1 1ndizione  quinta  9 fegui  la  itia  morte  • Anche  l 
Abbate  Biclarienfe  (b)  fembra  del  medefimo  parere . Ma  il  Cardi-  (*»)  AtU t 
nal  Baronio , anticipando  ancora  quello  tempo,  fa  terminare  lavi-  ^ 
ta  di  Alboino  nell’anno  precedente  fjl.  fondandofi  filile  parole 
di  Paolo , che  fcrive , edere  durato  il  Regno  d’ Alboino  per  tre  an- 
ni , e fei  mtfi , e deducendo  quelli  tre  anni  , e meli  fei  dall’  ingref- 
fo  de’ Longobardi  in  Italia,  cioè  dall’anno  /6 8.  Perchè  noi  timi 
ci  troviamo  qui  nel  bujo  , ed  in  ogni  Temenza  occorrono  delle  jr 
difficultà;  però  è permeflfo  a ciafcuno  di  feguitar  1’  opinione,,  che 
gli  fembra  più  verifimile  . Quanto  a me  rapporterò  all’  anno  fe- 
guente  la  morte  d'elio  Re  , che  certo  non  può  edere  accaduta 
nell’anno  jrfri.,  come  fi  figurò  il  Baronio,  quantunque  paja  ad», 
fiere  alla  di  lui  opinione  il  fuddetto  Mario  , die  pollicipa  d’  un 
anno  altri  avvenimenti  d’allora , e fa  per  lui  Agnello  Ravennate, 
le  cui  parole  riferirò  fra  poco  « 
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t ■ - Anno  di  Cristo  dlxxiii.  Indizione  vu"  v 
di  Giovanni  III.  Papa  14,  • 

di  Giustino  li.  Imperadore  p.  » • . . . 

di  CtEFO  Re  1.  * . • S • . + 

’ - »•  - * .•  . . - 

L’ Anno  VIL  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto'; 

Ette  il  Cardinal  Baronio  nell’  anno  precedente  la  morte  di 
Papa  Giovanni  IH.  per  avere  anticipato  di  un  anno  la  Tua 
Pjgius  creazione . Pretende  il  Padre  Pagi  (e)  , a cui  tengo  dietro  anch’ 

10  , di’  egli  compiede  la  carriera  del  luo  Pontificato  , c della  Tua 
vita  nell’anno  prefente  a di  I j.  di  Luglio.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te redo  vacante  gran  tempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  r.è  in  quell’ 
anno  fu  eletto  altro  Papa  ; o fe  fu  eletto  , non  venne  confecrato  : 
legno , che  Roma  dovea  trovarli  in  grandi  anguille  , e contulìoui 
a cagione  de’  Longobardi , i quali  infettavano  i Tuoi  contorni  , ed 
arrivavano  talvolta  fino  alle  porte  d’ ella  Città.  Ma  troppo  fcarfe 
fon  pervenute  a noi  le  notizie  degli  avvenimenti  funeili  di  quelli 
tempi . Paolo  Diacono  ne  Teppe  poco  anch’  egli  , e pure  non  ab- 
biam  fe  non  lui  , che  ci  abbia  confervala  qualche  memoria  d' al- 
lora , ma  fenza  didinguere  gli  anni  , di  maniera  che  per  idabiiire 

11  tempo  precifo  di  que’  pochi  fatti  , che  rellano  , Infogna  cammi- 
nare a tentone.  Ora  dico,  che  veriGmiluiente  nell’anno  prelènte, 
o pure  nel  fuUèguente  fuccedette  la  morte  del  Re  Alboino  . Non 
abbiamo  altro  lume  per  adeguar  quello  tempo  , fe  non  le  poche 
parole  di  Paolo  Diacono  , che  fcrive  aver  egli  reg  ato  in  Italia 
tri-  anni , e fti  me/7 . Dopo  aver  noi  veduto  , eh'  egli  folamentc 
nel  Settembre  dell’  anno  j<Sp.  entrò  in  Milano  , e lpefe  ire  anni, 
« qualche  mefe  per  ridurre  alia  Tua  ubbidienza  Pavia  , non  reità 
luogo  a credere  , ch’egli  folle  levato  di  vita  nell’anno  571.  co- 
me «'avvisò  di  dire  il  Cardinal  Baronio  , perchè  farebbe  morto 
prima  d' aver  prefa  Pavia  . Difficilmente  ancora  per  la  roedciìma 
ragione  G può  filfar  la  Tua  morte  nell’anno  J72.  Mario  Aventi- 
cenfe  , e 1’  Abbate  Biclarienfe  citati  dal  Padre  Pagi  per  tale  o- 
pinione  , han  troppo  slogate  1’  oda  in  quelli  tempi  • Di  Mario 
lo  confetta  io  dedò  Pagi.  £ il  Biclarienfe  mettendo  la  molte 
di  Cunimondo  Re  de  i Gepidi  un  anno  prima  della  morte  dei  Re 
Alboino  , fa  conofcere  quanto  poco  Ila  da  fidarli  di  lui  ne’  fat- 
ti de’  Longobardi . Il  Sigonio  poi  la  rapporta  all'anno  J74..  ; e 
concorre  nel  fliedefimo  parere  il  Padre  Pagi , con  allegare  trinan- 
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no  Contralto  (a),  e Sigeberto  ( b ),  che  appunto  ne  parlano  a quel-  (a)  Htnun- 
l’anno . Anzi  dice  egli  , che  niuno  meglio  d’cllò  Ermanno  ha  in- 
tefo  quello,  che  volle  dir  Paolo  Diacono , notando  all’anno  f7i.  Chr ottico  • 
la  rela  di  Pavia  , ed  aggiugnendo  , che  Alboino  Sederti  ibi  Regni  (b)  Sigthn. 
fiatuens  tres  annoi , & Itx  menjh  in  Italia  regnavi t . Ma  quello  non  **  Chrgnito» 
puO  lulTillere , cioè,  che  dalia  prefa  di  Pavia  cominciale  ■ 1’  Epoca 
del  Regno  d’ Alboino,  edendo  per  le  colè  dette  chiaro»  che  non 
potè  quella  Città  venire  alle  mani  de’ Longobardi  nell’anno  J7I., 
e lu  tal  fuppolbo  farebbe  morto  Alboino  nell’ anno  ;7j.o  nel  f"]6. 

Ermanno  ci  dà  anche  la  morte  di  Sigeberto  Re  de’  Franchi  in  ef- 
fo  anno  J74.  * e pure  il  Padre  Pagi  , e la  corrente  de’  Letterati 
il  fa  morto  nell’anno  fjf.  Quanto  alto  Storico  Sigeberto  , a cui 
dà  tanta  autorità  il  Padre  Pagi,  che  vuole  s’abbiano  a correggere 
gli  errori  di  Paolo  Diacono  con  quanto  lafciò  Icritto  elfo  Sigeber- 
to .llrana  è quella  pretendono.  Nè  Sigeberto,  nò  Ermanno  Con- 
tratto ebbero  davanti  agli  occhi , in  Scrivendo  de’  Longobardi , fe 
non  1’ unico  Paolo  Diacono.  E di  fopra  all’anno  J|l.  vedemmo 
rapportata  con  folcnne  errore  da  elfo  Sigeberto  la  morte  di  Au- 
doino  Re  de’ Longobardi  all’anno  * 

Quanto  a me  dunque  crederei  più  probabile  ( come  ancora  lo 
credette  il  Padre  Bacchiai) che  feguillè  la  morte  violenta  del  Re 
Alboino  nell’anno  prefeute  J7J-  Etlendo  in  quelli  tempi  Milano 
Metropoli , e Capo  della  Liguria,  da  che  riufei  ad  Alboino  di  entrar- 
ne in  poflcllò,  verilìmilmente  fu  egli  allora  acclamato  Re.  E con- 
tando dal  di  4.  di  Settembre  dell  anno  J<5p.  in  cui  fuccedette  la 
prefa  di  Milano,  tre  anni,  e fu  me/r.  ch’egli  regnò,  viene  a cader 
la  fua  morte  nell’  anno  prefente  £73.  correndo  tuttavia  1’  anno  . 
quarto  del  Agnello  Ravennate  (e)  fcrive , che  Aiboi-  J ) 


no  lu  levate  > imperante  J ufi  in  > II.  Anno  P7.  jujfu  urani  Senio*  is 

fua  Rotmunda,  IV.  Kalendes  Julias . Secondo  i conti  noltri  l'Anno  rami.  Rtr» 
Sejio  dt  Giullino  li.  lmperadore  correva  nell’  anno  J’71*  Pero  a 
tenore  deile  ragioni  addotte  non  fi  può  abbracciare  la  di  lui  opi- 
nione. Probabibnente  quel  tcllo  «è  feorretto , e invece  di  Annodi. 

Agnello  avrà  Icritto  Anno  VHL  Not  il  Furia  è la  cagione , e la  ma- 
niera dalla  morte  di  Alboino;  tuttavia  il  corfo  delia  Storia  richie- 
de, che  ancor  io  ne  faccia  menrione  (d) . Trovavafi  quello  Re  vit- 
toriofo  in  Verona  , dove  un  giorno  fece  un  folcirne  banchetto  a dt‘JQ{^S 
i fnoi  uliziali . Aveva  egli  fatto  legare  in  oro  il  cranio  del  nimico  CongoburJ. 
Cunimondo  Re  de’Gepidi  da  lui  uccrfo  in  battaglia  , e in  quello  l.i.c.it. 
beveva:  barbarica  galanteria,  ed  invenzione  , dt  cui  è buon  telli- 

monio 
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monto  Paolo  Diacono,  die  giura  d’aver  veduto  ii  medefimo  tefcTùo; 
moflratogli  dal  Re  Rauhii . Ribaldato  il  Re  barbaro  dalvino.be- 
ftialmente  invitò  Rosmonda  fua  moglie  a bere  allegramente  in  quel- 
la funella  tazza , perché  berebbe  in  compagnia  dì  ilio  padre.  Era 
ella , ficcome  altrove  dicemmo , figliuola  del  medefimo  ellmto  Re 
Cunimondo  . Fu  quella  una  fioccata  al  cuore  della  tnifera  Princi- 
peflà , laonde  inviperita  cominciò  tolto  a macchinarne  la  vendetta; 
e comunicato  ii  Ino  penficro  ad  Elmigifo , fcudicre  , e fratello  di 
latte  d’ Aiboino , fu  configtiata  ad  adoperar  Perideo , uomo  di  gran 
forza , per  levar  di  vita  il  marito . Ma  non  ballando  le  parole  ad 
indurre  Perideo  a tentare  un  tal  misfatto , la  Regina  prete  un  altro  • 
fpediente.  Sapeva  ella,  qual  amicizia  padane  fra  una  fua  Came- 
riera, e Perideo;  però  concertò  con  eflà  di  prendere  fegretamente 
il  di  lei  luogo  , allorché  Perideo  venifse  a giacere  con  lei . Cre- 
dendoli Perideo  d’ cllèrfi  trovato  colia  lolita  amica,  rello  ben  for- 
prelo,  quando  la  Regina  gli  feopri  qual’ era  , con  foggiugnere  , 
che  dopo  un  tal  delitto  altro  non  rellava  , fe  non  che  o egli  am- 
mazzafse  Aiboino,  o Alboino  avvifato  del  fatto , levafse  lui  di  vita. 
Eiefse  Berideo  il  primo  partito.  Or  mentre  Alboino  nei  di  28.  di 
Giugno  era  dopo  il  pranzo  ito  a dormire  , Rosmonda , levate  pri- 
ma 1’ 'armi  della  camera,  e legata  ben  bene  la  fpada  del  marita, 
acciocché  non  potefse  nè  adoperarla  , nè  fguainarla , e chiufe  l’ altre 
porte , affinchè  non  fi  fentifse  il  rumore  ; introdotte  Perideo  nella 
flanza . Al  primo  colpo  fvegiiatofi  Alboino , corfe  alla  fpada  ; ma 
ritrovandola  fequeftrata  , prefe  uno  fcabello  , e fece  quanta  difefa 
potè  ; ma  in  line  alle  tante  ferite  ftramazzò  privo  di  vita . Divol- 
gatafi  la  di  lui  morte  , infiniti  furono  i lamenti  , e i pianti  de’ 
Longobardi  , veggendofi  tolto  un  si  bcllicofo  Principe  , univerfal- 
",  mente  amato  , e riverito  dalla  fua  Nazione.  Fu  data  fepoltura  al 
fuo  corpo,  e racconta  Paolo  Diacono. che  a’fuoi  di,  cioè  circa  P 
anno  770.  Gijclberio  Duca  di  Verona , fatto  aprir  quell’avello , ne 
ellrafse  la  fpada  , e gli  Ornamenti  Regali  , con  andarli  poi  vana--  . 
- mente  vantando  d’aver  veduto  il  Re  Alboino. 

In  ricompenfa  di  cosi  nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 
Elmigifo,  e tentò  anche  di  fario  Re.  Ma  infofpettiti , o pur  chia- 
riti i Longobardi,  che  dalla  mano  loro  fofse  venuto  l’afsalfinio  d* 
Alboino, non  fidamente  fi  oppofero  all’innalzamento  di  coflui,ma 
ancora  penfavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda  fegretamen- 
te andò  a Ravenna  a pregare  i’  Efarco  Longino  , che  le  inviaf- 
le  una  barca  con  uomini  fedeli  ; il  che  egli  puntualmente  efegui . 
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In  er$a  dunque  di  notte  nel  mefe  d’  Agofto  entrata  Rostnonda  , fe 
re  fuggi  a Ravenna  , conducendo  feco  il  nuovo  marito  Elmigilb  > 
e tutto  il  teforo  de  i Re  Longobardi  . Furono  eiTi  ben  accolti  da 
Longino . Ma  non  andò  molto , che  1’  alìuto  Greco  invaghitoli  di 
Rosmouda  , giovane  avvenente  , e più  delle  fue  ricchezze  , comin- 
ciò ad  donarla  di  voler  prendere  lui  per  marito , eoa  liberarfi  da 
Eimigifo , dandole  ad  intendere  , che  cosi  diverrebbe  Regina  tT  1- 
talia  . Non  ifparfe  in  vano  le  fue  parole . Afpcttò  1’  ambiziofa  Ros- 
monda , che  Eimigifo  un  di  flato  ai  bagno,  ne  ufcifsc,  e fotto  pre- 
tello  di  riftorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino  , ma  vino  avvelenalo.  v ) 
Appena  ne  ebbe  egli  tracannata  la  metà  , che  s’  avvidde  d’ aver  be- 
vuta la  morte.  Feri»  sfoderata  la  fpada  , e tnefsale  la  puma  alla 
gola  , F obbligò  aneli’  efsa  a bere  il  redo  .•  con  che  amendue  tad-' 
doro  morti.  £’ .da  maravigliarG  , come  Gregorio  Turonenfe  (a)  (»)  C«/ur. 
Scrittore  di  quelli  tempi  , e poco  fa  eletto  Veicovo , feriva  , che  Turoncn.  Ui. 
Rosmouda  facefse  morir  di  veleno  il  Re  marito  , e che  fuggendo  v 
efsa  con  un  fuo  famiglio , amendue  furono  prefi , ed  ucci  lì . Meri- 
ta qui  ben  pur  fede  Paolo  Diacono  , che  fi  fervi  delle  Storie  di 
Secondo  Velano  di  Trento.  Longino  inviò  pofeia  a Coilantinopoti 
all’  Imperadore  il  teforo  de’Lougobardi  infame  con  Aibfair.da  ligi  ino  A 
la  del  Re  Aiboiuo , che  Resmonda.  Ina  madre  avea  menata  coti. fcao  ’ * 

a Ravenna  , Ne  ebbe  non  poco  piacere'  l’ luqieiadore  .,  e pei*  ar- 
redato di  Agnello  (b)  accrebbe  all’ Lfaroo  l’autorità  ..ei  lalaij . Pao-  (b) 
lo  Diacono  ieri  ve , che  quelle  ricchezze  furono  mandate'  a Tiberio 
Augullo.  Ma  l’ordine  de’ tempi  richiede,  die  fofsero  iuviate  ail’ 

Imperadore  Giuli  ino  ; e cosi  in  fatti  lafciò  fcritto  il  fuddetto  A --luiu. 
gnello  Ravennate  , che  pochi  anni  dqpo  la  morte  di  Paolo  Diaco- 
no compilò  le  vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  c che  in  quello 
fatto  parla  folo  di  Eimigifo , e nulla  dice  di  Pcrideo . Raunaronfi 
poi  probabilmente  nei  mele  di  Agoflo  i principali  capi  delia  Na- 
zion  Longobarda  in  Pavia , e quivi  eiefiero  per  loro  Re  C Ufo  , o 
fìa  Clefone , uno  de’ più  nobili  fra  loro.  Non  fi  sa , eh’  egli  fofse 
coronato  . Paolo  Diàcono  (e)  fcrive , die  nella  funzione  di  creare  (c)  P*ulus 
i Re  Longobardi  fi  prefemava  'un’  alla  al  Re  nuovo  , ma  lènza  for-DlM:  ,nut 
parola  di  coronalo  di  diadema  . Quello  Re  ebbe  per  moglie 
fona  , e a riferva  delie  fue  crudeltà  accennate  in  due  parole  dai 
fuddetto  Storico  , oiuu  altra  imfKefa  di  lui  è giunta  a aulirà  no- 
tizia . 01  i k*  lurrt  ^ 
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Anna  di  Cristo  dlxxiv.  Indizione  vii* 
di  Benedetto  I.  Papa  i. 
di  Giustino  II.  Impcradore  io. 
di  Tiberio  Coflantino  Celare  I. 
di  Clefo  Re  2.  • 


L’Anna  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto; 


Sy  Antfiif 
1H10th.cc . 
in  Benedi- 
co L 


lb)  Z’H' 

If.t.  13. 

(c)  Icofi. 
in  Chronog. 

(i)  Chreni- 
ten  ALexen- 
àitnum.  * 


1p\Opo  efsere  Aato  per  dieci  mtfi , t tre  giorni  vacante  ii  Pontifi- 
U caco  Romano  , per  quanto  ne  fcrive  Anaftalio  Bibliotecario  (a), 
fu.  finalmente  confecrato  Papa  benedetto  I.  di  quello  nome , cogno- 
minato da  i Greci  Bonojo.  Crede  ii  Padre  P«B«,  che  ciò  feguifse 
nei  di  3.  di  Giugno . Dal  Cardinal  Baronio  c riferito  all’  anno 
precedente  l’ingrcfso  di  quello  Papa  nella  Sedia  di  S.  Pietro . Ad 
altro  poi  non  lì  può  attribuire  si  gran  dilazione  in  dare  a Roma 
un  nuovo  Pontefice  , fe  non  alle  liere  turbolenze  di  quelli  tempi 
per  l’ in  vallone  de  i Longobardi  * e all’  abufo  introdotto  di  non  po- 
ter confecrare  il  Papa  eletto  fenza  1’  ajjprovazion  degl  Imperadori  ,• 
dimoranti  allora  in  Coflantinopoli . In  quell'  anno  appunto  per  at- 
teflato  di  Evagrio  (b)y  di  Teofane  (c)*  e della  Cronica  A letami  ri- 
tta (d) , Giuftmo  Augulìo  talmente  lì  conturbò  all’  udire  i progredì 
de’  Pecfiaui , che  gli  aveano  prefe  le  Città  di  Apantea , e Daras  , 
che  gli  diede  alquanto  tolta  il  cervello  . Riavutoti  dopo  qualche 
tempo  , e trovandoli  malconcio,  di  fanità  , cosi  perfuafo  da  Sofia 
Augulla  fua  moglie,  volle  provvederli  di' chi  l’ajutal'se  nel  gover- 
no. E fu  quelli  Tiberio,  nato  nella  Tracia  , uomo  di  beiiidìmo  af- 
petio  , di  alta  datura,  ma  quel  che  più  importa  y dotato  di  rare 
virtù  . G rullino  gli  diede  il  titolo  di  Cefare , e in  una  maniera  ( di- 
ce Evagrio  ).  che  fi  tirò  dietro-  1’  ammirazione  d'ognuno  .Congre- 
gati tutti  i Magiflrati  , e le  perfone  di  Corte  davanti  al  Palazzo 
imperiale,  dove  intervenne  ancora  Giovanni  Patriarca  col  fuo Cle- 
ro , Ciuliino  dappoicchc  ebbe  vedilo  Tiberio  colla  Tonaca  Cefa- 
rea,  e col  manto  di  porpora  , ad  alta  voce  gli  difse  .*  Guarda  Ti- 
berio , di  non  lafeiarù  ingannare  dalla  magnificenza  di  quejla  %vefle  , 
ni  dalla  pompa  delle  eoft  vijìbili . Io  / cioncamente  incantato  da  fteflo 
fplendore  mi  fon  rendalo  degno  deir  ultimo  fupplicio  . Tocca  a te  a 
correggere  i miei  falli  > fervendoci  ferialmente  della  manfuetudine  , 
e benignità  nel  governo  de'  Popoli . Poi  inoltrandogli  col  dito  i Ma- 
gillraù  foggiunlc  : Guardati  dal  creder  loro  , perdi  ejji  m'  hanno  con- 
dotta 
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dotto  nello  fiato  , che  vedi . Aggiunfe  altre  fimili  parole , che  traf- 
fero  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti . Teofane  fcrive , aver  Giu  (lino 
dati  quelli  documenti  a Tiberio,  non  allorché  il  dichiarò  Celare 
( il  che  fi  crede  fatto  nell'  anno  preferite  ) ma  si  bene  allorché  Jf 
creò  Augnilo  , e Collega  nell’  Imperio . E forfè  che . Evagrio  non 
è difcorde  da  Teofane.  Intanto  il  Re  Cielo  regnava  fopra  i Lon- 
gobardi. Abbiamo  da  Paolo  Diacono  , che  collui  fpczialinente  fe 
la  prcfe -contro  i Romani  potenti  , cioè  contra  gli  antichi  abitatori 
dell’Italia,  Additi  del  Romano  Imperio,  con  ucciderne  molti  , « 
mandarne  moli’ altri  rii  efiiio  fuori  d’Italia.  Non  ifpiega  lo  Stori- 
Co , $’  egli  efercitalTe  quella  crudeltà  blamente  verfo  i potenti  del- 
le Città  , che  andava  conquilbndo  , o pur  fe  anco  verfo  gli  altri 
‘Nobili  delle  Città  già  conquiftate  da  Alboino.  Sappiamo  da  Gre- 
gorio Turonenfe  , Storico  allora  vivente  , che  ì Longobardi  entra- 
ti in  Italia , {penalmente  ne' primi  {etti  anni  fcorrendola  , con  ifpo- 
cliar  le  Chicle , ed  uccidere  i Sacerdoti , la  riduffero  in  loro  poterà. 

Paolo  Diacono  (a) , che  telfendo  la  Storia  <de’  Longobardi  , chiara- 
niente  fi  protetta  d’ellèrfi  fervilo  di  quella  de’  Franchi  ferrila  da  '-■»*  « 
elio  Turonenfe , credette,  che  quella  crudeltà,  e la  conaaifia  deli*  <‘elì'  Loat*- 
maggior  parte  d'Italia  feguillèro  nei  fetiimo  anno  della  venuta 
boino  in  Italia.  E ciò  notando  egli  dopo  aver  narrata  la  morta  * ** 
del  Re  Clefo,  v’  lia  alcuno  , che  fi  c fervilo  di  quel  paTo  di  Pao- 
lo, per  iftabilire  la  Cronologia  delle  azioni  de’  Longobardi  . Ma 
per  vero  dire,  fono  aflàì  chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonenfe- 
o pur  Paolo  non  nc  imefe  byie  il  fenfo  j laonde  indarno  fi  può 
lar  qui  fondamento , per  daie  un  buon  ordine  alle  azioni  de  Lon- 
gobardi . Polliamo  bensi  dedurne  , che  nello  fpazio  de’  primi  fette 
anni  riufeiffe  a i Longobardi  di  occupare  la  maggior  parte  dell’I- 
talia, e che  per  confeguente  II  elidettero  le  lor  conquitte  in  quelle 
■contrade  ancora , ohe  oggidì  formano  il  Regno  di  Napoli . * 


(l)  Vantiti 
Dijconus  de 


Anno  di  Cristo  dlxxv.  Indizione  viti, 
di  Benedetto  L Papa  a. 
di  Giustino  U.  Imperadore  II.  * 
di  Tiberio  Coftantino  Celare  a.  ri 


L' Anno  IX.  dopo  il  Conlòiato  di  Giustino  ài/qosto  ; 


SEcondoochc  fcrive  Paolo  Diacono , non  più  che  un  anno , « fei 
meli  legno  Clf/o  Re  de’  Longobardi  , « però  o-fui  line  dd 
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precedente,  o pure  fili  princìpio  dei  prefcnte  è da  credere  , eh* 
egli  forte  tallo  dal  Mondo . Principe  a noi  folamente  noto  per  la 
(a)  Paulus  fua  crudeltà  e non  indegno^  della  morte  , che  gli  toccò  (a) . Fu 
Dt jc or us  di  -Cgii  tKxifo  da  un  fuo  paggio  , o famiglio  , fenza  che  a noftra  uotizia 
llrìt  ulT  g*unla  *a  cagione  , o la  maniera  di  queft’aitro  Regicidio . Per  die- 
t.ji.  ùftqu.  « ann‘  di  poi  reftò  fenza  Re  il  Regno  de’ Longobardi,  non  fo  fi» 
perche  ddcordartèro  nell’elezione  i Primati,  ovvero  perche  per  al- 
lora amartero  di  non  avere  un  capo  , cl»e  regolalle  il  corpo  loro; 
o pure  perchè  'Autori  figliuolo  del  Re  Clefo  parertè  loro  a cagion 
della  fua  età  non  per  anche  atto  ai  governo  de’ Popoli,  ficcome  poi 
fu  creduto  da  lì  a dieci  anni . Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono, 
che  in  quello  decennio  la  Nazion  Longobarda  fu  governata  da  tren- 
tafei  Duchi , formando  erti  una  Repubblica  concordemente  regola- 
ta da  tante  tefle  , ma  comandando  cadaun  d’  erti  come  Sovrano  a 
quella  Città , che  gli  era  Hata  data  in  governo  , e coir  indipenden- 
za dagli  altri . Zabano  fìgnoreggiava  in  Pat  ta  , Alboino  in  Milano ^ 

• '*  "Vallari  in  Bergamo,  Alachifo  in  Brefcitt,  Evino- in  Dento , Gifolfo 

'■  ■ in  Cividale  di  Friuli,  e cosi  altri  in  altre  Città.  Non  fi  può  b;n 

’*•  t decidere,  fe  i Ducati  del  Friuli,  e di  Spoleti  fodero  allora  forma- 

ti con  quell’ ampiezza , che  certamente  ebbero  di  poi  $ nc  fe  forte 
per  anche  nato  il  Ducato  mfigne  di  Benevento.  Contuttocciò  fon* 
datamente  fi  phò  credere,  che  fi  folfero  già  introdotti  alami  Du-  • 
chi  , i quali  comandalTero  a più  d’  una  Città . Parleremo  fra  poco 
di  Faroaldo  primo  Duca  di  Spoleti.  Per  aitro  in  fomma  confufion* 
era  per  quelli  tempi  lo  Stato  dell’  h§lia . Rdtavano  tuttavia  in  po- 
tere dell’  Imperadore  Ravenna  con  alcune  Città  circonvicine;  Ro- 
ma col  fuo  Ducato  , che  abbracciava  altre  Città  , Padova  , Mon- 
felice  , e Cremona;  e nella  Liguria  Genova  con  altri  Luoghi  ni» 
fittimi.  Ritenevano  ancora  gli  Uliziali  Celarei  alcuni  Luoghi  nell’ 
Alpi  Cozaic , come  Sufa  , ed  altri  fui-.  Ed  c fiior  di  dubbio  ;ehfc 
Napoli  ccui  altre  Città  marittime  feguitavano  ad  erter  fedeli  all’ 
Impcradorc . Pofiedevano  al  lì  incontro  t Longobardi  le  Provincie 
del  Friuli,  e della  Venezia,  la  Liguria  quali  tnttà , la  Tofcana.e 
l’Umbria  di  qua,  e di  là  dall’  Apcnnirto,  e penetravano  nella  Pu- 
glia, e Campania.  Sicché  la  n lifera  Italia  era  (irvi  fa  , e lacerata  in 
varie  parti  , e per  le  offefe  , e difefe  picna*di  guai . Attefta  an- 
(b)  hitm  ih.  eora  Paolo 'Diacono  (è) , die  fotta  quelli  Duc-hi  per  la  loro-  iogor- 
«•**•  digia  di  roba,  furono  uccifi  molti  Nobili  Romani,  cioè  Italiani,  e 
che  i Popoli -furono  : «(lari  a pagar  ógni  anno  per  tributo  la  ter- 
sa parte  delie-  rcnditp  delle  lor  terre  a i Longobardi . Io  so  , che 
*e  . -i  " p u v’  ha 


Digitized  by-Google 


ANNO  DLXXV. 


4 93 


v’ha  taluno,  a cui  per  ragion  di  queQo  tributo  è fembrata  ben  de- 
plorabile la  condizion  dell'  Italia  dopo  la  venuta  de1  Longobardi . 

Quali  che  non  v’abbia  de’ Popoli  anche  oggidì  in  Italia  , clic,  com- 
putati gli  aggravj  tutti  , pagano  ai  Principe  loro  eguali  , anzi  piu 
gravi  tributi.  Oltre  di  che  chi  efalta  cotanto  il  governo  de’ Roma- 
ni antichi  in  paragone  di  quelli  Barbari , dovrebbe  ricordarG  quan- 
ti terreni  fi  contribuifsero  una  volta  per  fondar  le  Colonie  Roma 
ne  , e quanto  maggior  copia  parimente  di  terreni  fi  iia  in  que? 
tempi  tolta  alle  Città , per  premiare  i foldati , e a quanti  aggravj 
fofsero  anche  fotto  i Romani  (ottopodi  i Popoli.  Ora  feri  vendo 
Paolo  Diacono,  che  per  hot  Langobardorum  Duces  Septimo  Anno  ab 
adventu  Alboini  Italia  in  maxima  parte  capta  eft  ; e venendo  a cade- 
te nell’anno  prefente  il  Settimo  dopo  la  venuta  d’ Alboino  : pare, 
che  il  comando  fovrano  d’elli  Duchi  avcfse  principio  di  qui  * 

Ho  differito  fin  qui  di  parlare  delle  irruzioni  fatte  da  i Lon- 
gobardi nelle  Gallie,  perche  Gregorio  Turoncnfe,  che  ce  ne  con- 
ìervò  le  notizie , e da  cui  lé  prefe  anche  Paolo  Diacono , fecondo 
il  fuo  foli  io,  non  ne  indica  gii  anni.  Mario . Aventicenfe  (a)  neri-  (»)  Jfjnts 
ferifee  una  all’  anno  ’j68.  cioè  a quel  medefimo  , in  cui  Alboino 
entrò  colla  Tua  Nazione  in  Italia:  il  che  difficilmente  fi  può  crede- ta  Lrjau‘ 
re.  Alnien  pare,  che'  le  medefime  fuccedefsero , parte  fotto  Alboi- 
no, e parte  fotto  il  Regno  di  Clefo  , vivente  ancora  Sigeberto  Re 
de’ Franchi,  il  quale  nell’anno  prefente  tolto  fu  dal  Mondo.  Rnc- 
cogtiefi  dunque  da  efso  Turonenfe  ( copiato  di  poi  da  Paolo  Dia-  , 

cono  ) , elve  (b)  Santo  Ofpqio , Romito  chiulb  prefso  Nizza  di  Pro-  d>)  Cregor. 
venza  predifse  la  venuta  de’  Longobardi  nelle  Gallie , e che  deva- 
flerebbono  fette  CRià.  Giunfero  quelli  Barhari  iu  quelle  Parti,  * 
veduto  il  Cinto  Romito  al  fenefirino  della  Torre  , dove  era  chiù-  dìmouu» 
fo  , nè  trovando  porta  alcuna  , falirono  fui  tetto  , e tolte  via  le  4 4. ». 1: 
tegole,  viddero  il  fervo  di  Dio  cinto  di  catene  , e veflito  di  ci- 
occio. Il  riputarono  un  malfattore  , ed  egli  per  mezzo  d’un  inter- 
prete interrogato  rifpofe  d’efser  tale.  Allora  uno-di  que' Longo- 
bardi sfoderata  la  fpada  volle  ucciderlo  , ma  fe  gl’  intirizzi  il  brac- 
cio : dal  che  intefero , ch’egli  era  un  Santo  penitente  . Entrarono 
dunque  , non  fo  fe  qnefli , o pur  altri  nelle  Gallie  (e) , e fi  die-  (0  Crlg°* 
dero  a (archeggiare  il  Pacfe  della  Borgogna,  che  allora  fi  I tende-  ^uro'Itnfi* 
ya  pel  DeKinato,  e per  la  Savoja.  Amato  Patrizio  de’  Franchi  , e*x' 
cioè  ornato  della  più  Hlultre  dignità  , che  allora  conferifsero  gl’ 

JnSper adori  -,»%  i Re  , accorfe  contra  di  cofioro  con  quante  forze 
potèj  ma  venuto  a battaglia  con  efli  , vi  lafciò  la  vita  , e la  fua 
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Armata  prefe  la  fuga.  Tanta  fu  la  flrage  fatta  de' Borgognoni  in 
quella  infelice  giornata , che  non  C potè  ben  raccogliere  il  nume- 
ro de’ morti.  Se  ne  tornirono  appreiso  in  Italia  i .Longobardi  tut- 
ti carichi  di  bottino.  Era  tuttavia  vivo  il  Re  /librino  . y olierò  poi 
nell’  anno  apprefso  vifitar  di  nuovo  le  Gailie  , credendo  di  avere 
si  buon  mercato,  come  era  avvenuto  la  prima  volta ;c  pervenne- 
ro tìn  verfo  la  Città  d’.  Ambi  un.  Ma  ebbero  all’incontro  Eunio  fo 
pranominato  Mummolo  Patrizio,  Generale  del  Re  Gumranno , uomo 
di  gran  valore,  e di  rara  accortezza  militare.  Lafciò  egli  inoltra- 
re i Longobardi  per  quelle  montagne  , e fatte  tagliar  le  ftrade,  e 
baricare  i palli , gl’ imbrogliò  in  maniera,  che  molti  ne  ucci  le,  e 
fece  gii  altri  prigioni , a riferva  di  pochi , che  falvatili  colia  fuga 
poterono  portarne  la  nuova  in  Italia.  Come  cofa  fcandalofa  ofser- 
vò  il  Turonenfe  , che  intervennero  a quella  imprefa  contra  tic’ 
Longobardi  Salonio  Vefcovo  d’  Ambrun  , e Stgiuano  Vefcovo  di 
Gap  , amendue  fratelli  guerniti  di  tutt’armi , e quel  che  c peggio 
di  ior  mano  ancora  ucciiero  alcuni  di  que' Barbari.  Furono  quelli 
Vefcovi  condennati  di  poi  nel  Concilio  di  Lione  , e finalmente 
depolli  in  quello  di  Scialo»  j ma  pur  troppo  fervirono  d'  efetnpio 
ad  altri  Vefcovi  nell’avvenire,  per  comparir  nelle  Armate  velliti 
di  celata,  e di  usbergo  , e per  far  da  bravi  nelle  battaglie,  fcnza 
rifpetiare  i facri  Canoni  , da’ quali  fono  deteftati , e puniti  forni* 
gitanti  eccelli. 

Venne  ancor  voglia  a i Salso»  r,  già  calati  in  Italia  con  Al- 
boino , di  cercare  la  lor  buona  ventura  nelle  Gailie  , ed  entrati 
nella  Provenza  , lì  piantarono  nel  territorio  di  Riez  , e di  là  fa- 
cendo fcorrerie  , mettevano  a Tacco  tutte  le  Ville  delle  Città  cir- 
convicine . Non  fu  lento  a farfene  rendere  conto  il  Generale  de’ 
Franchi  Mummolo,  che  trovandoli  sbandali , ne  uccife  alcune  mi- 
gliaia , e più  ne  avrebbe  tagliato  a pezzi  , fé  non  fopragiugneva 
ia  notte.  La  mattina  fegueme  raggruppatili  i rullanti  Salsoni  , fi 
difpofero  ad  un  nuovo  cimento  ; ma  andando  innanzi  e indietro 
de  i medi , lì  venne  ad  un  a gg irritamento , per  cui  erti  regalarono 
Mummolo , rilafciarono  tutta  la  preda  co  i prigioni , e promifero 
di  tornare  all’  ubbidienza  del  Re  Sigeberù . £d  in  fatti  venuti  che 
furono  in  Italia , raccolfero  le  lor  mogli , e iig  iuoli , e fe  ne  ri- 
tornarono nella  Gallia,  e pofeia  in  Safsonia , dove  ebbero  di  ma- 
le percofse  da  i SyevL  , ciré  s'eiano  annidati  nella  patria  d' cfTi 
Salsoni , nè  fe  ne  voleano  partire . Voce  cortame  fti , che  cortoro 
abbandonatelo  l’ Balia  , perchè  non  piacea  loro  di  iìar  fotte  i L >n  - 
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go&ardi , che  li  trattavano  da  Aidditi . Racconta  parimente  Mar- 
co Aventicenfe,  che  dopo  elsere  dato  uccil'o  il  Re  Clefo,  nel  me- 
defimo  anno  ( e però  nel  prelente  ) i Longobardi  di  nuovo  tor- 
narono nella  Valle  de’ Vailefi , prefero  le  Chiufe,e  abitarono  mol- 
ti giorni  nel  celebre  Monillero  di  Agauno . Aggiugnc , che  ven- 
nero ad  un  conflitto  co  i Franchi  , e quafi  tutti  rimasero  morti 
fui  campo.  Ma  fe  in  quelli  anqi  era  l’Italia  immerfa  nelle  mife- 
■rie  per  cagione  de’  Longobardi ,.  non  godea  già  maggior  felicità  la 
Gallia  delia  (a)-  Le  guerre  civili  inforte  fra  i due  Re.  Chilperico,  (a)  Ottetti 
e Sigtberto  , fi  riaccefero  più  volte  . Seguirono  battaglie  llragi , \ 

faccheggi  , e incendi , colla  dcfolazion  delle  campagne , delle  Chie-  ^ 

fe,  e de’ Monifterj , in  guifa  che  Gregorio  Turonenfe  ebbe  a chia-t 
mar  più  terribile  quella  perfezione  , che  le  foflertc  a i tempi 
di  Diocleziano,  Sigcberio  in  line  più  potente  dell'altro , dopo  aver- 
gli prefe  varie  Città,  era  alla  vigilia  di  fpogliarlo  di  tutto,  qua»  - * 

do  da  Frtdegonda  moglie  del  Re  Oulptfuo  donna  , a cui  nulla  • 

collavano  le  iniquità  , furono  inviati  due  animolì  Sicarj , che  tro- 
vata maniera  d’ edere  introdotti  all’  udienza  di  elio  Re  Sigeberto , 
jli  cacciarono  ne’  tianchi  due  coltelli  avvelenati , de’  quali  colpi  egli 
fa  poco  mori.  Credei!,  che  a quell’anno  appartenga  il  profpero- 
fucceflò  dell’  Armi  Cefaree  in  priente  contro  Casrot  Re  di  Perda.. 

Cóllui  avendo,  che  fare  con  Giujimo  debolilTìmo  Imperadore,  lem- 
pre  più  infuperbiva  , e faceva  de’ nuovi  acquilli.  Ma  da  che  Ti- 
berio fu  creato  Cefare  mutarono  fàccia  gli  affari  (b) ..  Sapendo*  (b)  Evi?,. 
egli  ufar  meglio,  dei  danaro,,  che  dianzi  li  gittava  in  ifpefe  vanif-  ^-S-oif. 
fune  mife  in  piedi  una  poderofa  Armata  di  circa  cento  cinquan- 
ta mila  foldati  fcelii , e ne  diede  il  comando  a Giuftinia.no  proni- 
pote di.  Giuftiniano  Attguilo  , e figliuolo  di  Germano  Patrizio . Que- 
lli vaiorofamente  ito  a fronte  di  Cosroe  , gli  diede  di  molte  bulle, 
il  coftrinfe  a ritirarfi  in  Perda  , • nella.  Perda  entrò  anch’  egli , da 
dove  riportò  un.  ricco  bottino  , e una  gran  moltitudine  di  prigio- 
ni . Circa,  quelli  tempi  ancora  , fc  G vuol  credere  al  Padre  Ma- 
brllon  (e)’.  San  Gregorio  il  Grande  , abbandonato  il  Secolo  , e la  /cì 
Pretura  di  Roma,  abbracciò  la  Vita  Monadica  nel  Monillero  Ro- 
mano  di.  Sant’ Andrea  folto  la  Regola  di  S.  Benedetto ..  didin.. 
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Anno  di  Cristo  dlxxti.  Indizione  ix*  , 

di  Benedetto  I.  Papa  3.  - 

■di  Giustino  II.  Imperadore  X2.  <• , > 

di  Tiberio  Collanti  no  Celare  5. 

■»  **  ' ^ 

L’  Anno  X.  dopo  il  Confolate  di  Giustino  Augusto. 

I)UÒ  non  iiiverifimilmente  riferirfi  all’  anno  prefente  ciò  , che  vico  • 
J ' raccontato  da  Gregor  io  Turonenfe  (a) , e da  Paolo  Diacono  (è).  * 
Tumun/it  Qoè,  che  tre  Duchi  de’  Longobardi , Amonc,  Zabano , e R-odano,  il 
(b)*/W*r  fecondo -desiali  era  Duca  di  Pavia  , trovando  godo  nei  melliere 
Ditttmut  ddi  bottinare  , s'awifarono  di  far  buon  colpo,  con  paltere  aneli'  dii 
nella  Gailia.  Amene  per  la  via  di  Ambrun  arrivò  lino  a Macovil- 
la , luogo  donato  dal  Ke  Guntranno  a Mutilinolo  Patrizio  feto  Gene- ■ 
rate,  e quivi  mite  il  campo.  Diede  il  Tacco  a tuttala  Provincia 
d’Arles.e  alle  Città  circonvicine . Arrivato  anche  in  vicinanza  di 
Marlin  conduflè  via  quanti  armenti,  e pedone  potò  , e minaccio  di  » 
mettere  i’afledio  alla  Cina  d’Aix.che  con  un  regalo  di  danari  le, 
ne  liberò.  Zabano  tenuta  ia  via  delia  Città  di  Die  , fi  porlo  tetto 
.Valenza,  ed  aitediolta . Rodano  anch’egli  fece  altrettanto  a quella 
di  Granoble.  A quello  avvilo  il  vaiorate  Generale  de’  Franchi: 
Murimele , atei  in  campagna  coll’ elercJtò  Tuo,  e pallino  quali  mi-; 
«•Mlofanente  il  Fiume  Mère,  perche  un  animale  in  panandolo  m- 
m-  ' te^ò  alfa  fua  gente  il  guado;  arrivò  addollo  a Rodano, che  alfe*.! 
'd*va  Granoble . Mellìfi  in  battaglia  i Longobardi,  combutta^ 
bensì  con  tutto  coraggio , ma  in  fine  rellarono  fconfiui , e Rodano 
temo  da  un  colpo  ai  lancia  , appena  con  cinquecento  de’  Tuoi  Tal- 
vatolì  portò  la  nuova  deile  Tue  disgrazie  a Zabano , che  a (tediava 
Valenza.  Allora  amendue  dato  un  Taccheggio  al  paefe,  fen  venne- 
ro ad  Ambrun , dove  di  nuovo  fieprefentò  loro  all’incontro  Mutn- 
moio  con  uno  mnihnerabii  efercito , e diede  loro  un’  altra  rotta , di 
maniera  che  quelli  due  Duchi  con  poca  geme  pretero  la.  via  d’Ita— 
Ila . Arrivati  a Sufi» , furono  afpramente  accolti  dagli  abitanti  dei: 
paete , perchè  quella  Città  fi  teneva  tuttavia  alla  divozion  deìl’Iia. 
meradore  , « v’era  dentro  Sijìwti*.  Generale  di  Qiujim»  Augnilo. 
Dal  che  s'intende  ia  balprdaggine  de’ Longobardi , i quali  in  vece 
di  attendere  a sbrigarli  de’  nemici , che  renavano  loro  in  Italia , e 
confìnavan  con  gli  Stati  da  loro  preti , più  tolte  vollero  tentar  più 
<P una  volta  di  far  delle  conquifle  nella  Gailia.  Balordi  ancora , per- 
chè 
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che  con  dividerli  in  tre  corpi , facilitarono  a i Borgognoni  la  ma- 
niera di  vincerli  tutti-  Ora  Sifmnio  accortamente  fece  cader  nelle 
mani  di  'Zabane  una  lettera , eh'  egli  linfe  ferma  a se  da  Mmnm> 
lo,  in  cui  gli  dicea , che  fra  poco  verrebbe  a trovarlo . Altro  non  ' 
vi  volle  , perchè  Zabane  s’aflreualTe  a levarli  da  quelle  contrade. 

Anione  dall’altro  canto  avendo  intefe  le  male  giornate  de’luoi  com- 
pagni , raccolto  tutto  il  fuo  bottino , s’ incamminò  anch’  egli  alia 
volta  d’ Italia  . Ma  ritrovata  grolla  neve  nell’  Alpi , bifognò  lardar 
quivi  la  preda,  e aver  per  grazia  di  poter  mettere  in  fai  vo  de  per-,  . 

fone.  Quelli  fatti  de’ Longobardi  fon  da  me  riferiti  al  prefente  an- 
no, non  già- con  ficura  cronologia  , perchè  si  Gregorio  Turongp- 
fe,  come  Paolo  Diacono  , che  qui  il  fegurta  , raccontano  gli  av-  . . } 

venimenti  di  quelli  tempi  lenza  ordine , ora  anticipando,  ora  pof-  • 
ponendo  le  cole . Ma  poco  in  fine  importa  in  fatti  «tali  lo  llabilrr 
Panno  precifo,  in  cui  accaddero.  Certo  non  fi  può  aderire  a Si- 
géberto  (a),  che  riferifee  agli  anni  581.  e y»2.  le  incurfioni  de’  (a)  Jigdtr- 
Longobardi , e il  paffaggio  de’  Saiiòni  nella  Gallia  , benché  il  Pa-  tus  in  Chron  • 
dre  Pagi  il  tenga  per  uno  Scrittore  cfatto  in  diftingnere  i tempi 
delle  imprefe  de’ Longobardi . Nè  G dee  tacere,  avere  ferino  Fre- 
degario  ( b ) , che  i Duciti  Longobardi  venuti  ad  un  aggio  [lamento  (b)  Fregar. 
con  Gumrano  Re  della  Borgogna  , in  emendazione  delie  infoienze  ÌH 
da  ior  latte  nei  Regno  -di  lui , gli  cederono  le  due  Città  d’ Aojla , 'e‘  V’ 
e Sufa  nell’  Alpi  del  Piemonte  , die  da  li  innanzi  furono  incorpo- 
rate nel  Regno  Hello  della  Borgogna-  Come  fi  accordi  quello  rac-  „ . 
conto  con  ciò,  che  poco  fa  abbiam  detto  di  Sufa,  io  noi  fodire. 

Aggiugne  in  oltre  , eh’  ellì  Duchi  inviarono  degli  Ambafciatori  a 
I Re  Jjuntrano  , e Childtbtno  , per  ottenere  il  lor  patrocinio  , e fi 
obbiflnno  di  pagar  loro  da  li  innanzi  dodici  mila  foldi  d’  oro 
ogni  anno  , e che  cederono  anche  la  Valle  di  Ametegi  ad  elio 
Re  Guntrano  . Noi  non  pofiìam  chiarire  , le  tutte  quelle  notizie 
contengano  verità . Bensì  fra  poco  vedremo  , fe  i Re  Franchi  a- 
velleto  si  o nò^it  protezione  de’  Longobardi  - 
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Anno  di  Cristo  dlxxvii.  Indizione  x.  > 

di  Benedetto  I.  Papa  4. 

■ di  Giustino  II.  * mperadore  13. 
di  Ti  berso  Coftahuno  Celare  4. 

L’Anno  XXII.  dopo  B Confolato  di  Giustino  Augusto  . 

Potrebbe  «fiere , che  in  queft’  anno  forte  lucceduto  un  latto  , d£ 
cm  ci  conferve  la  memoria  Paolo  Diacono  (a)  . Calarono  i 
Dutomu  jrfane|y  nei  territorio  di  Trento,  pofleduto  allora  da  i Longobar- 
(b  ‘'cime-  d^  e prefero  H Cartello  d ' Anagrù . Crede  ii  Cluverio  (b)  che 
rLt  lui.  quello  oggidì  Gali  Cartello  appellato  Non  nella  Valle  di  Non,  pref 
lì.uiy  . io  il  Fiume  Noce,  che  va  a (caricarli  nell’Adige.  Ciò  udito, ao 
corfe  per  ricuperarlo  Ragtime  Come  de’  Longobardi  di  Logore-,  ma 
non  eflèndogii  liufcho  , sfogò  la  fua  collera  contro  il  paefe , .eoa 
taccheggiarle  . Tomandofene  poi  indietro  col  bottino  , fu  forprefo 
nei  cammino  da  Creante  hi  Capitano  de’  Franchi , e tagliato  a pezzi 
con  molti  de’  lucri  » Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Cluverio , quel 
Conte  di  Lagare  comandava  nella  Città  di  Garda  nel  Lago  Ben*», 
co , oggidì  Lago  di  Garda  j e il  Padre  D.  Gafparo  Berciti  Bene-» 
W Berta,  dettino  (c)  pretende,  che  Paolo  fcrivelfe  Coma  Langobardorum  4% 
£#"<*•  Loco  Cordo , e non  già  de  Logore.  £'  lodevole  la  coiteli  lettura  , 
Rtr.  sciando  foiament*  da  cercare,  perchè  noti  il  Duca  di  Trento  , » 
htlu.tr.  ’ «li  pare  che  fofse  fòttopofio  quei  Cartello  , ma  il  Conte  di  Gar- 
da  territorio  diverfo,  lì  sbraceiafse  per  rkorlo  dalle  mani  de’Fr anelli. 
Come  poi  i Franchi  sì  lontani  dal  Tremino  venifsero  ad  impa- 
dronirli di  quel  fito,  s’intenderà  torto  al  ricordasti  , che  allora  il 
dominio  de’ Franchi  per  conto  del  Regno  d’Auftrafta,  ablJÉkiava 
le  Rezie,  cioè  i Grgioni,  l’ Alamagna , 0 Ga  la  Svevia , El- 
vezia , cioè  gli  Svizzeri  / e però  probabilmente  anche  ii  Tirolo  * 
Pei  else  re  quelli  divertì  Popoli  allora  fudditi  de  i Re  Franchi , 
perciò  talvolta  dagli  Scrittori  fono  appellati  Fraudi.  Non  andò 
poi  molto,  che  quel  Cranntchi  Capitano  F ranzefe ; di  cui  pur’ora 
parlammo , venne  a dare  il  guado  al  Trentino . Ala  nel  tornar  fette 
addietro,  raggiunto  da  Evitw  Duca  di  Trento  in  un  luogo , tutta- 
via appellato  Salerno  fuila  riva  dell’  Adige  , quivi  lafciò  la  vita 
co’ fuoi  feguaci , ed  indente  tutto  il  bottino.  In  tal  congiuntura 
E vino  cacciò  i Franchi  da  tutto  il  fuo  Territorio  . Quello  Evino 
Duca  di  Tremo  ( feguita  poi  a fcrivere  Paolo  Diacono)  prete  per 
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morire  una  figliuola  di  Garibaldi)  , Duca  , o pure  , come  egli  il 

chiama,  Re  della  Baviera.  Fu , ficco  me  accennai  all’anno  yj8.  que- 
llo Garibaldo  il  primo  Duca  d' erta  Baviera  , il  quale  fondatamene 
le  fia  da  noi  conofciuto  l’ Avemmo  (a)  fi  figura  , eh’ egli  fofse  an-  (i)  A vinti- 
che  il  primo  a non  voler  ricono  (cere  la  fovrauità  del  Rede’Fran-  nus  AnmaL 
chi  regnante  nell’  Aufirafia  , e prendefse  il  titolo  di  Re  . Di  ciò  _V 

non  abbiamo  fiaire  memorie.  Sappiamo  bensi  , che  i Duchi  della 
Baviera  ( Provincia  allora  afsai  più  vada,  che  negli  ukimi  fecoli) 
affettarono  il  nome  di  Re,  come  eziandio  fecero  nelle  Gallie  i Du- 
chi della  minor  Bretagna . Intanto  Paolo  Diacono  tenne  conto  di 
quelle  picciole  notizie  riguardanti  il  Ducato  di  Trento  , perchè  a- 
vea  davanti  agli  occhi  la  Storia  di  Secondo  Vefcovo  di  Trento  , 
vivuto  in  quelli  tempi  , che  ne  dovette  far  menzione  . Ma  a no- 
tizia di  lui  non  dovettero  pervenire  laute  altre  azioni  più  impor- 
tanti , e llrepitofe  de’ Longobardi , e di  quelli  medefimi  tempi , che 
refi  a n <f  feppellitc  nell  obbito.  Giovanni  Abbate  Bidarienfe  (b)  all’  (b)  Bici g- 
anno , che  precedette  la  morte  di  Giullino  Imperadore  , cioè  nel  riinfU  in 
prefente  , racconta  , che  bandario  , o fia  Baudario  , o Baduario  , c/tn>n‘‘9  . 

genero  d’  elio  Augullo , fu  fconlitto  in  una  battaglia  da  i Longo- 
ardi , e non  molto  dappoi  o per  qualche  ferita  , o per  pafiìone 3 
d’animo  diede  fine  a i fuoi  giorni.  Di  quella  vittoria  de’ Longo- 
bardi , che  probabilmente  fu  ben  confiderabilc  , Haute  il  perfonag- 

fio  cofipicuo , -che  comandava  1’  Armata  de’ Greci  nulla  ne  leppe 
aolo  Diacono  , e niun  altra  circollanza  d’  ella  ci  rimane  prelso 
gli  alui  Scrittori. 

Anno  di  Cristo  DLxrvnt.  Indizione  xi. 
di  Pelagio  II.  Papa  i. 
di  Tiberio  Collantino  Imperadore  j\  e u 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto; 

TErminò  in  quell’ anno  la  carriera  de’ fuoi  giorni  Giujìino  11  Im- 
peradore  nel  dì  r p.  d’  Ottobre  , per  quanto  abbiamo  dalla 

Cronica  Aiefsandrina  (c)  . Strano  è , che  il  Cardinal  Baronio  diferi-  (cj  chron. 

fca  la  di  lai  morte  fino  all’anno  f¥a.  Il  Sigonio  il  ftippone  man*  AUx*ndr. 
cato  di  vita  due  anni  prima  di  quello, cioè  nell’ anno  £76.  E v’ ha  fi1)  Nori* 
delle  contradizioni  intorno  a quello  punto  di  Storia  infino  fra  gli  J‘  i- 

Storici  antichi.  Il  più  ficuro  è attenerfi  qui  alia  Temenza  , e alle  fijgiut 

ragioni  del  Cardinal  Noria  (d) , e dei  Padre  Pagi  (e),  che  ai  pre-  Crii.  Bmoo. 
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lente  anno  rifèrifcono  ia  fna  morte.  Era  egli  oramai  dagl’  invete- 
rati Tuoi  mali  condotto  ad  un  pelTimo  fiato  di  fallite,  e Temendoli 
già  vicino  a sloggiare  da  quella  Monda,  nel  di  26.  di  Settembre 
avea  dichiarato , e fatto  coronare  Iinperadore  Tiberio  , a cui , come 
dicemmo,  avea  conferito  negli  anni  avanti  il  titolo  , e 1’  autorità 
Thtoph.  di  Celare . Teofane  (a)  fcrive , che  in  tal  occafione  Giullino  die- 
Chronop.  de  de  i bellillìmi  avvertimenti  a Tiberio  per  ben  governare  fe  fief- 
£>,  e gli  altri  j e fon  gli  lleffi  , ma  più  difilli!  , che  Evagrio  ci 
narrò  di  fopra  , allorché  Giullino  il  proclamò  Cefare  : Ve  di , gli 
dille , quel?  Abito  Imperiale,  e quefta  Dignità?  Non  io,  ma  Dio  tt 
gli  ha  donati . Onora  tua  madre  ( cioè  Sofia  Augufta  ) , che  finora 
è fiata  tua  padrona.  Ricordati,  che  prima  le  eri  Jervo,  ora  le  fei  fi- 
glio-. Non  rallegrarli  mai  d'  avere  fparfo  il  fangue  altrui  , nè  rendi 
male  per  male . Guardati  dall'  imitar  me  in  prendere  delle  nimicifie  * 
Come  uomo  in  ciò  io  ho  peccato , e come  peccatore  ho  portata  la  pena 
de' miei  ir  a [cor fi . Coloro  però,  che  mi  han  fatto  commettere  quèfli  ma- 
li, meco  compariranno  davanti  al  Tribunale  di  Dio.  Non  t' infuperbire, 
V come  io  una  volta  faceva  , di  quefto  abito . Abbi  tan  p cura  de'  tuoi 
fuiditi , quanto  n'hai  di  te  fiejo.  E ricordati  bene  , chfi  tu  fofii prima, 
e chi  fei  di  prefente . Tutti  quefli  ( accennando  l’afsemblea  ) ti  fono 
i-  ben  fervi  „ ma  trattali  da  figliuoli .-  Ti  fieno  a cuore  le  miliiie , ma 
non  le  amar  troppo : so  per  pruova  quel,  che  dico.  Lafcia,  che  ognun 
goda  de  proprj  beni  , e ver  fi  i Poveri  fatti  cono  fiere  liberale  . Sareb- 
be defiderabile  , che  a lettere  majufcole  llefsero  ferini  quelli  do- 
cumenti ne’  gabinetti  di  tutti  i Regnanti . Dappoicche  iL  Patriarca 
ebbe  recitate  le  Orazioni , e tutti  ebbero  intonato  L’ Amen,  Tiberio 
nuovo  Augnila  s?  inginocchiò  a’  Tuoi  piedi  ; ed  allora  Giullino  gli 
dilse  quelle  pefantilfìme  parole  : Io  feguiterò • a vivere  , fe  tu  vorrai-, 
ed  anche,  fi  vorrai , fin  morto.  Dio  ti  metta  in  mente  ciò  , ch'io  ho 
tralafiiato  di  dirti . Tiberio  di  poi  fparfe  danari  nel  Popolo  , e fe- 
ce 1’ 'altre  folennità  tifate  nella  creazion  degl’ Imperadori . E men- 
tre fi  celebravano  i giuochi  circenfi  , le  Fazioni  gridarono  di  vo- 
ler vedere  la  nuova  lmperadrice , e proclamarono  Anajlafia  , che 
fi  feopri  moglie  d’efso  Tiberio  con  alto  difpiaccredi  Sofia  , ia  qua- 
le fi  penfava  di  fpofarlo  dopo  la  morte  di  Giullino.  Per  altro  Teo- 
fane imbroglia  non  poco  la  ferie  de’ fatti  di  Tiberio.  Fu  di  pa- 
rete il  Cardinal  Baronio  , che  nell’  anno  precedente  accadcfse  ia 
morte  di  Papa  Benedetto  I.  di  quello  nome,  perchè  anticipò  d’  un 
annoia  creazione  di  lui.  L’Abbate  Biclarienfe  anch’ egli  la  mette  un 
anno  prima  di  quella  di  Giujìino  Augnilo . Ma  è lènza  fallo  da 
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preferire  la  fentenza  dei  Cardinal  Noris  , dèi  Padre  Pagi  , e di 
Monfignor  Francefco  Bianchini  (a) , che  per  varie  ragioni  umico-  (*)  B Un- 
no coll’anno  prelente  la  inorte  d’  elfo  Papa  , e la  creazione  di  Papa  ** 

Pelagio  II.  Quegli  mancò  di  vita  nel  di  30.  di  Luglio.  E quelli  siiliod^ 
fu  ordinato  Papa  nel  di  30.  di  Novembre  , fe  crediamo  ad  e(To 
Padre  Pagi , che  in  ciò  difcorda  da  Anallalìo  . 

E’ degno  di  confiderazione  , che  efso  Papa  Pelagio  > per  attefiato 
del  modellino  Anaflalìo  ( b ) fu  confecrato  J'enja  il  comandamento  del  (b)  Anifljfl 
Principe.  Vuol  dire,  che  non  s’afpettò  a confecrarlo,  che  fofse ve-  ‘n  Pc~ 
nuto  da  Collant inopoii  l’afsenfo,  e la  licenza  dell’  Imperadore . E 
quello  perché  in  quel  tempo  Roma  era  ajfediata  da  i Longobardi , ed 
eflì  facevano  un  gran  guaito  per  tutu  P Italia . Avea  dianzi  detto 

10  llefso  Anaflafio,  che  vivente  ancora  Papa  Benedetto  i fuddetti 
Longobardi  fcorreano  per  tutta  i Italia  ; e che  a quelli  fieri  malau- 
ni  portati  dalla  guerra  fi  aggiunfe  anche  uua  terribile  careilta  , 
a cagion  delia  quale  molte  Fortezze  fi  renderono  ad  effi  Longobardi, 
per  poter  avere  di  che  cibarli . Però  conofciuto  da  Giujlino  Augulto 

11  pericolo , in  cui  fi  trovava  Roma  per  cagion  della  faine , c delia 

mortalità,  che  l’ affliggeva  , fpedi  ordini  in  Egitto  , affinché  con- 
ducefsero  colà  molte  navi  cariche  di  grani , che  ballarono  appunto 
a rincorare  i Cittadini , e a renderli  animofi  per  follenere  l’ inibi- 
to de’  Longobardi . Nell’  Edizione  d’  Ermanno  Contratto  fatta  dal 
Canifio,  quello  fatto  vien  riferito  all’anno  y8i.  Ora  in  mezzo  a 
quelle  afflizioni  terminò  la  lua  vita  Papa  Benedetto  L,  e troppo  im- 
portando afta  fatate  di  Roma  faveti  un  Papa  in  mezzo  a tante 
turbolenze,  il  Clero,  e il  Popolo  li  credettero  per  quella  volta  di  f- 
penlàti  dall’afpettarc  gli  oracoli  della  Corte  Imperiale,  per  confecràr 
Papa  il  nuovo  eletto  , cioè  Pelagio  II.  Romano  di  patria . Siccome 
ofservò  il  Cardinal  Baronio  (c)  , le  crudeltà  ufate  verfo  i Popoli  («) 
d’ Italia  da  i Longobardi  , non  folamente  procederono  dall’  efser  Etc' 

eglino  Barbari  di  nazione,  e gente  feroce,  ma  ancora  dalla diver-  * 

fila  della  Religione . Certo  è,  che  la  maggior' parte  d’ elfi  profefsa- 
va  la  Religione  Crilliana , ma  non  già  la  Cattolica  , feguendo  elfi  al 
pari  de’Gott , de’Vandali  * e de’  Svevi  la  Setta  d’  Ario  . Oltre  a 
ciò  alcuni  fra  elfi  , e molti  degli  aufilfctrj,  che  con  efso  loro  erano 
calati  in  Italia  , tenevano  tuttavia  la  credenza,  e i riti  de  i Ge  ntili.  » 

Perciò  non  è da  Tlupire , fe  colloro  intìerilsero  anche  contra  delle 
Chiefe , e de’  Sacerdoti  Cattolici . Nondimeno  le  principali  calami- 
tà dell’Italia  in  quelli  tempi  provennero  dalla  guerra  , madre  d’in- 
credibili guai,  malli  inamente  ne'  ftfeoli  d’ allora,  e dalla  renitenza, 

che 
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che  fecero  le  Città,  e ^ Luoghi  forti  degli  Italiani  , i quali  non 
amavano  di  pafsar  (otto  la  fignoria  di  quelli  Barbari  fordlieri.  G 
in  cotali  dilàvventure  principalmente  redo  immerla  Roma  colle  Cit- 
tà , e PaeG  circonvicini , i quali  per  -quanto  poterono  , (Ietterò  co- 
llanti nella  divozione  del  Romano  Imperio . Defcrive  S.  Gregorio 
(«)  Cregor.  Magno  (a)  Papa,  parlando  di  cofe  de’  Tuoi  di  , lo  flato  miferabile 
'Mignus  di  quelle  contrade,  con  dire;  che  dopo  efserfi  veduti  vaij  fegni  , 

Ditlegor.  cjM}  predicevano  le  fvemure  d' Italia  , vennero  i Longobardi,  i qua- 

■ }•  |j  futro  man  bdjfa  [opra  il  genere  umano,  gii  crefciuto  in  que/la  l’er- 

ra a guifa  di  campi  ricchi  di  fpcjfe  j piche  . Gii  fi  veggono  J'popola  - 
te  Qui , Fartele  abbattute , Chtefe  incendiate , Monafterj  d'  uomini , e di 
danne  abbattuti , intere  campagne  abbandonate  dagli  agrico1  tori , di  ma- 
niera che  la  terra  rtfia  in  folitudine , ne  v ha  chi  f abiti  ; cd  ora  of- 
ficiamo occupali  dalle  fiere  tanti  luoghi , che  prima  contenevano  una 
copiofa  moltitudine  di  perfine . Quella  c la  pittura  , che  fa  de'  tuoi 
tempi  , e maflìmamente  de  i contorni  di  Roma  , il  Santo  Ponte- 
(b)  Pruine  fice . La  medefuna  lì  mira  ricopiata  , e ripetuta  da  Paolo  Diacono  (b), 
Duconut  il  quale  ciò  non  oliarne  ofserva  , che  da  i paefi  involti  in  tante  mi- 
/.a.r.}x.  ferje>  convien  eccettuar  quelli,  che  Alboino  avea  prefo  , come  la 
Venezia , la  Liguria  , la  Tofcana,  P Umbria  , ed  altre  limili  Pro- 
vincie . in  quelle  Gccornc  ubbidienti , e divenute  lue  proprie  , non 
efercitavano  i Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà  , ma  si  ben 
(òpra  l’ altre,  che  facevano  contrailo  alla  lor  potenza,  e voglia  di 
dominare  : il  che  fempre  p:ìl  fa  conofcere  , fe  il  Cardinal  Baro- 
nio  fofse  buon  interprete  de’ giudizi  di  Dio  all’anno  J7©. 

Benché  gli  eflratti  di  Menandro  Protettore  fieno  fquarci  fcnz’or- 
dme  di  anni , l’un  dietro  l’ altro  infilzati , pure  fembra , che  a que- 
(e)  Mmtn-  fli  tempi  pofsa  appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato  (c)  , cioè  , 
dtr  Pmu-  ef,e  neji’  anno  quarto  fon'  Imperio  di  Tiberio  Coflantino  ( verilimiU 
me,ue  vu°l  dire  del  fuo  Imperio  Cefareo , cominciato  fui  fine  del- 
pìg.\»4-  l’anno  5^7 4.  circa  cento  nula  Sciavi  fecero  un' irruzione  nella  Tracia . 

Dopo  le  quali  parole  feguita  a darci  una  notizia  , che  nondimeno 
c fiaccata  dalla  precedente  . Cioè,  che  Tiberio  Cojlantino  Celare 
mandò  in  Italia  molto  oro  ufque  ad  centum  triginta  pondo  , come 
tradufse  il  Cantoclaro , il  che  fe  per  avventura  fignificafse  fola- 
mente  cento  trerta  libre,  farebbe  una  bagattella  » Secondo  me  il  tello 
Greco  ha  fino  a trenta  centinaja  , cioè  tre  mila  libre  dì  oro  , che 
Panfronio  Patrizio  avea  portato  da  Roma  all’  Imperadore.  Co- 
flui  era  ito  alla  Corte  di  Coflantinopoli  , per  trovar  manie» 
za  da  poter  liberare  i’  Italia  «opprefsa  dalle  incurfroui  de’  Lon- 
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gobardi . Ma  Tiberio  Cefare  , a cui  più  che  ogni  altra  cofa  flava 
lulfe  (palle  la  guerra  co  i Perfiani  , e dietro  a quella  impiegava 
mite  le  fue  forze;  e penfieri , non  potè  mandar  gente  in  Italia,  nè 
prendere  a far  guerra  in  Oriente , e in  Occidente . Il  perchè  diede 
quel  danaro  a Panfronio , acciocché  li  fludialTe  di  ben  impiegarlo, 
con  proccurar  di,  guadagnare  alcuni  Capitani  de' Longobardi  , che 
andartelo  a militare  in  Oriente  per  P Imperadore , e lafcialTero  in 
pace  l’Italia.  E qualora  ciò  non  gli  venillè  fatto,  li  lludiailé  di 
comperar  da  i Re  Franchi  un  buon  corpo  di  gente  , capace  di 
rompere  la  potenza  de* Longobardi . Di  più  non  s’ha  da  Menan- 
dro  Proiettore  , che  falta  appreffò  alle  cofe  de’  Perfiani  , contra 
de’ quali  era  in  campagna  Maurizio  Generale  della  Greca  Armata, 

H quale  , fecondocchc  abbiamo  da  Evagrio  (a) , fu  aflùnto  da  Ti-  ^ '») 
berio  Coilantino  Augufb  a quella  dignità,  lòlamente  dopo  U mor-  ' *’  ’ * 
te  dell’  Imperador  Giuilino  . 


Anno  di  Cristo  di.xxix.  Indizione  xtr. 
di  «Pelagio  II.  Papa  2. 
di  Tiberio  Coflantino  Imperadore  6.  e 2. 


diari 


Confole  ( Tiberio  Augusto. 


im 


FU  fplendido  il  primo  giorno  del  prefcnte  anno  , perche  Tiberia 
Augurio  procedette  Confoie  , e celebrò  quella  folennità  colla 
magnificenza  ufata.  Intanto  gli  affari  d’Italia  andavano  di  m4kin 
peggio  ; e forfè  parlò  di  quefli  tempi  in  uno  de’  fooi  fquarci  Ine- 
nandro  Protettore  ( b ) , là  dove  fcrive  , che  quafi  tutta  1 Italia  fu  (J>) 
devaflata,  e rovinata  da  i Longobardi.  Anche  l’Abbate  Biclarien- 
fe  (c)  all’anno  fecondo  di  Tiberio  nota  , che  i Romani  facevano  'jfor 
in  Italia  una  lagrimevol  guerra  contra  de’ Longobardi.  E vuol  p*g.  ia5. 
re , che  andava  lor  male  per  tutti  i verfi  . Per  quello  comparve-  (e)  JohM** 
io  di  nuovo  a Collantinopoli  non  fo  quanti  Senatori  Romani,  in-  HuUtunfis 
viari  dal  Papa  con  alcuni  Sacerdoti*  per  implorar  foccorfo  dall’Im-  in  °M<>' 

Cradore.  Ma  era  troppo  grande  l’impegno,  in  cui  fi  trovava  Ti- 
rio  Augnilo  per  la  guerra  , che  più  che  mai  bolliva  in  Armenia, 
e in  Oriente  fra  l’Imperio,  e i Perfiani.  Venne  bensì  a morte  in 
qneil’anno  Cotdroe  Re  dellaJBpfia , ma  Ormisda  fuo  figliuolo,  più 
fiero  ancora  , e fuperbo  del^adre , continuò  le  oflilità  contra  de** 

Greci , ne  volle  intendere  propofizioni  di  pace.  Tiberio  non  avea^ 
foldatefche  da  fpedirc  ia  Italia;  coniuuocciò  fatto  uno  sfòrzo  , or- 

dinò. 
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mi  Diacon. 
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gòrii  M.Lì. 
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dinò  , che  fi  arrolafle  un  corpo  di  gente, e rinviò  a quella  volo. 
Ma  il  iuo  maggiore  iludio  confile  in  adoperar  regali , coinè  di  fo- 
pra  fu  detto,  co  i Capitani  de’  Longobardi, e prometterne  affai  più, 
di  maniera  che  molti  d’efli  palerò  partito  nelle  Truppe  Romane. 
Cosi  Menandro  Protettore.  Tuttavia  a poco  dovette  ridurli  quello 
vantaggio,  perchè  non  apparila:  , che  punto  miglioraltero  le  colè 
dTialia,fe  per  avventura  non  fu,  che  a forza  di  doiu  i Longobar- 
di s’ indurerò  a levare  -T  attedio  da  Roma.  Ora  la  menzione  fatta 
da  Menandro  -de’Saceidoti  inviati  dal  Romana  Ponte  lice  a Collan- 
tinopoli  , a me  fa  credere,  che  lia  da  riferire  a quelli  tempi  l' an- 
data di  S. Gregorio  Magno  a rifiedere  in  Collantinopoli -col  titolo, 
ed  impiego  di  Apocrilario  Pontifìcio.  Oggidì  ch'amiamo  Nunzj 
Apollolici  quelli  riguardevoii  Minili»  della  fama  Sede  . Soleano 
allora  i Papi  tenerne  fempre  uno  preflo  dell’  Iinperadore  in  Coflan- 
linopoli , e un  akro  ancora  in  Ràvenna  predò  dell’  Efarco , alfincl^ 
nell’ una,  e nell’altra  Corte  accudiilèro  agl’inierdTì  , e bifogni  della 
Chiefa  Romana.  Certo  è , che  Pelagio  IL  Papa  quegli  tu,  che 
avuta  conlìderazione  alia  nobiltà  della  nafeita-,  alla  p*idenza , e ijae- 
rienza  negli  affari , e al  fapere , e alla  rara  pietà  di  S.  Gregorio  , co- 
nobbe di  non  poter  fcegliere  miglior  mobile  di  lui , per  valerfene 
in  quell’  ulìzio . Cavatolo  dunque  fu^ri  dei  MoniÙeto , come  fu  di 
opinione  il  Cardinal  Baronio  , e creatolo  uno  de’  fette  Diaconi  del- 
la fama  Chiefa  .Romana , l’ invio  Apocrifa! io  alla  Corte  Imperiale. 
Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  vita  di  quello  gran  Pontelìèe 
fc  iré  (a),  che  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono  , potei  a Pelagio  IL 
fuoluccellore  non  molto  dopo  io  fpedi  a Coliautinopoli . .Quella 
opinione  vieti  creduta  più  fondata  da  i Padri  Bcncditiini  di  S.  Mau- 
ro nella  vita  dei  meddìmo  Papa;  ma  in  un’altra  amichiffuua  vita 
di  S.  Gregorio  pubblicata  dai  Padre  Bollando  , abbiamo  un  forte 
fondamento  per  la  fentenza  del  Baronio.  ■ -in  m 

In  quell’  anno  Imperante  Seremffimo  Tiberio  Gonfiammo  Augujlo, 
anno  Imperli  ejus  quinto , eodem  Confale  , fub  die  III.  Nonarum  No- 
vembrium , Indizione  XIII.  che  #veva  avuto  il  iuo  principio  nel  Set- 
tembre , fu  celebrato  un  Concilio  nell’  Itela  di  Grado  da  Elia  Ar- 
ci vefeovo,  o lìa  Patriarca  d’ Aquileja , e da  i Vefcovi  fuoi  teffraga- 
nei , nel  quale  fu  determinato  , che  la  ‘Sedia  Metropolitana  d’  Aqui- 
le!3 da  li  innanzi  folte  fermata  beltekfiella  Itela  di  Grado  , giacché 

ttà  «FAqi 


i Longobardi  occupavano  ia  Città 


uileja.  Ubbidivano  * tut- 


* Non  intende  il  domili  no  Autore  in  qneOo.ei  in  altri  finiti  luoghi, 

Je  vii  Jtnlio  , poiché  la  nafccntc  Repubblica  godeva  della  fualibctù. 
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tavfa  alP-Imperadore  le  Ifole  della  Venezia  , e i’Irtria , e però  par- 
te de’fuffraganei  della  Chiefadi  Aquileja  era  fotto  il  Dominio  Impe- 
riale , e parte  lotto  quello  de’  Longobardi . EielTc  piuttofto  il  Pa- 
triarca d’eflere  fotto  gl’  Imperadori , die  fotto  i Barbari,  e trasferì 

E:r  quello  la  Cattedra  Metropolitana  in  Grado . Nella  Cronica  del 
andolo  ( a ) è ftampato  il  Addetto  Conciiio,  e quivi  non,lolamen-  (a)  Omiu- 
te  fi  legge  un  Breve  di  Papa  Pelagio  II. , che  appruova  quella  ^ Chronit. 
traslazione  , -ma  vi  fi  mira  anche  intervenuto  ,Lorcn{p  Prue  , Le- 
gaio  della  Sede  Apojìolica . Ne  ha  parlato  a lungo  il  Cardinal  No- 
ris  (b) . E’ -da  maravigliar  lène  non  poco  , perchè  que' Vefcovi  era-  (b)  Norie 
no  Scismatici , non  volevano  ammettere  il  Concilio  quinto  Gene- 
relè , e nel  medefimo  loro  Sinodo  confermafono  talmente  il  Con  f" 

cilio  quarto  Calccdoncnfe  , che  fecero  ben  conofcere  , eh’ efclude- 
vano,  e riprovavano  il  quinto . Nè  il  Legato  del  Papa  vi  dice  una 
parola  in  contrario  j e il  Papa,  benché  uomo  di  petto,  nulla  fcri- 
ve  in  quel  fuo  Breve , per  eforiare  Elia  alla  pace  , e all’  unità  del-  • 
la  Chiefa  . Certo  .io  ho  talvolta  dubitato  , fe  mai  quella  lettera  di 
Papa  Pelagio , e quel  Legato  potellcro  a noi  edere  venuti  da  qual- 
che giunta  fatta  col  tempo  a quel  Sinodo , per  autenticare  la  tras- 
lazion  -della  Sedia  di  Aquileja  . Ma  ultimamente  non  folo  ha  dubi- 
tato di  quello  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis  (c)  dell’  Ordine  de  Pre-  (c)  De  Ru- 
dicatori , ma  ha  anche  follo.- aito,  che  da  capo  a piedi  ila  flato  fini-  ie‘s  Differì, 
to  quel  Concilio,  per  leggitìmare  la  traslazione  (Addetta.  Tali  fou  dc. Schtfrrj’c 
ragioni  da  lui  addotte  , che  non  fi  potrà  far  capitale  di  un  tal  Si-  1ul  ‘J“ ih 

nodo  in  avvenire . Credcfi , che  S.  ^Gregorio  il  Grande  nell’  anno 
*t  IJJ}.  fi  applicane  a fcrivere  i fuoi  Dialoghi . In  elfi  egli  racconta 

(d)  , che  quindici  anni  prima  ( e per  confeguente  fotto  quello  anno)  (é)  Ceegar. 

alami  Longobardi  avendo  immolato  al  Diavolo  un  capo  di  capra,  dU.  Dialog. 
e adorartìolo  , vollero  coftrignere  a far  lo  Hello  quaranta  prigioni 
Italiani . Ricalando  quelli  di  aderire  al  rito  facrilego  , Airono  ta-  & l8’ 
gliati  a pezzi  da  que’  Barbari  infedeli . E una  fiinil  gloriofa  morte  « 

fecero  altri  quaranta  contadini  preG  da  altri  Longobardi  , perchè 
non  vollero  mangiar  carni  fagrifigate  a i lor  falfi  Dii . Ma  lìccome 
fu  avvertito  di  lopra,  i più  de’ Longobardi , benché- Ariani , tene- 
vano per  lua  la  Religione  di  Criflo  ; e però  i fuddetti  eccedi  fon 
da  attribuire  a que’ pochi,  o molti  Gentili , eh’ erano  mifchiati  con 

loro . Lo  Aedo  S.  Gregorio  in  una  leuera  (e)  fcritta  a Brunechilde  (e) 

Regina  de’ Franchi,  è a noi  teflimonio  , cne  tra  i Franchi  ( la  ^.j.Epifl.S. 
maggior  parte  Crilliani  , e Cattolici)  fi  trovavano  tuttavia  di  quel- 
V)  che  immolavano  agli  Idoli,  adoravano  gli  alberi  , e facevano  FJ  ' 

Jom.lll.  Sss  fagri- 
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fagrifizj  a i capi  degli  animali.  Per  altro  confefTa  il  medefimo 
fanto  Pontefice  nel  fopra  citato  Dialogo  , aver  Iddio  cosi  tempe* 
rata  la  crudeltà  de’  Sacerdoti  Longobardi  Ariani  , che  non  perle* 
guitavano  punto  la»  Religione  Cattolica  « . 

Anno  di  Cristo  dlxxx.  Indizione  uii; 
di  Pei. agio  IL  Papa  3. 
di  Tiberio  Collamino  Imperadore  7.  e 3. 

-L’Anno  I.  dopo  il  Coufolato  di  Tibebio  Augusto» 

NOn  ci  fomminiHra* Paolo  Diacono  ordine  lìcuro  di  tempi  nel 
riferire  i fatti  d’Italia,  e però  indarno  fi  vuol  adoperare  la 
di  lui  autorità per  iflabilir  gii  anni  preeifi  dell’  avventure , ch'egli 
racconta . Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  lotto  il  prefeifte 
un  fatto  di  Faroaldo  primo  Duca  di  Spoleti  (a)  . Quelli  con  un 
buòn'  efercito  di  Longobardi  portatoli  a Gialle  , s*  impadronì  di 
quella  ricca  Città,  .con  ifpogliarla  di  tutte  le  fue  ricchezze . Era 
Ctajje , come  di  fopra  accennai",  tuia  picciola  Città  , come  Borgo 
di  Ravenna,  da  cui  era  lontana  tre  miglia.  Così  fu  appellata , per- 
che quivi  i faggi  Romani  teneano  continuamente  una  Gialle  , cioè 
un’Armata  navale  per  difefa,  e ficurezza  del  Mare  Adriatico.  La 
fua  Umazione  anche  oggidì  fi  vede  fra  il  Mezzogiorno-,  e Levante 
rilpeito  alla  Città  di  Ravenna . Colà  faceano  fcal*  i Legni  mercan- 
tili , e però  abbondava  di  ricofcezze.  Girolamo  Rolli  (b)  pretende, 
che  Faroaldo  mettertè  1’  allèdio  a ClaHe  nell’  anno  f7<f.  e che  lì-  * 
miniente  nell’anno  578-  ne  divenillè  padrone»  Di  quello  lungo 
allèdio  non  apparifee  pruova  alcuna  predo  gli  Antichi . Ben  fi  ri- 
cava da  i fulfeguenti  racconti  di  Paolo  Diacono , che  Faroaldb  lafciò 
quivi  un  buon  prefidio,  perchè  fidamente  fotto  1’  Efarco  Smang- 
ia i Greci  ricuperarono  quella  Città.  Siampofcia  condotti  da  que- 
lla azione  del  Duca  Faroaldo  ad  intendere , che  già  era  formato  il 
liguardevol  Ducato  di  Spoltti,  di  cui  primo  Duca  fu  egli  Hello . Io 
quello'  Ducato  fi  comprefero  di  poi  la  Capitale  Spoieu , Norcia  , 
Rieti  , Ameria  , Città  di  Cartello  , Gubbio  , Nocera  , Fuligno  , 
AlTìlì , Terni  , Todi,  Narni,  Mi  fo  io  a credere,  che  patlàlle  an- 
che allora  il  dominio  d’ erto  Faroaldo  di  qua  dall’  Apennino  * -e 
certo  da  li  a qualche  tempo  tutta  I’  Umbria  Settentrionale  con 
Camerino  capo  deiia  medeGma , fi  truova  unita  al  Ducato  di  Spo- 
le» , e figuoreggiata  da  i Longobardi . Ed  appunto  circa  quelli 

«em- 
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tempi  è d1  avvi  Co  il  Sigonio  (<*)  , che  vemlfero  in  potere  d’ erti  Lon  (a)  Sìgon. 
gobard?  varie  Città  , e Cartella  di  que’  contorni  , cioè  Sutn  , Po- 
limarzo , oggidì  Bomarzo,  Orta  , Todi,  Amena,  Perugia , Luctuo- 
Io  ( vien  creduto  oggidì  Pontt  Rìcciolo  ) , ed  altri  luoghi , perche 
mancavano  le  forze  .all*  Efarco  Longino  da  difendere  que  paefi  , 
quando  egli  fleflo  penava  a fortenerfi  in  Ravenna  . Non  da  altro 
m’ immagino  io , cne  il  Sigonio  deduceflè  un  tal  fatto  , le  non  dall 
aver  trovato  predo  Paolo  Diacono  (b) , che  da  li  ad  alcuni  anni  , (b)  Paulu* 

regnando  il  Ke  Agilulfo,  Romano  Èlàrco  ricuperò  quelli  medefi mi 
Luoghi  con  ritorli  dalle  mani  de’  Longobardi . Ma  da  ciò  non  ap-  L0I,gf,i,<trd. 
pariice , che  tali  conquide  fodero  fatte  dalla  Nazion  Longobardica  i.^.cap.  8. 
in  quelli  tempi.  Molto  er*  già,  ch’edì  Icorreano  a man  fai  va  per 
l’Italia,  fottomcttcndo  tutti-  que’  Luoghi  , che  fi  truovavano  in  i- 
flato  di  non  poter  fare  refirtenza.  Può 'parimente  accennarli  come 
lèguitò  verfo  quelli  tempi  l' acquiilo  del  Sirmio,  fatto  dagli  Avari, 
o Ila  dagli  Unni  dominanti  nella  Pannonia  dopo  un  lungo  arte- 
dio (e) . Tiberio  Coflantino  Augufto , non  avendo  potere  di  foo  (c)  Mtnttt- 
correrio,  ne  ordinò  la  refa,  c gli  convenne  pagare  per  giunta  una  dfr Protc^' 

J>ran  fornir*  d’ oso  a colloro,  perchè  deponelfero  1’  armi , e lafciaf-  yZ'/l 
èro  in  "pace  P Imperio  maltrattato  da  i Pcrfiani  in  Oriente  , * 
peggio  in  Italia  da  i Longobardi. 

• ~ . V.- 

« Anno  di  Cristo  dlxxxl  Indizione  xtv. 

* di  Pelagio  II.  Papa  4. 

- di  Tiberio  Coflantino  Imperadore  8.  e 4. 

L’Anno  IL  dopo  il  :ConfoIato  di  Tiberio  AugustS; 

SCrivo  io  la  Nota  Confolare  fecondo  il  rito  tifato  ne’fecoli  pre- 
cedati , qualora  veniva  notato  ftnno  col  Poft  Confulatum . Per 
altro  fi  oflèrva  in  alami  degli  -Autori  antichi  una  rtranà  maniera 
di  difegnar  gli  anni  dopo  la  morte  di  .Giqfliniano  Augurto  , avver- 
tita più  volte  dal  Padre  Pagi , cioè,  in  vece  di  dire  il  primo  anno 
dopo  il  Confolato  prefo  nell’anno  precedente  dall’Imperatore  , dt- 
ceano  Canno  fecondo  dopo  il  Confolato.  Altrove  ho  io  rapportato  urv 
Marmo  Ravennate , Buon  teflimonio  di  quella  ufanza  , leggendoli 
ivi  feppellito  Giorgio  uomo  chiaridìmo  Banchiere  (d)  fub  die  Prj-  (A)  TbJjur. 
die  nonarum  Auguftarum  , Indizione  KllII.  Imperante  Domino  noftro  ^ovus  nfcr- 
Tiberio  Contamino  Perpetuo  Augujlo  Anno  Vili.  & Poft  Confulatum  r“s'  4J°’ 
tjufdem  Anno  UL  Quelle  note  cronologiche,  fe  pur  non  v’  ha  er- 
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ror  ne’copiltr,  indicano  Tanno  preffntc.  e ci  confermano  T elczio 
ne  di  Tiberio  Coitomi  no  Cefare  feguita  dopo  ii  di  6.  dCAgollo 
deli’ anno  574.  E pure  quell’anno,  che  era  ii  fecondo  dopo  il  Con- 
(a)  C/ironic.  jolato  , vien  qui  chiamato  il  tcr\o.  Nella  Cronica  Alefsandrina  (a) 
AUxiadtin.  a tenore  qUai,io  }0  ho  fcritto , è fegnato  il  prefcnte  anno  coll’ 
Anno  II.  Poft  Confulatum  . E però  potrebbe  nefcer  fofpetto  di  qual- 
che sbaglio,  e che  ir  avefse  da  anticipare  H Confolato  di  Tiberio 
Collamina*-  Certo  non  ii  sa  intendere  ii  perchè  d’ una  forinola  un* 
to  diverto  dal  collume  degli  amichi , ai  quale  ho  io  creduto  di  do- 
. vermi  attenere.  Ho  io  poi  detto  più  d’una,.voIta,  che  Paolo  Dia- 
cono fcrifse  quel  , clie  potè  Papere  delle  imprefe  de’  Longobar- 
di , ma  che  gli  mancarono  troppe  incisorie  per  tefsere  \ma  Storia 
compiuta  di  quelli  tempi . Ecco  eli»  non  da  lui-,  ma  do  una  an- 
(t>)  MAH-  notazione  trovata  dal  Padt^  Mabillon  ( b ) in  fondo  ad  un  codice 
hn  Ambii,  manuferitto  dei  Teforo  di  S.  Agoilino  compilato  da  Eugipio  Ab- 
t-  67. «ut.  tate,  ii  raccoglie  la  feguente  notizia.  Cioè,  ivi  fi  legge  emendato 
il  libro  da  Pietro  Notajo  della  toma  Cattolica-  Chieto  Napoletana 
d’  ordine  di  Reduce  Vefcovo  di  quella  Ciuà  fuk  die'  Iduum  Decerti- 
briuin.  Imperatore  Domino  nojlro  l iberto  Cojìantmopolis  (#ta  da  diro 
%> fantino  ) Augujlt  (vuol  dire  Auguflo  ) Anno  fepumo-,  P"of  Con- 
fulatum  tiufdem  Augujli  Anno  terno  , Indinone  Quintadecima  , obft- 
dentibus  Longobarda  Neapolitanam  Civitatem.  Credette  il  Padre  Ma- 
billon, che  ul  Nota  d defse  a conofcere  l’anno  582-  Ma-fifcome 
avvertì  il  Padre  Pagi , qui  è difegnato-  T anno  prefcnte  f8 1*,  per- 
chè l'Indizione  XV.  ebbe  principio-  nel  Settembre  di  quello  mede- 
fimo  anno  . Da  altre  parole  cf  elsa  annotazione  apparili»; , che  Eu- 
gipio Abbate  fiori  molto  prima  di  quelli  tempi,  ficcome  ancor  io 
(c)  ofservai  nelle  annotazioni  alle  vite  de’ Vefcovi  di  Napoli  fcrit- 
te  da  Giovanni  Diacono.  Ricavali  in  oltre  dalla  flefsa  Nota  , eh® 

però  fioriva  in 
oit?e! 


nevijJ". 


(0)  Rtr, 

ftolicjr. 

parti ajom.i.  deduce  fu  ordinato  Vefcovo  dto  Papa  Pelagio  II.  c 

quelli-  tempi.  Iti  quelle  annotazioni. non  avvertii  io, che 


igeberto 

s'ora  ingannato  in  rapprefentarci  il  Vefcoyo  Reduce  contemporaneo 
dell’ Abbate  Eugipio:  il  che  fu  cagione  , che  il  riputaci  Vefcovo 
molto  prima  de' tempi  di  Pelagio  li.  Papa.  Quel,  che  più  impor- 
ta, impariamo  di  qui,  che  neU’ anno  prefcnte  to  Città  di  Napoli 
fu  afsediaia  da  i Longobardi , fenza  che  fi  toppiano  altre  panico» 
iarità  djf  quello  fatto . Certo  è nondimeno , che  quella  Città  nè 
allora , nò  poi  non  venne  in  potere  de’  Longobardi  . E politami 
foto  comprendere  di  qui  , che  la  maggior  parte  della  Cam- 
pania dovea  già  efsere  Hata  preto  da  loro  con  altri  paefi  , e 

per- 
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perciò  formato  Ih  qualche  maniera  l’ rnfigiie  Ducalo  .Beneventano  , 
di  cui  fu  primo  Duca  Zottone  . Credette  il  Cardinal  Baronio  j che 
in  quell’anno  fofl'e  creato  Arcivefcovo^i  Milano  Lorenzo  juniort 
dopo  la  morte  di  Frontoni  Scismatico.  Ma  ficcome  fu  di  fopra  av- 
vertito all'anno  f 6?.  , moki  anni  prima  egli  fuccedette  ad  Onorata 
Arcivefcovo  eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico,  e da  i Nobili  „ 

Milancli  colà  rifugiati  , ficcome  Frontone  fu  eletto  in  Milano  da 
quei  , die  non  accettavano  il  Concilio  quinto  Generale.  Nel  Ca- 
talogo degli  Arcivelcovi  di  Milano  pubblicato  dal  Padre  Mabil- 
lon  (a),  e poi  dal  Padre  Papebrochio  (b) , lì  legge:  Froruui  fedir  W 

An nor  XI.  depojitus  in  Gemi a ad  S Perciò  dal  Padre  Pagi"  (c) 

fu  predato , ch’egli  non’ meno  di  Lorenzo  lolle  eletto  in  Genova , e chiusr.j. 
quivi  ancora  avelie  la  fepoltura . Ma  nel  Catalogo  più  antico  (Tef-  Afta  in 
fi  Arcivefcovi  da  me  dato  alla  luce,  fra  gli  Scrittori  delle  cofe  d’  A*.  San*. 
Italia  (d)  non  li  legge  , die  Frontone  folle  feppellito  in  Genova  . g)t 
Nè  Gonova  era  peranche  venuta  in  poter  de’  Longobardi . Anzi  ^ Rina 
per  paura  di  quelli  9 era  colà  rifugiato  1’  Arcivefcovo  Onorato  con  indicar. 
afsai  altri  Nobili . E però  quella  , ed  altre  ragioni  concorrono  ad  Scriptor. 
indicare,  che  feguifse  in  Milano  l’ eledone e la  morte  di  quello 
Arcivefcovo  Scismatico.  Leggonfi  prefso  gli  Scrittori  Miianelì  va- 
rie Icinplicità  intorno  al  fine  del  Simoniaco  , o Scismatico  Fron- 
tone, derife  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  dcl- 
l’Atnbroiìana  di  Milano  nelle  fue  erudite  annotazioni  al  Regno  d’ 

Italia  del  Sigonio  («) . Mario  Vefcovo  Aventiccrtfe  tini  in  quelli  (e)  Sipail 
anno  di  ferkere  la  Ina  Storia,  di  cui  farebbe  da  defiderare ,«che 
fofse  re  Hata  qualche  copia  men  difettofa  d^uellc  , che  hau  fer-  X 
vite  alla  fua  edizione* 

Anno-  di- Cristo»  dlxxxii.  Indizione  xV* 
di  Pelagio  II.  Papa  jv 

,m  di  Maurizio  Imperadore  w . s 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

PAfsò  in  quell’anno  a miglior  vita  .Si  Eutichi»  Patriarca- di  Co* 

flantinopoli , che  prima  » morire  pxedifse  a Kèerio  Collantino  t*  Sanili 
Augnilo  il  viaggio  iUefso-.  Venne  in  fatti  a morte  nei  di  i^.  d’A- 

follo  quello  Imperadore,  ficcome  abbiamo  da  Eullatio'  (/  ) , dalia 
Ironica  Alefsandrina  (g),  da  Teofane  (h),  e da  altri  . E ben  TheopL 
■ %’  accordano  tutù  gli  Scrittori  ta  efakai  le  di  «lui.  virtù-,-  Era  per  in  ChronUi- 

atte- 
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fa)  Evagr.  attellato  di  Evagrio  t<») , che  fioriva  in  quefii  te»tpi  , Principe  di 
f-i-c.i}.  doler  collumi , di  rara  demenza,  di  fomma  allàbilità.  Amava  tut- 
ti , & però  era  amato  da  tutù.  Stimava  fe  Hello  ricco  , allorché 
potea  donare , e fpezialmente  per  foilevare  ie  indigenze  altrui , di 
maniera  che  niuno  degli  Augulli  gli  andò  innanzi  nella  gloria  d’ef- 
fe re  limofiniere.  In  quello  propolìto  racconta  Gregorio  Turonen- 
(h)  Grtgor.  fe  ^ anora  vivente  molte  cofe , che  allora  fi  dicevano , cioè , d* 

. uronerj’.s  aver  egi|  trovato  più  d'uu  teforo  in  premio  deli’infigne  fua  carità. 

Riputava  quello  buon  Principe  oro  falfo  quello  , che  fi  folle  rac- 
colto colle  lagrime  de’ fudditi.  Aboli  ancora  il  perverfo  abulò  di 
comperare  i polli  dej  Magiflrati  nelle  Provincie  , couofcendo  , che 
quello  era  un  vendere  i fudditi  ad  elfi  Magillrati.  Nel  di  quinto 
d’ Agollo  avea  egli  dichiarato  Cefare  , fecondqcchc  s’  ha  da  Teo- 
^*a,to  Simocatta  (c)  , e da  altri  Autori  , Maurizio  Generale  dell’ 
f- - us  Armi  in  Oriente  , che  già  s’era  Segnalato  in  varie  battaglie  con 
riportarne  vittoria  : nella  qual’  occalione  Giovanni  Qucllorc  a no- 
me d’ elfo  Tiberio  Augullo  infermo  fece  una  bella  parlata  agli  a- 
Jhnti . Leggefi  fra  le  Novelle  aggiunte  al  Codice,  lècondo  1 edi- 
zion  del  Gotofredo  , una  Colliiuzion  d’ elio  Tiberio  rapportata  da 
Giuliano  antecefsore  colie  feguenti  note  : Data  III.  ldus  Augujli 
Confiaminopoli  , Imperli  Domini  noftri  Ttberii  P.  P.  Augujli  Anno 
oliavo , & poft  Confulatum  ejus  Anno  ttriio  , & Tiberii  Mauricii  ftli - 
tijjìrm  Ctrfaris  Anno  primo . Cioè  nel  prefcntc  anno  nel  di  1 3 . d* 
Agollo  , nel  filale  è da  ofservar  C Anno  III.  dopo  il  Confoiato  , 
lotiforme  a quanto  aneli’  io  ho  ferino , e come  eligeva  il  collume 
degli  Antichi , e non  uw  il  Quarto , come  altri  amarono  di  fcrivere. 

Non  pafsò  il  niMclìmo  di  r 3.  d’ Agollo,  che  Tiberio  Augullo 
proclamò  Imptradore  il  fuddeuo  Maurilio  , con  far  feguire  gii  ipon- 
fali  fra  lui  , e Contamina  fua  figlia  ; e nel  giorno  apprefsò  celian- 
do di  vivere , lafciò  libero  il  trono  al  fuo  luccefsorg , Era  Mauri- 
lio allora  in  età  di  quarantatrè  anni  , nato  in  Arabifso  Città  VMht 
Cappadocia , ed  avea  tuttavia  vivo  Paolo  fuo  padre  , c parimente 
la  madre,  che  chiamati  a Collantinopoii , furono  fempre  in  gran- 
de onore  prefio  di  lui . La  fua  temperanza , la  fua  prudenza , ed 


ProtetT  d’altri;  confettando  anche  Mcnandrtf Protettore  (d)  d’ elserfi  mof- 
iom.  1.  nifi,  fo  a fcrivere  la  fua  Storia  , .perchè  Maurizio ,fi  dilettava  afsaiifimo 
Bji-  in  ex-  della  Poesia  , e delie  Storie , e regalava  generofamentc  i begl’  in- 
terptit  Sgi.  gegnì  t efie  certo  non  laranno  flati  pigri  in  dire  alsai  bene  di  tur. 

li  Cardinal  Baronie»  in  quelli  tempi  imbroglia  forte  la  fua  Crono- 

lo? 


altre  virtù  , hanno  la  teflimonianza  di  Evagrio  , di  Teolilatto  , e 
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logia , ingannato  da  un  tetto  guaflo  d'  Evagrio  , con  aver  differito 
il  principio  dell  Imperio  di  Maurizio  fino  all’anno  j8 6.  Ma  nell’ 

Appendice  del  Tomo  XII.  correfse  un  si  gran  fatto  , riferendo  1’ 
elezion  d’efso  Maurizio  all’anno  j8j.  Ma  è fuor  di  dubbio,  dio 
meli’ Agofio  del  preferite  anno  Maurizio  Tiberio  fuccedette  nell’Im- 
perio a Tiberio  Coflantino  fuo  fuocero  , fìceoine  anche  II  Gigonio 
diligèntemente  avea  avvertito  prima  del  Cmlinal  Baronio  , e pri- 
ma ancora  notarono  Mariano  Scoto,  ed  Eittanno*Contratto.  Pei> 
fa  il  Padre  Mabillon  (a)  , . che  circa  quelli  tempi  s’ abbia  da  rife-  (*)  MibiU, 
rire  la  diftruzione  deli’  infigne  Monittero  di  Monte  Calino  , qUan-  - 

tunque  Paolo  Diacono  la  rapporti  motto  più  tardi . Sopra  ciò  han-  ' 

no  difputato  varj  Eruditi.  La  verità  fi«è , che  i Longobardi  arriva- 
ti  al  facro  Luogo,  lo  prefero,  ma  fenza  poter  mettere  le  mani  ad-  • 

dofso  ad  alcuno  di  que’ Monaci , che  tutti  fuggendo  ebbero  1»  ma- 
niera di  falvSrfi , verificando^  la  predizione  fatta  da  San  Benedet- 
to , c regiftrata  da  San  Gn^rio  Papa  ne’  fuoi  Dialoghi  (b) . Se*  (h)  Cr#>*r. 
n’  andarono  i fuggitivi  Monaci  a Roma  , feco  portando  l’ Origina- 
le -della  Regola  lafciata  loro  dal  Santo  Patriarca  , e la  mifura  del 
vino , e il  pelo»  del  pane  , che  giornalmente  fi  difpenfava  a i Mo- 
naci , fecondo  U preferitto  da  elfo  9.  Benedetto . Benignamente  ac- 
colti dal  Pontefice  Pelagio  , ottennero  da  lui  un  luogo  prcfso  la 
Baiìlica  Lateranenfe,  per  fabbricar  ivi  un  Monittero  . MoltilTimi  an- 
ni di  poi  retto  difabitato  , e deferto  quello  di  Monte  Cattilo  , e 
fenza  che  mai  i Monaci  fi  prendelstro  penfiero  alcuno  di  trafpor- 
tare  di  ià  i Corpi  di  San  Benedettole  di  Santa  Scolaftica,  iafeia- 
ti  ivi  in  abbandono.  E’ di  parere  il  «Indettino  Padre  Mabillon  (c),  (c)  Afikill. 
che  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio  Augujlo  , S.  Gregorio  Apocrifa  rio  /inn- 
Pontificio  allora  in  Collantinopoli  folse  richiamato  a Roma  da  1 u 
Papa  Pelagio  , al  quale  il  novello  Impcradore  mandò  un  nuovo 
fuo  Apocrifàrio , cioè  Lorenjo  Diacono . Ma  fe  non  fon  fallate  le 
Note  di  una  lettera  ferina  da  efso  Papa  al  medelìmo  S.  Gregorio, 
mentre  era  alla  Corte  Imperiale,  *convien  credere,  che  molto  più 
tardi  egli  fe  ne  tornafse  in  Italia.  Efsa  lettera  rapportata  da  Gio- 
vanni Diacono  ( d ) nella  vita  del  Santo  Pontefice  , e dai  Cardinali) 

Baronio  , fi  vede  Data  Quarto  Nonarum  Oiobrium  , IniiQione  Ter- 
ita.  C c^ninciò  ad  aver  corfo  nel  Settembre  dell’anno  ^84.  l’ In-  ,ar[ ni.  1. 
dizione  Ttr^a , e però  almen  lino  all’anno  j8^.  convien  dittòrire  il  ttp.  ja, 
ritorno  di  S-  Gregorio  in  Italia . 
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Aiino  di  Cristo  DÙrxxuu  Indizione  v 
di  Pruacio  II.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  2.  • >. 

Confole  ( Maurizio  Augusta^ 

F Ondato  il  Padre  Pmì  fuiia  fede  della  Cronica  Aleflàndrina  , di 
Cedteno , e*fpezi»nenie  di  Teofilatto , crede  , che  Maurizio 
' Auguflo  prendefle  ii  Confoiato  folainente  nell'anno  feguente , e non 
già  nel  prefente , come  erano  una  volta  folio  i novelli  lmperado- 
ri . Perché  io  ii  rapporti  ali’  anno  prefente  , ne  addurrò  i motivi 
(a)  Thtofh.  nel  fuflèguente.  Furono  , fimondocchè  abbiamo  da  Teofane  (a)  , fu* 
Th  Ch7£°sr'  neflati  i principi  del  governo  di  Maurizio  Auguflo  da  >m  tremuo- 
AmAi.c!*.  10  0*BV®nto^°  > ohe  a di  io.  di  Maggio  fi  fece  fentice  in  Coflan- 
tinopoli , per  cui  tutto  il  Popolo  alle  Chiefe  > Gli  Upni , 

«o  vogliain  dire  gli  Avari , cioè  i ™'rtatj^  che  fignoreggiavano 
nella  Pannonia  , oggidì  Ungheria  , ed* erano  divenuti  padroni  del 
Sirmio  , fcinpre  inquieti  , cd  ayariflimi  , e peto  Tempre  anfanti 
dietro  a nuovi  guadagni , £cn  veggendo  la  debolezza  dell’  Imperio 
d’oriente,  (pedinano  circa  qifcfli  tempi  Ambafciatori  a Maurizio 
Auguflo  , con  dimandargli  la  fomtna  d>  ottantamila  feudi  d’  oro  , 
che  pretendevano  dormi  loro  pel  regalo  annuo  t che  1’.  Ipiperado- 
te  fecondo  i patti  precedenti  era  tenuto  a pagare  . £ ne  dimanda- 
rono anche  venti  mila  di  più*  Lafcioflì  indurre  Maurizio  Auguflo 
per  aver  la  pace  , e fu  forzato  a far  tale  sborzo  , e loro'  mandò 
ancora  in  donoun  elefante  , 9 un  letto  d’oro  , che  richiedevano . Ma 
neppur  queflo  ballò  a quetarli  . Tornarono  a chiedere  folto  varj  ali 
tri  pretefli  venti  mila  feudi}  e perche  1’  Imperadore  non  lì  lenti 
voglia  di  pacarli,  quella  in /sui  ab  il  gente  prele  l’armi,  s’impadro- 
nì delle  Citta  di  Singidone  , d’ Augnila,  e di  Viminacio  nella  Ame- 
lia", allora  flotto  pofle  alla  Prefettura  dell’Illirico,  Afsediaroho al  poi 
la  Città  d’Anchialo  , fecero  altre*conquifle,e  giunfe  il  Principe  lo- 
to , appellato  coinè  gli  altri  Cagano  , iulìno  a (Impazzare  i>  Legati 
i a lui  inviati  da  Maurizio . Quelle  dure  lezioni  davano  i Barbari  al- 
lora'all’ Imperio  d’Oriente,  ii  quale  nel  medefimo  tempo  era  in- 
yolto  nella  guerra  de’  Perfiani  infelicemente  foftenuta  da  Qiovarufi, 
chiamato  Muflacchione  pej  gli  lunghi  muflacclu  , che  portava  , 
Generale  deli’ armi  in  Oriente.  Però  .non  è da  maravigliarli  , le 
gli  affari  Italia  pafsavaoo  male , non  potendo  Maurizio  accudire 
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•con  forza  a tante  parti , e a tanti  nemici . Pensò  nulladimeno  Gi- 
lokamo  Rolli  (a)  , che  informato  efso  Auguflo  intorno  a quelli 
tempi  dei  fommo  bifogno  , che  avea  l’ Italia  <T  un  buon  Genera- 
le d'  Armata  , richiamafse  a Coflantinopoli  l’Efarco  Longino  , e 
mandale  in  fuo  luogo  Smaragdo,  o.  Ita  Smeraldo  a Raveuna  • Ma 
non  refla  nell’antica  Storia  vefligio  alcuno  , per  determinare  quan- 
do Longino  dolse  luogo  a Smaragdo.  Nc  la  lettera  di  Papa  Pela- 
gio , da  cui  il  Rodi  prefe  motivo  d’ immaginar  quello  cambiamen- 
to , ferve  ai  propalilo , per  nulla  dire , eh’  cfsa  anche  appartiene 
all’anno  ySq..  feguente  - 


Anno  di  Cristo  dlxxxiv.  Indizione  i%. 
di  Pflagio  II.  Papa  7. 
di  Maurizio  Jmperadore  3. 

(di  Autari  Re  1. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

YEramentc  non  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pretendere, 
che  fola  mente  in  quell’  anno  Maurizio  Auguflo  prende  (se  il 
Confolato  . Teofìlàtto  Autore  contemporaneo  , Teofane , Cedreno  , 
c l’Autore  della  Mifcella  a Le  ri  (cono  , ch’egli  entrò  Confole  nell* 
■Anno  feconde  del  fuo  Imperio , il  quale  cominciato  nel  precedente 
Agollo  correva  noi  Gennajo  dell’anno  prefente,  con  fare  de  i gran 
regali  ai  Popolo  . I fatti  narrati  dagli  Autori  fuddettì  prima  di 
quello  ConfolattJ  pare , che  efiggano  un  anno  intero  , dappoicchè 
Maurizio  faii  fui  Trono  Imperiale  lino  ai  Confolato,  Ma  non  la- 
feia  quella  dilazione  d’dsere  contraria  al  coftume  degli  altri  Impe- 
radori . La  Cronica  Alefsandrina  è qui  imbrogliata  , notando  l’an- 
no prefente  con  quelle  parole  : Poft  Confulatum  Mauùcii  Tiberii  Au- 
gufli  I,  folius.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  quel  Pojì  lìa  flato  aggiunto 
da  i copifti.  Ma  procedendo  col  medefiato  ordine  i feguenti  anni 
col  feconde,  terfo  , e quarto  dopo  il  Confolate  , non  credo  io  già 
quello  un  errore . Rapporta  lo  fiefso  Padre  Pagi  (b)  un'  Ifcrizione 
polla  a Candida  chiarilììma  donna , feppelìita  IV.  la,  Septembr.  Im - 
per.  D.  N.  Mmrido  P,  P.  Aug,  anno  IV.  Pofl  Conf.  tjufdem  An- 
no IL  Indie.  Quarta.  V Indizione  Quarta  ebbe  principio  nel  Settem- 
bre dell’anno  fcguente  y8 y.  e però  qel  di  io.  d’  efso  mele  nel 
mede  fimo  anno  correva  P Anno  fecondo  dopo  il  Confolato  di  Mauri- 
fio  Auguflo  . Però  mi  fon  io  latto  lecito  di  riferire  il  di  lui  Con- 
Tom.UI.  T 1 1 foiato 


(a)  Rufout 
Hift.  Rav. 

IA.  4. 


(b)  Pagiuf 
Crii.  Hjron. 
ad  Annuii. 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA: 


•u 


folato  al  precedente , e non  già  al  prefente  anno  . Vedraffi  cotifer* 
mata  la  mia  conghiettura  da  un  altro  documento  , di  cui.  faro 

menzione  all’anno  996.  In  quell’anno,  fecondo  i miei  conti  do» 
vette  fcguire  l’elezione  di  Autori  in  Re  de’  Longobardi.  Qià  met- 
tesuno  lui  line  dell’anno  574.  o fui  principio  del  f7f.  la  morte 
(1)  Pju'us  dei  Re  Clefo  . Paolo  Diacono  (a)  fcrive  , che  dopo  edere  dati  i 
Due.  tu.  5. Longobardi  per  dieci  anni  fenza  Re,  c folto  il  governo  de’ Duchi, 
’ finalmente  di  «omini  confenl  elsero  Be il  (uddetto  Autori  tìgliuo- 
lo  del  medeliino  Re  Qtfo . Ma  a coftituir  qui  il  principio  del  Re- 
gno di  Amari»  fi  oppone  l’autorità  di  Giovanni  Abbate  Bidarierw 
le.  Autore,  che  in  quelli  tempi  fioriva  in  Ifpagna . Scrive  egli 
(b)  Attui  (b)  che  nell’  Anna  quinto  di  Tiberio  , che  è il  ticdicclìmo  di  Ltovigd- 

BicUrùrjU  do  Rc  d(o  Goti 

in  ifpagna  , i Longobardi  in  Italia  fi  eiefiero  un 
in  c tanuj  Rc  de(|a  |oro  Nazjone  pCr  n0me  Antarich  ( s’  ha  da  fcrivcre  Au- 
tanch  ) nel  cui  tempo  i Soldati  Romani  furono  allatto  tagliati  a pez- 
zi, ed  occupati  da  i Longobardi  i paefi  d’Italia.  L'Anno  quinto  di 
Tiberio  Anguilo  caderebbc  nell’  anno  di  Crillo  9S2.  e però  fem- 
. bra,  che  due  anni  prima  di  quel  ch’io  Aimo,  s’avefse  a mettere 
1’  clgzion  d'  Autori . Ma  non  pofliaino  fidarci  ip  conto  alcuno  della 
cronologia  deli’  Abbate  Biclaricnfe  per  gli  fatti  d’  Italia  •,  perchè 
o i copiili  avran  confufi  i tempi  , o qualche  giunta  vi  farà  Hata 
fatta  da  i poilcriori  poco  attenti.  Fa  egli,  che  Tiberio  Coilantino 
Augnilo  giugnefse  alt’  Anno  VI.  del  suo  Imperio  , cofa  che  uon 
fuffille.  Mette  all’ anno  V.  di  Maurizio,  cioè  nel  fSfj. , e nel  787. 
la  morte  di  Papa  Pelagio,  e l’elezione  di  S. Gregorio  il  Grande:  c 
pure  lappiamo  , che  quelli  due  fatti  accaddero  nell’anno  Jpo.  lic- 
comc  vedremo,  però  non  può  qui  aver  forza  l’afserzione  del  Bi- 
darienfe  ; e quando  .pur  li  volefse  far  valere  , converrebbe  allora 
abbandonar  Paolo  Diacono  ir»  quello  particolare  : il  che  non  è sì 
facilmente  da  ammettere  . E tanto  meno  poflìam  qui  fcguitace  il 
Biclaricnfe  , perch’egli  riferifee  all’  Anno  VI.  di  Giullino  II.  Augu- 
flo  la  morte  di  Cunimondo  Re  de’  Gepidi  , e nel  VII.  (pfseguente 
quella  à' Alboino , che  fono  errori  infoffribili  ; .con  aggiugnere  anco- 
ra .circi  Longobardi  dopo  la  morte  di  Alboino  fine  Rege,  & thefau- 
ro  remanfere  : il  che  vuol  dire  , eh’  egii  non  conobbe  il  Re  Clefo 
fucccduto  ad  cfso  Alboino.  Per  altro  (ombra  , che  lo  flefso  Stori- 
co pofsa  convenire  ncll?  opinione  mia  ; perche  dp|x>  aver  narrata 
l’alsuofione  al  trono  di  Autori,  foggi  tigne , elio  gli  Sciaci,  oggidì 
Schiuvoni , diedero  il  guado  all1  Illirico , e alla  ’l  racia  : il  che  ap- 
punto per  tellimonianza  di  Teofane  accadde  nell’anno  prefittile. 
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Ora  giacche  i Duchi  s’  erano  avvezzati  ad  afTorbire  tutti  i tri- 
buti de’  Popoli , farebbe  rimallo  il  novello  Re  Autari  un  Re  da  fee- 
na  , le  non  fi  folle  provveduto  al  decorofo  folìenimento  fuo  , e 
della  Corte  convenevole  al  fuo  grado.  Però  fu  conchiufo  nella  Dieta 
de'  Longobardi , che  i Duchi  contribuillèro  pel  mantenimento  del 
Re  la  metà  delle  loro  foflanze  . Nort  è poi  chiaro  ciò  , che  Pao- 
lo Diacono  lignifichi  apprefso  con  dire  : Populi  tamen  aggravati  per 
Langobardos  hofpitcs  partiuntur.  Pare  che  accenni , che  a i Popoli  Ita- 
liani fu  addogato  il  pefo  di  mantenere  i Soldati  Longobardi  , e però 
li  compartirono  fra  di  loro  . Cominciò  Autari  ad  ufare  il  prenome 
di  Flavio  , che  era  venuto  alla  moda  fin  da  i tempi  di  Collantino 
il  Grande,  e quello  pafsò  di  poi  ne  i Re  fuoi  fuccefsori . L tifaro- 
no anche  i Re  Goti  in  Ifpagna . Per  altro  aggiugne  Paolo  Diaco- 
no , che  i Longobardi  ofservayano  una  •(ingoiar  di  fri  pi  ina  , e che 
nel  Regno  loro  v ’ era  quejlo  di  mirabile , ohe  non  /accedevano  violente, 
nè  alcuno  tendeva  inftaie  ali  altro  ; niuno  ingiujiament^Mgariava  o 
fpogliava  il  compagno  ; non  v'  erano  latrocinj , nè  aJJajJìnj^Bgnuno  ad- 
dava alla  lunga  , e alla  larga  dovunque  voleva  , fonia  timore  di  ef- 
fere  infultato  da  alcuno  . Rapporta  quelle  parole  di  Paolo  il  Cardi- 
nal Baronio , e le  reputa  un’  adulazione  , cioè  uua  falfa  lode  data 
da  quello  Storico  a i Longobardi , ficcome  difendente  aneli’  efao  dal- 
la lìefsa  Nazione . Imperocché  gli  Scrittori  , che  vifscro  in  quelli 
tempi,  e • maflìmamente  San  Gregorio  Papa,  raccontano  tante  ini- 
quità commefsc  da  i Longobardi  , e parlano  un  linguaggio  tutto 
diverfo  da  quello  di  Paolo  Diacono.  Ma  non  avverti  il  Baronio, 
che  Paolo  mette  quella  invidiabil  tranquillità  in  Regno  Longobar- 
dorum , cioè  in,  caia  propria  de’ Longobardi . Poiché  per  altro  lo 
ancor  io,  che  fuori  di  là  , cioè,  contra  de’  Greci  lor  nemici  , e 
contra  chiunque  teneva  il  lor  partito,  come  fecero  Roma,  Raven- 
na, ed  altre  Città,  efercitarono  la  rabbia  loro  con  uc ridoni  , e 
Taccheggi.  Ma  quelle  fon  mifere  pendoni  della  guerra  , che  in 
tutti  i lecoli,  anche  fra’ Cattolici  fi  fon  provate  , e fi  provano.Pe- 
rò  non  è maraviglia , fe  S.  Gregorio  prefente  a i djnni , che  ne  pa- 
tiva il  Territorio  Romano, e i Greci,  ed  altri  limili  Scrittori  ne- 
mici de’ Longobardi,  ne  fparlavafio  ogni  qualvolta  gli  avevano  da 
nominare.  E tanto  più,  perchè  i Longobardi  erano  allora  di  credenti 
Ariani . Se  i Franchi , i eguali  pur  feguitavano  la  Rcligion  Catto- 
lica , fofsero  migliori  de  i Longobardi  in  «quelli  tempi , fi  può  cer- 
care nelle  Storie  di  Gregorio  Turoncnfe.  Intanto  è qui  tempo  d’ in- 
dagare il  motivo  , per  cui  i Longobardi  rimifero  m piedi  1’  elezio- 
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ne  d’un  Re.  Dopo  la  mone  del  Re  Oefo  fi  (Indiarono  eflì  di  man- 
tenere una  buona  pace»  ed  armonia  eo  i Re  Franchi  : e ne  abbiamo 
una  chiara  teflimonianza  nella  leu  era  ferina  da  Papa  Pelagio  IL  ad 
(•*!  Latto  Aunacario,  o fia  A urtano  Vefcovo  d’  Auxerres  (a),  IIJ.  Nonas  Odo- 
Conci/,  t.  j.  i/ffS  imperante  Domito  Tiherio  Kbonftantinopoli  ( fi  dee  ieri  vere  Con « 
pag-919-  flautino)  Augufto  VII.  cioè  nell’anno  ;8i. , in  cui  it  prega  di  ri- 
muovere i Re  delia  Francia  dall’ amie  zia,  ed  unione  de’ nefandiffiini 
. Longobardi,  nemici  de’ Romani,  affinchè  venendo  il,  tempo  della 
vendetta,  che  lì  afpettava  in  breve  dalia  divina  mifericordia , non 
re  tocchi  anche  a que’Re  ia  loro  parte.  Ma  creato  ImperadOre 
Maurizio  nel  di  13.  di  Agofto  dell'anno  ySz.  egli  cominciò  da  li 
. Innanzi  a meditar  le  maniere  di  provvedere  ai  bi  log  ni  dell’Italia, 
opprefsa  da  i Longobardi . Mandar  qua  Armate  non  gli  era  per- 
meilo : nc  aveva  egli  neceffìtà  in  Oriente  per  difeia  di  quell’  Imperio  , 
Altro  ripiego  non  ebbe  , che  di  nuocere  Childebeno  Re  de’  Franchi 
contra  dè’ijwigobardi , fperando  col  di  lui  braccio  di  cacciarli  d’I- 
(l)  PjuLus  tàiia  . Gli  a quell'  effetto  degl?  Ambafciatori  (b)\  e perclié  le  lor 
Duconus  parole  riulcilfero  più  efficaci  , volle  che  portaTero  feco  cinquanta 
!7‘  mila  feudi. d’oro,  quali  equivalenti  agli  feudi  degli  ultimi  lecoli  » 
Quella  aurea  eloquenza  fece  il  desiderato  colpo . 

(0  (>rtf/or-  Pemmo  fecondocchè  s’ha  da  Gregorio  Turonenfe  (c)  , correli-' 
Turonenjis  jQ  p amo  nono  di  Childebeno  , cioè , all’  anno  predante  dì  Grillo  qSq, 
gj.jf.g  |^a  jn  pCTfona  calò  con  un  potente  efercito  in  lidia.  Non 
fi  vollero  arrifehiare  i Longobardi  a battaglia  alcuna  campale  , e 
credettero  più.  ficuro  ripiego  il  lavorar  fiotto  mano  con  de  i gradì 
regali.  In  fatti  per  mezzo  di  quelli  placarono  si  forte  il  Re  Chil- 
deberto , che  l’ induilèro  a tomarfene  indietro.  Il  Turonenfe  fcri- 
ve  , che  i Longobardi  allora  fi  fiottopofero  alla  Signoria,  di  lui  , 
con  promettergli  d’efìergli  fedeli,  e fudditi.  Chi  ne  dubitaflè  , non 
avrebbe  con  che  convincere  Gregorio  Turonenfe  d’  aver  narrata 
una  particolarità  sì  importante  di  quella  guerra  . Paolo  Diacono 
che  copiò  qui  ii  Turonenfe,  non  pria  di  quella  fuggerionc.  Ar- 
rivato poi  agli  Qfecdii  di  Maurizio  Augnilo , che  Cfiildebertocoa 
far  la  pace  co’  Longobardi , l’aveva  burlato,  pretefe,  che  gir  tor- 
naifero  indietro  i cinquantamila  Ioidi  , o fetidi  d’ oro , e fai  vendo 
. i Childeberto  , ne  feGe  doglianza.  Chjldeberto  (è  ne  rife  , e uep- 
pire  il  degnò  di  rifpolìa . Si  può  credere  (corretto  il  teiio  del 
Turonenfe  là  dove  : Ah  Imperatore  auiem  M Macia  ante  hai  arimi 
quinquaginta  milita  Solidorum  acceperat  , ut  Langobardot  de  Italia  ex- 
truderet  j perchè  non  era  molto , che  Maurizio  era  giunto  al  trotto, 
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nè  potea  -cTcre  preceduto  Io  sborfo.  Lo  flcflo  Storico' (a)  narrando  (3) 
di  poi  i fatti  deli’ anno  fèguente  j'èj.con  ifcrivcre.che  i’  Impera- 
dure  per  mezzo  de’fuoi  legati  faceva  illanza  pretfo  Cliildebertodi 
• riavere  aurum , quod  anno  fuperiort  dattun  fucrat,  fa  abballarla  inten- 
dere, che  Io  sborfo  fegui  nell’anno  preferite  , e non  già  qualche  ' 

anno  prima.  Lcggcfi  preTo  il.Du-Cliesnc  (b)  ima  lettera  ferina  da  (b)  OuChtf- 
non  fo  chi  a no  ne  -di  Childeberto  Re  de’ Franchi  a Lortn\o  Pa- 
marca,  cioè  Metropolitano  di  non  fo  quale  Città.  Mi  fi  rende  però  t0n.  i.pag. 
probabile,  che  a Lorenzo  Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  rifedeva  874. 
allora  in  Genova  ,.Città  tuttavia  ubbidiente  all’  Imperadore . Gli  fa 
fnperc  d’ edere  già  in  marcia  l’Efercito  Franzefe  comra  de’ Longo- 
bardi , con  raccomandarti  di  far  fapere  tale  fpe  Jizione  a Smaragdo 
Efarco  in  Ravenna  , acciocché  anch’egli  accorra  dai  canto  fuo  a 
far  guerra  ad  c(Ti  Longobardi.  Dovrebbe  etra  lettera  appartenere 
all’anno  prefeme.  Ora  quella  irruzione  de  i Franchi  in  Italia,  pre- 
veduta da  i Longobardi , ci  porge  un  giudo  fondamento  per  inten- 
dere i motivi^  che  gl’  indaflèro  ad  eleggere  un  nuovo  Re  ",  cioè 
Flavio  Amari . Eflcndo-albra  fpartito  il  Regno  de’ Longobardi  in 
tanti  Duchi,  e Governi , cadauno  indipendente  dall’altro,  e perciò 
divili  gl’ interdir  , e le  forze , conobbe  quella  Nazione  la  neccffità 
di  avere  un  Capo  , dal  quale  fi  regolall'e  tutto  il  corpo  , c per 
eonfeguentc  crearono  un  Re  nuovo . Se  poi  quella  elezione  feguif- 
ic,  allorché  9’ndi-,  che  Childeberto  Re  de’  Franchi  moveva  l’ ac- 
mi verfo  l’ Iralia,  per  potergli  refillcre  , 0 puce  fe  duppoicché  egli 
fi  fu  ritirato , con  aver  apprefo  i Longobardi  il  pericolo  , in  uri 
3’ erano  trovati  per  la  lor  divifione,  non  fi  può  decidere.  Il  Si- 
gonio  , c jl  Cardinal  Baronio  credono  creato  Re  Autari  nell’  anno 
y3  y.  Il  Padre  Pagi,  feguendo  Srgebcrto,  ed  Ermanno  Contratto, 
diU’erHcc  la  creazione  di  lui  fino  all’anno  y36-.  Secondo  i conti 
finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prefeme  ; e tanto  più , pcrclré 
Paolo  Diacono  regillrò  prima  l’elezione  del  Re  Autari  , e po Tela- 
la calata  in  Italia  del  Re  Childeberto,  fucceduta  fenza fallo  in  quell’ 

* anno.  So,  che  a Paolo  furono  ignote  molte  azioni  de’ Longobardi, 
e ch’egli  non.é  Autore  efatto  , e molto  meno  irrefragabile  nella 
ferie  de’ tempi.  Con  tutto  ciò  par  giulk>  il  non  dipartirfi  da  lui, 
fc  non  quando  cel  perfuadono  delle  chiare  ragioni  prefe  da  altri 
più  vecchi  Scrittori . Parimente  l’ Abbate  Biclarienl'e  (e)  fcrive  (c)  ABj» 
all'  Anno  Secondo  di  Maurizio  ' Augnilo  , %he  durò  lino  alla  metà  d’ 

Agollo  dell’anno  prefeme , avere  elPo  Imperadore  per  danari  coro* c^nì. 
molìà  la  Nazion  de’  Franchi  contra  de-  Longobardi  il  clic , dice,  fium . 
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egli,  ritifci  di  gran  danno  all’ una,  e all’altra  Nazione,  Ora  abbiam 
veduto , eh’  elio  storico  molto  prima  di  quella  {jpedizione  de’  Fran-  • 
chi  pofe  l’efaltazione  d’ Autari  ih  Ke  tk’ Longobardi,  e però  non 
pare  eira  da  differire  oltre  all’anno  preiente  . Sul  principio  d’ Ot- 
tobre di  quello  inedefimo  anno  Pelagio  II.  Papa  fertile  ima  lettera 
a S.  Gregorio , allora  fuo  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  (a)  , incari- 
candolo di  rapprefentare  a Maurizio  Augullo  le  grandi  anguftie  di 
Roma  per  cagione  de’  Longobardi , i pericoli  di  peggio  , e il  faj- 
lògno  di  truppe  , di  un  Duca,  o di  un  Generale  d Annata  , per- 
che Roma  fi  trovava  fprovveduta  di  tutto . Ma  è probabile  , che 
non  lìnilTe  l’anno,  fenza  che  feguillè  fra  il  Ke  Amari , e Smaragdo 
Efarco  quella  tregua  di  tre  anni , di  cui  paria  Paolo  Diacono  (b)  f 
e di  cui  tratterò  anch’io  all’anno  f$6. 

Anno  di  Cristo  dlxxxv.  Indizione  iif, 
di  Pelagio  II.  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadofc 
di  Autari  Re  2. 

L’  Anno  IL  dopo  il  Confidato  di  Maurizio  Augusto  , 

COn  gli  affari  d’Ttalia  va  congiunto  in  quell’  anno  un  fatto  fpet- 
tante  alla  Spagna . • Erano  Ariani  i Goti , o fieno  i V ilìgoti, 
che  nella  maggior  parte  di  quel  Regno  fignoreggiavano . Ermene- 
gildo figliuolo  maggiore  di  Leovigildo  Re  di  quella  Nazione , dap- 
poiché ebbe  prela  per  moglie  Ingonda.  figliuola  di  Sigeberto  Re  de’ 
Franchi,  a perfuafione  di  lei  abbracciò  la  Keligion  Cattolica.  Per- 
ciò nacquero  diffenfioni  fra  lui,  e il  padre  Ariano 3 ed  egli  in  fine 
fi 'ribellò,  c ne  fegui  fra  loro  guerra.  Per attellato  di  Gregorio  Tu- 
ronenfe  (c) , Ermenegildo  ilando  in  Siviglia  , ricorfe  per  gjuto  ai 
Generale  dell’  linperadore  , che  allora  faceva  guerra  in  Ifpagna  , . 
mandò  anche  S.  Leandro  Vefcovo  di  quella  Città  a Tiberio  Cojl ami- 
no Imperadore  per  avere  il  fuo  patrocinio.  Ma  il  Re  Leovigildo 
fuo  padre-,  .con  un  regalo  di  trenta  mila  folfli  d’ oro  , fece  in  ma- 
niera , che  il  Generale  dell’ Imperadore  abbandonò  quel  povero 
Principe,  affretto  di  poi  a metterfi  nelle  mani  del  padre.  Fu  man- 
dato in  clilio , e finalmente  metfo  in  prigione , dove  perchè  non  voile 
mai  acconfcntire  di  abbagliar  la  Keligion  Cattolica  , d’  ordine  del 
Re  fuo  padre  tolto  fu  di  vita  nell’ anno  prefente.  Quantunque  l’Ab- 
bate Biclarienfe  (d),  e Sant’lfidoro  (e)  non  abbiano  avuta  difficoltà 
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di  diiair.arlo  Tiranno  , perche  fi  rivoltò  contro  il  padre  : tuttavia 
ellendo  certo , ch’egli  piuttollo  che  abjurar  la  vera  Fede , rinunziò 
alla  fpcranza  del  Regno,  e fofienne  la  morte,  perciò  è onorato  co- 
me Martire  dalla  Ghiera  di  Dio:  intorno  a che  fi  può  vederc  i!  bel 
racconto,  che  ne  fa  S. Gregorio  il  Grande  (a) , fuo contemporaneo.  (*)  Crtgar. 
Ingondd  fua  moglie  dagli  Uùzlali  Greci  fu  inviata  a Cofiantinopoli,  Onlog. 
ina  nel  viaggio  avendo  fatta  fcala  nell’  Alinea  ,-quiyi  diede  fine  a 
i fuoi  giorni.  Dal  che  vegniamo  a conofcere,  che  tuttavia  reitava 
in  Ifpagha  qualche  Città  di  dominio  degl’  Imperadori,  dove  tene- 
vano Oovcrnatori  ,•  e milizie  di  qualche  poifo  : fe  pur  non  fi  vo- 
iellè  dire,  che  da^e  Ifole  Baleari , o dalla  vicina  Affrica , pofledu- 
ta  allora  dagl’  Imperadori  , pa1  lai  fero  le  Soldatcfche  Ccfaree  in  aju- 
to  di  Ermenegildo . Ora  accadde , fecondocchò  abbi  arti  dai  fuddet- 
tó  Turoncnfc  (b) , e dà  Paolo  Diacono  (c)  , clic  furono  inviati  in  fi*)  Cngor. 
queif  anno  medefini'o-  de  i Legati  da  Maurizio  Imperadore  al  Re  rl^°^en^‘s, 
Cluldtberio  , per  ripetere  da  lui  l’ oro  , ciie  gii.  era  fiato  pagato  , per  ‘(è)  pjulus 
far  la  guerra  a i Longobardi.  Quello  Re , perche  correa  voce , che  Dijconut 
la' Suddetta  Ingor.da  fua  forelia  fotle  fiata  trafportata  a Cofiantino- }•*•*}• 
poli , e gli  premeva,  o di  riaverla  , o di  vederla  ben  trattata  : s’in- 
duire  di  nuovo  a fpedire  l’ efercito  fuo  in  Italia  a i danni  de’ Lon- 
gobardi. Ma  o fa  che  trovàllcro  qui  più  duro  ii  terreno  di  quei 
clic  fi  pollavano  , o pure,  come  vuole  efib  Turonenfe  , che  na- 
fcellè  dilcordia  fra  i Capitani  Franchi,  cd  Alamanni  di  quell’  Ar- 
mata , le  ne  tornarono  tutti  indietro  lenza  aver  fatto  un  menomo 
guadagno . Non  ben  apparifee  a quali  anni  s’  abbiano  da.  riferire 
le  intprefe  di  un  certo  Dtouulfa  , di  cui  tenne  conto  ir  fuddetto 
Paolo  Diacono . Mi  fia  perme'Iò  il  farne  qui  menzione  , ancorché 
io  iupponga , che  iu  quelli  tempi  folle  tregua  fra  i Greci,  c Lon- 
gobardi. Collui  era  di  nazione  Svcvq,  o Ila  Alamanno.  Fu  fatto 
prigione  da  i Longobardi  j ma  pei  fuo  valore  andò  tanto  -innanzi, 
che  da’  medefimi  fu  alzato  al  grado  di  Duca  , o pure  di  Capitano. 

Ribellatoli  poi  da  i medefimi  , pafsò  a Ravenna , e in  fervigio  de’ 

Greci  fece  molte  prodézze  • La  prima  fu  di  prendere  la  Città  di 
Brefcello  , polla  alla  riva  del  Pò  tra  Parma , c Reggio  , dove  fraudo 
con  un  buon  prelìdio  infellava  forte  le  vicine.  Citta  de’ Longobar- 
di . E perciocché  Faroaldo  Duca  di  Spoleti  , ficcoine  dicemmo  , 
avea  prela  la  Città  di  Galle,  con  lafciarvi  ima  buona  guarnigione, 
che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna  : Drottulfo.  'o  „ p j 
Drottoifo  , niella  infieme  una  fiotta  di  piccioic  barche  nel  Fiume  Gto^riah.  ' 
Badrmo  ( creduto  dal  Baudrand  (d)  per  errore  il  Sanurno  )r  e tom.ù 
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riempiutala  di  valorofi  fanti  , con  quella  aitili  il  Freddi®  Longo- 
bardo di  Clatte  , e l’ aflrinfe  alla  refa  . Ma  il  Re  Autari,  a cui  pa- 
reva una  fpina  fui  cuore  la  Città  di  Brefcello,  perchè  polla  in  m c i- 
ao alle  fue  Città , nò  intraprefe  P attedio  : c ignoto  in  qual  anno, 
V’era  dentro  il  fuddetto  Drottolfo , che  fece  una  gagliarda  difefa, 
Veggendo  egli  finalmente  di  non  poter  più  foftenerla , o in  vigo- 
re dr  una  capitolazione , o pure  per  via  del  Pò , fi  ritirò  a Raver> 
na,  iafeiando  quella  Città  in  poter  cTAutari,  thè  ne  fece  fpianar 
tutte  le  mura . Da  li  innanzi  Brefcello , già  Città  Epifcopale , an- 
dò perdendo  -la  fua  dignità,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì  il 
credito  di  una  riguardevol  Terra  » lotto  il  dominio  degli  E'ienfi 
Duchi  di  Modena,  Verme  poi  a morte  D rottoli  in  Ravenna  ; e fu 
lèppelSito  pretto  la  Chicfa  di  S,  Vitale  con  un’  Ifcrizione  in  verfi, 
rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo  Rotti,  e da  altri.  Iu 
quell’  anno  ragionevolmente  fi  può  credere  richiamato  S.  Gregorio 
da  Pelagio  Papa  a Roma,  dove  benché  lì  ritiratte  di  nuovo  a vi- 
vere nel  Moniilero  d?  Sant’  Andrea , pure  era  molto  adoperato  nel 
l'acro  minillero  dal  medefimo  Pontefice.  In  vece  di  lui  fu  inviato 
a Collantinopoli  per  Apoerifario  Lorenzo  Arcidiacono  della  fani^ 
Romana  Chiefa  , 

Anno  di  Cristo  dlxxxvi.  Indizione  iv>  ’ 
di  Pelagio  II.  Papa  p. 
di  Maurizio  Imperadore  p. 
di  Autaki  Re  3.  • 

L’  Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto, 

R Acconta  Paolo  Diacono  (a)  , che  dopo  la  prefa  di  Brefcello 
il  Re  / lucori  conchiufc  una  tregua  di  tre  auni  coIi’Efarco  da 
Ravenna  Smaragdo . Io  per  me  inclino  a credere  , che  nell’  anno 
584.  quella  tregua  polla  ellère  fucceduta.  La  crede  fatta  il  Car- 
dinal Noris  (b)  nell’ anno  preferite,  e però  (lima  parimente  ferina 
nei  medefimo  una  lettera  di  Papa  Pelagio  ad  Elia  Arcivefcovo  d’ 
Aquile  ja,  e a i Vefcovi  fu  gì  luffraganei  , per  rimuoverli  dallo 
Scisma  (c)  . Comincia  etta  lettera  con  quelle  parole  : Quei  ad  di~ 
Itbho ntm  vejlram  &c. , e fra  l' altre  cofe  dice  il  Papa  di  non  aver 
loro  ferino  prima  per  cagron  delle  guerre . Pojìea  ergo  quam  Deus 
Omnipowu  prò  felicitate  Chrijìianorum  Principimi  per  labore s atque  fo- 
luùudìnem  filli  nojìn  gxccllenujjmi  Untar  agili  Exarchi , & Clmnularii 
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[acri  Palatii , pacem  nobis  interim , vel  quietem  donare  dignatm  tft, 
cu  in  omiu  folicitudine  fejhnamus  prefenua  ai  V os  / cripta  dirigere  . 

Ma  (è  noi  non  fappiam  di  certo  l’anno  della  tregua  , neppure  pof- 
lìam  francamente  aderir  quello-  della  lettera  di  Papa  Peiagio  .II  v ' 

Padre  Pagi  mettendo  nel  preferite  anno  la  lettera  luddetta  , dubita  9 
poi  fe  la  della  tregua  folle  liabii ita  nell'anno  y&q..  o pure  in 
quell'  anno  , fenza  por  mente-,  di’  egli  pretende  el  tto  Ke  fola- 
mente  nell*  anno  prcfente  Amari  , ed  attribuendo  Paolo  Diacono 
ella  tregua  al  mede-fimo  Autari , con  fegue  ine  mente  fecondo  i con- 
ti del  Padre  Pagi  non  potè  ella  fuccedere  nell’anno  ; ma  può 
ben  edere  Ricceduta  fecondo  i miei  conti  , perchè  in  elfo  anno 
a mio  parere  Autari  cominciò  a regnare . Quello  che  è certo, 
nulla  profittò  con  quella  lettera  il  Pontclice  Pelagio.  Elia  Ar-  -- 

civefcovo  co  i fuoi  lull'raganei  dell’  lllria  , al  vedere  che  il  Papa 
t'addirizzava  a lui  con  preghiere , maggiormente  alzò  la  teda  ; e 
a Roma  bensi  mandò  la  rilpolla  per  alcuni  fuoi  Medi , ma  con  ar- 
dine di  nulla  aggnignere  in  voce  a quanto  fi  conteneva  nella  let- 
tera di  rilpolla . Tornò  di  "nuovo  Papa  Pelagio  , fenza  perderli 
d’animo , a fcrivere  delle  lettere  a que’  Vefcovi  Scismatici  , ma 
con  trovarli  fetnpre  più  indurati  nella  loro  opinione . Allorché 
Paolo  Diacono  fenile  (a):  Urne  Pelagius  Heliee  Aqmlejeitft  LpiJ'copo  (*)  faulm 
nolenti  irta  Capitula  Calcedonenfit  Synodt  fufeipere  , cpijloLun  fatu  Diaconia 
utilem  mifn  , quam  Beatus  Grcgorius  , quum  ejjet  adhuc  Diaconus  , *’  ia* 

confcripjìt  : ci  fa  intendere , che  Ella  non  volle  accettare  i tre  Ca- 
pitoli  dei  Concilio  CalceJonenfe  , come  condannati  nel  quinto  Con- 
cilio. Ed  in  fatti  elio  Autore  (b)  riconofce  di  folto,  che  gii  Ar-  (t>)  li.  c.*t. 
civefcovi  di  Aquileja  non  voleàno  comunicare  co  r.  Condannatori 

de  < tre  Capitoli . . >. * *.  ’ 

* 

Anno  di  Cristo  dlxxxvii.  Indiatone  r. 
di  Pfl/v&io  11.  Papa  io. 

di  Maurizio  Imperadore  d.  . - 

di  Autari  R/*. 

-,  > ' * 

L*  Anno  IV.  dopo  il  tonfolato  di  Maurizio  Augusto; 

FU  anche  modo  da  Papa  Pelagio  l' E far  co  dì  Ravenna  Smangio 
per  mettere  in  dov^e  Ella  Arcivefcovo  d’  Aquileja  capo  de- 
gli Scarnatici  in  Italia . Da  un  Memoriale  prefentato  alcuni  an- 
ti  dopo  da  i Vefcovi  d’ lllria  all’ Imperadore  Maurilio , appariice, 

. tom.UL  V v v che 
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che  ‘■maragdo  diede,  ad  elio  ollmaio  Arcivefcovo  per  quella  caci» 
ne  molli  dngufli  , e il  minaccio  di  peggio . Ma  ricorfe  egli  all'Iin- 
peradore  (a)  con  fupplicàrio  di  alpeitare , che  ritolie  a i Longobar- 
di le  Città  , dove  erano  alcuni  de’  luoi  lufi'raganei , come  , Trivigi, 
Vicenza*  e limili  , anderebbono  poi  tutti  a Cofiantinopoli  , per  metter 
fine  alla  divifione  , fecondo  il  giudizio  di  fua'  Madia  : quali  che  toc- 
calle  al  Tribunale  Secolarcfco  il  decidere  le  caufe  delia  Religione. 
Maurizio  Augufto  mandò  ancora  ordine  a Smaragdo  di  non  inquie- 
tare alcun  di  quei  Velcp vi  per  quello  motivo , perche  quello  non 
gli  pareva  tempo  di  difgullare  i Popoli  , che  avrebbono  potuto 
gittarfì  in  braccio  ai  Longobardi  nemici.  In  tale  fiato  era  i' alia- 
re delio  Sciima  d’Aquileja,  quando  venne  a morte  l’ Arcivefcovo , o 
fia  Patriarca  Elia.  Dal  Padre  de  Rubeis  (h)  lì  fa  mancato  di  vita 
nell1  anno  precedente . Ebbe  egli  per  fuccellore  Severa  , il  quale 
al  pari  dell1  amecellore  mile  la  fua  Sedia  nell*  ifoia  di  Grado  . O 
fia  che  il  Papa  avelie  rimollò  l’ Impcradore  dal  proteggere  que’  Vo- 
tovi pertinaci  nello  Scifma , o che  eTendo  contro  la  mente  dell* 
Efarco  fiato  eletto  Severo  , erto  Smaragdo  fi  credette  d’ aver  le  mani 
slegate , un  di  egli  arrivò  iinprovvifainente  da  Ravenna  a Grado 
con  molta  gente  armata  , prefe  il  novello  Patriarca  (c) , e con  ef- 
fo  lui  Severo  Vefcovo  di  Triejle , Giovanni  Vtjcova  di  P aretina,  e Viti- 
demio  Vtfcovo  di  Ctneda  , e violentemente  Li  condufie  a Ravenna, 
dove  li  tenne  fequellrati  per  un  anno  . Nel . memoriale  fuddet(o 
dicono  i Vefcovi  , che  l1  Efarco  adoperò  ingiurie  , e bafionate  , al- 
lorché per  forza  levò  da  Grado  que'  Vefcovi  . Abbiamo  da  Teo- 
fane (d),  che  nell  'Anno  fefl a di  Maurizio  Imperadore  , nel  mefe 
di  Settembre.,  coprendo  l 'Indinone  fefta  ( tutti  indizj  dell’anno  pre- 
fente  , perchè  appunto  nel' mere  di  Settembre  cominciò  a correre 
l’ Indizione  fella  ) i Longobardi  mofièrt)  guerra  a i Romani . Adun- 
que ragion  vuole,  che«ia  tregua  accennata  da  Paolo  Diacono  fra 
i Longobardi , e Smaragdo  Efarco  , avelie  principio  , come  io  con- 
jetturai,  nell’anno  y8q.. , e terminalfe  n^  prefente.  E dicendo  ef- 
iò  Storico,  che  di  quella  tregua  fu  autore  il  Re  Amari  , lì  viene 
anche  ad  intendere  , che  l’eiezion  di  quello  Re  non  fi  può  di  fiè- 
ri re  con  Sigebcrto  , e col  Padre  Pagi  all*  anno  f86.  Certo  è da 
flupire,  come  elio  Pagi  pretende  flè  cosi  accurato  nelle  cofe  d’ Italia 
eflò  Sigebcrto  Itìorico  , quando  in  quelli  medofìmi  tempi  fi  fcuopre  si 
abbondante  di  anacronismi  la  di  lui  Ifiorift.  Ma  qual  fatto  degno 
di  memoria  operafièro  i Longobardi  , dopo  avere  ripigliata  la  guer- 
ra co  i Romani , non  ne  ebbe  notizia  Paolo  Diacono , e molto  meno  né 
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poAìamo  noi  rendere  conto.  Mi  fia  lecito  avvertire  , che  fra  gli  al- 
tri malanni  recati  all’Italia  dalla  venuta  de’  Longobardi , non  fu  già 
il  picciolo  quello  d'eflerfi  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i Po- 
poli, e l’ edere  andato  in  difufo  lo  Audio  delle  lettere , perchè  ol- 
tre all'  aver  que’  Barbari  prezzate  (blamente  1’  armi , le  Genti  Ita- 
liane fra  i rumori  , e guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia  a- 
veanò  , che  di  applicarfi  agli  Audj , oltre  all’ edere  loro  ancora  man- 
cati i buoni  maeilri . Però  o niuno  s’  applicò  allora  a fcrivere  la 
Storia  de’fuoi  tempi  , o fe  pur  vi  fu  qualche  Storico  , le  «Tue  fa- 
tiche C fono  perdute.  Paolo  Diacono  non  fa  menzione,  fe  non  di 
Stcondo  Vefcovo  di  Trento , che  in  qucAi  tempi  boriva  , & aìiqua- 
de  Langobardorum  gejlit  fcripfit  : il  che  vuol  dire,  che  neppur  egli 
ferrile  le  non  poche  cole  de  i fatti  de’  Longobardi  . Tuttavia  po- 
trebbe eAere  , che  appartenere  a quell’  anno  io  fcriverfi  da  Gio- 
vanni Abbate  Bidarienfe  (a),  che  correndo  l'anno  IV.  di . Matyi-  (a)  Aths 
zio,  druane  ( vuol  dire  Autari  ) Re  de‘  Longobardi  venuto  alle  Bielaritn.in 
mani  co  i Romani , diede  loro  una  rotta , e molti  u’  uccife  , con  Ckron- 
occupar  di  poi  i contini  d’Italia.  L’anno  IV.  di  Maurizio  durò 
fino  all’Agollo  dell’anno  precedente  yS6.  ; e però  a quei  tempi  • $ 

dovrebbe  appartener  queAo  fatto.  Ma  none  ben  ficura  per  gli  af- 
fari d’ Italia  la  cronologia  del  BicJarienlè . Egli  mette  nell'  attiro 
appredò  l’ elezion  di  Papa  Gregorio  , cioè  il  Grande,  che  pur  cadde 
nel  $cjO.  Perciò  potrebbe  edere,  che  quel  fatto  d’ Autari  contrai 
Romani  anch’efTo  fuccedeflc  più  laidi . E quando  faflitla  la  tregua 
già  accennata , non  {tote  certo  accadere  ali’  anno  j8 6. 


Anno  di  Cristo  dlxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Pelagio  II.  Papa  n. 

' * i.^.di  Maurizio  Imperadore  7.  -a* 

di  Autari  Re  $. 
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- L’ Ariho  V.  dopo  il.  Confolato  di  Maurizio  Augusto»  • ,• 

# * 

S Tette  l’ Arci  vefcovo  d*  Aquiieja  Severo  co’  due  Tuoi  fuffraganei 
in  Ravenna  per  un  anno  detenuto»  fono  buone  guardie  , e coir 
molti  difagi.  Tante  minaccie  d’efilio,  e di  altri  incommodi  furo- 
no adoperate  (b) , che  finalmente  *’  induflèro  que’  prigion;eri  ad  ac-  A>)  Pwtus 
cenare  il  Concilio  qujnto  generale  , e a comunicar  con  Giovanni  dt 

Arcivefcoyjp  Cattolico  di  Ravenna.  Dopo  diche  furono  Timeflì  io  b7rjjr.7ib?ì, 
libertà  , Tornarono  queAi  a Grado  ; ma  nè  il  Popolo , nè  gli  al-  <^,.  1 1, 
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tri  Vefcovi  vollero  riceverli  . Perciò  Severo  pentito  di  quanto  a- 
veva  operato  in  Ravenna  , fece  ratinare  un  Conciliabolo  nella  Ter- 
ra di  Marano  dove  efibi  la  confcflìone  , e la  delegazione  dell’  er- 
rore da  fe  commellò , cosi  chiamava  egli  l’aver  avuta  communio- 
ne  in  Ravenna  co  i Condennatort  de  i tre  Capitoli.  Qtiude  parole  in- 
dicano , ch’egli  affai  conofceva , fopra  clic  folfe  fondato  lo  Sat- 
ina della  Provincia  d’  Aquilcja , nè  edere  certo , eh’  egli  ignorafle 
lo  flato  di  quella  lite  , come  talun  fuppone . Ma  1’ altre  parole  di 
Paolo  -non  lafciano*  ben  intendere , fe  lì  accordarono  i Vefcovi  di 
quel  Concilio.  Pare,  che  abjuraflero  lo  Scifma  i feguenti  , cioè 
Pietro  Vefcovo  d’  tirino  , Chiariflìmo  di  Concordia  , Jngenuino  di 
Sabiont , Agnello  di  Trento  , Juniore  di  Verona  , Oronzio  di  Vicen- 
da , Rullico  di  Trivi  gì , Fontejo  di  Feltri,  Agnello  di  Afolo  , e Lo- 
renzo di  Belluno . E che  con  Severo  Patriarca  , il  quale  difendeva 
• i are  Capitoli  dei  Concilio  Calcedonenfe , avellerò  comunione  Se- 
vero Vefcovo  di  Triejìe  , Giovanni  di  Parendo,  e Vindemio  di  Ce- 
mia . Ma  ciò  non  (uflìfle , perche  miriamo  poi  nel  memoriale  di 
fopra  accennato  più  che  mai  pertinaci  nello  Scifma  i Vefcovi  di 
Sabione , Belluno,  Concordia  , Trento  , Verona  , Vicenda  , c Trivigi  . 

„ Fu  fparfa  voce  fra  la  Plebe , che  Smaragdo  Patrizio  , ed  Efarco 
di  Ravenna,  per  la  violenza  ufata  conira  di  que’  Vefcovi , era  fla- 
to invaiato  dal  Demonio  ; e Paolo  Diacono  prefe  uoa  tal  diceria 
per  buoni  danari  contanti , con  aggiugnere  ciò  giujlamtnte  accadu- 
to, perch’egli  dovea  confiderare  come  un  eccello  io  Arapazzo  fat- 
to a que’ Vefcovi,  tuttocchc  Scifmatici . Creddi  appunto  , che  cir- 
ca quelli  tempi  , cioè  nell’anno  precedente  , o nel  prefente  elTo 
Smaragdo  folfe  richiamato  da  Maurizio  Augufto  a Collantinopoli , 
con  elfere  fucceduto  nel  fuo  pollo  Romano  Patrizio  , terzo  fra  gli 
(a)  Crteor.  Efarchi  di  Ravenna.  Abbiamo  poi  da  Gregorio  Turoneafc  (a)  , 
Turor.a.Jts  C|1C  jn  qUefl’anno  il  Re  Autori  (pedi  degii  Aanbafciatori  a Childe- 
berto  Re  de’ Franchi  , fer  chiedere  in  moglie  Clotfumdp  fua  Torcila. 
Non  difpiacque  al  Re  d’  Aullrafia  quefla  propofizione  , ed*  accettò 
i ricchi  rogali  inviati  a tal  line,  con  promettere  ad  Amari  queii^ 
Principefsa.  Ma  arrivati  alla  Corte  di  Chihleberio  qualche  tem- 
po dopo  gli  Ambafciatori  d o-Recaredo  Re  de  i Viligoti  , dillruf- 
lèro  tutto  ciò  , clic  aveano  fatto  i Longobardi  . Era  il  Re  Re- 
carcelo Prìhcipe  di  gran  pofsanza,  perchè  dopo  avere  il  Re  Leovi- 
gildo  fuo  padre  defunto  acquillata  la  Gallina , con  cflingnerc  il 
Regno  de’  Svevi  , egli  flgnoreggiava  oramai  quafì  tutta  la  Spa- 
gna , e Rendeva  anche  il  fuo  dominio  nella  Gailia  col  pofsetso 
. . ' ' A ’i  a' - * del 
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della  Provincia  Narbonenfe , oggidì  appellata  la  Linguadoca . 

Aveva  egli  in  oltre  il  merito  , e la  gloria  d’avere  il  primo  fiat 
Re  Goti  abbandonato  l’ ArianiAro  per  le  perfuafioni  di  S.  Leandro 
Arcivefcovo  di  Siviglia,  e condotta  già  col  fno  efempió,  fé  non  i’ in- 
tera nazione  de’ fuoi,  certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Reli- 
gione Cattolica . Ora  o forte  che  i Miniftri  del  Papa , e dell’ Impe- 
radore,  a’ quali  non  potea  piacere  quella  alleanza  de  i Longobardi 
co  i Franchi,  diflurbaflèro  l’affàre,  o pure  che  folle  creduto  più 
proprio  di  dar  quella  Principe fTa  ad  un  Re  Cattolico,  tome  era  Re- 
caredo.cffh  ad  Autarr  Principe  Ariano:  certo  è,  che  il  trattato  di  .» 
quel  matrimonio  per  Amari  andò  per  terra , fenza  che  apparifca  di 
poi,  s’eflò  veramente  s’efféttuaflè  col  Re  Recaredo , intorno  a che 
difputano  tuttavia  gli  Scrittori  Franzefr.  Forfè  di  qui  forfequalche 
amarezza  fra  ì Longobarde,  e i Franchi.  In  fatti  feguita  poi  a fcri- 
vere  il  Turonenfe , copiato  arte or  qui  da  Paolo  Diacono  (a)  , aver  (*)  P*ulu* 
fatto  intendere  Chiltìeberto  a Mauifeo  Imperatore,  come  egli  era 
pronto  a far  guerra  a i Longobardi  per  cacciarli  d‘ Italia  Lai  qual  fine  CJp' 
fpedi  appretiò  'un  poderofo  E fer cito  in  Italia.  LI  prode  Re  Autari 
non  ifpaventato  da  6i  gran  temporale  , unite  le  fue  forze,  andò  ad 
incontrare  .l’Armata  Franco-Ala  manna . Fu  ivi  fatto  un  tal  macello 
de'  Franchi , che  non  v'era  memoria  £ altro  Jimile.  M(lti  furono  i pri- 
gioni , e gli  altrLfuggendo  pervennero  con  fatica  al  loro  paefe  . 

Quelle  fon  parolMR  Gregorio  Turonenfe,  Autore  contemporaneo, 
e Franzefe  , da  cui  Paolo  Diacono  imparò  quello  avvenimento, 
giacché  egli  troppo  fca rfeggiava  di  notizie  intórno  a i fatti  d’Italia 
a*  allora v Nc  altra  particolarità  a noi  refla  di  quello  sì  memorabil  . ' 
feto . Sicché  andiam  fèmpfe  più  fcòrgendo , qual  fofle  la  protezio- 
ne de  i Re  Franchi,  che  pure  Fredegario  ci  fa  credere  comperata 
da  i Longobardi  coll’annuo  tributo  di  dodici  mila  Ioidi  d’oro.  A 
queft’  anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi , che  s’abbiano  da  riferir  le 
parole  di  Teofìlatto  (b),  là  dove  feri  ve:  che  Roma  vecchia  ( cosi  00  Theophit. 
chiamata  a diftinzione  di  Coflantinopoli,  che  portava  il  nome  di  Ro-  l-ì  c' 
ma  nuova  ) rintuzzò  gH  empiti  dc’Longobardì . In  qual  maniera  non 
fi  fa , ficcome  neppur  fappiamo  , a qual  anno  prccifamente  s’ abbia- 
no da  rapportar  due  hnprefe  dì  Amari  raccontate  da  Paolo  Diaco- 
no (c)  . Mi  fi  permetta  il  farne  qni  menzione.  Fin  circa  quelli  (cj  Pj*/iu 
tempi  s’era  mantenuta  alla  divozione  degl’Imperadori  ì'IJbla  Coma  Ouc.m.^ 
cina,  cioè  unTfola  porta  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  Laria } 

Luogo  aliai  forte,  e che  fece  anche  nei  fecolo  duodecimo  gran  fi- 
gura nelle  gilerre  tra  i MikincG , e Comafchi.  Quivi  dimorava  per 
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Governatore  Francione , Generale  Cefareo  d’armi,  e vi  s’era  man- 
tenuto per  ben  veni’  anni  centro  le  forze  de'  Longobardi . Quello 
numero  d’ anni  prefo  dall’  arrivo,  de  Longobardi  in  quelle  Farti , 
viene  a cadere  ne’ tempi  prclcnti.  Un  buon  corpo  di  Longobardi 
formò  i’alTcdio  di  quell’ llola , e dopo  fei  meli  ne  colinole  alla  refa 
Francione  .a  cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato  di  poterfene  anda- 
re colla  moglie, e col  fuo  equipaggio  a Ravenna;  e la  parola  gli 
fir  mantenuta . Di  grandi  ricchezze  furono  ritrovate  in  quell’  Ifola, 
colà  ricoverate  , come  in  luogo  ficuro  dagli  abitanti  diarie  Città. 
Si  dimenticarono  probabilmetite  gl’  ingordi  Longobardi  tii  farne  la 
rcllituzione  a i legittimi  Padroni . Similmente  Ipedi  Autari  un  al- 
tro corpo  d’  Armata  , di  cui  fu  Generale  tvina  Duca  di  Trento, 
contra  dell’lflria,  Provincia  fempre  fedele  all’  lmperadore . Fecero 
colloro  un  gran  bottino  , incendiarono  molte  cafe.e  Terre  con  tal 
terrore  degl’ Iflriani  ,•  che  furono'  obbligati  , per  liberatfi  da  quello 
flagello  , di  cacciarlo  via  a fò^p  d’ oro  ».  E però  i Longobardi , ac- 
cordata loro  la  pace,  o (ìa  una  tregua  d’un  annoili  durarono  eoa 
portare  al  Re  una  riguardevol  fotnma  di  danaro.  \.  - > 


Anno  .di  Cristo  dlxxxix.  Indizione  vii. 
di  %i.agìo  II.  Papa  12. 
di  Maurizio  lmperadore  8. 
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L’Anno  VI.  doso  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

. ' v * / . } 

Giacche  non  era  TÌufcito  al  Re  Autori  di  ottenere  in  nwglic  la 
Principefla  del  Sangue  Reale  di  Francia  , rivolle  egli  le  fue 
mire  ad  avere  Tcedelinda , figliuola  di  Caribaldo  Duca  di  Baviera , 
a cui  Paolo  Dicono  dà  il  titolo  di  Re  fecondo  il  collume  d’  altri 
(a)  FreJtgtr.  Scrittori . Abbiamo  da  Fredegario  (a)  , che  tra  quella  Principefla, 
in  Chnc.  34-  e Childebcrto  Re  de’ Franchi  erano  feguiti  ii  Tponlali  di  futuro  ma- 
• trimonio . Ma  la  Regina  Brunichilde  madre  d'eUo  Re,  una  delle 

«randi  faccendiere,  e Iconvolgitrici  delle  Corti  de’ Re  Franchi,  di- 
uibò  quelle  nozze.  Rotto  quello  trattato  , Autari  inviò  colà  un’ 
(b)  Péulus  Ambasceria  a far  la  dimanda  di  Teodelinda  (l^  t .Garihaldo  mol- 
Dìjc.  to  volentieri  vj  acconfenti  . Ricevuta  quella  iifpofta , e deGderando 
r'  * egli  di  veder  co’  fuoi  occhi  la  novella  Spola  , prefe  occafione  di 
mandar  de  i.  nuovi  Ambafciatcri  colà,  e fìngendo  d’eflèr  aneli’ e- 
gli  uno  d’cflì,  travetti  to  s’ accompagnò  $on  laro.  li  Capo dell’Am- 
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bafceria  era  un  Vecchio  , che  ammetto  con  gir  altri  all*  udienza  del 
Duca  Li  a ribaldo , efpofe  quanto  gli  occorreva  per  parte  del  fuo  Si- 
gnore. Dopo  di  lui  fi  fece  avanti  l’incognito  Amari  ,e  ditte,  che 
a lui  in  particolare  era  Hata  data  dai  fno  Re  l’ mcuwbenzd  di  ve- 
dere la  Principella  Teodclinda  , per  potergli  riferire  le  di  lei  belle 
qualità , già  intefe  per  fama . "Fece  Garibaldo  venir  la  figliuola  ; 
ed  Amari  ben  guatatala  da  capo  a piedi  ,fe  ne  compiacque  forte, 
e dille,  che  certamente  il  Re  de’ Longòbard  i farebbe  ben  conten- 
to d’avere  una  tale  Spofa,  e il  Popolo  una  tale  Regina.  Pofcra 
il  pregò  , che  fotte  loro  permetto  di  riconofcerla  per  tale  con  ri- 
cevere da  lei  il  vino  , fecondo  l’ ufo  della  Nazion  Longobarda  . 
Fece  Garibaldo  portar  da  bere,  e dappoicchè  Teodelinda  ebbe  da- 
ta la  coppa  al  Capo  degli  Afhbafciatori , fa  porle  all’  ignoto  Ama- 
ri; rua  quelli  in  renderla  alla  Principeffa  , fenza  che  alcun  vi  fa- 
cete mente  , le  toccò  gentilmente  la  mano,  e nel  baciare  il  bic- 
chiere , fece  in  maniera , eh’  etta  mano  della  Principeffa  gli  toccò 
la  fronte  , il  nafo  , e la  fàccia  . Raccontò  poi  Teodelinda  quello 
fatto  alla  fua  Balia,  e non  fenza  roffòre.  Rifpofe  la  dorma  accorta: 
Signora  , niun  altro  avrebbe  ofato  toccarvi  , fe  non  chi  ha  da  ejjcrevo- 
Jlro  marito.  Ma  fitto,  che  il  Duca  vofiro  padre  nolfappia i Soggiun- 
te di  poi  : Vài  fiete  benfort  urtata  di  aver  per  Ifpofo  un  Principe  ifc 
degno,  e cotanto  leggiadro? Era  in  fatjj  allora  il  Re  Amari  del  fiore 
delia  fua  età,  di  bella  flatura,  cdB  chioma  bionda  , e di  graziofo 
afpetto.  Se  n’andarono  gli  Ambàfciatorr , ed  Amari  nelL’  ufeir  de* 
confini  della  Baviera , appena  fatti  i complimenti  a qffe’  Bavarefi  , 
che  l’aveano  accompagnato , s’alzò  Tulle  lìaffè  quanto  potè , e fra- 
glie con  tutta  forza  una  picciola  fewe  , eh’  egli  teJtea.  in  mario  , 
verfo  dell’  albero  più  vicino  , ed  effóndo  quella  andata  a conficcar- 
li profondamente  in  effò  , allora  ditte:  Autori  fa  fare  di  quejle  feri- 
te : c àò  detto  fpronò  il  cavallo , e fe  n’  andò  con  Dio  , lafcian- 
do  i Bavarefi  affai  perfuafi  , che  queflo  galante  Ambafciatore  era. 
il  Principe  fletto.  - '•  •*'  . "r 

Potrebbe  effère  , che  quelle  Ambafciate  fodero  andate  nel 
precedente  anno.  Egli  c ben  da  credere  , che  nel  prelente  fi  effèt- 
tualle  il  matrimonio  fuddetto  . Racconta  lo  Storico  Longobardo  , 
che  dopo  qualche  tempo  arrivarono  dei  torbidi  in  Baviera  al  Duca 
Garibaldo,  a cagione  dell’  arrivo  de’ Franchi  : il  che  ha  dato  mori- 
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ribaldo  fuo  Vaflallo  , e il  Re  de’  Longobardi , all’  improwifo  face  (Te 
marciare  un’  Armata  in  Baviera , clic  vi  reco  de  i gravi  danni , e 
tentò,  di  forprendere  Teodelmda . Paolo  Diacono  altro  non  racconta 
fe  non  quel  poco  * che  ho  riferito  di  fopra  , con  aggiuguere  ap- 
prefso , che  quella  Principefsa  le  ne  fuggi  verfo  l’ Italia  , con  Gun- 
doaldo  filo  fratello /e  fece  lapere  al  Re  Autari  la  fua  venata-.  E' 
■Ignoto  ciò  che  accadefse  al  Duca  Garibaldo  fuo  padre, e nulla  di 
più  fe  n’ha  da  Gregorio  Turonenlé  , e da  Fredegario.  Vedremo 
bensi  fra  qualche  tempo , che  a lui  fuccedette  Tafilone  nel  Ducato 
della  Baviera.  Andò  il  Re  Amari  incontro  a Teodolinda  coll  un 
grande  apparato , e celebrò  di  poi  con  univerfale  allegrezza  le  nozze 
nella  campagna  di  Sardi  di  lopra  a Verona  nei  di  iy.  di  Maggio. 
In  quella  occaiìone  lcrive  Paolo , che  un  fulmine  cadde  iòpra  un  le- 
gno nel  recinto  dove  era  la  Corte,  e che  uno  degli  Indovini  Gen- 
tili, che  Agilulfo  Duca  di  Torino  avea  feco  condotto  , gli  predi Ise  non 
dover  palsare  gran  tempo  , die  hi  donna  poco  fa  Ipolata  dal  Re 
Amari  diverrebbe  moglie  d’ elso  Agilulfo . A collui  minacciò  Agi- 
lulfo di  tagliargli  la  iella,  fe  mai  pm  gli  icappava  detta'  parola  di 
quello i ma  l’Indovino  infide,  che  lì  avverrebbe  la  Tua  predizione, 
ficcome  in  fatti  fègui . Ma  non  c fe  non  bene  l’andare  adagio  io 
predar  fede  a colali  dicerie  ;.  che  con  rade  volte  cleono  dopo  il 
ratto . Fu  uccifo  in  Verona  nel  tempo  d' efse  nozze  Jfhfifilo  parcn- 
(a)  TjuIus  te  del  Re  Amari  , c Paolo  ~t)i^ono  non  potè  penetrarne  la  cqgio- 
DUconus  ne.  A’tempi  ancora  d’efso. Paolo  correa  voce  (a),  che  circa  quelli 
de  Gtjì.  Lon-  tempi  il  Re  Amari  pafsando  pel  Ducato  di  Spoleti , arrivafse  lino 
C°°"  • •!’  a Benevento  , con  impadronirò  di  quel  pacfe;c  poicia  arrivafse  fi- 
no a Keggi^jdi  Cj/abria  , dove  avendo  olservata  una  Colonna  polla 
alquanto  nel  Mare  , Ipinto  innanzi  iL  cavallo,  la  toccò  colla  punta 
della  fpada  con  dire:  Fin  qud  arriverà  il  confine  de'  Longobardi . Ed 
era  fama , che  tuttavia  quella  Colonna  fofse  m piedi , e fofse  chia- 
mata la  Colonna  £ Autori.  Ma  di  quelli  fatti  Paolo  altro  inaieva- 
-,  .*  dorè  non  ebbe,  fe  non  la  tradizione  dei  Volgo,  fondamento  molte 
volte  fallace  per  farci  cono(pere  il  vero . Pero  vai  j Lenerati  han- 
no difputato  intorno  all’origine  dell’  iulìgne  Ducato  di  Benevento, 
• il  quale  non  fi  può  credere: , che  avelse  principio  in  quell  anno  , 
00  W il-  quando  fi  ammetta  coi  medefimo  Paolo  (b)  , clie  Zoitont  primo 
f* Duca  governale  quel  Ducato  per  anni  venti.  Neppur  fembra  ve- 
rilimile  ciò,  che  Camillo  Pellegrino  immaginò,  doè,  che  il  Du- 
cato fuddetto  nafcelTe  anche  prima  della  venuta  dei  Re  Alboi- 
a -■*  \ no  in  Italia.  Probabilmente  ne’ primi  fette  anni  dopo  la  lor  caia- 
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ra  i Longobardi  »’  impadronirono  di  buona  pane  della  Caihparità,  u) 

e delia  Puglia,-  e vi  fondarono  un  Ducato,  d»  cui  iu  «capo  Beno 
vento,  e die  s'andò  a 'poco  a poco  dilatando,  fino  ad  abbracciar  ),wi 
il  Regno  appellato  ora  di  NapoN  , a riferva  delia  Città  medefimà  u.,  r.-.Ov 
di  Napoli,  c di  alquante  altre  Città  marittimi»  che  li  tehtleró 
(orti  nella  divozion  dell’  Imperio  . Reggio  di  Calabria  era -di  quó 
tte  i e però  quantunque  Amari  fuori  di  efsa  Città potefse  veder  quella 
Colonna,  pure  è più  probabile  , ch’egli  mai  non  arrivafse  fin  là  . Fu 
quefl’  anno  lunette  ali’ Italia  per  un  (erribil  diluvio  d’acque  pà  cui  «) 

un  Cimile  da  più  fecoli  uon  s’ era  veduto.  li  Tevere  crebbe  ndrtnefe  di  " 

Novembre  ad  una  Germinata  al  terza  in  Roma,  vi  diroccò  moke  càfe,  . ‘ 

empi  i magazzini  de’  granitcn  perdi  tadi  molte  migliaja  di  mog-  . v \.» 
già  d’cflì,  c fece  altri  malanni . Ne  abbiamo  per  teftitnonj  i due  fanti 
Gregorj  (a)  , allora  viventi  , cioè  il  Grande,  e il  Turonenfe.  Dal 
primo  de  quali  , ficcome  ancora  «la  Paolo  Diaoano  (b)  lappiamo  j (a)  Cngor. 
die  per  le  Prowncie  della  Venezia,  e Liguria  , anei  per  tutte  P 
altre  d’  Italia  fi  provò  quello  flagello.  Portò  efs©  con  feco  le  lavi-  l9 

nc  d’afsaillinii  poderi,  e ville  intere  ndle  montagne  , una  gran  Cregor. 
mortalità  d’uomini,  e 'di  beilie , e ne  rimafero  disfatte  le  llradel  Turoncnfit 
Racconta  S.  Gregorio  Magno  un  miracolo  fùcceduto  in  Verona  i. 

dove  il  Fiume  Adige  unto  fi  gonfiò,  che  >1’  acque  fue  ginn  fera  ib> 
fino  alle  iineflre  fuperiori  della  Bafiiica  di  S.  Zenone  Martire  , la  /.  ^ ^ p 
quale  era  allora  fuori  di  quella  Città.  Ma  quantunque  fofcerò  apeit 
te  le  porte  d’efsa  Bafiiica,  le  acque  non  entrarono  dentro,  e feN 
virano  come  di  muro  alla  ftef»  Bafiiica.  Si  trovava' allora  in  quel- 
la Città  il  Re  Auuri , e quella  inondazione  fi  tirò  dietro  in  qual- 
che parte  la  rovina  delie  mura  di  Verona , ia  qual  Città  da  li  -a 
due  meli  retto  per  la  maggior  parte  disfatta  da-  un  fùriofo  incena 
dio.  Alle  inondazioni  fuddette  venne  poi»  dietro  la  pelle-  , di  cui 
0 parlerai  aqU’-mmQ  da^mnieouis  «1  inq  % , sieqdà  u trs\  , iff 

lìi  > sia/]  In  vi  o'itvcJirqrs  it  antsrM  . mi.  m <MM»p  ni  *V/.votJ  il 
Anno  di  Cristo  d*c.  Indizione  vrn.  ! orm.1  . o.) 

di  Gregorio  I.  Papa  x.  m.  s ■ <.u 

or  r di  Maurizio  Impràdoré  p,  - - oit  Lì  o ,t -U.1.JL  ;«t 
•e..-  t'  t ./•  k i . -i:  . . ,i  t i,  •/  , cì;.-]--!  li  ou-.K-ì 

L’Anno  VIL  dopo  il  Coafbiato  di  Maonizio  - AlNKrsTO  ; J1 
- ’ . r - .1  L r !..  -J  il.  r.i  v . i.iùrzi  li  ! i , il  i.oq  t , w 

CRebbero  dunque  ndl’  anno  pre&nte  le  calamità  delt  Italia  p 9i 
una  iieriiTima  peflilen2a  , che  privò1  di  vita  una  ! mrtomerabil 
moltitudine  di  gente.  Spezialmente  infieri. efia  nella  Città  di  ‘Ró* 

4 Tara, Ut  \xx,  ma 
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• ma  (a)  , e colto  da  quello  medcfiino  malore  Papa  Pelagio  U.  pafsò 
a miglior  vi»  nel  di  8.  di  F«.bbrajo . Si  venne  ali’  eiezione  del 
iucceisore,,  c i voti  concordi  del  Clero , Senato,  e Popolo  concor* 
fero  a voler  Papa  Gregorio,  Ducano  della  Chiefa  Romana  , che  fan» 
taineme  vivea  nei  Momllero  di  S.  Andrea , dappoicchc  fu  richia- 
mato da  Collantinopoli . Piacque  romenamente  a tutti  una  tale  ele- 
zione , fuorché  ad  un  Colo;  e quelli  fu  io  itefso  Gregorio,  il  qua- 
le per  ifchivar  quello  pefo , ed  onore  , fecondo  che  attellano  il  fuddet- 

■ to  Turonenlè,  e Giovanni  Diacono  (b),  fpedi  fegretamente  dello 

• lettere  a Maurizio  imperadore,  fupplicandolo  con  quante  ragioni 
potè  , di  non  confermare  la  fua  elezione.  Era  già  palato  in  ufo  Pa- 
bulo, come  altrove  s’è  detto,  che  rellafse  libera  al  Clero,  Senato, 
e Popolo  Romano  l’eiezione  del  Papa;  ma  non  fi  potea  venire  al- 
la di  lui  confecrazione  fenza  il  confenfo,  e l’approvazione  degl’ Ini» 
peradori . Crede  il  Cardinal  Baronio , che  S.  Gregorio  altamente 
detellalse  come  un’  eresia  P introduzion  di  quello  legame  , per- 
ciò fuppone  opera  d’ efso  Pontefice  una  Spofizione  de’  Salmi  Peni- 
tenziali v che  .è  alle.  Rampe.  Ma  gli  Eluditi  oggidì  pretendono, 
che  quell’Opera  ufcifse  dalla  penna  di  S.  Gregorio  VII.  Papa,  cui 
certamente  convien  quel  linguaggio , nè  avrebbe  S.  Gregorio  Ma - 
gno  voluto  valerli  di  quello  ripiego  per  lottrarfi  al  Pontificato , fé 
i’  avefse  creduto  un  tirannico  làcrilegio , ed  avefse  tenuto  Maurici* 
Augutlo  uguale  a Nerone,  e a Diocleziano,  come  tenne  l’  Autore 
della  Spofizione  fuddetta . Ma  feoperto  il  difegno  dell’ umile  fervo  di 
Dio  Gregorio , il  Prefetto  di  Roma  fuo  fratello  , o pure  Germa- 
no di  nome  , fece  prendere  per  dirada  le  di  lui  lettere  , e ne  fcrif- 
fe  egli  delie  altre  all’  Imperatore  , con  addurre  tutte  le  ragioni 
di  dover  confermare  in  tempi  si  (cabrali,  il  Pontificato  nella  per- 
dona di  Gregorio,  Nobile,  perchè  di  Sangue  Senatorio,  e tale  per 
la  pietà , per  lo  Papere , e per  le  altre  file  doti , che  pari  a lui  nota 
fi  trovava  in  quelli  tempi  . Mentre  fi  afpettavano  le  ri  1 polle  della 
Corte , il  fanto  Pontefice  fi  applicò  tutto  a placar  P ira  di  Dio  in 
mezzo  al  gran  flagello  della  pellilenza . A tal  fine  iflituì  una  gene- 
rai Litania  , o Ca  Proceflìone  di  penitenza  , con  dividere  in  varie 
fchiere  il  Popolo , che  vi  dovea  intervenire , cioè  il  Clero  Secola- 
re, gli  uomini , i monaci  ,.  le  facre  vergini , le  maritate,  'le  vedo- 
ve , i poveri , e i fanciulli . Venne  di  poi  l’ afsenfo  dell’  Imperado- 
re  , e cercò  ben  Gregorio,  di  fuggire , ma  prefa , fu  per  forza  oca. 
dotto  alla  Chiefa , e quivi  confettato  nel  di  di  Settembre . Co- 
sì la  Chiefa  di  Dio  venne  ad  aver  un  Pontefice  efemplare  d’ognr 
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virtù , le  aù  gloriofe  azioni , la  vita  fantiftma  y i libri  eccellenti 
fon  tuttavia , e faranno  Tempre  oggetto  de’  noilri  encomj . 

Intanto  non  rallentava  i’  Augufto  Maurizio  i fuoi  maneggi  prefid 
Chiidtbcno  Re  d’Auflrafia,  il  più  potente  da  i Re  Franchi  /-pò? 
etterminare  r Longobardi  dall'  Italia.  Era  fucceduto  diami  mi  af- 
fare , che  poteva  intorbidar  la  bnona  intelligenza  fra  quelli  Monar- 
chi, fe  la  prudenza  di  Mauftzio  non  vi  avelli;  trovato  rimedio  (a)  ? (ai  Crei 
Spediti  da  Childeberto  tre  Ambafciatori  a Collantinopoli  , fecero  Turane* 
fcala  in  Attrica  a Cartagine.  Uno  de’ior  famigli  avendo  prela  boti  ÌA 
fo  qual  roba  ad  una  bottega , e differendo  di  redimirla  , fu  colto 
un  di  nctia  piazza  dai  mercatante,  e prefo  ; nè  quelli  voleva  la- 
rdarlo, fe  non  relliiuiva  il  mal  tolto.  11  Franco  meda  mano  alla 
fpada  , pagò  il  povero  mercatante  con  levargli  la  vita . Ciò  udito, 
il  Governatore  della  Città  con  una  truppa  d’ armati , e col  Pòpolo 
tumultuante  andò  aU’abitazion  de  i Legati.  Ufciti  fuori  due  d’ ellr, 
furono  trucidati  dalla  infuriata  gente . Grippont  Capo  dell’  Amba- 
feeria  ne  fece  di  gravi  doglianze  , e andato  a Collantinopoli  , mag- 
giormente quivi  elpofe  le  lue  querele . Maurizio  Augello  irritato 
per  l’ infolcnza  de’  luoi  ne  promife  una  ilrcpitofa  vendetta  ; c re-i 
galato  ben  bene  Grippone  , il  rimandò  a cala  atta i contento  , « 
con  forti  ilianze  , perchè  Childeberto  movélTe  l’armi  contra  de’  Lon- 
gobardi. Premeva  a quel  Regnante  di  riaver  dalle  mani  dciPIm- 
peradore  il  lùo  nipote  Atanagilio  , figliuolo  <1  thgonda  fua  foretti 
morta  ig  Alinea,  e di  S.  Ermenegildo  , die  era  fiato  condotto  a 
Gottantinopoii  ; perciò  milè , infieme  una  grande  Armata  , ■eompo' 
fla  di  venti  Duchi,  ciafcuno  de’  quali  conósceva  la  gente  deli  i lini 
Provincia.  Raccontaci  Vefcovo  Turonenfe  , che  Audoaldo  Duca 
venendo  alia  tetta  dei  Popolo  di  «Sciampagna  , arrivato  a Metz  * 
vi  commi  fe  tanti  Taccheggi , cd  omicidi  , come  fe  fotte  fiato  un 
nemico  della  propria  terra  -,  e che  altrettanto  fecero  gli  .altri  Du- 
chi , con  rovinare  il  proprio paefe  , prima  di  "riportare  vittoria  alcuna 
de’Ioro  nemici.  Quettrvera  uno^de’  brutti  cofinmi  de’  Frandii'd’  al’ 
fora  , e fe  ne  lamentò  anche  ii  buon  Re  delia  Borgogna  Gumranno'; 
con  avere  attribuito  a tanta  iniquità-delie  lite  genti  le  rotte  , eh’ 
egli  ebbe  da  i Goti  nella  Linguaòoca.  Ne  fo  io  menzione  anche  per 
ricordare  , che  i Longobardr  lontani  dai  commettere  tali  eccelli  cò 
i fuddrti  proprj,  Pure  dicono  tanto  male  gli  Scrittori  loro  nemici,1 
e all’  incontro  i Franchi  non  certo  migliori  de’  Longobardi , fi  veg- 
gono cotanto  efaltati  da  alenai  Scrittori . Calò  dunque  in  Italia  dai-’ 
la  parte  della  Rezia,  q fi  a de'^ngioni  , e da  quella  di  Trentò/ 
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lo  (terminato  efercito  de’  Pranclii  ,.  e de’  varj  Popoli  deliaGermania, 
fudditi  del  Re  Childebcrto , divifi  in  varie  colonne . Audoaldo  eoa 
Tei  «diri  Ducili  pafsò  a dirittura  ver  lo  Milano  , e in  quelle  vici* 
Danze  fi  accampo . Olone  Duca  arrivato  a Belinzona , Terra  del  di- 
flretto  di  Milano,  dove  comincia  il  Lago  Verbano, o Ba  Maggiore, 
quivi  iafeiò  la  vita,  colpito  da  un  dardo  nemico  . Ed  eìfeudoS 
quelle  genti  sbandate  per  andare  a cercar  di  che  vivere , dovunque 
arrivavano > aveano  addotto  i Longobardi , che  gli  accopavano  len- 
za remiffione . Fecero  nondimeno  i Franchi  una  prodezza  nel  ter- 
ritorio di  Milano.  Eranfì  portati  i Longobardi  lungo  le  fponde  di 
un  laghetto,  da  cui  elee  un  tìurnicelio  a noi  ignoto.  Giunti  co- 
là i Franchi  viddero  un  Longobardo  Culla  riva  oppofta  armato  di 
tutto  punto  , che  dille  loro  : if  venuto  il  di , in  cui  Ji  vedrà  a chi 
Dio  voglia  più  bene  . Pattarono  di  qua  dal  iìnmc  alcuni  pochi 
Franchi,  e medili  addoffo  a coftui , tante  gliene  diedero,  che  lo 
flefero  morto  a terra.  Allora  i Longobardi  , raccolte  le  lor  baga- 
glio fi  ritirarono  tutti  , di  modo  che  i Franchi  non  trovarono  in 
quei  fito  Ce  non  i legni , che  v’  erano  fiati  i nemici  . Tornarono 
pofeia  al  loro  accampamento,  e colà  giunterò  i Legati  dell’  Impe- 
radore  , per  avvilirli  che  era  in  marcia , per  venire  ad  unirli  con 
loro  l’ Efercito  Cefareo  fra  tre  giorni, e fa  neaccorgefebbono , al- 
lorché vedellero  data  alle  fiamme  una  ViUa  , eh’  era  fui  monte  . 
Afpettarono  i Franchi  per  fei  giorni , e mai  non  viddero  compari- 
le alcuno . Cedino , o fa  Ghedino  Duca  con  credici  altri  Letichi  en- 
trato dalla  pane  di  Trento  in  Italia , prefe  cinque  Caftelia  , e fi 
fece  giurare  ubbidienza  da  quei  Popoli . _ .1 

li  Re  Autari  da  due  parti  affidilo  con  tante  forze  , prefe  in 
quella  congiuntura  il  faggio  partilo  di  tener  beo  guardati  i Luoghi 
forti,  e le  Città,  dove  s’ erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio, 
lafciando  la  campagna  alia  diferezione  , o Ita  indiferezion  de' ne-  ' 
mici.  S’era  fpezialmente  ben  fortificato  egli  , e provveduto  in  Pa- 
via. Ma  ciò,  che  non  poterono  fu  le  fpade,  lo  fece  l’aria  della 
State,  a cui  non  erano  tifati  i Franchi  , e gli  Alamanni.  Cioè, s’in- 
trodulle  la  difciueria  in  quelle  Armate  , e ne  foce  una  grande 
flrage  . Vi  fi  aggiunfe  anche  la  fame  per  la  mancanza  de’  viveri  , 
ip  guifa  che  elìeodo  oramai  troppo  fininuico  i’  efercito  , determi- 
narono qpe’ Capitani  dopo  tre  meli  di  feorrerte  fatte  per  la  Liguria, 
e per  gli  contorni  , di  tornarfene  al  loro  paefe . Ma  nei  ritorno  I» 
fame  li  maltrattò  cotanto  ,.che  furono  obbligati  a vendere  inftn  P 
À >1  vedila. pc*  aver  da  mangiare,  e per  poter  gtugnere  vivi 
èi  A a ca- 
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a cafa . Nel  pafTare  ancora  per  alcuni  paefi  ( forfè  de’Grigioni  ,o 
del  Trentino  ) che  erano  dati  ui^  volta  folto  il  dominio  del  Re  V 
Sigtberto , padre  del  Re  ChiUebtrW , diedervi  il  facco  , c fecero 
fchiayi  quanti  caddero  nelle  loro  mani.  Con  tali  particolarità  rac- 
conta Gregofio  Turonenfe  quella  guerra  de  Franchi,  i quali  o non 
vollero  per  politica  far  danno  maggiore  a i Longobardi  , o non 
poterono  A debolezza  ; perchè  allora  non  lì  facea  la  guerra  , co- 
me oggidì  fi  pratica  Gon  tanti  attrecci , provvifioni  di  buoni  ma- 
gazzini, e maniere  di  forzar  anche  le  Città  più  forti.  Son  di  pa- 
rere alcuni  Scrittori  Pavefi , che  in  queda  occafione  la  Città  di 
Ticini  folle  prefa  da  Papio  uno  de’ Ducili  Franchi,  e cominciafse 
da  li  innanzi  a chiamarli  Papia , oggidì  Pavia  : Sono  quelle  favole 
prive  d’apparenza , non  che  di  fondamento  di  verità  . Era  antica- 
mente quella  Città  aferitta  alla  Tribù  Papia . Di  là  conghietturo 
io , che  polla  elTere  venuta  la  mutazion  del  fuo  nome. 

Paolo  Diacono  (a)  fecondo  il  foli»  copiò  qui  fedelmente  il  rao  f*)  P^ulu* 
conto  di  Gregorio  Turonenfe,  con  folamentc  aggiugnere  , che  L’ 

Efercito  Franzefe  giunfe  nel  territorio  di  Piacenza,  e di  là  arrivò  '3‘  ‘JJ>’ 
fino  a Verona , con  ifpianar  molte  Cartella  , non  oliarne  i giura- 
menti di  falvar  que’  luoghi , allorché  fpontaneamente  loro  lì  ren- 
derono gli  abitanti , credendo  i Franchi  gente  da  mantener  paro- 
la  . Nel  territorio  di  Trento  fpezialmente  diroccarono  Tefana  , 

Maleto,  Semiana,  Appiano,  Fagitana,  Cimbra,  Vizzano,  Brento* 
nica.  Votene,  Ernemafe , e due  altre  Cadella  in  Alfuca,  ed  uno 
nei  Veronefe.  Tutti  gli  abitanti  diede  Cadella  furono  condotti  in 
ifchiavitù  » Quei  foli  del  Callello  delia  Verruca  , in  numero  di 
fecento  , per  l’ interpofiziona  d’ Ingenuino  Vefcova  di  Sabione  ( il 
cui  Vefcoyato  fu  poi  trafportato  a Brixen  e di  Agntllo  Vefco- 
vo  di  Trento , ebbero  ia  fortuna  di  poterli  rilcattare  con  pagare 
un  foldo  d’ oro  per  cadauno . Ma  queda  guerra  fu  di  maggior  con- 
feguenza  di  quel  , che  apparifee  dal  racconto  del  Turonenfe , e di 
Paolo  Diacono , il  quale  (i  accinfe  a fcrtvere  ia  gloria  de’  Longo- 
bardi con  poche  notizie.  Noi  abbiam  delie  lettere  pubblicate  dal 
F recto , e dal  Du-Chefne  (b},  e fcritte  parte  dal  Re  Ckildeberto  a d») 
Maurizio  Augudo,  a Giovanni  Patriarca  di  Cortantinopoli  , ad  O 
siorato  Apocrifario  del  Papa,  a Domiziano  Vefcovq  di  Melitina , e 
Conigliere  Cefareo , a Paolo  padre  dell’  Impcradore  , e ad  altri  U- 
fiziali  della  Corte  Imperiale  , dove  lì  fa  menzione  dei  Legati  invia- 
ti a Collantirippoli  , e del#  lega  , clic  (ì  manipolava  fra  quelli  Prin- 
cipi contra  dc’Lorgobaidi . Ve  n’ha  dell’ altre  della  Regina  Bruni- 
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thilde  a Co fl  amina  Augurta  moglie  dell'Imperador  Maurizio, in  cui 
le  raccomanda  forte  AtanagildthJàìo  nipote,  e ad  Anajiafia  Augu- 
ra vedova  di  Tiberio  Coftantiro  Imperadore,  al  luddetto  Atanagil- 
do , e allo  dello  Maurizio  Augu Ilo . Ma  ipezialmente  fon  degne  di 
attenzione  due  lettere  , la  prima  delle  quali  è icriua  ai  Re  Chil- 
deberto  da  «fio  Imperadore,  in  cui  gli  fa  faperej  che  prima  an- 
cora dell’  arrivo  in  Italia  de’  Duchi  FraozeG  , era  riufeito  ali’  Ar- 
mata Cefarea  di  prendere  per  battaglia  le  Città  di  Modena,  d’  Ai- 
tino , e di  Mantova , venendo  in  quella  maniera  ad  impedir  l’unio- 
ne delie  Soldatesche  Longobarde.  EtlerO  poi  intefo,che  uno  de  i 
Duchi  Franzefi,  per  nome  Cheno  , avea  trattato  di  pace  con  Auto- 
ri, il  quale  s’  era  cimilo  in  Pavia,  etlcndofi  anche  *gli  altri  luoi 
Capitani  colle  lor  milizie  ritirati  in  diverfe  Cartella.  Che  trovan- 
doli il  (addetto  Cheno  Duca  predò  Verona  con  ventimila  combat- 
tenti , erano  andati  a trovarlo  i Medi  Celarci  , per  concertar  fcco 
l’ attedio  di  Pavia,  ia  prefa  della  qual  Città  avrebbe  dato  l'ultimo 
tracollo  alia  Nazion  Longobarda.  Ala  che  i Duchi  Franchi,  dopo 
aver  fatta  una  tregua  di  dieci  meli  co  i Longobardi,  fe  n erano  iti 
con  Dio,  lenza  farne  parola  con  gli  Ufiziali  di  Celare:  il  che  era 
da  credere,  die  farebbe  difpiaciuto  non  poco  ad  elfo  Childcberto, 

Crchc  fe  lì  tòlse  ito  accordo , li  era  iuii’  orlo  di  veder  libera  1* 
il»  da  i Longobardi,  li  perchè  vivamente  il  prega  di  fpedire 
per  tempo  nei  prottìmo  anno  le  fue  Armate  in  Italia,  prima  che 
i Longobardi  pofsano  fare  ia  raccolta  de’ grani,  giacché  1’  Armata 
Cefarea  non  folamente  s' era  impadronita  delie  Città  Addette , ma 
erano  anche  tornate  alia  divozion  dell’  Imperio  quelle  di  Reggio  , 
Parma,  e Piacenza  co  i loro  Duchi , e con  afsailiìmi  Longobardi'. 
Finalmente  egli  raccomanda  di  ordinare,  che  fieno  medi  in  liber- 
tà i poveri  Italiani  menati  fchiavi  di  là  da  i monti  , perchè  que- 
lla obbligazione  era  efjprefsa  ne  i patti  della  lega  . L’  altra  lettera 
c di  Romano  Patrizio,  ed  Efarco  di  Ravenna,  ferita  al -tnedeftmO 
Re  Childeberto , i lignificargli  ia  prefà  delle  Addette  Città  di  Mi 
dena  , Aitino  , e Mantova . E che  mentre  egii  era  in  procinto  di 
portarfi  aii’afsedio  di  Parma  , Reggio,  e Piacenza i Duchi  Loti-  • 
gòbardi  di  quelle  Città  erano  venuti  in '-fretta  a trovar  efso  Efarco 
in  Mantova  , e. s‘ erano  nielli  ali’ ubbidienza  delia  Santa  Repubblica 
( nome  ufàto  molto  in  quei  tempi,  per  lignificare  ciò , che  oggi  chia* 
miamo  Saero  Romano  Imperio  ) con  dardi  per  ortaggi  i loro  fi- 
gliuoli. Tornato  efio  Elàrco  a Ravenna  JV  era  dipoi  portato  in  I- 
iiria,  per  far  guerra  a G rajolfo  nemico.  Giunto  colà,  fe  gii  era 
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prefentato  Gtlolfo  magnìfico  Duca  figliuolo  di  Grafolfo  , che  nella 
Aia  giovanile  età  avea  etera  di  voler  edere  migliore  del  padre  , con 
aderirgli  di  fouornettere  fe  lledb  con  tatto  il  Tuo  efercito  Mi  fin- 
ta Repubblica . £ che  era  arrivato  in  Italia  Nordotfo  Patrizio  col 

fuo  efercito  in  fervigio  deli’  Imperadore , il  quale  in  compagnia  di 
OJJon » uomo  gloriofo  , avea  ricuperate  varie  Città . Il  perche  elle» 

Romano  perfuafo  , che  il  Re  dia  faidiflìmo  nel  penderò  di  efe- 
guire  i patti  della  Lega,  e inadìniamente  fapcndo  , eh’  egli  è in 
collera  contra  de’  Atoi  Duchi  , perché  erano  tornati  indietro  lenza  v%, 

aver  foddisfatto  agli  ordini  di  Sua.  Maafcà  , vorrà  ben  rifpedire  L' 

Armata  al  primo  tempo,  ed  avanti  che  fi  faccia  il  raccolto  de’gra- 
ni,  con  de  i Capitani  meglio  intenzionati  : raccomandandoti  fopra 
tutto  , che  gli  faccia  opportunamente  fapere  qual  via  terranno  in 
venendo , e a qual  precilo  tempo  li  moveranno . Iu  line  il  fuppli» 
ca  di  dar  buon  ordine*alie  fue  genti , acciocché  non  mettano  a tuo 
co  , nè  incendino  le  cafe  degl’  Italiani , in  favore,  e difefà  de’ qua- 
li fono  inviate , e niuno  d’  elfi  menino  in  ifchiàvitù  , e all’  incon- 
tro rilafcino  i -già  fatti  fchiavi . / t 

Quelle  particolarità  fanno  abbaflanza  intendere  , che  la  guerra 
moda  in  quell’anno  dall’ Imperadore  , e dal  Re  Childeberto  contra 
de’ Longobardi , più  di  quel,  che  ne  feppero  i due  fovralodati  Sto- 
rici , portò  de  i vantaggi  all’  Armi  Cefaree , e di  pericolo  al  Regno: 
de’  Longobardi . E fe  i Franchi  avellerò  operato  di  concerto  , e 
più  daddovero  , forfè  fi  dava  l’ultimo  crollo  alla  Signoria  d eilì 
Longobardi  in  Italia  » Anzi  mi  nafte  qui  fofpetto  di  qualche  abba- 
glio in  Paolo  Diacono  (a),  il  quale  , ficcome  accennai , ci  rappre-  (*)  FmIuo 
lento  per  primo  Duca  dei  Friuli  Gifolfo  , e tale  creato  nell  anno  ^ 
j68.  dal  Re  Alboino»  Ora  dalla  lettera  apparifee,  che  Romana 
Efarco  era  andato  in  Iftria  per  far  guerra  a Grafolfo  padre  di  Gi- 
folfo. Forfè  quello  Grafolfo  fu  egli  il  primo  Duca  di  quelle  contra- 
de , e venuto  a morte  in  que’  tempi , ebbe  per  fuccellore  nel  Duca- 
to Gifolfo  fuo  figliuolo, il  quale  andò  in  quelli  tempi  afoitomet- 
terfi  ali’ Efarco.  Se  nell’anno  p<S8.  Gifolfo  avelie  avuto,  il  Ducato 
del  Friuli  , ^fognerebbe  fupporlo  fin  d’ allora  capace  di  governar 
Popoli»  Anzi  Paolo  dice  , che  il  Re  Alboino  G fui  firn , ut  FER- 
TUR , fuum  nepotem , V1RUM  per  omnia  idoneun.gui  tidem  (Regi)  * . * 

Strator  erat  , quem  lingua  propria  marpahu  appellante,  Forojulianx  '■ 

Qvitati,  & coti  regioni  illi  prctfi:ere  fatuità  Ma  ciò  non  può  Aldi-  ‘r;  ' - 
j fiere,  perchè  per  atteflato  di  Romano  Efarco,  che  l’aveva  veduto, 
co’proprj  occhi  , era  aliai  giovinetto  elio  Gifolfo  nell’  anno  o» 
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ìh  juvaiili  citate.  Adunque  giudo  fofpetto  ci  è,  che  Paolo  non  a* 
velie  in  qucfto  racconto  «altro  fondamento  , che  la  tradizion  popo- 
lare, e (ìnceramente  lo  confella  egli  Hello  con  dire,  Ut  ferme,  e che 
il  primo  Duca  del  Friuli  folle  Grafolfo , e fucceflìvamcnte  lo  dello 
Gijolfo  in  qued’anno  p<?o.  Dappoicchc  li  furono  ritirate  dall’Italia 
(a)  Grecar,  le  genti  del  Re  Childeberto  , fa  pendo  il  Re  Amari  (u)n  quanta 

Jurontrjts  autorità  avelie  in  tutto  l’Imperio  F rance fe  , e Jpezialmente  fopra 

1 '°pluììts  ^ cuore  d’elio  Childeberto  fuo  nipote,  Guntranno  Re  della  Borgo- 
Diuonus  gna»  imo  de  * tre  Re  della  Francia  allora  regnanti.  Principe  pa- 

Lyt.  }4.  cifico,  e di  tutta  bontà,  gi  fpedi  degli  Ambafciatori , per  pregar- 

lo della  fua  mediazione  per  ottener  la  pace.  Gli  rapprefentarono 
quelli  la  divozione  profelfata  in  addietro  dalla  Naziort  Longobarda 
a i Re  Franchi,  co’  quali  aveano  mantenuta  Tempre  una  buona  in- 
telligenza, fenza  aver  meritato  d’ edere  perfeguitati  da  loro:  però 
pregavano  , che  fi  rimettellè  buona  amicizia  , e concordia  fra  le 
due  Nazioni,  efibendoli  pronti  in  qualunque  tempo  alla  difefa  de’ 
Franchi,  e che  deliftelfero  dai!’  aiutare  un  comune  nemico,  il  qua- 
le atterrata  1’  una  Nazione  , fi  farebbe  aperto  il  palio  a minaccia- 
re, e diflruggerc  ancora  l’altra-  Furono  Tsenignamente  afeoitati  dal 
Re  Guntranno,  e pofcia  inviati  con  qualche  Tua  commendatizia  al 
Re  Childeberto  , al  quale  con  tuua  ióromeffione  fecero  la  mede- 
lima  rapprefentanza . Pafsò  qualche  giorno , fenza  die  i Legati  a- 
velTero  concludenti  rifpolle  , quando  ecdoti  arrivarne  degii  altri  p 
fpediti  dalla  Regina  Teodelinda  colia  nuòva , che  il  Re  Amari  era 
morto  i i quali  pregarono  fimilmente  Childeberto  di  voler  conce- 
dere  la. pace  a i Longobardi.  Childeberto  li  congedò  tutti  con 
delie  buone  parole  f»e  fperanze.  Fu  poi  da  li  a non  molto  con- 
chìuia  quella  pace  col  fucceirorc  d’ Alitaci,  e da  li  innanzi  non  eb- 
bero molellia  alcuna  i Longobardi  dalla  parte  del  Frantili  : il  che 
fervi  a renderli  anrmofi  , con  riderli  eglino  di  poi  delia  potenza 
dc’G/eci  Imperadorr.  - •**'*  < ».**» 

- In  fatti  diede  fine  in  quell’anno  alia  fua  vitali  Re  Autari,  men- 
tre era  in  Pavia,  nel  di  y. di  Settembre, per  atteflato  di  Paolo  Dia- 
cono, c corfe  voce,  ch’egli  morilfe  di  veleno.  Ebbe  principio  in 
elio  mefe  di  Settembre  lm Indiziane  Nona  , ed*appunto  s’ ha  una  leu 
(l)  Crticr.  nera  ferina  da  S.  Gregorio  Papa  (b)  lòtto  la  medefima  Indizione, 
M.L.  t.Épi-  e indirizzata  a tutti  i Vefcovi  d’Italia,  con  far  loro  fapere  , che  il 
fial.vj.  NefandiJJìmo  A ut  am  ( quello  i il  titolo,  di  cui  fono  frequentenaenie 
ornati  i Re  Longobardi,  e la  ior  -Nazione  da  i Romani  , jierchc 
troppe  oflefe  ne  aveano  ricevuto , e tuttavia  ne  ricevevano  - An- 
. » -ì  che 
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cfie  i Goti  erano  Ariani  , ma  di  loro  parlavano  in  akra  maniera  i 
Romani , perchè  erano  fudditi  d’cfiì  ) , che  Autari , dilli , avea  nel- 
la proflima  pafsata  Pafqua  vietato  il  battezzar  nella  Fede  Cattolica 
i tigli noli  de’ Longobardi  ( Ariani  ) , per  la  qual  colpa  Iddio  I aVea  • 
tolto  dal  Mondo  . Paolo  Diacono  ferivo,  che  Amari  regnò  fei  an- 
ni , ed  efsendo  egli  morto  nel  principio  di  Settembre  di  quell’an- 
no •*  adunque  dovette  egli  efsere  eletto  Re  verfo  il  line  dell’  anno 
584.  come  già  dicemmo , e non  già  nell1  anno  y.8 6.  come  prete- 
le  il  Padre  Pagi , die  volle  Gqjuitar  Sigeberlo , certamente  inganna- 
to si  nel  principio  , che  nel  line  del  governo  di  Amari . Lo  ltcf- 
fo  Pagi  accordò  , che  in  quell’  anno  efso  Amari  iafciafse  di  vive- 
re , nè  poi  s’ avvidde  , che  i Hioi  conti  non  fwtteano  intorno  all’E- 
poca d i quello  Re . Ora  bifogna  ben  , che  Tolsero  rare  le  doti , e 
le  virtù  .della  Regina  TeoeUlinda  , benché  di  Nazion  Bavarefe  , perche 
non  folamente  leguitarpno  i Primati  Longobardi  a venerarla  , ed 
ubbidirla  qual  padrona  , ma  anche  le  pertnifero  di  eleggerli  un  nuo- 
vo marito  , che  fofse  degno  di  reggere  il  loro  Regno . Nè  diede 
loro  fallidio  , che  Tcoddinda  profelsafse  la  Religione  Cattolica  : 
tanta  dovea  efsere  la  favtczza,  la  pietà,  e la  prudenza  di  quella 
Principefsa . Avrebbe  ella  , credo  io,  fcelto  volentieri  un  Principe 
Longobardo  Cattolico  di  credenza  , fe  1’  avelse  trovato  , ma  niun 
v’ era.  Però  feguendo  il  configlio  de’più  afsennatr  , mife  gli  occhi 
fopra  Agilolfo  Duca  di  Torino,  Principe  bellicofo  , parente  del  de- 
funto Re  Amari,  di  bell’ appetto,  di  mente  attilfuna  a ben  gover- 
nar de  i Popoli  • Fattolo  chiamare  alla  Corte , gii  andò  incontro  fi- 
no alla  Terra  di  Lomello , onde  prefe  il  nome  il  paefe  della  Lo- 
mellitia , alcune  miglia  lungi  da  Pavia.  Colà  giunto  Agilolfo,  fe- 
ce Teodolinda  portar  da  bere  , e dopo  aver’  elsa  bevuta  la  metà  d’ 
una  tazza,  porle  il  refio  ad  Agilolfo,  il  quale  nel  redimirle  la  taz- 
za , riverentemente  le  baciò  la  mano . Allora  la  Regina  forriden- 
do  , ma  con  onello  rotore,  gli  difse,  nou  efsere  di  dovere,  ch’e- 
gli baci'afse  la  mano  ji  chi  dovea  baciare  la  bocca.  Ed  ammefso- 
lo  all’altro  bacio,  gli  lignificò  l’imcnzrone  fua  d’ averlo  per  marito, 
e di  farlo  Re . Che  più  ì Le  nozze  fi  celebrarono  con  gran  folen- 
nità  , cd  allegria  fui  principio  di  Novembre,  ed  Agilolfo  cominciò  be- 
ne ad  ajutar  la  Regina.coniorte  nel  governo  del  Regno,  ma  per  allora 
non  afsunfe  il  titolo  di  Re.  Non  fi  sa  intendere  come  Gregorio 
Turonenfe  (a)  fcrivefle,  che  mentre  fiavano  prcfso  del  Re  Childc- 
borio  i Legati  del  Re  Amari  , arrivò  la  nuova  delia  morte  d’cfso 
Amari,  e che  in  fuo  luogo  era  fucccduto  Paolo  . Di  quello  Paolo 
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non  v’  Iia  memoria  alcuna  , nè  cHo  è nome  Longobardico . Molto 
meno  può  edo  convenire  ad  Agiioifo  , che  (blamente  due  meli 
dappoi  cefi  è era  morto  Amari , (posò  Teodelinda  , in  qui  Tacche  non 
potè  mai  coll’ avvilo  della  morte  d’  Autari  giugne^e  aìla  Corte  di 
Cftildeberto  la  nuova  del  S ucce  libre  eletto  » Meglio  informato  de- 

(a)  Fredtgjr.  gli  aflari  de’  Longobardi  non  fu  Fredegario  (a)  colà , dove  fcrive, 

in  thronUo  che  Agone  Re  fa’  Longobardi  , figliuolo  del  Re  Autari  , prefe  per 

c‘^'  moglie  Teodelinda  di  Nazione  Fran^efe  . Cioè,  non  Teppe,  che  que- 
lla Principellà  in  prime  nozze  era  Hata  moglie  del  Re  Amari  » e 

. . fallò  in  credere  Agone  figliuolo  d’  Amari.  Per  altro  Agilolfo  fa 
anche  nomato  per  tellimonianza  dr  Paoio  Diacono  Ago  , o-  Agone : 
H die  fi  vede  praticato  in  quelli  tempi  per  altri  nomi  . In  quell* 
anno  Maprifi»  lmperadore  dichiarò  Augnilo,  e Collega  nell’  Im- 
perio Teodofio  Tuo  primogenito  , nato  nell’anno  f8f.  Ciò  apparili» 
dal  «■acconto,  che  (a  degli  Atti  di  S.  Gregorio  il  Grande  , Gioir 

(b)  Johann» vanni  Diacono  (b) 

Di.icon . , t 

^rA/'  Anno  di  Cristo  nxci.  Indizione  ix. 

Tit.icjp. 45.  di  Gregorio  I.  Papa  2. 

di  Maurizio  lmperadore  io.- 
di  Agilolfo  Re  !.. 


L’Anno  Vili,  dopo  U Confolato  di  Maurizi»  Augusto 


EGregiamente  ferve  a comprovare , che  non  come  s’ ha  ne’  tedi 
della  Cronica  Aleflàndrina  , s’hanno  a notare  gli  anni  del  Con- ' 
loiato  di  Maurizio  Augullo  , uno  Strumento  pubblicato  dal  cbia- 

(c)  AJiff/i  rilììmo  Marchefe  Scipione  Malici  (e),  ed  elìdente  predo  di  lui . Ef- 
IjiorU  Dì-  fo  fu  fcritto  in  ClaJJe  Ravennate  Imp.  DN.  N.  Mauricio  Tiberio  P. 
plom/tica  p,  jfUgm  Anna  pjono  p0jl  Conjìdatum  tjufdem  Anno  OSavo  , fub  die 
F'1  5‘  fexto  Notiarum  Maniarum,  Indizione  Nona : cioè  nell’anno  prefen- 
te.  Benché  poi  fodero  feguite  le  nozze  tra  la  Regina  Teodelinda  * 

• e il  Duca  Agilolfo  nel  Novèmbre  dell’anno  precedente  , pure  la 

Dignità  Regale  non  fu  conferita  ad  elfo  Agilolfo , fe  non  nel  Mag- 
gio di  quell’anno  dalla  Dieta  Generale  de’ Longobardi ,.  che  fi  rau- 
nò  in  Milano.  Chi  fcrive  , ch’egli  fu  coronato  in  Milano  colla  Co- 
rona Ferrea  , non  è nlTifiiio  da  documento  , o tellimonianza  alcu* 
...  _ na  dell’antichità.  Però  da  quello  tempo  io  comincio  a numerar 
ch/o/u^’  gh  anni  del  fuo  Regno.  Fredegario  (d)  aneli’  egli  inette  Cotto  il 
e.  1 j.  prefente  anno  i’  all'unzione  al  trono  di  Agilolfo . La  prima  applica- 
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zìone  di  qucfto  novello  Re  (a),  fu  quella  di  fpedire  Agnello  Ve*  (*)  PjuIus 
feovo  di  Trento  in  Francia,  o fia  in  Germania  al  Re  Childeberto, 
per  liberare  gli  Italiani  condotti  colà  fcliiavi  da  i Franchi , pen*  '** 
fiero  degno  di  un  Re,  che  dee  edere  Padre  del  fuo  Popolo . Tro- 
vò il  Vefcovo,  che  la  Regina  Brunechilde , madre  d'  etto  Re , Prin- 
cipefTa  famofa  non  meno  per  gli  fuoi  vizj , clic  per  le  fue  virtù , 
uvea  rifeattato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli  fventurati  ; e 
molti  altri  col  danaro  del  Re  Agilolfo  ne  rifeattò  il  Vefcovo , e 
tutti  li  ricondotte  in  Italia.  Fu  eziandio  rimandato  dal  Re  Agilolfo 
per  fno  Ambafciadorc  alle  Gallie* Evino  Duca  di  Trento  , cioè  , co- 
me fi  può  «edere  , a Guntranno  Re  della  Borgogna  , c a dota - 
rio  II.  ino  nipote  Re  della  Netilìria  , o fia  della  Francia  Occi- 
dentale, affinchè  unitamente  s’ interponettèro  per  condurre  alla  pa- 
ce Childtberto  Re  della  Francia  Orientale  , o lìa  dell’  Aufirafia  , che 
comandava  ad  una  parte  delle  Gallie,  e a buona  parte  ancora ‘del- 
ia Germania . Probabilmente  venne  in  quelli  tempi  a morte  Aia- 
nagildo  nipote  <Ì’ elfo  Childeberto  , già  condotto  a Collantinopoli  , 
in  riguardo  del  quale  .cioè,  per  riaverlo  dalle  mani  de’ Greci , a- 
vea  Childebcrto  fatta  guerra  a i Longobardi . Certo  non  fi  truova 
più  da  li  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Iltoric  . Quello  impegno  dun- 
que celiato  , e rifflettendofi  da  Childeberto  , che  non  gli  tornava 
il  conto  ad  ingrandire  cotta  rovina  de’  Longobardi  l’  Imperadore  , 
la  cui  potenza  avrebbe  potuto  un  di  nuocere  a i Franchi  llcffi , con 
ifvegliar  le  antiche  pretenfiont , non  fu  difficile  lo  lhbilir  finalmen- 
te la  pace  tra  i Franchi  , e i Longobardi:  il  che  fervi  a maggior- 
mente llabilire  il  Regno  Longobardico  in  Italia . Nell’  anno  ad- 
dietro , allorché  i Franchi  calati  in  Italia  fecero  si  afpra  guerra  , 
non  dirò  a i Longobardi,  ma  alle  campagne  degl’italiani , Minolfo 
Duca  ( b ),  cioè  Governatore  dell'  Ifela  di  S.  Giuliano  , s’era  gittato  00  idem 
in  braccio  a quelli  nuovi  venuti.  In  vece  di  S.  Giuliano  , li  Ita  *’*•*•?• 
da  leggere  S.  Giulio , la  cui  Ifola  tuttavia  ritien  quello  nome  nel- 
la Diocefi  di  Novara , e nel  Lago  d’  Omegna . Perchè  quel  fito 
era  inefpugnabile , qualora  fi  fodero  ritirate  tutte  le  barche  del  La- 
go, perciò  parve  al  Re  Agilolfo,  che  Minolfo  non  per  neceffità , 
ma  per  codardia  , o per  tradimento  fi  folle  gittato  nel  par- 
tito de’Franchi:  perciò  gli  fece  tagliar  la  teda  ad  efempio  degli 
altri . O fia  poi  , che  a Gaidolfo  , appellato  da  altri  Gandolfo  , Du- 
ca di  Bergamo , non  folle  piaciuta  1’  elezione  del  Re  Agilolfo , o 
ch’egli  noti  voiette  ubbidirlo , coflui  fi  ribellò  cóntra  di  lui , o for-  f 

jtitìcollì  gagliardementc  in  ella  Città . Accorfe  colà  il  Re  , e gir 
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mife  tal  paura,  che  s’ indurte  a chiedere  mifericordia.  Nc  la  chiefe 
indarno  ; gli  perdonò  Agilolfo  , ma  per  ficurezza  della  di  lui  fe- 
deltà , volle  avere , e condur  fcco  degli  ortaggi . Bifogna  poi  , che 
coflui  forte  un  cervello  bea  inquieto,  perchè  tornò  pofeia  a ribel- 
larfi  , e fi  fortificò  nell’  Ifola  porta  nel  Lago  di  Como  » Non-  tar- 
dò il  Re  Agilolfo  a cavalcare  di  nuovo  per  reprimere  cortui , ed 
ebbe  la  fortuna  di  cacciarlo  di  colà . Gli  furono  pagate  le  fpefe 
del  viaggio , perchè  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze  rifugiate 
degl’  Italitani  in  quel  forte  filo  , vi  mife  le  mani  addoflò,  e fè  le 
portò  fenza  farlòne  Icrupolo  a PdVia.  Ma  avendo  noi  veduto  di 
fopra  un  fimil  racconto  dell’  Ifola  Comacina  , che  c jprfj/ertà  , può 
nafeere  dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi  trovate  o in  quella  , o 
pure  in  quella  volta . Seguitò  ciò  non  ortame  Gaidoifo  ad  alzare 
le  corna  centra  del  Re , confidato  nella  fortezza  di  Bergamo  ; ma 
Agilolfo  il  collrinfe  di  nuovo  ad  umiliarli  : con  ciré  tornò  mercè 
delja  fua  clemenza  a rimetterlo  in  fua  grazia . Anche  Ulfari  Duca 
di  Trivigi  uno  fu  di  quelli,  che  fi  ribellarono  al  Re  Agilolfo; ma 
artediato  in  quella  Città,  fu  forzato  a renderfi  prigione.  Racconta 
Paolo , che  in  quell’  anno  noti  piovve  nel  mefe  di  Gcimajo  fino 
ai  Settembre  , e però  fi  fece  una  mifera  raccolta . Diedero  anco- 
ra un  gran  guaflo  al  territorio  di  Trento  le  loca  (le  , cioè  le  ca- 
vallette più  grolle  delle  ordinarie  , con  divorar  le  foglie  degli  al- 
beri, e ferire  de’ prati  t Ma  non  toccarono  i grani  , e nell’  anno 
feguatte  fi  provò  quello  medefimo  flagello  . A quelli  mali  s’  ag- 
giunfe  una  terribil  pelle,  che  afflille  fpcziaimente  Ravenna  , e fi- 
fa) Crrgor.  firia  ; e da  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  (a)  apparifee  , che 
M.i.  qUeft0  malore  infettava  anche  la  Città  di  Narm . 

i,  - . . • - 

s 

, Anno  di  Cristo  dXcii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  I.  Papa  j. 
di  Maurizio  Imperadore  li. 
di  Agilolfo  Re  2. 

| L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  ; 

Assicurato  il  fuo  Regno  dalla  parte  de’  Franchi  colla  pace  con 
etto  loro,  rtabilita , e'depreflì  gli  interni  nemici  , volle  anco- 
ra il  Re  Agilolfo  provvedere  aila  ficurezza  fua  dalia  parte  degli 
Avari,  o ha  degli  Unni , o Tartari  , che  dominavano  nella  Pan- 
iionia , e flcndevano  la  lor  fignoria  fopra  gli  Sciavi,  che  diedero  il 

nome 
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nome  alfa  Schiavonia.  Era  formidabile  anche  la  potenza  di  quella 
Nazione r e non  andrà  molto,  che  cominceremo  a vederne  le  funelle 
pruove  in  Italia.  Gon  coftoro  fu  roncliiufo  un  trattato  di  pace,  e 
di  amidi.  Ma  non  erano  terminati  i mali  umori  interni.  Romano 
Efarco  lavorava  (ott' acqua , e tanto  Teppe  fare,  che  con  promeilè, 
c danari  guadagnò  Maurizio  , o fia  Mauricione , o Mauriuonc  Dura-di 
Perugia  (a),  che  accettò  Prelìdio  Greco  in  quella  Città.  Si  trova-  (a)  Uev  U. 
va  allora  i’ Efarco  in  Roma,  ed  ànfiofo  di  mettere  il  piede  in  si  ri-  ejp.S. 
guardevol  Città,  che  poteva  fcrvirgli  di  frontiera  contra de’ Longo- 
bardi , fi  mafie  di  colà , condncendo  feco  quanti  armati  potè , e nel 
viaggio  iwjn  fidamente  fe  gli  diede  Perugia , ma  egli  prefe  in  oltre 
alcune^lelfe  Città  frappofle  , cioè  Sturi  , Polimarzo,  oggidì  Boinar- 
ao,  Orla  ,Todi  , Amena.,  Lticcolo,  cd  altro  , di  cui  lo  Storico  non 
lòppe  il  nome . (Jiunfcro  quelle  disguftofe  nuove  ad  Agiioifo  di- 
morante in  Pavia  r che  ne  dovette  prontamente  fcrivcre  al  Duca 
di  Spoleti,  intanto , che  egli  preparava  l’efercito  per  accorrere  in 
per  fona  a quelle  Parti.  A Faroaldo  primo  Duca  di  Spoloti,  morto 
non  lt  la  in  qual’ anno,  era  fucceduto  Ariolfoi,  uomo  di  gran  valore. 

Io  non-  fo  conte  , a chi  compilò  la  vita  di  S.,  Gregorio  Magno,, 
fcappò  detto, che  quello  Adolfo  fu  Duca  di  Btfie-.tnio.  Dal  Baro- 
nie poi  ftt  creduto  Duca  de'  Longobardi  nella  Tofcana.  Certo  è,cii! 
egii-  era  Duca  di  Spoleti , e lo  attellano  Paolo  Diacono , c 1’ Autore 
deila  Cronica  Parfcnfe.  In  quelli  tempi  l’Umbria  da  alcuni  fu  ri- 
guardata come  parte  delia  Tofcana.  Óra  trovandoli  egli  il  piir  vici- 
no a i paefi  caduti  in  mano  del  neinioo  Efarco,  li  nule  tallo  in  ac- 
mi,  ed  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  quello  colpo  dal  Santo 
Papa  Gregorio  ; e ficcome  fulla  fua  vigilanza , e prudenza  fpezial- 
u.ente  polàva  la  falute  di  Roma , cd  era  alla  foggia  fua  direzione 
raccomandato  il  maneggio  anche  degli  affari  temporali  in  tempi  si’ 
fcabrofi  r egli  perciò  fcrille  (b)  a Veloce  Maellro  della  Milizia  , o fra  (b)  l**m  ii. 
Generale  d’ Armata,  che  intendendoli  con  Maurilio  ,, e Vitaliano  , a’  EP‘J"  5- 
quali  ancora  fece  intendere  la  fua  mente , llellèro  bene  attenti  a r ^ 5°* 
movimenti  del  Duca  ‘di  Spoleti  ; e calò  che  s’ inviaCe  verfo  Roma, 
o verfo  Ravenna,  gli  dettero  alla  coda.  Ciò  fu  nel  mefe  di  Giu- 
gno, c voce  correva  , che  Ariolfo  lode  per  e.Tere  lotto  Roma  nella 
Iella  di  S.  Pietro ^ Nell’ Epillola  trentèlima  notifica  elio  Papa  a i 
fuddetti  Maurilio , e V italiano  , che  nel  di  1 1.  di  quel  mefe  (le  hoì> 
già  di  Gennajo , come  hanno  alcune  Edizioni ),e!Ib  Duca  Ariolfo  gli 
avea  ferina  un*  lettera,  di  cui  loro  manda  copia,  con  raccoman- 
dare a i medelìmi  di  tenere  all’ ubbidienza  deli’ Imperadore  la  Cit- 
tà 
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tù  di  Soana,  pofla  nella  Tofcana , fc  pure  Ariolfo  non  gli  ìia  pre- 
venuti , con  portar  via  di  là  glt-oflaggi.  Colla  poi  da  un’  altra  lettera 
di  S. Gregorio  (a)  , feruta  a Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
che  Ariollò  arrivò  colle  lue  gemi  fin  lòtto  Roma,  e quivi  tagliò 
a pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle  ferite:  cofa  , che  afflulè  cotanto 
il  placido  animo  dell’ ottimo  Pontefice,  che  ne  cadde  malato,  af- 
faldo da  dolori  colici.  Quel  nondimeno,  che  maggiormente  pareva 
a lui  intollerabile  , era , eh'  egli  avrebbe  avuta  maniera  d’ indurre 
alla  pace  i nemici  ( probabilmente  impiegando  del  .danaro  , come 
era  lòlito  in  Amili  frangenti  di  fare  ) , ma  i’Efarco  Ramano  non 
giiei  voleva  permettere  : del  che  li  duol  egli  forte  Coll’  Accivefco- 
vo  fuddetto . E tanto  più , perche  elfendo  flato  rinforzato  Ariolfo 
dalle  foidatefchc  di  due  altri  condottieri  d’  armi  Amari , e Nordol- 
fo,  difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a trattati  di  pace.  Per- 
tanto il  prega  , ciré  le  ha  luogo  di  parlar  di  tali  afiàri  con  si  Aram- 
bo  miniftro,  cerchi  di  condurlo  alla  pace,  con  ricordargli  fpezial- 
mente.che  s’era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delle  milizie  , 
per  foflenere  l’occupata  Perugia  , come  egli  deplora  aitrove  (b)  , 
nè  v’  era  reflata  altra  guarnigione , c!ie  il  Reggimento  Teodolìano, 
così  appellato  da  Teodojto  Auguilo  figliuolo  di  Maurizio  Imperado- 
re;  il  quale  ancora  , per  edere  privo  delle  fue  paghe,  flemava  ad 
accomodarti  alla  guardia  .delle  mura.  Aggiugne  , che  anche  Ari- 
chi  , ò fia  Ariette  Duca  di  Benevento  , il  quale  era  fucceduto  a 
Zottone  primo  Duca  di  quella  contrada,  ifligato  da  Ariolfo,  rotte 
le  capitolazioni  precedenti  avea  mode  le  fue  armi  contra  de’  Na- 
poletani , e minacciava  quella  Città . 

Non  lì  doveano  credere  i Longobardi  obbligati  ad  alcun  trat- 
tato precedente , da  che  i’Efarco  Tolto  la  buona  fede  avea  occupa- 
to ad  elfi  Perbgia  con  altre  Città . Paolo  Diacono  (e)  parla  delia 
morte  di  Zottone  fuddetto  dòpo  venti  anni  di  Ducato  , con  dire  , 
che  in  fuo  luogo  fuccedette  Arigifo , mandato  colà  dal  Re  Agiiol- 
fo,  e per  confeguente  o in  quello  , o nel  precedente  anno  , con 
intenderfi  da  ciò  , che  il  Ducato  Beneventano  dovette  aver  -prin- 
cipio circa  l’anno  f7i-  come  penso  il  Padre  Antonio  Caracciolo. 
Era  Arigifo  nato  nel  Friuli,  avea  /ervito  d’Ajo a’  figliuoli  di  Gilolfo 
Duca  del  Friuli,  ed  era  parente  dei  medefimo  Giloilo.  Rifulta  poi 
dalla  fuddetta  lettera  di  S.  Gregorio  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
che  la  Città  di  Fano  era  poilecluta  allora  da  i Longobardi , e vi  fi 
trovavano  molti  fatti  fchiavi  , per  la  iiberazion  fle’  quali  aveva  il 
caritativo  Papa  voluto  inviare  nei  precedente-anno  una  perlona  con 
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danaro  ; ma  quella  non  s’ era  arrifcliiata  di  pillare  pel  Ducato  di 
Spolcti , che  divideva  Roma  da  quella  Città , ed  era  lotto  il  dominio 
de’ Longobardi . Tuttavia  non  iafciò  Fcriunaio  , V'elcovo  d’ellà  Cit- 
tà , di  ricattarli  con  aggravarli  di  molti  debiti  per  quella  fama  a- 
zicne  (a),  e S.  Gregorio  gli  concedette  di  poi , che  potellè  vendere  (»)  Gregari 
i vali  Ceri  delle  Chiefe  per  pagare  i creditori.  Quel  Severo  Ve  fio-  f*a%us* 
io  Stigmatico  , la  cui  Città  era  Hata  bruciata,  e per.  cui  l’ A rei  ve-  '7‘ 
feovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limoline  a S.  Gregorio , vien  cre- 
duto Vefcovo  d’ Aquilej a dal  Cardinal  Baronio  (b) , e dal  Padre  Ma-  (•»)  Barar.. 
bilione  (r)  . Io  il  tengo  per  Sturo  Vefcovo  d'  Ancona  , riominato 
altrove  da  S.Giegorio,  giacché  egli  dice:  Juxta  quippe  cjì  Civ'uat  in  Ann  al. 
Fanum  r il  die  non  conviene  ne  a Grado , né  ad  Aquileja . Nell’  Benedia. 
edizione  di  S.  Gregorio  fatta  da’  Padri  Benedettini  la  lettera  fedi-  £ 8.  37. 

celìma  del  libro  nono  (d)  c ai  Serenum  Anconitanum  Epifcopum  . Grtgor. 
S’  ha  da  leggere  ad.  Severum  , apparendo  ciò  dalla  fufleguente  let-  ^ 
tera  ottanteliina  nona  («).  Dovca  quello  Vefcovo  , addottrinato  dal-  Btnei. 
le  difgrazic  della  fua  Città  , avere  abbandonato  lo  feisma , c me-  (e)  Idem  it. 
ritata  la  grazia  di  S.  Gregorio  *?• 

Anno  di  Cristo  dxciii.  Indizione  xr. 

• di  Gregorio  I.  Papa  4.  ■ _ J < 

di  Maurizio  Imperadore  12- 
di  Agilo^fo  Re  3.-  . . 


L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CI  fa  fapere  Paolo  Diacono  , che  irritato  forte  il  Re  Agilolfo 
per  la  perdita  di  Perugia  , e dell’  altre  fuddette  Città  , lì 
molle  immediatamente  da  Pavia  con  un  polTeiuc  efercito  per  riac- 
quillare  quella  Città . E però  potrebbe  ellère  , che  appartenelse 
al  precedente  anno  quello  fuo  sforzo . Ma  non  parialido  punto 
San  Gregorio  di  Agilolfo  nelle  lettere  ferine  in  quell’  anno  , nq 
efsci.do  molto  efatto  nell’ordine  de  i tempi  lo  _S  tori  co  fuddetto: 
chieggo  licenza  di  poter  riferire  al  prefentc  anno  P avvenimento 
fuddetto.  Venne  dunque  il  bellicofo  Re  con  grandi  forze  all’ af- 
fedio  di  Perugia  , e con  tal  vigore  fóllecitò  quell’  itriprefa  , che 
tornò  alle  lue  mani  elsa  Città  , e Maurizio  prefo  pagò  colla  fua 
tella  il  tradimento  fatto . Come  poi  , e quando  Perugia  tornafse 
in  poter  de’  Romani  , noi  fo Certo  è , che  vi  tornò  .•  Par  ben 
credibile  , che  Agilolfo  ricupcrafse  ancora  l’ altre  Città  a lui  tolte 
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<b)  IJ.  Ha- 
ll. il.  (.l.i. 


(c)  UU.i 

ìlomii.  lil- 


là) Pjttlus 
Diaconia 

ké  -f-»- 


dali’Klùrco . Nò  quello  gli  balio'.  Volle  anche  tentare  Roma  Aer- 
ili : ai  che  non  fece  mente  Paolo  Diacono  , allorché  fcrillè  , che 
dopo  la  prel'a  di  Perugia  Agilolfo  fc  nc  tornò  a Pavia,  Racconta 
il  Santo  Pontefice  (a),  ch’egli  era  dietro  a fpiegare  al  Popolo  il 
Capitolo  quarantèiimo  di  Ezechieilo  , allorché  $’  intefe  jam  Agtlid - 
phum  Langobaràorum  Regem  , ad  obfidiorwn  nofham  fu.mm.iptn  fefii - 
nantem,  Padum  tranfiJJ'e . E che  fegui  lieto  di  poi  de  i gran  trava- 
gli , e danni  al  Popolo  Romano  , fi  raccoglie  da  quanto  feguita 
apprcflò  a dire  il  medefimo  S.  Gregorio  (b) UAque  luBus  afpici- 
mus.  Ubiqut  gemina  audwinua  ; iejìruBx  Urbei,  everfa  furu  Cafra  , 
depopulati  fune  agri,  in  foliiudinem  terra  redaBa  tjl.  Alias  in  capti - 
vitactm  duci,  alios  detruncari,  alios  interrii  videmus . Aggiugne  più 
fiotto  (e)  : Nemo  autem  me  reprehendat,  fi  pojì  hanc  locutionem  ccjja- 
vero  , quia  , fieni  omnes  urniftis , nojlroc  tribulationes  txtrtvtrunt , Un r 
dique  gladio  circumfufi  fumiti  , undique  immincns  morta  periculum  ti- 
memus.  Alii  detrimenti!  ad  nos  manibus  redeunt;  ahi  captivi , alii  in - 
teremti  ad  nos  nuniiantur . Jam  cogor  linguam  ab  Expofitìone  retine-- 
re . E quelle  parole  Con  quelle  , clic  fecero  dire  a Paolo  Diaco- 
no (d)  , il  qual  fembra  difeorde  da  fe  medefimo  , oliere  rimallo 
si  atterrito  il  beato  Gregorio  Papa  dall’arrivo  del  Re  Agilolfo, 
che  cefsò  dal  profeguire  la  fpiega2Ìon  del  Tello  di  Ezediiello  . 
Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  quelli  guai  di  Roma  fuccedellero 
nell’anno  $9$.  quando  tutte  le  apparenze  fono,  che  molto  prima 
arrivalle  un  si  atroce  flagello  addollò  a quella  Città  . Ed  è fuor 
di  dubbio,  che  Roma,  tiutocchò  guernifa  d’ un  deboliflimo  prelu- 
dio , valorofamente  fi  difefe  in  quelle  ftrettezze  , di  modo  che  il 
Re  Agilolfo , feorgendo  la  difficolta  dell’  impecia , fors’  anche  fegrc- 
tamente  commoflo  dalle  preghiere  , e da  i regali  , clic  a temp^ 
opportuno  foleva  impiegare  per  bene  del  fuo  Popolo  il  genero!!? 
Papa  Gregorio,  fi  ritirò  da  que’ contorni , e dopo  tanti  danni  in- 
feriti lafciò  in  pace  i Romani . Mancò  di  yita  i(i  qusft’  anno  uno 
de  i Re  Franchi  , cioè  G uniranno  Re  della  Borgogna  , Principe 
per  ia  pietà  , e ger  altre  virtù  aliai  commendato . Perchè  in  que- 
lli tempi  non  fi  durava  gran  fatica  a canonizzare  gli  Uomini  , e 
fpczialmente  i Principi  dabbene  per  Santi  , però  anche  a lui  toc- 
cò d* eflère  melfio  in  quel  ruolo.  Mori  fenza  figliuoli  , e lafciò 
tutti  i fuoi  Stati  al  Re  d’  Auflrafia  Childebeno , la  cui  potenza  con 
una  si  gran  giunta  divenne  formidabile . E buon  per  gli  Longo- 
bardi , thè  neppur  egli  iopraviveile  di  molto  a quello  fuo  fio. 
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Anno  di  Cristo  dxciv.  Indizione  mi.  • . » 

di  Gregorio  L Papa  y. 

di  Maurizio  Imperadore  13.  . - I 

di  Agilolfo  He  4. 

• . 

L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizi©  Augusto.' 

C Redolì , che  nell’ anno  precedente  S.  Gregorio  Papa  prendellè 

a fcrivere  i Tuoi  Dialoghi  ; ma  c’  è anche  motivo  di  giudi*  ■ • 

care  , che  ciò  fuccedelìè  nell’  anno  prefente  , fcrivendo  celi  (a) , (»)  Crtgor. 
che  cinque  anni  prima  era  feguita  la  fiera  inondazione  del  Tcve-  f*' 
re.  Manteneva  intanto  il  Tanto  Pontefice  buona  corri  fondai-  l9" 
za  con  Teodelinda  Regina  de’  Longobardi , Principellà  piilfima  , e 
ben  attaccata  alla  Religione  Cattolica:  ii  che  giovò  non  poco  , per 
rendere  il  Re  Agilolfo  fuo  confette,  benché  Ariano,  ben  alletto, 
e favorevole  a i Cattolici  Aedi , e fervi  in  fine , ficcoine  diremo  , v 
ad  indurlo  ad  abbracciare  la  flellà  Fede  Cattolica  , fe  pur  fuflnle  ' ' ‘ 1 

ciò,  die  ne  lafciò  ferino  Paolo  Diacono . Era  flato  eletto  Arcive- 
scovo di  Milano  Coftanqo,  e perche  fi  fparfe  voce,  ch’egli  avefse 
oondennati  <i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe  , ed  accetta- 
to il  Concilio  quinto , tre  Vefcovi  Tuoi  fuffraganei , fra’  quali  fpe-  > 

zialmeiue  quello  di  Brefcia  , -non  (diamente  fi  ('epurarono  dalla  di 
lui  comunione,  ma  eziandio  indulfero  la  Regina  a fare  lo  (ledo'. 

Refiano  due  lettere  ferine  da  S.  Gregario  (b)  alla  medclìma  Regina,  (l>)  U.M.+ 
nelle  quali  fi  duole,  ch’ella  fi  fia  lafciata  ledurre  , quali  la  Dottri- 
na  del  Concilio  Calcedonenfe,  principalmente  follenuta  dalla  Chie-  5*’ 
fa  Romana , avelie  patito  alcun  detrimento  per  le  perfette  conden- 
nate  dipoi  nel  quinto  Concilio  Generale . Da  altre  lettere  del- 
medelìmo  Papa  pare  che  G raccolga , efierfi  Teodolinda  umilmen- 
te accomodata  alle  di  lui  efor  razioni,  Ma  vegga!!  all’  anno  60  f. 

Abbiamo  anche  da  Paolo  Diacono  (c)  , che  a quella  buona  Prtn-  fe) 
cipellà  S.  Gregorio  , non  lì  >sa  il  quando , inviò  in  dono  i Dialo-  ^lJC,,rua 
ghi  fuddetti . Una  delle  maggiori  premure ,.  che  circa  quelli  tein- 
pi  nudriva  i’infaticabil  Pontehce  , era  quella  di  llabilir  la  pace  co  i 
Longohaidi.  A cosi  lodevol  penderò  chi  s’  opponellè  , lo  vedre- 
mo nell’anno  feguente , contuttocchc  io  non  lafct  di  fofpettare  , che 
pollà  tal  pace  appartenere  all’  anno  prefente  , non  elfendo  noi  cerar 
ti , che  tutte  le  lettere  di  S.  Gregorio  Papa  fieno  difpofle  con  ordine 
eCtitilTìmo  di  tempo.  Comunque  fia  in  una  lettera  ferina  da  elfo  Papa 
fotto  l’ indizióne  duodecima , cioè , folto  quell’  anno  al  fopra  citato  Co- 
Tornelli,  Zi  z flati-* 
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fianzo  Arcivefcovo  di  Milano,  fi  vede,  che  il  ringrazia  deile  nuo- 
ve dategli  del  Re  Zigane  ( cosi  ancora  veniva  chiamato  , ficcome 
già  accennai , il  Re  Agilulfo , e de  i Re  de!  Franchi  , e delìdera 
d’edere  informato  di  tuu’ altro  , che  polla  accadere.  Dice  infine 
una  particolarità  degna  d’  attenzione  nelle  foglienti  parole  , cioè  : 
Se  vedrete  , che  Agone  Re  de’  Longobardi  non  pojfa  aceordarfi.  col 
P atri  fio  ( o fia  con  Romano  Efarco),  fategli  fapere , che  fi  promet- 
ta meglio  di  me*,  perchè  fon  pronto  a J pendere , s egli  vorrà  confen- 
tire  in  qualche  partito  vantaggiofo  al  Romano  Imperia  . Deliderava 
Gregorio , che  feguiife  la  pace  generale  , e perchè  ciò  venillè  ef- 
fettuato , fi  elibiva  a pagare  ; e quando  poi  non  fi  potette  conchiu- 
dere quella  generai  pace  , proponeva  di  farla  almeno  col  Duca- 
to Romano , per  non  veder  più  efpollo  alle  miferie  della  guerra 
il  Popolo  , eh’  egli  più  degli  altri  era  tenuto  ad  amare  . Son 
di  parere  i Padri  Benedittini  nell’edizione  di  S.  Gregorio,  che  a 
fa)  Cregon.  quell’  anno  appartenga  una  lettera  del  medefimo  S.  Papa  (a)  , fcrtt- 
ta  a Sabiniano  fuo  Apocrifario  , o fia  Nunzio  alla  Corredi  Colìan- 
tinopoli,  con  ordinargli  di  dire  a i Seremjfimi  noftri  Padroni,  che 
Je  Gregorio  lor  fervo  fi  foffe  voluto  mifchiare  nella  morte  de  i Longo- 
bardi, oggidì  la  Najion  Longobarda  non  avrebbe  ni  Re , ni  Duchi , né' 
Conti , e fi  troverebbe  in  una  fomma  confufione  . Ma  pcreh'  egli  ha  ti- 
more di  Dio , teme  di  mifchiarfi  nella  morte  di  chicchefiia  . Parole  de- 
gne di  attenzione,  per  conofcere  fempre  più  la  faudtà  di  Grego- 
rio, e qual  fotte  il  governo  de’  Longobardi  , del  quale  parleremo 
in  alto  luogo . Era  flato  imputato  il  fanto  Pontefice  d’  aver  fatto 
morire  in  carcere  Malco  Vefcovo  Longobardo  , o pure  di  qualche 
Città  foggetta  a i Longobardi , e però  li  giultilìcò  colle  fuddette 
efprcfiìoni  . 
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idi  Maurizio  Imperadore  14*  > r '■ 

- iììAgilolfq  Re  r.  1 ■ 1 

, • . ■ • . \ 1 > 

L’ Anno  XIL  dopo  il  Confidato  di  Maurizio  Augusto  ; 

"VrOn  celiava  il  fanto  Pontefice  Gregorio  di  far  delle  ' premure  , 
-tN  perchè  fi  vertifse  ad  una  pace  fra  l’Imperio  , ei  Longobardi, 
« perchè  avea  troppo  in  orrore  gl’  infiniti  difordini  prodotti  dalla 
Sferra , e si  perchè  toccava  con  mano  la  debolezza  dell’  Imperio- 
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flefso , cTic  non  poteva  fe  non  perdere,  continuando  ia  difcordia. 

Ora  egli  a tal  ime  fcrifse  in  qued’anno  a Severo  Scoladico  ( cioè 
Confuitorc  ) deil’  Efarco  (a),  con  fargli  la  pere  , che  Agdo’fo  Re  I»)  U.  le- 
de’ Longobardi  non  ricufava  di  fare  una  pace  genciale , purché  l’E . £p‘Ji- iti. 
farco  volelse  emendare  i dfinni  a lui  dati , prima  che  dolse  venu- 
ta i’-ultima  rottura,  elibendofi  anch'egli  pronto  a tare  lo  fleiso , 
fe  i fuoi  nel  tempo  della  pace  aveano  dameggiato  le  Terre  deli’ 

Imperio.  Però  il  prega  di  adopefarfi  , acciocché  l' Efarco acconlen- 
ta  alla  pace  ; che  per  altro  Agilolfo  fi  modrava  aiKhe  difpollo  a 
flabilirla  co  i foli  Komani . Oltre  a ciò  avvertifse  1’  Efarco  , che 
varj  Luoghi , cxl  Ifole  erano  in  pericolo  manifefto  di  perderli  ; e 
pero  s’ aflreualTe  ad  abbracciare  ia  propofta  concordia  , per  poter’ 
avere  un  po' di  quiete , e metterli  intanto  in  forze  da  poter  me- 
glio refitìere  . Ma  1’ Efarco  Romano  era  della  razza  di  coloro,  che 
antepongono  il  proprio  vantaggio  a quello  del  Pubblico . Se  la 
guerra  recava  inunenli  mali  alla  mifera  Italia  , fruttava  ben  di  mol- 
ti guadagni  alla  borda  fua  . E perciò  non  dolamele  abborriva  ia 
pace  , ma  giunfe  intino  a caricar  di  calunnie  il  fanto  Pontefice  al- 
la Corte  , in  maniera  che  circa  il  mele  di  Giugno  Ma\in\io  Au- 

Sudo  fcrivendo  ad  cfso  Papa  , e ad  altri  delle  lettere  , il  trattò 
a uomo  ftmplice , e poco  accorto  , quaficclié  fi  lalciafse  burlare  da 
Ariolfo  Duca  di  Spoleù  con  varie  lufinghedi  pace  , él  avefse  rap- 
prefentato  alla  Corte  , o all’  Efarco  delle  cole  infulTrilenti»  Chi  leg- 
ge la  lettera  feruta  in  quedo  propofitodeli’incomparabil  Pontefice, 
non  può  di  meno  di  non  ammirare,  e benedire  ia  fingokr  luau- 
tniltà  r e la  deilrczza , con  cui  feppe  fodencre  il  fuo  decoro  , « 
nello  defso  tempo  non  mancar  di  rifpeuo  a chi  era  Principe  tem- 
porale di  Roma.  Duolfi  egli  fra  P altre  code-,  die  fia  data  rotta 
dagli  Utìziali  Cefarci  la  pace  da  lui  dabilita  co  i Longobardi  del- 
la Tofcana,  mercè  dcil’occupazion  di  Perugia.  Pofcia  dopo  la  rot- 
tura , che  fieno  dati  levati  di  Roma  i foidati  ivi  foiiti  a ilare  di 
prefidio , per  guernire  Narni  , e Perugia  , iafeiando  in  tal  gui- 
fa  abbandonata , ed  efpolla  a pericolo  di  perderfi  quell’  Auguda 
Città . Aggrugne  , efsere  data  la  piaga  maggiore  1’  arrivo  d’  Agi- 
lulfo , pèrche  fi  viddero  tanti  miferì  Romani  legati  con  funi  al  col- 
lo a guilà  di  cani,  e condotti  a vendere  in  Francia,  dove  dovea 

Sfaticar  fi  un  gran  mercato  di  fchiavi,  benché  cridiani.  Tali  paro- 
: fecero  credere  ai  Sigonio  (b)  , che  l’afsedio  di  Roma  fatto  da 
Agilolfo,  s’abbia  da  riferire  all’anno  precedente  e non  èdif-  X tgn7iuùm 

pregevole  ia  di  lui  conghiettura  ; quantunque  a me  fembri  più  Uk-u 
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probabile  , che  quel  fatto  SuccedeSse  prima  . Si  lagna  ancora  il  buon 
Papa  , che  dopo  efsere  i Romani  fcampaii  da  quel  fiero  turbine , 
fi  voglia  ancora  crederli  colpevoli  per  la  fcarfezza  del  frumento  , 
in  cui  li  trovava  allora  la  Città , quando  s’  era  già  rapprefentato 
alla  Corte , che  non  fi  poteva  lungo  tempo  confervare  in  Roma 
una  gran  provvifione  di  grano.  E Ibflèriva  bene  efso  Papa  con 
pazienza  tante  contrarietà  j ma  non  fapeva  già  digerire  , che  gli 
Auguflx  Padroni  fofsero  in  collera  contro  di  Gregorio  Prefetto  di 
Roma  , e di  Cajlorio  Generale  delle  milizie , che  pure  aveano  fat- 
to de’  miracoli  nella  difefa  della  Città . 

Di  quello  fatto  andavano  allora  gli  affari  cT  Italia  con  un  Prin- 
cipe ,cne  vendeva  le  cariche,  che  credeva  più  ai  cattivi , che  ai 
buoni  Configlieri , e Sceglieva  Mtniffri  malvagi  , i quali  venivano 
ia  Italia  , non  per  far  del  bene  a i Popoli  , ma  per  ifmugnere  il 
loro  Sangue.  Di  quello  ne  abbiam  la  teflimonianza  dello  ftefso  S.  Gre- 
gorio in  una  lettera  ferirla  a Coftantina  Augulla  moglie  dell1  In> 
peradore  Maurizio  (a),  dove  le  Significa  d’aver  convertito  alla  Fede 
molti  Gentili , che  erano  nell*  ISola  di  Sardegna , e Scoperto  in  tal 
congiuntura,  che  colloro  pagavano  dianzi  un  tanto  al  Governato- 
re , per  aver  licenza  di  fàcrilìcare  agl’  Idoli  ; e che  anche  dopo  la 
lor  converfione  Seguitava  il  Governatore  a voler  che  pagaSsero . 
RipreSo  dal  VeScovo  per  tale  avania , avea  riSpollo  d’  aver  promef- 
fc>  alla  Corte  tanto  danaro  per  ottener  quella  carica  , e che  neppur 
quello  ballava  per  Soddisfare  al  filo  impegno . Nella  Corfica  por 
unte  erano  le  gravezze,  che  gli  abitami  per  pagarle  erano  coftret- 
ti  lino  a vendere  i proprj  figliuoli  , di  maniera  clic  moltiffìmi  , i 
quali  pofsedevano  beni  in  quell’  Ifola  , erano  forzati  a ricoverarli 
Sotto  il  dominio  della  nefandijfima.  Na^ion  de'  Longobardi , la  quale 
dovea  trattar  meglio  i Sudditi  Suoi , e Superava  nel  buon  governo  i 
Greci.  Cosi  in  Sicilia  eravi  un  ESattore  Imperiale  per  nome  Ste- 
fano , clte  Senza  proceSso  confiscava  a più  non  poSso  i beni  di  que* 
po (Udenti.  Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava  Romano  Patri- 
zio , ESarco  di  Ravenna . Con  tutu  la  Sua  umiltà  , e pazienza  il 
Santo  Pontefice  Gregorio  non  potè  di  meno  di  non  accennare  a 
Sebajliano  VeScovo  del  Sit/nio  (b) , amico  dello  ESarco  , leoppreffìo- 
ni , che  Roma  pativa  per  l’ iniquità  di  coflui . Brtviter  dico  ( fono 
Sue  parole  ) quia  tjui  in  nos  malitia  gladio*  Longobardorum  vicit  ; 
ita  ut  benigniores  videantur  hoftet , qui  nos  interimunt  , quam  Rcipu>- 
blicce  Judices  , qui  no*  maliùa  fua , rapimi , atque  fallaciii  in-  cogita  - 
ùnte  canfumuni . E pure  i foli  Longobardi  erano  trattati  da  nefan- 
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dìjjìmì . Venne  a morte  in  queff  anno  Giovanni  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  e in  Aio  luogo  fu  eletto  Mariniano,  a cui  Papa  Grego- 
rio concedette  il  Pallio . Rapporta  eziandio  Girolamo  RolA  (a)  una 
Bolla  di  Papa  Gregorio,  contirmatoria  de’  Privilegi  della  Chiefa 
Ravennate;  ma  che  contien  troppe  difficultà  , per  crederla  vera  . 
Il  Cardinal  Baronio  (b)  ne  ha  inoltrata  la  fallita . Pafsò  ancora  a 
miglior  vita  S.  Gregorio  Vefcovo  Turonenfe  , mfigne  Storico  delle 
Galtie . Circa  quelli  tempi  fu  creato  Duca  di  Baviera  Tajplone  da 
Childeberto  Re  dell’ Auflrafia . Egli  è chiamato  Re  della  Baviera 
da  Paolo  Diacono  (e) , e da  Sigeberto  (d)  copiatore  d'  efso  Paolo. 
Ma  niun  d’  e(Ti , e niuna  delle  memorie  antiche  ci  fa  fapere  ^ co- 
fa  divenifse  di  Garibaldo  Duca,  o Re  «Persa  Baviera,  padre,  fic- 
come  dicemmo,  di  Teodelinda  Regina  de’  Longobardi . Credefi  , eh’ 
egli  terminafse  il  corfo  de’  Aioi  giorni , o pure  , che  Childeberto 
Sovrano  della  Baviera,  a cagion  dell’alleanza  da  lui  contratta  per 
via  del  matrimonio  fuddetto  co  i Re  Longobardi  , e da  lui  mal  veduta, 
{li  movefse  guerra,  e il  deponefse.  Si  sa,  eh’ egli  ebbe  un  figliuo- 
o per  nome  Gundoaldo , che  venne  in  Italia  colla  forclla  Teodelin- 
da , e quelli  per  atteilato  di  Fredegario  («)  fi  accasò  con  una  don- 
na nobile  di  Nazion  Longobarda , e n’  ebbe  de’  figliuoli . Avremo 
occafione  di  parlare  di  quelli  Prìncipi  più  abbafso.  Nè  vo  iafeiar 
di  dire  , che  in  quelli  tempi  l’  umile  Pontefice  Romano  ebbe  da 
combattere  colla  fuperbia  dii  Giovanni  il  Digiunatore  , Patriarca  di 
Cofiantinopoli , il  quale  voleva  attribuirli  il  titolo  di  Vefcovo  £eie- 
menico , o Ha  UniverJ'ale . A quella  ufurpazione  egli  fi  oppofe  con 
tutta  forza,  e manfuetudine . Ne  fcrifse  a lui  (/),  all’  imperado 
*e  , e a Cofiantina  Imperadrice,  dolendofi  fpezialmente  con  quell’ 
ultima,  perchè  fi  permettere,  che  fofse  maltrattata  la  Chiefa  Ro- 
mana , Capo  di  tutte.  Dice  fra  l’ altre  cofe  in  efsa  lettera  , efserc 

Sia  ventifètt’anni  ,che  i Romani  viveano  fra  le  fpade  dei  Longo- 
ardi  ( prendendo  le  afflizioni  dell’Italia  dall?  anno  y68., in  cui  i Lon- 
gobardi et  entrarono  ) , e che  la  Chiefa  Romana  avea  fatto  , e fa- 
ceva di  grandi  fpefe  delia  propria  borfa  per  regalare  elfi  Longo- 
bardi , falvare  con  tal  mezzo  il  fuo  Popolo:  di  diodo  che  ficcome 
l’Imperadore  teneva  in  Ravenna  il  fuo  Teforiere  r e Spenditoce 
per  pagare  l’ efercito  , cosi  efso  Papa  era-  divenuto  Spenditore  in 
Roma , con  impiegar  nello  llefso  tempo  le  Aie  rendite  in  manteni- 
mento del  Clero,  de’ Monillerj^  e de’ Poveri,  e in  placare  elfi  Lon- 

E>bardi . Contuttocciò  A vedeva  quella  deformità  , che  la  Chiefa 
omana  era  affretta  a foflèrir  tali  Axapazzi  dall’  ambizion  dei  Ve- 
ico- 
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ifcovo  di  Goflactinopoli . Ma  Giovanni  Digiuna tere  fini  ' io  quell’ 
anno  niedeCmo  la  lite  col  line  delia  fua  vita  : uomo  per  altro  di* 
c‘‘_  pioto  da  i Cireci  per  Prelato  di  virtù  colpiate  , per  le  quali  *fu 
,-v  " ' poi  da. elfi  meffo  nei  ruolo  de’ Santi* 

• hi'  i , >;•  » - .1  - ... 

''  ’ r i Anno  di  Cristo  Dxcvr.  Indizione xrv. 

% li  'iì  tfi  Gregorio  I.  Papa  7.  » 

1 ' r di  Maurizio  Imperadore  ij.  * 

iv  il  1 di  Agìiojleo  Ke  6.  ?..  ( i 

aAwA  (si  ^ ?».-.*  1 ; v • • :?!  •'  • 

-v  L’ Anno-XIIL  dopo  il  Conlblato  di  Maurizio  Augusto  I 

, ^ »*'•  - ‘‘j  t ' ? ! t* 

t Ql  andava. tuttavia  maneggiando  l’ affare  della  pace  tra  il  Re  A- 
O gUolfo  , e 1’  Efarco  di  Ravenna . Ma  perciocché  non  manca- 
vano pedone , che  per  privati  riguardi  «ttraverlavano  il  pubblico 
fa)  ld.  L 6.,  bene  : S.  Gregorio  (a)  diede  incumbenza  a Caftorio  fuo  Notajo  re- 
Ep.io.  & 3 1.  fidenti  in  Ràvenna  di  foltediar  quello  aggiufia mento  , fenza  il  qua- 
le foprallavano  de  i gravi  périeoli  a Roma  flellà  ,e  a di  ver  fé  [fole. 
(-N  Ma  in  Ravenna  da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccato  alle  colon* 
" .r  ; . K ne  un- cartello  in  dtlcredko  non  iok>  dei  fuddetto  Cadono  , ma 
del  medefitnò  Papa  , quafi  che  per  fini  doni  atnendue  promovefle- 
.'lo  l’ affare  d' eff»  pace . S.  Gregorio  ne  fenile  a Manmano  Arci- 
iVefcovo  , al  Ciao  , l i Nobili  , a i Soldati , e al  Popolo  di  quel- 
-b  Città,  con  ordinare^  che  pubblica  fièro  la  /comunica  comra  gii 
rAtitari  d’elio  cartello.  Nella  Campania  dovette  cfler  guerra  in 
.•^vO  (l't  “quell’  anno  , ed  in  dia  furono  prefi  moiti  Napoletani  da  i Longo- 
bardi . Non  fu  pigro  11  pietofo  cuore  dei  Pontefice  Romano  a /cri* 
(b)  rytxVS.-vere  tolto  ad  Smanio  Suddiacono,  fuo  Agente  in  Napoli  (à) , con 
Efift-ìi’  ''inviarli  una  buona  fornata  di  danaro,  per  rilcattare  chiunque  non 
avea  tanto  da  potete  ricomperare  la  libertà  » In  quell’  anno  ancora 
-P  infaticabil . Papa  prefe  la  gloriola  rifoluziene  di  fpedire  in  In- 
-ghiitcrra  S.  Agojlino  Monaco  dei  Momllero  di  S.  Andrea  di  Ro- 
-n> a con  altri  compagni , a fin  di  convertire  alla  Fede  di  Crifto  gli 
ilAcgloiSaffoni , Barbari  , che  da  gran  tempo  ajveano  occupata  la 
.maggior  parte  della  Bretagna  maggiore . Quella  «nemorabil  impro- 
nta c tuia  di  quelle  , per  le  quali  il  Santo  Pontefice  fpezialmente  fi 
. , j^-acquiflò  il  titolo  di  Grande,  e quello  ancora  di  Apoiìolo  deil’In- 
HifL  AngL  -ghilterra,,  titolo  parimente  dato  al  raedefimo  Agoftino  , che  fu 
creato  primo  Arcivefeovo  di  Caniuaria , e fece  delle  maraviglie, 
per  Yiduue  que’  Popoli  alla  greggia  di  Cd  Ito  • Riferifce  Beda  (c) 
vói  una 
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ima  lettera  di  San  Gregorio  Papa  , «apportata  anche  da  Gotfelino 
(a)  nella  vita  del  fuddeito  Santo  Agoiiind , e feruta  dio  X.  Kaìen>-  (»)  Got/i/i- 
das  Augujìi  , Imperante  D.  N.  Maurici»  Tiberio  pujjìmo  Aug  ufio  Ali*  "** 
no  XI V.  Pojl  confidauim  ejuiiem  Domini  Nojìri  Anno  XIII . Indizio * c^muìr. 
ne  XIV.  Lcggonli  le  medefime  Note  Cronologiche  in  un’altra  let-  n.  j.  & 8. 
tera  dei  medefimo  Papa  ad  Eterio  Vefcovo , o pure  a Virgilio  Ve* 
feovo  , o ad  altri  ( il  che  poco  importa  )!  riferita  dal  medefimo 
Gotfelino  . Ora  quelle  indicano  precifamente  il  prefente  anno , per- 
chè nel  di  23.  di  Luglio  dell’  anno  correva  tuttavia  1 ’ Ann» 
Quateordicejimo  dell’  Imperio  di  Maurizio  ,e  l’ Indizione  Quattordici- 
Jima . ; E perciocché  in  quelli»  tempo  cdncorrc  V Annoi  Dtcàhoietjo 
dopo  il  Confolate  d’etto  Augnilo  , fi  viene  a conofcere  , aver  io 
fondatamente  metto  il  Conloiaco  di  Maurizio  nell’anno  fS  j*  cof\A 
tro  il  parere  del  Padre  Pagi . 1 Segui,  nell’  anno  prefente  la  mori» 
ben  freupiofa  di  Childeberte  II.  porentnTimo  Re  deli’  AidlraGa  y 4> 
della  Borgogna  r che  avea  recato  tanti  laflidj  » i Longobardi  , e) 
tanti  danni  all’  Italia.  Non  avea  più  di  ventidrique yo  ventifei  arw 
ni  d’età;  ed  ettendo  pur  morta  nello  Hello  giorno  yo  pocodopo  la:* 

Regina  Faikuba  fua  moglie  , fu  creduto , che  amendue  fodero  por-* 
tati  via  dal  veleno;  ed  alcuni  fcrhtori  moderni  ne  ban  fatto  cader» j 
U fofpetto  fopra  la  Regina  Brunechilde  fua  madre , Prmcjpeffà  , cho' 
nulla  trafeurò  per  regnare . Ma  nulla  di  dò  dicendone  gli  antichi, 
niun  fondamento  v’  ha  di  quella  diceria . Lafdò  due  figliuoli  pux» 
cidi , Teodoberto  Re  dell’  Auftrafia , e Teoderito  Re  della  Borgogna. 

Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (b)  , che  il  Re  Agilolfo  mandò,  non  (b)  PjuIu * 
Ci  là  in  qual  anno  , Atnbaiciatori  ad  elfo  Re  Teoderico  -y  o per 
dir  meglio  alla  fuddetta  Regina  Brunechilde  , che  come  narice 
de’ nipoti  governava  gli  Sun,  e {labili  una  pace  perpetua  con  elfo. 

Racconta  il  medefimo.  Storie?  , che  ckca  quelli  tempi  fi  viddero 
per  la  prima  volta  in  Italia  de’ cavalli  feivatici,  e de’ buffali,  che 
erano  riguardati  per  maraviglia  dagl’  Iuliani . E perciocché  Ro*  M M.  V 
mano  Elurco  era  pertinace  in  non  voler  la  pace , apprendiamo  da  •< J 
una  lettera  di  San  Gregorio  (e)  ad  Eulogio  Patriarca  d’Aiettan-  (c)  Crrgor^ 
dria,  che  i Romani  pagavano  la  pena  dell’iniquità  di  coftui , feri-  Xf.L^.Ep. 
vendo  egli  con  Tornino  dolore,  che  non  pattava  giorno  fenz3  qual- 
che  Taccheggio  , o morti  , o ferite  di  quel  Popolo  a cagron  del-  . 
la  guerra  co  r Longobardi . Da  un’altra  lettera  del  medefimo  * 

Santo  Pontefice,  ferina  a Teoitijla  Pavizia  (d)  ricaviamo  , che  in 3 (J)  U.t. 7. 
quell’  anno  etti  Longobardi  condotti,  o fpediti  da  Arie  hi  „ o fii  da  Fpift.  itf. 
Arigifo  Duca  di  Benevento  , prefero,  la  Città  di  Crotone  , oggidì 
Cottone  nella  Calabria  ulteriore  , e contatterò  via  {chiavi  molti 
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uomini , e donne  , pel  rifcatto  de’  quali  fi  aflàtico  la  non  mai  (lan- 
4 ca  carità  di  quello  inclito  Papa  ; ma  non  apparifce , che  i Longo- 
“0  bardi  fi  mamejie(Tero  in  quella  Città  troppo  efpolla  alie  forze 
‘ -j  marmine  de’  Greci . 

Anno  di  Cristo  dxcvii.  Indizione  xv. 

< -r  di  Gregorio  1,  Papa  8. 

- ' idi  Maurizio  Imperadore  itf. 

« • ; di  haiLOLto  Re  7. . < 

-r-v,,..;*.  . 

< JL'  Anna  XIV.  dopo  9 Confolata  di  Maurizio  Augusto; 

, ■ ..  ,i 

Slam  qui  abbandonati  dalla  Storia,  fenza  fapere  qual  fatto  rile- 
vante accade  (fé  in  quell'anno  in  Italia,  a riferva  delle  azioni  di 
5.  Gregario  Magno  Papa  nel  governo  delia  Chielà  di  Dio  , che  li 
pedono  leggere  prelTo  il  Cardinal  Baronio  , e nella  vita  "fermane 
da  ‘i  Monaci  Benedettini  di  S. Mauro.  Certo  durava  tuttavia  ia 
guerra  fra  i Longobardi,  e i Sudditi  dei  Romano  imperio;  ed  ef- 
lendo  si  con  fu  fi  i confini  delie  due  diverfe  giurisdizioni , facile  è, 
che  fuccedelfero  delle  olliiità  fra  le  due  Parti . Avevano  i Greci  man- 
tenuto fin  qui  il  loro  dominio  non  fidamente  ncll’Efarcato  di  Ra- 
venna , e nei  Ducato  Romano , ma  ancora  in  Cremona , in  Padova, 
& in  altre  Città  , inaflìinamente  maritiine  , ed  anche  Mantova  era 
tornata  alle  loro  mani . Non  fi  fa  intendere , come  i Longobardi 
• ^ più  poderofi  de’ Greci,  non  fonnadero  l’adedio,o  il  blocco  ditali 
" Città,  che  cotanto  s’internavano  ne’loro  Stati . Ma  forfè  non  iftet- 
tero  colle  mani  alla  cintola  , e noi  Iòlamente  per  mancanza  di  me- 
mòrie , delle  quali  era  privo  anche  Paulo  Diacono  , non  abbiam 
contezza  degli  avvenimenti  d’ allora.  §i  crede  nondimeno  , che  S. 


»;■’)  fa'  perchè  temeva  d'uno  sbarco  de’ Longobardi  in  queH’lfoia,e  nella1 
i vicina,  Sardegna , come  in  fatti  da  li  a non  molto  accadde  . Abbia-  ■ 
0>)  Theo-  mo  poi  da  Teofilatto  (b)  , che  verifimilmente  nell’  armo  prefente 
caduto  infermo  Mmuti^ìo  Auguflo  , fece  teflaniento  , in  cui  lafdò  • 
l’Imperio  d’ Oriente  a Teodoftó  Augnilo  , il  maggiore  de’ fuoi  fi-  ; 
gliuolr,  e l’ Italia  coll*  Ifole  adiacenti  a Tiberio  fuo  figliuolo  mino. 
re.1  Egli  poi  fi  riebbe  da  quel  malore.  Quanto  meno  avrebbe 
egli  operato,  fe  avelie  inviato  in  Italia  quello  fuo  fecondocenito ! 
Sarebbe  fiata  in  (alvo  la  di  lui  vita  ; e forfè  la  prefenza  di  que- 
••  j ftO 
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fio  Principe  avrebbe  rimefso  in  migliore  fiato  gii  affari  d’  Italia  . 

Non  so  dire  fe  intorno  a quelli  tempi  teiminalfe  i luoi  giorni 
• in  Ravenna  Romuro  Patrizio  , cd  Elarco  , uomo  nemico  della  pa- 
ce, e che  pefeava  meglio  nel  torbido,  fare  che  li  polla  ricavare 
da  un’  Epilioia  di  S.  Cingono  (a)  , che>  venilfe  in  quell  anno  a fa)  Grtgon 
Ravenna  Callimco  fuo  fiicccllorc  , pcrlenaggio  di  maliime  più  dirit-  cV  l.j.  Epi- 
tc , e più  riverente  verfo  il  fante  foriteli  ce  Gregorio.  Certo  è lo-  ^oL" 
iamente , di’  efib  Elarco  fi  truova  in  Ravenna  nell’anno  Ne>- 

Sii  Atti  de’ Santi  (b),  raccolti,  ed  iliullrati  dai  Padre  Bollando , e fi»)  AH» 
a’  Cuoi  fuccellòri  della  Compagnia  di  Gesù  , abbiamo  la  vita  di  SfMtAm  1 
S.  Cerco  Vefcovo  di  Amutrno , Città  florida  una  volta , ed  oggidì  £ olÌM ai 
difirutta,  dalle  cui  rovine  nacque  la  moderna  Città  deli’  Aquila*, 
dillante  cinque  miglia  di  là  . Ivi  è detto,  ch’egli  era  Velcovo  di 
quella  Città  a’ tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande,  e di  Faroaido  Du- 
ca di  Spoleti  , nel  cui  Ducato  era  coniprelo  Amiterno . f urono 
deputati  al  governo  d’  elTa  Terra  due  Longobardi  Ariani  , conte 
erano  i più  di  quella  Nazione  , chiamati  AUut , ed  Umboló  . Per 
ia  lor  crudeltà  Ceteo  Vefcovo  fe  ne  faggi  a Roma , e fu  a trova- 
re il  fatuo  Papa  Gregorio.  Richiamato  dal  Popolo  alla  fua  refi- 
denz»  godeva  egli  quiete  , e pace  , quando  Alais  inviperito  contro 
del  compagno  mandò  fegretanieme  a F (deviano  Conte  d’Orta  , Cit- 
tà , che  doveva  efsere  allora  in  poter  de'  Greci , acciocché  venifse 
una  notte  alia  diftruzion  di  Amnemo.  Andarono  gli  Ortani  , mà 
feoperto  a tempo  il  lor  tentativo , furono  ripulfati . Alais  rellò  con- 
vinto del  tradimento,  e perchè  il  Vefcovo  Ceteo  volle  falvargli  la 
vita  , fu  pretefo  complice , e però  barbaramente  gittato  nel  Fiume 
Pefcara , ivi  fi  annegò  , e ne  fu  poi  fatto  un  Martire  . In  quella 
ìegenda  v’  ha  delle  frottole  : conuittocciò  non  è da  deprezzare  il  ‘ > 
racconto  fuddetto . 


r>. 


Anno  di  Cristo  Dxcvitr.  Indizione  U 
di  Gregorio  I.  Papa  p. 
di  Maurizio  Imperadore  17. 
di  Agilolfo  Re  8. 
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L’  Anno  XV.  dopo  H Conlolato  di  Maurizio  Augusto; 

1.  * 9 ■ 

DA  una  lettera  (c)  fcritta  in  quell’  anno  da  S.  Gregorio  ad  zf-  (c) 
gnello  Vefcovo  di  Terracina  , fi  ricava  , che  tuttavia  rellava- 
no  in  quella  Città  delie  reliquie  del  Paganelìmo  , fe  quali  il  fan- 
44  Tom.UI.  Aaaa  tq 
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h)  li.Lg. 
Ef‘Jt ■ 73 • 

(b)  u/.a. 

Ef'Jl-  n. 


(c)  Antichi- 
I*  Efttrji. 

f.l . pari.  I» 

(d)  Anliqu. 
Itj'Ujr* 
Differiti. 

Vili. 


(e)  Crtgor . 
Afjgnus  Lq, 

kfijt.  4. 


to  Papa  proccurò  di  fchiantare.  A quello  fine  fi  raccomandò  ao» 
cura  a Mauro  , l/’ifcontc  d’ ella  Città  , acciocché  aiTiilelfe  col  brac- 
cio fecola  re  alle  diligenze  del  Vefcovo.  Ordinò  nello  Hello  tempo,  ■ 
eòe  ninno  folfe  efentato  dal  far  le  guardie  alla  Città  : al  che  ne* 
Infogni  erano  tenuti  anclie  gli  Eccleiiaitici , e che  neppure  i Mo- 
naci godettero  efenzione  da  quello  pefo , fi  raccoglie  da  un’  altra 
lettera  dello  tteflò  Pontelice  (a) . Quello  ci  fa  vedere , che  conti* 
nuatte  la  guerra , e fin  dove  arrivalfero  in  quell  tempi  le  feorre- 
rie  de’ Longobardi . Riconofce  egli  di  poi  (b)  l’ellèrfì  da  tanto  tempo 
prefervata  ella  Città  dal  cadere  in  mano  de’ nemici  fuddetti  dalla  pro- 
tezion  dei  Principe  degli  Apofloli  S.  Pietro , giacché  quella  Città 
fi  trovava  allora  fenza  gran  Popolo , e fenza  guarnigione  „ alinea 
fufficiente,  di  foldati . Il  nome  di  Vifcome  > che  abbiam  veduto- 
poco  fa»  vuol  eh’  io  ricordi  qui , come  in  quelli  fecoli  era  in  ufo,  e 
quello  durò  molti  fecoli  di  poi , che  i Governatori  d’ una  Città,  era- 
no appellati  Comites , Comi.  Aveano  quelli  il  loro-  Luogotenente» 
chiamato  perciò  Victtomti , che  nella  Lingua  volgare  Italiana  pafsò 
in  Victcome , e finalmente  in  Yifcomt . Dalle  parole  di  S.  Gregorio- 
lòvracitate  fi  raccoglie , che  nelle  Città  tuttavia  fuggette  all’  Impe- 
rio vi  doveva  edere  il  Vifcontc , e per  confeguenza  il  Conte  . Lo 
Hello  fi  praticava  in  Francia..  Veramente-  i Longobardi  foleano- 
chiamar  Giudici  i Governatori  delle  loro- Città  » come  cotta  dalle 
lor  Leggi  » Contuttociò  talvolta-  ancora  quelli  Giudici  portano  il 
nome  di  Come  . L’ordinario  poi  lignificato  del  titolo  di  Duca  com- 
peteva a quei  fittamente,  che  comandavano  a qualche  Provincia  , 
ed  avevano  folto  di  fe  più  Conti . Truovanfi  nondimeno  Duchi  d‘ 
una  fola  Città,  Ma  di  quelle  cofe  ho  io-  abballanza  trattato  nelle 
Antichità  Eflenfi  (c) , e nelle  Antichità  Italiane  (d).  Quello  anco- 
ra » che  c da  notare  » non  era  peranche  nato  in  quelli  tempi  il  ti- 
tolo di  Marchefe,  e però  la  Bolla,  che  il  Rotti,  per  quanto  ac- 
cennai di  fopra,  riferifee  data  da  S.  Gregorio  a Marinian»  Arci  ve- 
fcovo di  Ravenna  , fi  fcuopre  falfa  al  vedere  fatta  ivi  menzione  de* 
Marchefi  , nome  nato  circa  due  fecoli  di  poi , Peufo  io  » che  al 
prefentc  anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbarrò  fatto  da  i Longobar- 
di nell’Ifola  di  Sardegna  , di  cui  fiam  debitori  ad  una  lettera  di 
S»  Gregorio  (e)  „ fcritta  ne’  primi  meli  dell’  Indizione  Seconda,  co- 
minciata nel  Settembre  di  quell’anno.  L’  aveva  già  preveduto  il 
buon  Pontefice,,  .lènza  Licia  re  dà  portarne  per  tempo  colà  r'awì^ 
fo , acciocché  fi  face  (Te  buona  guardia  » ma  non  gli  fu  creduto-  .» 
Oc  ubbidito»  Q(i  co  IL  prefentc  lettera  fcritta  a Gennaro  Vefco- 
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vo  di  Cagliari , lignifica  , che  finalmente  era  riufcito  all’  Abbate 
Probo  , inviato  da  elfo  Papa  al  Re  Agdolfo  , d’intavolar  la  pace.  Ma  « 

perche  ci  voleva  del  tempo , prima  che  ne  fofsero  fottolcritie  le 
capitolazioni  da  tutte  e due  le  Parti  , perciò  1’  eforta  ad  ordinar 
una  miglior  guardia  delle  mura  , e ne’  (iti  pericolofi  , affinchè  non 
venga  voglia  a i nemici  di  tornare  in  quello  mentre  a vietarli  . 

Convien  poi  credere , che  nafcefse  qualche  difficultà  , per  cui  pa* 
refse  intorbidata  la  fperanza  d'efsa  pace  ; perciocché  da  lì  a poco 
( fe  pure  non.  v’ha  sbaglio  nell’ordine,  e nella  diflribuzion  delle 
lettere  di  S.  Gregorio  ) torba  egli  a feri  vere  al  medefimo  Ve(coJ 
vo  (a),  che  finita  quejla  pace  Agiiolfo  Re  de' Longogardi  non  farà  (x)  IJ.lit.p. 
la  pace  : parole  forre  all’  intendimento  noflro  . Forfè  era  feguita  <*• 
una  tregua , e G temeva  , che  terminata  quella , non  v’  avefse  da 
efsere  pace  . Pertanto  gl’  inculca  la  neceffità  di  (lare  all’  erta  , e di 
fortificare , e provvedere  di  viveri  più  che  mai  la  Città  di  Caglia- 
ri , e gli  altri  Luoghi  delia  Sardegna , per  deludere  gWnfulti  de’ . 
nemici . Cosi  il  Santo  Pontefice , indefelso  in  acatdire  anche  alla  *v'  • 
difefa  delle  Terre  lontane  dell’imperio  Romano  pei  fuo  nobil  ge- 
nio , ed  eziandio  , come  fi  può  credere , perchè  Maurizio  Augullo 
jli  avea  data  l’ incumbenza  di  vegliare , e foprintendere  a’  fuoi  af- 
ari  per  tutta  l’Italia. 
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Anno  di  Cristo  dxcix.  Indizione  u. 
di  Gregorio  I.  Papa  io. 

di  Maurizio  Imperadore  18. 
di  Agilolfo  Re  p. 


L’Anno  XVI.  dopo  il  ConToIato  di  Maurizio  Augusto; 


Finalmente  in  quell’  anno  fu  conchiufa  la  pace  fra  il  Re  Agilol- 
fo , e Callinico  t fa  reo  di  Ravenna . Ne  fa  menzione  Paolo  Dia* 
cono  (b)  , e l’anno  fi  ricava  dalle  lettere  fcritte  fono  la  preferì-  Ptultu 
te  Indizione  feconda  da  Gregorio  Papa  (e)  non  Polo  alla  Cattolica  DUconu s 
Regina  Teodolinda,  ma  anco  ad  efso  Re  Agiiolfo  , forfè  tuttavia  ^4-*; 1 *• 
Ariano;  non  apparendo,  ch’.egli  avefse  peranche  abbracciata  la  Re-  CrfT'm 


iigionc  Cattolica.  Ringrazia  _dunque  Agiiolfo  della  pace  fatta  , il  q 


prega  di  ordinare  a i fuoi  Duchi,  che  l’ofservino,  e non  cerchi- 
no  de’  pretelli  per  guadarla . Il  faluta  ancora  con  paterna  carità  : pa- 
role , che  pajono  indirizzate  ad  un  Re  Cattolico,  ma  che  fembra- 
<10  poi  non  accordarli  coli’ altre,  eh’  egli  foggiugne  alla  Regina  . 

Aaaa  2 Per- 
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Perciocché  dopo  averla  ringraziata  dell’ efficace  mano,  eli’ ella  a»- 
veva  avuta  per  condurre  alla  pace  il  Regai  Conforte,  l’eforta  , ut 
apud  ExccllenuJjìmum  Conjugem  vejlrum  ita  agatti  , quatenus  Chri- 
ftianx  Reipublicx  focietatem  non  reuciat . Nam  ftcut , & voi  [ciré  cre- 
dimele , muliis  madie  eji  utile  , fi  fe  ad  ejus  amicuias  conferve  voluerit. 
Quelle  parole  pajono  lignificare  ,■  defiderarfi  dai  Papa  una  Lega 
de’  Longobardi  coll’  Impcradore  ; ma  può  anche  fofpettarfi  , deli- 
dcrio  nel  Pontefice,  che  la  Regina  s’ingegni  di  tirare  il  marito  al 
Cattolicifmo  : il  che  per  molte  cagioni  gli  farebbè  riufeito  di  pro- 
fitto, perchè  certo  tanti  Cattolici  Tuoi  Sudditi  non  miravano  di 
buon  occhio  un  Principe  Ariano  , e molto  meno  i Cattolici  non 
fuoi  lucidi  ti . Anche  fecondo  l’umana  politica  farebbe  tornato  il 
conto  ad  Agilolfo  1’  unirli  colla  Chiefa  Cattolica;  e quello  punto 
l’intefe  bene  Clodovc»  il  Grande  Re  de’ Franchi  , c . Recando  Re 
de’Viligoti  , Principi  , che  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana , e iflfcglio  con  ciò  fi  llabilirono  ne  i loro  Regni . E che  co- 
la) PjhIus  sì  facellè  anche  il  Re  Agilolfo , 1’  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a) 
Duc.lib.  <.ja  jove  fcrjvc  > ch’egli  mollo  dalie  falutevoli  preghiere  della  Ke- 
tof'  ’ gina  Teodelinda,  Caikolicam  Fidem  tenuti  , & mAiat  pojfefjìones  Ec- 
citate Chrijìi  largicus  eft , acque  Epifeopos  , qui  in  dtprejfione  , & ab* 
jcRione  erant , ad  dignitacis  folitte  honorem  reduxit  . Ma  ciò  dovette 
feguire  più  tardi,  ficcome  vedremo  più  abballò.  Intanto  certa  co- 
fa  è , clie  il  Re  Agilolfo , Cattolico , o Ariano  ch’ei  folle  in  que- 
lli tempi  , non  inquietava  punto  per  cinto  delia  Religione  i Cat- 
tolici, e lafciava  tutta  la  convenevole  libertà  a i Vefcovi  di  eferci- 
tare  il  facro  lor  minirtero  , di  comunicare  colla  Santa  Sede , e di 
pallóre  , occorrendo  bi fogni  ecclcfiafiici , a Roma  , e a Ravenna  , 
tuttocchè  Città  nemiche . In  lòmma  s’egii  non  aveva  peranche  abju- 
rato  i*  Arianifmo , almeno  per  le  premure  di  Teodelinda  piiffima  , 
e cattolica  Regina  , amorevolmente  trattava  i profellbri  del  Cat- 
tolicifmo . Non  fo  io  poi  intendere  , conte  S.  Gregorio  dopo  a- 
,j.  vere  ferine  le  lettere  fuddettc  , in  un’altra  indirizzata  ad  Eulogio 
(b)  Cregor.  Patriarca  (b)  Catto  la  fielTa  Indizione  II.  gli  dica  di  trovarli  op- 
Magnui  b prclTo  da  i dolori  della  podagra , e dalle  fpade  de'  Longobardi . Se  la 
f-  7 • pace  era  fetta.:  come  poi  lagnarli  della  guerra  , che  fuppone  fatta 
da  i Longobardi  a i Romani  ; Ciò  mi  fa  dubitare  , fe  a quella 
lettera  fia  fiato  allegrato  li  fuo  convenevol  filo'.  Mà  è ben  degna 
di  attenzione  un’altra  lettera  ferina  da  quello  eloriofo  Pontefice  a 
(c)  JJ.  it.  Eudoro  Curator  di  Ravenna  (c)  , Miniltro  , che  cooperato  avea 
IpiJl-9*'  noa  Q alfe  condii uiìon  della  pace.  Gli  la  dunque  fapere  , che 
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Ariolfo  Duca  di  Spoleti  non  avea  voluto  fottofcrivere,  la  pace  pu- 
lamcnte , come  il  Re  Agilolfo  avea  fatto , con  avervi  appoco  due 
condizioni  , cioè  , eh’  egli  i’  accettava  , purché  dalia  parte  de’  Ri- 
mani non  fi  commettelìe  in  avvenire  eccetto  alcuno  contra  de'Lon-  I 
gobardi , nè  potettero  i Romani  far  guerra  adj  Ar'ichi  , o fia  Ari-  »... 
gifo  Duca  di  Benevento , confinante  col  Ducato  di  Spoleti  , e col- 
legato d’etto  Ariolfo . Nell’edizione  di  S. Gregorio  è ferino  Arar 
gii,  ma  s’ha  da  fcrivere  Arigli.  . . ■ • ' t 

t,  Quefta  maniera  di  giurar  la  pace  con  tali  riferve  comparve  a 
S. Gregorio  infidiofa,  e furbefeaj  affinchè  reftaffe  aperto  l’adito  a.nuo- 
ve  rotture, non  mancando  mai  pretefti  per  far  guerra  a chi  ha  in 
«dio  la  pace . £ tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  quello  ag- 
gettameli to,  perchè  Varnilfrida  (forfè  moglie  d’elio  Ariolfo,  non 
parendo  quello  un  nome  di  mafciiio,  die  larebbe  flato  Varnilfriia) 
non  l’ avea  voluto  fottofcrivere  . Aggiugue  , clie  gli  uomini  man- 
dati dal  Re  Agilolfo  a Roma  efigevauo  , che  dal  oiedefimo  Papa 
fodero  fottoferitti  i Capitoli  delia  fuddetta  pace  : légno  della  con- 
fide razione,  e ttima , che  quel  Re  avea  dd  Romano  Pontéfice,  o 

?ure,  che  non  fidandoli  de’ Romani  , efigettè  per  ficurtà  lo  fletti) 
ontefice.  Ma  S.  Gregorio  abborriva  di  farlo,  sì  perchè  gli  erano 
fiate  riferite  da  Bafilio , uomo  chiarittìmo , dell®  parole  ingiuriofe 
proferite  da  etto  Re  contra  la  Sede  A podalica , e ddlo  fleto  Papa 
Gregorio , benché  Agilolfo  negallè  a fpada  tratta  di  averle  dette  ; 
e si  ancora,  perchè  le  mai  fi  folle  mancato  da  li  innanzi  contro  i 
patti , egli  non  voleva  averne  da  rendei:  conto  , premendogli  di  non 
disguftare  un  Principe, di  cui  av'ea  troppo  bifogno  pel  governi  di 
tante  Chiefe  polle  folto  il  dj  lui  dominio.  Però  fi  raccomanda  a 
fin  d’elTere  efentato  da  quella  fotto  Perizio  ne.  Scendeva  in  addietro 
il  Vefcovo  di  Torino  la  fua  giurisdizione  nella  Valle  .di  Maritanti, 
e di  Sufa . Furono  occupati  quelli  padi  da  Graniranno  Re  di  Boe- 
gogna , allorché  i Longobardi  fecero.  <le  irruzioni,  nelle  Galli® , cct- 
me  raccontammo  di  fopra,ed  uniti  al  fuo  Regno  della  Borgogna.' 

Ciò  fatto,  non  piacendo  ad  eflò  Re  » che  que'  Pòpoli  neppure  pd 
governo  fpirituale  folTero  fottopofli  al  Vefcovo  di.  Torino  , cioè  tf 
una  Città  fottopotta  a i Longobardi , fece,  creare  Un  nuovo  Vetco- 
vo  della  Morienna..  Se  ne  dolfe  Urfitino,  Vefcovo  di  Torino  con 
•S.  Gregorio,  il  quale  fopra  ciò  feri  ile  due  lettere  (a),  IVuna  a Siti-  (*)  G*tgor 

frio  Vefcovo  d’Autun  , e l’altra  a Ttoderico  , e Teodeberto  Re  de’ 
ranclii,  con  pregargli , che  non  folle  recato  pregiudizio  a i diritti 
del  Vefcovo  Torinele*  Ma  egli  cantò  a gente  forda  $ il  Vefcovato 
< di 
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di  Morienna  fu  flirtò  , e tuttavia  fuflirte . E da  una  d’  elle  lettere 
apparifee  t che  il  Vefcovo  di  Torino  avea  patito  de  i Jaccheggi 
nelle  lue  Paroehie,  e che  il  Popolo  era  llato  condotto  (certamen- 
te da  i Franchi)  in  iffchiavitù  «egli  anni  addietro.  Rapporta  l'U- 
(»)  Ugbel-  chelli  (a)  una  Carta  d’ oblazione  fatta  da  S.  Colombano  Abbate  del 
lius  lulia  Moniflero  di  Bobio  a S.Gregorio  Papa  Anno  Pontificatiti  Domai  Gre- 
gerii  fammi  Pontifici*  , & unii  erfalis  Papa  llf.  Ina  tòltone  111.  fub  die 
Menfts  Novembri r,  L’Indizione  Terza  cominciata  nel  Settembre, 
inoltra  appartener  quel  la  Carta  all’anno  prefente.  Ma  il  Lettore 
ollèrvando  , che  non  correva  in  quell’  anno  l’ Anno  Quarto  di  San 
Gregorio  , e che  non  fu  in  ufo  di  que’  tempi  il  chiamare  il  Ro- 
-mano  Pontefice , benché  Capo  della  Chiefa  di  Dio,  Papa  Univerfa- 
le  : titolo  , che  lo  Aedo  S.  Gregorio  impugnò  cotanto  nel  Patriar- 
ca di  Ccflantinopoli  ; e che  quella  Catta  difeorda  dall’ altre  anti- 
che memorie  , che  fanno  , iiccome  diremo  più  abballo  , fondato 
molto  più  tardi  il  Monirtero  di  Bobio  ; e che  non  fi  fa  menzio- 
ne degli  anni  dell'Imperadore  , come  era  il  coftume  , benché  la 
Carta  fi  fupponga  ferina  in  Roma:  non  faprà , dirti,  il  Lettore  pre- 
rtar  fede  ad  un  si  fatto  documento. 
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Anno  di  C r i s t o 0C.  Indizione  nr. 
■ di  Gregorio  I.  Papa  il. 

- di  Maurizio'  ImpeTadore  Ip. 
di  Agilolfo  Re  io. 


L'Anno  XVII.  dopo  H Confidato  di  Maurizio  Augusto 

, i 1 . 

(k)  Crtgor.  TX  A una  lettera  ferina  in  quell’anno  da  S.  Gregorio  (b)  ad  Inno- 
JÙ.  lib.  io.  etn^o  Preletto  dell’ Affrica  vegniamo  a conolcere , in  che  cort- 

7-  -f, pelle  la  decantata  pace,  di  cui  s’c  parlato  finora  , conchi  rifa  fra  I* 

Efarco  di  Ravenna, e il  Re  Agilolfo.  Le  parole  del  Santo  Pontefi- 
ce portano , che  ‘erta  pace  avea  da  durare  fino  al  mefe  di  Mario  della 
futura  Quarta  Indiiione  ,•  il  che  vuol  dire  fino  al  Marzo  dell'  annò 
Tegnente  6oi.,e  perciò  erta  non  fu  una  pace,  ma  bensi  una  tre- 
gua. E quella  dubitava  egli  ancora  , le  dovette  aver  furtillenza  , 
perchè  correa  voce , che  Agilolfo  fotte  mancato  di  vita  : il  che  fi 
trovò  poi  falfo.  Si  vuol  anche  ortervare  ciò, che  ferirti:  il  medefi- 
■_(c)  W mo  Papa  a Teodoro  Curator  di  Ravenna  (c) , rion  fo  fe  fui  fine  del 
precedente,  o fui  principio  del  prefente  anno.  Delìderava Giovan- 
ni glorioftjpmo  Prtfeuo  di  Roma  di  riaver  fua  moglie  da  Ravenuaj 
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però  Gregorio  raccomanda  al  ridetto  Teodoro  di  metterla  in  viag* 
gio  ; ed  affinchè  poli  venire  con  più  Pianezza  , di  farla  feortare 
da  un  diftaccanvmto  di  foldati  fino  a Perugia.  .Se  non  fi  opponef- 
fe  l’autorità  di  Paolo  Diacono,  che  ci  fece  già  fapere , che  Agi- 
lolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  morte  del  Duca  Maurqiont , 
potrebbono  farci  fofpettar  tali  parole  , che  Perugia  folle  tuttavia 
in  mano  de’Greci.  Perchè  fe  era  quella  Città  in  potere  de’ Lon- 
gobardi : come  poteva  edere  ficura  quefta  Dama  in  arrivando  co* 
là  , e tornandofene  indietro  la  feorta  t £ come  i Soldati  Greci 
pattavano  ad  una  Città,  che  era  de’loro  nemici?  Certamente  può 
rettar  qualche  dubbio  , che  Agilolfo  tornaire  padrone  di  quella 
Città  più  tardi  di  quel  che  fi  credette  Paolo  Diacono  > Scrittore 
non  aliai  efatto  nella  dittrihuzion  de’tempi;  o pure,  che  la  mede* 
fima  gli  fotte  ritolta  da  r Greci  * Ricavafì  parimente  da  un’  altra 
lettera  di  S.  Gregorio  (a)  fcritta  in  quelli  tempi  a MaJJimo  , Ve-  (*)  ld.Lit 
feovo  di  Salona  in  Jilria,  che  gli  Sciavi,  o fia  gli  Schiavi , o Schia-  iff- 
Voni  minacciavano  quella  Città  , ed  aveano  anche  cominciato  ad 
entrare  in  Italia . li  Cardinal  Baronio  cita  per  tettimonio  di  ciò 
Paolo  Diacono  , che  nel  capitolo  quattordicefiuio  del  libro  quarto 
fcritte  , che  gli  Sciavi  mifero  a Tacco  l’ Iftria  , e vi  ammazzarono 
ì foldati  dell'  Imperadore.  Ma  quelle  parole  di  Paolo  fi  leggono 
nel  capitolo  quarantèiimo  fecondo  del  quarto  libro , e appartengo- 
no a tempi  molto  polìeriori . Fuor  di  fito  ancora,  perchè  a quell’ 
anno  rapporta  il  fuddetto  Annaffila  la  prefa  fatta  della  Città  del 
Friuli  da  Cacano  Re  degli  Avari . «Tendo  ciò  avvenuto  molti  an- 
ni dopo  , mi  riferbo  io  a parlarne  in  luogo  più  proprio.  Im 
quelli  tempi  bensì  , o pqco  prima  , fi  può  credere  per  attefta-  • 
to  di  efso  Paolo  Diacono*  ( b ) conchiufa  la  pace  in  Milano  tra  (1»)  A»/** 
il  Re  Agilollò  , e gli  Ambafciatori  di  Cacano , o fia  del  Re  degli  Due.  Ut.  4* 
Avari  fuddetti , di  nazione  Unni,  dominanti  nella  Pannonia.  Gli  *****  *** 

Slavi , o Sciavi  * o Schiavoni  , che  vogliati).  dire , Barbari  anch* 
elfi,  che  s’ erano  impadroniti- di  buona  parte  dell’Illirico,  ricono-  • 
fcevano  per  loro  Signore  il  fuddetto  Cacano , o almeno  dipende- 
vano molto  da  lui.  Però  è probabile , che  Agilolfo  fentendo  avvi- 
cinarli que’  Barbari  all’ Italia  fi  maneggiallè  per  aver  pace  da  chi 
li  fignoreggiava . Alficurato  poi  con  quelli  trattati  di  pace  da  i ne- 
mici ellerni  il  Re  Agilolfo  , fi  rivolle  con  più  franchezza  a libe- 
rarli dagl’  interni . Se  gli  era  ribellato  Zangrulfo  Duca  di  Verona. 

Gli  fu  addofso,  e avutolo  nelle  mani,  gli  diede  il  galligo  merita- 
la da’ Tuoi  pari»  La  (lefso  giuoco  fece  a Gaidolfo  Duca  di  Berga- 
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mo,  al  quale  dùe<  Volte  evea  dianzi  perdonato  ve  parimente  levò* 
dal  Mondo  V tmtcaafio  in  Pavia  , di  cui  non  tappiamo  nò  la,  ca» 

(a)  U.L  4.  rica  , nè  il  delitto  . Racconta  poi  Paolo  Diacono  (a),  che  Raven* 
1. 1 y & 16.  na , e la  Ipiaggia  deli’  Adriatico  fu  maltrattata  dalla  pelle  / Haget» 

lo,  che  più  crudelmente  lì  lece  lettine  Tanno  apprcllo  in  Verona; 
lo  conto  in  un  l'iato  quelli  avvenimenti  , che  polfono  appartenere 
a1  quelli  tempi,  perchè  ci  manca' un  tiio  licuro,  per  poterli  dillri- 
bune  'ne’fttoi  anni  prèdi».  Seguita  poi  a dire  il  medefimo  Stori- 
. co  , che  feguì  una  terribil  battaglia  tra  i due  Re  Franchi  cioè 

fra  ficodcbtrto  II.  Re  potentiflìnio  dell’ Auflralia , e Ttoderico  Re  del- 
ia Borgogna  dall’  un  cantò  , e Clotario  il.  Re  di  Soitiòns  , o iìa 
della  Neuilria  dall’  altro . Toccò  al  più  debole  T andar  di  fotto  ; 

(b)  FnJfgjr.  Grande  fu  la  Icoiduta  di  Clotario  , rappoitata  da  Fredegario  ( b ), 
in  Ckr.t.  10.  per  quanto  fi  crede,  all’anno  prclenie  : e gli  collo  quella  disgrazia 

la  perdita  della  maggior  parte  de’ luoi  Stati.  Fini  di  vivere  in 
‘ ‘ quelt* anno  Ccjlan^o  Arcivelcovo  di  Milano.  Il  Clero, e. i Nobili, 

che  erano  in  Genova,  elei  lèro  per  filo  luccellòre  Deuideiit  Diaco- 
no.  Ma  il' Re  Agiiolfo,  padrone  di  • Milano  , fcrilse  loro,  che  ne 
delìderava  , o voleva  un  altro . AdVifato  di  ciò  S.  Gregorio  fece 
intendere  di  Popolò  , e Clero  Milauefe  ' abitante  in  Genova  , ché 
. Sf  \ CreZ°r'  non  conlènti rebbe  giammai  in  un  uòmo  (*)  , qui  non  a Ctuholic'u  , 
B/Vf.V.'  " & maxlmt  a Longobardi!  ehgitur . Adunque  il  tve  Agiiolfo  non  do» 
FJ*'  Vea  per  anche  elsere  Cattolico.  Si  fa  , che  Agiiolfo  defillè  da  que- 
lla prctenfìone , probab'lmente^Bla  perfualìotie-  della  piilFuna  Regi- 
na l'èódtlmda , e che  Dtusdcdit  , chiamato  anche  ' Diodato  , fu  con- 
fecrato  Arcivefcovò,  forfè  nell’ armo  Tu  (seguente . Intorno  a^quefti 
tem£?  Agiiolfo  tnandò  ' a Cacano'  Re  degli  Unni  , padtor*  della 
‘ Pani  ionia , degli  Artefici  atti  a fabbricar  travi,  delle  quali  egli  poi 

\ ^ «'fervi  per  elpugnare  ùn’-lfola  dèlia  Tracia.  Credefi  ancora,. che 
tìpo  a.qttèfl’  anno  efsendo  vivuto  Vèna*\io  Fortunato  Vefcovo  dì 
iroidiers  in 'Francia, -e-celebre1  Scrittore/ -e  Poeta,  nato  in  Italia, 
cbtnpiéfse  la  carrièra  ée’fdoi  gforni • . j 
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